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JL/a  presente  opera ,  taquoT  è  giusta  ^  perchè  in  lei 
si  tratta  di  restituir  quella  fama  eh*  ad  altri  ha  <i;o- 
luto  esser  tolta ,  ed  è  pietosa  ,  perchè  è  scritta  da 
un  amico  a  sollex^ar  Voppression  deW  altro  ,'  dedico 
io  a  V.  S.  Reverendissima,  la  quale  al  par  d' ogni 
altro  è  pietosa  e  giusta,  confidandomi  eh'  ella , 
quantunque  di  continuo  occupata  in  gravissimi  af^ 
fari,  sia  per  vederla  ,  e  legger  volentieri,  se  non 
per  altro ,  almeno  per  questa  esquisita  corrispon^ 
denza,  cK  è  tra  la  qualità  del  virtuoso  animo  di 
lei  ,  è  quella  dell*  opera  *  Questa  s*  in  V*  S»  Reve^ 
rendissima  farà  queir  impressione ,  che  sogliono 
fare  V  una  neir  altra  tutte  le  cose  ,  tra  le  quali  è 
questa  espressa  convenienza;  non  dubito  punto  ,  che 
non  solo  r opera,  e  l'autore  di  lei  ,  ma  l'opera  an- 
cora ,  eh*  in  lei  è  difesa  ,  e  chi  la  scrisse  ,  ed  io  ap  - 
^  presso  non  siamo  per  far  quell'intero  acquisto  della 
grazia  sua ,  che  ci  promettiamo^  dalla  sua  molta 
umanità  :  la  quale  pregando ,  che  non  ci  faècia  ri'- 
maner  ingannati  di  questa  nostra  speranza  ,  a,  y. 
S.  Reverendissima  bacio  le  mani*  Di  Ferrara  il 
d\\{Ì.Febbrajo\SÒ6. 


Di  r.  S.  R. 


Devoto  Servitore 
Gio.  Battista  Licino  • 


Al  molto  reverendo  signore 

Maurizio  gataneo 

SEGRETARIO 

bELL' ILLUSXaiSSIMO  SIGNOR  CAliDINALE  àLBAÌTO 


AOiMtaHft^Bdi- 


'^/aando  Tenne  in  luce  il  Dialogo  del  Signor  Gammillo 
Pellegrino  dell'Epica  Poesia,  doTe  si  fa  un  certo  jparagone 
tra  '1  Furioso  dell'Ariosto  e  la  Gerasalemme  Liberata  del 
Tasso:  e  pòco  atoi'esso)  la  Prima  Stacciata  del  detto  Dialo- 

§0,  fatta  ddgli  Accademici  della  GrtìsCà  di  FiorenEa  per 
i fender  il  Fiirioso,  e  per  atterrare  là  Gerasalemme;  io 
mi  trovava  di  tal  modo  impaòciato  nel  dare  all'  arte  del 

Snntar  gli  scritti  raltima  lisciatura,  òhe  non  ebbi  agio 
i  veder  le  dette  òpere .  Tra  tanto  però  del  contenuto  di 
esse  fui  ragguagliato  assai  per  T  appunto  dal  mio  suocero 
M.  Allessandro  Belianti  Intronato,  e  da  altri  gentiluomi- 
ni, che  i'avetan  lette:  e  subito  di  due  cose  mi  maràvigtiaì| 
le  quali  a  V.  S.  non  paleserei^  vergognandomi  'dell'igno- 
ranza, perchè  dall'ignoranza  (  come  dice  Sonato)  nasce 
la  maraviglia ,  s'io  non  avessi  un  budn  mantello  da  rico- 
prirla. E  di  che  ti  maravigliasti?  prima,  che  io  non  sape- 
va con  che  fondamento  venisse  fattd  comparazione  tra  '1 
Furioso  e  la  Gerusalemme;  tenendo,  che  i  due  detti  poe- 
mi non  si  possano  così  di  bello  aggiustar  sotto  il  genere 
epico  alla  specie  eroica:  nel  secondo  luogo,  mi  pareva  di 
poter  dubitare ,  che  l'abburattamento  della  Gerusalemme 
fosse  piuttosto  un'in vettita  contr'  al  Signor  Torquato,  che 
una  censura  sopra  il  poema;  sapendo,  che  i  Fiorentini 
son  soliti  d'  accarezzare,  e  nominar  con  lode  i  forestieri^ 
che  bene  scrivono  in  lingua  Toscana:  come  avvertii  già 
nel  secondo  de'  ragionamenti  Accademici  del  Bartolt,  e 
a'  mesi  andati ,  nel  secondo  degli  avvertimenti  della  lin- 
gua del  Salviati,  al  capo  trentesimo  primo ì  e  tenendo  per 
fermò,  che  Accademici  tali  non  potessero  ingannarsi  nel 
conoscer  l'eccellenza  della  Gerusalemme,  onde  avesser 
eoir autore  da  partire  altro.  Macon  qual  manto  puoi  tm 
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ricoprire  una  grosseria  cosìfatU?  Wricaopron  beaissi^ 
mo  1  fondamenti  delle  difese  del  Furioso,  fette  dal  Signor 
Francesco  Patrici,  e  dal  Signor  Orasio  Ariosto:  e  la  let- 
tera deirinferigno  Accademico  della  Crusca;  perchè  cjuel- 
It  mostrano,  che  non  si  può  quel  bilancio  far  di  leggieri  ; 
e  questa  dichiara  le  cagioni,  onde  si  son  mossi  ^li  Aeca- 
demici  a  scriver  di  quella  maniera.  Quando  poi  la  S.  V. 
mi  mandò  l'Apologia  del  nostro  Signor  Torquato,  è  tcvo 
eh'  io  non  era  cosi'  carico,  essenao  la  detta  arte  di  già 
stampata;  ma  pure  aveva  che  fere  intorno  al  discorso,  i^e 
ho  indirissato  a  M.  Sehastian  Mattei  in  difesa  del  buon 
uso  del  Z,  oontr' air  abuso  del  T^  e  dattorno  alle  vite  del 
Beato  Sorore,  e  di  San  Marziale,  scritte  dal  P.  M.  Grego- 
rio mio  fratello,  adattandole  per  le  stampe:  il  che  le  dico, 
perchè  mi  scusi  dell'avere  alquanto  taraato  a  rispondere; 
non  avendo  potuto  vedere,  e  considerare  le  dette  opere, 
se  non  a  sfuggite:  e  massime  avendo  voluto  leggerle  due 
volte  posatamente,  per  poter  contrappcsarne  ogni  parte, 
desideroso  se  non  di  soddisfere  appieno  a  V.  S.  che  a  ciò 
non  mi  conosco  bastante,  atmen  di  mostrarle;  ch'io  bra- 
mo (  fin  quanto  si  stendon  le  mie  deboli  forse  }  di  com* 
piacerla,  e  di  servirla. 

Ma  prima  che  io  venga  a  dare  il  gindieio,  che  ella  mi 
domanda,  sopra  alla  detta  Apologia;  con  sua  buona  grazia 
mi  ritirerò  indietro  alquanti  passi,  per  dirle  prima  quel 
che  io  senta  di  tutta  questa  maniera  di  scritti ,  che  van 
contrastando,  e  per  considerare  insieme  seco,  se  il  Sig. 
Torquato  doveva  far  questa  difesa.  Il  che  ov'  io  abbia  man- 
tenuto, le  dirò  alla  pura,  come  mi  pa)a  eh'  ei  l'abbia  ma- 
neggiata ;  parendomi ,  che  così  richieggia'  la  profession 
mia,  così  la  eentilezsa  e  virtù  di  lui ,  e  cosi  la  nostra  ami- 
stà ;  poiché  V.  S.  medesima  spera,  che  il  mio  giudizio  sia 
per  essere  (come  son  le  sue  proprie  parole  )  fedele,  e  sin- 
cerissimo*  Laonde,  se  intorno  ad  esso,  o  in  qualunque  al- 
tra parte  di  questo  discorso  avrà  difetto,  nascerà  da  igno- 
ranza, e  poco  vedere,  mercè  del  mio  rintuzzato  ingegno , 
che  spesse  fiate  pon  dubbio,  dove  dagli  occhi  de' valent' uo- 
mini altro  non  si  scerne,  che  chiarezza,  e  splendore. 

Per  esser  dunque  cosa  certissima,  che  tutti  gli  uomini 
per  lor  natura  sono  inclinati  ad  errare ,  non  perchè  errar 
volessero;  chò  ciò  ripugnerebbe  al  lume  della  ragione; 
ma  per  diverse  cagioni,  le  quali  andai  già  ricercando  in 
tutto  il  secondò  libro  della  tranquillità  dell' animo,  ed  in 
specie  al  penultimo  capo:  tra  gli  altri  errori,  ne' quali  in- 
corrono, non  è  de'minimi  questo,  che  come  hanno  un'o- 
pinione,  la  quale  si  abbiano  immaginata ,  o  pur  imbevuta 
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idi*  padri,  e  da'  maestri,  oanco  da  altri ,  acquali  sia  (or  pa- 
rtito d'obbligarsi;  la  prendon  co' denti,  e  yoglion  soste- 
nerla o  a  dritto,  od  a  tòrto,  vadane  par  che  yuole:  insin- 
ché si  son  trovati  de' sì  caperci,  che  dopo  aver  consumato 
il  sapere,  e'I  poter  non  pur  suo  e  de' suoi,  ma  messo  a 
scompiglio  le  contrade ,  non  che  i  collegj,  e  le  adunanze, 
hanno  ricevuta,  o  si  hanno  data  la  morte.  Né  accade ,  che 

Sersona  di  questo  prenda  maraviglia;  perchè  le  passioni 
di'  animo ,  ricoperte  da  i  nobilissimi  nomi  dell  onore , 
della  patria,  della  verità,  della  religione  agevolissimamen- 
te rìtrovan  (autori ,  protettori,  difensori,  e  campioni,  che 
colla  lingua,  colla  penna,  colle  facultà,  coli' armi,  e  ool- 
i' ostinazione  pigliano  a  disputare,  a  contendere,  a  grida- 
re, ed  a  guerreggiare.  Dicanlo,  se  è  vero,  le  antiche  e 
moderne  Sette:  mostrilo  la  sperienza:  dichiarilo  l'odio  tra 
alcune  nazioni  invecchiato:  provinlo  i  nomi  delle  parti, 
che  non  sono  anco  spenti,  se  sono  spente  le  iasioni,  le 
quali  per  lunghi  tempi  già  travagliarono  o  le  città ,  o  le 
Provincie.  E' ben  vero,  che  le  dispute  degli  scienziati  non 
son  però  tutte  così  fatte,  avendo  per  fine  il  trovare  il  te- 
ro:  né  io  mi  ho  proposto  di  volere  ora  trattar  questo  con- 
cetto, di  già  oon  gran  prudenza,  e  dottrina,  e  zelo,  ricer- 
cato da  Lodovico  vives,  nel  primo,  e  nel  quinto  delle  ca- 
gioni delle  scienze  corrotte:  come  anco  nel  secondo,  nel 
terzo,  e  nel  quarto  della  maniera  d'insegnarle;  ma  e' mi 
era  opportuno  il  gittar  questo  fondamento  di  quel  eh'  io 
vo'dire  intorno  a  questa  sorte  di  scritti,  come  sono  invet- 
tive, apologie,  repliche,  risposte,  ritorcimenti,  satire, 
annotazioni  mordaci,  e  simili  altri  componimenti,  che  si 
scrivan  sotto  qualsivoglia  titolo  e  nome,  e  che  sieno  usci^ 
ti  dagli  antichi,  o  da' viventi,  o  sien  per  uscir  da  quei 
che  verranno.  Dico  pertanto,  che  tutte  T opere  di  questo 
genere  hanno  più  e  aiversi  mancamenti,  e  particolarmen- 
te questi,  che  danno  subito  nel  naso  all'universale,  per 
essere  a  pochi  grate:  non  hanno  ordini  certi,  onde  a'  let- 
tori poco  utili:  moltiplican  come  i  capi  dell'idra,  perlo- 
^  che  nojose:  dispiacciono,  come  sia  ranreddato  quel  caldo, 
altrettanto  agli  autori ,  di  quel  che  prima  eran  dispiaciute 
agti  altri:  son  per  lo  più  di  cattivo  esempio:  e  per  ultimo 
non  sono  immortali.  Àgli  studiosi  dunque  una  tal  manie- 
ra di  scritti  non  può  esser  né  gioconda,  né  grata;  perché, 
se  vi  cercan  diletto,  vi  rìtrovan  cose  da  stomacare  •*  se  uti- 
lità, vi  trovan  danno:  se  vi  ricercan  gravità,  vi  trovan 
'^Sgi^i'c^za :  se  buoni  ammaestramenti,  ogni  cosa  vi  paz- 
za d'immodestia,  di  mordacità,  d' insolenza,  di  superbia , 
d'arroganza,  e  d'ogni  cattivo  affetto:  movendosi  le  più 
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volte  alcuni  di  questi  combattenti  alia  guisa  delle  bandie- 
ruole  de'campaDÌii,  ed  essendo   m^ssi  al  cimbello  da 
ognun  the  abbia  talento  d' uccellarli.  Ob  io  questi  scrìt- 
ti sonde' tratti,  delle  passate,  de' rulli,  de' motti,  delle 
acutezze,  e  delle  capestrarie.  Vero;  mae'saria  meglio,  cbe 
vi  fosser  delle  sentenze,  degli  ammaestramenti,  de'ddlti 
civili,  e  de' discorsi  santi.  Ancora  sarebbe  meglio,  cbe 
gli  autori  confessassero  alcuni  difetti,  e  quietassero:    di 
cbe  è  lodato  Ippocrate  da  Cornelio  Gelso,  da  Quintiliano, 
e  da  Acbille  Boccbi;  poicbè  non  volle,  cbe  i  posteri  er- 
rassero coir  autorità  sua.'  e  cosi  son  lodati  universalmen- 
te Santo  Agostino,  cbe  fece  le  ritrattazioni ^  il  Bembo, 
l'Ariosto,  e'I  Robertello,  ed  altri  di.  gran  valore,  cbe  ban- 
no  ricorrette  l'opere  loro;  avendo  in  grado  d'essere  stati 
ammoniti;  tanto  è  lontano,  cbe  abbian  preso  e  la  targa , 
e  l'arco,  e  la  scimitarra,  per  so  difendere,  o  ferire  altri. 
Ed  in  vero  è  cosa  da  grandi,  i  quali  possano  da  grandi 
imprese  sperar  gloria,  il  cosi  fare:  e  con  una  magnanima 
sprezzatura  in  alcune  parti  cedere  anco  della  propria  ra- 
gione agli  altri.  All' incontro  poi  i  deboli  di  quel ,  cbe  è 
dentro  alla  testa,  ma  di  tescbio  ferrato,  non  nanno  onde 
sperar  nome,  se  non  cercan  d' ingaggiar  battaglia  con  oc- 
casione e  senza,  d'appresso  e  da  Lontimo. 

Ma  e'  potrebbe  scappar  la  banda  a  chiccbessia,  e  dirmi: 
Or  se  egli  accade,  cbe  uno  sia  savio  ,  e  dagli  invidiosi  e 
maligni  venga  biasimato  per  matto  :  un  altro  sia  dottissi- 
mo ,  e  venga  tassato  per  ignorante  :  uno  abbia  composto 
opera  eccellente  ,  utilissima,  e  maravigliosa,  la  qual  sia 
vilipesa,  e  scbernita  per  frivola,  per  bassa,  e  dannosa  ; 
cbe  si  ba  egli  da  fare?  Qui ,  per  lasciar  più  cose ,  delle  qua- 
li dirò  alcuna,  quando  poco  stante  ragionerò  del  Tasso, 
mi  contento  di  dire,  cbe  presupposto  per  vero  quel  cbe 
mi  è  messo  innanzi,  quando  altri  si  trova  provocato,  ed 
aver  tutte  le  ragioni  dal  suo,  non  pur  per  saper  quali  e 
quante  sieno  state  le  sue  fatiche  in  comporre ,  e  procac- 
ciarsi onore ,  ma  anco  percbè  paja  così  a  persone  veritie- 
re, d'alto  giudizio ,  e  fuor  d'interesse,  dee  considerar  ben 
bene  di  nuovo  e  da  capo,  se  gli  mette  conto  entrare  in  gi- 
neprai, per  metter  in  compromesso  il  suo  valore:  consi- 
derar cbi  sia ,  cbe  gli  scrive  centra:  onde  venga  mosso: 
quale  sia  la  sua  riputazione:  quanto  sia  bene  armato:  se 
vi  sia  conferenza,  o  disparitù,  ed  altre  simili  circostanze  : 
le  quali  se  tutte  gli  persuadono  a  riscrivere ,  non  importa 
corrervi  a  furia,  ma  tirare  opera,  ove  si  mostri  di  fare  al- 
tro: e  mentre  si  faccia  si,  cne  gli  oppositori  e  i  detratto- 
ri per  sempre  s'abbianq[,a  pentir  deli'  impresa.  Oh  in  ebe 
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modo?  CO  '1  fare  opera  fruttuosa  e  piacevole,  dilettevole  e 
utile:  che  tenga  aeli' universale: ove  sia  dottrina  riposta, 
e  comune:  tale  insomma,  che  abbia  in  un  tempo  da  far 
maravigliare  gli  eccellenti,  e  da  non  isbigottire  imen  sa- 
puti ;  perchè  ,  se  in  un'  opera  tale  saran  gastigati   gli 


scempi,  eli  arditi,  i  maligni,  i  furiosi, e  insomma i  ne- 
mici aell  autore,  tal  sia  di  loro,  perchè  sia  di  mestieri , 
che  vi  rimangono  accappiati  per  sempre. E  quale  esempio 
dai  tu ,  donde  si  possa  apprender  questa  maniera  di  scri- 
vere? A  me  par  d'aver  avvertito,  che  a  due  schiere  si  pos- 
san  ridur  gli  scrittori  di  questo  genere.  La  prima  è  di 
quelli,  che  nanno  voluto  sfogar  la  lor  malagevolezza,  no* 
minando  con  alcuna  lode  gli  amici:  e  i  non  amici,  o  i  ne- 
m.Ici  dipingendo  con  alcuni  giri  .di  parole ,  i  quali  subito 
manifestan  quelle  tai  persone:  tra  questi  son  da  ripor 
Senofonte  >  il  Petrarca,  il  Boccaccio,  Lodovica  Ariosto,  e 
Alessandro  Piccolomini .  La  seconda  schiera  è  di  certi , 
che,  come  all'aperta,  e  con  lode  hanno  mentovato  gli 
amiici  loro;  così  alla  sicura ,  e  con  bias^i^io  hanno  ripreso 
tutti  i  nemici,  che  avevano  :  etra  questi  sono  Platone  ^ 
Ateneo,  Dante,  Laurenzio  Valla,  Giulio  Cesare  ScalFgero, 
il  Mattioli,  e  Lodovico  Gastelvetro;  vi  avrei  noverato  al- 
cuni Santi ,  se  non  che  non  furon  mossi  a  scriver  si  fat- 
tamente, se  non  per  zelo  di  confondere  l'eresie.  Or  con- 
tr'a  questi  ed  altri  compagni  loro,  avanti  che  scrivessero, 
in  mentrechè  scrissero  e  poi,  furono  scoccate  balestre 
d'invettive,  e  spara  te  bomburde  d'opposizioni,  e  d'apo- 
logie senza  novero;  ma  gli  strali  venivano^^d  esser  di 
giunchi,  e  le  palle  di  carta  pesta;  poiché  le  fabbriche  di 
coloro  non  solamente  non  soii  venute  a  terra,  ma  non  si 
8on  crollate,  non  isfasciate,  non  iscortecciute,  e  non  mo- 
stran  fessure,  o  peli,  onde  si  possa  temer,  che  rovinino. 
Simili  opere  dunque  soddisfanno,  piacciono,  e  giovano: 
non  oifendendo,  più  che  tanto,  certe  sprizzaglie  d' affetti 
alcun  poco  stemperati.  Or  che  pretendi  tu  di  conchiuder 
per  questo  discorso?  Ch'io  vorrei,  per  ben  pubblico,  e  per 
onor  di  tanti  che  oggi  son  comparsi  in  campo  a  contra- 
star di  cose  poetiche  (non  essendovi  soli  il  Pellegrino, 
gli  Accademici,  il  Patrizio,  l'Ariosto,  e  il  Tasso,  ma  il 
Castravilla,  il  Mazzoni,  il  Cariero,  il  Bulgarino,  il  Cap-- 
poni,  il  Zoppio,  e  forse  altri),  che  venisse  in  lace  una 
qualche  opera  piena  e  bene  ordinata,  com'a  dir  l'idea ,  o 
ritratto  della  poesia  eroica,  praticata  con  gli  esempj  di 
tutti  i  poeti  eroici:  una  censura  universale  sopr'a  tutti  i 
poeti  eroici,  o  anco  d'altro  genere;  e  dugento  quistioni, 
più  o  meno,  sopr'a  ciò  che  più  lor  piacesse  dell'  arte  poe- 
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tica;  peluche  coti  opere  simili  gli  aatori  pòtrebber  gioifiré 
al  aioado,  e  spnrgarsi  altresì  degli  amori.  Credo  ben 
che  tra  òssi  sia  taluno,  che  si  adoperi,  come  di  sé  dice  il 
Patrizio,  é  il  Pellegrino  accétina  ;  ma  io  ho  volato  dire  a 
V.  S.  qaesto  mio  pensiei'o  • 

Or  venendo  a  queste  opere^  le  qdali  abbiaiù  tra  le  tna- 
ni,  direi  volentieri  alcuna  cosa  del  Dialogo,  e  delle  chiose; 
perchè  poco  di  sotto  mi  riuscirebbe  a  proposito,  ma  per- 
avventnra  non  riiieverebbe  a  nulla  il  mettersi  colla  uilcé 
nell'altrui  biade.  Perchè,  se  que'del  Frolione  hanno 
mandato  in  piazza  la  farina  del  Dialogo  ,  certa  e  non  ri;* 
varcata,  o  cavatane  appunto  la  crusca,  rimanendovi  per 
ancorai!  cruschello;  egli  è  verisimile,  che  se  non  tro- 
van  da  venderla  il  giusto  prezzo,  débban  venire  alla  se- 
conda'stacciatura,  riducendola  in  fior  di  farina:  giacche 
non  si  rincuoran  di  poter  purgarla  dell' aniarognolo:  e 
così  per  l'opposito  convien  creder,  che  '1  primo  padrou 
voglia  riveaer'^i  suoi  fatti,  e  macinar  nuovo  grano,  e  for- 
se meschiar  la  prima  farina  colla  seconda,  e  con  chiara  e 
buon'acqua  impastarla,  facendo  una  sorte  di  pane,  che 
ognuno  ne  possa  mangiare;  che  sebbene  il  pidl  delle  per- 
sone, per  un  cèrto  risparmio,  compran  la  farina  più  vo- 
lentieri, che  il  pane,  vi  son  però  molti,  che  per  fuggire 
impacci,  Spendon  nel  pan  fatto  più  prontamente*  A  me 
pertanto  basterà  di  venire  a  parlar  dell'Apologia.  MA 
avanti  che  io  venga  a  quésto,  prego  la  S.  V.  a  considerai* 
tneco,  se  il  Signor  Torquato  la  doveva  fare,  o  non  fare; 
perchè,  quantunque  il  pigliarla  per  il  padre  fosse  cosa 
onestissima  in  uno  e  lodevolissima,  donde  seguitasse 
(  com'egli  argomenta  )  d'aver  a  pigliarla  per  sé,  tuttavol*^ 
ta  e'  non  nii  par,  che  questa  cagione  facesse  for^a .  Pote- 
va oltracciò  muoversi  a  difender  l'opere  sue,  per  esser 
tal  movimento  naturalissimo,  ed  usitatissimo  ;  ma  altri 
risguardi  ne  lo  potevan  ritrarre.  Oh  si  aspettava  questa 
risposta  d^'suoi  amici,  e  da  molti,  che  son  vaghi  di  cose 
nuove?  Da  questi,  senza  dubbio;  mandagli  amici  non  so^ 
io,  per  uno,  non  l'aspettava,  e  vorrei  saper  l' animo  di 
V.  Sé  Quanto  a  me,  per  confessare  la  mia  balordezza,  non 
ritrovo  altro  che  un  motivo,  il  quale  mi  paja  di  poter  ap- 
provare: ed  é,  ch'egli  è  ben  ch'egli  abbia  mostrato  d'es- 
ser vivo^  ed  in  cervello:  e  che,  se  giammai  gli  metterà 
ben  d''adoprar  l'ingegno,  saprà,  e  potrà  mantenérsi  nella 
riputazione,  la  quale 'gli  ha  donato  un  poema,  che  Così 
come  non  è  finito,  ha  messo  in  garbuglio  il  primo  luogo 
di  tutti  i  più  sovrani  poemi  del  medesimo  genere,  scritti 
i»  lingua  o  Toscana,  o  Franzese,  o  Spagnuolai  o  Provent* 
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valevo  Latina,  o  Greca,  e  se  aHri  linguaggi  tì  ha,  ore  si 
tiovin  poemi  eroici.  Ma  fuor  «di  questa  cagione,  la  qual 
mi  muove  fortemente,  ho  io  certi  miei  pi^sieri ,  per  li 
quali  non  mi  pare,  eh'  ei  dovesse  aver  impreso  a  riscuo- 
tersi contro  a  quel  Dialogo,  e  sue  chiose:  ed  ecco,  che  io 
gli  scuopro  a  V.  S.  perchè  ella  mi  dica,  se  )e  aggradiscon 
punto  ;  essendo  sì  ricca  di  quel  giudizio,  che  alia  dottri- 
na ,  ed  alla  varia  lezione  aggiungono  i  maneggi  pubblici  e 
privati  di  cose  importantissime  «  appresso  illustrissimi 
personaggi ,  e  nel  mezzo  di  Roma .   • 

Primieramente  mi  par,  che  questa  difesa  dovesse  uscir 
duirantor  del  DiaIor;o,  dal  quale  era  pata  l'occasion  dell'of- 
fesa; essendo  di  ragion  comune,  che  chi  ^  danneggiato 
per  cagione  altrui,  ne  debba  venir  rinfrancato  nel  miglior 
modo  dalla  persona,  che  del  danno  ha  porto  occasione:  e 
di  già  gli  Accademici  aspettan ,  che'l  Pellegrino  risponda, 
per  procedere  alla  seconda  stacciata.  Secondariamente 
era  pur  ben  d'aspettar  questa  seconda  abburattatura;  per 
poter  venir  più  al  vivo  aella  disputa  :  attesoché  per  'essere 
in  aria  la  maggior  |>arte  de'  discorsi  tanto  del  Dialogo , 
quanto  delle  chiose ,  è  convenuto,  che  anco  per  aria  sor- 
yplino  alcune  risposte.  N^l  terzo  luogo  pare,  e  he  questa 
Apologia  tanto  o  quanto  leghi  gli  amici  oel  Tasso,  se  non 
voglion  far  mostra  di  saperne  più  di  Ini .  Nel  quarto,  peiA 
non  aver  dato  egli  in  luce  il  poema ,  doveva  mostrar  di 
curarsene, [quanto  di  cosa  altrui.  Di  quindi,  s'io  non 
m'inganno,  e' doveva  pigliare  a  buon  augurio,  che  litte- 
rati  di  tanta  nobiltà  e  valore  si  fosser  messi  a  ricercai*  gli 
errori  ancor  minimi  dei  suo  poema;  avvengachè  il  simile 
già  fosse  fatto  sopra  i  due  poemi  più  nobili,  e  con  titoli 
poi  di  bastonator  d'Omero,  e  di  sferzator  di  Vergilio,  ma 
da  persone  vili  ed  ignoranti,  e  che  speravan,  di  trarsi  la 
fame  co'  donativi  de'Principi,  da' quali ,  come  maligni  ed 
infami,  eran  rigittati  addietro.  Ed  in  vero  e' non  è  da 
creder,  che  gentiluomini  tali  si  fosser  degnati  dì  scriver 
contr'a  quell'opera,  s'ella  fosse  così  vile,  e  così  da  stra* 
pazzo,  come  dicon ,  per  servire  alla  causa .  Nel  sesto  luogo 
mi  pareva,  ch'egli  potesse  imitar  l'industria  d'alcuni  ec- 
cellenti scrittori ,  che  dell' opposizioni  altrui  tanto  hafi 
fatto  di  ricapito ,  quanto  vi  trovavan  di  buono,  per  vol- 
gerlo al  propio  comodo,  in  ammendar  le  proprie  opere. 
Ed  a  questo  risguardo  seguita  il  settimo  ^  che  io  avrei  vo- 
luto, ch'egli  avesse  speso  quel  tempo,  qui' nlunque  breve, 
in  finire  il  poema:  di  che  diedi  cenno  anco  in  quel  giudi- 
zio, ch'io  ne  scrissi  già  a  V.  S.  pei  che  io  son  di  parere, 
phe  iniporti  più  una  parola,  o  un  verso  che  si  ipeglior^ 
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nella  Gerasalemme,  che  un'opera  intera,  la  qaal  si  seri* 
ya;  perciocché  vai  pii!i  una  carta  di  quel  poema,  che  un 
tomo  di  molte  altre  composizioni .  Oh  come  si  può  dir 
questo?  perchè  si  vede  per  lunga  sperienza,  che  un  poe- 
ma di  quel  prejgio  non  trova  chi  lo  scriva  nel  corso  di 
tre  o  quattro  età:  e  di  quelle  altre  cose  si  scrivon  tntto'i 
giorno,  ed  in  tutti  i  paesi.  Che  oltre?  in  una  sola  carta 
di  quel  poema  si  vede,  quale  sia  la  dottrina,  e  quanto  il 
valore  di'  chi  V  ha  scritto,  senza  vederne  altre  opere;  poi- 
ché di  tutte  Tarti,  e  scienze,  e  maneggi  eroici  vi  sono  in- 
serti, espressi,  e  dipinti  i  trattati,  compresi  alle  volte  in 
poche  stanze .  Perloché  io  bramo,  ch'egli ,  posti  da  banda 
tutti  gli  altri  pensieri,  a  quest'uno  si  doni,  di  condnr 
questa  sola  opera  dove  ha  disegnato,  né  ad  altro  si  volti , 
finché  non  ne  sia  fupre.  Che  il  volere  aspettare  i  comodi 
o  di  IVf onte  Gasino,  o  d'altro  luogo,   siccome  è  pensiero 
nobile,  degno,  e  lodevole,  cosi  e  pericoloio;   perchè  gli 
nomini  son  tuttavia  sotto  i  colpi  di  morte,  e  di  accidenti 
nojosi  e  spiacevoli.   Per  l'ottava  ed  ultima  cagione,  che 
non  mi  pareva,  che  al  Tasso  iihportasse  rispondere;  dico, 
secondo  il  mio  corto  vedere^  che  tanto  dil  atalo::;o,  quan- 
to dalle  chiose  al  poema  non  sono  state  oppo.^tB  cose  di 
gran  rilievo:  ed  alcune  d'^esse  hanno  la  risposta,  o  nelle 
medesime  parole,  che  gli  danno  contra,  o  in  altre  prece- 
denti, o  seguenti:  e  quelle,  che  non  han  la  risposta  in- 
serta ,  di  rado  si  vedon  provate,  ma  le  piìt  volte  presup- 
poste, e  dipinte,  e  dilatate  con  similitudini,  che  in  dispu- 
ta non  provan  gran  fiitto.  0^,  comunque  la  cosa  si  stia, 
egli  ha  risposto:  e  odo,  ohe  alcuni  valentuomini  ne  lo  lo- 
dano: e  V.  S.  desidera,  ch'io  le  dica  ciò,  che  di  tal  rispo- 
sta mi  paja.  Dispiacemi,  che  la  Crusca  non  gli  farà  buo- 
no, ch'ei  non  intenda  meglio  ciò  che  sia  stil  laconico: 
che  seguiti  ciò  che  disegna  dal  non  esser  appena  stato  il 
Petrarca  in  Fiorenza:  e  che  difenda  certe  cosette  della 
lingua.  Poi  non  avrei  voluto,  ch'egli  avesse  incorporato  i 
biasimi  del  suo  poema  così  alla  distesa  nel  suo  dialogo; 
perché,  o  non  si  usa,  o  malamente  si  usa ,  che  le  cose,  le 


re ,  e  ristampar  le  raaledicenze  loro;  tuttavolta  approvo 
pili  il  modo  tenuto  da  qpelli,  che  parcamente,  e  per  ne- 
cessità vengon  mentovando  alcune  cosette,  e  l'altre  passa- 
no disi  nfignendole,  o  alla  guisa  de'notari  involgendole 
sotto  lo  e^  coetera.  Appresso  non  finisco  d'approvar,  ch'egli 
non  abbia  voluto  dar  (giudizio  dell'opinion  dell' iautor  del 
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dialogo,  e  de'  chiosatori,  per  solameote  (  cbm'ei  dice  )'di- 
fender  la  Terità  dalle  opposizioni.  Anco  doolmi,  cli'aicu-* 
ni  passi  non  abbia  difeso  più  arditamente,  e  più  piena- 
mente; benché  son  forzato  a  scusarlo,  vedendosi  che  sen' 
rimane,  sì  perchè  trova  opposicioni  piuttosto  di  parole, 
che  di  argomenti:  sì  per  portar  un  certo  rispetto  al  Pelle- 
grino, a  cui  si  tiene  obbligato,  ed  all'Ariosto,  il  quale  ha 
rispettato  sempre:  sì  per  volere  anco  agli  amici  una  parte 
lasciar  della  sua  difesa:  o  pur  perchè  gli  era  malagevole 
il  non  parlar  ó}  sé,   o  d'altri  alquanto  fuor  de' termini 
della  modestia .  Certe  cosette  poi  si  noterebber  nella  tessi- 
tura delle  parole;  ma  non  ne  dico  altro,  perchè  il  dialogo, 
e  le  chiose  vengono  a  ricoprirle  colle  loro .  Per  ogni  altro 
rispetto,  non  so  trovar  parte  in  quest'apologia,  ch'io  non 
ammiri  ;  perchè  mi  piace  la  virtù  eroica  in  dispregiare 
Fonte,  la  modestia,,  e  la  creanza  in  ribatter  l'opposizioni, 
la  gravità  del  procedere,  e  che  si  sia  giustificato  con  tra 
F  impression  di  quei   che  volevan,  ch'ei  fosse  nemico 
dell'Ariosto,  o  d'altri  valentuomini .  Frizzami  la  maniera 
Platonica ,  il  rigor  dialettico  ,  V  acutezza  delle  ragioni ,  e 
la  temperata  brevità  del  suo  dire.  Anco  mi  aggrada  oltr'a 
misura  la  grazia,  che  ha  nel  riburlare,  ove  gli  è  piaciuto 
di  farlo:  l'acume  in  ritrovar  la  convenevolezza,  cne  è  nel 
Furioso  in  alcune  parti  :  i  fondamenti  delle  sue  difese 
tolti  da  Platone,  da  Aristotile,  da  Demetrio  Falereo,  da 
Marco  Tullio ,  dal  Petrarca ,  e  da  altri  classici,  è  che  apre 
r  intendimento  d'alcune  parti  del  poema;  il  quale  oggetto 
solo  mi  mette  in  forse  quegli  otto  risguardi,  ch'io  posi  di 
sopra,  non  approvando  questa  fatica;  perchè  sempre  ap- 
proverò tutto  quel  che  a  perfezion  si  produca  del  poema, 
rispetto  agli  studiosi,  che  disegnan  di  farvi  sopra  delle  fa- 
tiche, quando  si  trovi  tirato  dall'autore,  ove  na  in  animo 
di  tirarlo ,  sicché  si  veda  aver  avuta  V  ultima  mano . 

Qui  terminerebbe  la  mia  risposta  alla  dimanda  fattami 
dalla  V.  S.,  parendomi  d'averle  assai  chiaramente,  e  so- 
prattutto schiettamente  dimostro  ciò^  che  mi  paja  dell'apo- 
logia. Ma  perchè  dissi  poco  indietro,  che  al  poema  non 
sono  stati  apposti  difetti  da  stimar  più  che  tanto  (  il  che 
potrebbe  peravventura  parerle  un  paradosso,  non  ostan- 
te eh' io  quivi  abbia  detto,  com'io  ciò  intenda,  cioè  ri- 
spettivamente, non  tenendo,  che  gli  sien  di  diritto  ap- 
posti, pè  con  efficacia  dimostrati),  giovnmi  di  ripigliar 
questa  parte,  e  di  dimorarvi  dattorno  alquanto. 

Tutti  gli  errori,  mancamenti,  e  falli,  nell'una  e  nell'al- 
tra di  dette  opere  notati  conti  a  il  Tasso,  parmi,  s'io  gli 
ho  bene  avjrertiti,  che  si  riducano  a  questi  capi,  cioè: 
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1.  Che  laGeFasalemme  liberata  è  mera  istoria  sensa  fa* 
Tola.  C. 

2.  Che  è  imbrattata  dì  sozzare,  di  vìz]  carnali ,  d'omi- 
cidi, d'affetti,  e  di  peccati  in  uomini  santi,  e  martiri .  G. 

3.  Che  è  un  poema  sproporzionato,  stretto,  povero, 
smunto ,  sterile,  asciutto ,  nojoso,  e  spiacevole .  C. 

4.  Che  è  privo  d'invenzioni  maravigliose .  D. 

5.  Che  è  oscuro  oltr'  a  modo,  per  lo  stil  laconico,  distor- 
to, sforzato ,  inusitato,  ed  aspro',  onde  non  può  esser  in* 
teso  dall'universale.  D.  C. 

6.  Che  è  di  favella  troppo  calta,  e  massfme  nelle  perso- 
ne rozze,  o  innamorate .  D. 

%  7.  Che  è  una  mistura  di  voci  e  guise  latine ,  pedante- 
sche, straniere,  Lombarde,  nuove,  composte,  improprie, 
appiastricciate,  e  rendenti  snoni  da  far  ridere  .  O.  C. 

8.  Che  i  versi  sono  aspri ,  e  saltellanti ,  ed  espressivi 
della  sonata  del  trentuno  •  C. 

9.  Che  potrebbe  aver  locuzione  più  cbiara,  e  florida.  D. 

10.  Che  non  è  efficace  nella  sentenza .  D. 

11.  Che  ha  voluto  gareggiar  coir  Ariosto ,  col  Polizia- 
no ,  e  con  Dante;  ma  che  P ha  perduta  con  tutti .  C. 

12.  Che  nel  muover  gli  affetti  è  infelice,  senza  imitazio- 
ne, asciutto,  sforzato,  freddo,  invalido,  inetto,  e  stirac- 
chiato. C. 

13.  Che  nelle  comparazioni  è  basso  e  pedantesco  •  C. 

14.  Che  potrebbe  aver  costumi  migliori.  O. 

15.  Che  vi  è  anticipata  l'età  di  Rinaldo,  e  vi  son  de'fal* 
li  di  memoria.  D. 

16.  Che  non  sarà  imitato  mail  si  dismetterà  in  breve 
tempo:  ed  ove  mancasse  la  favella,  non  potrebbe  risorge^ 
re.  C. 

Queste  sedici  opposizioni,  o  più,  se  più  sono,  volendo- 
si scompartire  in  altri  capi,  o  eh'  io  non  le  abbia  raccol- 
te tutte,  se  s'imbattono  in  leggitori  di  buona  pasta,  pajon 
cose  di  grande  importanza  :  e  massime  trovandosi  alcune 
tanto  adorne,  o  anco  esagerate  con  burle,  con  modi  bef- 
fardi, e  con  similitudini.  Ma  se  si  avvengono  in  lettori 
ammaestrati  negl'insegnamenti  poetici,  d'animo  candido^ 
pratichi  ne'  tratti  dialettici,  ed  atti  a  conoscer  le  contrad- 
dizioni de' luoghi,  non  riescon  di  tanta  considerazione,  e 
massime  ove  altri  le  spogli  da'distendimenti  dell'arte  ora- 
toria. Che,  per  esempio,  se  è  mera  istoria  senza  favola, 
perchè  dicono  altrove  più  volte,  che  sia  poema,  e  che,  per 
r  unità  della  favola ,  prevaglia  al  Furioso?  Dicendo  non 
una  volta  che  sia  poema  corto,  misero,  stretto,  e  però 
non  capace  di  persone  buone  |  onde  è  che  dicono  altrove, 
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che  sia  come  nn  ediSvio  basso,  e  luogo  sproporsionata- 
mente?  Queste  contraddieioDÌ  non  conoscerà  un  lettore, 
che  abbia  sonno  dimentrechè  legse,  né  sì  poco  un  let- 
tor ben  desto,  ma  di  debol  memoria.  £  cosi  \i  son  degli 
altri  passi  indirizzati  a  far  vedere  una  cosa  per  un'altra; 
onde  nella  chiusa  lo  confessan,  dicendo:  .V/a  affinchè  il 
rigor  dialettico  in  pregiudizio  non  h tornasse  d'alcun 
semplice  leggitore  j  e  come  seguita.  Ma  di  grazia  esaminia- 
mole nn  poco  per  ordine,  solamente  perchè  si  veda,  chel 
Tasso  a  buona  .equità  poteva  far  di  non  rispondere ,  non 
parendo  vero  sòl  primo  affronto  ciò  che  io  dico,  cioè  che 
queste  opposizioni  non  son  gagliarde. 

I.  Farnmisi  innanzi  la  prima,  la  quale  sefusse  vera,  le 
dispute  sarebber  fìnite,  ed  avrebbe  sittato  il  tempo  non 
solo  il  Tasso  a  comporre,  ma  gli  altri  a  leggere,  e  scriver 
di  queste  materie  ;  perchè  la  Gernsaiemme  non  sarebbe 
poema,  se  fosse  mera  istoria,  priva  di  favola,  trascritta 
da  istorici,  e  messa  in  pastoje,  da  comparire  come  com- 
parirebbe la  metafisica  ridotta  in  canzone  a  bailo.  Ma 
e'  non  bisogna,  che  noi  ci  lasciamo  ingannare  da' nomi; 
che  sarebbe  spedita .  Or  volendo  la  S.  V.  vedere  insieme 
con  esso  me,  se  sia  favola,  o  mera  istoria;  per  due  strade 
drittissime,  e  speditissime,  e  per  un'  altra  poca  intrigata, 
lo  conosceremo  chiaramente.  Per  le  due  prime  ci  mene- 
ranno le  diifinizioni  dell'istoria,  e  della  favola  poetica,  le 
quali  addurremo  per  maggiori,  o  prime  premesse  di  due 
ragioni,  che  io  vi  tesserò  sopra,  per  non  tirar  in  luttgo  : 
e  per  la  terza  ci  guiderà  la  poetica  d' Aristotile,  sposta  dal 
Castel  vetro,  con  una  divisione  che  io  mi  sono  andato 
ghiribizzando,  confidatomi  della  dottrina  di  questi  due; 
nella  prima  parte  principale ,  alla  prima  particella;  nella 
terza,  alla  settima;  nella  quarta,  a^ki  prima  ed  alla  quarta; 
nella  quinta,  alla  seconda,  ed  in  altri  luoghi  sparsamente. 

Dico  dunque,  che  l'istoria  è  un  raccontamento  vero  di 
cose  avvenute,  fatto  secoodochè  avvennero,  mantenute  le 
circostanze  de*  tempi ,  de' luoghi ,  delle  cagioni,  degli  ac- 
cidenti, e  simili,  per  fin  di  giovare,  e  talvolta  ancora  di 
dilettare;  ma  la  Gerusalemme  liberata  è  un  raccontamen- 
to parte  vero,  e  parte  finto,  di  cose  parte  avvenute,  e  par- 
te non  avvenute,  tirato  in  altra  maniera  che  non  avven* 
nero,  e  variata  la  maggior  parte  delle  circostanze,  per  fii- 
ne  di  dilettar  con  gran  giovamento;  duncfue  non  e  isto- 
ria. La  favola  poetica  è  un  raccontamento  finto  di  cose 
vere  in  parte,  e  in  parte  false,  ma  pur  tutte  possibili  ad 
esser  avvenute,  per  fine  di  dilettare,  e  tiilvolte  di  Giovare 
ancora;  la  Gerusalemme  è  un  raccontamento  di  nn  azione 
Contrùv,  T.  IL  2 
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prìncipalissima  vera,  e  di  certe  altre  annestate  qaasi  tnt«> 
te  false,  ma  tutte  credibili 9  per  la  ▼eristmiglìanKa  onda 
aon  raccontate,  e  tdtte  possibili  che  sieno  avvenute;  dun« 
que  è  favola  poetica  •  Se  V.  S.  conferisse  con  alcuno  di 
queste  mie  ciance ^  il  quale  tenesse  desiderio  di  sapere 
aond'  io  queste  due  dimnicioni ,  o  descrizioni  della  istoria 
e  della  favola  abbia  cavate^  confessigli,  che  noi^  ho  autor 
da  citare,  aneorchi  io  n'*abbia  letti  molti,  ed  ora  con  que- 
sta occasione  di  puovo  Sia  ritornato  a  vedergli,  per  poter 
citarli  ;  ma  non  le  danno,  o  io  non  gli  ho  saputi  studiare  . 
L'ho  io  medesimo  dunque  cavate  dall'idea  del  presente  ne- 
gozio, tenendo  per  certo,  che  mi  riuscirebbe  il  raccor  le  lo- 
ro parti,  e  provarle  con  diverse  autorità  di  valentuomini  : 
se  persona  ci  è,  che  le  possa  arrecar  più  vere,  e  più  proprie^ 
degnisi  di  farcene' partecipi.  Chi  poi  dubitasse  della  veri- 
tà. delle  minori  proposizioni  delle  due  ragioni   prodotte^ 
non  può  altrimenti  meglio  chiarirsi,  che  leggendo  Bene^ 
detto  Accolti,  o  il  Tarcagnotta,  o  pure  altri  istorici,  o  t 
Qommentatori  del  Petrarca,  laddove  spongon  la  lode  di 
Goffredo,  e  poi  raffrontando  col  poema.  Ma  passiamo  a'fon- 
dementi  della  tersa  ragione,  la  quale,  s'io  non  sono  in- 
gannato, mostrerà  più  chiaramente  ciò  ch'io  disegno  . 
Tutte  le  favole  (  pigliando  per  ora  questo  vocabolo  in  ge- 
nere )  son  racoontamento  di- cose  o  vere,  e  verisimili:  o 
▼ere,  e  non  verisimili:  o  verisimili,  e  non  vere:  o  non  ve-* 
re,  e  non  veriiimiii.  E  questa  division  si  potrebbe  perav- 
Tenfpra  sottodividere,  e  i  suoi  membri  accoppiare,  e  se- 
parare in  altri  modi,  se  m'importasse.  Le  favole  non  vere 
e  non  verisimili  son  di  tre  maniere.  Perchè  vi  ha  di  quel- 
le ,  che  raccontan  cose,  alla  verità  e  verisimiglianaa  del- 
le quali  ripugna  la  natura  d'esse,  perchè  non  son   possi- 
bili: come  dir,  che  le  pietre,  o  le  piante  parlino:  o  gli  ani» 
mali  privi  di  ragione  favellino,  e  consultino:  o  gli  uomi«* 
ni  sien  trasformati  in  arbori,  in  fonti,  in  leoni,  o  lupi; 
o  si  trovin  più  Lune,  o  più  Soli,  e  simili»   Altre  raccon« 
tan  fiose,  le  quali  il  comun  consenso  di  tatti  gli  uomini 
non  vuole  intender,  né  credere;  come  dire,  che  sien  certe 
Ninfe,  le  quali  si  accompagnin  con  uomini:  che  si  trovino 
figli  di  demonj,  o  anco  di  cani,  o  di  eavalli  :  che  un  com4 
battente,  d'un  polpo  di  lancia,  passi  da  banda  e  banda  uri 
uomo  armato,  o  d'un  fendente  spacchi  gli  armati  fin'  agli 
arcioni,  e  molfì  alla  fila;  o  che  un  uomo,  per  proprietà  d'un 
pero,  ove  saglia  un  amiQO,  sia  veduto  scherzar  colla  mo- 
glie, o  salendovi  esso,  veda  che  l'amico  vi  scherzi  dav* 
vero,  e  simili  giullerie.  Altre  finalmente  raccontan  cose, 
della  vanità  delle  quali  gli  uomini  sagaci  si  ridoaO|  e  i 
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bnoni  SI  sdepftno  e  «turbano,  (Mìrendc)  loro  d^é^kèr  hat- 
lati ,  6  tentiti  per  babbioni,  t  tiòti  dolendo  perder  il  tem- 
po in  leggere,  o  udir  cose  per  )a  maggior  parte  inutili; 
tuttoché  i  fanciulli,  una  parie  delle  donne,  e  certi  nomi- 
ni semplici  o  scioperati  ne  vadàìi  presi,  e  le  credano. 
Perchè,  sebbene  hanno  meschiate  eerte  aviont,  le  quali  in 
alcuna  parte  hanno  un  che  di  verisimile,  son  però  tante 
quelle,  che  son  iontauissiine  da  ogni  tèrisimigfianca,  che 
non  posson  credersi,  ancorché  fosser  vere,  dato  (  come 


n'Ii,  di  cui  niuna  notizia  si  ha,  fuor  di  que' medesimi  li- 
bri, che  le  fingono,  come  sono  i  Primaleoni,  i  Palmerini, 
sii  Splandianì,  gli  Amadigi,e  i  tanti   cavalieri,  quanti 
£anno  saputo  finger  gli  Spagnttoli,  a  gran  ragione   biasf-* 
mali  dal  lof  Lodovico  Vives,  nell'opera  scritta  per  lui  ad 
ammaestramento  della  donna  cristiana.  Dell'altre   due 
dette  maniere  ebbe  scrittori  senza  numero  l'antica  Genti- 
]it&,  come  Esiodo,  Esopo,  Gabria,  Omero,  gli  scrittori 
dell'  Argonautica,  Ovidio,  ed  Altironio,  seguiti  in  parte, 
anco  fin  a'  nostri  tempi  da  molti  Cristiani  con  poca  lor 
lode.  E  queste  cotali  favole  non  possono  esser  soggetti  di 
poesie ,  per  diversi  rispetti .  E  sebben  dilettano  alcun  tan- 
to, per  ogni  altro  rispetto,  che  per  arrecarne  maraviglia, 
o  compassione )  o  muoverne  ad  altri  affetti  più  che  tanto, 
se  non  forse  per  la  vivacità  di  chi  le  scrive,  o  per   l'elo- 
quenza ,  o  per  trarsi  da  esse  moralità,  ed  ammaestramen- 
ti ,  nondimeno  son  la  peggior  maniera  di  tutte  le  favole 
e  ron  son  poetiche,  perché  mancan  del  verisimile.  E  di 
qui  si  posson  trar  conclusioni  da  conoscere  erbori  gravis- 
simi in  diversi  poemi.  Le  favole  |)0i,  che  raccontan  cose 
verisimili,  e  non  vere,  perchè  cf  rappresentan  cose  cre- 
dibili, non  ripugnando  né  alla  natura,  né  all'istoria,  né 
alla  fama,  né  ài  comune  intendimento,  prestan  soggetti, 
e  somministrano  invenzioni ,  o  casi ,  o  avvenimenti  ad 
ogni  genere  di  poemi.  Perché  o  sieno  egloghe  pastorali 
ò  pescatorie,  o  slen  commedie  rusticali,  o  civili,  o  satire 
sceniche,  ove  s'introducon  persone  private  di  varie  con- 
dizioni, e  stati  (onde  atte  a  ricever  varie  mutazioni    ,  ma 
non  conosciute  dal  mondo,  se  non  forse  in  alcun  borgo 
o  castello;  o  sien  diffressioni  di  poemi  eroici,  o  di  trage- 
die, indotte  per  cagion  di  persone  mezzane,  e  talora  non 
nominate,  onde  simili  alle  ora  dette;  tutti  quésti  poemi 
banno  per  fofidamento  il  verisimife,  che  li  fa  eccellenti 
donando  ài  fioeti  gran  ftanchesta  di  poter  tutte  le  nathl 
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re  rai^preaentare,  e  gli  affetti  rassembrar  pia  atti  a  indura 
.te  negli  animi  yirtii  e  costami  lodevoli,  ma  soprattutto 
diletto  indicibile.  A  questo  fonte  hanno  attinto  tutti  i  oià 
lodati  e  famosi  poeti  di  qualsivoglia  genere:  e  di  quindi  i 
giardini  delle  lor  poesie  hanno  si  fattamente  adacquato ^ 
che  gli  bau  resi  e  fioriti,  e  verdeggianti,  e  fruttuosi  per 
.sempre.  Percioohè,  ancorché  i  ^ran  filosofi,  e  i  molto  sa- 
.puti  conoscan  le  menzogne  de.i  lestrigoni,  de' lotofagj, 
.delle  maghe,  delle  tempeste,  de'naufragj,  delle  pestilen- 
ze, d^Ue  spelonche,  d&*Giclopi,  delle  rassegne,  delle  bat- 
taglie, degr incanti ,  degli  amori,  delle  dipendenze  di 
molte  azioni  tra  loro  diverse,  degli  avvenimenti  impensa- 
ti, delle  subite  alterazioni,  deglMntrigatissimi  nodi ,  dei 
felicissimi  scioglimenti,  ed  insomma  della  verità  sottoso- 
pra travolta;  nondimeno  son  forzati  a  ridere,  a  piangere, 
.a  impallidire^  a  crucciarsi,  ed  a  commoversi  nel  modo 
che  voglion  questi,  che  sanno  valersi  di  questa  maniera  di 
.favole.  Ed  in  vero  è  cosa  molto  naturale,  e  convenevole, 
che  si  muovano:  attesoché,  vedendosi  in  scena  i  vecchi  dai 
vecchi,  i  giovani  da'giovani,  i  nobili  da' nobili,  i  ricchi  dai 
ricchivgl'infelioi  dagrinfelici,  e  cosi  discorrendo,  pare  che 
,si  rinnovellino  le  cose  occorse  agli  spettatori,  o  ehe  alle 
spese  altrui  si  possa  imparare  a  vivere:  ed  il  medesimo  ad- 
diviene, se  si  legge,  o  si  ode  legger  delle  medesime  per- 
sone, come  è  detto,  dalle  persone  della  medesima  età,  o 
condizione,  o  arte;  oltre  al  diletto  che  si  prende  dall'  in- 
gegno de' poeti,  e  dal  pensare,  che  sebben  son  fìnte  quel^ 
le  azioni,  forse  ve  n'è  alcuna  verao(iente  occorsa  ;  benché 
sien  mutati  i  nomi,  i  luoghi,  e  i  ten^pi,  come  si  vede  neL- 
le  commedie,  che  spesso  hanno  de'  raffronti  di  cose  avve- 
nute in  tutto,  o  in  parte  a' veditori  medesimi. 

Ma  diciamo  di  quella  specie  di  favole,  le  quali,  tornan- 
do indietro  colla  divisione,  dicemmo  esser  vere,  e  non  ve- 
risimili .  Queste,  se  ho  bene  avvertito,  si  riducono  a  quat- 
tro schiere:  la  prima  é  di  quelle,  che  son  verissime  in  na- 
tura, ma  non  verisimili,  perché  non.se  ne  posson  render 
le  cagioni:  come  a  dire,  epe  l'aspido  si  turi  gli  orecchi  al- 
.  la  voce  del  ciurmadore,  il  leone  abbia  paura  del  gallo,  il 
diaiixante  si  rompa  col  sangue  del  becco,  alcune  pietre 
.  scacctno alcune  malattie,  la  carnedel  pavone  sia  incor- 
ruttibile, l'olio  non  accenda  la  calcina  viva,  come  fa  l' ac- 
qua, e  così  discorrendo.  Ma  sebben  cose  tali  non  son  veri- 
.  simili,  tuttavia  son  credibili,  perché  il  senso  le  ma^nifesta 
per  vere  :  ed  ancp  gli  studiosi  ne  rendono  alcuna  cagione, 
se  non  altro  del  qon sentimento,   e  della  discordia  delle 
pose  paturfili  I  di  pui  scrissero  alcuni  filoso^  ^ptiqhi  opere 
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<i 'posta,  come  anco  n'ha  scritto  fi  Fraca^toro,  é  per  in-   * 
trodtizìone  di  un'opera  Francesco  Petrarca,  tra  le  caase  * 
occnlte  il  Fernelio,  ed  io  non  so  che  nel  primo  libro  dei 
Conforti,  e  nel  secondo  della Tranqtlillitù  dell'animo.  Ed 
è'  ana  tal  considerazione  di  tanta  importanza ,  che  vi  ha 
de^ filosofi,  i  quali  ne  hanno  stabilito  uno  stadio  appartato 
sotto  nome  di  magia  naturale,  conducendo  ih  atto  cose, 
die  la  comune  intelligenza  degli  uomini  tion  può  capire  ; 
xha  stima,  che  sten  fatte  per  arte  magica,   o  didiam  net 
negromanzia,  o  per  altre  arti  proibite,  intervenendoci  la 
forza,  e  V  inganno  de'demonj.  La  seconda  schiera  è  di 
mietle  cose,  che  yerissimamente  si  fan  no  per  opera  diahb- 
hca,  e  per  mini^terio  d'  uonìini ,  «  di  donne,  che   si  soa  ' 
dati  in  preda  alle  scelleraggini,  come  sono  il  far  parlar 
morti  :  indur  notte,  e  tempesta  nel  pia  bel  del  giorno, 
senzachè  naturai  causa  ne  Tada  innanzi:  far  apparire  eser- 
citi armati  in  terra  ,in  mare,  e  per  aria:  ttasfornìar  crea- 
ture almeno  in  apparenza:  e  far  un  giardino.  Le  quai  co- 
ffe, ed  altre  simiir  non  si  potrebber  far  credere,  fuor  che 
ir  persone  semplici ,  se  non  si  sapesse,  che  nel  mondo  noik' 
è  potenza,  che  si' possa  assi  migliare  a  qnella  dèi  demonio.' 
La  terza  schiera  è  di  quelle  cose,  che  si  veggiono ,  e  toé- 
oano,  e  s'hànno  per  certe;  ina  se  si  raccontassero  a  genti 
prive  del  lume  della  Fede,  non  si  créderebbero  :  fe  son 
quelle,  cherengon  fótte  dagli  nomiti ì'^anti,  o  anco  nort 
santi,  né  grati  a  Dio,  mft  per  grazia  gratis  dtitn  da  esso'; 
Cornell  ^sapere  i  pensieri  altrui,  ed  i  peccati  occulti:  rt 
guarir  malattie  incufàblli  nel  home  di  Gesù  GVisto^  o  c<m 
iln  segno  di  Croce:  il  richiamar  riiortìWvita,  <ihe  dièMafi-** 
nò  alcuna  vei'ità,  o  sorrravTÌVan  pni'ff^iA(lò:'iidisf»ré'o^rti' 
grand' opera  d'incanti  colla  sola  prtrtJénzàf*.  H- camminate' 
a  piedi  Ignudi,"  in- Cam  lòia,  ^eH  à  éapò  Idopeito  so'pra  le* 
bragi  ardenti ,  ed  in  mezzo  le  fia!Viitìe*Ì^payc«tévT^l?s«imei^ 
«N*n za  bruciare  un  capello,  e  setizif  |i^i re 'a'bb roncarsi:  if 
fermare  una  tempesta ,  un  tifcenèio ,'  una'bafta^lia  con  tirt 
Semplice  comandamento  :  *  e  «f^W.'  '  La  Quarta ,  *  é  liltimà' 


téndon  se  non  per  Fede ,  •  e  tiòn  si  dredòti  se  non  dalle 
genti  illuminate;  perchè  o  irri mediatamente  sono  operate 
dal' grande  Iddio  colla  sua  santa  parola  \  còm'il  crear  tut- 
te le  cose  di  nulla,  o'per  vatttone^W  AnjgéK:  cd.me  il  por- 
tare in  uiì  attimo  per  i  captBllì''*Abactic  iti  Babilonia  a  sòc- 
iCorrer  Daniele  affamato  •'  l  uccidere  in  una  notte  cestito  ot- 
iantacintjute  mila  persone'  délf  esercito*  di  S^Yinacherib^ 
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scarcerar  gli  Apostoli  sens' aprir  porte,  e  simili.  E  da 
que^tQ  fonte  si  posson  calcar  favola,  o  soggetti  favolosi ,  e 
poetiqi,  purché  le  persone  ^  a  cui  si  rappresentaoo  io  sce- . 
na,  o  3i  indirizzano  in  scritto,  ne  sien  capaci;  p<5^pbè  ad , 
alcune  nazioni,  che  nulla  intendoqo,  o  credono  deil  x/^ko  , 
Iddio,  defili  spiriti  beati,  e  de'  diavoli ,  sarebbe  peravvea* 
tara  V  inoriz^ar  t^i  favole  impresa,  vana;  perchè ^ppo  loro 
tornan  del  quarto  membro  della  divisione,  non  essendo- 
né  vere,  né  verisimili.  Eesta  a  veder  delle  favole,  ch^ 
raf  contwcose  vere,  e  veristoiiU,  le  quali  posi  nel  pri^na 
n^funbro  della  medesima . 

.  Quf ,  avanti  ad  ogni  altra,  cosa,,  è  da  sapersi ,  cbe,  i  iraq- 
cpqtamenti  di  cose  vere ,  e  verisimili  possono  esser  sog* 
getti  d' istoria,  o  di  poesia,  secondochè  soo  tirati,  ^;  di^ 
stesi;  perchè,  819  si  scrivon  secondo  il  modo,  che  trar  si 
può  dalla  diffinizion  dell'istoria,  data  poco  di  sopra,  e  se^ 
condo  r esempio  de'  pii!^  approvati  istorici,  spqo  istorier 
ancorché  si  scrivano  in,  verair,  non  bastando  il  verso-  a  far 
poesia 9  presa  da  questo  fonte;  onde  non  si  potrebbero .  i 
tsii  dir  favole;  ma  se  si  mettono  in  versi  di  quella  guisa, 
che  richiede  ciascun  poema,  e  sien  trattati  poeticamente, 
secondochè  si  caverebbe  dalla  diffinizion  della  favola^,,  col, 
rassembr^r  dal  vivo,  il  che  chiamano  imitazioq  pcieticii, 
e  col  variar  la  più  parte  dello. cirqo^nee,  allora  soo  fas^q^v 
le;  perchè  (  s'io  non  sono  errato  )èua  de' termini  dell'ar/* 
te.  poetica  il  chiamar  fayola  ogni  soggetto  favoloso,  cioè 
trattato  a  gu,icia  di,  fayoil^,  ed  abbellito  de^li  ornam^qti 
noetici,  secondo  rosQmoiode'pÀùeecelleati  p^eti  4el  i^^- 
desimo,  genere  ,/iieVqiiale  s'imprenda  a  sQjriyere,  ^n^oè. 
4apor  qtentfB^^cbci  quando  si  dice  favola  di  spggejttp  v^o,. 
e  verisimile,  non ^  necessario  ehe  tutto  il  soggetto  co^ 
tutte  le  su,e;part;ijia  yero;  anzi  bisogna,  che  la  costitq^ioiì 
della  favola  «sia  di  cosa  v^ra,  e  le  parti  non  vere^  ma  sola* 
i^ente.  veriaif^ili,  e.  cpsì  gli  episodj ,.  a  voler  che.  il  poema 
9ia perfetto, •eUde^iola^ Per  eseinpio,  peli' Ulisspa e  vero 
questo-,  che. Ulisse,  finiia  la  guerra  trojaniji^  se  ne  ritorna 
ad  It^a,  patria  sua;  np^a  il  tempo  che  vi  consumo,  U  viag*- 
&to  che  teune;,  le  ventujc^  o  i  travagli  che  ebbe,  che  soi\ 
le  parti,  sonfaU^.iw  tutto,  o  per  la  piik  parte;  ma  dette 
eoo  tHjoiXei^  sembianza  del  vevo ,.  non  ostante  il  ritrovarvisi 
cose. impossibili ,  che,  T intelletto .  stupisce,  comi^  sieno 
Siatp  divinate,. ed  acooocis.  Neil' Eneide  parimente  è  verisr 
simo  questo,  che  dopo  la  detta  guerra  Enea,  cercando 
un  paesie  da  fondare  un  reame,  dopo  un  oerto  temjpo,  o 
divef  si  avvenimenti,  si  condusse  nel  paese  d^'  Latini,  e 
qjui  vi  fermò  per  i  suoi  discendenti  la  seggia;  ma ,  se  nel 
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pArti re  smarrì,  o  gli  morì,  o  fec«  morir  la  coosorié:  9é 
ooodusie  il  «idre 5  e  ^l  figlio  in  quel  modo  al  porto  d'An- 
taodroi  se  ebbe  seco  Tenti  navi  con  tante  genti:  se  andò 
in  tanti  paesi) e  tollerò  tanti  travagli:  se  si  fermò  alcun 
tempo  da  £leno4  i3U  Aeeste,  da  Didone,  e  da  altri:  se  co«« 
steggiò  tanti  mari,  e  patì  cotante  tempeste i  se  mandò  agli 
Oracoli,  e  andò  all'  tnfefno:  se  giunse  ai  Latini  con  quei 
compagni,  e  in  qoel  modo,  e  con  quegli  ajuti,'  noi  no  'i 
tappiamo,*  nnii  per  l'istorie  sappiamo,  cne  la  maggior  par<^ 
ledi  queste  cose  andò  altramente:  e  non  dico  per  conto 
della  religiotie,  o  della  vanità  di  que'  Dei  )  perone  noti  in* 
dirizeava  il  suo. poema  a' Cristiani;  i^a  per  il  restante.  E 
pnr,  con  tuttoché  non  sappiamo  ciò  che  si  ò  detto,  o  piut* 
tosto  lo  sappiamo  in  diversa  maniera,  lungi  assai  dulia  ve<* 
ritli  dell'istorie;  ttittavolta  le  parti,  e  gli  annessi,  e  digres^ 
sicmi  son  tirate,  e  dipinte  cosi  verisimilmente  secondo  Is 
vélfgion  de'Gentili^  e  secondo  '1  proceder  di  qoe'tempi^  che 
■oi  siam^  quasi  forcati  a  credere  ancor  te  bugie  »  o  almeno 
a  scniar  quelle^  che  non  ci  piace  di  credere.  Mi  ritengo  dal 
dare  esempj  di  tragedie,  perchè  non  è  necessario,  e'I  no* 
stro  risgnardoè  diritto  al  poema  eroico  del  Tasso .  Il  c|ua« 
le,  s' ie  proverò,  sopra  alla  verace  base  di  questa  divisio- 
ne) essef  favola,  o  poema  favoloso,  credo,  che  si  vedrà 
chiaramente,  quanto  pesi  la  prima  delle  opposizioni  indie» 
Irò  raccolte,  la  quale  e  di  tutte  la  più  terribile.  S'è  dun- 
que veduto,  che  i  raccontamenti^  che  possono  esser  favo- 
k>si ,  e  favole,  sono  o  non  veri,  né  verisimiti:  o  verisimi- 
K ,  e  non  veri  :  o  veri,  e  non  terisimili:  o  teri,  e  terisi- 
mitirf  I  non  veri,  e  non  verisimili,  non  prestan  soggetti 
di  poesie,  quantunque  sia  de'  poeti  il  fingere:  onde  Ora- 
Aio  ^  nel  principio  della  poetica: 

•     4     »     ,     4     PicioribuSf  Oiifuepoetis 

Suidlibet  audendi  sempet/iUt  acqua  poiestas: 
io  nel  terzo  degli  amori,  alV undecima  elegia: 
Exit  in  itnmensum/beeunda  Uceniiu  vutwit; 
Obli  gai  hittorica  net  sua  ^etbafide'i 
perchè  bisogna  delle  finzioni  loro,  e  della  lor  podestà  io- 
tender  sanamente;  e  però  il  mcidesimo  Orazio,  avendo 
detto  quel  poco  in  persona  di  qnei ,  che  presumono  in  va- 
no d'esser  poeti;  soggiunse  in  persona  sua,  e  de'poeti^ 
che  intendon  la  maniera  del  fingere  : 

Scimusjtt  hanc  s^eniàn^peUmusque^  damustfue  f^icisdmi 
Sed  non  ut  placidi s  coeaat  intmtiiai  non  ut 
•   Serpeniesa9ÌUi9gemineniur^  tignòla  agni. 
Scrittori  dunque o  di  versi,  o  di  prose,  ohe  mettono  in- 
sieme sogni,  farnetichi^  albagie ^  iantasre,  capricci,  ed  ia* 
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•omtnaoose  lontune  dalla  natara,  dall'arte,  dairUtoria,* 
dall' aso  del  vivere,  dalla  imitazìon  de' più  eocelleeti  poe- 
ti ,  non  possono  esser  a  niun  patto  messi  nel  novero  de' poe- 
ti ,  né  a  un  genere,  né  d*ttn»altro:  ma  il  Tasso  nella  sua 
Gerusalemme  non  faa  finto  cose  impossibili,  o  incredibili^ 
foor  del  verisimile;  dunque  il  poema  suo  non  porta  qae» 
sto  pericolo  d'essere  scacciato  del  novero  de' buoni  e  per-» 
fetti  poenìi .  Oh  chi  dice,  che  n'e  porti  pericolo  ?  Nessuno 
è,  che  apertamente  lo  dica;  ma  per  poco  si  caverebbe  ds 
alcune  delle  passate  opposizioni ,  se  trovasser  persone,  che 
le  vc^ssero  assottigliare;  come,  a  quésti  anni ,  un  amiod 
mio,  per  altro  dotto  e  gentile,  a  servigio  di  certi  affezio- 
nati dell'Ariosto,  contava  nella  prima  starna  ddla  Gera-> 
salemrae  quattordici  errori  :  e  un  altro  ne  contava  dieiot* 
to  pur  nella  prima  delle  Metamorfosi  del  nostro  Marnetti, 
per  lodare  TAnguillara.  Ciò  dico,  perchè  potrebbe  alca* 
DO  cavar  dalla  seconda  opposizione ,  e  dalla  quarta,  e  àA^ 
la  tredicesima,  certi  spinti  da  poter  argomentare,  che  iia 
questo  poema  fossero  alcune  parti  non  vere,  e  non  veri«i<« 
milì:  il  che  però  toccherebbe  a  provare  a  chi  lo  dicesse; 
perchè  noi  non  saremmo  per  far  come  i  discepoli  di  Pit- 
tagora,  che  dicevano:  e'  T  ha  detto  il  maestro.  I  raoconta- 
menti  verisimili,  e  non  veri,  abbiam  veduto  che  fanno 
quell'eterno  e  limpidissimo  fonte,  onde  i  poeti  d'oguL 
genere  son  poeti  per  la  favola  poetica;  ma  quivi  s'ò  tratttf 
la  sete  il  Tasso,  scrivendo  il  suo  poema;  dunque  iì  suo» 
poema  è  favoloso.  Le  favole  vere,  e  non  verisimili,  s'à^ 
provato,  che  sommi nistran  soggetti  poetici  e  favolosi. % 
chi  sa  valersene,  col  farle  credibili,  per  accennare,  o  mo-r 
strar  la  forza,  il  valore,  e  la  potenza  della  natura,  de'di- 
monj,  de'  Santi,  de'fovoriti  da  Iddio,  degli  Angeli,. e  d*ld^ 
dio  stesso;  ma  la  Gerusalemme  di  queste- favole  è  a  mara- 
viglia illustre;  dunque  vi  è  favola.  Per  ultimo  i  raccon- 
tamenti  veri,  e  verisimili  sono  il  proprio  soggetto  della 
tragedia,  e  del  poema  eroico,  cbe  alle  altre  apecie  di* poe- 
sia non  cosi  ben  si  accomuna  :  e  non  impedisce  il  nome  di 
verità,  o  di  verisimiglianza,  che  tra  questi  termini  non 
si  chiami  favola;  ma  di  questi  raccon tamenti  la  Gerusa* 
lemme  è  ricchissima;  dunque  non  è  mera  istoria  senza  fa* 
vola,  ma  favola  fondata  sul  vero,  e  sul  verisimile.  Di  que- 
ste quattro  prove  non  vedo,  che  si  possa  negar  parte  al- 
cuna, se  non  se  forse  la  minor  di  quest'ultima,  cioè  che 
questo  poema  non  sia  ricchissimo  di  favole  vere,  e  verisi- 
mili, dichiarate,  come  indietro,  coli' esempio  dell' Ulis-  ^ 
gea,  e  dell'Eneide.  Questa  minor  dunque  proveremo,  e 
per  questa  prova  verranno  anco  provate  quell'  altre  due, 
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se  par  patìsser  ^ificoltà  :  e  De  passeremo  a  coosiderare 
J'allre  opposisioDÌ,  che  doo  avraoDo  bisogno  di  sì  lango 
discorso.  £  danqoe  Tensstmo,  cbe  Gernsalemme,   la 

rile  già  era  stata  presa  dagriofedeli,  fn  racquìstata 
Cristiaoi ,  condottisi  ih  di  varie  partì  della  Crtstianitlk, 
e  massimainente  di  Francia,  sotto  V  insegne  di  certi  Taìo» 
rosi  e  noliili  principi»  e  signori,  nel  tempo,  nel  modo,  e 
oo'meE»,  che  raccontano  istorie  veracissime,  scritte  in 
Latino,  in  Francese,  ed  in  Toscano:  e  su  questa  verità 
istorica  è  fondata  la  favola  poetica  del  poema  ;  peTcioccbè 
questo  medesimo  r acquisto  si  conta ,  e  si  fa  contar  quivi 
in  versi ,  variate  le  circostanze  per  la  maggior  parte,  sem- 

Sre  con  tal  verisimigliansa,  che,  se  non  se  ne  trovasser  le 
ette  istorie,  non  si  crederebbe  cbe  altrimenti  fosse  po- 
tuto avvenire.  Oh  avvenne  dunque  altramente  di  quel 
che  si  conta  nel  poema?  Altramente  senza  dubbio  niono, 
ma  verisimilmente  si  conta  quivi  quel  cbe  altrimenti  nel 
vero  avvenne  •  Oh  V  istoria  è  dunque  falsificata?  A  me  non 
dà  noja  il  vocabolo;  poiché  (  come  dice  Quintiliano  al  pri- 
mo del  nono  )  i  vocaboli  la  forza  non  mutano  delle  cose , 
nella  maniera  che  gli  uomini,  mutando  i  nomi,  si  restan 
que' medesimi,  che  prima  erano.  Dicasi  dunque  o  falsifi- 
cata, o  mutata,  o  alterata,  o  mascherata;  propriamente 
parlando,  si  dee  dir  trattata  secondo  Fuso  poetico,  o  a 
guisa  di 'favola.  Oh  è  lecito  di  così  iare?  Se  non  fosse  le- 
cito, il  Boccanano  non  avrebbe  fatto  quella  mirabil  trage- 
dia del  Voto,  presa  V  istoria  dalla  sacra  Bibbia,  e  trattata- 
la come  diciamo  :  o  non  sarebbe  approvata ,  cbe  è  appro- 
vati!, e  piaiee  a- valentuomini  oltramiìiura.  Se  non  fosse 
lecito  4  non  si  sarebber  composti ,  e  noih  si  comporrebber 
tutto  '1  giorno  tanti  poemi,  detti  rappresentazioni ,  di  mi- 
racoli, edimisterj  santi*  Oh  se  ne  trovan  trattati  ben 
pochi!  Questo  è  vero,  ma  non  toglie  ciò  die  diciamo 
dell'esser  lecito.  Se  non  fosse  lecito,  non  si  sarebber 
comprovati  a  far  simili  poemi,  Gregorio  Nazianzeno,  Gio- 
venoo,  Favolino,  il  Vida,  il  Sannazzaro,  ed  altri.  Anzi, 
se  é  stato  lecito  a  questi  il  prender  soggetti  non  solamen- 
te saeri,  opii,  ma  cavarli  del  sacrosanto -Evangelio,  per- 
chè non  sarà  stato  lecito  al  Tasso  il  prender  questo  da 
istoria  secolaresca,  tuttoché  da  alcuni  intitolata  Guerra 
Sacra,  rispetto  all'  essersi  fatta  per  Hn  religioso,  in  luoghi 
santificati  dal  Nostro  Signore,  e  da' Cristiani  centra  i  Pa- 
gani? 11  soggetto  vero  è  comune  all'isterico,  e  al  poeta 
eroico,  o  tragico,  siccome  s'è  detto;  ma  il  modo,  che  tie- 
ne il  poeta,  è  diverso,  perchè  questi  risguarda  ad  altro 
fine  che  quegli,  conse  si  disse  nelle  diffi'nizioni  dell'iste- 
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ria,  e  delia  faipoU.  PerUK)hè)  ToleUdo  quésto  poeta  coDtac* 
la  verità  di  dettai  gaerra,  vqa  in  modo  cbe  ood  diletto  ra- 
pisca gli  aoimi  a  intendere  alcuno  altre  cose  per  amiaae« 
stramento  dtella  vita^  in  condur  ie  guerre,  in  oomandare* 
in  govermc  diversi  cerveLli^  e  maneggiare  il  tutto  ^  comd 
ricM^d^U  tirttt  eroica  e  cristiana,  gli  ò  stato  mestieri 
il  fingere  ed  inventato  altri  casi,  altri  avvenimenti,  al* 
tri  disjegoi,  altri  intoppi*  ed  altri  scioglimenti,  che  nom 
son  Quelli  delle  istorie*  il  che  gli  ò  venuto  cosi  ben  fallo,' 
che  aatp:  nn  avvenimento,  che  l'istorie  si  perdessero  per 
il  tempo  di  cento  anni ,  e  poi  si  trovassero,  potrebbe  es** 
a^e ,  cbe  le  gienti  dubitassero,  qua!  de' due  coatamentir 
iosse  il  più  ^ero,  o  il  poetico  e  favoloso,  a  V  istorioo  e 
veridicas  tanto  è  verisimile  ogni  parte  dipendente,  o  epi^ 
sodica  per  1- uniformità  della  descrizione.  E  perchè  noa 
|iaia,  che  ip  con  tal  presnpposto  arrechi  un  paradosso 
riaÌGf>lai'  non  senza  fondamento  l' ho  fallo,  perone  essea* 
dosi  perduti  molti  scrittori,  che  in  versi ,  e  in  prosa  scria* 
ser  già  la  gperni  troiana,  campati  appdnto  (per  qwA 
che^o  io  ]  Darete  Fri^ ,  e  Ditte  Candiotto,  8o#o  oggi  ab* 
cuni,  del  cai*  oumevo  non  soa'io,  i  quali  non  ai  risolto'^ 
no,  sa  d^bboa  pia  credere  ad  essi^  che  ad  Omtvù* 

n  Tass(9  adunque,  posto  da  bandn  Tovdine  tstoricoy  o 
tralasciale  V  imprese  dell'  esercito  Cristiano,  le  qtelt  an** 
daroQo  avanti ,  o  dopo  al  racquialo  di  Gernsalemn^  ;  ma 
datone  cenno,  viene  all'elezione,  che  (  per  la  divina  di- 
sposizione^  per  il  nunzio  celeste,  per  la  dieta  de' principi , 
e  per  la  perHuasaon  dell'Eremita  )  si  fa  a»  Tovtosa  d'uH 
principal  c4po  del  campo ,  che  è  Goffredo..  Quindi  proee*' 
4e  a  mostrare  «  ^he*  e^ll  rassegna  L'  esercito^  e  ci  mette  di^ 
v^nti  agli  occhi  i  principi,  i  capitani,  e  tvtte  le  genti,  eoi 
divisar  de' meriti,  del  valor^^  e  delle  inel inazioni ,  che 
erano  in  loro:  poi  manda  Enrico  al  re  de' Dani,  che  gli 
'feniya  inasto,  commettendogli,  che  rimangaappo  l'im« 
perador  Greco;  fa  marciar  l'esercito,  e  metter  ileerveU 
lo  a  partito  al  fiero  Aladino,  re  per  allora  di  Terra  Santa* 
£  qui  termina  il  primo  canto,  che  da  altri  poeti,  non  in* 
tendenti  dello  stile  eroico,  sarebbe  stalo  disteso  per  lo 
meno  in  due.  Qui  vorrei,  che  mi  fosse  detto,  qnanta  par- 
te vi  abbia  l' istoria,  perchè  si  cominci  a  vedere,,  se  è  me- 
ra istoria  senza  favola ,  o  pur  favola  sull' istoria  fondata, 
o  istoria  favolosa.  Chi  avrà  letto  l' istoria,  dirà,  che  non 
ve  ne  ritrova  appena  vestigio,  se  non  de' nomi  d'alcuni  di 
que' personaggi  ;  conciossiacosaché  dell' elezton  di  Goffre- 
oonon  aeibsse  nulla,  essendo  piuttosto  retto  l'esercito 
da  una  certa  lega  di, principi,  tra'qoali  però  il  più  riveri-. 
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to,  e  pili  oAeriteìiole  era  Goffredo,  uà  tampoco  è  Tero  net» 
ristorie,  dame  vedete,  diAladinò;  reggendosi  ancor 
quivi  l'Imperio  d^'Saracinia  g^uisadi  comunansa.  Ow 
questi  aiterameati  non  sono  errori?  Sarebbono  errori,  sa 
si  affermassero  io  alcuna  istoria;  perchè  V  istorioo  dee  di- 
re il  verojO  male  q  bene  cbe  si  sien  passate  le  cose;  ma 
in  un  poema  non  sono  errori;  perchè  il  poeta  dee  scriver 
in  quel  mo4Q9  che  le  cose  dovevan  passare,  e  non  pura^ 
iieiente  come-  son  passate  ^  essendo  ciò  chiarissimo  tra  le 
prime  conclusioni  dell'arte  poetica.  Oh,  non  doireva  fin- 

Ser  A  ladino  persona  priacipalissima,  se  non  vi  era.  Lo 
oveva  finger, come  fu  da  Virgilio  finto  Latino  re  di  Cam» 
pagna,.o  degli  Aborigini;  e  da  Omero  Alcinoo  re  deTea* 
ci  :  per  non  dire,  che  Iddio  sa„  se  mai  furono  al  mondo 
Turno  re  de'Rutuli,  Mezeaaio  re  de*  Toscani,  e  Cam- 
milla  regina  de'Vobcij,  di  cui  tanto  beile  e  gran  cose 
canta  Virgilio  :  e  se  pur  vissero  Turno,  o  Turreno,  e  Me- 
zenzio,  Iddio  sa  se  vissero  io  quel  temp^,  eh?  Virgilio 

Sii  affronta ,  e  se  combatterono  con  Enea,  e. se.  im  quinto 
i  quelle  prove  fnroii  mai  vedute  pur  in  sogno^  perchè 
essendosi  perduti  tutti  ^V  istorici  antichi ,  e  non  se  neri- 
trovando  altro^  cbe  oerti  rottami ,  dove  di  tai  cose  non  ò 
(.  ch'io  sappia  )  un  cenno^  tanto  il  povera  volgo,  quanto  i 
saputi ,  eoi  1  letterati,  e  gV  istorici  stessi  hanno  secondato 
Virgilio ,  affermando  le  sue  bugie,,  come  fossero  oracoli ^ 
e  parlari  divini.  Però  esca. persona  da  banda,  che  con  un 
minimo  istorico  ,  stato  avanti  a  Vergilio,  raffronti  il  dùr 
di  esso  di  queste  persone  principaiissime;  e  poi  dicasi, 
che  il  T^so  abbia  fatU>>male  a  fingierne  «Aa,  o  un'altrai. 
£  se  non  è  lecito  m' poemi  il  finger  un  fiersonaggio,  dica 
arne  chi  ciò  dice^qual  sia  la  vera  origine  di  Soma  tra 
ventidue,  p  ventiquattro  opinioni,  le  quali  si  ritrovan  per 
le  istorie,  perchè  ogni  altra  si  conosca  finta ,  e  poi  ci  ri- 
parleremo di  quesl^  finzione:  parendomi,  che  k  magni- 
fi,cenza  de' veracissii^i  istorici  non.  possa,  a  guisa  di  Len- 
tulo ,  che  rinfacciava  il  peccata  a  Cetego„  aprir  bocca  in 
dire  a' poeti;  vpi  siete  bugiardi.  Ma, torniamo  alle  iavole 
del  poema.  * 

^el   secondo  canto,  Ismeno  offerisca,  al  re  Aladino 
di  dar  grand' impedimenti  all'esercito;  purché  égli  prOf 

Srio  levi  del  tempio  de'  Cristiani  la  figura  della  Ma- 
onna,.e  la  metta  nella  meschita:  il  che  fatto,  e  sopta 
essa  figiira  fatti  dal  mago  gì'  i acanti,  ma  invano;  perchè 
la  figura  non  si  trova  più  nella  meschita  ;  il  fte  infuria 
contro  i  Cristiani,  stimando,  che  l'ahhian  levata,  e'gU 
vuol  tutti  di^erjtare,  facendone  F  ultima  ^emjpio'..  Qui  la 
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Tergine  Sofronia,  per  campare  i  Fedeli  dallo  sterminio, 
8* accasa  al  Re  d'aver  arsa  I  immagine;  onde  è  data  in  ma- 
no amministri  per  io  sapplicio.  L' intende  Olindo,  occulto 
amante  della  costei  belWsa,  e  per  camparla  prova  con 
sue  ragioni  d'essere  stato  egli  l'invoiator  della  figura; 
onde  con  Sofronia  è  mandato  al  fuoco .  La  guerriera  Ciò-  ' 
rìnda,  che  viene  in  ajuto  de*  Turchi ,  avvenutasi  in  questi 
innocenti,  gli  libera,  chiedendoli  ài  re,  provando,  per 
éerte  sue  congetture,  che  non  avevan  fatto  queir  onta  né' 
alla  corona,  né  alla  moschea  di  Macometto:  sono  i  due 
con  gli  altri  Cristiani  scompigliati,  e  banditi.  Tra  tanto, 
per  la  sopravvegnente  notte,  fermatosi  il  campo  ad  Emaus, 
vengono  a  Goftredo  A  lete  ed  Argante,  ambasciadoridel 
re  d'Egitto,  che  cercan  di  ritrarre  i  Cristiani  dall'im- 
presa, ma  invano,  usando  persuasioni  e  minacce,  e  ri-* 
manendo  Argante  in  Gerusalemme,  per  adoprarsi  in  ajn- 
^o  de' Pagani.  In  questo  canto  altresì  l' istoria  si   trova 
della  figura  di  nostra  Donna,  ma  in  altro  luogo,  e  tempo, 
e  modo;  onde  mi  pare,  che  le  favole  radan  seguitando. 

Nel  terzo,,  venata  l'alba,  muove  la  gente  verso  la  città' 
santa:  una  sentinella  d^  all'  arme;  e'I  re  con  Erminia,  fi-' 
glia  rimasta  del  re  d'Antiochia,  e  da  lui  raccolta,  se  no' 
va  sopra  una  torre  tra  due  porte;  ove  da  lei,  che  era  av- 
vezza a  veder  i  Cristiani,  si  fa  divisare  le  qualità  de'prin- 
cipali  Baroni,  con  altra  verisimtglianza,  e  convenetolez- 
ta,  che  non  è  quella  d' Elena  appo  Priamo  nell'alta  I-' 
Hade.  A  questo  arrivo  esce  Clorinda,  e  ^i  affronta  con 
Ifàncredi  e  con  altri ,  qua!  morto,  e  qua!  ferito  lascian- 
do. Esce  Argante,  ed  è  abbattuto  d'un  arto  da  Rinal- 
do; ma  poco  dopo  uccide  Oddone,  che  de' Macomettant 
faceva  strage.  E  cosi  tra  que' dì  dentro,  e  qne' del  campo 
si  andava  attaccando  una  gran  baruffa,  se  noti  che  Gof- 
fredo per  Sigi  ero  fa  ritirare  i  suoi,  e  con  cinque  de'  suoi 
Baroni,  considerato  il  sito  del  luogo, 'e  divisato  dove  vo- 
leva che  si  attendasse  T  oste,  fece  dar  alla  sepoltura  f>a- 
done,  e  diede  ordine,  col  tagliar  un  bosco ,  di  far  delle 
macchine.  Qui  parimente  ciò  che  vi  sia,  che  colf  istoria 
raffronti  in  particolare,  fuor  che  il  disegnar  delle  mac- 
chine, io  non  mi  ricordo  ;  e  parmid'  esser  in'  mezzo  a  fa- 
vole, simili  a  cui  dovessino  essere. l'istorie. 

Nel  quarto  canto,  Plutone  commette  agli  spiriti  ìnferna«- 
li,  che  ogni  lor  possa  adoprino  ad  intoppo,  a  sturbo,  e 
travaglio  dei  Cristiani  eu«^rrìeri,  ad  effetto  che  non  sola- 
mente non  ottenghin  vittoria,'  ma  restin  Confusi;  il  ch^; 
si  conosce  in  tutto  'l  seguito  della  guerra  cercato  da  loro 
«iod  diversi  e  maravigliosi  mezzi,  ma  tutto  indarno.  Prin^- 
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•ipalmente  in  questo  canto  muOTono  Id motte  mago  a  de-' 
liberar  di  snerbare  a  suo  potere  il  campo  deTedeli,  a  ca- 
gione che  più  agevolmente  quel  diluvio  delle  genti  d'Egit- 
to possa  quasi  annegarlo:  e  '1  modo  ,  che  prende,  è  di  ca-^ 
var  dell'esercito  i  più  pregiati  guerrieri  col  mezzo,  e  per 
l'arti  d'Armida  sua  nipote;  la  quale  andatane  in  campo  a 
trovar  Goffredo,  e  spostagli  una.  sua  gran  calamita,  gli 
chiede  in  grazia  dieci  de'  suoi  Baroni ,  che  la  debbia n  ri* 
metter  nel  suo  reame.  Kgli  le  promette  ajuto,  racqiiistata 
che  si  sia  lacittò;  ma  poi,  a' preghi  d'Éustazio  che  di- 
ceva, potersi  elegger  tra  i  venturieri  dieci  campioni,  si 
piega  malvolentieri  a  rimetter!»  in  loro.E  qui  anco  ma- 
donna la  istoria  non  ha  che  fare.  Ho  ben  desiderio,  che 
la  S.  V.  noti,  che  io  con  cauto  risguardo  ho  detto,  che 
Plnton  commette,  e  come  seguita;  e  non  raguna,  o  racco-, 
glie  il  concilio,  o  consiglio,  come  parlano  alcuni)  forse 
ingannati  da  un'apposizion  per  parentesi  del  poeta 9  ton* 
ciliO  orrendo y  arrogendovi  sopra,  che  questo  concilio  è 
soverchio;  perchè  Plutone  poteva  comandare  assoluta- 
mente; quasi  che  egli  assolutamente  non  comandi.  Se  '1 
Tasso  l'avesse  pur  fatto,  l'avria  fatto  colTesempio  d'Ome- 
ro, e  di  Vergi lio,  che  fanno  consultare,  o  gridare,  e  tu» 
multuare  i  Dei  celesti  alle  proposte  di  Giove,  che  sul  pri- 
mo pare  impertinentissimo  ;  essendo  ben  altra  la  potenza, 
e  l'autorità  di  esso,  il  qual  tenevano  per  41  vero,  e  grande 
Iddio ,  che  quella  di  Lucifero;  ma  e' non  l'ha  fatto.  E 
quando  l'avesse  fatto,   sì  poteva  ricoprir  coli' autorità  di 
san  Gregorio,  che  nel  dialogo  pone  di  quel  consiglio  d'al- 
quanti demon j  (  aehhen  mi  rammento  )  presso  a  Perugia, 
in  un  casalone ,  ove  era  a  dormire  un  Ebreo,  che,  per 
campar  dalla  lor  furia,  si  segnò  del  santo  segno  della  Cro- 
ce; e'I  dì  venente  andò  a  trovare  il  Vescovo,   e  dettogli 
del  pericolo,  che  gli  soprastava,  si  battezzò:  che  se  è  ve- 
ro che  1  demon j ,  sparsi  per  il  mondo  a  fer  male,  talora 
si  ragunino,.ove  gli  chiamano  alcuni  swneriori,  ricevendo 
.gastigo  del  non  aver  fatto  maggiori  mali;  che  ripugna  a 
creder,  che  anco  all'Inferno  si  ragunino  al   cospetto  di 
Plutone  a  consulta?  ma,  coro'  io  dico,  questo  non  è  con- 
cilio dove  Plutone  richieda  consiglio,  perchè  assoluta- 
mente comanda,  senzachè  niun  degli  altri  demon j  dica 
parola.  Or  perchè  fece  quel  discorso  avanti  al  comanda- 
mento? Perchè  coti  fanno  i  principi  savj,  quando  voglion 
comandare;  come  ho  io  brevemente  discorso  nella  dedica- 
toria degli  ufEzj,  e  costumi  de' giovani  al  Sereniss.  Don 
Francesco  de' Medici,  Gran  iJuca  di  Toscana:  e  già  si  ^ 
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détto  di  sopra,  che  iti  questo  poema  si  tratta  de' governi 
eroici . 

Ma  venghiamo  al  canto  quinto.  Dovendosi  dichiarare 
quali  de'  venturieri  dovessero  andar  con  Armida  ,    na- 
sce tra  loro  una  mischia  tale,  che  hen  si  vede,  che  '1  dia- 
volo v'  era  entrato  ;  finché  Rinaldo  ammassa  Gernando ,  a 
che  seguon  diversi,  e  nuovi  scompigli,  e  consigli: parten- 
dosi tacitamente  il  micidiale,  per  dubbio  di  non  aver  a 
render  conto  in  catene.  Tra  tanto  colei  cerca   d' invaghii 
di  sé  diversi  cavalieri,  per  menarne  via  -pìÒL  che  può:  e 
molte  arti  invano  adopra,  per  muovere  spezialmente  Gof- 
fredo, e  Tancredi:  per  ultimo  si  tiran  per  sorte  i  nomi  di 
dieci,  coi  quali  pirte,  e  U  seguon  p>i  di  nfHcosto  mjlti 
altri.  In  tanto  sopraggiugne  un  valletto  a  Goffredo  con 
due  cattive  nuove:  cioè,  che  l'armata  d'Egitto  s*  appre- 
sta per  entrar  in  mare:  e  che  la  vettovaglia,  la  qual  veni-^ 
va  al  campò,  é  stata  predata  dagli  Arabi;  onde  egli  coil- 
forta  l'esercito,  che  si  sbigottiva.  Edi  queste  cose  non 
trovo,  quale  si  sia  stata  copiata  dall'  istorie. 

Nel  sesto  canto,  il  re  Turco  forti  fica  la  città;  ed  argan- 
te gli  chiede,  che  si  tenti  d'ultimar  la  guerra  con  battaglia 
di  pochi:  manda  il  re  un  araldo  al  campo  a  sfidar  cavalie- 
ri, e  la  disfida  é  accettata.  Seguita  la  battaglia  tra  Argante, 
e  alcuni  principali  dell'esercito  Cristiano;  ma  non  si  può 
finir  traini  e  Tancredi,  per  la  notte  sopravvenuta,  e  si 
prOmetton  tra  loro,  al  sesto  giorno ,  di  ritorn^ire  a  finirla. 
Erminia,  ardendo  deir  amor  di  Tancredi,  riniasto  ferito, 
per  desiderio  di  medicarlo  si  arma, ^ e  sotto  nome  di  Clo- 
rinda sé  n'  esce  della  città.  Mt  non  prima  é  veduta  pres- 
so alle  sbarre  da  due  guardie  di  Tancredi ,  le  quali  alle 
insegne  avvisano  esser  Clorinda,  che  vien  costretta  dalla 
paura  a  fuggirsi,  tenendole  dietro  Tancredi,  così  come 
era  indisposto,  sperando  di  goder  dell'amata  .  E  qui  pari-^ 
mente  poca  parte  ha  l'istoria,  cioè  solamente  del  fortifi- 
care, e  provveder' la  città. 

Nel  settimo  canto,  Erminia,  uscita  di  traccia,  dopo 
lunghe  giravolte ,  presso  al  Giordano  si  ripara  appo 
un  veccnìo  pastore,  che  involatosi  alle  superbe  cor- 
ti, colla  pudica  consorte  e  sua  famiglinola  mena  in- 
nocente e  semplice  vita.  Tancredi  «in  tanto,  avendo 
d'Erminia  peraute  Forme,  si  risolve  a  tornare  al  cam- 
po, ricordevol  del  fatto^  accordo  ;  ma  irfgannato  da  un  fin  - 
to  cornerò,  coli'  occasion  della  notte,  si  conduce  nel  caste! 
d'Armida,  ove  invitato  dal  rinnegato  Rambaldo  a  giurar 
fede  a  colei  contra  il  nome  Cristiano,  fa  ogni  sforzo  di 
dargli  morte;  ma  fuggendo  egli ,  e  Tancredi  seguendolo, 
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tra  *l  l)D]o  e  gV  incanti  riman  prigione.  Argante,  ai  gior« 
no  ordinato,  chiama  a  battaglia  Tancredi  «  e  gli  altri:  e  gli 
▼ien  contra,  uscito  per  sorte,  Raimondo:  la  lor  tenzone, 
essendo  questi  ajutato  dall'Angelo  suo  guardiano,  e  que« 
gli  dal  Demonio,  dura  Hno  al  calar  del  giorno:  ed  allora , 
per  lo  strale  da  Gradino  scoccato  contr'a  Raimondo,  la 
zuffa  viene  a  mischia  pubblica  d'amendue  gli  eserciti ,  fi- 
nita poi  per  pioggia,  e  tempesta .  E  qui  V  istoria,  vedendo 
entrata  di  mezzo  la  Musa  celeste,  Omero,  Vergilio,  e  il 
Tasso,  a  cui  per  ora  di  raccontamenti  veri  non  cale,  s'è 
tirata,  grattandosi  il  capo,  da  banda. 

Nell'ottavo  canto,  sopraggiunge  Carlo  Tedesco,  e  conta 
a  Gofiredo  la  morte  di  Sveno  principe  de'Dani,  che  in  a- 

J'uto  veniva  del  Cristiano  esercito,  dipingendo  la  rotta  del- 
e  sue  schiere  ricevuta  da  Solimano:  e  conta  il  miracoloso 
modo  del  proprio  scampo,  con  altre  cose  che  a  luogo  e 
tempo  si  ritrovano.  Tra  la  menzion  di  Rinaldo  nasce  desi- 
derio nel  campo  della  sua  presenza,  e  timore  che  sia  mor- 
to, per  congettura  d'una  sua  sopravveste,  recata  da  certi 
predatori  soldati,  tutta  squarciata,  e  sanguinosa.  Si  cerctf 
per  Goffredo  da  quei,  che  F hanno  recata,  del  quando,  e 
del  come  :  e  si  conchiude  quasi  per  vero ,  che  Rinaldo  sia 
stato  ucciso.  Aletto  la  notte  per  mezzo  d'Argillano  mette 
sottosopra  il  campo,  ammutinandolo  contr'a  Goffredo,  qua- 
si autor  della  morte  del  giovanetto;  ma  egli  raccomanda- 
tosi a  Iddio,  col  far  legare  Argillano,  col  suo  nobile  costu- 
me, e  con  efficace  parlamento,  racqneta  il  tumulto*  £  qui 
ha  l'istoria  poco,  o  nulla. 

Nel  canto  nono,  Àletto,  in  forma  d'un  vecchio  Tur- 
co, incita  Solimano,  spogliato  del  reame  di  Nicea  dai 
guerrieri  Cristiani ,  ed  ora  uno  de'  baroni  del  re  di  £- 
gitto,  che  va  assoldando  genti  per  l'impresa,  che  non 
più  indugi  a  fare  scempio  del  Cristiano  esercito  :  e  pas- 
sane in  forma  di  messaggiero ,  a  darne  in  Gerusalem- 
me avviso.  Né  andò  molto  di  tempo,  che  egli  colF  oste  de- 
glf  Arabi ,  e  Argante  con  que'di  dentro,  e  i  Semonj  schie- 
rati per  l'aria  mettono  in  mezzo  il  nostro  esercito,  peri- 
tando scdmpiglio,  spavento,  e  morte,  Con  diversi  acciaen- 
ti  strani,  e  dannosi.  Iddio  manda  l'Arcangel  Michaele  a 
comabdare  ai  mostri  infernali,  che  lascin  la  cura  della 
guerra  ai  guerrieri.  Seguiva  dubbiosa  battàglia  tra  gl'ili'^ 
fedeli  e  i  Cristiani,  quando  al  maggiore  uopo  sopraggiuti* 
Beun  drappel  di  cinquanta  illustri,  ch'erano  usciti  dalle 
mani  d'Armida  in  soccorso  del  campo^  sicché  i  Barbari 
furono  sbaragliati ,  e  conquisi  •  E  qui  veramente  sobo  al- 
cuni raffronti  istorici  di  cose  passate;  ma  chi  sa,  che 
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della  presente  battaglia  ti  sia  ri*ffronto  vero,  Io  dica* 
Nel  canto  decimo,  la  notte  seguita  al  conflitto  Solima- 
no, per  opera  d'Ismeno,  si  conduce  in  Gerusalemme  ra- 
gionando tn  mente  di  cose 9  le  quali  intendere  è  bello .  So- 
praggingne  invisibile' nel  consiglio  degli  spaventati  Tur-* 
chi  aUa^roposta  del  re,  al  bravar  d'\rgante,  ed  al  parer 
di  Creano;  ma,  impaziente  di  pia  consigli  udire  e  discor- 
si, squarcia  dell'incanto  il  velo,  svillaneggia  i  pusillanimi; 
e  conforta  ^ladino.  Tra  tanto  ( Goffredo  seguita  la  vittoria, 
librra  le  strade,  fa  seppellire  i  morti ,  e  da  ordine  per  il 
giorno  seguente  d'  assaltar  gli  assediati  :  poi ,  ritirato  a 
segreto  parlamento  con  Piero  Eremita,  e  con  quegli 
ch'erano  usciti  del  castello  incantato,  si  i'a  contar  di  pas- 
so in  p;isso  come  fossero  e  ritenuti,  e  liberati:  profetan- 
do r Eremita  della  gloria  di  Rinaldo,  e  de' posteri  suoi.  E 
qui  se  ad  alcun  venisse  incapriccio  di  ritrovare  istorie, 
vana  fatica,  per  avviso  mio,  prenderebbe. 

Neir  undicesimo  canto,  il  clero  e  tutto  l'esercito  fanno 
la  processione,  cantandole  litanie,  udendo  la  messa,  e  ri- 
cevendo la  benedizione ,  apparecchiandosi  nel  rimanente 
del  giorno  alla  battaglia  intimata  da  Goffredo .  La  seguente 
mattina  si  dà  l'assalto  agli  assediati,  e  dura  la  scaramuccia 
fin'  alla  sera  con  dubbiosa  speranza:  ed  evvi  ferito  Goffrè^ 
do;  ma,  presto  dall'  A.ngel  custode  risanato,  si  riconduce 
alle  mura,  di  donde  la  notte  lui,  e  gli  altri  fa  ritornare  a- 
gli  alloggiamenti .  E  qui  la  poesia  potrebbe  contenderla 
coir  istoria;  di  tal  modo  le  cose  vere  son  colle  favole  ];ae- 
scolate. 

Nel  dodicesimo  canto,  Clorinda  deliberatasi  di  volere ar- 
d<;r  la  torre,  onde  i  Cristiani  affliggevan  la  città,  ode  da 
Arsete,  suo  alunno  e  fedel  compagno  in  tutti  i  suoi  movi- 
menti, fuorché  nel  farla  battezzare,  di  chi,  e  dove  ella 
nacque,  e  come  egli  la  trasfug^,  e  nutrì.  Poi ,  nella  scura 
notte ,  con  Argante  attacca  il  fuoco  ^^  acconcio  da  Ismeno, 
alla  macchina,  e  colle  guardie  la  zuffa:  alla  quale,  mosso 
l'esercito, son  rincalzati  dentro  alla  città,  e  di  fuor  n'  è 
chiusa  Clorinda.  Quivi  attorniata  da' nostri,  all'ultimo 
rischio  si  mescola  tra  essi,  fìngendo  esser  de' loro:  e  ve- 
duto il  bello,  piglia  via  da  riuscire  ad  un'altra  porta;  ma, 
sopraggiunta  aa  Tancredi ,  dopo  lunga  tenzone,  riceve 
morte,  in  un  tempo,  col  ferro,  e  vita  col  battesimo.  Tan- 
credi, per  aver  dato  morte  a  colei,  cui  pi  Ci  che  se  stesso 
amava  ,  fu  vicino  a  morire  ;  ma,  soccorso  djlle  medecine  , 
ripreso  in  parte,  ed  in  parte  confortato,  e  rimesso  nel  sen- 
no dal  Romito,  come  anco  da  essa  in  sogno  veduta,  rimase 
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in  Vita.  E  qui  seV  Istoria  sa  riconoscer  nulla  di  sao,  ri- 
piglilo, che  le  ne  rimango  schiavo. 

Nel  tredicesimo,  Ismeno  dà  in  cara  ai  Dimonj  la  selva, 
onde  i  Cristiani  avevano  avuto  la  materia  per  la  torre;  ac* 
ciocché  non  più  ne  possan  tagliare.  Aladino  fa  risarcir  le 
mura.  Goffredo  manda  maestri  di  macchine  a  far  (asliare  il 
hosco,  ma  ne  sono  spaventati  da  mostri  non  più  veonti:  gli 
rimanda  con  una  squadra  di  soldati,  che  gli  ahbian  da  as- 
sicurare; ma  da  inusitati  suoni ,  fracassi,  e  strepiti  né  son 
fatti  fuggire.  Vantasi  Alcasto  di  vincer  questa  difficultk: 
ed  esso  ancora  da  insoliti  fuochi,  e  minacce  n'è  rispinto 
indietro  :e  così  altri,  per  tre  giorni  continovi,  si  compro- 
varono  in  vano:  per  ultimo  Tancredi  più  prode  si  mostra 
degli  altri,  ma  di  vigore  manca  sul  buono.  Ora  sbigottito 
dell'impresa  il  campo,  dichiara  il  Romito  che  quest*  onore 
si  riserba  a  Rinaldo .  Tra  tanto,  essendo  siccità,  o  piutto- 
sto arsura  tale,  che  il  campo  non  poteva  tollerarla,  e  massi- 
me afflitto  dalla  sete,  comincianoo  e  capitani  e  schiere  in* 
fere  ad  involarsi  alla  morte,  Goffredo  si  raccomanda  a 
Iddio,  ed  è  soccorso  d' abbondante  e  miracolosa  pioggia .  E 
qui  ristoria,  che  due  o  tre  volte  ha  tentato  di  trametter- 
sr,  vedendo  pur,' come  savia,  che  si  metteva  a  rischio  d'it- 
na  solenne  fischiata,  n'ha  avuto  di  buono  a  coprirsi  la  te- 
sta per  non  esser  veduta  . 

Nel  canto  quattordicesimo,  Ugone  appare  in  visione  a 
Goffredo,  manifestandogli,  che  l'onor  della  guerra  è  riser- 
bato a  Rinaldo,  e  come  dea  seguire  ogni  effetto.  Ragunan- 
dosi  a  giorno  i  Baroni  ,  Guelfo    per  divina  ispirazione 
chiede  a  Goffredo,  che  perdoni  a  Rinaldo:  ed  ei  gli  per- 
dona: e  dassi  ordine,  che  Carlo  e  Ubaldo  vadano  a  ri- 
condurlo al  campo.  Costoro  ammaestra  Piero  Eremita, 
inviandoli  ad  un  altro  Eremita,  già  da  lui  battezzato,  Jal 
quale  erano  aspettati  presso  Ascalona.  Colà  giunti,  per  oc- 
cultissima strada  sotto  un  fiume  son  guidati  dal  Romito 
alla  sua  magione,  ove  conta  loro  in  che  modo  Armida 
tenga  in  un  i soletta  Rinaldo:  e  là  c(fH  saggi  avvedimenti, 
e  con  opportuni  aiuti  gli  mette  a  ordine  per  la  mattina  . 
veriente.  E  qua  ristoria  non  ha  osato  d'accostarsi  per. 
lungo  spazio. 

Nel  quindicesimo,  incognita  donzella,  che  attendeva  i 
due  guerrieri,  accoltigli  in  fatai  nave,  felicemente  gli  con- 
duce prima  per  il  fiume,  e  poi  per  il  mare .  Vedon ,  tra  1 
solcar  dell'acque,  una  parte  dell* armata,  che  tuttavia  si 
mette  a  ordine ,  del  re  d'Egitto;  e  scuopron  l'isole  dette 
dagK  antichi  Fortunate,  da' moderni  l'Indie  nuove,  e  dal- 
l'oscura antichità  gli  Antipodi.  Per  ultimo  la  nocchiera 
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gli  spon  sopra  on  lito,  e  gli  mostra  il  monte,  Qvp  Rinaldi 
sì  sta  a  diporto^  e  tra  le  aelisie .  Passata  la  notte,  e  sopraf* 
iatte  le  difficaltà  degl' incaoti,  e  le  lascive  tei^tasioni, 
giunsono  al  giardino,  ove  era  rabitasiod  d'Armida.  £  qui 
si  può  creder,  che  l'istoria  ab^tia  dubitato  di  non  ismarrìr» 
si  tra  tante  favole;  poicbè  di  lei  non  so  conoscerTÌ  pur 
un'  orma . 

Nel  sedicesimo,  Carlo  e  Ubaldo^  ritrotan  Rinaldo  e  Armi-» 
da,  e  dopo  un  poco  a  Rinaldo,  rimasto  solo ,  si  scuoprono  : 
e  fooeAdogli  di  vergogna  arrossir  le  guance,  via  ne  lo  me^ 
nano.  Armida,  tentata  in  vano  ogni  arte  per  ritener  Ri* 
naldo,  o  perchè  ne  la  meni,  se  ne  va  all'armata  de' Barbari, 
ehe  si  adona  oootra  i  Cristiani.  E  qui  mi  giova  creder,  che 
l'istoria  si  sia  preso  volontario  bando:  e  che  non  sia  per 
ritornare  in  paese,  Bu'a  che  il  Tasso,  per  compassione, 
non  la  richiama , 

Nel  canto  decimosettimo,  il  re  d'Egitto  rassegna  Te*- 
sercito:  ne  costituisce  in  Generale  ^mireno:  e  de'  suoi 
Baroni  molti  ad  Armida  offeriscon  V  opera  e  k  vita,  per 
far  vendetta  contr' a  Rinaldo.  Il  quale,  ricevuto  tra  tan* 
to  co'  compagni  nella  fatai   nave  dalla   non   conosciuta 
donaella,  spiando  molte  cose  del  Barbaro  esercito,  è  spo^ 
sto  laddove  il  vecchio  Romito  accoltolo,  e  ammonito- 
lo, gli  dona  lo  scudo,  ove  sono  espresse  le  prodezze  dei 
suoi  antenati,    onde  venga   infianiniato   all' emulazione 
de' meriti  e  grandezze  loro.  Anoodal  compagno  Carlo  ri- 
ceve la  spada,  che  fu  del  re  de' Dani  )  e  coi  tre  piglia  la 
strada  di  Gerusalemme  su'l  carro  del  saggio  veocnio  ,  da 
lui  de' suoi  discendenti  udendo,  e  ricevendo  per  cimiero 
un  ausel  che,  fattagli  volando  per  aria  la  scorta ,  se  gli 
posad  afgentosu  l'elmo.  E  qui  mi  accorgo  che  l'istoria, 
con  alcune  cartucce  d'avvisi,  pretendeva  di  rappattumar- 
si col  i^ta;  ma  a  lui  non  è  parqto  di  volere  inserir   coso 
cbe  noh  possa n  muovere  4  maraviglia, 

Nel  canto  deci  mottavQ,  Ri  naldo  e  con  grande  allegrezza, 
accolto  dal  campo,  li'Elremita  l'ascolta  contrito  in  confes* 
sione:  e  impongti,  die  la  mattina  venente,  senza  punto 
temere,  ne  vada  a  disfar  T incanto  della  selva,  perchè  si 
possano  ormai  le  macchine  mettere  a  ordinedi  que'legnat 
mi  •  All'alba  co]&  si  avvia,  e  non  vi  troT»  spaventi;  ma  va- 
rie musiche,  balli,  piaceri,  allettamenti,  lascivie,  sembian- 
za e  parole  di  Armida  a  guardia  d'una  pianta  di  mirto  ;  ma 
egli,  datosi  a  tagliarla,  fa  sparire  Armida,  i  Giganti,  i  Ci- 
clopi, l'armi,, le  ^uerre,  le  tempeste,  e  i venti.  Guglielmo, 
rapo  de'mastri  aelle  macchine,  e  degli  ordegni  da  guerra, 
cubito  vi  mette  mano,  e  n^  fa  ^i  varie  guise:  e  cosi  quei  di 
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dentro  ne  favinp,  e  V  i^cantsitore  Ismeiio  appaFCCobi^^  cor 
pia  di  fuochi  iavorati.  In  quello  mentre  una  colomba,  che 
Toiaxa  9opra  ì\  campo  verso  U  città ,  (agata  chi  un  falcone, 
cade  D4fl  gretfiibo  a  Goffredo,  ^vep^o  una  lettene  del  re 
d' Egitto  legata  al  pollo,,  e  nas^astii  90tt'uiii  ala,  ove  *ì  con- 
Portava  Aladino  a  sostener  quattro  o  cinaue  giorni,  dea-? 
tro  al  qiial  tern^ine  sarebJie  iyi  colla  poderosa  oste  a  soc- 
fsorrerlo.  Goffredo  U  palesa  ai  BfMroai:  divisa  i^  modo  del** 
la  battaglia:  <9iai^d^  Vaffrino  a  spiar  la  potenss^ ,  e'  disegni 
de'^iuovìnen^ìci:  fa  iigire  alleane  spianate:  finge  di  yolere 
batteve  oye  n^^  4is^gna:  com.an4a,  che  ogniino  si  con  • 
fessi  e  com,unicbi:  e  una  mattina  provvede ,  che  Tesero 
cito  non  abbia  4^  esser  messo  in  meuo  ds^  g^pti,  cUe  di 
fuòra  venissero:  acconcia  le  schiere:  prescrive  a  ciascunii 
l'ordine  da  tenersi:  e  muove  l'assalto:  del  qu^le  lungo 
sarel^  il  mccontar  i  particolari  delle  pcode^se  de'no-r 
stri,  del  valor  degli  assediati,  deUe  arti  d'ismeno,  dei 
celesti  combattenti,  del V ultima  eapugna^ione t  e  delta 
trionfante  Croce,  spiegata  sulle  gloriose  mura.  Equa 
mi  è  parutQ  di  vedere,  che  il  poeta  abbia  costretto  le  moi- 
narde  favole  a  ricondur  sulle prqprie  spalle  la  severa  isto- 
ria, vestita  di  preziose  in  uno  e  sacre  vestimenta;  per  fav 
conoscere  al  mpndo  sul  fin  del  poema,  ch'egli  seppe  quel 
che  si  Cantava  nel  principio,  ove  disse  quelle  paro|e  che 
se  l'ossero  stat^  gustiate  >  non  sì  sarebber  sentiti  alpiiui 
rumori ,  che.  tra  gli  altri  son  mescolati  :\ 
U  /^^9(,^  tu .  che  di  cuti uc hi  tiUcfri^ 
con  ciò  che  in  due  stanze  segii^itti. 

'^ei  canto  decimonono,  essendosi  i  Pagaci  mk  dileguati, 
o  per  morte,  o  peir  tema,  o  per  ipin^figÌMato  disegi^o  ai  po- 
ter in  altro  modo  nuocer  n^a<>gic]^rmente  a*  npstri,  che  col 
combattere  iiAlarno;  i^n  solo  Argante  ce|*ca  di  pagsir  del- 
Torgoglioso  9.rdirpentc»  il  fio:  dunaue,  ^y venutosi  ii^  Tan- 
credi, fin^<^  i  suoi  giorni,  lasciafiaq  però  li\i  gr^veinente 
feritp.  Tr^  tfinH>  dv^' mostri  è  CQrsa  In  citt^  vUturiosamente; 
abbarrs^ndo  il  Soidanq  (estfad^  e  ru;over^n4^si  nella  roc- 
ca AladÌM(^  QOin  altri  molti*  RiMinc^d^  f<pritq  da  Solimano, 
tramortisce,  e  si  rinforza  1^  zuff^  tra  ambe  le  parti,  vo- 
lendo |'\insi  in^prigipnar  il  tramoicttto,  e  l'altra  difender- 
lo :  al  (ii^e  il  Spldai^  si  riserra  con  gli  altri  :  e  Goffredo  fa 
sonare  a  raccolta,  ordinando  che  \  soldati,  in  vece  4i  far 
pili  strage,  o  pii!i  preda,  confortino^  i  ferjti,  e  gli  stanchi, 
e  s'apparecchino,  pei*  l'altro  giorno,  a  spugnar  la  torre. 
Tra  tanto  Yaffriqq  si  conduce  al  campo  de' Barbari,  spian- 
do niicKutafiiAeip^te)  ed  in  pa^ticolar  della  congiura  di  Or- 
mondo,  per  (e^  armi  mentite  conti' q  Goffre^Q-  ode  i  i(9n- 
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tamenti,e  la  gran  tagliata  de' campioni  d'Armida:  e  fi« 
naimente  con  Erminia,  ritrovata  quivi,  che  par  diansi 
presso  ai  Giordano  era  diventata  pastorella,  ripiglia  la 
via  di  Gerusalemme;  intendendo  da  lei  tutto  quel  che  pia 
disiava  delle  cose  occulte  e  segrete  da  rifierire .  Giungono 
alla  città,  e  trovan,  dopo  al  morto  Argante,  quasi  che 
morto  Tancredi.  Erminia  lo  medica,  e  con  ajuto  d'  altri 
lo  conducono  alla  città,  mettendolo  in  posa:  e  vi  portane^ 
ancora  il  corpo  d'Argante,  così  volendo  Tancredi.  Vaffri* 
no  ragguaglia  Goffredo,  Rinaldo,  e  i  Baroni  delle  cose 
spiate:  ed  a  richiesta  di  Goffredo  consiglia  Raimondo,  e 
determina  egli  ciò  che  far  si  debbia  il  giorno  seguente. 
E  qui  l'istoria,  la  quale  il  Tasso  si  aveva  messa  a  sedere  al 
lato  da  man  destra  ,  èi  rimasta  con  gran  maraviglia  e 
gaudio,  che  poche  parole  sue  da  lui  sieno  state  cos\  accon* 
pe  e  magnincamente  distese,  e  in  maniera  così  alta,  e 
nobile,  e  splendida  ornate,  che  tutti  i  piii  rari  spiriti  del 
mondo  abbian  da  voler  vedere  i  volumi,  che  ella  n'aveva 
dettati . 

Nel  ventesimo  canto,  giugne  di  Egitto  l'iirmata,  e  Gof- 
fredo le  schiera  contra  l'esercito,  lasciando  assediata  la 
ròcca  da  Raimondo  con  grande  squadra:  e  le  schiere  , 
con  iin  ragionamento  degno  di  sé,  inanimisce  al  combdt- 
tere.  Tra  tanto  Emireno  fa  dall'altra  banda  V  istesso.  Ed 
ecco,  che  a  suon  di  trombe,  ì  nostri,  e  baciata  la  terrà, 
muovono .  Da  tutte  e  due  le  parti  è«grande  la  strage  :  rima- 
ne oppressa  la  congiura  d' Ormondo ,  e  gli  autori  di  essa 
tagliati  a  pezzi.  Empiesi  il  tutto  d'armi  apezzate,  di  san- 
gue, di  spavento,  e  di  morte:  eapi  con  capi  si  fiedono,  e 
per  la  maggior  parte  si  confondono  gli  ordini;  mentreohè 
alcuni,  per  soccorrere  amici,  o  per  rar  alcuga  vendetta,  e 
altri  per  sottrarsi  all'ultimo  sterminio,  vanno  di  qua,  e 
di  là  scorrendo.  I  congiurati,  e  tutta  la  schiera  d'Armi- 
da, son  dissipati  e  conquisi .  Goffredo  riordina  le  schie* 
re ,  e  con  dubbiosa  speranza  e  dall'  una  e  dall'  altra  part« 
si  combatte.  Il  Soldano  in  tanto  dall'  alta  ròcca  guarda,  e 
vede  il  succeduto  della  battaglia  tra  due  tanto  possenti  e- 
serciti  j  onde  viene  in  brama  dì  là  ritrovarsi  anch'  egli  :  e 
così  esce  armato,  e  Aladino  con  gli  altri  il  seguita.  Ma 
perchè ,  all'  uscita,  trovan  contrasto  da  Raimondo,  si  fa 
quivi  gran  mischia.  Tancredi,  mosso  dal  rumore,  cosi 
male  stante  com'  era,  scende  armato  a  difendere  quel 
buon  vecchio,  e  rampogna  i  Guasconi,  che  l'abbandona- 
vano; e  così,  rinforzata  la  guerra,  per  lo  sbigottir  de'Ps^- 
f^ani ,  e  '1  ripigliar  animo  de'  nostri ,  Raimondo  uccide  A- 
ladino,  e  va  a  spiegar  la  vittoriosa  baindiera  sopra  la  tor- 
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t«.  Il  Soldano  in  mentre,  giognendo  al  campo,  trova  un 
caTallo  a  suo  uso,  e  dà  a  Gildippe  e  ad  Odoardo  la  mor- 
te. Contro  a  costui  si  muove  Rinaldo,  psr  mendicargli;  ma 
eccolo  da  Adrasto  interrotto  :  il  quale  però  ad  un  colpo 
di  lui  perde  T orgoglio  e  la  vita:  ed  ivi  a  poco  ancor  Soli-* 
mano  cade  per  la  costui  destra.  Allora  Rimedon,  della 
squadra,  detta  immortale,  alfiere,  si  volta  in  fuga,  ma*ò 
ripreso  dal  generale.  Tisaferno ,  quel  sì  valoroso  cam- 

Sion  d'Armida,  che  tanto  contra  i  nostri  aveva  fatto  di 
anno,  riceve  da  Rinaldo  morte,  e  mentre  che  Armida 
via  se  ne  fugge,  Goffredo  atterra.il  banderajo  de'Barbari^ 
e  poco  stante  jEmireno'  fa  prigione  Altamoro ,  e  co'vinci- 
tori  va  a  ringraziare  Iddio  dell'alta  vittoria  %  E  qui  pijk 
che  mai  è  rimasta  presa^di  stupore,  non  che  di  maraviglia^ 
ristoria;  vedendo  con  che  maestà  si  sia  per  questo  senti- 
lissimo  spirito  rappresentato  quel  fatto  a  arme:  del  qua- 
le ella,  coirajuto  ai  tanti  scrittori,  appena  ayeva  saputo 
cavarle  mani. 

Per  questo  brevissimo  compendio  di  tutta  la  Gerusa- 
lemme, ignudo  di  tutti  gli  ornamenti  dell'oratoria  e  del- 
la poetica,  affinchè  possa  parere  istoria,  come  vorrebbero 
gli  Accademici,  siamo  affatto  usciti  di  quella  terza  strada^ 
eh'  io  proposi  da  capo  per  alquanto  intrigata:  ed  abbiam 
veduto,  che  lutati  i  raccontamenti  del  Tasso  o  son  veri,  6 
presi  dalle  istorie*  o  son  verisimili,  benché  favolosi,  e  di 
sua  propria  invenzione,  e  son  questi  la  maggior  parte  ;  on- 
de avviso,  che  a  suf&cienza  si  sia  provata  la  minor  propo» 
sizione  della  quarta  prova ,  come  anco  le  tre  altre  minori, 
se  ad  alcun  paresse ,  che  d'esser  provate  avesser  bisogno* 
Questo  poema  dunque  non  è  mer^a  istoria;  poiché  d'isto- 
ria non  contien  quasi  altro,  che  il  riscatto  di  Gerusalem-^ 
me:  e  questo  di  maniera  vestito  all'uso  de' buon  poeti, 
che  appena  gl'istorici  ne  saprebber  ritrarre  ciò  che  vi  ab- 
biano di  suo  proprio .  Dal  che  seguita,  che  non  si  può  as- 
sira igliare  ad  una  fabbrica  rabberciata  sul  vecchio;  poi- 
ché non  obbliga  il  lettore  a  legger  né  istorie,  né  altri 
poemi  fatti  prima.  Si  potrà  dunque  passare  a  considerar 
quell'altre  opposizioni  * 

IL  Prima  d'ogni  altra  cosa,  é  da  por  mente  al  modo 
dei  favellare  della  seconda  ^  ove  si  dice ,  che  questo  poema 
è  istoria  imbrattata,  con  aperta  contraddizione  che  non 
sia  mera  istoria;  perchè,  se  dianzi  era  mera ,  cioè  pretta , 
o  pura,  o  semplice,  e  non  alterata  istoria;  perche  è  ora 
imbrattata?  S' io  so  ben  dichiarar  questo  termine,  istoria 
imbrattata  vuol  dire  istoria  favoleggiata ,  o  favolosa ,  o  a- 
dombrata  con  favole,  o  distesa  poeticamente,  che  tutto  ò 
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UDO:  il  che,  se  è  cpsì,  confessano  in  una  ^atola  ciò^  ckd 
io  bene  a  tango  ho  pur  ora  provato .  Ma  sta  délto  questo 
per  incfciento,  non  mi  essendo  mai  sì  piaciuto  il  proceder 
dclì^'arcuto  Gnsippo,come  il  far  dé(  slemf^lic^  Siècl[*ale. 
Che  il  Tasso  abbia  attribuito  sosfeure  4A  ^k)  càrHittU ,  4*^0^ 
fhrcrdj,  d'nffetti ,  é^i  peccati  ad  uottitni  ftanti ,  é  olmati 
iì  fama  Ai  mattiriò ,  si  può  coticedei^  M  |)iarle ,  'ed  ite  par- 
te niegat^:  e  qUel  die  si  concederà,  potréMò  coftsvd^ra- 
re  quairi^o  poco  gli  ttuoca.  Per  iin  modo  saria  bene,  tht 
*oi  domandassimo  a  quei,  ^he'òosì  oppoìi^nOf'qiiaU  4t 
qAegt'  Hlustri  per  santità,  e  fanfiosi  per  la  palma  del  nfar- 
tìHo,  s^Ò  i  male  imitati  dal  poeta,  petcbè  potessiAio 
dafis  'un'oeciiiata  idle'ctònic'he,  e  bene  inteadetta  ;  tM>o- 
ciossiacosatehè ,  se  a  qfnella  suerra  si  trovaron  de'  satini ,  e 
de'btf^ni,  e  de'mtirtiri,  vi  si  trovarono  ancor  de'mte 
buoni .  Ma  mi  taccio,  perchè  noti  ho  ^ntenzion  di  ustire 
di  (|tiel  che  bni  Vedo  dinanzi:  e  per  ricoprire  il  Tasso  , 
non  intendo  di  produr  vere  istorie  antiche,  e  moderne, 
ove  altri  piersonaggi,  che  non  eran  quelli,  in  tàìnììì  e 
ma'gciorì  è'rt'òri  e  ribeccati  ess'er  trascorsi  figgiamo .  E 
die  dico  trascorsi?  Votesse  Iddio,  che  ddFonor  dì  Sua 
Maestà  icbioro  in  ogni  tempo  tenesier  quel  oottto,  ch'ei 
riierita,  a  i  quali,  per  donare  altrui  santo  esempio,  mag- 
giormente SI  aspetta  .  Però  dico  di  Rinaldo,  comfe  dicono 
gli  Accademici;  poiché  ammazza  Gernando,  e  seguita  /Ar- 
mida ;  ma  egli  si  ravvede,  si  emenda,  e  fa  penitenza. 
Tancredi  s'  innan!iora  di  Saraci na,  e  la  brama, 'e  la  ù6ì*ca; 
ma  poi T uccide,  e  la  battezza .  Oh  vuol  poi  morire  esso, 
dispiaCiendogli  d'àVerla  uccisa:  vero,  n^ae'si  anfiftietida . 
Que' tanti  vati  rio  pazzamente  nelle  mani  d'Armida,  ed 
unorintiega  la  Fede:  oh  che  miracolo!  Sono  asciti  de'sa- 
cri  chiostri  tanti  per  servire  al  diavolo,  ed  alle  scìsme, 
mettendo  sottosopra  tutto  il  Cristianesimo;  e  vorremmo 
ora  maravigliarci  d'un  soldato?  Tutti  coloro  furon  libera- 
ti da  Rinalcb  ;  e  però'(  per  parlar  con  teologica  allegoria  ) 
meritò,  'che  Iddio  liberasse  lui,  che  era  entrato  ììt'  mede-» 
simi  lacci,  e  con  più. grave  pericolo.  Che  furon  tra  cjuesti 
de^martiri,  si  dee  intendere  a  buon  senso;  perchè  il  mar** 
tirio  può  esser  con  merito,  e  senza  merito,  secondochè  ai 
trova  accompagnato,  o  di  scompagnato  dalla  carità,  e  dal* 
la  volontà ,  cotne  appieno  trattai,  più  anni  sono,  sopra  la 
vita  di  sant'lgYiazio,  nella  Somma  della  perfezion  cristia- 
na.  Quanto  agli  affetti,  non  rìlieva  nulla;  perchè  ì  santis- 
fsnni,  non  che  i  santi,  ne  son  venialmente  dell'assiduo 
tentati  pnr  varie  cagioni,  se  special  grazia  d'Iddio  non 
ne  gli  fa  esenti,  che  pure  è  di  rado:  né  posson  gli  affetti 
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stirai  peccati,  s)e  non  hanno  d^H'iiniiuo  preso  il  possesso  i 
dicendo  i  sucH  teologi,  ciré  t  primi  movìmeutì  non  sono 
fn  podiestà  fidstt^i  Di  c)ie  parlo  rìsoiut'dtnente,  e  breve- 
mente, o  perckè  son  Còse  trilisàiine  ^  o  perchè  già  pii\  an- 
ni fa  di  tutte  qtieste  matKrre  discorsi  oenb  a  lubgo,  in 
tatt' è  quattro  i  libri  della  tratiquiilità,  e  ttiassimamente 
nel  secondo:  ed  ora  jèn'incresce  il  ripigliarle.  Che  diciam 
poi  di  "qùe' personaggi  j  Aè  és^tod<B  per  bontà  chiarì,  e 
rivati  per  santi,  d«l  poeta  son  tali  fino  al  fin  mantenuti ,  e 
l^iù  ilrasttati ,  che  inai?  Vedasi  questo  in  Goffredo,  in  Pie- 
ro, in  Raifii^tido ,  in  Guèlfo,  in  Guglielmo,  in  xAditnaro^ 
in  Beomondò,  ed  in  altri .  Iffon  resta,  che  l'istoria  non  si 
possa  dire  imbrattata  :  benissimo .  La  si  può  dir  còti  drit- 
ta Cagione:  to  OolM^le^n;  purché  a  me  non  si  neghi,  che 
cjues t'imbratti  riescono  altr<ettanti  splendori  •  Ben  ^t  sa, 
che  a  voler  nettare^  imbrunire^  è  far  lustri  e  eh  iati  e 
splendenti  i  metalli,  gli  alabastri,  i  marmi ,  ed  altre  cose 
annerate,  affb'mate,  oscufate,  ed  offese  dal  tèmpo,  dalla 
teccbiettfa ,  e  dagli  accidenti ,  pf  ima  bisogna  imbrattarle 
eon  saponi,  con  ranni,  con  ogii,  con  polvèH,  ed  altre 
mascalcie  4  Gbme  un'  altra  Tolta  di^si  di  sopra  con  Quinti- 
liano ,  i  vocaboli  a  me  non  danno  troppa  noja ,  se  gli  so  con 
altrì  tocaboli  dichiarare,  i  quali  sien  grati  alle  persone 
che  vengono  offese  da  que' primi  « 

III.  Poi  come  s'intenda,  che  questo  poema  àia  spropor- 
zionato, non  ho  mai  finito  d'intendere;  ma  credo,  che 
debba  intendersi,  che  alcune  parti  sòn  trattate  distesissi- 
tnamCbté,  ed  altre  si  vedono  appena  accennate*  Che,  per 
esempio,  la  favola  d' Armida  è  materia  di  molti  canti  qua- 
si interi,  e  cosi  quella  di  Clorinda,  come  anco  quella  del 
bosco  incantato:  e  del  ringraziamento  che  i  Cristiani  do- 
vCvan  fare  a  Iddio  con  bella  descrizione,  e  dell' incorona- 
rron  di  Goffredo  per  primo  re,  e  simili,  non  vi  è  nulla. 
Anco  vi  son  lunghi  parlamenti  in  genere  deliberativo,  co- 
me è  quel  di  Armida,  quelli  Alete,  qttél  d'Erminia,  in 
Soliloquio:  siccome^  anco  altri  ragionamenti ,  ed  aire  parti 
appieno  espresse;  e  poi  di  ciò,  che  dicesse  Alete  in  rispo- 
sta al  re  d  Egitto,  o  Clorinda,  non  ritrovando  Tarmi  pre- 
$e  da  Erminia;  o  Tancredi,  medicato  da  Erminia,  e  simi- 
li, non  vi  é  altro.  Qui  stimo  io^  che  oltre  al  non  esser  fi*- 
nito  il  poema,  e  però  riuscire  alcune  parti  men  perfette , 
si  possa  dir  ciò,  che  dice  il  Cdvalier  Salviati,  ove  nel  pri- 
mo degli  avvertimenti  della  lingua,  difendè  il  Boccaccio, 
con  queste  proprie  parole:  fS  sono  di  quelle  cose ,  che  gli 
scrittori j  come  i  sa%^J  rett orici  hanno  insegnato  ne^lihri  lo- 
ro ,  studiosamente  lascian  tahottà  argomentare  a  chi  le^ 


38  DISCORSO 

gè  ^  per  porgergli  quel  sollazzo  ^  e  non  mostrar  di  averlo 
per  $ì  grosso ,  che  eziandio  le  cose  minime,  ed  apertissime 
gli  si  convengano  spiattellare^  Ilehe,  se  dee  valere  in  tut- 
ti gli  scrittori  di  qualsivoglia  genere,  molto  maggiormen- 
te dee  valer  ne'  poeti^eroici^  i  quali,  intesi  alle  azioni  iU 
lustri,  delie  facili  ad  immaginarsi  non  prendon  cura. 

Che  sia  poema  stretto,  povero,  sterile,  e  smunto;  quan- 
do s' intenda  nella  sustanza  (  che  così  ini  pare,  che  mo« 
strin  questi  vocaboli  )  gi^  ora  s' è  detto,  come  s'iatenda 
delle  parti,  che  vi  sono  strette,  e  manchevoli:  e  se  detjjhe 
intendersi  degli  ornamenti,  ne  diremo  appresso,  consL* 
derando  la  quinta,  e  la  nona  opposizione,  e  sul  fine  con- 
siderando 1'  ultima . 

IV.  Che  il  Tassd  poi  non  abbia  trovato  cosa,  che  abbia 
del  maraviglioso,  non  è  da  passare  al  Pellegrino  cosi  di 
leggieri  ;  però  di  grazia  Y.  S.  consideri  meco,  se  le  piace  y 
in  questa  maniera.  L' invenzioni  maravigtiose  d' un  poe- 
ma o  son  pure,  e  sanamente  cavate  dall'  ingegno  del  poe- 
ta, sicché  ogni  uomo  le  tien  per  inventate  da  esso:  o  soa 
prese  da  altri  scrittori  d'altre  lingue,  sicché  i  lettori ^ 
Ignoranti  di  lingue  morte,  o  straniere,  le  hanno  pur  per 
immaginate  dal  poeta  «  che  loro  le  mette  dinanzi.  Queste 
seconde,  siccome  non  posson  recare  onore  d'invenzione 
al  poeta;  così  non  si  può  negare,  che  non  sien  nel  mede- 
simo grado  di  maraviglia  appo  quelli,  i  quali  non  le  sanno 
ritrovare  altrove:  e  però  Virgilio  ne  spogliò  non  solament 
te  i  Greci,  ma  anco  i  Latini,  nobilitandole  colla  magnifi- 
cenza dell'arte,  e  coir  altezza  del  dire  ;  e  così  fece  perav- 
ventnra  Omero;  benché  (  come  ben  dicono  gli  Accademi- 
ci )  non  se  gli  possa n  rivedere  i  conti .  Non  son  così  dun- 
que da  dispregiar  le  invenzioni  altrui,  se  alti*i  sene  sa  bea 
valere,  alterando,  e  mutando  tutte  le  circostanze,  come 
il  Boccaccio  seppe  fare  in  distendere  alcune  novelle,  che 
prima  erano  stat;e  scritte  da  Apulejo,  e  da  altri:  tuttoché 
il  supremo  grado  della  lode  meriti  la  prima  maniera .  Ma, 
se  in  questo  poema  son  dell'une  e  dell'altre,  non  so  ve- 
der con  qual  ragione  il  Pellegrino  dili  la  sentenza  cosi 
diffinitiva  .  Di  quelle  invenzioni,  cavate  d'  altronde,  che 
hanno  del  maraviglioso,  sono  i  personaggi  finti  ad  imita- 
zion  d' Omero  t  e  di  Virgilio ,  come  si  disse  di  sopra  con 
altro  proposito;  e  di  più  queste:  Il  mandar  che  ia  Iddio 
dell'Angel  Gabriele  aGofiredo,  che  appo  Virgilio  é  il  man- 
dar che  fa  Giove  di  Mercurio  ad  Enea;  Tatto  d'Argante 
a  scuotere  il  lembo  del  manto,  che  è  Tatto  di  Fabio  a 
Cartagine;  il  pastor  che  raccolse  Erminia,  che  par  quel 
vecchiarello  del  ijuarto  della  Georgica,  detto  da  altri  scrii* 
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tori  Afilao  Sofidio  •  Il  volere  andai  contro  Argante  il  vec* 
cbio  miisnondo  rassembra  Nestore  appo  Omero,  con  due 
o  tre  altre  cose  del  medesimo  proposito.  Lo  strale  scocca- 
to da  Gradino,  per  il  che  si  mescli ia  la  zatia  tra  l'uno  eser* 
cito  e  l'altro,  è  pnre  appresso  1  medesimo  nella  persona 
di  Paride.  Aletto  è  sovente qni,  come  nell'Eneide,  mini- 
atra di  molti  mali:  e  cosi  T  Arcangel  MicLele  di  me  Iti  be- 
ni ,  come  altri  Numi  in  altri  poemi,  o  pur  questo  istesso  • 
Il  nuvolo,  cbe  fa  invisibili  Umeno  e  Solimano,  nell'Euei- 
de  fa  invisibili  Enea  ed  Acate.  Alcuni  prò  nof»ti  olii,  opro- 
fé  Eie  di  Fiero,  della  donzella  incognita,  del  mago  Eremi- 
ta, e  d'altri,  sono  appo  Omero  e  Virgilio  quei  di  Cal- 
cante ,  di  Cassandra,  a  Anchise,  e  d'Eleno,  della  Sibilla, 
e  di  altri .  Il  castel  d'Armida  ,o  pur  anco  il  monte,  son  di 
Circe  e  di  Calisso  Y  isole .  Ugo,  che  apparisce  in  visione 
a  Goffredo,  appo  Virgilio  è  Ettore, .  che  apparisce  ad 
Enea .  Draghi,  leoni,  serpenti,  delizie,  ninfe,  ed  altri  ta- 
li incantamenti  sono  appo  diversi  poeti  :  e  così  libri ,  ver- 
ghe, scudi,  e  tffì  cose  da  disfargli.  Le  porte  d'Armida  so- 
no in  Virgilio  quelle  della  Sibilla.  Lo  scudo  lavorato  colle 
Srove  de'oiscendenti  di  Rinaldo,  rassembra,  nell'ottavo 
ell'Eneide,  quel  che  Venere  fa  per  Enea  fabbricare  a 
Vulcano.  Gli  Angeli  co' beati  Martiri ,  che  ajutan   l'eser- 
cito Cristiano  a  spugnar  Gerusalemme ,  sono  appo  Vir- 
fiilio  alcuni  Dei,  cbe  dislianno.Troja.  Gildippe  e  Odoar- 
ao  mostrano  un  non  so  che  di  Niso  e  d'Eurialo.  E  cosi 
mi  do  ad  intendere,  che  molti  altri  passi  nobili,  non  pur 
ne'  soggetti,  ma  anco  nella  sentenza,  chi  è  di  gran  lezio- 
ne ,  riconosca  in  questo  poema  per  cose  altrui:  e  che  a  tal 
passo  concorran  più  passi  d' altri  scrittori ,  come  a  quel 
nobilissimo  della  visione»  ove  Uso  ammaestra  Goffredo; 
poiché,  oltre  ai  sopraddetto  passo  del  secondo  dell'Eneide, 
ve  n'è  un  altro  del  sesto,  ed  un  di  Tullio  nel  sogno  di  Sci- 
pione, con  altri  di  Platone,  di  Plotino,   di  Macrobio^  e 
forse  d'alcun  de' nostri  Santi,  Credo  ancora,   cbe  molti 
altri   luoghi  vi  sieno,  ed  io  ve  n'ho  riconosciuti,  ove  si 
allude  a  diversi  altri  d'altiù  poeti,  e  massime  di  Virgilio, 
e  del  Petrarca ,  in  quelle  fioritissime  orazioni,  o  dicerie, 
che  vi  fan  diverse  persone,  ed  anche  nelle  battaglie.  Que- 
ste invenzioni  altrui  io  non  negherei  mai,  col  dir  che  le 
cose  son  di  mezzo  per  tutti ,  e  in  diversi  uomini  vengon 
talora  i  medesimi  pensieri;  che  é  cosa  certissima/:  perchè 
anco  è  certissima  questa,  che  i  più  eccellenti  scrittori  son 
finissimi  ladri:  e  che  a' buoni  poeti  s'attribuisce  a  lode 
quella  poetica  imitazione,  di  cui  fa  un'opera  si  piena  lo 
Spilioibergio.  Ma  contuttoché  io. fintanto  confessi;  non 
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Sevo  vorrei ,  éhe  fosse  n<Bffdto  à  ktufi^  die  «Alti  ^(Mia  jparte 
1  queste  ìtiterizkMii  altrui  son  Unjto  ttieftUomte  nella  con  * 
renevòter^asa^  «  Hèl  teri^iitiile;  latitò  ràmQat«,«  tanto  ab- 
bellite fiispetto  agli  spiriti;  ciie « 'Cftvlpro,  i  quali  non  sono 
Atti  a  tròvurle  aìttfovei,  pèsson  parere  intenstotii  di  kti  ;  e 
quasi  anrCfo  ^  quei ,  elle  rè  san  ritrovare. 

Ma  peluche  non  sono  invenzioni  m-j^ravigliose  quelle^ 
che  sono  proprie  del  Ta^o  ?  A  me ,  bbe  per  lo  pocN»  stipe» 
rO)  per  poco  mi  tnaravlglio,  pajono  inventioni  maravigiiò^ 
se  tutte  queste,  cioè:  Tinvocazion  de4ta  IVIusa  celeste:  l'epi- 
sodio d'Olindo,  e  di  Sofronia  :  il  parlamento  di  Plutonei 
pià>  e  diversi  inganni  d'Armida:  gli  avvenimenti  di   £r» 
minia:  tre,  o  quattro  guerrieri  di  valore  invitto.*  le  armi 
eelesti ,  ^  lo  seudo  d'i  diamante  in  quel  modo ,  che  Vo  6n«» 
gè:  al<2iine  opere  d' Ismene  mago  diabolico,  e  del  Romito 
astrologo,^  mago  .naturale:  i  casi  di  Clorinda:  i4  bosco  in- 
cantato :  le  tante  diflUcolUi ,  ed  i  tanti  ostacoii  uioltipiicatt 
ad  impedir  l'acquisto^  le  preghiere  alate:  la  porta  cristal- 
lina ,  owde  escono  i  sogni  :  il  cader  della  t;(tlomba  in  greiii^ 
ho  aGo4fì(*edo,  'coto  alcuni  movimenti  di  lui>  che  tengon 
del  miracoloso*  la  donzella  incognita  con  tutti  i  svini  gef 
sti:  ranghi  volante,  che  diventa  cimiero  dell'eilrtio  di  RÀ->> 
tirildot,  come  anco  il  colorarsi  del  suo  vestire>  nlbrohé  eì 
va  a  disfar  r incanto  d^l  bosco:  «  Vaffri no,  Spin  mandata 
al  campo  d'  Egitto.  Ma  perchè  dice  un  proverbio,  che  chi 
ha  voglia  d'apporre,  apporrebbe  al  Sole;  onde  alcuno  po*- 
tnebbe  alcuna  cosa  arrecar  contr'  alcuna  di  queste  mie 
maraviglie;  per  uha  sóla  mi  contento  di  donnr  tutte  le  no^ 
minate,  se  io  però  nel  descriverla  saprò  farmi  intendere- 
Dico  dunque)  che  a  me  pare  scernera  tana  maraviglia 
iik  questo  poema  perpetua,  onde  si  rappresenti  come  queU 
la  pittura ,  di  cui  dice  Orazio, 

volet  haec  subiuce  videHy 

Julich  af*gi4tum  (jfaac  non  formi dat  acufn&n, 
£  quale  è  questa  perpetua  maraviglia?  fo  maravigliosa  ca- 
ten'd  di  tutte  l'azioni  annestate  alla  principale  con  que*ma- 
ravigliosi  nodi,  che  pur  son  descritti  dal  medesimo^  per 
tenuti  da  Omero,  con  queste  parole: 

Samper  ad  ef^eniatnfestinat^  et  iH  niedìas  resy 
No'.i  secus  oc  Hotas  ^audUij^cm  tapii:  e/,  ifude 
Di'sptrai  traci  atei  ni  fescere  paisse ,  relintjuit  .* 
jétque  itameniitur,  sic  vrris  falsa  remiscet; 
Primo  nf  fm^iinn ,  nifii-n  ne  ditcrepet  imam. 
E  parmi,  che  tutte  le  pdrti  di  questa  sua  poesia  cosi  bene 
abbia  saputo  aufeodàre,  e  legare,  imitando  poeticamente  ; 
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cbe  a  106  è  qnèl  ffroprio  poeta  ^  che  dal  medenmo  è  «itirni^ 
rato  in  (jtte'vafèi: 

aiti  per  extentumjuhem  iniki  posse  yidttur 
Ire  potfta  ,  meum  ^i  pectus  inaniter  angtty 
Irrìt^n  ,  mtlcet  ^faUis  terroribus  ùnplei; 
U'i  tnagus^eì  modo  We  Theffis .  mod'oponfi  jhhenis. 
DqoIibì  di  «oh  sapere  8pte(i;ar  questa  iiial*avìgHa,  cbe  so- 
pravanEa  tutte  le  mara'v^He;  e,  se  fosse  intesa  oomune- 
tiientè,  si  vedrebbe,  <cbe  non  le  soo  d'uopo  altre  invenzio* 
ni  tiiftrnvig)i<9S(e.  <Ma  pasienra!  fbrsecbè  g insti  giudici  si 
t¥ovetaii¥io,  cbe  conoscendola  meglio  di  me,  con  pia  feli- 
ce st4te  la  paleseranno  ;  è  faranno  Teder  ciò,  che  importi 
il  premetter  di  cantal*  il|;4orioso  tacquisto,  e  poi  tanto 
sospenderlo,  attratetsarlo ,  interromperlo,  e  condurlo 
quasi  iti  dispetarione ,  meixè  dtp^li  ostaeoli  visibili,  ed  in« 
YÌsibi1>i ,  Vieri,  favolosi,  ttatutrati,  umatit,  soprannaturali, 
diabolici  ;  e  con  tèi  verìsimiglianta,  intrecciatura,  e  ri- 
spondenxa  dell'una  coli' altra  parte,  cbe  non  inai  tì  ri* 
man^on  dul>bii  éoit  ^pertìtaro ,  o  pertnrbala  la  memoria 
che  n^n  rattachi  subilo  Tutoa  cosa  coli' altra;  finché  al  fi- 
nte Ititti  gH  ostacoli  'cc<dono,  tutti  i  nemici  fanno  il  fine 
che  éebbnim,  e  tutti  gli  ejuti  si  accolgono  nell'ultimo  sfor- 
zo per  111  inaraTijRliosissima  vittoria  :  espressa  per  tutto  (a 
proprietà  della  divina  provvidenia ,  della  dfaliolica  invi  < 
dia,  dell'umana  fragilità,  ènlel  trioolb  della  monarchia  di 
Ges&  Cristo:  la  quale  ebbe,  ne' primi  principj ,  ha  sempre 
dipoi  ^vnto,  ed  averà,  fin'aicbegHpracoli  suoi  si  adem- 
piano, quelle  battaglie,  e  que' nemici,  che  le  sacre  Scrit- 
ture dipingono { ma  tutti  i  nemici,  e  tutte  le  battaglie  re- 
star* >n  già,  restano  di  tempo  in  tempo,  e  resteranno  al  fi- 
ne oppresse,  cobculcate,  e  sepolte:  e  beati  daranno  quel- 
li, che  con  pazienza  avranno  seguito  la  vita  per  la  via  della 
verità .  Oh  (mi  potrebbe  dire  alcuno'  se  Omero  a  giudizio 
d'Orazio,  in  questa  mafniera  di  maraviglie  è  sublime;  dun- 
qne  il  Tasso  non  è  stato  inventore,  e  cosi  di  novo  si  conchiu'» 
aera  ciò  che  dice  l' autor  del  Dialogo .  Ma  se  così  mi  fosse 
detto;  risponderei,  che  questo  ihodo  d'^^^^mentare  biso- 
gna ,  che  %\  nsi  co'semplici  ;  perchè^  dopo  ch'io  dono  tutte 
le  proprie  invenzinni  maravigtiose  di  questo  poeta  per  que- 
sta maraviglia,  di  cui  vedo  ordito,  e  tessuto  questo  poema, 
non  fo  altro,  che  dichiararla  o  colle  parohemie,  o  con  quelle 
d'Orazio;  perchè  di  ^onde  il  Ta^sb  abbia  cavato  questo 
maraviglioso  modo  d' intessere,  lodato  In  Omero,  ed  anco 
in  Vergilio,  me  ne  rimetto  a  coloro  che  simili  cose  inten- 
dono; perchè  io  non  ardirei  ad  affermare,  che  l'avesse  ca- 
vato più  ddi'Qmetio,  e  da  Vergilio,  che  dalla  propria  idea 
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cfólla  poesia  eroica,  la  quale  gU  abbia  infusa  chi  don«  ogni 
maggior  bene,  coirajuto  d'un  lungo  e  bene  ordinato  stu- 
dio; che,  se  bastasse  imitare  Omero,  o  Vergilio,  molti  e 
molti  poemi  si  troverebber  perfetti.  Gonchiudo  per  tan- 
to che ,  dato  e  non  conceduto  per  vero  ciò ,  cbe  dal  Pel- 
legrino yrien  detto,  cbe  il  Tasso  non  sia  stato  inventor  di 
cosa  maravigliosa  gran  fatto,  si  è  talmente  il  suo  poetar 
maraviglioso,  che  tutto  mi  par  un  mare  di  maraviglie: 
di  tal  modo  la  natura,  l'arte,  le  scienze,  le  istorie,  le  fa- 
vole, lo  stile,  il  decoro,  la  maestà,  la  gravità,  la  magnifi- 
cenza, la  chiarezza,  le  IViujse,  le  Grazie,  il  Toscanismo,  e 
tutte  le  maniere  d'ornamenti  si  vedono  aver  congiurato 
alla  parfezion  di  questo  poema ,  e  massime  (  come  ho  det*p 
toì  nell'i ndissolubil  catena  delle  parti:  la  qual  s'io  sapessi 
descrivere,  e  rappresentare  come  la  vedo  coli'  intelletto^ 
non  cercherei  di  considerar  pi  ii  opposizioni,  e  più  dubbi» 
V.  Che  questo  poema  non  possa  esser  inteso  dall'  ani- 
versale,  è  verissimo  ;  ma  che  importa?  se  fosse  inteso  da 
tutti  quei  che  san  leggere,  sarebbe  del  novero  dell'opere 
di  quegli  scrittori,  non  avuti  per  poeti,  i  cui  scritti    son 
chiamati  dal  volgo  libri  di  battaglie,  e  da' letterati  roman- 
zi. Questo  dunque  non  può  recar  pregiudizio  alcujno  al 
ppema;  perchè  sarà  letto  da'  letterati,  e  da' personaggi  il- 
lustri, come  anco  da' religiosi,  nelle  case  de' quali   saria 
vergogna  che  si  trovasser  quegli  altri  libri,  come   dir' 
Buovo  d'Antona,  Danese  Ugieri,  l' Ancroja,  e  simili  «  Ora* 
zio  dice,  eh'  è  meglio  piacere  a  pochi  lettori,  che  alla  mol^ 
titudine  ignorante: 

Saepe  stilum  vertas  iierum ,  quae  digna  Itgi  sint  i 
Scripturus  :  neqi^  te  ut  miretur  turba  labores^ 
Contentus  paucis  lectoribus  :  an  tua  demens 
f^llibus  in  ludis  dictari  carmirK^tnalis? 
.    Non  importerà  dunque,  che  i  fornai  lo  portin  per  le 
piazze,  per  passar  la  state  Tore  affaanose.  Oh  s'ha  da 
intender  dall'  universale  di  quei  che  possono  aver  gnst^ 
di  poesia;  e  tra  questi  saran  di  quelli^  che  non  l'intende- 
ranno: vero.  Il  medesimo  avvien  d'Omero,  di  Sofocle, 
d'  Euripide,  di  Pindaro,  di  Vergilio,  di  Terenzio,  di  Sta- 
zio, di  Dante,  e  del  Petrarca.  Àntimaco  disse,  che  l'es- 
ser udito  da  Platone  gli  bastava  per  una  gran  turba  d'  u-> 
ditori  :  e  Platone  si  ricreava  a  veder  tra  molti  un  solo  di*> 
scepolo  Aristotile,  chiamato  da  lui  de'suoi  uditori  la  men- 
te, o  l'intelligenza.  A  Democrito  parimente  un  savio  era 
.in  vece  di  un  popolo:  ed  a  Tullio  un  Catone  percento  mi- 
gliaja'd'  uomini.  Che  dico  di  Achille  Bocchi/  a  lui  basta- 
va, che  i  suoi  simboli  fosser  letti  appunto  da  Giano  Vita- 
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le.  Siccliè  non  accade  far  più  schiamazzo,  cbe  questo  poe- 
ma sia  solamente  inteso  da  pochi. 

Ben  mi  dispiacetebbe,  che  la  cagion  di  questo  non  es- 
ser così  comunemente  inteso  fosse  lo  stile  laconico,  distor* 
lo,  sforzato,  inusitato,  ed  aspro;  ma,  perch'io  non  cre- 
do che  questa  sìa  la  cagione,  questi  gentiluomini  mi  per- 
doneranno, s'io  m'industrierò  di  rintracciarla  alquanto 
più  diligentemente.  Non  negherò,  che  ove  parla  Goffrè 
do  e  i  suoi  G)nsiglieri  e  Baroni,  e  in  più  altre  parti,  non 
sia  il  parlar  piuttosto  laconico  ,  che  (  come  parlan  Tullio 
Quintiliano,  Lodovico  Streheo,  e  Giovita  Rapizio,   trat- 
tando del  numero  oratorio  )  o  rodiano,  o  attico:  e  che  per 
tutto  non  sia  fuggito  l'asiatico,  che  (  come  dice  il  SaWia- 
ti,  nella  dedicatoria  del  Passavanti  )  regna  nel  moderno 
favellare  con  una  tal  tronfiezza ,  e  burhanza  .  Né  meno  ar- 
direi di  negare,  che  in  alcuni  passi,  ove  parla  Argante,  o 
Solimano ,  ed  altri  superbi ,  e  bravi ,  ed'orgogliosi ,  non  si 
ritrovi  alcun  passo  aspretto;  anzi,  perchè  talora  si  richie- 
derebber  più  aspri ,  e  questa  lìngua  non  può   esprimerli, 
che  maraviglia  è  se  il  poeta,  per  via  di  varie  e  spesse  fi- 
gure ,  esce  della  pesta  de' poeti  lirici ,  e  de'  comuni  modi 
di  (niellare,  arrecando  in  questa  lingua  di  quelle  guisR, 
chB  alla  settima  opposizione  son  chiamate  straniere,  e  qui 
distorte,  sforzate ,  e  inusitate ,  per  esser  prese  dal  greco, 
e  dal  latino?  Io  mi  credeva,  che,  se  fu  lecito  al  Boccaccio 
indnr  nella  prosa  ntiove  forme  di  dire,  e  strani  stravolgi-^ 
menti  di  clausole  per  farla  numerosa,  che  fosse  più  con- 
ceduto ad  un  poeta  U indurre  in  poema  eroico  virtù  simt- 
glianti .  Non  dubito  già ,  che  il  Tasso  non  si  sia  messo  a 
quel  rischio,  al  quale  dice  il  Salviatr,  che  si  messe  il  Boc- 
caccio, di  riuscirne  con  poco  onore.  Basta  che  lo  stile  ri- 
cercato, e  nobile ,  e  sublime,  ed  insomma  eroico ,  non  mi 
va  per  la  fantasia,  che  solo  possa  cagionare  che  il  poema 
non  s^intenda  se  non  da  pochi;  avvengachè,  sebbene  è  stile 
fer  tutto  eguale  in  maestà  e  magnificenza,  tuttavolta  è  più 
e  men  grave,  più  e  men  figurato,  più  e  men  fosco,  più  e  me- 
no aspro,  o  soave,  secondochè  parla  una,  o  un'altra  perso- 
na :  di  che  a  voler  discorrere,  di  lungo  trattato  faria  biso- 
Suo.  Di  questo  dunque  lasciando ,  dico,  che  io  credo,  che 
all'intender  questo  poema  verranno  ritardati  non  sola** 
mente  gl'idioti,  ma  anco  molti  di  mezzana  intelligenza, 
non  tanto  dallo  stile,  come  si  è  detto,  quanto  dal  non  esser 
molto  nota  e  comune  l'istoria  di  quel  racquisto;  dalla  con-' 
tinuata  imitazione,  che  vi  è,  de' due  più  soprani  poeti,  in 
particolare  di  Virgilio  :  e  dal  non  esser  il  popolo  avvezzo 
per  ancora  a  legger  poenii  di  questa  spezie  nen  regolati-  set 
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ooAdot  l'Milieft  maniera  di  poetare .  Lascio,  che  richiede  an 
lettore  spiritoso,  e  che  intenda  quasi  di  tutte  le  cose  al- 
meno in  comnae,  e  sappia  conoscer  le  virtù,  dell'arte,  le 
quali  oen  si  scuoprono  alla  prima  lettura,  ani^i  tante  piììi 
se  ne  ritravaiiQ,  qnauto  più  vengon  ricercate,  e  conside- 
rate. E  per&  Oli  par  male,  che  queste  quattro  gravissime 
cagionidp.lladiffioaltkd'intender  questo  poema  sien  ta- 
ciute, per  vagbosza  di  far  parere  che  nasca  dall'imper- 
fetto, o  corrotto  stile. 

VI.  La  sesta  opposizione  ha  due  parti,  all'una  delle 
quali  h  stato  risposto  a  sufficientafdair  Accademia  istessa, 
e  dal  Tasso:  ed  all'  altra  dall'  Ariosto;  perlochè  sarebbe  ya* 
nità,  s' io  vi  arcogessi  parola  . 

VII.  Intorno  alla  settima,  largo  campo  mi  si  darebbe  di 
discorrer  sopr*  a  certe  cose  importanti  .*  mit  io  mi  risolvo 
a  ristringermi  quanto  posso  il  più:  conciossiacosacb^  già 
più  mesi,  mi  venne  in  animo  di  fare  un  certo  ragionamén- 
to a' miei  (J^norosi,  dove  (  piacendo  a  Iddio  )  tratterò  con 
qualche  utilità  della  lingua  Toscana,  e  in  pirticoUre  vi  si 
maneggeranno  alcuni  de' concetti,  cbe  ora  ne  vengono  al- 
le mani.  Dicon  dunque  i  Fiorentini  Accademici,  coli' oc- 
casion  porta  loro  dal  Pellegrino,  ove  al  Tasso  oppone  as^ 
sai  realmente,  ch'effli  usi  delle  voci  troppo  latine^  cbe  , 
se  se  ne  cavasser  le  latine,  le  pedantesche,  le  straniere,  le 
lombarde,  le  nuove,  le  composte,  le  improprie,  e  le  apf 
piastricciate,  agevolmente  si  tarebb^  un'a  stratto  dielle 
buone,  e  pure  Toscane,  cioè  che  si  ridurrebbero  a  poche, 
e  si  annovererebbon  senza  fatica  alcuna,  l  suoni  appia« 
stricciati  a  me  veramente  dispiacciono,  e  muovon  le  genti 
arriso,  con  pocoonor  di  chi  gli  usa,  fuorché  in  componi- 
menti di  basso  stile,  dove  si  ricercano  apposta:  e  di  già  dei 
notati  da  questi  Signori  n'aveva  notati  ancor' io  tre,  e  di 
più  questi  due  /imb/choi  /^,  ^  /i  isufitonte  :  e  tutti  gli  altri 
ho  ricercati  rileggendo  il  poema,  s)  per  questa,  come  per 
altre  cagioni  ;  ma  non  ho  saputo  ritrovarveli  altramente  i 
Or  che  è  qui  da  dire?  Quel  che  dtrebbono  essi  medesimi, 
i  quali  ciò  oppongono  per  incidenza:  cioè,  cbe  gli  scritti 
nobili  de'moaerni  si  debbon  leggere  con  certa  equità,  e 
riverenza,  come  si  leggon  quelli,  che  dagli  antichi  furono* 
scritti  felicemente;  che  se  altrimenti  fareimo,  cioè  con  fon-» 
dendo  le  parti >  sottraggendo,  o  aggiugnendo  lettere,  e 
sillabe,  comechè  anco,  togliendo  via,  o  chiamando  a  forza 
gli  accenti;  non  saranno  sicuri  né  i  Danti,  né  iPetrarcbi, 
né  i  Boccacci.  Che  per  esempio,  s'io  trovo  in  pasto  ai 
cani ^  totnba  e  ciAna^e  leggo  impafifacan'\  e  tontheccunit  ; 
le  son  sonate,  cVie  questore  un  modo  da  corromper  tutto 
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il  parlare.  Eceo ,  che  io  in  prova  voglio  aprire  a caao  il P^ 
trarca,  ed  a  studio,  cavarne  alcun  suooo  m  voci  appiastric- 
ciate» Neir ultimo  sonetto ,  delta  seconda  parte,  e  Della 
canzone  alla  Vergine  saranno  (piasti  icheccajztando^  v^c^r- 
nallatOy  gravosajffafmli  di  soU estua  y  spiugadUir  yprtg<h 
ttnchinay  òelnunu  ri4a^iy  pnrt infera ^  ifeaaassalvurney  driz- 
%4ibbuonl^ne;  e  cosi  potrebbe  seguirsi.  Vo  dire^  che  non 
accade, xhe  gli  emuli  del  Tasso  vadaa  cantando )  senz'in- 
tender il  peso  di  simili  avvertimenti ,  cbe  si  van  facendo 
sopra  un  poema  tale ,  quale  $in'oggi  non  ha  lingua  Tosca 
in  quel  genere  da  mettergU  a  fronte. 

De'  vocaboli  improprj  vi  ho  tcovati  in  tutto  da  dieci:  e 
tatti  con  particolari  o ragioni,  u  scense  riceverebber  difesa. 
De'  nuovi  composti,  volesse  Iddio^  che  vi  avesse  maggior 
numero  colla  m,edesii«a  feUv^ità  ;  perchè  la  lingua  è  viva, 
ed  in  corsoi,  e  si  dee  giornaln^V^te  illiistrare.  Delie  voci 
lombarde  vi  ritrovo  nuotare  ^  vuoto  ^  vuotart  y  e  ^lOy  per 
notare^  voto  ,  e  votare^  e  fo,  che  vai  voglio ^  senza  più. 
E'  ben  vero,  che  queste  poche,  siccome  anco  le  dette  po-r 
che  improprie,  vi  son  tante  volte  replicate,  clie  divisan 
molte  :  né  io  perciò  mi  risolvo,  cbe  sia  di  queste  lombarde 
più  error  del  poeta,  che  delle  stampe;  poiché  ai,tco  al  Sai-, 
viati  intervenne,  che  in  Venezia  gli  fosse  stampata  guar- 
nazza  nel  suo  Boccaccio  :  ed  io  mi  trovo  aver  un  Filocolo» 
tatto  diventato  una  miscbianaa  di  Veneziam^^  e  di  (iOm- 
bardo,  che  a  leggerlo  reca  un  passateiapo  maraviglioso» 

Quali  poi  sien  le  voci  straniere,  per  coniessar  la  mia 
-  poca  sufficienza,  io  non  so  intendere;  non  v.e  ne  trovando 
delle  oltramontane ,  se  non  quelle  che  ii\  To^aiu^  sono 
accettate  o  nelle  bocche ,  o  negli  scritti  poetici.  Delle  pe- 
dantesche altrettanto,  se  per  pedantescne  non  prendon 
quelle  medesime,  le  quali  con  dritto  nome  chiaman  lati-» 
ne.  Le  quali  vi  sono  inverso  al  numero  di, cento,  ma  ri- 
prese più  volte,  e  ne'Ior  congiugati,  come  alternarti  al' 
ternante  \  onde  possono  tra 'l  leggere  parer  molte  più .  Or 
che  dici  di  queste?  Che  alcune  sono  accettate,  e  si  parlan 
comunemente  per  tutta  Toscana ,  come  aditoci  distillare  j 
di  por  re ,  dì  posta ,  vtUno ,  pugna ,  diserto ,  difender^ ,  di' 
voto  ^  divorare  s  dilicato^  obli  quii  ^  {le  bile  ^  nipote^  essen- 
dosi tra  noi  addimesticate;  ma  nella  Oermalemme  pajon 
latine,  perchè  sono  scritte  desti  Ilare  ^  deporre  %  d(^ostQy 
veneno  ^de$^tto>j  diefeudere y  devoto^  d evocare  ,  dei'f^alQ^ 
e  nepote.  Queste^  dunque  non  possono  esser  avute  per  la-* 
tine,  e  così  ive  verrà  a  scepu^r  il  novero-^  Anca  uj^  ve^gjO.^ 
no  usate  Certe  dai  nobili,  e  «lai  letterati,  che  f^ou.hau 
gasto  di  quella  U9g,ua,  e  tuttavia  ^o^iQ  iut^ffi  ^al.  pQpolO| 
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sòrdido ,  inatrunienti ,  irritare^  flebile ,  esterne ,  inevitabi" 
le,  e  frequente;  ^rlochè  non  cosi  bene  saranno  scacciate 
per  latine.  Che  dici  delle  ottanta,  pii\  o  meno,  cbe  riman- 
gono? Che  una  parte  si  trovano  in  Dante,  nel  Petrarca  , 
nei  Boccaccio,  nel  Gasa,  nel  Sannazzaro,  nell'  Ariosto,  ed 
in  altri  così  poeti,  come  scrittori  di  prose;  onde  non  so  ve- 
dere, come  non  sia  lecito  usarle  ancora  all'  amico  nostro. 
Per  ultimo,  che  in  poema  eroico,  dove  l'altezza  e  la  mae- 
stà si  ricerca  del  Favellare,  non  si  potevan  fuggire  alcn- 
fii  vocaboli ,  ed  anco  guise  latine;  perchè  nel  nostro  lin- 
guaggio gli. equivalenti  sarebber  vili ,  bassi,  fievoli,  e  in- 
validi. £  se  pure  alcun  vorrà  replicarmi,  cbe  queste  sieno 
scuse,  le  quali  non  vagliano  a  liberare  il  Tasso  di  aver 
commessi  falli  nella  favella;  spero,  che  gli  chiuderò  la 
bocca  con  queste  parole  di  Quintiliano,  che  son  del  primo 
libro  al  capo  ottavo ,  ove  avvertisce  V  oratore  del  modo  di 
leggere  i  poeti  :  Deprehendat ,  quae  barbara ,  (fuae  im'^ 
propria ,  i/uae  cantra  legem  loquendi  composita  ;  non  ut 
ea  hi8  utique  improbentur  poetae  {quibus^  quia  pleruni" 
que  metro  servire,  coguntur  ^  adeo  igaoscitur^  ut  vitia 
ipsa  aliis  in  Carmine  appellationibus  nominentur  ;  meta- 
plasmusenim^  et  schismatismus ,  etschemata,  utdixi^ 
vocamus^  et  laudem  s^irtutis  necessitati  Jamus  ),  sed  ut 
commoneat  artiftcialìum ,  et  memori am  agitet .  E  se  pur 
lion  si  acqueteranno  a  questo  dire  d'un  tanto  sindicator  dì 
scrittori,  e  mi  troveranno  alcun  luogo  nel  Tasso,  che  non 
8Ì  possa  né  difendere,  né  scusare;  ricorrerò  per  soccorso 
a  Orazio,  il  qual  dice  nella  poetica,  che  in  lungo  poema  si 
comporta  alcun  tanto  di  snono: 

quandoque  bonus  dormitat  Homerus  ; 

,    Veruni  opere  in  longofas  est  obrepere  somnunt . 
E  che  non  l'offendono  alcuni  lesgieri  errori,  ove  sien  più 
e  pi&  cose  splendenti ,  e  magninche: 

iSunt  aelicta  tamen ,  quibus  ignoi^isse  velimus  ; 
Nam  neque  chorda  sonum  redditi  quem  i^idt  manus  , 

et  mens  .* 
Poscentique  grat^em  persaepe  remittit  acutum; 
Nec  semperferiet  quodcunque  minabitur  arcusr 
Ferum  ,  ubi plura  nitent  in  Carmine,  non  ego  paucis 
Offèndar  maculisy  quas  aut  incuria  fudity 
Àut  humana  parum  cavit  natura: 
che  a  dirne  il  vero,  non  son  poche  le  difficnltà,  che  si 
paran  dinanzi  a  coloro  che  voglion  comporre  :  e  non  si 
posson  sempre  accordare  V  idea ,  eli  stromenti ,  i  soggettf , 
gli  oggetti,  V imitazione,  e  tante  altre  cifere:  il' che  viene 
accennato  pur  da  Orazio  nella  similitudine  degli  stromen- 
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ii  masicali.  E  non  è  di  diverso  parere  il  medesimo  Qui  oti- 
lìano;  anzi  dice,  che  oltre  alle  trarerse,  che  son  nelle  co- 
se, gli  scrittori  si  compiaccion  d'alcani  lor  ghiribizzi, 
non  così  da  ognuno  intesi:  etalor  non  badano,  edalle  Tol- 
te si  stancano.  Ecco  le  sue  parole ,  nel  decimo  libro  sul 
principio:  Neque  id  staiim  legenti  ptrsuasum  xit ,  oninia^ 
t^uae  magni  auctores  dixerint,  utlque  esse  perfecia  ;  nam 
et  labuntur  ali  quando  y  et  onori  cedunt ,  et  indulgenX  in* 
geniorum  suorum  voluptati  :  nec  semper  intendunt  a* 
nimuniy  et  nonnunquam  fatigantur:  cum  Ciceroni  dor^ 
mi  tare  interim  Demosthenes,  Horatià  etiam  Homerus 
ipse  videatur;  summi  enim  sunt ,  homiiies  t ameni  e  poche 
parole  dopo:  Modeste  tamen,  et  eircumspecto  j'udicio  de 
tantis  viri s  pronunciandum  est  ^  ne  {quod  plerisque  acci" 
dit)  damnent ,  quae  non  intelUgunt:  e  benissimo,  per- 
chè (come  aveva  detto  poco  indietro)  vìrtutes  frequenter 
ex  industria  quoque  occultantur .  Per  chiuder  questa 
paicte,  e  risolverla  (come  si  dice)  a  oro,  i  grandi  autori , 
come  son  Platone,  Aristotile,  Demostene,  Tullio,  Ome- 
ro, Virgilio,  Tommaso,  e  simili,  saranno  sempre  mae* 
stri,  e  capi  delle  schiere  degli  scienziati  de' generi  loro, 
quantunque  di  contraddizioni  non  abbiano  avuto  care* 
stia.  La  cagione  è  resa  da  Ovidio,  nel  primo  de'Rimedj: 
Summa  petit  livor .  perjlant  altissima  venti  .* 
Sutnma  petunt  dextra  fulmina  missa  Jovis, 
Or  se  '1  poema,  che  abbiam  traile  mani,  è  pieno  di  tanti 
Tnancamenti ,  armisi  in  fronte  di  qne'due  versi  del  mede- 
simo, e  lasci  soffiare,  e  saettare,  e  digrandinare,  e  tonare, 
r  piovere,  se  non  piuttosto  diluviare;  perchè  (  come  dice 
un  proverbio  )  quanto  è  piÀ  subita  e  maggiore  la  tempe- 
sta, tanto  pili  ad  un  tratto  s'abbassa:  dicendo  i  filosofi, 
che  ninna  cosa  violenta  può  durare  a  lungo.  Ek;co  i  versi 
d'Ovidio: 

Dunimodo  sic  placeatn ,  dum  toto  canter  in  orbe; 
Quàm  volete  impugnet  unus^et  alter  opus. 
Vili.  Che  i  versi  di  questo  poema  sieno  aspri,  si  può 
concedere,  perchè  in  materia  non  necessaria  y  direbbono 
i  dialettici  )  tal  proposizione  non  si  può  ridurre  al  termi- 
oe  universale;  sicché  si  possa  conchmdere:  dunque  tutti  i 
versi  della  Gerusalemme  sono  aspri.  Se  adunque  parte  sono 
aspri,  perchè  si  richieda  così  rispetto  ai  passi  particola- 
ri ,  come  si  osserva  appo  Vergilio  nella  descrizione  delle 
tempeste,  e  neeli  iperbati,  ove  parlan  persone  turbate:  e 
parte  sien  dolci  e  soavi,  secondo  i  parlamenti  o  amorosi, 
o  che  cercan  di  persuadere  ;  meriteranno  anzi  lode ,  che 
biasimo .  De'  saltellanti ,  e  che  contraffaccin  la  sonata  del 
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trentano ,  io  nop  yì  so  ritrovare  altramenti  :  se  co  ne  fbs<- 
sero  stati  messi  avanti  alcuni  pochi  per  saggio,  ne  potrem- 
mo peravventura  ritrovare  alcun  altro  simile,  e  confessa- 
re ,  che  in  poema  eroico  fosser  degni  di  grandissimo  bia- 
simo; ma  s'io  dehho  dirla,  come  l'intendo,  credo,  che 
chi  si  mettesse  a  farne  rice|*ca,  ne  trarrebbe  il  medesimo 
frutto,  che  trarrebbe  chicchessia  dal  mettersi  a  impresa  di 
raccorre  a  suon  di  cembalo  i  grilli;  perchè  a  giudizio  uni-' 
versale  de'  dotti ,  di  quelli  dico  però  che  non  sien  mossi 
da  paHicolare  albagia  d'opporre ,  i  versi  di  c^uesto  poema 
son  tutti  nobili,  pieni,  e  numerosi  oltre  ogni  stima:  tan- 
to è  lontano,  che  vi  si  trovin  saltellamenti,  snoni  fievoli , 
rispondenze  inette,  e  simili  altri  difetti . 

iX.  Che  quest'opera  potesse  aver  locuzione  più  chia- 
ra e  ph\  florida,  non  penso  che  si  trovi  pure  uno  che  ne 
dubiti .  Ma  se  vi  si  trova  quel  chiaro,  quel  florido  che 
basta  In  poema  eroico;  saria  forse  errore,  e  senza  dubbio 
sarebbe  errore ,  sevi  fosse  tale,  quale  si  richiede  nella 
ballate. o  nelle  barzellette.  Ma  lasciamo  star  della  chia- 
rezza, dì  coi  r  autore  istesso  per  sé  ha  detto  abbastanza, 
ed  io  non  so  che  di  sopra ^  considerando  la  quinta  opposi- 
zione: e  diciamo  alcuna  cosa  dello  stil  florido.  Primiera- 
mente dee  sapersi,  che  se  il  Tasso  avesse  usato  per  tut- 
to lo  stil  florido,  avrebbe  commesso  error  grànaìssimo, 
dimostrando  o  di  non  sapere,  o  di  disprezzare  l'arte  del 
dire,  e  degli  stili  ;  perchè  siccome . si  concede  in  breve 
poema  ristringersi  ad  una  maniera  di  dire,  o  pura,  o 
breve,  o  florida,  o  nobile,  o  bassa,  o  rigida,  o  grave,  o 
vispa^  o  soave,  così  in  lungo  e  pieno  poema,  che  pare  un 
raccolto  di  più  brevi  poemi,  si  richiedon  tqtte  le  maniere 
onde  «urge  l'eloquenza:  della  qual  verità  mi  rimetto  a 
Macrobio,  nel  principio  del  quinto  de* Saturnali,  ove  que- 
sta varietà  di  stili  scnopre,  e  |oda  in  Virgilio.  Ma  che  co- 
s^  è  la  locuzion  florida?  Il  Pellegrino  non  lo  dice;  e  da 
Macrobio  par  che  si  confonda  col  dir  copioso.  Lo  Scalige- 
ro, che  da  tutti  ha  raccolto^  contro  a  tutti  ha  disputato,  e 
di  tutte  le  maniere  di  stili  ha  discorso,  nel  quarto  della 
poetica  pienamente  mi  pare  che  s'accosti  a  Macrobio; 
perchè  dice  f  sebben  non  approva  |a  divisione),  che  il  dir 
florido  dal  pieno  e  copioso  non  è  differente,  se  non  che 
del  florido  si  posson  cavore  alcune  parti .  Appo  gli  oratori 
questo  proprio  vocabolo  non  si  ritrova;  ma  stimo,  che 
appo  Fabio,  e  Tullio  l'orazion  dilucida,  evidente,  illu- 
stre, perspicua,  sublime,  e  gioconda  sia  quasi  il  medesi- 
mo :  pur  io  non  m'obbligo  a  star  di  mezzo  a  s\  grand'  in- 
gegni per  giudice  ;  perchè  non  giudice,  ma  discepolo  con- 
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■nen  ch'io  sia  tra  persone  di  tanto  senno.  Or  per  qnpsto 
BOfi  abbiamo  a  saper  ciò  che  sia  stil  florido^  per  v(^re 
se 'l  Tasso  ti  sia  stalo  ìofelice^  o  feliee?  Poiché  io  ^raa 
diligensa  ho  usato  per  saperlo^  osservando  quel  preciosifi- 
simo  avvertimento  dì  Quintiliano,  che  sempre  m'ha  giova* 
to  in  tutt'i  miei  stud):  /ét^  pertectam  ofuis,  opii$  f§r  studio^ 
non  m*iit^H/jtfane;  m'arrischìerò,  collauda  5»oorla  dì  que- 
sti eccellenti,  di  ritrar  ciò  che  sia  qaesta  lociision  flori- 
da «  Mi  avviso  pertanto,  che  parlar  florido  sia  quello,  il 
quale  ci  mettono  innanzi  le  voci  proprie,  traspoitate,  no- 
bili, significative,  dolci,  vezxose,  piene,  e  figurale,  intes- 
sute  con  maestria,  che  però  alla  natura  si  confaccia  dei 
soggetti,  ed  accompagnate  da  quelle  figure,  o  tropi,  che 
quasi  rappresentano  agii  occhi  deMettori,  o  degli  ascol- 
tanti, non  che  agli  orecchi,  od  all'  intelletto,  le  cose,  le 
quali  maneggiano:  tai  figure  son  V  iperbole,  la  siuonimia^ 
le  repetizioni,  le  gradazioni,  le  compii  razioni,  la  peri  fraisi, 
e  simili  •  Anco  mi  fo  a  credere,  che  al  dir  florido  s'appar- 
tenga una  certa  virtik  di  sapere,  tra  'I  favellare  spiegata» 
tnenle  e  chiaramente,  mescolare  alcuni  motti  cne  allu- 
dano ai  concetti  d*  eccellentissimi  scrittori  ,  o  pure  ai 
fonti  comuni  delle  arti,  e  delle  scienze,  i  quali  per  la  lor 
nohiltk  agevolmente  sovvengano,  e  possano  coi  primi 
mescolarsi:  nel  modo,  che  alcune  pittore  in  certi  lonta- 
n ',  o  scuri,  o  rotti ,  o  sotto  a  vesti,  o  dopo  alberi ,  o  trofei, 
o  vasi,  mostrano  alcune  altre  cose ,  fuor  di  quelle  che  l'i- 
storia, o  la  £ivola,o  il  contraffacimento  ne  fappreaenta. 
Or  Òì  questo  stile  l'Ariosto  è  ricchissimo,  e  il  Bojardo 
non  noè  punto  povero:  come  quelli,  che  la  miraavevao 
prìoópalmente  al  dilettare,  sprezzsindo  quasi  ogni  altra 
eo8a,^he  ne' lor  poemi  avesse  potuto  scemare  il  diletto; 
e  però  da  essi  al  Tasso  non  ha  comparazione^  giacchò>  le 
brigale  hanno  voluto  ent'mrvt;  ma  se  noi  anderema  rioer-' 
oando  nella  Gcmsainmme  le  dieerie,  gli  episodj  amorosi  ^ 
le  descrizipni  delld  battaglie  tra  Argante  e  Tancredi,  tra 
Argante  e  Eaìnmado,  tra  JMimsuo  e  diversi,  la  descri- 
nione  degl'  incanti  d(e|  boi^  ^  e  particolarmente  ove  il  de* 
monio  in  sembianza  di  Clorilida  spaventa  Tancnsdi ,  ove 
Ugone  ammaestra  GoSìmdo ,  ove  in  alcune  parti  il  Romito 
inago,o  r  incognita  donzella  parlano  a  Carlo  e  Ubaldo;  e 
pi&  partiooiarawnle  in  una  gran  parte  delle  comparazio- 
ni, troveremo,  che  lo  s|i|  florido,  il  qnal  conviene  a  poe- 
ma eroico ,  vi  è  floritissimo  :  e  se  vi  fosse  o  più  spesso ,  o 
piSi  fiorilo,  sana  biasimevole. 

X.  Inlorno  alla  decima,  non  so  né  che  mi  considerare, 
uè  che  mi  dire;  pevch'  io  non  la  intendo*  Benedetti  sieno 
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gli  AccaflemicS,  che  ci  mettono  i  lor  pensieri  intiansi  fi 
lettere  d'archi  trionfali.*  né  perciò  biasimo  il  Pellegrino, 
quasi  che  non  sappia  farsi  intendere;  avvegnaché  questa 
presente  opposizione  è  una  delle  quattro  accennate ,  le 
quali  ha  in  animo  di  distendere,  se  un  tratto  gli  verrà  ca< 
priccio  d'annotar  la  Gerusalemme  • 

XI.  Ghe'l  Tasso  l'abbia  perduta,  in  gareggiando  col^ 
r  Ariosto,  col  Poli  sia  no,  e  con  Dante,  è  così:  e  buon  per 
lui,  che  non  prese  ad  ingaggiarla  coi  Burchiello)  che  con 
lui  parimente  rimaneva  al  disotto  • 

XII.  Intorno  poi  airinfelicitii,  che  dicono  avere  il  Tas^ 
so  ne!  muover  gli  affetti ,  non  sapendo  contraffare;  e  riu- 
scendo asciutto,  sforzato,  freddo,  invalido,  inetto,  e  sti- 
racchiato; non  <^  da  passarsene  cosi  alla  pura.  Primierar 
mente  per  tanto  considereremo,  se  questo  poeta  nei  muo- 
verli è  tanto  infelice,  quanto  dicono' gli  oppositori:  nel 
secondo  luogo,  se  gli  muove,  o  non  gli  muove:  e  nel  ter* 
zo  per  qua!  cagione  alcuni  ne  muova,  ed  alcuni,  non  ne 
muova ,  e  tutti  muova  phittosto  temperatamente,  che  sen- 
za modo .  Se  il  Tasso  nel  muover  gli  affetti  è  infelice  ,  per 
una  di  due  cagioni  può  avvenire:  o  perchè  in  lui  pecchi 
la  natura,  non  gli  avendo  largito  attitudine  a  muoverli:  o 
perchè  del  muoverli  non  sappia  l'arte.  Che  egli  non  ne 
sappia  l'arte,  sarebbe  il  dirlo  una  sciocohesza,  avendo 
studiato  non  solamente  le  scienze,  che  de' movimenti  del- 
l'animo trattano,  oper  conoscerli  e  moderarli,  come  la 
filosofìa ,  o  per  muoverli,  come  la  rettorica;  ma  anco  es- 
sendo sem  pre  stato  di  gran  lezione,  ed  avendo  praticato 
le  CSorti,  ed  essendo  stato  in  diversi  paesi:  che  son  tutta 
opportunità  da  fa^  imparare  a  saper  maneggiarli.  Ma  do-« 
min,  se  la  natura  l'avesse  abbandonato!  potrassi  egli  que^ 
sto  rintracciare?  G>mproviamoci,  perche  non  è  cosa  for- 
se agevole.  Se  noi  vogliam  credere  a  Quintiliano,  ed  alla 
sperienza ,  coloro  a  mnovere  altrui  sono  inetti ,  i  quali  non 
si  muovono  in  lor  medesimi;  perchè  non  comporta  la  na- 
tura, ch'io  pianga  del  mal  d' uno  che  se  ne  rida,  o  rida 
del  male  atroce  di  persona  che  inconsolabilmente  ne 
pianga:  e  insomma,  che  altri  si  muova,  e  si  travagli  per 
conto,  o  parole  altrui,  non  vi  essendo  occasione  di  paren- 
tela ,  o  di  grande  amore,  se  la  persona,  per  cui  ci  aoviam 
muovere,  non  si  mnov^essa.  Se  il  Tasso  dunque  non  si 
adira  mai,  non  si  turba  di  cofta,  che  avversa  gl'incontri  : 
se  non  si  è  mai  pentito  d'errori,  che  abbia  fattoi  non  si 
rallegra  mai  di  bene,  che  riceva  ;  è  spedita,  che  possa  in- 
durre in  poemi  persone  alterate  di  collera,  da  sdegno,  di 
pentimento,  d' ailffgrezsa ,  e  slmili.  V,  S.  che  l'ha  cono- 
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telato  ^ai  teneri  anni ,  e  che  -sa  tatto  il  corso  della  vita 
d'esso,  darà  subito  la  sentenza;  ma  come  ho  da  fer  io, 
the  tìon  l'ho  mai  veduto?  E'  non  mi  da  nuja,  perchè  gli 
scritti  palesano  non  solamente  i  costami,  e  gli  affetti  al- 
trui, ma  anche  i  pensieri ,  e  le  inclinazioni .  Che  di  rem 
danqae?  prima  diremo,  non  esser  possibile,  che  egli  sia 
dai  comani  affetti  esente;  non  si  concedendo' ad  aomo 
ninno,  come  uomo  t  il  che  altroTe  da  me  si  è  disputato 
abbastanza  v  Ptoi  direin ,  che  si  Tede  (  lasciam  per  ora  da 
banda  la  Gerusalemme)  in  tutto  M  suo  scrivere  o  in  vei'so 
o  in  prosa ,  o  sul  grave ,  o  per  iscbeno,  o  di  cose  nojose , 
odi  gioconde,  che  si  altera,  si  sdegna,  si  placa, burla,  ri- 
plrende,  ammonisce,  prega,  ribatte ^  e  per  tutto  mostra 
ingegno  e  spiritot  che  sono  indizj  certissimi,  lui  esser 
atto  a  muovere  in  altri  ano  ed  un  altro  affetto;  poiché  es- 
so medeMmo,  come  gli  altri  uomini^  si  viene  alterando  , 
più  e  meno ,  secondo  l'opportunità  *  Che  più  ?  vedansi  dei 
-tuoi  dialoghi:  contraffa  quivi  cosi  ben  la  persone)  che  ce 
le  par  vedere,  e  udire,  che  è  somma  certezza  di  ciò  che 
dico .  Vedansi  de'  suoi  poemi  lirici ,  come  dir  là  canzone 
della  clemenza,  o  della  pietà,*  e  la  canaone  nel  natale  del 
Principe  di  Fiorenza:  vi  esprime  sì  ben  gli  affetti,  che 
rapisce  altrui  fu6r  di  so.  Vedasi  quella  parte,  che  abbia- 
mo della  tragedia,  e  TAminta  pastorale  (espressa  da  quel- 
l'altro felice  ingegno  nell'Alca  peecatoria)i  vi  dipinge  si 
bene,  e  si  al  vivo-,  non  solamente  le  persone  introdotte, 
ma  ogni  loro  affetto,  cbe  or'ora  ci  &  spaventare,  poco 
dopo  ci  rendergli  spiriti,  quindi  torna  a  sbigottirci,  e 
per  tutto  ci  tien  sospesi ,  e  dubMosi  del  sacceduto  ;  de- 
stando amor,  gelosia,  timore,  spavento,  desiderio,  spe- 
ranza ^  disperazione,  e  simili  altri  movimenti.  Non  posso 
credere  adunque,  neper  i'una,  né  per  l'altra  cagione, 
ch'agii  abbia  necessità ,  ove  voglia  muovere  affetti ,  di  far 
forza  a  se  m^lesimo ,  e  poi  di  vantaggio  riuscire  asciutto, 
freddo,  stiraccbiato,  invalido,  e  insomma  infelice.  Ma 
passiamo  a  considerare,  se  nel  poema  gli  muove,  o  non  gli 
muover  Dico  primieramente,  che  se  fosse  vero,  che  non 
igli  movesse,  non  sarebbe  letto  da  valentuomini,  a' quali 
par  perdere  il  tempo  in  legger  componimenti  freddi,  i- 
netti,  inefficaci,  languidi,  stiracchiati,  nc^si,  e  privi  di 
spirito  poetico.  Poi,  se  non  gli  movesse  felicemente,  non 
ci  rappresenterebbe  Aladino,  Argante,  il  Soldano,  e  Clo- 
rinda tanto  alterati ,  orgogliosi,  bravi,  e  terribili;  che  al- 
euni  lettori  si  rattristano^  che  tante  pFOve  facciano  con- 
tra  i  Cristiani,  come  quei  che  non  badano  a' segreti  di 
q[ueir  ultima  mia  maraviglia,  della  quale  discorsi,  consi- 
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derando  la  quarta  opposisione.  Se  non  gli  malmesse  fefw 
cernente  7  bodcì  farebbe  quasi  veder  coarti  occhi  di  tal 
maniera  turbati  Gernando-,  Rinaldo^  Ar^tUulo,  e  tutto 
l'esercito  per  li  costoro  sdegni^  come  ancor  pinriasete, 
cbe  le  cane  ci  papio  ridotte  ad  estremo  pericolo  w  Se  dou 
gli  movesse  feucemeiite,  oon  moverebbe  a  tanta  compas- 
sione il  caso  di  Clorinda,  e'i  pericolo  dà  Tancredi»  Se 
non  gli  Ino vesse felicemente^  non  terrebbe  sempre  sospe- 
si gfi  antvii  de'^  lettori  e  degli  ascoltatori  di  ciò  che  deb- 
ba riuscir  ini  capo  per  capo  '^  £l'pef  nllimb^  se  nOu  gli  mo- 
vesse fett^emente,  chi  legge  ^  o  ascolla,  non  riconosce- 
vébbércoti  certa  maraviglisi^  e  con  oertli  teoeresza  quei 
.successi,  cbe  poco  avanti  con  ansietà  s' aisawttavaBa^  Ma 
s'ei  jpoteva^  o  sapeva  milover  gli  affetti  cos>  felicemente^ 
cmne  tu.  stimi  ;  onde  avviene^  die  ad  ogni  eeoasioacy  ia 
tutte  le  persone  I,  e  tutte  le  maniere,  non  ne  .muòve  iiidif-* 
lerentemente ?  ansi  que'  pochi,  c3he  muove,  gli  muove 
con  certo  temperamento.  Oh  questo  è  bel  punto  da  inten* 
dere .  Per  due  cagioni  (  secondochè  io  ikii  avviso)  bob  do- 
veva il  Tasso  fare  altrimenti  di  quel  che  ha  llitto,..  seb- 
beute  avesse  potuto.  La  prima, che  in  poema  eroico  molte 
filile  noti  appartiene  al  posta  usar  artilizio  d«l  dinover  di- 
letto, mavaviglia^  cOmpas^ne  ,  o  altri  affetti,  per  via  di 
quelle  esagerasioni,  e  distendianenfll',  che  ne  8tMi<]i  Ìosck 
gr>i»li  net r arte  oratoria.  K  qneslò^  perchè  usando  tale  ar- 
te lu  persona  sua,  darebbe  nello  soaglio  del  giudioare, 
larì.tu' l'aggi  to  da  Omero  e  e  usandola , nelle  persone  intro* 
ciotte,  uscirebbe  taèorfei  del  «verisimile,  e^talotadeioonve- 
oevole,  pincbè  o'  non  cMiVcvrebbe  a^personaggii  tttmstri 
il  ptangeve,  l'^Sooradelii^e,  e  ssmitir.o  uùn  saremo  eredi- 
bile,  cbe  si  fbaecro  talmeikte  avviliti  •  Ben  dufiqur  ha  fat- 
to il  Siguor  Totqvalo  ad  ialerporsi  di  rado^  ed  «  lasciare 
cbe  naturalÉseole  si  desti»  gli  afetti  fiel  iettoi^,  tncòn* 
sidersmdo  i  passi ,  donde  posso»  «lascere  .  &  ^  fatto  aves- 
se altramenlcy  incavreva  nelle  riprensioni  date  da  Plato- 
ne ad  Omero,  cpiaud»  pvocbieco  il  raecoitinrti  o^fìmciciUi 
le  noveike  di  cattivi  eostuiMic  ed  il  leagièv^i  a'g.iavaaetti 
poesie  rappresenAsttve  di  fatti  t  o  détti  mdegni|,  vana^  fan- 
ciallesclM^  e  feuanitnili,  attr&ntl  aM)ei  »  o  a  gnind*^  nomi- 
ai,  non  eiateaidn  statt  nd  vero;  o  6  non  cbe  ffwseko  stati^  ae 
vemcon  contrai  il  giusto^  o  otmtra  il  convtnevolèsadefiet- 
tn  che  cniafo,  i  ^nali  hnnt>o> pél  a fp^flsmane» o fpModic^a- 
v«9  ed  esser  buoni  ^  ^pEuvi,.  tet^  em^f  itcmpmb^e  )pii  ^ 
nnn  neditvena^na  ncioccb>i^btìnfid[i|ifaibii|  rfanWBfc  nin^ 

ar  vtk„  e  dappooibit  aMeoni*f«in||||i|gy||hÉÌI|MHil*^ 
aimc,  nel  scscanda,  mmA 
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k>ii  biasimati  intorno  a  quaranta  passi  di  si  gran  fiocta  , 
che  per  troppo  voler  muotere^li  affetti  contraliaceodo,  è 
«cacciato  da  si  eccellente  Repubblica;  concbiudeudosi  poi 
e  quivi,  e  nel  decimo,  clie  vi  sì  debbian  ricevere  i  poeti 
anzi  gravi,  austeri ,  e  rigidi,  che  i  giocondi  troppo,  e 
spassevoli.  La  seconda  cagione,  per  cui  non  doveva  muo- 
ver gii  affetti  altramente  di  quel  che  egli  ha  fatto ,  è  che 
egli  Gristiailo,  indiritza  il  suo  poema  aXristiani:  il  sog- 
getto è  del  racquisto  di  Terra  santa,  ove  i'u  sparso  il  pre- 
tiosissimo  sansue  di  Cristo  :  ed  il  tnaneggio  è  di  personag- 

fi  Cristiani .  Oh  che  per  questo  ?  Come  cte  per  questo  ? 
e  la  Comunanea  di  Fiatone  non  ha  da  legger  poemi,  ove 
le  persone  nobili  e  gravi  piangano,  o  ridano,  o  burlino 
fuor  dei  convenevole;  gli  avrà  da  leggere  la  cristiana?  £ 
«e  non  son  ripieni  di  cose  da  far  piangere,  deveranno  es* 
aer  biasimati,  scherniti,  e  rifiutati ?£  forse  da  men  di 
quella  di  Platone  la  Cristiana  repubblica?  So,  ohe  mi 
può  esser  detto,  che  nella  comunaiisa  Cristiana  sono  i  re* 
ligiosi,  i  principi,  i  gentiluomini,  i  letterati,  gliarteficii 
i  contadini,  i  vecchi,  i  giovani,  e  che  d'ogni  schiera  si 
trovan  perfetli,  buoni ,  meccani,  e  cattivi;  onde  un  ec- 
cellente poeta  dee  esser  comune  a  tutti,  per  poter  col  l'ar- 
tifizio poetico  mantefaere  i  perfetti  nella  lor  perfezione, 
(presupposta  sempre  la  divina  grazia)  megUorare  i  buoni, 
ridurre  i  cattivi)  e  svArcar  tutti  •  Lo  consento;  ma  il  muo* 
ver  tutte  le  sorti  d'affetti  efficacemente,  (>p<u'cr('bi)c  a 
contrario  ;  però  con  gran  prudenza  il  Tasso  più  fiìicacc 
-mente  muove  quelli,  che  sono  atti  a  indurre  alla  virtù, 
che  quelli 3  i  quali  potrebbero  indurre  a4  vt&io^  Che  non 
meriterebbe  lode,  se  facesse  grande  strepito,  e  inducesse 
^ran  pianti ,  e  soverchio  dolore  in  qualsivoglia  maggiore 
avversità^  non  che  nella  morte,  o  di  Dudone,  o  d'altri, 
die  muoja  salvo  per  la  Fede ,  sebben  fosse  morto  Goffrè- 
tk»  con  tutto  l'esercito;  perchè  non  fu  mai  nazione,  anzi 
tiè  collegio  di  gran  filosofi,  anzi  nò  partiookr  sapiente , 
ohe  intendesse  la  provvidenza  divina,  come  V  intendou 
corannemeiite  i  Cristiani,  che  il  male  reputan  bene,  quau- 
do  vien  da  Iddio.  E  di  qui  fti  potrà  cava«%,  quanto  bene 
«bbian  fatto,  o  faccian  que' poeti ^  ohe  senfea  modo  e  sen- 
za termine  muovono  gli  afEetti  del  dolore,  della  oorapaà- 
sione,  esimili* 

XIIL  A  volere  esaminare  ropposMÌone  fatta,  centra  le 
comparazioni,  mi  ha  giovbto  il  trovare,  che  da  chioches- 
-sia,  per  aver  io -prestato  il  poema  a  più  persone,  ne  sono 
ftlate  segnate  con  certo  fregetlo  intorno  a  cento,  le  quali 
agevolmente  ho  possuto  ritrovare  :  e  dubitando  ,  che  non 
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foesino state  segnate  le  più  alte,  le  più  nobili ^  e  più  illu- 
stri ,  ne  ho  ricerche,  rileggendo  tutto 'l  poema,  quante  ve 
ne  ha,  e  non  ho  mai  trovato  in  veruna  o  bassessa,  o  pe* 
danteria  •  Perlochè  si  potrà  vedere  in  questi  nuovi  scritti 
dell' jLccademia,  i  quali  odo  esser  pubblicati  in  risposta  al 
Tasso,  se  n'avessin  prodotta  alcuna,  che  avesse  questi,  <t 
altri  mancamenti;  i  quali  fio' ora  si  posson  negare,  se  è 
vero  ciò ,  che  nella  chiosa  vien  detto  :  EsBtr  dritto  proce-^ 
der  nelle  querele ,  che  semplice  affermativa  con  semplice 
negaiii^a  si  ribatta  dal  difensore . 

XIV.  Che  questo  poema  potesse  aver  costumi  migliori, 
non  ne  dubito  punto  :  ma  dubito  ben ,  se  gli  debba  avere: 
e  del  mio  dubitar  si  potranno  cavare  alcuni  motivi  da 
quel  che  sono  andato  considerando  intorno  alla  seconda 
opposizione .  Perlochè,  se  al  Pellegrino  (come  dice)  ver- 
rà fantasia  di  annotar  la  Gerusalemme;  spero,  che  prima 
disputerà  questa  óondusione,  che  vi  debbiano  esser  co- 
stumi migliori;  che  in  quanto  &l  trovare  in  quai  persone, 
tengo  che  sia  cosa  agevole . 


prima  ha  soddisfatto  il  Tasso  medesimo:  e  '1  Pellegri 
istesso,  che  la  fece,  vi  rispose  a  sufficienza,  ed  anco  T Ac- 
cademia un  tal  poco  accennò ,  che  Platone  e  altri  hanao 
introdotte  persone  ne' dialoghi,  le  quali  eran  morte  gran 
tempo  innanzi,  o  non  eran  nate:  e'I  Petrarca  scrìsse  epi- 
stole a  Marco  Tullio,  a  Seneca,  a  Tito  Livio,  ed  a  Varrò- 
ne  ed  altri  per  Tesempio  di  lui,  a  lui  stesso,  ed  a  Virgilio. 
All'altra  parte  de'  falli  di  memoria,  a' quali  altre  persone 
aggiungono,  che  il  Tasso  fa  dare  a  Clorinda  lo  scettro  del- 
la guerra  da  Aladino,  e  poi  non  seguita  di  mantenerla  ia 
quel  grado  ;  stimo ,  che  si  potrebbe  cavare  alcuna  rispo- 
sta da  discorsi  che  ho  fatto  al  terzo,  ed  al  quinto  nume* 
ro:  e  dell'autorità  di  Clorinda  non  mantenuta  in  quel 
modo,  crederei  che  si  potesse  dire,  che  fu  una  cerimonia 
d'Atadino  il  dirle  quelle  parole;  poiché  formalmente  ii 
baston  del  governo  della  milizia  non  gli  diede  in  effetto  • 
Crederei  anco,  che  si  potesse  dire«  che  Aladino  era  tant9 
perturbato  dallo  spavento  del  Cristiano  esercito,  dallo 
smarrir  di  quella  sacra  immagine,  e  dall'allegrezza  del 
sopravvenir  di  Clorinda ,  che  non  pensasse  a  ciò  che  di^ 
ce  va  :  che  è  molto  verisimile,  e  convenevole  il  cosi  stima- 
re. Ma  la  risposta  vera  è,  che  il  poeta  vuol  mostrare  il  go- 
verno degl'Infedeli  imperfetto,  e  mal  inteso;  poiché  l'au- 
torità d'Ismeno,  di  Qorinda ,  d' Aitante,  e  ai  Solimano 
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erft  qfbast  con  qaella  d'Aladino  aggnagliata;  poicbè  ognun 
facera  di  sua  testa  ciò  che  ben  gli  veniva  • 

XVI.  Intorno  all'  ultima ,  poich'  io  non  son  profeta , 
né  mago,  né  indovino,  né  astrologo,  né  so  qnel  che  io 
mi  debba  considerare,  ond'io  pensi  di  poter  parlare  del 
futuro  cosi  risolutamente  ;  e  però  terra  terra  dirò  appun*' 
to  ciò,  che  dice  (  se  ho  bene  a  mente)  Marciale:  V  uturus 
genium  detti  habtre  lì  ber,  Se'l  poema  in  cinque  anni, 
più  o  meno,  é  piaciuto  si,  che  s'è  stampato  otto  volte  :  ha 
trovato  intorno  a  cinquanta  letterati,  cLe  V  hanno  lodato 
xson  poemi ,  o  altra  sorte  di  scritti  :  ed  altri  vi  han  fatto 
dichiarazioni,  tavole,  rispondenze  di  passi,  variazioni  di 
testi,  osservazioni  dell'  arte,  argomenti,  allegorie,  ag-» 
giunte  di  canti:  e  per  ultimo  Scipio  Gentile  il  traduce  in 
lingua  latina,  come  ne  mostra  il  sa^igio  stampato  in  Lon- 
dra ,  parmi  che  non  sia  ,da  gittar  cosi  ad  un  tratto  fra  i 
morti:  e  questi  contrasti,  che  ora  son  nati  tra  cosi  elevati 
spiriti,  e  forniti  d'ogni  più  bella  dottrina,  saranno  cagio- 
ne ,  che  alcun  mieliajo  più  di  persone  vorranno  leggerlo, 
e  bene  disaminarlo:  perchè  penseranno,  esser  bene  il 
chiarirsi  della  verità  :  per  la  quale,  a  contemplazion  ctì 
V.S.,  ho  io  potuto  metter  in  carta  questi  miei  bassi  pen- 
sieri; rimettendomi  sempre  al  giudizio ,  non  pur  di  qual- 
sÌYOglia  buon  letterato,  ma  particolarmente  a  quel  del 
Pelleerino,  e  del  Tasso,  come  anco  e  principalmente  a 
quel  degli  eccellentissimi  Accademici ,  miei  padroni^  Lo 
che  ho  voluto  dire  a  V.  S.  perchè  sappia  la  cagione ,  ch'io 
nel  discorrere  non  ho  più  guardato  alla  riputazion  del 
Tasso,  che  a  quella  degli  altri,  o  morti,  o  vivi;  e  sono 
andato  considerando  non  solamente  le  annoverate  oppo- 
sizioni; ma  anco  tutte  l'altre ,  che  fin'  oggi  mi  son  venute 
all'orecchie  per  qualsivoglia  strada .  Col  che  me  le  rac- 
comando in  grazia,  e  le  prego  da  Iddio  quel  bene ,  che  la 
virtù,  e  bontà  sua  merita.  Di  Siena,  il  dì  10.  d'Otto- 
bre 1 585. 

Air  arrivo  della  lettera  di  V,  S.  dove  mi  dice  della  Ri- 
sposta fatta  dallo  'Nfarinnto  al  Tasso,  già  di  due  giorni 
l'aveva  letta,  mentre  che  si  trascriveva  questo  discorso, 
che  appunto  s' è  finito  oggi,  che  aviamo  il  18.  Speravo  di 
trovar  anvpliate,  e  dichiarate  alcune  parti  della  prima 
Cruscata;e  non  son  riiftasto  del  tutto  né  ingannato,  né 
soddisfatto:  il  rimanente  attenderemo  al  comparir  del 
poema ,  il  quale  apprestan  di  dare  in  luce  colle  lor  postil- 
le, per  far  nota  al  mondo  l' ignoranza ,  i  furti ,  e  le  goffe- 
rie  del  compatriota;  che  sarà  forse  buona  cagione  di  sve- 
gliare in  lui  quel  furor  poetico,  il  quale  (come  ella  dice) 
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Sii  faccia  cantar  le  lodi  della  Crusca:  poiché  questa  Acca- 
ernia  (  come  dice  il  sopraddetto  Aocademioo  )  si  prende 
6passo  de'badalncchi.  Fnor  di  barle,  tutta  Italia  deverà 
rimaner  con  molt' obbligo  al  Tasso;  che  per  essersi  to- 
lato  mettere  a  scriver  cose ,  le  quali  eran  sopra  le  sUe  for- 
ze, abbia  porto  occasione  a' valentuomini  di  mettere  a 
campo^tali  avvertimenti,  da  far  stare  in  cervello  tutti 
quei  che  per  T  innanzi  verranno  in  capriccio  d' entrar  in 
mare  senea  bisbotto,  dietro  a  queste  Muse,  tanto  schizzi- 
nose e  restie;  essendo  venato  ormai  tempo,  che  osnua 
voleva  paragonarsi  ad  Omero,  scavalcar  Virgilio,  ed  ia«* 
gaggtaHa  coli'  Ariosto  • 

Né  altro  per  ora  mi  occorre,  se  non  baciarla  la  mano. 
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LO  INFARINATO  AGGADEM ICQ  DELLA  CAUSGA . 

il  soggetto  delia  Poesia  in  universale  è  cotanto 
nobile  ;  cosi  la  dignità  è  ragguardevole  special- 
mente della .  gloria  dell'Ariosto;  sì  vostre  per 
mille  giusti  tìtoli  sono  le  fatiche,  non  solamen- 
te della  pubblica ,  ma  delle  private  Accademie 
ancora,  quaT  è  la  nostra,  che  la  brevità  del  vo- 
lume e  le  altre  cose  ricompensano  in  buona 
parte,  le  quali  prosontuosa,  còme  che  sia,  la 
presente  dedicazione,  senza  questi  ragguarda« 
menti,  potesson  fare  apparire.  Ma  di  esso  A- 
riosto,  che  di  manifeste  calogne  da  me  si  di- 
fende in  questa  operetta  (  non  per  bisogno 
ch'egli  n'abbia,  ma  per  rintuzzare  ai  calognan- 
ti  il  soverchio  ardire),  non  solamente  la  digni- 
tà I  ma  la  specialissima  affezione,  e  la  singu- 
larissima  reverenza  verso  di  questa  patria  ,  e 
verso  questa  provincia  ,  madri  e  figUuole  di 
Vostra  Altezza,  e  le  solenni  dimostrazioni,  e 
le  gloriose  testimonianze,  che  nelle  sue  scrit- 
ture ai  futuri  secoli  ne  lasciò,  in  questo  fatto 
da  ogni  biasimo  di  troppo  ardito  m  assicurano 
interamente.  Lascio  stare  la  notizia,  ed  il  fine 
gusto  e  perfetto,  che  la  S.  A.  V.  per  ornamen- 
to delle  sue  più  proprie  eccellenze,  ed  eroiche 
qualità,  hs^  di  qualunque  guisa  di  più  nobii 
letteratura  ,  e  il  diletto  che  ne  suqI  trarre , 
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quando  talvolta  dalle  gravissime  cure  sue  V  è 

per  alcuno  spazio  conceduto  qualche  diporto: 
e  olir  a  ciò  la  sua  innata  benignità ,  con  là  qua- 
le ogni  affetto  di  devozione,  ondechè  egli  par* 
ta ,  lietamente  suole  aggradire . 

Degni  adunque  di  ricever  con  la  medesima 
il  patrocinio  del  mio  libretto:  e  sia<,  da  chi  tut- 
to si  può  concedere,  a  sovrano  colmo  esaltata 
di  suprema  felicità  « 

Di  Firenze,  di  io  Settembre  i585. 


LO   STAMPATORE 

DELL'INFARINATO 


A  COLORO  CRB  LEGGONO 

i^taropossi  qui  in  Firenze^  in&ieme  con  certe 
rime 9  un  librétto  di  questo  titolo:  Il  Caraffa, 
ovvero  dell*  Epica  Poesia,  Dialogo  di  Cammillo 
Pellegrino,  e  diedesi  fuori  in  pubblico  di  di- 
cembre ultimamente  passato.  Nel  qual  Dialogo 
paragonandosi,  e  ponendosi  innanzi,  quasi  in 
tutte  le  parti,  la  Gerusalem  di  Torquato  Tasso 
all'Orlando  Furioso  di  Liodovieo  Ariosto;  e  bia- 
simandosi il  Morgante  del  nostro  Pulci,  e  pri- 
vandosi delle  dovute  lodi  i  poemi  dell' Alaman- 
ni  ;  proposero  gli  Accademici  della  Crusca  ,  ai 
quali  alquanti  giorni  dappoi  fu  data  notizia  di 
quel  discorso  (non  perchè  fosse  di  mestieri,  ma 
per  istorre  gli  altri  da  simil  guisa  di  paradossi 
contra  le  scritture  d'autorità)  (A),  di  ribattere 

(A)  GuASTAyiNi,  Il  dire  il  parer  sao  di  qualsiTOglia  scrii- 
tara  (1),  per  eccellente  ed  autorevole  ch'ella  sia,  è  stata 
libertà  di  ogni  secolo,  e  di  chianqne  se  n'è  volato  servire; 
massimamente  per  quel  modo,  e  con  quella  modestia,  che 
usa  il  Pellegrino.  Ne  so  ben  vedere,  con  che  ragione,  o 
con  qual  titolo ,  ad  usanza  cosi  vecchia  si  vogliano  ora  fa- 
re incontra  questi  Accademici  della  Crusca.  Lasciamo  sta- 
re i  critici  antichi,  Aristofane  e  Aristarco  gramatici,  ed 

■ 

(1)  PxscBTTi  •  A  che  proposito  dite  voi  questo?  che  ha 
da  far  ciò  con  quello,  che  dallo  stampatore  si  dice?  Dice 
egli  che  la  Crusca  propose  per  istorre  ali  altri ,  con  1'  e- 
semplo  del  Pellegrino  ,  da  simìl  guisa  di  paradossi ^  di.ri' 
inflettere  le  controversie,  eo*  E  questo  vi  pare  un  farsi  in- 
contro a  queir  usanza  vecchia,  che  dite,  e  un  volere  ster- 
parla dal  mondo? 
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le  controvèrsie,  che  si  movevaao  al  Ferrarese  « 
e  ai  iipstci  poeti  insieme:  e  con  alcune  brevi 
chiose  poste  sotto  appropri  luoghi  dell' operetta 
a  esso  Dialogo  contraddire  ,   o  adducendo  le 

altri  ;  tal  libertà  si  tolse  Àrtstotele  (2),  non  solo  contira  i  fi. 
losoB  più  secchi  di  lui;  de'cpali  qaasi  in  ogni  maniera 
di  dottrina,  ch'egli  trattò,  scoperse  cotanti  errori;  ma 
eziandio  contra  a' poeti, onesti  in  alcune  parti  lodando, 
in  alcane  riprendendo,  ed  ora  questi,  ora  quelli  per  di- 
Tersi  rispetti,  Tuno  all'altro  anteponendo.  Fiatone, della 
cui  favella  fu  detto,  che  se  Giove  avesse  avuto  a  parlare,  non 
con  altra  lingua  avrebbe  favellato,  trovò  in  questa  molti 
riprensori  ;  e  particolarmente  Dionisio  AUcarnasseo  (3) , 
il  quale  Demostene  gli  antepose.  Ma  Geòrgie  Trapezonzio 

(2)  Prsc.  Aristotile  e  gli  altri,  quando  ciò  fecero,  il  fe- 
cero da  necessità  costretti,  non  potendo  altramente  dim^o- 
strare  la  verità,  né  fu  lor  primo  intento  di  riprendere  al- 
cuno. Ma  il  Pellegrino  ha  ciò  fatto ,  non  pure  senza  ne- 
cessità, ma  ancora  senza  occasione;  né  alcuni  luoghi,   o 
errori  dell'Ariosto,  come  Aristotile  fece  degli  antichi 
filosofi,  ha  notato;ina,  per  quanto  è  stato  in  lui,  ha  at- 
terrato affatto  la  gloria  di  quello,  e  ha  cercato  di  precipi- 
tarlo da  quell'altezza,  ove  il  suo  valore  alzato  V  aveva,  e 
ri  porvi  altri  in  suo  luogo  :  il  che  non  doveva  egli  per  al- 
cun modo  fare  contra  un  uomo  morto  di  cotanto  valore , 
ma  lasciar  fare  al  mondo ,  a  cui  tocca  far  questi  gindizj ,  e 
dare  e  torre  quésti  gradi.  L'universal  consenso,  non  le 
Iodi  d'alcun  particolare,  ha  dato  all'  Ariosto  il  primo  luo- 
go tra' Poeti  eroici  Toscani:  e  ora  vorrà  un  solo  torgliele, 
e  darlo  ad  altri?  quello  stesso  universal  consenso,  che 
gliel'ha  dato,  ha  aa  esser  quello,  o  non  altri,  che  gliele 
tolga  ;  sicché  vano  é  degli  altri  lo  sforzo  e  la  fatica:  e  ^oi 
co' prostri  aderenti  biasimatelo  pur  quanto  vi  pare,  che 
non  vi  verrà  mai  fatto  quel  che  avvisate,  perché  voi  non 
lo  biasimarete  mai  tanto,  che  altrettanto ,  e  piìi  diritta- 
mente ,  e  con  altro  modo  non  si  difenda ,  e  lodi  dalla  con- 
traria parte,  la  quale  siccome  di  numero,  così  di  qualità 
di  gran  lunga  vi  supera. 

(3)  Pesc.  Gran  riprensione  fu  questa  veramente  ;  mi 
maraviglio,  che  Giove  non  lo  fulminasse,  o  che  la  terra 
non  s'aprisse,  e  lo  inghiottisse  bello  e  vivo .  Forseché  ei 
disse,  che  avea  commesso  un  monte  d'errori  in  gram»'* 
tica. 
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priiove,  o  quelle  presupponendo,  secondo  che 
appunto  dalia  proposta  si  faceva  di  mano  in 
mano.^E  quantunque  quella  fatica  in  manco 
*di  quattro  giorni  si  compiesse  dall*  Agpademia  i 

non  paragonò  Platooe  ed  Aristotile?  e  biasimò ^  e  ca1aa« 
Ilio  ai  Platone  ,  per  soprannome  il  divino,  tutta  la  Blo'so- 
fia?  Marco  Tullio  parlando  de' celebri  oratori  non  diede 
d' essi  il  suo  parere,  le  loro  lodi,  e  i  difetti  manifestando, 
e  quale  per  qual  rispetto  fosse  da  porre  innanzi ,  o  dopo, 
dimostrando?  E  dello  stesso  M.  Tullio  lo  stile  a  quanti 
dispiacque ,  e  da  quanti  fu  ripreso  ?  E  Macrobio  non  pa- 
ragonò molti  luogui  d* Omero,  e  di  Virgilio,  in  alcuni  a 
Virfiilio,  in  altri  ad  Omero  dando  la  preminenza ,  e  in  al- 
cuni facendoli  pari?  E  fra' moderni,  il  Castel  vetro  cbi  la- 
sciò intatto  nella  sua  poetica?  Ma  lo  Scaligero  in  quante 
parti  antipose  Virgilio  non  solo  ad  Omero  nella  poesia  e- 
Toica,  ma  a  Teocrito  nella  p  istoraie  (4)|  ed  altri  poeti  lati- 
ni ai  greci ,  con  tra  quello  cbe  forse  fin'  allora  era  stima- 
to ;  e  Ciò  con  sua  somma  lode?  E  lo  stesso  ancora ,  quanti 
errori  dimostrò  di  molti  poeti?  In  somma,  a  cbi  fa  mai 
vietato  o  in  comenti,  o-an notazioni ,  o  trattati,  o  varie 
lezioni ,  o  altra  maniera  di  scritti  '1  non  dare  il  suo  giudi- 
zio di  quai  si  voglia  scrittura  umana,  o  di  tutta  in  uni- 
v(ìrsale,  o  d'alcuni  luoghi  particolari  ?  Percbè  dutique  tal 
libertà,  accompagnata  eziandio  con  molto  utile  degli  stu- 
diosi, i  quali  in  tal  maniera  si  assottigliano  maggiormen- 
te: in  conoscere  il  vero,  vorrà  (5)  dopo  tante  migliaja  d'an- 
iji  torre  al  mondo  l'Accademia  della  Crusca?  Ma  dite  un 

}>oco,  Q  stampatore,  poiché  sete  cosi  bene  informato  del- 
ti mente  di  questi  Accademici,  cotal  uffizio  percbè  han- 
no essi  impreso?  per  zelo  degli  autorevoli  scrittori,  alle 
cui  lodi  non  vogliono,  cbe  sia  pupto  detratto,  o  per  al- 
tro? (6)  Se  non  peraltro  (  che  altro  non  mi  par  cbe  si  pos- 
su  pensare),  è  lodevole  cotal  voloptà:  ma  ptrchè  fanno  es- 

(4)  Pesg.  Quasi  cbe  maggiore  impresa  jEìisse  il  superar 
Teocrito,  cbe  Omero.  Ma  percbè  non  ci  aggiungeste  anco- 
ra :  e  ad  Esiodo  nella  Georgica  ,  essendo  comune  opinio- 
ne, che  tra  tutte  T opere  di  Virgilio  la  Georgica  sia  la  più 
bella,  e  la  più  perfetta? 

(5)  Pesc.  E  quante,  per  vita  vostra?  darebbe v' egli  il 
cuore  d'  annoverarle  ? 

(6)  p£sc.  Anzi  ogu' altra  cosa  più  tosto,  cbe  questa  si 
dee  e  si  può  pensare  • 

Conlrov.  r.  //.  5 
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tuttavia  per  le  difficultà  delle  stampe,  e  per  la 
spazio  delle  Itceazie,  noti  prima  fu  data  in  lu- 
ce, che  iu torno  a  sette  mesi  fa,  cioè  alli  sedici 
di  febbn^o,  e  quindi  tre  giorni  appresso  il  Sì* 

si  ciò,  che  io  altri  non  yoglion  oomnortare?  Forse  a  loro 
«oli  qaesf  &ntoritàaltrLbiiendoBÌ,aaogni  altro  io  tendono 
dttorla?  Ma  perchò  questo?  e  donde  in  essi  simile  préro* 
galm?  lyOnero  (7)  dicono  oneste  parole:  Non  solo  Ulis*^ 
secche  sempre  fdà  yuUe  mule  parole  ^  hclle  frodi ,  che 
nell'opere  di/frodetM ;  ma  Achille  stesso^  che  da  lui  si 
figura  per  A  gran  cosa ,  s' indice  a  piagner  dal  suo  pgeta 
come  un  hantèoccio  intorno  alla  mamma  per  conto  della 
puttana:  la  tfoole^  mentre  ch'egli  con  isconeie  parole  scop^ 
pia  iti  brsatissime  spillarne  comtra  al  re ,  infino  al  minaci 
ciarlo  della  persona^  se  la  lascia  ior  sUy  e  privarsene  cu* 
me  un  fanciullo^  Edi  Viroilio,  questo:  i?  neU'Eneade^ 
che,  bel  costume  è  quello  iTEnea  già  maturo  ^  e  eh'  a\^a 
un  figliuolo  già  grande  y  chedof^eva  imparare  a  vivere ,  e 
prendere  esemplo  da  lui,  nel  tempo  eh'  egli  aveva  per  le 
mani  sì  grande  impresa^  a  piantare  il  fondamento  dello 
imperio  Hi  Roma^  il  che  a  lui  era  staio  rivelato  ^  l'andar* 
•si  intabaccando  f  e  perdendo  negli  amorazzi ,  a  guisa  di 
un  giovinetto;  e  tradire  con  sì  scellerata  frode  quella  real 
femminU ,  che  ignudo,  e  tapino ,  e  diserto  l* aveva  raccoU 
to  nelle  sue  braccia  »  e  apertagli  f  anima  ,  e  'l  corpo  ?   27- 
dissi  mai  il  più  solenne  tradimenio  di  questo?  Ed  è  scusa 
da  bambini  il  rifugio  del  comandamento  di  Giove ,  e  fuor 
di  ogni  verisimile  t  perchè  da  queir  IDDIO  t  che  s*  aveva 
per  lo  supremo,  non  poteva  venire  né  comandamento .  né 
inspirazione,  se  non  santa.  E  forse  che  non  gli  è  tolto  il 
verisimile,  ch'ò  essenzial  diflPerensa  della  poesia,?  E  dello 
stesso  altrove  parlandosi  dal  Pellegrino,  della  morte  di 
Didone  fìnta  da  Virgilio  esser  successa  per  altra  occasio-* 
ne,  ohe  per  <}aella  che  ei  sa  per  T istoria  yeraniente  es« 

(7)  Pesc.  La  Croscia  non  riprende  Omero ^  ne  Virgilio, 
ma  con  l'esemplo  di  quelli  scusa  e  difende  T  Ariosto;  e 
che  ciò  sia  vero,  udite  )q 'Nfarinalo  secondo:  JVon  s'alle* 
gò  la  inconvenienza  {  acciocch'  io  vi  risponda  co'  vostri 
termini  )  per  isjcioglimento  della  qiUstione  ,  ma  per  ritor* 
r^arvi  a  memoria  j  che  4f^e* peccati  medesimi^  che  appone" 
te  all'Orlando  dell*  Ariosto^  sarebbon  veri  ne' poeti  pia 
commendati ,  ed  oltre  a  ciò  in  quegli  stessi  autori ,  che  da 
voi  si  prendono  a  celebrarci . 
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gnor  Giovanoide^Bardi  compari  iii  Ferrara  con 
alquante  copie  di  essa ,  stampate ,  còme  s'è  det« 
lo;  dove  seppe  il  secondo  di,  che  una  in  mano 
del  Tasso  n  era  già  pervenuta  per  altra  via . 
Questa  difesa  dell'  Ariosto,  per  V  essere  dagli 
Accademici  stata  dettata  con  doppio  sdegno, 
cioè,  e  cootr  al  Pellegrino ,  per  l'offesa  del  PuU 
ci  e  dell'Alamanni,  e  contrai  Tasso,  per  le  sue 
pubMiche,  quantunque  spossate  roaledicenze, 
contra  questa  nazione,  fu  dagli  amici  d'esso 
Torquato  con  artificio  messa  in  concetto  di  ma- 
ledica scrittura  e  mordace,  e  quasi  per  tutta 
Italia  divolgatane  la  querimonia  :  la  quale  da 
molti,  che  il  fondamento  non  ne  sapevano, 
come  diritta  si  riceveva,  e  se  n'ebbe  compas** 
sìone:  infin'a  tanto  che,  per  dichiarare  il  vero 
di  questo  fatto ,  furono  come  costretti  questi 
gentiluomini  detia  Crusca  di  comandare  al  Sin* 
daco  loro,  che  pubblicasse  quella  lettera,  che 

ser  seguita;  e  sogginogendo  con  qaetla  modestia  cke  per 
tutto  usa  quel  gentìloomo ,  che  per  tal  oosa  non  è  lodato 
Virgilio ,  aggiungono  essi  per  sommo  aggravamento  del 
fallo:  Se  l*  /Ariosto  as^esse fatto  una  sitniljLOsa, ,  le  gogne ^ 
te  miterCf  e  le  ruote  sarebbono,  come  si  dice^  unajrulla  • 
E  nell'ultimo  del  libro:  Come  che  sia  y  l'avere  l* Ariosto 
dietro  di  principio  peccato  del  st$0  poema  j  avvegnaché  in 
altra  guisa  ^  è  comune  a  lui  con  /Virgilio;  poiché  la  favola 
detr  Eneade  per  avventura  non  ha  principio^  non  coniin" 
dando  come  dovrebbe  da  un  capo  a* un* azione,  come  sa- 
rehbe  una  partita  di  qualche  luogo ^'E^  i* Omero  un'  altra 
volta:  Ma  non  sono  anche  in  Omero  i  Tersiti ,  i  Ciclopi , 
ed  altri  simili  assai?  e  quel  eh*  è  peggiore^  non  à  it/on^ 
damentOj  sopra  il  quale  èfiihbrlcata  ftliaae^  tutto  scelte* 
ratissìnw  ?  E  dopo  alcune  altre  parole  pur  contra  T  Iliade  : 
E  delV  Vlissea  altreitanio  ,  e  peggio  potrebbe  dirsi .  Se 
essi  dunque,  e  contra  poeti  d' altra  autorità  che  1*  Ariosto 
non  è ,  cotal  licenza  si  prendono  a  lor  piacere ,  perché  ad 
altri  la  vogliono  negare?  (8] ^Ma  altro  ci  vuole  a  ctxiuder  la 

(à)  ]Pbsc.  la  buona  £b  sì ,  ve  n'  accorgerete  bene^  o  Cru- 
scanti , 
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dallo  *Nferigno  lor  segretario,  intorno  a  questi 
rammarichìi,  alquanti  giorni  addietro  gh  era 
stata  mandata  a  Roma.  Il  che  dall' ubbidente' 
Sindaco  prestamente  recato  a  fine;  ed  essa  let- 
tera a^ventotlo  di  giugno,  che  per  T ultimo  tra- 
passò, finitaci  di  stampare,  cessaron  subito  le 
querele:  e  la  compassione  che  dianzi  s'aveva  al 
Tasso,  si  rivolse  in  malevogliensa  (R):  e  quello, 
che  nelle  chiose  della  Crusca  avevano  certe^per* 
sone  chiamato  troppo  rigore,  troppo  dolce  ven- 
detta  fu  riputata  da  quindi  innanzi;  e  volen-> 
tìeri  voluto  avrebbono,  che  col  gastigo  più  a- 
vanti  si  procedesse.  Il  che  per  tutto  ciò  non  a- 
vevano  gli  Accademici  in  animo  di  dover  fare, 


bocca  agV  intendenti,  e  a  frenar  le  penne  de' letterati , 
e  bisogna  venir  innanzi  con  altro,  che  con  semplici  paro-. 
le  (9) .  È  tutto  questo  s'è  detto,  concedendo  ancora  che  To- 
pinione  del  Pellegrino  fosse  paradossa:  lì  che  non  è  per 
ninna  maniera  da  consentire ,  essendo  la*  pi&  comune  del- 
le piò  Intendenti  e  letterate  persone,  non  solo  d' Italia  ^ 
ma  eziandio  di  Francia ,  e  Spagna . 

(B)  GtTAST.  Quanto  poco  ragionevolmente  ciò,  che  della 
città  di  Fiorenzar  ragiona  il  Tasso  nell'orazione  attribuita  a 
suo  padre  nel  Dialogo  del  Piacer  onesto,  abbia  per  così  fie^ 
ro  modo  turbato  gif  animi  degli  Accademici  della  Crusca, 
si  mostrerà  poco  dopo  (10);  ma  che  per  la  pubblicazione 
della  lettera  dello  'Nferigno  mancasse  lo  sdegno  e  il  di- 
sgusto, non  la  compassione  che  costui  dice,  che  per  co- 
tale impresa  da  tante  persone  s'ebbe,  è  tanto  lontano  dal 
Tcro.,  che  dopo  quel  tempo  si  fl^on  veduti  molti  avere  «otk 
^lo  parlato,  ma  scritto  in  sua  difesa;  e  ciò  che  costui  di- 
ce (1i);  tutto  da  lui  si  finge,  o  più  tosto  da  altrui  finto  si  fa 

(9)  Pesc,  Domin ,  s*^*  volesse  anche  adoprar  il  ferro 
bisognando  • 

(10)  E  noi  ivi  vi  daremo  risposta  • 

(1 1  )  Pesg.  Bel  modo  di  parlare  !  Ciò  f  che  costui  finge,  sì 
fa  a  costui  raccontare.  Dove  e'  è  per  giunta  della  derra-* 
ta  il  loro  procedere  ^  il  quale  io  non  so  dove  si  riferisca. 
Ma  è  questa  la  modestia,  della  quale  ha  parlato  di  sopra  lo 
stampatore. 


iiHinaginandosi  che  il  Tajiso,  pentito  del  suo 
procedere./ ne  fosse  per  fare  scusa:  quando  ec« 
co  di  nuovo  alla  fin  delF  ultimo  luglio,  ciò  fu 
alli  29,  comparir  qui  a  Firenze  per  lo  corriere 
un'Apologia  del  medesimo  Torquato  Tasso,  nel* 
Id  quale,  mentre  che  prende  carico  di  disputar 
oon  gli  Accademici  di  picciola  parte  di  quelle 
óose ,  le  quali  da  essi  notate  s  erano  nel  suo 
poema  con  opportuna  cagione  della  difesa  del- 
rAriosto  (C);  in  vece  dello  scusarsi  d'aver  oalo- 


a  Costai  raccontare  ;  per  fare  con  l'acconsentìmento  di 
altri  men  colperole  il  loro  procedere. 

(G]GuA.  E  quale  opportuna  cagione  (12)?  Or  si  vesgono  in 
tutti  i  fieiHi,  in  tatti  i  DJasimi  che  si  danno  al  Tasso  in  quelle 
ìor  chiose^  li  sforzati  concatenamenti,  e  le  mendicate  ap- 

(12)  Pesc.  Primieramente  queU'o/y7or/Mn^  cagione  non 
ad  alcun  luogo  particolare,  ma  al  tutto  s'ha  da  riferire;  e 
colui  Tuoi  dire  m  suo  linguaggio:  Dovendo  gli  Accademi- 
ci difender  l'Ariosto  dall  accuse  di  colui,  che  le  lodi  del 
Tasso  avea  fatto  apparire  da' biasimi  dell*  Ariosto,  con 
questa  occasione  di  difender  l'Ariosto  ,  volsero  nocor  no- 
tare alquante  cose  nel  poema  del  Tasso .  E  questa  cagione 
perchè  non  fu  opportuna?  ansi  come  poteva  esser  piìi 
opportuna?  Dipoi  conceduto,  che  h  luoghi  particolari  ri- 
ferir si  debba,  vi  dico,  che  non  hanno  mai  ripreso  il 
Tasso ,  che  con  opportunissima  cagione  fatto  non  V  abbia- 
no. E  che  sia  il  vero ,  esaminiamo  i  luoghi,  che  voi  come 
sforzati  appicchi,  e  meifdtcate  incidenze  producete  .  E 
quanto  al  primo,  l'Attendo  lo  ih  quelle  parole  dir  volle: 
Se  '\  Tasso  padre,  e  V  Ariosto  son  degni  dèi  nome  d'epi- 
co poeta ^  ne  saranno  ancor  degni  Luigi  Pulci ,  e'I  Bojar- 
do,  che  né  pur  tra  poeti  mèri  timo  d'essere  annoverati .  E 
gli  Accadiemici  rispondono:  il  Pulci,  e'I  Bojardo  non  sólo 
ncm  sono  inferiori  al  Tas^o  padre ,  Ina  sono  ancora  da  es- 
ser di  gran  lunga  antiposti  al  padre,  ed  al  figlio:  e  come 
poteva  esser  più  opportuna  questa  cagione  ?  Quanto  al  se- 
condo, il*  Pellegrino  aveva  opinione,  che  nel  Morgan  te 
fossero  de'  modi  e  de'  versi  bassi ,  e  che  la  Gerusalemme 
del  Tasso  fosse  in  ogni  sua  parte  grave  e  magnifica  •  E 
perchè  non  fu  a  proposito  il  dire,  che  se  nel  Morsante  se 
ne  truovano^  né  ancne  la  Gerusalemme  n'  è  sensar 
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S;nata  la  città  nostra,  di  nuovo  torna  ad  of- 
énderia  ,   con   disprezzabili  ,   e  vane  puntu- 
re sì,  ma  piene  di. mal  talento.  Lasciamo  sta- 

piccature?  Odasi  com^ entrino  in  qaestt,  che  sono  i  prin- 
cipali. Ragiona  il  Pellegrino  del  poeta  eroico,  ed  a  cai 
convenga  tal  nome;  e  fra  le  altre  alice  qaeste  parole:  Ma 
mi  nasce  un  dubbio,  che  se  ciò  èj  come  voi  dite,  che  il  Ta^so 
padre,  e  V  Ariosto  sono  degni  del  nome  di  epico  poeta^  ne 
sarà  ancor  degno  non  solo  Luigi  Pulci ,  ed  il  Conte  Mat^ 
tee,  A  che  soggiungono  gii  Accademici  (  considera ,  o  ta 
cb^ leggi,  l'ojpportuna  cagione  di  questa  sentenza):  // 
Pulci,  e  V  Bojardo  son  di  gran  lunga, da  porre  avanti  a 
tutti  dne  i  Tassi;  e  direbbesi  'l perchè,  se  lo  dicesse  V  At'^ 
tendalo  della  sua  opinione»  Parimente  altiere  dicendo  il 
Pellegrino  cosi  :  Ma  gli  altri  romanzi,  che  voi  dite,  come 
ciance  d'uomni  inaoiti  e  plebei ,  non  avendo  in  niuna 
pé^rte  cosa  di  buono  né  di  stile,  he  di  favola ,  rendono  i 
loro  scrittori  o  senza  nome ,  ovvero  indegni  di,  nome  tale  ; 
saggiungono  essi  :  Intende  del  Mqrgante,  e  dell^Orlan^ 
do  Innamorato  *  Ma  come  può  i  loro  soggetti  chiamar 
Clarice  di  uomini  indoitt  ^plebei,  se  sono  in  tutto  i  mede-» 
simi  che  nel  Furioso,  cioè  guerre  di  Carlo  Magna  f  e  d*al» 
tri  gran  re  di  ^uei  (enipi  ?  E  éftianto  alla  locuzione  ilei 
Morgante^  clkt  si  biasima  a*  nostri  tempi  da  chi  ne  può 
dar  giudico ,  guanto  il  cieco  de* colori;  e  se  in  quel  libro 
si  trovano  tal  volta  desmodi,  e  d^'  versi  bassi  secondo 
r Autor  dpi  Dialogo,/orsfi  che  nel  Goffredo,  dovp  il  Tassa 
fy.  profesfionei  di  tnagmfico,  e  di  gravissimo  (  considera  , 
o  tu  epe  leggi,  l'opportuna  cagione  di  qu^ti  biasimi),  ne 
ha  in  Questo  genere^  e  aijanto  alle  vocij  e  quanto  al  suo^ 
ì^o,  de  più  solenni ,  e  più  spessi  :  * . 

Dell'opere  notturne  era  qualcuna. 
Appresso  il  quale  niolti  altri  ne  reffistrano,  sensa  però 
addurre  ragiqpe  alqupa  per  cui  essi  li  biasimino  »  ^  con- 
dannipo  i  come  anco  fpori  di  proposito  ^  e  ooQtra  ragione 
il  riprendono  in  questo  luogo  intorno  all'uso  di  alcune 
voci.  (13)  Qrievemepte,  quando  il  Pellegrino  biasimaci 

(13)  Pssit.  Siccome  il  Pellegrino  non  area  saputo  loda- 
re il  Tasso  sensa  biasimar  l'Ariosto,  così  gli  Accademici 
non  poterono  difender  l' Ariosto  sensa  riprendere  il  Tas- 
so:, il  che  essi  tanto  pit&  giusta  cagione  ebbero  di  fare, 
quaplo  qhe  egli  avea  di  quella  maniora^  che  ognuno  sa, 
la  loro  cittì  niasimata,  ed  in&mata.  Ma  che  domiu  di 
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ire  il  non  ba$targH  di  fare  opera  di  salvar  aè, 
tna  volere  anche»  mentrechè  sempre  promet- 
te tutto  il  contrario  ,  V  Ariosto  vituperare  :  e 
sostenere  a  tutti  i  partiti  (con  quanta  mode- 
stia »  savio  lettore,  nella  stessa  bocca  di  se  me- 
desimo!)  ,  che  dee  il  poema  suo  al  poema  di 
quel  grand*  uomo,  così  nelle  parti  »  come  nel 
tutto ,  lungo  spaiàio  porsi  davanti  (D)  •  Per  la 
qual*  opera  parendp  all'Accademia  d' essersi  ap- 
pieno  certificata,  che  posciachè  il  Tasso  scrive, 
o  par  che  scriva,  e  che  si  stampano,  o  par  ehe 
si  stampino  le  sue  scritture  ;  o  non  è  vero  (che 
voglia  Iddio,  che  così  sia)  ciò,  che  molti  per  i* 
scusarlo  delle  sue  avversità  vorrebbono,  che  si 
credesse;  o  conviene  che  alcun  altro  immasche* 
rato  da  Tasso,  di  stio  consenso  comparisca  in 
iscena  a  tassare  altrui  in  sua  vece;  perciò  fu  da 
essa  Accademia  data  licenzia  al  suo  'Nfariuàto, 


Tasso,  e  lo  fa  inferiore  all'Ariosto;  ha  l'Ariosto  bisogno  di 
difesa ,  o  evvi  allora  opportuna  cagione  di  riprendere  il 
Tasso?  E  pure  in  tatto  il  libro,  per  ogni  chiosa,  e  quasi 
per  ogni  riga  ^  altro  non  si  contengono  che  riprensioni , 
altro  non  Si  leggono  che  detrazioni  é 

(D)GiTAst.  Il  Tasso  non  dice  mai,  cbe  il  poema  suo  deb- 
ba esaere  anteposto  nqitello  dell'Ariosto  (14);  ansi  nel  prin^ 
cipio  dell' Apcuogia  dice  il  Contrario:  ma  si  sforma  ben  di 
provare,  che  quello  di  suo  Padre  gli  sia  superiore,  o  alme- 
no eguale*  Ma  quando  ben  dicesse  tutto  ciò  che  gli  viene 
apposto,  non  Gì  sarebbe  cosi  poca  modestia ,  come  si  vuo- 
le mostrare;  perchè  a  ciò  ragionevolmente  lo  sfor^eria  il 
carico  prèso  ai  difendersi  dalla  Gmaca,  che  stente,  an«« 
ti  quasi  sempre,  senza  pruova  alcuna  biasima,  riprende, 
e  lacera  quel  poema ,  e  senza  pruova  altresì  lo  fa  inferio- 
re a  quello  dell'  Ariosto  * 

iioncordanze  son  queste  :  Àitto  si  contengono^  altro  si  Icg» 
gono? 

(i4)  Pesò.  Sarebbe  stato  men  male  certo,  che  e'  l'ayes- 
àe  detto  a  lettere  di  scatole  •  Leggete  attentamente  la  sua 
Apologia,  e  vedrete,  che  e'  fa  quanto  dice  lo  'Nforinato. 


70 

che  la  chiedeva  con  grand'  istanzia ,  che  alla 
detta  Apologia  del  predetto  Torquato  Tasso,  o 
ad  alrra  persona,  che  fatta  l'avesse  ih  suo  no* 
me  (ed  in  tal  caso  per  lo  nome  del  Tasso  s' in* 
tenda  T  Apologista),  potesse  rispondere  a  voglia 
sua.  Alla  quale  impresa  apprestandosi,  e  tiran- 
dola innanzi,  ma  con  lentezza;  e  solamente  (di- 
rò così)  nelle  vacanze  attendendovi  dell'altre 
cure;  il  ventottesimo  giorno,  da  che  qui  com- 
parve l'Apologia,  con  ciò  che  le  fu  mestieri  a 
doversi  potere  imprimere,  alla-  mia  stampa  la 
consegnò:  e  questo  di  finalmente,  che  il  tredi- 
cesimo è  di  settembre,  s'è  fatta  pubblica  a  cia- 
scheduno.* 11  che  ho  io  voluto,  che  si  registri 
nel  presente  ragionamento,  contr  al  desiderio 
dell'Autore:  il  quale  anzi  voluto  avrebbe  che  si 
dicesse  il  contrario,  cioè,  che  lungo  tempo  ci 
avesse  speso:  affermando,  che  io  quel  modo  non 
sarebbe  stata  perav ventura  di  sì  picciola  auto- 
rità: e  che  pur  troppo  scoprirà  ella  la  brevità 
del  tempo  per  se  medesima,  senza  ch'altri  la 
manifesti,  e  altre  cose,  che  non  è  mio  uficio  il 
risponder  loro .  Ma  io  di  questi  tempi  così  pre- 
cisi ho  voluto  far  menzione:  posciachè  l'altra 
parte  altresì  nella  risposta,  pubblicata  appena 
il  settimo  mese,  si  gloria  della  prestezza.  Molte 
altre  cose  intorno  alla  giustizia  di  questa  causa, 
e  al  contrario  dell'altra  parte,  che  parrebhono 
da  dirsi  prima,  procedendo  avanti  col  leggere, 
da  esso  medesimo  'Nfarinato  ne' luoghi  partico- 
lari sentirete  di  mano  in  mano.  Vivete  lieti. 

Di  Firenze,  dì  i3  di  Settembre  i585« 


7^ 
AVVERTIMENTI 

DEL  MEDESIMO  STAMPATORE 


A  CRI  liBGGB 


JLla  Crusca,  nel  rispondere  al  Pellegrino,  tutto 
il  Dialogo  ristampò,  che  prima  aveva  fatto  pub- 
blicar egli  :  ma  traroezzoUo  in,  forse  dugento 
luoghi  con  forse  dugento  chiose.  Il  Tasso  nella 
prossima  Apologia  in  parte  il  segue ,  in  parie 
discorda  dal  detto  modo  •  Seguelo,  in  quanto 
tramezza  le  sue  risposte  con  le  chiose  di  essa 
Crusca ,  e  qualòhe  volta  sopra  le  chiose  con  al- 
cune parole  del  Dialogo  del  Pellegrino,  alle 
quali  le  dette  chiose  sieno  aggiunte  come  ri- 
sposte. Discorda  poi,  perchè  non  ristampa  tut- 
te le  chiose,  ma  solamente  intorno  a  quaranta: 
e  solo  intorno  a  quaranta,  di  dugento  ch'ell'e* 
raiu),  risponde  col  suo  libretto.  Né  le  quaranta 
chi^cise  prende  anche  tuttavia  intere:  anzi  ne 
lasdia^addietro  molte  fiate  di  quelle  parti,  che 
rendon  vana  la  sua  ragione .  Oltr'a  ciò  in  que- 
st'altra cosa  è  dal  modo  delF  Accademia  diversa 
l'Apologia,  che  gli  Accademici  in  persona  prò- 

Sria  con  brevità  s'oppongono  al  Pellegrino;  ed 
Tasso  per  lo  contrario  con  dialettici  ravvolgi* 
menti  fa  là  risposta  in  Dialogo,  con  vano  al- 
lungamento della  materia  uoja  crescendo,  e 
difficultà  a' lettori,  come  per  l'opera  può  ve- 
dersi. Il  che  ha  costretto  ora  lo  'Nfarinato  a  non 
recare  anch'  egli  nel  presente  libretto  suo  tutta 
intera  l'Apologia,  ma  solo  le  parti  operanti; 
per  minor  fastidio  di  quei  che  leggono,  lascian- 
do le  scioperate.  Ma  quantunque  di  essa  Apor 
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logia  tutti  i  ragiona^mentt  non  si  traspongano 
in  questo  libro,  non  però  lascia  lo 'Nfartiiato 
di  ribattere,  com'egli  crede,  tutte  le  risposte 
fatte  dal  Tasso  alle  chiose ,  senza  né  lasciarne 
addietro  pure  una  sola,  né  metterne  in  campo 
alcuna  di  nuovo  contro  alla  Gerusalem  libera- 
ta ;  riserbandosi  o  egli,  o  altri  a  far  questo  su 
il  librò  proprio.  E  dico  contro  alla  Gerusalem 
liberata ,  conciossiacosaché  contra  essa  Apoloh- 
gia,  o  sue  particelle,  o  parole,  fuor  della  eausa 
dell^  chiose  dell' Aeoademia ,  si  disputi  non  po- 
che volte.  Avrete  adunque,  o  lettori,  siccom'è 
detto,  con  la  presente  scrittura,  non  le  parole 
tutte  della  risposta  fatta  dal  Tasso  alla  Crusca, 
ma  la  parte  cn  è  necessaria  :  come  allo  'noontro 
delle  chiose  degli  Accademici,  e  del  Dialogo 
del  Pellegrino  alouna  volta,  benobé  di  rado^ 
più  parole  e  più  righe,  che  nella  sua  Apologia 
dal  Tasso  non  ai  trasportano,  in  questa  rispo- 
sta sua  trascrive  lo  'Nfarinato:  quelle  parole, 
dico,  o  senza  le  quali  non  possa  intendersi  la 
quistione,  o  che  dal  Tasso  si  lascino  studio- 
sameiite  per  nascondere  ( come  si  crede)  ciò, 
ohe  opera  oontr^a  suo  prò .  Perocché,  non  pur 

Suesto  si  fa  da  lui,  ma  le  dette  parti,  o  parole 
'esso  Dialogo,  e  d* esse  chiose,  ohe  son  copia« 
te  nel  suo  libretto,  spesse  volte  dioninuite,  spés^ 
so  accresciute,  e  talor  alterate  vi  si  ritruavano 
in  cotal  guisa,  che  grave  danno  ne  sosterreb* 
bòno  igli  argomenti  degli  Accademici ,  se  lo  'N-* 
farinato  non  rammendasse,  secondo  le  prime 
stampe.  Il  che  siccome  ha  fatto  dì  quelle,  così 
ha  la  scrittura  deir Apologia  allo  incontro  la- 
sciata in  tutto  netl'esser  suo,  né  pur  d'un  ac- 
cento volontariamente  variatala,  o  d'una  coma; 
senza  vqlersi  pigliare  impaccio,  ^e  o  di  stampa, 
o  pur  dell'Apologista  sieno  gli  errori,  s' errori 
vi  si  ritrovino.  Prendete  adunque,  accorti  letto- 
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ri,  dalla  mia  stampa  solamente  le  chiose  degli 
Accademici,  e  le  risposte  che  fa  lo  'sfarinato 
all'Apologia  :  le  parti  del  Dialogo  dalla  copia 
che  si  stampò  qui  in  Firenze,  più  mesi  son  tra- 
passati;  e  quelle  di  essa  Apologia  dalF esemplo, 
pure  stampato,  che  di  Ferrara  n'ha  fatto  veni- 
re il  Tasso. 

Lettera  di  Torquato  Tasso^  alF Illustrissimo  edEc- 
cellentissimo  Signore  Don  Ferrante  Gonzaga^ 
Principe  di  Moffetta ,  e  Signore  di  Guastalla , 
ec. ,  con  cui  dedica  la  sua  apologia . 

Y  olesse  Iddio,  Illustrissimo  ed  Eccellentissimo 
Principe,  ohe  il  mio  poema  o  non  fosse  stato 
soggetto  ad  alcune  opposizioni ,  o  non  avesse 
ritrovato  l'oppositore.  Ma  poiché  l'una  è  im- 

{>erfezione  dell'arte  umana ,  la  quale  non  può 
ar  cosa  perfetta  ;  l'altra  della  nostra  natura ,  la 
quale  fa  gli  uomini  men  pronti  al  lodare,  che 
al  biasimare  (E)  ;  debbo  ringraziarlo ,  che  se 
mi  son  negate  l'altrui  lodi,  non  mi  sian  man- 
cate le  mie  difese,  le  quali  ho  raccolte  in  que- 
sta  operetta,  che  porta  in  fronte  il  titolo  d'A- 
pologia (F) .  Questa ,  benché  sia  picciola ,  come 
V.  E.  può  vedere,  é  nondimeno  gran  testimo- 
nio d'affezione,  e  d'osservanza';  perciocché  a 
lei  s'appoggia  la  ma^ior  ^pera,  che  io  abbia 
&tta;  la  mia  speranaa  ,  la  salute,  e,  se  dirlo  mi 
è  conceduto,  la  fortuna.  Prego  dùnque  V.  E. 
che  la  riceva  con  quelle^  medesima  volontà,  col- 
la quale  io  gliele  mando,  e  le  dia  tanto  favore, 

(E)  Iifp.  Guardate,  che  non  si  dica,  che  misuriate  al- 
trui col  vostro  passetto . 

(F)  Ihf.  VuoJ  dire:  io  T ho  voluta  chiamar  così,  quantun- 
que le  stesse  meglio  altro  nome .  Ma  noi  non  curianm  di 
titoli,  né  anche  se  alcun  altro  l'avesse  dettata  in  nome 
del  Tassoxe  ci  basterà  chiamarlo  rApologìstà. 
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quanto  ella  ha  ragione  (G):  ch'io  intanto  con- 
ogni  debita  riverenza  a  V.  E.  bacio  le  mani . 

Lettera  di  Ciò.  Battista  Ucini  al  lettore  j  posta 
avanti  alV  Apologia  medesima  ^ 

Uscì,  benigno  lettore,  fino  al  dicembre  passa- 
to, in  istampa  un  Dialogo  intitolato  il  Caraffa^ 
nel  quale  si  riprendeva  d'alcune  cose  l'Orlando 
Furioso  dell'Ariosto  •  A  questo  sino  allora  fu 
fatto  risposta  dal  Signor  Francesco  Patrizio ,  e 
medesicuameute  dal  Signor  Orazio  Ariosto  :  da 
questo,  per  soddisfar  all'obbligo,  ch'egli  si 
sentiva  di  farlo  per  ragion  del  sangue:  da  quel- 
lo, per  compiacere  a  molti  amici,  che  ne  lo 
pregarono:  ed  a  quello  in  specie,  ch'egli  nomi« 
na  nel  parere  che  scrive  sopra  il  nominato  Dia- 
logo. 

.  Poco  appresso  venne  fuori  di  nuovo  il  me-» 
desimo  Dialogo  ristampato  in  Fiorenza,  ma  col- 
r aggiunta  d'alcune  chiose  dell'Accademia  ivi 
della  Crusca  (H):  ed  essendosi  avuto  mira  da 
quell'Accademia  non  tanto  di  difendere  in. quel- 
le chiose  l'Ariosto,  quanto  d'oppugnare,  come 
si  conosce  leggendole,  la  Gerusalemme  liberata 
del  Signor  Torquato  Tasso  (I),  avvenne,  ch'es- 

(G)  IiTF*  Qqì  si  contenta  del  poco. 

(H)  Inf»  U  Dialogo  dei  Pellegrino  fa  stampato  in  Fii'én-» 
ze,  e  la  Difesa  dell'  Ariosto  (che  costui  cbiaiìia  chiose) 
fatta  dagli  Accademici  della  Crusca,  .fu  cominciata  a 
stamparsi  innanzi  che  né  il  Patrizio,  he  l'Ariosto  il  pò- 
tessono  avei^  veduto,  come  sa  il  nostro  Signor  Giovanni 
de'Bardi,  che  la  predetta  difesa  innanzi  ad  ogni  altro  con- 
dusse seco  a  Ferrara,  e  t'ecela  vedére  a  quei  valentnomi« 
ni.^a  che  importa  che  si  dica  ,  quando  una  cosa  sia  sta- 
ta fatta,  se  ciascuno  puà  in  questo  e. dire  e  credere  quel 
che  gli  aggrada?  Il  fitto  consiste  nella  pubblicazione,  do<> 
ve  non  può  nascer  dubbio  del  si,  o  del  nok 

(1)  Inf.  La  Crusca  ebbe  mira  di  difender  TAriosto^  ma 
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sendo  stato  dato  questo  libretto  ad  esso  Tasso, 
egli  ben  presto  si  risolse  di  difendere  il  suo 
Poema:  e  cosi  subito  formò  una  sua  Apolo- 
gia (L),  parte  in  dialogo,  e  parte  fuori  di  dialo- 
go. Queste  operette  tutte,  sì  le  stampate,  come 
le  non  stampate  allora,  procurai  io  di  vedere, 
e  di  leggere,  e  così  raccoltele,  e  considerando 
che  lo  stamparle  tutte  cosi  raccolte,  avria  po- 
tuto riuscir  cosa  grata  agli  studiosi,  massima- 
niente  della  poesia;  pensai,  fino  al  febbrajo 
passato,  di  mandarle  fuori;  ma  impedito  da  di- 
verse cagioni,  e  da  varj  e  ragionevoli  rispetti 
trattenuto,  si  è  andata  la  cosa,  che  prima  d'ora 
non  ra'è  venuto  fatto  d'effettuar  quel  mio  pen- 
siero. Ora  finalmente  pure,  col  mezzo  della  stam- 
pa, vengo  a  pubblicare  ogni  cosa  insieme:  e  di 
più  vi  aggiungo  diverse  lettere  scritte  da  diver- 
si, e  dal  Tasso  medesimo  in  proposito  della  Ge- 
rusalemme: ed  una  finalmente  scritta  pur  dal 

dovendosi  riapondere  al  PellegriDò,  che  raccuse  delf  Or- 
lando Furioso  dalle  iodi  della  Gerusalemme  voleva  fa-i 
re  apparire,  non  si  poteva  fare  altramenti,  che  come 
dice  costai  (15). 

(L)  Inf.  Può  esser  che  la  risoluzion  fosse  subita;  ma 
1'  Apologia  si  vede  bene,  che  non  è  stata  gittata,  come  sr 
dice,  in  pretelle;  poiché  appena  il  sesto  mese  ci  s'è  la* 
sciata  vedere  f 

(15)  GuAST.  E  come  non  si  poteva  fare  altramente  ?  è 
necessario,  che  se  la  Gerusalemme  è  poema  bello  e  per* 
fetto,  e  perciò  viene  lodato,  che  sia  il  Furioso  imperfetto 
e  da  sprezzare? e  che  chi  innalza  quello,  biasimi  questo? 
o  non  possono  essere  in  un  genere  due  poemi  nerfetti  ? 
Chi  Iona  Omera ,  biasima  Virgilio  ?  Chi  celebra  Pindaro , 
merita  dagli  amatori  d'Orazio  d'essere  trafitto? 

(15)  Peso.  Dtce,  che  avendo  il  Pellegrino  fatto  apparire 
l'accuse  del  Furioso  dalfe  lodi  della 'Gerusalemme,  doven-. 
dosi  risponder  per  le  rime,  non  si  poteva  difendere  il  Fu- 
rioso senza  aqcusar  la  Gerusalemme.  L'intepdetQ  voi  aq-i 
eora?  Volete  voi ,  eh'  io  ve  la  spiattelli  pia? 
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Tasso  al  Signor  Orazio  Ariosto,  la  quale  é  buon 
pezzo I  ch'io  aveva  presto  di  me.  Questa,  tut- 
toché parilo  niente,  o  poco  dell'artificio  del 
poetare,  e  perciò  non  paja  aver  conformità  con 
quest'altre  scritture  da  me  raccolte,  non  ho 
però  voluto  rimanere  di  mandare  in  ischiera 
coir  altre,  stimando  ch'ella  non  debba  essere 
peravventura  cosi  soverchia,  né  così  oziosa, 
come  altri  potria  forse  pensare;  perchè,  quan-^ 
d'ella  ben  non  facesse  altro  buon  frutto,  ser- 
virà pure  a  mitigar  quell'odio,  che  s'è  eccitato 
in  molti  contra  il  Tasso,  solo  per  la  credenza 
ch'essi  hanno,  ch'egli,  nel  comporre  il  suo  Poe- 
ma,  abbia  avuto  prinoipal  mira  di  scemar  della 
fama  dell'Ariosto.  Però,  quando  questi  tali  ve- 
dranno in  tal  lettera,  quanto  colle  sue  lodi  egli 
l'innalzi,  e  come  faccia  professione  di  riverirlo, 
e  d'averlo  sempre  riverito,  spero  che,  ricono- 
scendo essi  falsa  la  loro  credenza,  siano  per  leg 
gere  poi  con  occhio  alquanto  più  amico  leòpe- 
re  di  questo  grande  scrittore .  Al  quale,  perchè 
r  Ariosto  sia  stato,  e  sia  sempre  cniartsstmò ,  e 
celebràtìssimo,  non  si  toglie  però  di  poter  giun- 
gere anch' egli  a  molto  eminente  grado  di  glo- 
ria :  perchè  finalmente  questi  beni ,  che  non  si 
misurano  a  palmi,  possofio.da  molti >  senza  che 
l'uno  diminuisca  il  possesso  dell'altro,  queti 
e  giuridicamente  esser  posseduti .  L'  Apologia 
del  Tasso,  sebben,  quanto  all' ordine  del  tem- 
po nel  qual  è  stata  scritta ,  doveva  porsi  io  ul* 
timo ,  ho  però  posta  nel  secondo  luogo  ;  cioè 
immediatamente  dopo  il  Dialogo  chiosato  :  si 

{perchè ,  per  ragion  nel  suo  maggior  corpo ,  a 
ei  più  che  all'altre  si  doveva  questo  luogo  :  sì 
anco  (e  questo  è,  che  più  me  n'ha  persuaso) 
perchè,  portando  eUa  necessità  al  lettore  di  dover 
aver  più  frequentemente  T occhio  sopra  il  Dia- 
logo, che  non  fan  l'altre,  viene  a  portar  mag- 
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gior  comodità  in  quella  sède,  che  non  fare)>bé 
in  alcun' altra:  e  per  servir  pur  anco  a  questa 
medesima  comodità  ho  segnato,  come  vedrai 
leggendo,  cosi  il  Dialogo,  e  le  Chiose,  come 
l'Apologia,  con  lettere  dell'alfabeto,  che  si  cor- 
rispondono; acciò  più  facilmente  ai  possano 
trovare,  e  vedete  be'suoi  luoghi  e  qtiafti  ne' suoi 
fonti,  e  Topposizioni  e  le  risposte  (*^}. 

Prendi  in  grado,  cortese  lettore,  questo  poco 
di  mia  diligènza:  e  preùdi  insieme  esempio  di 
buona  creansa  e  di  buon  costume  da  quella 
parte  di  quest*  opere,  che  tu  troverai  scritte  con 
modestia  :  imparando  all'  incontro  a  fuggire , 
come  cose  in  tutto  contrarie  al  viver  civile,  i 
modi  odiosi  e  l'acerbità,  con  che  vedrai  detta» 
ta  r altra  parte  (IVI):  T esempio  della  quale  hai 

.  (M)  hv.  La  creaniea,  e^l  baoti  cOstUttie,  e  Iti  modèstia 
del  Tasào  ha  mostrato  lo  'Nfbrigtio  inoltro  ticeadeiiiioò 
nella  spa  lettera  ,  che  ft'ò  slani]^tti  qai  in  Piratate  a'gìorw 
ni  passati)  e  pubblicataai  con  questo  titrtlo:  Lettela  di 
Basiian  de'  Rossi ^  cognomi fUtlo  io'N/brigno,  tÈ^cttde^ùco 
delia  Crusca;  a  Fiamminio  MHHneìii^  Le  còèe  ili  tutto 
contrarie  al  viver  civile^  i  modi  odiosi,  e  V  acerbità,  t  le 
maledicenze le  o'inBeetia  ora  questo òrdinatór  di  stampe, 
il  qnale  di  poca  modestia ^  dt  biadiknevol  oostuidef  è  di 
mala  creanza  viene  a  riprender  coloro ,  che  come  quelle 
▼irta  riconóscono  fin  dalla  nascita,  così  per  ninn  tempo  ^ 
di  comune  giudiiftio  non  lasciaron  d' esercitarle.  L'  aver 
morso,  o  pmttosto  rimorso  il  Tasso,  è  stato  castigo,  e 
giustizia;  tea  che  il  Tasso  abbia  velenosamente  calognate 
cittÀ ,  e  popoli  )  e  università  contr' all'esempio  di  quell'O- 
mero, eh'  e'  fa  profebsion  d' imitare;  «  per  adempierlo  sia 
trapassato  infino  a  falsificar  le  scritture,  come  anche  pi& 
d'una  volta  hu  fatto  delle  risposte  della  nostm  Accade» 
mia  ;  dica  questo  suo  medesimo,  procuratore,  con  che  ti» 
tolo  dirittamente  si  convenisse  di  nominarlo*  Dicalo  V  in- 
clita citt^  di  Siena  .'dicalo  la  nobilissima  città  di  Perugia: 

(*)  L*otdime  tènaiosi  wlis  prtsBiUe  edizione^  di^nù  da  ifueUé  del 
Li  ci  DO»  ed  à  pikjtroprio  m.  porre  sotiorgii  occhi  de*  Lettori  le.  varie  o- 
pinioni  de*  chiosatori ,  essendo  progressivamente  poste  le  une  sotto  le 
altre,  e  per  cos\  dire  4  intatto  per  p(a  di  opportune  citazioni^ 
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tanto  più  da  schivare,  quanto  che  vedrai  le  ma- 
lediceaze,  contenute  in  lei,  esser  dirizzate  pai^ 
te  centra  morti ,  e  parte  con^tra  persone  cosi 

dicalo  r  antichissima  città  d'Arezzo  ,  e  cotante  altre  con 
esso  loro,  le  quali  il  Tasso  fa  in  maniera  ne'  saoi  dialo-* 
ghi,  che  a  niun  grado  di  nobiltà,  a  ninna  grandezza,  se- 
condo il  suo  divisamento,  non  possan  mai  pervenire  fl6). 
E  a  queste  persone,  che  dettano,  e  stampano,  e  mandano 
in  volta  queste  scritture ,  queste  invettive ,  questi  libelli  | 
tuttoché  a  privati  nomini  di  villssima  condizione,  non 
che  a  città  e  popoli,  non  che  ad  illustri  popoli,  e  glorio- 
se citt^,  altra  oSesa  non  possan  fare,  che  al  lione  le  per- 
cosse recar  potessero  dall'ali  della  farfalla;  si  dee  aver 
compassione,  e  i  lor  furori,  e  le  lor  bestialità  non  aver 
piuttosto  peir  finte,  che  per  veraci?  E  se  par  son  veri, 
facciaasi  innanzi  coloro ,  che  convien  che  scrivano  in 
nome  suo:  e  accerterannosi ,  se  pia  volentieri  contra  i  vi* 
vi,  che  contra  i  morti,  contra  i  sani ,  che  contr'  agli  in- 
fermi, contr'  a  baoalari ,  e  contr^  a'  satrapi ,  che  contr'  ai 
tramatici  e  stampatori  saprem  rivolger  le  nostre  penne  • 
£  che  parla  costui  di  morti  ?  Di  cui  altro ,  che  del  Tasso  , 
più  veracemente  si  può  dir  questo?  il  quale  contra 'l 
Martelli,  che  venti  anni  prima  era  morto,  e  che  né  esso  , 
né  alcuno  de' suoi  parenti,  o  amici  non  aveva  offeso  giam» 
mai^  pubblicò  per  le  stampe  libelli  di  quella  guisa,  e  per 
quel  mezzo,  che  nella  detta  lettera  fu  manifestato  dallo 
'iVferignlo?  Delle  ingiurie  adunque  de' cosi  fatti  non  è  da 
teneri  memoria  ?  iVIa  che  fa  luogo  ragionar  di  tener  me- 
moria, se  il  medesimo  ora  in  questa  sua  nuova  scrittura, 
invece  di'scusarsi  delle  preterite  ingiurie,  torna  a  ripe- 
terle, e  rinfrescarle,  ed  aggiugnerne  delle  novelle?  E 
quanto  più  s'  infinge  di  ricoprirle  colla  corteccia  delle 

Sarole,  tanto  più  veljenosi ,  in  ciascuna  risposta  sua  si 
iscuoprono  i  sentimenti .  Quanto  allo  scrittor  del  Dialo- 
go, non  da  noi ,  ma  riconosca  la  vendetta  dal  nostro  Lui- 
gi Pulci ,  o  piuttosto  da  se  medesimo  :  secondoché  forse  a 
luogo,  e  tempo  converrà  anche  fare  a  coloro,  che  con  sì 
poca  riverenza  hanno  avuto  ardimeuto  di  favellar  contr'a 
Dante . 

(16)  GuAST.  11  Tasso  né  di  Siena,  ni  di  Perugia,  né  di 
Arezzo,  né  di  tant-  altre  città,  come  voi  gli  opponete  , 

(16)  Peso.  E  qui  pare  vorreste,  ch'io  re  la  snocciolasi 
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male  affette  per  lunga  infermità,  e  strani  acci- 
denti di  fortuna,  ch'il  tener  memoria  di  cosa 
fatta  o  detta  da  loro,  per  vendicarsene,  è  qua- 
si empietà  , 

non  parlo  mai ,  cb*  io  sappia ,  ne'  dialogi  snoi ,  meno  che 
onoratamente ,  e  per  avventura  non  ne  fece  mai  per  no- 
me menzione ,  sicché  per  lo  divisamente  suo  si  possa  af- 
fermare di  queste  citta  ciò  che  voi  dite  :  solo  di  Fioren- 
za scrisse  quanto  ognun  può  vedere  nel  dialogo  del  Piacer 
onesto,  nell'orazione  attribuita  a  suo  padre.  Ma  se  per  que- 
sto egli  debba  essere  di  mala  creanza ,  e  di  malo  costume 
conciennato,  e  di  peggior  titolo,  come  vorreste,  chiun- 
que ha  veduto  la  risposta  da  lui  fatta  alla  da  voi  nomina- 
ta lettera  dello  'Nferigno,  può  facilmente  giudicare  (17), 
.ed  insieme  chiaramente  comprendere ,  eh'  egli  né  scrit- 
ture falsificò,  notante  cose  fece,  di  che  (IH)  voi  cosi  a- 
cerbamente  V  accusate.  E  come  potete  voi  dire,  che  V  a- 
Ter  per  simil  guisa  morso  il  Tasso,  sia  stato  giustizia  e 
^astigo,  se  non  si  castiga  chi  non  falla?  Delitto  alcuno 
non  commise  il  Tasso  (19):  adunque  è  stata  iniquità  e  in* 
giustizia  quella  del  vostro  severo  tribunale  a  procedere  in 
tal  maniera  seco  (20) .  E  come  puote  egli  aver  catonniato 
l.a  vostra  Fiorenza,  quando  ancne  n'avesse  detto  ogni  ma- 
le che  dir  si  possa,  s'egli  parla  in  dialogo,  ed  il  dialogo 
non  può  calonniare?  Or  non  é  egli  chiara  cosa  appresso 
ciascheduno,  che  in  simile  genere  di  scrittura  per  essere 
alla  poesia  similissima ,  non  il  vero,  ma  il  verisimile  si 
ricerca  ?  E  se  di  quello ,  che  in* biasimo  altrui  secondo  le 
occasioni  scrivono  i  poeti,  si  dovesse  tener  conto,  come 
avria  meritato  di  esser  concio  Virgilio  da  Augusto,  il 
quale  d'Enea ,  onde  faceva  che  discendesse  queir  Impera- 
si .  Ma  leggete  il  suo  Forno,  se  non  l'avete  letto,  e  se  l'a- 
vete letto,  leggetelo  un'altra  volta  con  più  attenzione, 
che  ho  fede,  l'intenderete. 

.  (1 7)  Pesc.  Alla  risposta  del  Tasso  non  tocca  a  me  di 
rispondere.  Masi  lascia  appunto,  come  dite,  al  giudizio 
di  chi  ha  la  lettera  dello  'Nrerigno ,  e  la  sua  risposta  letta, 
,la  quale  fu  tale  dagli  Accademici  riputata,  che  giudicaro- 
no indegno  il  farle  ver  una.  replica. 

(i8)  Pes^g.  Di  quante,  non  di  che^  dovevasi  dire. 

(19)  Pesc.  Avete  fatto  torto  airOttonelli  vostro  compa- 
gno; perché  al  legista,,  non  al  medico,  toccava  dar  questa 
sentenza •  * 

(20)  Pbsc.  Contentatevi  per  questa  volta ,  eh'  io  rispon- 
Controi*.  T.  IL  fi 
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Lettera  dello  Stampatore  deW  Apologick 
di  Torquato  Tasso^  diretta  ai  Lettori . 

xLj  grande,  o  dovria  alraen  esser  grande,  corte- 
si lettori,  la  corrispondenza  dell* affezione  tra 

tore,  dice  tante  ingiuriose  e  villane  parole  in  persM>na  di 
Didone  e  di  Turno,  chiama ndulo  emniQ,  scellerato,  co- 
dardo, vile,  ed  effismtninato?  Ma  di  ciò  che  accade  recar 
esempi ,  se  ne  sono  pieni  i  poeti  tatti  ?  E  se  come  vere ,  e 
dalla  propria  persona  dovessero  essere  accettate  le  cose 
da'dialogisti  scritte,  e  dagli  oratori  anco  talTolta(2t),  qhe 
lode  meriterla  Platone  nel  Gorgia  (  per  tacer  per  ora  d'al- 
tri), il  quale  della  rettorica  parla  cosi  vituperosamente, 
come  ognun  sa?  E  che  si  dovrebbe  dire  d'Isocrate,  qhe 
così  ampiamente  lodò  ed  Elena,  e  Busiride?  Magnanti 
altri,  così  negli  antiphi,  come  ne'  moderni  tempi ,  o  in  o- 
razione ,  o  in  altra  maniera  di  scritti,  secondo  le  occasio«- 
ni,  dissero  male  di  popoli  e  di  città?  e  pure  da  esse  non  se 
ne  tenne  verun  conto,  anei  furono  alcuni  dopo  tampQ 
in  quelli  ben  visti,  accarezzati ,  e  premiati  ?  Ma  voi  che 
siete  cotanto  sensitivi  e  teneri  dell'onor  vostro,  perchè 
avete  lasciato  passare  tanti  «Uri,  ch'in  istoria,  ed  altra 
maniera  di  scrittura,  che  molto  più  iniporta  ohe  'l  dialo:* 
go,  hanno  così  aa>piamente  detratto  alla  fama  della  vo^ 

da  al  Tasso,  non  a^voi>  perchè  è  sua,  non  vostra,  questa 
ragione.  Se  ciò,  che  egli  dice,  fosse  vero ,  non  si  dovreb- 
be tener  conto  delle  lò«i,  he  de' biasimi  de' poeti;  e  Piato* 
ne  sarebbe  stato  uno  scimunito  a  dire,  che  nell'una  e 
nell'altra  parte,  cioè  al  lodare  e  al  biasimare,  hanno  i  poe*> 
ti  grandissima  forza;  e  Mecenate,  e  Augusto,  e  gli  altri 
principi,  che  hanno  cercato  di  farsegli  amici,  sarebbooo 
stati  balordi .  E  la  Chiesa  altresì  sarebbe  stata  sciocca  a 
proibire  cotanti  djalogi  di  valent' uomini ,  come  ha  fatto. 
Agli  esempli,  ed  alle  somiglianze,  che  in  questo  capo  da 
voi  si  proaucono,  non  ispenderò  tempo  in  risponaere , 
perchè  io  non  penso,  che  sia  alcuno  cotanto  grosso,  che 
non  conosca,  quanto  a  sproposito  e  difformi  sìeno.  Fu  an-^ 
ticamente  da' legislatori  sbandita  quella  vecchia  comme«* 
dia  di  que' tempi,  perocché  sotto  pretesto  d' imitazione 
raccontava  la  verità  degli  altrui  difetti;  e  in  dialogo  fatto 
in  prosa,  oggi  che'l  mondo  è  tanto  rincivilito,  e  che  co- 
tanto s'abborriscono  sì  fatti  modi,  sia  lecito  d'opporre  al- 
trui i  difetti ,  che  egli  non  ha . 
{%^)  Pfisct  II  lodar  le  pose  che  manifestamente  son  de- 
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coloro  che  leggono,  e  coloro  che  stampano  i 
libri;  e  però  io,  come  conoscitore  delf  obbligo 
che  no'irapon  la  mia  arte,  non  cesso  mai  di  prò- 
curar  mezzi,  co' quali  io  possa  darvi  a  vedere, 

stra  città  ?  Né  sono  stranieri  qaesti ,  ma  eziandìo  di  Fi- 
rense,  quivi  nati,  allevati,  e  cresciuti;  e  de' più  celebri 
scrittori  :  non  accade  ch'io  stia  a  registrare  i  luoghi  par- 
ticolari, acciò  non  paja,  ch'io  voglia  rifrescar  quelle  in- 
giurie ;  e  voi  benissimo  li  sapete  ;  basta  che  di  qui  si  co- 
nosca, non  esisere  appo  le  giudiziose  persone  potuta  parere 
cagion  valevole  d'aver  cotanto  vituperato  il  poema  del 
Tasso,  questa  che  pretendete  (22). 

gne  di  biasimo ,  chente  fu  Flora,  e  Busiri,  e  Tersite  ,  che 
da  Libanio;  e  la  mosca,  che  da  Luciano;  e  la  febbre  quar- 
tana ,  che  da  Favorino;  e  l'ignoranna,  e  lo  scarafaggio, 
e  Y  asino,  che  da  altri  sono  stati  con  sovrani  encomj  cele- 
brati ed  innalzati  al  cielo;  e  il  vituperar  per  contrario  le 
contrarie ,  quale  è  l'eloquenza,  non  solo  non  iscema  i  biar 
simi  di  quelle,  e  le  Iodi  di  queste,  ma  le  accresce  ancora 
sommamente,  perchè  chiaramente  sì  conosce,  che  l'ora- 
tore fa  ciò  per  far  prova  delle  forze  dello 'ngegno  suo,  e 
per  ostentare  la  sua  eloquenzia .  Sicché  ciò,  che  qui  da 
voi  si  dice  di  Platone  e  a  Isocrate ,  non  fa  a  propf>sito. 

(22)  Peso.  Voi  siete  memore  di  quel  detto  di  Pitagora  : 
j^micorum  omnia  sunt  cotnniunia  ;  e  perciò  a  fidanza  vi 
valete  delle  cose  del  Tasso,  come  di  cose  d' un  vostro  ca- 
rissimo amico.  Ma  se  egli  avesse  considerato,  che  quan- 
tunque noi  alcuna  volta  o  per  isdegno ,  e  per  altra  qualsi- 
voglia cagione ,  diciamo  male  de'  nostri ,  non  ci  piace  pe- 
rò che  altri  faccia  il  medesimo;  dell'avere  6ènza  cagio- 
ne biasimata  la  città  di  V'irenze,  non  si  sarebbe  ^òusato 
in  questa  maniera;  oltrecbè  le  éoàé  the  da  color  si  disse- 
ro, sono  molto  diverse  da  quelle  che  egli  dice.  Ma  pure 
aVrei  caro  di  sapei^fe  chi  ùafto  questi  storici  Fiorentini, 
che  hanno  infamata  la  lor  patria,  perchè  noi.  non  ne  sap- 
piamo alcuno.  Ma  0^ pera v ventura  intendeste  del  Giovio,  il 
Giovio  non  fu  Fi^^rentino^  e  la  sua  mordacità  e  mendacità 
«facciatissimaè  pubblica.e  notoria  ad  ogni  provincia,  e  a 
tutto  il  aeeolo;  e  dal  Bruto  nelle  sue  storie,  e  da  altri  buo- 
ni uomini  di  questi  tempi  gli  è  stato  risposto  a  sufEcien- 
Ea  .  So  benea^lo  'neoutro,  che  della  patria  vostra,  la  qua- 
la  io  noniino  "omi  ^riverenza  (se  jn^rò  è  vero,  ch'ella  sia 
Genova,  che  noi  so)  è  stata  scritta  da  un  suo  medesimo 
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che  dalla  mia  parte  non  91  manca  a  quanto  per 
ipe  si  dee . 

E  però  eMsendomisi  ora  appresentata  occasio- 
ne di  farvi  leggere  alcune  Apologie,  le  quali 
già  più  mesi  s^aspettavano,  ed  in  specie  quella 
del  Signor  Torquato  Tasso  ;  per  emendare  il  di- 
fetto di  questa  lunga  dimora,  le  ho  impresse 
con  quella  maggior  sollecitudine,  che  m  na  po- 
tuto essere  concessa  dalla  gran  diligenza  ,  ch'io 
vi  ho  però  usata  (N),  ristampando  anco  insieme, 
per  maggior  vostra  comodità,  le  altre  opere  per- 
tinenti al  medesimo  soggetto.  Voi  corrisponde- 
te, vi  prego,  dall'altra  parte,  col  legger  volentie- 
ri, a  queste  mie  fatiche;  che  io  di  qui  inanima- 
to, sarò  neifavvenire  anco  più  vigilante,  che  pel 
passato  non  sono  stato  «  a  servarla  legge  di  que- 
sta  corrispondenza,  coli  andar  tuttavia  preparaa* 
dovi  cose  nuove,  e  degne  di  voi,  e  più  di  quelle 
che  so  esservi  più  grate;  parlo  dell'opere  di  quel 
divino  spirito  del  Signor  Torquato  Tasso;  del 
quale  alcune,  e  che  pur  si  conoscono  essere  usci- 
te di  quella  felice  penna,  son  già  cosi  presso 
allo  stamparsi,  che  sicuramente  6n  da  ora  ve 
le  posso  promettere.  Cosi  ve  ne  faccio  promes- 
sa, con  fermo  pensiero  di  ^ervarlavi  forse  prim^ 
d'ogni  vostra  espettazioue.  Vivete  felici. 

(N)  IicFAB.  I  fautori  del  Tasso  scrivevano  per  tatto^l 
mondo,  ch'egli  aveva  risposto  in  tre  giorni:  e  detto  in- 
dugio deL  darsi  in  pubblico  l'Apologia ,  dayan  la  colpa  al^ 
lo  stampatore. 

cittadino  una  storia,  quale  da  nino  Fiorentino  fh  scritta 
mai ,  nè'si  può  scriver  di  Firenze,  e  questo ,  eh! io  dico,  è 
il  Foglietta.  Che  volete  voi  dunque  inferire  con  questi 
storici  ?  Ma  se  per  istorici  voleste  intendere  i  poeti,  come 
fu  Dante, che  m  alcuni  luoghi  biasimò  la  sua  patria,  eo^ 
me  fece  anche  molte  altre,  e  iif  particolare  Genova  ;  dico 
che  no  'I  fece  studiosamente,  né  a  posta  fatta,  come  ia  il 
Tasso;  ma  con  occasione  d'incidenze;  e  per  una  volta 
che  biasimasse  o  particolari,  o  abusi  di  quella,  dieci  volte 
)a  celebrò,  l'esaltò,  e  sopra  ogni  altra  magnifico)la. 
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AL  MOLTO  REVERENDO 

ED  ILL.  SIG.  ABATE  (*) 

CRISTOFORO  TASSO 


JLje  opposizioni ,  che  fece  V  Àcca<ìemia  della 
Crusca  alla  Gerusalemme  liberata  del  Signor 
Torquato  Tasso,  furono  per  avventura  così  debo- 
li ,  che  non  ebbero  bisogno  gran  fatto  di  ribat- 
titore (a):  con  tutto  ciò  parve  a  lui,  in  difen- 
dendo suo  Padre,  ch'insieme  seco  era  stato  of- 
feso ,  non  {scompagnar  da  quella  {b)  la  difesa 
delle  còse  proprie;  e  cosi  formò  TApologia  che 
si  vede,  e  che  fregiata  dell'illustrissimo  nome 
suo  va  attorno.  A  questa  fu  incontinente  (o) 
fatta  una  replica  dall*  Infarinato  Accademico 
della  Crusca,  uno  de' primi  oppositori;  non  a* 
vendo  egli  ancora  mancato  (^j  in  questa  secon- 
da scrittura  d'aggravar  con  nuovi  biasmi  quel 
poema:  ma  a  questa  non  rispose  il  Tasso,  se 
ben  fu  detto  eh  egli  '1  faceva ,  e  ben  potea  tra- 
lasciarlo con  suo  onore,  come  anche  di  rispon- 
der alla  prima:  ma  disse,  che  lasciava  la  difesa 

{a)  Pesg.  rfon  le  reputò  egli  tali ,  né  il  principale  in- 
tento suo  neir Apologia  fu  di  difendere  il  padre,  ma  se 
stesso,  come  egli  medesimo  afferma  nella  lettera,  che  in 
fronte  a  quella  si  legge  • 

{b)  PbsC  Di  qnal  (Quella ,  ée  in  Danti  di  difesa  non  s'  è 
parlato? 

(e)  Pese.  Anche  il  Gnastavini  rispose  incontanente;  ma 
per  convenienti  rispetti  non  ha  voluto ,  che  si  vegga  la 
nispostà ,  se  non  due  anni  e  mezzo  dòpo  quella  dello  'N- 
farinato . 

{d)  Peso.  Non  mancando^  era  da  dire. 

(*)  Questa  ò  la  Dedica  del  Guastavini ,  che  precede  la  sUa  Replica 
nìla  Risposta  delf  Infarinato  alf  Apologia  dnl  Tasso. 


delle  cose  sue  agli  amici .  Mosse  questa  parola 
l'autor  della  presente  risposta  il  Signor  Giulio 
Guastavini:  il  quale  tenendosi  amico  suo,  ma 
molto  più  della  verità;  e  giudicandQ  che  a  tor* 
to  fosse  lacerato  quel  poema,  il  quale  egli  tie- 
ne per  lo  migliore,  e  più  bello  di  quanti  o  d'an- 
tichi ,  o  di  moderni  si  veggono  oggidì  in  lu- 
ce («),  non  potè  comportare,  che  fossero  confir- 
mati ed  accresciuti  i  biasmi  dati  ad  op^ra  così 
sublime:  onde  si  mise  a  far  nuova  rìfsposta  alla 
replica;  con  pensiero  però,  s^aleuno  altro  com- 
pari  va  per  questo  effetto ,  di  lasciar  l'impresa: 
perciocché  essendo  la  sua  da  questa  molto  di- 
versa professione,  si  tiene  di  saper  pochissimo, 
e  quasi  nulla  di  cose  di  poesia,  e  cede  ad  ognu- 
no (/)  :  ma  gliene  pareva  però  di  saper  tanto, 
che  fosse  bastevole  per  rispondere  alla  predetta 
scrittura  .  Or  egli  fece  la  risposta  ;  ma  tardava 
pure  a  darla  fuori ,  per  veder  scaltri  toglieva  la 
stessa  impresa:  ma  non  vedendo,  ne  senten- 
do alcuno,  come  che  dagli  amici  del  Tasso  fos- 
se (g)  perawentura  stimata  cosa  soverchia ,  si 
risolse  egli  di  mandarlami  (à),  e  già  molti  mesi 
sono  l'inviò:  ma  tra  per  la  dimora, ch'ebbe  per 
istrada  (/)  per  disavventura  di  chi  la  portava,  e 
per  altri  impedimenti,  non  prima  d'adesso  l'ho 
io  potuta  dare  in  luce ..  Ora  io  la  mando  fuori , 
e  pensando  di  persona,  a  cui  la  dovessi  indiriz- 
zare,, acciò  ella  fos;se  cara  (/) ,  e  volentieri  rice- 

(e)  Pi^c.  Forse  che  eccettua  Omero ,.  o  Virgilio ,  a 
Dante. 

(/)  Pb8c.  Eccqtto^  a  voi.  Accademici  della  Cni^ciiy  che 
non  B.' avete  notizia  alcuna. 

ig)  P^sc.  Voi  ci  scambiate  le  carte  in  mano,  mulandio 
il  perchè  era  in  come  che  fosse  :  ed  egli  ebbe  poco  da  fa- 
re, prendendo  fatica  no^  oecessaria . 

(h)  Pbsc.  Egli  ci  à  di  più. 

(i)  Pbsc.  As^er  dimora ,  gentil  frase. 

(/)  Pbsc.  Cotissto  non  sapeva  io,  che  le  dedicazioni  fa^ 


Vuta,  V.  S;  111.  subito  tiì^è  vehuU  alU  mente:  la 
quale  essendo  non  solamente  arnica  (/ti)  del 
Sig.  Torquato,  ma  eziandio  parente,  e  parente 
cosi  amorevole,  e  cosi  offizioso,  com'egli  stes- 
so  in  più  luoghi  delle  sue  lettele  ha  gratamen- 
te mostrato;  so  che  non  poteva  se  non  con  oc- 
chio molto  sereno  leggere  quelle  cose,  che  fos- 
sero scritte  per  la  difesa^  e  per  l'onore  di  per- 
sona («)  seco  con  legame  di  benevolenza ,  e  di 
cobgiunzione  di  sangue  strettamente  legata. 
S'aggiunge,  ch'essendo  V.  S.  nella  filosofia  e 
hella  teologia,  sue  principali  professioni,  mol- 
to versata,  ha  insieme  non  picciola  cognizione 
delle  cose  di  poesia:  nelle  quali  se  ben  ella, 
forse  occupandosi  ne' più  gravi  studii,  non  im- 
piega la  penna  sua;  nondiméno  cosi  bène  ne 
discorre,  e  tanto  n'intende,  che  mi  confido, 
ch'eziandio  per  questa  cagione  ella  prenderà  in 
grado  la  presente  opera,  ch'ora  le  dedico,  e 
invio:  nella  quale  V.  S.  conoscerà  a  manifeste 
prove,  avere  il  Sig.  Guastavini  impreso  a  d  fen- 
dere non  tanto  il  Sig.  Torquato,  quanto  la  ve- 
ritade  stessa;  e  ciò  con  tutto  quel  cortese  rào- 
do,  e  quella  modestia  cb*a  gentiluomo  si  con- 
viene, come  può  ciascheduno  agevolmente  co- 
noscere* Lascio  l'altre  rare  doti  (o)  di  V.  S.,  la 
benevolenza  verso  ciascheduno  (p),  l'adoperar- 
si per  tutti  così  prontamente,  com'ella  fa^  la 
cortesia,  la  splendidezza,  con  le  quali  cose  ai- 
tassero essai*  più  cari  i  componimÈnti .  tn  fatti  egli  è  ve- 
ro il  proverbio,  che  non  si  unisce  mai  d' imparare . 

(f/i)  Pbsg.  Amica  non  ben  s'accorda  con  officioso. 

\n)  Pbsg.  Par  cbc  parli  non  del  Tasso,  ma  d'una  perso- 
na con  esso  Tasso  d'amicizia,  e  di  parentela  congiunta;  e 
perciò  per  la  difesa ,  ^  e  per  /*  onore  di  lui  dovevasi  dire. 

(o)  Peso.  Parrebbe ,  cbe  fin  qui  avesse  detto  un  monte 
di  cose  in  sua  lode  :  e  pur  non  na  detto  nulla* 

{p)  Pese.  Queste  son  doti  ?  é  chi  domin  ve  l'ha  detto? 


86 

Ietta  cosi  ciascuno  a  sécche  noa  è  uomo  in  que- 
sta città,  che  da  lei  grandemente  beneficato^- 
grandemente  non  l'ami  (q).  Io  dunque  uno  fra 
questi  desideroso  oltre  modo,  con  ciò  che  lopra 
le  sia  grata,  dimostrarle  per  alcun  segno  T in- 
trinseca affezione  mia,  le  vengo  innanzi  con  la 
presente  dedicazione;  e  tenendo  per  termo , 
che  quello  debba  seguire  ;  e  che  dal  poco  e 
non  mio,  ch'io  dono  (r),  il  molto  ed  il  proprio 
che  vorrei,  ella  debba  recarsi  agevolmente  nel 
pensiero,  non  dico  altro  a  Y.  S.,  &c  Qon  che  ba- 
ciandole umilmente  le  mani,  le  prego  da  Dia 
ogni  contento. 

Di  Bergamo,  alli  io  di  Maggio  i588. 

Di  V.  S.  M..  R.  ed  IH. 


jàffezionatissimo  Servitore 
Gio.  Battista  Ligino. 


{q)  Pbsc.  O  con  le  quali  cose  alletta  così  ciascheduno  a 
sé ,  o  da  lei  f^randetnente  bene  ficaio ,  e'  è  di  soverchio  • 

(r)  pBse.  Dal  donar  poco ,  e  di  quel  d' altri ,  noa  si  pa^ 
mai  venire  in  cognizione ,  che  altri  abbia  desiderio  di  do- 
nar molto  del  sao  ;  ansi  V  opinione  comune  è  in  contra- 
rio ,  e  si  suol  dire  d'an  avaro:  egli  è  liberale  di  quel  d'ai' 
tri.  Dal  truovar  molti  errori  in  un  picciolo  componimen- 
to si  paò  ben  far  giudizio*  che  in  un  grande  del  medesi- 
mo  autore,  fatto  nel  medesimo  tempo ,  ne  siano  per  esser 
infiniti.  Da  quel  dunque  che  in  questa  breve  epistola  s'è 
notato,  argomenta  tu ,  giudizioso  lettore,  quale  sia  per 
esser  l'opera.  Ma  dirà  che  questa  lettera  non  sia  sua.  Gli 
si  potrebbe  credere,  quando  per  entro  l'opera  non  fuss» 
di  peggio,  come  si  vedrà  ai  suoi  l«oghi. 


ALL'  ILLUSTRISSIMO  SIGNORE 

IL  SIG.  FRANCESCO  SALVIATI  (*) 


A  Voi ,  illustre  Signor  Francesco,  come  a  per» 
sona  di  finissimo  giudizio,  e  d'eccellente  lette- 
ratura,  come  a  cittadin  Fiorentino,  come  a  pa- 
rente  strettissimo*  ed  a  cordialissimo  amico  del 
già  Accademico  Infarinato,  chiarissimo  lume 
della  vostra  patria ,  degnissimo  ramo  della  Il- 
lustrissima famiglia  vostra,  cupo  oceano  dogni 
più  lodevol  dottrina,  pregio  maggiore  del  vo- 
stro materno  idioma,  sovrana  gloria  de' finissi- 
mi dicitori,  a  Voi  dico,  nobilissimo  Sig.  Fran- 
cesco ,  faccio  io  dono  della  presente  Difesa  di 
quel  suo  libretto ,  che  egli  alquanti  anni  addie- 
tro  pubblicò  sotto  il  titolo  di  Rispósta  alVJpo* 
logia  di  Torquato  Tasso,  Al  glorioso  nome  vo- 
stro dedico  questa  mia  breve  fatica,  dettata  da 
amore  e  riverenza,  che  io  all'uniche  qualità  di 
quel  valoroso  Signore,  da  che  prima  nell'opere 
sue  il  conobbi,  portai  sempre,  non  per  accre* 
scer  gloria  a  voi,  che  e  per  la  chiarezza  della 
prosapia,  e  per  l'ampiezza  delle  facoltà,  pari  a 
quelle  de' gran  principi,  e  molto  più  per  lo  pro- 
prio senno  e  valore,  n'abbondate  in  guisa,  che 
a  mille  altri  ne  potete  far  copia  ,  senza  però 
punto  scemarne  a  voi  stesso;  ma  per  aggiugner- 
ne  alquanto  a  lei,  che  in  ogni  sua  parte  n  è  bi- 
sognevole: di  che  voi  non  solo  non  vi  dovete 
sdegnare,  ma  dovete  ancora  prenderne  in  voi 
stesso  piacere ,  acciocché  l' opera ,  che  il  citta- 

(*)  Queiia  è  la  dedica  del  Peaeetti  premessa  alla  »ua  Difrsa  de^ 
la  RispQtta  delt  Infarinati^  alt  Apologia  del  Tono, 
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dÌQO,  parente,  ed  amico  vostro  difende,  ed  o- 
nora,  o  almen  di  farlo  si  sforza  (benché  egli 
né  di  difesa,  né  d'onore  altrui  non  abbia  biso- 
gno), esca,  quanto  si  può  il  più,  illustre,  ador- 
na e  ragguardevole;  e  per  conseguente  sia  più 
cara  a  quelli,  che  e  per  zelo  della  verità ,  e  per 
compiuto  ristoro  dell'onore  dell' uom  valente 
l'aspettano  e  disiano;  Gradisca  Vostra  Illust.  Si- 
gnoria il  picciol  presente,  col  quale  (acciocché 
non  sia  del  tutto  indegno  di  comparirle  avan- 
ti) me  stesso  insieme  le  dono,  ed  in  perpetua 
e  volontaria  servitù  dedico  e  consacro  •  E  vile, 
ed  indegno  il  pre^nte  fti;  ma  gradito  da  lei 
potrà  parer  qualche  cosa,  e  di  qualche  pregio. 
£d  io,  se  intenderò  che  caro  le  sia  stato,  ripu- 
terò d'avere  d'ogni  mia  fatica  ricevuto  assai 
ampio  guiderdoni^,  e  di  dò  pago  e  soddisfatto 
appieno  dirò  con  l'altissimo  Tasso  : 

È  grazia  E  accettarlo ,  e  '/  don  gradito 
Il  donator  S obbliga  eterno  astringe . 
Il  Re  della  gloria  adempia  ogni  suo  desiderio^ 
ed  a  quel  grado  l'innalzi  di  felicità^  che  mag- 
giore  in  questa  vita  si  può  desiderare. 

Di  Verona ,  il  di  7  di  Febbrajo  1 590. 

Di  V.  S.  Illustre 


Untiliss.  e  Devotiss.  Sen^idore 
Orlaicdo  Pesgetti  • 
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IL   MEDESIMO 

A'  L  E  T  T  O  R  I 


Ixecata  a  fine  la  presente  scrittura ,  la  inviai 
subito  (ciò  fu  l'ottobre  dell'anno  i588t  come 
sanno  molti,  ed  in  particolare  il  gentilissimo 
Sig.  Flaminio  Borghetti ,  che  fu  quelli  che  a 
Firenze,  per  sua  cortesia,  la  portò)  a  quel  gen- 
tiluomo .  in  cui  difesa  ella  e  fatta,  acciocché  e- 
gli  vedutala  mi  dicesse,  se  e' si  contentava  che 
io  la  pubblicassi,  o  no:  ma  la  mia  e  sua  trista 
sorte  volle ,  che  ella  lo  trovò  in  Ietto  oppresso 
da  gravissima  febbre,  la  quale  dopo  averlo  un- 
dici continovi  mesi  fierissimamente  tormentato, 
]'  ha  finalmente  con  gravissimo,  ed  irreparabil 
danno  delle  belle  lettere,  e  massimamente  del- 
la lingua  Toscana,  e  con  infinito  dispiacere  di 
chi unqif e  il  conosceva,  tolto  di  vita:  onde  né 
egli  vederla ,  uè  io  riaverla  mai  ho  prima  che 
ora  potuto.  £  questa  è  stata  la  cagione,  che  el-. 
la,  che  già  quindici,  o  di'ciotto  mesi  uscir  do- 
vea ,  ha  tardato  fin'  ora  a  lasciarsi  vedere  •  Ora 
ella  esce,  ed  esce,  come  voi  vedete,  non  come 
l'altre,  che  fin  ora  uscite  sono  in  questo  prò* 
posito,  accompagnata  con  l'altre  che  la  pre- 
cedono ,  ma  sola  e  da  per  se,  scevra  da  tutte 
r  altre ,  non  m' essendo  parato  necessario  fare 
ristampar  quello,  che  già  è  stato  ristampato  più 
volte,  e  che  ciascuno,  che  di  legger  queste  con- 
tese s' è  dilettato  ,  ha ,  com'  io  credo,  in  più  di 
un  volume  :  oltreché  non  é  credibile ,  che  niu- 
no  sia  per  legger  questa  mia,  che  l'antecedenti 
o  lette  non  abbia,  o  non  abbia  in  luogo,  ove 
ad  ogni  sua  posta  possa  dar  loro  su  delle  mani. 
A  me  é  bastato  di  contrassegnar  i  luoghi,  ai  qua* 
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li  ho  fatto  la  risposta ,  òon  aggiugn^rVi  appres- 
so il  numero  delle  facce,  e  de' versi ,  accioccbò 
voi  gli  possiate  con  più  facilità  ritrovare  nel 
proprio  libro  del  Guastavini.  Colui  adunque, 
che  di  volger  gli  occhi  a  queste  mie  ciance  slP^ 
degnerà,  prenderà  prima  in  mano  il  libro  del- 
l' avversario,  nel  quale  troverà  quelle  parti  del- 
lo'Nfa  rinato,  e  dell'Apologia  del  Sig.  Torqua- 
to ,  e  delle  chiose  dell  Accademia  ,  che  a  questo 
contrasto  pertengono  :  e  letti ,  ed  attentamente 
considerati  ad  uno  ad  uno  i  luoghi  da  me  nota- 
ti, dietro  a  quelli  immediatamente  leggerà  la 
mia  Replica,  che  cosi  facilissimamente  inten* 
derà  di  che  cosa  si  tratti,  e  chi  di  noi  abbia 
ragione;  né  avrà  briga  di  temere,  che  nelle  scrit* 
ture  degli  avversari  si  sia  o  per  mia,  o  per  al- 
trui colpa ,  o  negligenza ,  o  per  altro  qua!  si  sia 
accidente,  scemato,  aggiunto,  mutato,  o  in  aU 
tro  modo  falsificato  cosa  alcuna  ,  come  fin' ora 
è  avvenuto  più  d'una  volta,  massimamente  per 
colpa  della  contraria  parte,*  alla  quale  prego 
quella  felicità ,  che  per  me  medesimo  desidero» 
.Che  nostro  Signor  Dio  ci  prosperi  tutti  »  e  e'  il- 
lumini e.  rischiari  in  guisa  la  mente  ,  che  in 
questa,  ed  in  tutte  l'altre  quistioni,  scorgiamo 
in  quel  più  eccellente  modo  ^  che  in  questa  vi-^ 
ta  si  può,  la  verità;  la  quale  si  fattamente  di 
sé  c'innamori  ed  invaghisca,  che,  disprezzate 
tutte  l'altre  cose,  a  lei  sola  rimiriamo,  a  lei  sola 
rivolgiam  tutti  i  nostri  pensieri .  Vivete  felici. 


RISPOSTA 

DELL'  INFARINATO 
ALL'  APOLOGIA 


DI 


TORQUATO  TASSO 


TASSO  •  -t^ereiocchè  mi  piacgue  sempre  la  città 
di  Fiorenza,  non  solamente  la  sua  lingua  :  e  mipa^ 
re  assai  ragionatole  d*  aver  molti  amici,  dove  a  miol^ 
ti  portai  ajffezione;  e  dove  nessuno  odiai,  di  non 
avere  alcun  nimico  • 

INFARINATO  Di  questa  affezion  del  Tasso  ver- 
so Firenze  veggaosi  solenni  dimostrazioni  nella  di 
sopra  nomata  lettera  dello  'Nferigpo.  (*) 

TASSO.  Se  dunque  nimico  non  è  stato  toppo' 
sitor  Fiorentino  >  che  si  chiama  difensor  deltj^rio^ 
sto,  benché  non  sia  <piesto  il  suo  fin  pricipale,  qua^ 
le  effetto  t  ha  mosso?  Dice  egli,  per  servire  alla 
causa . 

INFAR.  Per  servire  alla  causa ,  disse  la  Crusca 
aver  ripreso  il  Goffredo ,-  volendo  per  minor  pena 
del  Tasso  tacersi  la  giustissima  cagion  dello  sdegno^ 
ma  avendo  egli  dappoi  sparse  queste  sue  querele 
per  tutta  Italia,  è  stata  forzata  essa  Crusca  a  com* 
mettere  allo  ^Nferigno,  ohe  per  quella  lettera  la 
palesi  (1)t 

(1)  Guasta v.  Strana  benignità  (ei),  caricar  alcun  di  bia- 

{ti)  Pbscbtti  .  Come  sollevamento?  Or  non  v'è  egli  no* 
to,  che:  Vojcarc  culpa  maximum  est  solatium? 

?*;  AWf'  Hisposta  n/ia  !jDUera  del  LUino^  Nota  (M)  pà^-  77* 
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TASSO  •  Le  mie  lodi  dunque ,  ed  i  biasimi  da 
me  non  debbono  esser  misurati  col  piacere  ,  o  col 
dispiacere,  come  sogliono  ordinariameate,  ma  col' 
la  verità  j  e  colla  falsità;  e  s' elle  son  vere,  o  lo- 
di o  riprensioni  che  siano,  debbono  piacermi:  di" 
spiacermi,  se  son  false» 

INFAR.  Si  contraddice,  avendo  detto  di  sopra  : 
Volesse  Iddio,  che  'l  mio  poema,  o  non  fosse  stato 
soggetto  ad  alcune  opposizioni,  o  non  avesse  ritro" 
vato  r  oppositore  (1). 

TASSO .  Nò  mi  par  credibile,  che  il  segretario 
d* un  Accademia  fiorentina,o  pur  V  Accademia  tut- 
ta  f  scrivendo  di  cose  di  poesia,  e  di  lingua,  nella 
quale  sono  molto  superiori  a  tutte  le  nazioni  ,  come 
pare  a  lor  medesimi  •  •  •  • 

INPAR^  A' Fiorentim  pare  esser  superiori  a  voi 
nella  aotisia  della  lor  lingua  >  siccoose  nella  vostra, 
o  Bergamasca,  o  Napoletana,  ch'ella  ai  sia,  vi  ce^-. 
dono  senza  contrasto  (2)  • 

simi,  e  lasciando  nel  pensiero  altrui  che  ciò  a  ragione,  e 
per  verità  gU  sia  fatto ,  tacersi  Taccìdeatal  ca'gione,  che 
sollevamento  eli  apporterebbe. 

(1)  GtJAST.  Non  ai  contraddice  aftrimeÉiti  :  perchè  benis- 
simo può  stare  insieme,  ch'uomo  desideri, vth' alcuna  sia 
saa  Cattura,  o  non  contenga  falli,  onde  «ia  soggetta  ad  op- 
posisioni(a),.o  avendoli,  che  per  soverchio  fifl^tto, tignale 
talora  si  porta  alle  cose  sue ,  desideri  che  non  gli  siano 
scoperti ,  e  fatti  sapere  ;  ^d  insieme  che  scoperti  pure  che 
essi  sono,  e  da, lui  conosciuti  per  v^ri ,  cessando  Y  affetto 
di  prima  per  la  forza  della  verità  ;  e' questa  che  prima  non 
gli  sarebbe  piaciuta,  vista  incohttnetite  per  la  sua  som- 
ma bellézza  piacendogli,  siano  da  lui  'ti  cfuélla  gld^a  mii- 
surati,  nella  (jtiale  dover' essere 'misurati  gli  attribuiti  al 
sno  poema ,  dice  <|ui  'l  Ta9so%  .  <  '      -  i  -. 

(2)  GuAST.  Di  lingua,  disse  il  Tasso,  nella  ms^ftiera  che 
da  molti  si  suole  usare  tal  voce  (6),  intendendo  per  la 

{a)  Pbsc.  Quando  il  Tasso  scrisse  queste  parole  :  sfoles^ 
se  DiOj  cht  il  mio  poenta  «c«,  non  aveagtà  scritte  l'altre, 
e  considerato  se  i  falli ,  che  erano  stati  nel  «no  poema  no- 
tati, erano  veri ,  o  falsi . 

{ò)  Peso.  Nella  lingua  Fiorentina,  la  quale  (checché  ve 
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TASSO.  L  ofjizio  da'  retori  è  dire  il  vero, 
siccome  de*  giudici  il  definire  il  giusto  ^a  qual  per-- 
sona  l* oppositore  si  veste  nei  fine  del  libretto j  e 
ila  la' sentenza  conforme  alla  difesa^  che  egli  fa 
deWji riosto  ^  o  poco  differente  y  concludendo  j  che 
il  paragone  è  troppo  ineguale  :  e  con  queste  parole 
non  tanto  biasima  il  mio  poema,  o  pur  me  stesso, 
che  non  cercai  mai  d'' esser  paragonato  in  tal  guisa 
con  alcuno;  quanto  l'amicò  mio ,  che  troppo  m* a-^ 
veva  onorato* 

INFAR.  Hi  grazia  non  ci  fate  del  Platonico  ad- 
dosso. L'uffizio  de'  retori  é  d' insegnar  la  rettorica: 
e  se  per  de* retori',  intendete  degli  oratori ,  T  uffizio 
degli  oratori  è  di  parlare  in  maniera ,  che  sia  accon* 
eia  a  persuadere .  Il  dire  il  vero  semplicemente  toc- 
ca' al  filosofo ,  e  speeittimente  «1  divino*.  All'orato- 
re ^  e  al  dialettico  non  '  mica  semplicemente  \  ma 
quando  accade,  ohe  sia  do  stesso -,  ch«  il  loi^  propo- 
nimento particolare:  secondocfaè  anche  il 'verisimi- 
le ,  che  impresa  spezialissrma  è  del  poeta ,  con  esso 
vero  può  accordarsi  >  e  anche  a  esso  poeta  non  esser 
tolto ,  se  ^  non  ostante  la  verità ,  ad  ogni  modo  v'  ab- 
bia li^ogo  la  invenzione .  Il  che ,  come  ,  e  ijuando 
^ssa  avvenire^  non  è  or  luogo  di  ragionare  .  Ora 
noi  diciamo  ,•  che  nelle  difesa  dell'Ariosto  impreso** 
no  i  nostri  Accademici ,  non  d'^ oratore  >  ma  uffizio 
di  dialettico  ^  e  confrohtossi  in  qùell'  uffizio  la  loro 
intenzione ,  se  non  col  vero,  con  quello  almeno  bhe 


lingua,  la  lingua  Italiana  buòna,  e  regolata .  Ora  se  tn  mie- 
sta  pare  all' Accademia  vostra,  non  a  tutti  i  Fiorentini, 
come  vorreste  interpretare  le  parole  del  Tasso,  d'essere  a 
lui  superiore,  poiché  il  giudicio  in  caasa  propria  è  su^. 
spetto ,  lascieremo  questo  a  coloro ,  i  quali  privati  di  pas- 
sione sono  intendenti  dei  fatto. 

ne  diciate  voi,  e  *1  Muzio,  ed  altri  )  è  la  buòna ,  e  regola- 
ta, e  quella,  nella  quale  hanno  scritto  Dante,  il  Petrar- 
ca, il  fiòbcacciò ,  il  Cada ,  e  gli  altri  valenti  scrittori,  pare 
a'  Fiorentini  (perchè  quel  che  pare  ali*  Accademia,  pare 
ancora  a  tutta  la  città  in  materia  di  lettere)  d'esser  super 
riori  al  Tasso  « 


stlmacoiio  f  e  stimano  che  fosse  vero  •  Ma  volendo 
la  Crusca  per  difesa  dell'  A.riosto  rispondere  al  Pel- 
legrino ,  che  troppo  fuor  di  misura ,  secondochè  le 
parea,  aveva  lodato  ilj>oema  vostro ,  a  biasimarlo 
alcuna  volta  senza  rispetto  ,  fu  quasi  come  forzata . 
£  ciò  colle  parole  )  sentendo  ^  come  si  dice,  alla 
causa,  che  ora  vorreste  rimproverarle ,  oltr  al  ri- 
guardo del  giusto  sdegno,  vi  volle  significare.  Il 
pubblicamento  del  quale  sdegno,  seguitando  la  lor 
natura ,  ebbono  gli  Accademici  in  animo  dì  perdo- 
narvi ,  ed  avrebboulo  fatto  sicuramente ,  se  voi ,  co- 
me già  s'è  detto,  colle  vostre  doglienze  non  gli  ave- 
ste come  forzati  al  contrario  .  Sicché  non  vogliate 
sofisticare  colla  secchezza  di  termini  speziali  ;  che 
ben  sapete,  che  non  degli  arringhi,  e  delle  dicerie 
solamente,  ma  quasi  a  ogni  contrasto,  che  si  faccia 
colle  parole ,  questo  modo  di  favellare  del  servire 
alla  causa ,  è  osato  dirittamente  (1) . 

TASSO  •  E  perchè  mio  padre ^  il  quale  è  morto 
nel  sepolcro,  si  può  dir^vivo  nel  poema,  chi  cerca 
d'offender  la  sua  poesia, procura  dargli  morte  una 

(1)  Gru48T.  Quei  che  insegnano  la  retorica,  s' àddiman- 
dano  ben  retori  (a);  ma  l'ufficio  del  retore  non  è  già  di 
insegnar  la  retorica ,  ma  di  vedere  in  ciascheduna  cosa 

Jroelio,  che  sia  acconcio  a  persuadere.  Ch'  esso  debba  di- 
endere  il  vero  (^),  non  solo  di  Platone,  ma  d'Aristotile  fu 
sentenza,  il  quale  su  questo  la  prima  utilità  della  rettori- 
ca  fondò:  e  tutto  che  elica,  tal  éicoltà  esser  facoltà  de*con- 
trarj,  si. dichiarò  però  espressamente,  non  per  fare  am- 
bedue le  cose,  che  il  male  non  si  dee  mai  rare  ;  ma  per 
conoscere  come  sta  il  negozio;  e  per  potere  sciogliere,  se 
alcuno  se  ne  servisse ,  lo  stesso  afferma  ancora  del  dialet- 
tico. 

(a)  Pbsc.  Se  ì  retori  insegnano  la  rettorica«  adunque 
son  maestri:  ma  l'offisio  del  maestro  qual  altro  è,  che  di 
insegnare  ?  queste  son  pure  le  belle  scempietà. 

{b)  Pbsc.  Esso  ,  cioè  retore ,  non  dee  difendere  il  ve- 
ro, ma  insegnare  la  rettorica.  Ma  se  per  retore  intendete 
oratore,  l'oratore  dee  difendere  il  vero,  quando  lo  cono- 
sce, e  quando  non  lo  conosce,  quello,  che  stima  esser 
vero* 


all'  apologia  ec«  9ì 

^tra  volta  :  e  ciascuno  /'  ojfende,  che  lo  vuol  fare 
inferiore  ad  alcun  altro  della  medesima  sorte,  e 
particolarmente  al  Morgante,  ed  al  Bojardoj  ai 

Jfuali  è  tanto  superiore  neir  elocuzione j  e  nelle  bel" 
ezze  poetiche,  che  in  niun  modo  più  ardito  potreb» 
he  l*  oppositore  fare  inferiore  la  causa  superiore. 
Né  so  ben  conoscere  le  ragionij  che  ^l  muoiono  a 
lodar  tanto  il  MorgantCj  anzi  mi  pare,  che  7  Pul^ 
ci  non  s"*  accorgesse  d^  ai/erjàtlo  quasi  una  tragi- 
commedia, volendo  fare  un  poema  eroico  :  in  óui 
non  essendo  parte  alcuna,  che  si  convenga  a  quella 
maniera  di  poema,  non  può  essere  preferito,  o  ag^ 
guagliato  a  quel  di  mio  padre  • 

INFAR.  11  Morgante,  e  1'  Orlando  innamorato 
sono  tanto  da  porre  avanti  all'  Àmadigi  ^  ed  alla  Ge- 
rusalemme liberata ,  quanto  il  vero  animale  al  di- 
pinto ^  o  vogliam  dir  V  uomo  al  cadavero;  percioe- 
ché  i.due  primi  hanno  V  anima, cioè  la  favola,  del- 
la qual  son  privi  i  secondi  •  Che  risponderete  voi 
c[ui?  Contraddirete  voi  ad  Aristotile^  che  la  favola 
sia  come  l'anima  del  poema:  o  vorrete  sostener  per- 
tinacemente ,  che  una  istoria  tolta  di  peso  ad  altrui^ 
perchè  si  travesta  da  poesia ,  vero  poema  si  co/iven- 
ga  di  riputare  ?  Or  non  vi  ricorda  egli ,  che  ezian- 
dio in  questo  vi  bisognerà  far  briga  con  Aristotile  , 
che  coir  esemplo  della  storia   d'  Erodoto   vi  dà  la 
sentenzia   contro^  e  dallavi  dtffinitiva  ?  E  quando 
anche  si  fosse  o  smarritolo  perduto  questo  giudizio, 
non  è  questa  una  massima  in  poesia  ,  che  non  è  poe- 
ta chi  non  ritrova?  E  che  pensate  voi  che  sia  suo 
obbligo  di  ritruovare  ?  parole  y  numeri^  ornamenti , 
figure >  concetti  particolari,  e  digressioni?  E  come 
potrebbe  ciò  esser  vero,  se  queste  cose  in  esso  poe- 
ma, verso  di  sé,  non  son  nulla;  ma  tutte  nascono,  e 
tutte  dependóno  dalla  favola,  è  tutte  si  posano  so- 
pra di  lei  ?  Della  favola  adunque  esser  vi  conveniva 
ritrovatori ,  se  volevate ,  che  le  vostre  opere  e  col 
Morgante,  e  coli' Orlando  innamorato  venir  potes- 
sono  in  paragone  .  Perocché  la  locuzione,  e  le  bel- 
lezze poetiche,  nelle  quali  dite  che  vostro  padre  è 
tanto  superiore ,  a  ricattarvi  delU  perdita  della  fa- 
Controv,  T.  Il*  j 
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▼ola  non  sarebbon  sufficienti ,  non  più  certo  che  le 
splendide  vestimenta  poste  indosso  al  cadavere, a 
farlo  preporre  a  uomo  Testilo  ,  comecché  fosse ,  o 
anche  dei  tutto  ignudo,  non  basterebbono  in  alcun 
modo .  Ma  né  questo  ancora  vi  si  concederebbe ,  se 
noi  provaste:  e  del  Morgante  massimamente,  eh' e* 
gli  in  bellezze  poetiche,  ed  in  favella  fosse  vinto 
.  dall' Amadigi:  anzi  è  la  favella  del  Morgante,  s' io 
non  m' inganno,  più  pura,  più  efficace,  più  affet- 
tuosa, e  più  propria:  e  dico  ciascuna  di  queste  cose, 
dove  la  ragione  il  richiede .  Dell'  aver  poi  il  Pulci 
mescolate  col  giuoco  le  cose  gravi,  e  fatta  quasi, 
come  voi  dite,  tragicommedia  della  sua  favola;  non 
ha  egli  in  questo  affare  [  lasciamo  stare  gli  altri  ] 
l'autorità  d  Euripide  nel  Polifemo?  Ma  perchè  fate 
voi  giudicio,  ch'egli  di  farlo  non  s'accorgesse,  e 
non  presumete  piuttosto,  eh'  egli  '1  facesse  studiosa- 
mente ?  Che  nel  predetto  poema  alcuna  non  si  ritro-* 
vi  di  quelle  parti ,  che  à  quella  maniera  si  conver* 
rebbou  di  poesia ,  affermandosi  senza  prova ,  massi- 
mameote  da  adirato,  non  fa  luogo,  eh'  io  vi  rispon-» 
da(1), 

(1  GruAST.  Voi,  che  fiite  professione  {a)  di  storre  gli  altri 
dal  propor  paradossi,  potete  lasciarvi  uscir  dalla  bocca  ^ 
non  che  dalla  penna,  simili  parole?  Or  quando  le  ragioni 
fossero  anco  bastanti  a  far  tenere ,  che  la  Gerusalemme 

{a)  Pbsc.  Voi,  che  fate  professione  di  medico,  avete 
ardimento  d'entrare  in  contesa  di  cose  di  poesia  oon  co- 
loro, appresso  i  quali  la  poesia . volgare  ha  avuto  nasci- 
mento ,  accrescimento,  e  perfezione:  Or  quando  bene  a- 
veste  tutte  le  ragioni  del  mondo,  non  vedete,  che  la  sola 
autor  ito  loro  è  bastante  a  trar  per  tèrra  quante  ragioni 
voi  poteste  mai  addurre  in  contrario?  Questo  sì,  che  è  un 
paradosso  stravagante ,  e  da  fare  strabiliar  le  pèrsone  • 
Quanto  hIIo  spaccio  de' libri  del« Tasso,  vedete  quello  che 
risponde  lo  'infarinato  al  Pellegrino  aotto  alla  cenci nquan- 
taqiiJìttresima  Replica  della  sua  Replica,  onde  voi  avete 
ciò  tolto*  Se  la  Gerusalemme  s'è  cominciata  a  tradurre 
in  latino,  e  in  fVanzese,  e  '1  Furioso  è  stato  tradotto  in 
tutti  i  linguaggi:  il  che  non  avvehne  mai  d'  alcun  altro 
poema .  né  crediamo  che  della  GerusAlemme  debba  avve- 
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TASSO  .  E  nella  varietà  degli  accidenti  [  pari- 
la della  storia  dell'  Àmadigi  ]  non  cede  ad  alcuna^ 
che  dappoi j  o  prima  sia  stata  scritta  , 

fusse  inferiore  al  Morgante,  e  airOrlando  ionamorato, 
del  che  fanno  tutto  il  contrario;  io  spaccio,  che  delle  de- 
cine delle  migliaja  di  tal  libro  in  così  pochi  anni  9'  è  ve» 
duto ,  Tessere  cominciato  a  tradurre  in  latino,  in  france- 
se, letto  con  tanto  gusto  in  Spagna,  fabbricato  sopra  esso 
tragedie,  illustrato  con  tante  annotazioni ,  accettato  con 
tanto  piacere  in  ogni  parte,  eccetto  ci*e  da  voi,  uon  vi  pò* 
te  va  far  credere  che  fosse  un  paradosso  il  farlo  inferiore 
a  que'  due,  a' quali  quando  fu  mai  dal  mondo  fatto  un  tale 
onore?  Ma  vediamo  le  ragioni,  con  che  il  Morgante,  e 
l'Orlando  innamorato  gli  preponete.  Questi  hanno  la  fa- 
vola, dite  voi,  ch'è  come  l'anima  del  poemi;  ma  della  fa- 
vola è  priva  la  Gerusalemme:  onde  quasi  corpo  morto  si 
rimane  in  rispetto  di  que'due.  £  come  Aristotile  aifer-n 
tna, che  se  V istoria  d'  Erodoto  fosse  messa  in  versi,  non 
sarebbe  però  poema;  cosi,  dite  voi,  è  da  pensare  della 
Gerusak^iaine .  Ma  questa  ragione  nulla  vale.  Vero  è,  che 
la  tavola  è  come  l'anima  del  poema,  secondo  che  uffenna 
Aristotile:  ma  che  di  favola  sia  priva  la  Gerusalemme , 
questo  è  falso,  e  lo  proveremo  poco  dopo  •  Alla  somi- 
glianza dell'  istoria  d' brodoto,  che  recate  d'  \ristotile,  si 
risponde  esser  vero  il  detto  di  quel  filosofo:  perciocché 
tale  littoria  per  suo  parere  non  avendo  quella  constituz io- 
ne di  code,  nò  quelle  condizioni,  che  a  poema  sono  ri- 


ti ire .  Che  in  Ispagna  sia  letto  con  tanto  gusto,  noi  vor- 
remmo shpere,  per  che  via  lo  sappiate,  perchè  noi  avemo 
nuove  del  contrario.  L'essere  state  fabbricate  sopra  esso 
tragedie,  e  fatte  annotazioni,  non  argomenta  bontà  del 
poema  ;  perciocché  que'tali ,  che  hanno  ciò  fatto,  potreb- 
lono  esser  della  lega,  che  aiete  ancor  voi)  che  con  tante 
lodi  l'innalzate  alle  stelle .  Glie  io  ogni  parte,  eccedo  che 
da' Fiorentini,  sia  accettato  con  tanto  piacere,  vi  dico  , 
presupposto  che  ciò  sia  vero,  il  che  tuttavia  si  niega,  che 
m  questo  giudizio  più  si  dee  far  capitale  del  giudizio  del- 
la sola  città  di  Firenze,  che  di  tutto  il  resto  del  mondo; 
siccome  uel  giudizio  d*  un'opera  latina  a  Ciceron  solo,  se 
vivesse,  più  si  dovrebbe  credere,  che  a  tutto  il  restante 
degli  uomini.  Ma  che  bei  modi  son  questi:  L'esst^re co- 
minciato a  tradurrti ,  e  leasertjuùòricatu  sopra  esso?' 
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chieste,  se  essa  nella  guisa  ch'ora  sta,  fosse  da  alcuno  ri- 
dotta in  versi ,  sarebbe  né  pi&  nò  meno  istoria,  chente  è  : 
come  ancora  seguirebbe,  &  alcuno  in  versi  riducesse  1'  i- 
storia  delia  liberazione  di  Gerusalemme  dell' A  rei  vescovo 
di  Tiro,  o dell'Accolti,  nella  maniera  che  adesso  stanno. 
Ma  chi  può  negare,  che  dalla  istoria  d'Erodoto  non  si  pò» 
tesse  pigliar  una  parte ,  e  fabbricando  sopra  essa  la  favo- 
la, mediante  i  precetti  dell'arte,  farne  riuscir  poesia,  co- 
me della  sua  Gerusalemme  ha  fatto  il  Tasso  ?  Di  qui  si 
conosce,  come  poco  innansi  ho  detto,  essere  falso  ciò, 
che  voi  volevate ,  cioè  che  la  Gerusalemme  manchi  di  fa- 
vola (b)  :  ma  voi  per  abbagliar  i  semplici  contrapponete  i- 
ttoria  a  poesia,  e  (quasi  le  fevole  de'poemi  eroici  debba- 
no essere  come  quelle  d'Esopo,  o  a  loro  simili ,  quali  ai 
bambihi  sogliono  appresso  il  fuoco  raccontar  le  vecchia- 
rei  le)  perchè  la  favola  del  poema  del  Tasso  è  cavata  dall'i- 
storia, le  negate  il  nome  di  favola.  Or  non  la  definisce 
Aristotile:  Gostituaion  delle  cose  secondo  il  verisimile 
ed  il  necessario ,  con  le  altre  qualità  che  nel  suo  libro 
della  Poetica  le  assegna?  ma  questa  non  si  trova  nella  Ge- 
rusalemme? ma  questa  non  e  stata  inventata  dall'  inge- 
§00  del  Tasso?  Adunque  della  favola,  contra  il  vostro 
etto,  è  stato  egli  ritrovatore:  adunque  la  Gerusalemme 
è  poema.  Lo  stesso  si  può  affermare  ancora  dell'  Amadigi 
del  Padre,  per  l'aver  esso  sopra  la  favolosa  istoria  vec- 
chia fabbricata  nuova  favola ,  e  nuovi  costumi  ;  né  in 
questo  errato  contra  il  precetto  d' Aristotile,  come  di  sot- 
to si  vedrà.  Che  nelle  Dellezze  poetiche  e  nella  favella , 
dall'  Amadigi  sia  vinto  il  Morgante,  poiché  voi  senza  prò* 
ve  noi  volete  concedere  al  Tasso,  né  noi  somigliantemen- 
te a  voi  senza  prova  concederemo  il  coi|trario .  Si  rimarrà 
dunque  ciascheduno  nel  suo  parere,  e  i  giadi^iosi  altresì 
giudicheranoo  quello,  che  loro  parrà  (e)  « 


(ò)  Pbsc.  Così,  secondo  voi,  una  storia,  che  avesse 
quella  costituzione  di  cose,  e  quelle  condizioni,  che  al 
poema  si  richieggono,  ridutta  in  versi  sarebbe  poema, 
celle  dottrine  invero  c'insegnate! 

(e)  Pbsc.  e  dove  ciò  accennan  pur  gli  Accademici  ? 
quasi  se  '1  soggetto  della  Gerusalemme  del  Tasso  non  fus* 
se  favola ,  fosse  necessario ,  che  la  favola  del  poema  eroico 
fusse  simile  a  quelle  d'Esopo.  Ma  se  il  soggetto  della  Ge- 
rusalemme sia  ihvola  o  no,  leggete  lo  'Nfarinato  secondo 
sotto  la  Replica  trentanovesima  del  Pellegrino,  e  ho  spe- 
ranza v'  acqueterete . 


àU^  APOLOGIA  eé.  9[) 

INFAR.  Rammentivi  di  quel  clie  scrivODO  Plutar- 
co e  Proclo  di  questa  tanta  varietà  uè' poemi  (1). 

TASSO  .  Perchè  quantunque  questi  j  che  sofl 
detti  romanzi  j  non  sian  dijferenti  di  spezie  dai 
poemi  epici,  o  eroici j  come  io  scrissi  prima  di  eia* 
scuno  ; 

INFAB  4  Ck)lm ,  che  distese  la  difesa  dell'  Ariosto, 
divisatagli  dalla  Crusca^  credette  anch'esso>  secondo» 
ch'egli  m'  ha  detto,  d'essere  stato  il  primiero  :  e  che 
certezza  avete  voi ,  di  non  potere  In  questo  esservi 
ingannato  >  siccom'egli  ? 

TASSO.  Nondimeno  molte  sono  le  differenze 
accidentali,  per  le  quali  giudizioso  poeta  dee  seri-* 
vere  questa  materia  [cioè  i  romanzi]  diversamenle » 
{ cioè  dal  poema  eroico  ]  quando  egli  sia  pur  co* 
stretto  di  trattarla  . 

INPARé  E  quali  sono  le  leggi  di  questa  dirersi-^ 
là  ?  Chi  è  stato  il  legislatore  ?  Ond'ha  pre^a  l'auto*- 
rità?  Io  qual  libro  -,  in  qual  marmo  le  ci  ha  egli  la* 
iciate  scritte  (2)  ? 

TASSO  .  Della  qual  cosa  non  s"*  avinde  per  ay^ 
ventura  l^ Ariosto  ,•  però  ^"'  assomigliò  agli  epici 

(i)  (jrVASTk  È  che  volete  voi  ^ire  per  qnedto  ? 

cade 

dire  1  uso  ai  qnaiui  nanno  scruto  romanzi  tm'a  qui . 

de  converreboe  che  prendesse  T  autorità,  chiunque  di 
questa  nuova  maniera  di  poesia  eroica  volesse  constituire 
arte;  come  dall'uso  de' poeti,  che  a' suoi  tenàpi  erano  in 
fiore,  compilò  V  arte  sua  Aristotile;  e  su  questo  fondato  il 
Tasso,  ha  con  ragion  potuto  mettere  quelle  differenze  tra 
il  romanzo,  e  quell'altra  maniera  di  ppesia  eroica  {a)  • 

(a)  Pbsc.  L*  Ariosto,  secondo  il  Tasso  ,  non  è  stato 
buon  poeta  romanzo;  il  Pulci,  il  Boiardo  sono  stati  scrit- 
tori plebei  e  indotti,  secondo  il  Pellegrino':  dall'  An- 
croia,  e  dal  Buovo  d'Antona,  e  dai  simili  adunque  (  se 
dalruso  si  denno]  si  devranno  cavare  le  leggi  di  questa 
poesia.  Ma  non  dovete  far  conto,  che  ci  sia  il  Giraldi,  il 
Ffgna^  e  '1  Minturno ,  poiché  dite  che  non  c'è  chi  abbia, 
parlato  delle  leggi  della  poesia  de* Romanzi. 


\ 
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molto  pia  degli  altri,  che  avevano  scritto  innanzi . 

INFAR.  Oice^  che  V  Ariosto  non  vide  le  acciden- 
tali differenzie /  che  distinguono  l'eroico  dal  ro- 
manzo. Ma  ditemi^  se  l'eroico  e  '1  rouMinzo  sona 
d'una  spezie^  come  dite  che  già  scriveste  prima  di 
ogni  altro  ^  e  solamente  si  distinguon  per  differenze 
accidentali,  come  ora  presupponete:  e  se  l'eroico  è 
più  perfetta,  come  si  confessa  da  ciascheduno  :  e  se 
il  romanzo  non  per  altro  lascia  il  nome  d'  eroico , 
che  per  1* allontanarsi  ch'e'fa  da  esso  in  alcune  co- 
se; altro  non  ila  il  romanzo,  che  un  eroico  difetto- 
so, e  tra  i  romanzi  più  quello  di  mano  in  mano, 
che  per  maggior  distanza  da  esso  eroico  si  vede  che 
si  dilunga.  Come  adunque,  per  Tessersi  T  Ariosto 
nel  soo  Orlando  assomigliato  agli  epici  più  degli 
altri,  meriterà  il  nome  di  smemorato,  che  io  questo 
luogo  volete  dargli  (1)  ? 

TASSO.  Mta  mio  padre  vedendo,  che  questi 
poemi  si  debbono  porre  fra  quelli,  che  son  misurati 
colle  misure  degli  estremi,  e  perchè  Superano  tutti 
gli  altri  di  gran  lunga,  stimò  che  r  accrescimento 
fòsse  tanto  più  lodevole,  quanto  maggiore:  e  la 
grandezza  tanto  più  risguardevole ,  quanto  meno 
usata;  perciocché  fra*  giganti  ancora  quelli  sono 
più  maravigliosi,  che  superano  piti  la  comune  sta  - 
tura,  e  ne*  colossi  parimente  ,  E  questo  avviene  non 
solamente  nel  soverchio ,  ma  ^nel  difetto;  avvegna- 

(1)  GuAST.  Voi  non  fate  buono  argomento:  percioc- 
ché la 4)er lezione ,  e  imperfezione  d' alcuna  cosa  non  con- 
sistè neli' avvicinarsi,  o allontanarsi  da  altra  cosa  più  per- 
fetta, ma  nell'eccellenza  propti'a;  la  qual  propria  eccel- 
lenza consiste  nelle  sue  niisure,  né  ha  rispetto  aiXMse  fuor 
dì  sé  {a), 

(a)  Pese.  Forse  che'  non  lo  dice  assolutamente ,  forse 
chic  dice,  s  io  non  m'inganno,  o  altra  cosa  tale.  Ma  se  V. 
Eccell.  avesse  considerata  che  in  ciascbeiJuna  spezie  è  una 
sola  perfezione,  alla  quale  tutti  i  particolari  cercano,  o 
deono  cercare  d'avvicinarsi ,  non  sarebbf^  corsn  cos'i  a  fu- 
ria a  dar  la  sentenzia  contro  all' argomento  dello  'iSiuri- 
nato . 
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thè  de* cani  gentili,  che  si  tengono  per  diletto  del- 
le donne,  e  de^nani,  il  sommo  à  nella  picciolezza . 

INFAA»  I  giganti^  e  i  colossi,  tuuochè  sieno  di 
smisurata  grandezza  >  hanao  un  sol  capo ,  un  sol  bu- 
sto, due  sole  braccia ,  e  due  gambe  sole,  come  gli 
altri  uomini  di  comunale  statura  ;  «  però  mostri  non 
potrebbouo  esser  chiamati  dirittamente.  Mal'Àma- 
digi  è  un'  appiccatura  di  molti  corpi  :  ha  più  capi 
che  r  idra ,  più  braccia  che  Briareo ,  e  più  piedi 
che  un  centogambe  ;  onde  mostruosa  composizione^ 
e  non  poema  si  reputa  da  ciascheduno  (1)  • 

TASSO .  Nel  mancamento  dunque ,  e  nelV  ab- 
bondanza, non  solo  nella  mediocrità,  è  la  propria 
misura,  e  quasi  la  propria  perfezione,  la  quale  mio 
padre,  tuttoché  trapassasse  il conyenevqle,  ricercò 
convenevolmente,  e  s'avvide,  che  l'esser  dubbio 
nella  spezie j  e  nell'artificio,  è  d' imperfezione  ar- 
gumento  * 

INFAR.  Come  dubbio  nella  spezie,  se  già  avete 
determinato  >  che  la  spezie  sia  la  medesima  ?  Ma  in- 
tendiamolo  per  discrezione .  Vuol  dire ,  che  un'  uo- 
mo, per  Tia  d'esemplo ,  di  statura  di  cinque  braccia, 

(1)  GuAST*  Non  tanti  corpi,  non  tanti  capi,  non  tante 
braccia)  non  tanti  piedi,  non  tante  amplificazioni*  L'  A* 
madigi  contiene  molte  azioni  •  Questo  si  confessa  •  Non 
deve  perciò  riputarsi  composizion  mostruosa  (a)  :  questo 
si  niega;  perciocché  la  moìtitadine  delle  azioni,  tuttoché 
tolga  molto  deHa  perfezione  eroica  ^  non  perciò  guasta  la 
forma.  Intoi'no  alla  somiglianza  addotta  de' giganti,  e  dei 
colossi)  non  istate  a  sofisticare:  perchè  ben  sapete,  che  in 
ogni  somiglianza  ha  dissomiglianza;  e  qnelli  furono  reca- 
ti solo  per  dimostrare,  che  eziando  negli  estremi  consi- 
ste alle  volte  la  propria  misura ,  come  e  in  essi ,  e  ne'  ro- 
manzi avviene . 

[rz^  p£sc.  Quelle  molte  aziani  delPAmadvci,  se  non  sono 
moljti  corpi,  e  molti  capi,  che  altro  sono?  iiiAegnatecel 
Voi  ;  e  se  sono  molti  corpi,  e  molti  capi,  come  può  essere , 
che  mostruosa  composizione  non  sia?  Ma  intorno  ai  gigan- 
ti, ed  i  colossi,  che  cosa  dice  lo'Nfarinato,  che  sia  centra 
il  Tasso,  che  voi  gli  abbiate  a  dire,  che  non  istia  a  sofisti- 
care ?  e  in  che  consiste  la  sofisticheria  delio  'Sfarinato? 
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>e  gigante  8Ìa>  o  non  sìz,  moverà  dubbio  ne' ri^ 
guardanti.  Ma  che  ha  in  sé  di  reo  questo  dubbio  (  1  )? 

TASSO.  Però,  servendo  molte  azioni^  volle 
che  fosse  conosciuta  la  moltitudine . 

liNFAR.  Questa  si,  eh' è  marchiana:  come  se  di- 
ca, né  più,  né  meno:  avendo  commesso  falli,  ne 
volle  commetter  tanti  ^  eh'  e'  si  vedesse ,  eh*  eraa 
molti .  Ma  quanto  son  dette  discretamente  queste 
parole  :  peròj  scrivendo  più  azioni  j  volle  che  fosse 
conosciuta  la  moltitudine  ;  non  altrimenti ,  che  se 
dicesse  :  ts&t  azioni  sapeva  bene ,  eh'  essendo  cotan- 
te, non  si  potevan  conoscere;  ma  gli  bastava  ,  che 
si  conoscesse  ch'eran  molte:  degtia  lode  ,  senz' al- 
cun fallo,  del  magnificentissimo  arcipoema  dell' A- 

\1)  GuAST.  Questa  parola  spezie^  non  si  piglia  sempre 
in  quello  stesso  signifacato  deXoici,  col  quale  si  dice  di 
più  digerenti  per  numero  solamente;  ma  s'amplia  tal 
volta,  e  diconsi  quelli  differenti  di  spezie ,  che  appo  i  lei  • 

,.«,    .  ^^  della  stessa  1 

icone  r  uomo  hi 

spezie:  e  così  pi-.. 

desi  ancora  in  ragionando  comunemente,  mentre  si  dice 
questo  cane,  questo  cavallo,  o  altra  cosa  non  essere  della 
spezie  di  quell  altro  cane,  o  di  quell'altro  cavallo,  o  d'al- 
tra cosa .  Lo  somigliante  possiamo  dire  dell'  eroico  perfet» 
to, e  del  romanzo. E  come  nelle  cose  di  sopra,  quando  le 
differenze  accidentali  sono  in  maniera  confuse  ed  incer- 
te, che  non  lasciano  altrui  ben  risoluto  in  quale  spezie 
(cosi  pur  le  diremo)  debba  ciascheduna  di  quelle  essere 
annoverata,  si  dicono  dirittamente  dubbie  nella  spezie: 
COSI  avviene  in  questi  poemi  per  la  stessa  ragione;  e  in 
particolare,  quando  le  molte  azioni  si  vogliono  trattare  , 
come  se  una  fossero:  perciocché  allora  per  simile  rispetto 
si  cagiona  quella  dubbietà,  la  quale,  come  nelle  cose  na- 
turali, cosi  nelle  artifìziali  è  d'imperfezione  argomento ((/). 

{a]  Peso,  La  differenzia  ,  che  è  tra  un  cavallo  e  un  al- 
tro non  consiste  nell'avere  uno  più  membra  dell'altro, 
ma  nell'essere  o  più  grande^  o  più  nobile,  e  nell'avere 
altre  qualità  diverse;  ma  la  differenzia,  che  fa  il  Tasso  tra 
il  poema  eroico,  e  *l  romanzo,  non  nell'essere  uno  più 
grande,  o  più  bello  dell'altro,  ma  nell'  essere  uno  d'una, 
e  l'altro  di  più  azioni,  consiste. 
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madigi .  Ma  che  perdimento  di  tempo  è  questo  ?  Non 
determina  Aristotile  nella  poetica,  che  alla  bellezza 
di  ciascun  corpo  e  la  grandezza,  e  V  unità  son  richie« 
ste  ?  e  ch'essendo  il  grande  tanto  più  bello  ,  quanto 
è  maggiore ,  non  dee  però  eccedere  il  giusto  termine 
da  comprendersi  in  un'occhiata  ?  Or  come  in  un'oc- 
chiata potrebbe  da  Argo  stesso  comprendersi  V  A- 
madigi  (1)? 


(1)  GuAST.Cbe,  domine,  d'esposizioni  sono  ]erùsire{a)ì 
e  come  da  parole  così  piane,  facili,  e  chiare:  scrivendo 
molte  azioni  f  volle  che /usse  conosciutu  la  moltitudine  \ 
scrivendo  molte  azioni,  le  volle  scrìvere  in  maniera ,  che 
fosse  conosciuto  eh'  erano  scritte  come  molte,  né  confon* 
derle  in  una:  chi  non  vede,  che  vuol  dire  cosi?  Ma  voi 
di  qui  com'  inferite,  ch'e'dica  :  esse  azioni  sapeva  bene , 
cb'  essendo  cotante,  non  sarebbono  conosciute?  in  qual 
modo?  con  che  argomento?  Ma  poiché  intendete  la  co- 
sa, sebbene  per  una  cotal  vaghezza  vi  piace  di  ragionare, 
udite  la  risposta  [b).  Le  molte  azioni  in  quella  maniera  di 
poema  non  sono  falli,  se  ben  li  tolgono  molta  della  per* 
lezione  dell'eroico  (e):  anzi,  quanto  le  azioni  sono  [d]  in 

(//)  Pesc.  La  sposizione  dello  'Sfarinato ,  della  quale 
voi  cotanto  vi  scandalizzate,  quadra  benissimo  alla  mente 
di  Aristotile;  perciocché  scrivendo  molte  azioni,  appresso 
quel  filosofo  altro  non  vuol  dire,  che  facendo  molti  errori; 
e  ciò  così  dir  volendo,  il  restante  é  chiaro;  perciocché 
volle  che  fosse  conosciuta  la  moltitudine  ,  altro  non  può 
voler  dire,  se  non  volle  farne  tanti ,  che  si  conoscesse 
che  erano  molti .  Ma  voi,  che  siete  sì  buono  spositore,  di- 
temi di  grazia,  come  s'abbiano  da  interpretare  quelle  vo- 
stre parole:  E  come  da  parole  così  piane ^  facili  t  chia^ 
re,  et*.  Perché  io  non  ci  so  trovare  verbo  nessuno,  dal 
quale  elle  si  rrggano . 

(/>)  Pbsc.  Udite  la  risposta  d' Apollo. 

[e]  Pésc.  Come  può  essere,  cne  la  stessa  nnità  della 
favola  in  due  poemi  d'una  medesima  spezie  accresca,  e 
«cerni  perfezione. 

{d)  Peso.  Così  qnel  poema ,  che  un   milione  d'  azioni 

conterrà  ,  sarà  di  gran  lunga  pii!^  perfetto ,  che  quello 

che  ne  conterrà  solamente  un  migliajo .  Oh  voi  le  dite 

pur  tonde  qualche  volta.  Ma  perché  dite  ogni  volta  ?  Per- 

.ohè  dopo,  quanto  le  azioni  sono  in  maggior  numero^  non 
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TASSO.  E  perchè  le  comparaàioni  allora  so-' 
no  pia  lodevoli,  e  pia  accance  a  persuadere ,  che 
sono  prese  più  dappresso,  né  da  parte  pia  vicina 

maggior  namero,  sebbene  ogni  Tolta  pi&  b\  ci  discosta 
dalP  eroico,  s'  avricina  però  maggiormente  all'  altra  per- 
fezioite,  come  s*  è  mostro  di  sopra .  £  se  Aristotile  volle , 
che  ne' poemi  fosse  1'  unità,  parlò  dell'  eroico,  che  fìn'  ai 
tuoi  tempi  s'era  usato.  Che  il  detto  filosofo  nella  sua 
poetica  determini ,  che  alla  bellezza  di  ciascun  corpo  si 
richiegca  e  unità  e  grandezza,  questp  perarventura  non 
è  cosi  chiaro  in  quel  luogo,  né  da  concedere  cosi  agevol- 
mente [e);  perch'egli  dice  pia  tosto  ordine,  e  grandezza: 
ma  la  granoezza  vuqIb  che  sia  convenevole,  cioè  né  troppa, 
uè  poca;  ma  tale,  che  possa  agevolmente  essere  compre- 
sa ;  e  non  venga  quell'ordine  delle  parti  a  fuggire,  e  per- 
dersi dalla  vista»  Ma  quando  per  ordine  voleste  intende- 
re unità,  vi  direi  ad  ogni  modo,  che  alcuna  unità  si 
truova  oelV  Amadigi ,  onde  di  bellezza  non  può  privarsi 
affatto  (/');  tuttoché  non  visi  truovi  quella,  di  cui  nel 
luogo  da  voi  aliegajto  trattava  Aristotile  (g) .  Ma  egli  ra- 
gionava, come  ho  detto,  dell'  ejroico  de'  suoi  tempi,  e  non 
bisogna  pensare  di  potere  a'  romanzi  accomodar  quelle 
strette  regole,  massimamente  nella  favola,  e  nella  costi- 
tuzione delle  cose:  e  questo  è  uno  degli  accidenti,  on- 
de dall'  eroico  è  differente  il  romanzo  (/i) .  Ma   se    Ar- 
go eoa  tante  centi naja  ^d'  occhi   in   una  vista  non  po- 
tesse comprendere  l' Amadigi,  crediam  noi,  che  chiu- 

segue  un  tanto?  perchè  dite  li  in  vece  di  /^,  molta  in  ve- 
ce di  molto  ? 

(i?)  P£8c.  E  come  può  esser  bello  un  corpo,  se  non  è 
uno? 

{/)  Pesc.  Degna  lode  senza  alcun  fallo  del  magnifìcen- 
tissimo  arcipoema  dell'  Amadigi,  direbbe  lo 'Sfarinato  . 
JVou  può  pri^'irsi  affitto^  nic.M  ^  n'ha  qualche  poco,  ma 
tanto  poco,  che  appena  «i  scorge.  K)r  se  gli  amici,  i  fau- 
tori^ e  i  partigiani  lo  lodjan  aÌì  qtti9t»ta  maniera,  che  fa- 
ranno i  oimigi  ì 

[§)  Peso.  Che  '1  romanzo  e  l' eroico  siano  in  tutto  la 
stessa  cosa,  leggete  lo  'Nt'irinato  secondo  satto  alle  Repli- 
che dodicp.<«ima  venteslru^,  e  cinquantatrcsima  del  Pel* 
legrino,  che  ve  ne  chiarireie,  e  -per  sì  fatta  maniera ,  che 
non  direte  piùi  nulla. 

(A)  PftSG.  Afferma  quel,  che  testé  ha  messo  in  dubbio  • 
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si  possono  prendere  comparazioni  in  materia  di 
poesia j  che  dall'istoria  . 

IMFàR.  La  poesia,  e  T istoria  sono  differenti  di 
genere  ,  di  soggetto ,  di  materia  estrinseca  ^  e  di  fi- 
gura .  Come  adunque  sarà  da  vicina  parte  tolta  la 
comparazion ,  che  voi  dite  ?  Della  poesia  è  genere 
l'imitazione:  la  narrazion,  della  storia  .  Quella  il  ve- 
risimile, questa  ha  per  soggetto  la  verità.  La  prima 
si  fa  nel  verso  :  la  seconda  di  sua  natura  nel  dire 
sciolto.  Ultimamente  [ch'é  quella  qualità,  per  cui, 
e  in  cui  si  faMa  voi  la  comparazione  ]  s'allontanano 
nella  figura  \  'conciossiacosaché  '1  corpo  del  pot* ma 
dehha  essere  uno:  e  alla  storia  per  Io  contrario  non 
sia  necessaria  questa  unità  ,*e  uditelo  da  Aristotile  : 
//  narratis^o  poema  non  dee.  rassomigliarsi  alla  sto^ 
ria:  nella  quale  una  sor  azione  non  è  necessario , 
che  jì  racconti  ;  ma  cucile  d' un  tempo  solo  ,  intorno 
ad  unoy  o  piìij  coli  ordine  ond*  elle  ai^vennero  a 
caso .  Perciocché  j  siccome  ne"*  medesimi  tèmpi j  ed 
in  Salamin(i  si  fece  naval  battaglia  j  ed  in  Sicilia 
co'  Cartagine^  si  combattè ,  che  non  avevano  lega^ 
me  insieme,  così  accade  deir altre  "volte  ec.  Parvi, 
che  abbiate  scelto  il  soggetto  da  prender  compara- 
zione ?  Almeno  V  aveste  voi  tolto  dalla  pittura  :  che 
pure  alcuna  cosa  più  apparente,  a  prò  del  vostro 
argomento ,  n'  avreste  potuto  recare  avanti .  E  dico 
più  apparente  ,  posciachè  V  unità  è  ne' corpi  petfe- 

deodone  un  pajo  soli,  potesse  comprendere  il  Furioso  [i}7 

())  Pbsc.  Non  siete  voi  quello,  che  disopra  avete  ri- 
prf^ò'l^i  Accademici  defili  sforzati  appicchi,  che,  secon* 
dò  voi,  avevano  preso  di  biasimare  la  Gerusalemme  del 
Tasso  ?  Or  perohè  voi  ora  con  sì. bel  proposito  vi  mettete 
a  dar  delle  bastonate  al  Furioso  dell'Ariosto?  quando  gli 
Accademici  avesser  fatto  quello,  iche  voi  apponete  loro  , 
n'avrebbono  avuto  qualche  ragione,  essendo  stati  di  quel- 
la maniera,  che  dimostra  lo  *Nierigiio  ,  offesi  dal  Tasso  . 
Ma  voi  che  ingiuria  avete  ricevuto  ékW  Ariosto?  Ma  quan- 
te erano /^  ctntinaj'a  degli  occhi  ti*  /ér^o?  arrivavano* el - 
leno  alle  mi^U'ija  ries^li  anni,  dicirì  s'èragionato  disopra? 
e  del  pajo  noli  che  diremo? 
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zion  naturale ,  anzi  è  forse  in  tutte  le  cose  la  stessa 
perfezione  •  Ma  ciò  sarebbe  per  questo  luogo  troppo 
alto  ragionamento  (1). 

(1)  GuAST.  Chioon  sa,  che  la  poesia  e  ristorìa  son  dif- 
ferenti {a)7  o  chi  dabita  di  qaesto?  e  come  potrebbe  pi- 
gliarsi la  comparazione,  se  differenti  non  fossero  ?  !Vfa  d<i 
parte  piìk  vicina  non  poteva  sia' ella  essere  tolta;  percioc- 
ché si  favella  di  ciò,  che  principalmente  è  contenuto  nei 
poemi  epici,  e  delle  azioni  che  in  essi  poemi  sono  il  prin- 
cipal  fine,  per  cui  tutto  il  rimanente  è  trattato;  e  vuoisi 
mostrare  con  alcuna  compi^razione ,  quali  in  questa  parte 
siano  molto  da  lodare .  Or  donde  si  poteva  la  comparazio- 
ne prendere  da  parte  fio.  vicina,  e  piò  acconcia  al  propo- 
sito, che  dall'istoria,  in  cui  si  trattano  le  stesse  azioni; 
ed  in  cui  esse  altresì  sono  il  fine,  se  ben  vengono  diffe- 
rentemente trattate,  e  con  diverse  passioni  ed  accidenti, 
onde  nascono  le  differenze  da  voi  addotte  ?  e  se  '1  soggetto 
è  lo  stesso,  perchè  non  vi  pare  a  proposito?  L'  argo- 
mento poi,  che  fondate  su  le  parole  d'Aristotile,  non  fa 
a  proponi tó;  e  vedetelo.  Vuol  provare  il  Tasso ,  che  T  .\- 
madigi  per  alcun  rispetto  sia  poema  in  quel  genere  molto 
eccellente;  ed  argomenta  così:  siccome  fra  le  istorie  uni- 
versali, quelle  meritano  maggior  lode,  che  contengono 
maggior  notizia  di  cose,  e  maggior  copia  d' avvenimenti  ; 
còsi  fra  li  poemi,  in  cui  è  ricevuta  la  moltitudine ,  si  dee 
lodarla  copta:  ma  fra  quelli  poemi  T  Amadigi  è  copiosis- 
simo ;  adunque  è  poema  molto  da  lodare  •  È^o ,  dite  voi , 
perchè  ne' poemi  si  ricerca  l'unità,  e  nell'istorie  no;  e 
cosi  determina  Aristotile.  Ma  che  fa  ciò  a  proposito?  nort 
si  tratta  egli  de'poenii  di  molte  azioni,  e  ai  questi  si  mo- 
strano i  piò  lodati?  perch'entrate  voi  dunque  a  negar 
quello,  di  che, ora  qui  non  si  trattava  ?  ma  supposto  che 

{a)  Pbsc*  Ben  sapete,  che  bisogna  che  siano  differen- 
ti; ma  bisogna  anche  che  stano  simili.  iVla  che  similitudi* 
ne  ha  la  storia  con  la  poesia?  il  soggetto  dell'una  e  del- 
l'altra è  lo  stesso,  dite  voi»  £bben,  che  volete  dir  per  quc» 
slo?  la  materia  soggetta  all'arte  del  magnano.,  e  a  quella 
del  fare  i  freni  non  è  la  stessa  ?  e  pure  che  simigiianza 
ha  tra  loro,  con  tutto  che  l'una  e  1'  altra  di  molti  stor<>- 
.  menti, che  .sono  i  medesimi 5  si  serva?  Ma  non  è  vero, 
che  '1  soggetto  della  poesia  e  della  storia  sia  il  medesimo; 
perciocché  la  poesia  il  verisimile,  come  dice  lo*Nfarina« 
to,  e  la  storia  ha  per  soggetto  la  verità é 
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TASSO ,  Ma  fra   ristorie   universali  j  che   si 
éissomigliano  a' poemi  di  molte  azioni j  quelle  meri'* 

fosse,  sì  cercava  del  più  bello,  o  men  bello?  Intorno  al 

f  articolare  delT  unità  richiesta  da  Aristotile  ne' poemi ,  si 
detto  di  sopra .  Voi  vorreste ,  eh'  avesse  piuttosto  presa 
la  comparazione  dalla  pittura:  ma  ciò  non  poteva  egli  fa- 
re così  acconciamente  ;  e  questo  per  due  ragioni .  La  pri- 
ma, perchè  la  pittura  e  la  poesia  sono  più  lontane,  che 
r  istoria  e  la  poesia:  perocché  della  pittura  non  è  più  suo 
line  d'  imitar  le  «ixioni  umane,  che  ogni  altro  en'etto  o 
naturale,  e  artificiale;  laddove  in  quelle  s'accordano  1'  i- 
storia  e  hi  poesia:  ed  anche  per  la  diversità  degl' istruii 
menti,  ette  nella  pittura  sono  i  colori  e  le  figure;  ed  ili 
quelle  altre  due  facoltà  convengono  nella  orazione.  L'  al- 
tra ragione  è  un  detto  d' Aristotile,  con  cui  prova  oonve» 
nirsi  r  unità  nella  favola ,  e  dice  così:  Come.  nelU  altre  fa* 
coita  imitatrici  è  V  imitazione  ;  coni  ancora  conviene^  che 
sia  netta  favola^  per  V  esse  fetta  imitazione.  Ora  essen- 
do la  pittura  imitazione,  e  perciò  in  easa  una  imitazione 
essendo^ richiesta,  come  volevate  voi,  che  col  suo  mezzo 
in  lode  di  que'  pcìemi,  in  cui  sono  ricevute  molte  azioni, 
a  prò  della  copia  traesse  1'  argomento  (^;  ? 

(b)  Pbsg.  Chi  di  questa  sorte  di  poemi  di  più  azioni  ha 
parlato,  o  dato  precetti  ?  il  Tasso.  Al  Tasso  non  vogliam 
credere:  all'  uso  dunque  bisogna  starsene.  Chi  ha  fatto 
poemi  di  questa  maniera?  l'Ariosto^  e  Bernardo  Tasso. 
Ì3eU' Ariosto  non  è  vero,  come  dallo 'Nfari nato  si  mostra 
in  questa  scrittura,  e  più  diffusamente  in  quella  che  ha 
fatto  in  risposta  della  Replica  del  Pellegrino:  e  Bernardo 
Tasso  non  vogliam  per  maestro .  Se  dunque  né  1'  uso  di 
approvati  poeti  ha  introdotta  questa  forma  di  poemi,  né 
alcuno  autorevole  scrittore  n'ha  dato  precetti,  perchè  do- 
vea  lo 'IN  fari  nato,  volendo  dimostrare  la  diversità,  che  ha 
tra  la  poesia  e  la  storia,  pigliare  quella  sorte  di  poema, 
che  non  è  per  via  di  dire  in  rerum  natura  ?  Ma  di  grazia 
rispondetemi  un  poco  a  quello,  che  io  vi  vuo' dimandare . 
Pese.  Delle  storie  quale  è  degna  di  maggior  lode ,  quella 
efae  una  sola  azione,  o  quella  che  più  ne  contiene?  Guasf, 
Quella  che  più  ne  contiene*  A'fsr.  Tra' poemi  quale  è  più 
lodevole  e  più  perfetto,  quello  d'una  sola,  o  quello  di  più 
azioni?  Quast,  Quello  di  una  sola.  Pese.  Che  similitudine 
dunque  è  tra  il  poe^a  e  la  storia,  se  quello  che  lodevole 
rende  \à  storia,  rende  biasimevole  il  poema,  e  per  con-» 
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tana  maggior  lode,  le  quali  contengono  maggior  no^ 
tizia  di  cose,  e  maggior  copia  di  asf^enimtnti . 

trario?  E  se  vogliam,  che  la  similitudine  dM  Tasso  va* 
glia,  e'  bisogna  di  necessita  confessare,  che  siccome  tra  le 
storie  Quelle 4  che  pii\  azioni  contengono,  meritano  mag- 
gior Ioae,  che  quelle,  che  una  sola  ne  contengono,  cosi 
tra'  poemi  quelli  siano  di  maggior  lode  degni ,  che  di  più 
azioni ,  che  quelli ,  che  di  una  sola  sono.  Ma  che  belle  co- 
se ^on  quelle,  che  c'iusegnate  in  materia  M\».  poesia,  ìs 
della  pittura?  La  pittura  e  la  poesia  sono  pia  lontane, 
che  la  poesia  e  la  storia  non  sono?  Pi^^  che  la  poesia  e  la 
storia,  sono  lontane  la  pittura  e   la  poesia?   O  Dio  che 
sento?  Tu  dunque  Plutarco,  che  parlando  della  poesia 
dicesti:  Artctn  nimirumeani  esse  imitai nccm  , pi ni^  udì- 
gutì  arti  auasi  ev  altera  parte  respondentcm  .  neque  ià, 
modo  audìlum  ha  beat  omnium  sermone  triium ,  quo  lo* 
quentis  nictueae  noni' ne  paesi  s  ^  pi  e  far  a  tact^ntis  paesi  s  .j/*- 
ficitue  (  il  che  mai  della  poesia  e  della  storia  non  fu  detto, 
né  dir  si  potea)  fusti  uno  scempio,  e  un  bilordo .  M^  con* 
sideriamo  un  poco  la  cosa  stess»»,  e  non  miriamo  a  quello 
che  s'abbia  detto  alcuno.  Voi  dite,  che  la  storia  e  la  poe- 
sia s'accordano  nelle  azioni,  perchè  ambedue  imitano,  o 
(per  interpretare  il  pii!^  che  si  può  discretamente  le  vostre 
parole)  hanno  per  soggetto  azioni  um^ne^  laddove  la  pittura 
non  tanto  le  azioni  umane, quanto  ogni  altro  eff^^ttoo  na- 
turalo artiBziale,  ha  per  fine  d'imitare.  \1  che  primiera- 
mente dico,  che  è  falso,  cbe  la  storia  e  la  poesia  conven- 
gano nelle  azioni  umane,  perchè  1'  una  imita  ,  l'altra  rac- 
conta; l'una  imita  il  verisimile,  l'altra  racconta  il  ve- 
ro: dipoi  soggiungo,  che  quando  scriveste  queste  cose  , 
non  dpveste  far  conto,  che  la  storia  naturale  di  Plinio, 
uè  quella  d'Aristotile  degli  animali  fosse  al  mondo.  A 
quello  poi,  che  dite,  che  gli  stormenti  della  poesia  e  della 
pittura  sono  diversi,  rispondo  ,  che  se  fossero  i  medesi* 
mi,  niuna  differenza  avrebbe  tra  loro,  e  sarebbono  del 
tutto  una  cosa  stessa ,  e  cosi  non   si  potrebbe  dall'  una 
prender  comparazione  per  dichiarazione  dell'  altra  •  Al 
detto  d'Aristotile, che  voi  con  la  vostra  solita  diligenzia 
e  fedeltà  traducete,  onde  bisogna  intenderlo  per  discre- 
zione, si  risponde,  che  se  la  poesia  (  che  è  né  piìk  né  me- 
no imitazione)  può  essere,  secondo  voi,  di  più  azioni,  e 
per  conseguenza  contenere  pia  imitazioni,  potrà  ancora 
nella  pittura  esser  piò  imitazioni;  e  se  in  questa  non 
può ,  uè  anche  in  quella  •  Ma  quello ,  che  voi  seguendo  il 
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INFAR.  E  aùche  nelle  storie  è  da  servare  in  que- 
sta parte  qualche  misura  (1). 

TASSO .  E  qual  poema  fu  pik  copioso  dell' A- 
madigiP  qual  più  abbondante? 

INFAR.  E  eia  che  segue  y  fino  alla  riga  trentesi- 
ma della  faccia  179.  col.  2.,  sono  tutte  parole  vane, 
e  dette  per  figura  d'  accrescimento  ^  e  per  ira ,  e  nou 
fa  luogo  d' altra  risposta  • 

TASSO.  Ma  fra  tutte  l*  opposizioni  j  quella 
certo  mi  pare  indegna  del  giudizio  Fiorentino^  la 
qual* è  scritta  nel  principio  con  queste  parole:  Tra 
Agatone  e  Bernardo  Tasso  non  è  conformità;  per- 
chè il  primo  trovò  da  sè\  ìì  secondo  copiò  in  tutto 
l'argomento^  e  gli  episodj ,  né  altro  fece,  che  met- 
ter quella  storia  in  versi^  e  confonderla  .  Perciocché 
mio  padre  troi^ò  molte  altre  cose ,  oltr^  a  quelle 
che  scrisse  il  primo  autor  deirAmadigi:  e  'Dollt'j 
che  le  fatte  da  lui  fossero  eguali  di  bellezza,  e  di 
numero  alte  prime  del  primo  compositore  :  e  sotto- 
pose air  occhio  j  quasi  in  un  paragone,  l*  une  e 
l"*  altre,  le  quali  non  potriano  cosi  bene  compararsi. 


(1)  GuAST.  Non  altra,  se  non  auella  (/?),  che  dallo  stesfM> 
corso  delle  cose  snccedate,  pnfcn'esse  siano  memorabili , 
e  degne  della  petina  dell' istorioo,  a  lui  viene  prescritta. 


Tasso,  delle  azioni  della  storia  dite,  non  è  dirìttametite 
contrario  a  quello,  che  nella  diciottesima  particella  dei 
problemi  tiene  Aristotile,  là  dove  dice:  Qutzmobrfm  llben» 
ti'ts  Citò'  htsiorias  audimus^  quae  rem  unaM  tspnnnnt  , 
quam  quae  plures?  An  quod  rebus  ma^fs  attendi mus  nò 
tiorfhus  j  easque  libfntius  audimiis?  Notius  àutem  quod 
definì  tum  :  Unum  ftqggafinitum  eH^  plurd  auttm  infinita 
particìpiantj  ^f 

{a)  Pese.  Adunque  quaich*';  benché  anche  altra,  che 
qtiella,  che  voi  dite,  e  Ve  parole  pur  mo  allegate  d' Aristo- 
tile ve'l  dimostrano.  Ma  dicendo  voi  :  Pur  ch^i  e.sgf'  sitino 
mnnot^tb  /f\  par,  che  vogliate  dire,  che nOtI  possano  pre- 
scriver questa  raisur» ,  Se  non  Sono  tali ,  e  ChA  bisógni , 
che  sian  tali,  s' hanno  da  far  questo;  il  che  qtianto  sià  gra<* 
ziosumente  detto,  giudichilo  chi  ha  gusto  di  ben  parlare* 
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né  leggersi  con  tanto  diletto  ,  s^  elle  fossero  sepa^ 
rate . 

INFAR.  O  ]«  cose,  le  quali  aggiunse  Bernardo 
Tasso  alla  storia  dell' Amadigi ,  furouo  principali  , 
o  no  :  se  principali,  contr'a  quel  comandamento  ven- 
ne a  peccare,  che  Aristotile. ci  lascio  scritto  :  Le  ri- 
cevute favole  non  è  lecito  di  disciorre'^  se  principa- 
li non  furono,  la  'nvenzlone  non  è  sua,  e  quell'o- 
pera non  è  poema  (1). 


(1)  GuAST.  Le  cose,  che  aggiunse  Bernardo  Tasso,  furo- 
no principali  (u);  e  non  per  questo  fec'  egli  contro  a. quel 
precetto  a  Aristotile,  dove  dice:  la  riee\fute  favolti^  n m  è 
lecito  di  sciogliere;  prima,  perchè  per  favole  Aristotile 

[a)  Pese.  Se  le  cose,  che  aggiunse  Bern^irdo  Tasso  al- 
la primiera  storia  dell' Amadigi,  turon  princrpali,  pur  è 
forza  ciie  abbia  le  principali  di  quella  mutate  e  guaste  ; 
-e  se  egli  ha  ciò  fatto,  come  non  ha  contralfitto  al  com  in- 
damente d'  \ristotile?  Io  vi  dico,  signor  Dottore,  che  il 
poeta  dee  da  se  fare  i  soggetti  nuovi,  se  vuole  eiser  poe- 
ta, perchè  scrivendo  sopra  quolli  d'altri,  se  muta  le  co^e 
essenziali,  senza  dubbio  pecca  contro  il  precetto  d'  Ari- 
stotile; e  la  ragione  si  è  que<«ta:  che  avenilo  già  il  mondo 
quelli  ricevuti ,  e  nell'animo,  e  neirorecchie  impressi, 
quelle  cose  reputa  false,  che  di  loro  discordin  >  ;  se  nul- 
la non  muta,  non  è  poeta.  E  se  talvolta  sono  state  scritte 
due,o  pilli  tragedie  sopra  un  medesimo  soggetto,  ciò  è 
stato  di  soggetti  noti  solamente  in  universale,  sopra  i 
quali  non  era  stato  per  T addietro  fjrmito  poema,  che 
lusse  stato  accettato  dal  m>ndo:  oltreché  altro  è  scrivere 
una  tragedia,  nella  quale  un  solo  avvenimento  si  contie- 
ne,  e  purché  si  conservi  in  Boe  intiero,  non  si  muta  co- 
sa alcuna  essenziale;  altro  un  po^.m^i  eroico,  in  cui  mol- 
ti fitti,  e  molte  favole  si  rinchiu^gono.  Onde  Aristotile 
disse,  che  di  qualunque  imitazionfl^ioè  epica)  molte  tra- 
gedie si  posson  fare:  onde  perchè  ^pne  non  si  mutasse  , 
non  resterebbe  per  questo,  che  molte  altre  cose  essenzia- 
li non  si  mutassero.  In  somma  il  mio  parere,  si  è,  né  cre- 
do d'ingannarmi,  che  sopra  Edipo,  Oreste,  Tieste,  e  i  si 
fatti  si  potrebbe,  senza  peccar  centra  l'arte,  fabbricar 
nuove  tragedie;  ma  non  già  sopra  Ulisse,  né  sopra  Ene.u 
nuovi  poemi  eroici,  che  .contenessero  quel  che  coatiene 
r  Ulissea  d'  Omero,  e  l' Cneade  di  Virgilio. 
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TASSO.  Né  dee  questa  esser  detta  eonfusio^ 
ne  j  perchè  nella  confusione  ciascuna  cosa  perde 
la  sua  forma,  e  non  n"*  acquista  alcun*  altra  ^  ma 
piuttosto  mescolanza,  per  la  quale  V  istoria  ha  per* 

non  intende  un  corpo  tatto ,  e  intero  S  alcnn  poema  ,  o' 
altra  fiiYola,  com'  è  l' Amadigi  del  primo  autore,  ma  certa 
parte;  e  ciò  si  comprende  dagli  esempi  addotti.  Secondo 
dtce,  nrevute;  cioè,  le  qaali  il  móndo  ha  già  accettate  per 
▼ere,  e  dato  loro  il  suo  consenso;  o  perchè  per  istoria  se 
n'  abbia  conte^tza ,  o  perchè  non  sapendosi  1  contrario , 
abbiano  per  lo  lungo  tempo  presa  tale  autorità:  il  che  per 
avT^tura  non  si  può  affermare  del  primo  Amadigi .  Ter- 
zo, ed  ultimo  dice,  scogliere  In  fa\foie\  cioè,  come  i  mi- 
gliori interpreti  espongono ,  distruggerle,  e  corromperle 
cariando  \  esito,  e  r attimo  fine  (oro,  tennto  per  vero  dal- 
le mentì  deeli  uomini:  e  onesto  non  fece  già  il  Tasso.  Ha 
non  niega  già  Aristotile,  che  lasciando  il  poeta  l'esito  tale, 
quale  il  mondo.lo  stima,  non  si  possano  yariare  l'altre  par- 
ti della  favola ,  facendo  che  con  altri  mezsi  e  con  diverse 
circostanze  a  questo  immutabii  fine  si  pervenga  ;  anzi  in 
quest'  istesso  luogo  il  dice  espressamente  nelle  seguenti 
parole  :  Ma  esso  stesso  (cioè  poeta  ]  bisogna  che  ritrassi ,  e 
le  date  (  cioè  favole)  usi  bene.  Ma  che  cosa  per  usar  bene 
intendiamo y  esponi amlo  più  chiaramente,  E  quindi  ap- 
presso insegna  alcuni  modi  diversi,  perii  quali  si  può  ar* 
rivare  ad  un  istesso  fine;  com'è  1*  uccisioni  d'alcun  suo 
caro  amico,  o  parente.  La  medesima  cosa,  cioè  il  potersi 
Tarlare  le  favole,  concesse  altrove  Aristotile ,  quando  mo- 
strò qnal  tragedia  dovess' esser  detta  da  un'altra  diversa, 
dicenoo  non  doversi  riputare  una  stessa  tragedia  quella 
che  aresse  una  stessa  favola  (e  per  favola  in  quel  luogo  lo 
intendo  lo  stesso  che  qui  ),  ma  quella  che  avesse  lo  stesso 
annodamento,  e  lo  stesso  scioglimento;  e  cosi  diversa 
quella,  che  diverso  annodamento,  e  diverso  scioglimen- 
to: e  cosi  concede  il  variare,  ed  alterare  le  favole^.  Con 
l' esempio  dagli  antichi  ancora  sì  può  confermar  questo  : 
perciocché  intorno  al  fatto  di  Oreste ,  cioè  V  uocision  del- 
la madre  e  d' Egisto,  avea  Eschilo  composto  tragedia  ;  e 
non  per  questo  rimase  Euripide,  né  rimase  Sofocle ^di 
trattar  lo  stesso  argomento;  e  comechè  arrivino  tutti  ad 
un  fine,  ch'è  l'uccision  della  madre  e  d' Egisto,  vi  giun- 
gono però  con  diversi  modi  ;  sicché  il  versare  intorno  a 
materie  usate  da  altri ,  ed  a  quelle  non  solo  aggiungere 
parti  principali ,  come  dice  Torquato  di  suo  Padre ,  ma  di 

Conerei^,  r.  //.  8 
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duto  la  forma  d'istoria  ,  e  presa  tfuetta  della  poe^ 
sia^  che  non  prenderebbe  gianwiai^  9*  ella  colla 
poesia  non  si  mescolasse . 

INFAR.  Voi  fate  le  viste  di  non  intendere»  Ld 
Cruscaparla  della  confusione  dell'ordine  :  perocché 
▼ostre  padre ^  per  appressarsi  all'unità  della  favola, 
confuse  insieme  parecchie  parti  di  quella  storia, 
che  prima  stavan  distinte:  e  dappoi  né  distinte,  né 
unite  gli  riuscirono,  ma  confuse,  come  s'appellano 
nella  difesa  (\). 

più  alterarle,  e  variarle  «  A  cosa  lecita  a' poeti.  M%  se 
IO  dicessi  aocora,  che  le  parti  non  furono  principali,  non 
ne  seguirehhe  però  quello,  che  yoi 'nferitCf  cioè,  ehe 
l'invenzione  non  fosse  del  Tasso,  e  che  quelF  opra  non 
fosse  poema  ;  percliè  sebben  non  fosse  sua  1*  inveniione 
della  nuiteria  principale^  sarebbe  soa  It* iaf enaione  della 
forma ,  e  maniera  poetica ,  ed  egli  per  quella  sarebbe  poe- 
ta, e  l'opra  poema;  non  altrimenti  ebe  se  dall'  istoria 
fosse  stata  tolta  la  materia  :  iì  eli'  esser  lecito  e  di  sopra  si 
è'  provuto,  e  proverassi  aiMO  dappoi  ;  perchè  la  forBia 
della  poesia  eroica  non  nasce  dal  soggetto  trovato  da  sé,  o 
da  altri,  ma  dal  soggetto  illustre  con  le  altre  condisioni, 
essendo  questa  cosa  accidentale  ('/). 

(1  )  GuAsr.  Dalla  istoria  raccontatavi  di  sopra  da  Tor- 
quato Tasso  (/>),  potete  avere  inteso,  ehe  Bernardo  suo  pa* 
are  non  eercò  unità  di  favola  ^  per  lo  rispetto  in  qoel  Ino» 
go  allegato;  anzi  f  com'  egli  quivi  vi  disse,  scrivendo  esso 
molte  asioni,  volle  cbe  fosse  conosciuta  la  moHitudine: 
ma  voi  per  istabilir  pure  in  qualche  modo  un  voatro  d«t' 

•il)  Pasc.  A  questo  modo  sarebbe  poeta  anche  Luca- 
no, e  Silio  Italico*  Clon  sapete,  che  Aristotile  dice,  che  '1 
poeta  più  tosto  delle  favole,  che  de^  versi  esser  bisogna* 
puets  ,,cioè  facitore?  Ma  ehe  le  cose,  cbe  Bernardo  Tasso 
H^^iiinse,  siano  principali,  étanto  falso,  che  non  ha  bieo- 
giio  di  risposta .  IVla  che  dite  voi  dì  forma  poelìca?  Or  non 
sapete,  che  la  forma  poetiea  è  trovaita^  Uè  più  ritrovar  si 
puote?  Ma. per  avventura  volete  dire,  che  egti  ha  trovato» 
una  furiiia  di  poema  non  più  troVat»  da  altri,  e  la  quaie 
Ariiitotile  no»  conobbe  mai;  se  cosi  volete  dlire^  avete  ra- 
gione. 

{éf)  Peso.  A  che  por  mente  alle  parole  di  Torquato,*  se 
il  contrario  dalla  cosa  stessa  si  vede  macnfestannente,  e  $k^ 
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TASSO  .  E  perchè  niuna   cx>sa  è  più  soave  del^ 
la  mistura. 


to ,.  voU>te,  eh'  egli  quell'unita  ricercasse,  alla  quale  s'  »» 
vcsse  avuto  mira,  d'aJtra  maniera  senza  fallo  avrebbe  or* 
dito  il  poema  suo  :  come  ancora  indubitatamente  avria 
fatto  F  Ariosto  nel  suo  Furioso,  dove  voi  con  poca  lode, 
anzi  con  molto  biafsimo  di  quel  grand'  uomo ,  volete  pur 
; o$tevi«*re  una  sola  fìiione  contenersi.  Ma  di  ciò  ^\h  a  bas- 
^o  sì  ragionerti .  Che  nelV  Amadigi  parecchie  parti  siano 
c^inliise,  le  quali  prima  stavano  distinte,  si  nieiga,  e  biso- 
(^h'a  provark)  :  perchè  se  bene  furono  alterate  alcune  f»* 
\ole,  né  descritte  continuamente  con  quell'ordine  che 
stavano  piri ma,  questo  però  è  stato  miglioramento  graa- 
«Te,  e  ordine,  e  distinzione,  quale  a  poema  A  richiesta;  ne 
ionfusioDC  si  puote  chiamare  in  verun  modo . 


tocca  cdn  matio?  Puoss'egli  vedere  la  piiì  confusa  cosa  di 
quel  poema?  £  qual' altra  può  essere  stata  la  cagione  di 
tal  confusione,  ciie  T.avere  egli  voluto  qtielle  tante  e«se 
in  una  sola  favola  ristrignere?  !VIa  se  l'Ariosto,  secondo 
ii  Tasso,  non  vide  le  accidentali  differente  che  distia-» 
^uono  l'eroico  dal  romanzo,  cioè  non  s'  accorse  che  i  poe- 
wn  romanzi  vogliono  essére  di  più  azioni;  come  dite  voi 
ora ,  che  egti 'I  suo  poema  d*  altra  maniera  ordito  avreb- 
be, se  l'unità  della  fevola  ricercato  avesse?  Vedete  voi 
come  tratto  tratto  voi  date  centra  al  vostro  mae^itro,  ed  a 
quello  che  fate  professione  di  difendere?  Ma  che  ingiuria 
fanno  gli  Accademici  alt' Ariosto  a  voler  sostenere,  c^e 
nel  suo  Furioso  una>$ola  azione  si  contenga  ?  che  biasimo 
)i  danno?  Il  provano,  o  no?  Sei  provano,  a  me  pare  che 
lode  grandissima, e  non  biasimo  alcuno  gli  diano:  se  no*! 
provano,  che  gli  tolgono  del  suo?  Forse,  che  e'  si  sforza- 
no di  pi;ovare,  che  egli  abbia  commesso  un  qualche  grau 
fnllo*  Attribuiscono  al  suo  poema  la  maggior  perfezione , 
che  in  poema  eroico  esser  podsa;  e  si  sforzano  contra 
quelli,  che  ingiustamente  levargliele  vorrebbono,  di  prò 
^urc ,  che  ella  v'  è»  e  M  biasimano,  e  'I  vituperano?  Or  chi 
vi  pare  che  sia  quello,  che  per  istabilire  i  suoi  detti ,  dica 
quel  che  gli  viene. in  acconcio,  senza  mirare  se  ?ero,o 
falso  dica?  Lo'Nfariualo,  o  voi,  che  purché  quel  Collegio 
ili  qualche  cosa  riprendiate,  non  ponete  punto  mente  a 
ciò,  che  diciiité?  Della  confusione  dell'  Ainadigi  iiufo  vo- 
gliamo altro  testimonio ,  che  '1  giudizio  universale;  che  se 
yoì  trovate  pur  uno,  a  cui  quel  libro  piaccia,  e  il  quale  ^ 
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INFAR  *  Questo  non  è  vero ,  cosi  posto  assolata- 
mente (1). 

TASSO.  Ma  quel,  che  mio  padre  marai^iglio' 
samente  mescolò,  distinse  ancora  in  cento  canti ^ 
acciocché  non  fosse  la  mescolanza  senza  la  distin^ 
zionCj  né  la  distinzione  senza  la  mescolanza  ;  ma 
la  distinzione  fosse  mescolata,  e  la  mescolanza  di" 
stinta, 

INFAR.  Ciò  fu  bene  un  grande,  né  mai  pia  im- 
maginato artifizio  (2) . 

TASSO .  E  "volle  cominciare  quasi  in  ciascun 

d*  essi  col  principio  della  descrizion  deW  aurora^ 

quel  che  *l  Boccaccio  aveva  fatto  in  dieci  giornate, 

per  dimostrare  maggior  eloquenza  nella  maggior 

-moltitudine  delle  descrizioni. 

INFAR.  Fu  vanità,  e,  come  si  dice,  sbracio,  e 
scoprimento  di  troppo  sforzato  artifizio  ;  perchè  il 
poeta  dee  scrivere  quelle  cose  di  mano  in  mano,  che 
verisimile  è  che  avvengano  nel  corso  d'un' anione, 
nella  quale  ta)or  l'alba,  talorla  notte^  talor  la  pri- 
mavera, talora  il  iberno  ,  e  talora  altre  cose, a  valen- 
te e  savio  poeta  si  sogliono  appresentare  •  Or  che 
bella  cosa  è  a  dire  ,  che  appunto  fornito  il  canto  ;^ 
sempre  l'aurora  sopravvenisse  (3)? 

(1)  GuAST.  Questo  è  vero  cosi  come  il  pone  il  Tasso  {ay 
(2i  GuAST.  £  chi  dice  questo  (b)l 
(3)  GuAST.  Che  fornito  il  canto  sempre  l'aurora  soprav- 
venisse (c) ,  non  mi  par  già  di  saper  vedere  nélV  Amadi- 

quando  l'ha  letto,  si  ricordi,  per  baona  memoria  che  e- 
gli  abbia  di  cosa  che  s'abbia  letto,  infin  da  ora  ci  eon- 
tentiamo  di  cedere  alla  causa ,  e  d^rlavi  vinta. 

[à)  Pese.  Che  non  sia  vero ,  si  vede  dal  poco  diletto , 
che  altri  piglia  dalla  lettura  di  quel  libro* 

{b)  Pesc  il  Tasso,  che  con  quelle  sue  tante  mescolan-- 
ze,  e  distinzioni,  altro  inferir  non  vuole. 

;c')  Pfisc.  Ditemi,  fornito  un  canto  ,  non  incomincia 
l' altro?  Or  se  nel  principio  di  quasi  ciascun  canto  si  dt« 
ce,  che  appare  l' aurora,  e  al  fine  dell'  uno  sopravviene  il 
principio  dell'  altro,  come  fornito  il  canto  non  soprav* 
viene  l'aurora?  Che  poi  quella  dell'Ariosto  e  degli  altri 
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TASSO.  Nondimeno ^  paragonandosi  una  so* 
ia  parte  fra  f  uno  e  l* altro  poema,  si  potrà  eO" 
nascere  agevolmente  quel  che  intomo  mI' altro  si 
potesse  dimostrare  • 

INFAR.  Che  nuova  loica  è  questa?  Or  ae  noi  pi- 
gliassimo r  Ahobello,  o  se  altro  romanzo  si  potesse 
trovar  più  scempio,  non  crediam  noi,  che  alcuna 
cesa  sola  dello  stesso  genere ,  o  si  migli  ante ,  égli  si 
potesse  dirittamente  porre  innanzi  a  Omero  stesso  ? 
Quando  fosse  pure  ai^che  vero ,  che  in  questa  digres- 
sione, nella  quale  X  Amadigi  e  '1  Furioso  volete  pa- 
ragonare, r  Ariosto  fosse  perdente  \  come  per  sì  pie- 
ciola  parte  il  rimanente  di  si  gran  corpo  potreste 
voi  condennare  ?.  Ma  veggiamo  un  poco  y  che  para- 
gone è  questo ,  che*  ne  .volete  recare  avanti  (1)* 

gì:  ma  si  hen  che  sopravvenisse  la  notte  in  molti  si  leg- 
£e.  Ma  se  in  questa  maniera  di  poesia  è  lecito  ne'  priacipj 
de' canti  interrompere  il  eorso  delle  azioni,  e  mettervi  co- 
se sue  faori  della  favola  ,  come  fecero  e  'I  Bojardo  e  V  A- 
riosto ,  perchè  compiacendosi  'I  Tasso  di  questa  descri- 
zion  d'aurore,  nel  qual  tempo  finge  di  tornare  a  cantar 
suoi  versi ,  la-quale  molto  più  è  poetica,  che  le  sentenze 
morali,  o  altri  modi  tenuti  dagli  altri ,  n'è  da  voi  biasi- 
mato ,  e  chiamata  questa  vanita ,  e  non  qnella  degli  altri  ? 
(1)  GuA.8T.  La  loioa  di  fare  da  una  parte  probaoil  con- 
gettura'dell' altre,  non  è  altrimenti  nuova  (a),  ma  antica, 
e  buona  :  perciocché  nelle  cose  fondate  su  le  ragioni ,  e  su 
le  regole  dell'arti,  chi  in  un  luogo  le  seppe  adoprare,  ne- 
gli altri  della  stessa  maniera  quasi  infallibil  gmdizio  far 
"si  può  clie  sieno  altresì  adoprate,  e  ne' diversi  avere  di  ciò 

X 

ììon  sia  stata  vaniti^,  come  quella  del  Tasso,  è  chiaro, 
perchè  eglino  non  hanno,  come  il  Tasso ,  cominciato  tut- 
ti i  lor  canti  dalla  descrizione  d'una  medesima  cosa:  il 
che  si  vede  maniiestamente  essere  stato  fatto  da  lui  per 
ambizione,  o  per  pompa. 

{a)  Pise.  Se  egli  è  vero,  che  quandoque  bonus  dor-^ 
mitat  Homerus  \  e  che  gli  stolti  parlano  alcuna  volta  da 
savi ,  onde  era  antico  proverbio  ,  saepe  etiam  est  oli t or 
vaide  opportuna  loculus;  come  no  sark  nuova  questa  loi- 
ca? Non  credete  voi,  che  nell' Ancroja  stessa  si  potesse 
trovare  qualche  verso,  e  qualche  detto ,  che  a  qualcuno 
di  Dante  stesso  si  potrebbe  con  ragione  porre  avanti  ? 
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TASSO*  Ed  il  paragone  sarà  tra  fatnor  di 
Jinggiero  e  di  Bradamante  j  e  ^uet  d^Alidoro  e 
di  Mirindus  che  fu  tutta  ec. 

INFAR.  e  ciò  che  segue  (iau  al  i:ìtiquaot.^sim  > 
verso  coL  1.  della  faccia  l8o.  Dovtsvate  far  d«i  tutta  , 
cio^hè  faceste  dei JabbrOy  e  sdoppiarla  la  cousooan- 
te.  Ma  lasciam  U  ciance  da  parte.  Dice,  ch«  liuggie^ 
ro  è  fiato  dall' Ariosto  di  ioalvagio  costamele  ass^;- 
guaue  queste  ragioai: 

>  K  Che  non  riama  Bradamante j  guanto  doterebbe 
non  solamente  per  Alcina,  ma  dimenticandolasi 
per  Ang/slioa^  do\^  nou  ha  scusa  lo  incanto  • 

«  Che  quel  Re,  a  cui  niuno  obbligo  lo  stringeva, 
ed  il  cui  padre  il  proprio  padre  gli  auei^a  ucciso, 
non  soiamente  a  guella  donoi^,  alla  qug,le  aveva  già 
obbligata  la  fede  sua,  ma  pone  avanti  al  suo  Dio. 

«  Che  ailamedesima  sua  donna,  che  f  amava  per -^ 
fettamente,  e  che  liberandolo  dal  castel  d*  Atlante, 

prolMibiUwima  oovjettvra  ,  cavata  dall*  ingegno  e  dal 
giadÌEÌodi  colui  ^  il  quale  ^i  vede  che  non  procede  a  caso, 
Ile  ia  le  Cose  a  ventura ,  ma  fondatamente,  e  con  ragione. 
K  per  questo  rispetto  da  unià  sola  e  minima  parte  fecero 
antichi  valeiit'wMiiiM  già  grandissiiai  e  universali  issimi 
«itidìzU  :  oo«e  Cicerone,  udettdo  una  sola  ogioga  diVirgì- 
,uo,  4i«se  quella  oslebre  voce^  ma^na  spts  ulitra  Romuf, 
anteponendolo  oon  quella  senza  dubbio  a  quanti  poeti  e- 
raoo  in  -quel  tempo  a  Rocna;  e  molti  altri  ancora  fecero  il 
somigtiaaie:  aa  non  accade  recare  altri  esempi.  E  quello 
4slie  Yoi  dite<deir%Jtobello  e  d'Omero,  non  solo  in  sì 
ampia  e  prìncipal  parte,  come  paragona  il  Tasso,  è  falso 
appr<>sso  di  me,  om  in  molto  minore.  Ma'no^  intorno  a 
questo  partioalare,  e  tutto  questo  paragone  non  intendia- 
mo di  ragionare  cosa  alcuna  :  perocché  non  pcrchiamo  a- 
desso  (u),  se  t'An^digi  al  Furioso,  o  1  Furioso  all'  \- 
madigi  sia  da  porre  avanti  :  solo  ci  biista  per  ora  di  ribat- 
tere, per  quanto  per  noi  si  può,  le  o^^sizioni  fatte  all'A- 
madiei,  e  alU  Gemaalemnie  liberata,  ed  alle  altre  parti 
deir  Apologia  che  ciò  ricercano.  Perciò  possiamo  tra- 
passar quanto  scrive  Tln&rinato  nella  sua  risposta  sino 
a  quelle  parole  a  car.  28.  r^.  & 

{a   Pgsc«  Ci  mancherebbe  ancor  questa» 
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p  poi  dal  servaggio  ignoi*wtio€0  di  /fueiin  Cita^  ve «- 
iMf  a  salAmrgli  V  onore  imsieme,  prvpose  il  Greco ^ 
t7«€J  per  ambizione  e  per  utile  particolare  gli  a^Hi^ 
^a  campata  la  vita  sola . 

M  Che  nel  combatter  con  Rinaldo  tradisce  VAjfH- 
ia,  della  quale  oi^va  accettato  d^ esser  campione  . 

«  Che  colto  spergiuro  riconfermato  tradisce  Dio, 
e,  quanto  sta  a  si,  distrugge  t*  uman  consorzio . 

(c  Che  fino  a  tanto,  che  non  lo  costrinse  necessità, 
tenne  pia  conto  dell'  altrui  falso  ,  che  del  suo  ifero 
Dio  n . 

Alle  quali  ealttgoe  prima  ia  genere,  «  poi  tn 
ì«pecie  danò  rispo«ta  .  Dico  adanque  ;  eh' «gli  è  veio 
«he  Tepopeja^  «ecoudo  le  regole  d' Aristotile^  è  imi«- 
(taxìon  de'miglioriy  cioè  di  persone  che  siett  mìglio- 
ri  ,  ciie  non  sogliono  e6«er  le  comunali .  G  vero  é  al- 
tresì ,  che  il  costume  d'essa  epopeja  prìmieramenie 
dee  essere  buono  >  e  intendesi  del  costume  delle  per* 
soue  più  principali ,  ma  non  di  tutte  le  bontà  in.ua 
solo;  perocché  salo  a' Santi  l'eroico  si  ridurrebbe: 
ma  di  tutte  peravreutura  in  tutti  gli  eroi  .  E  quau'- 
ti^nque  le  virtù  pajano  aver  tra  loro  un  certo  iaca" 
feViamt^to,  ciò  vuoici  intender  discretamente  ,  cioè, 
che  chi  sia  eccellente  in  alcuna  delle  primiere  ^  non 
può  almeoo  non  esser  molto  disposto  all'  altre  •  E 
che  debba  prendersi  ""n  questo  modo,  lo  ci  mostra 
la  sperienza  ^  e  l' esempio  cel  conferma  dell'  uso  dei 
buoni  poeti.  Conviensi  adunque  ad  ogni  principal 
persofiaggio  dare  alcuna  virtù  speziale  ^  ed  in  quel- 
la farlo  ec€t*11ente^  e,  come  dice  Aristotile > esemplo 
di  quella  cosa  :  come  Achille  dell' ardimeniìo  ,  Ulisse 
(Idia  sagacità  e  della  facondia,  e  Nestore  della  pra- 
de^iza:  ciascun  de' quali  è  poi  figurato  con  alcun 
vizio  per  non  eccedere  il  verisimile.  Achilie  colla 
superbia  e  eoli' iracondia:  Ulisse  eolla  fraudolenza  : 
Nestore  colla  'ncontinenza.  Esemplo  di  prodezza  ^  e 
di  cortesia  si  fu  Ruggiero  figurato  dall'Ariosto:  con- 
tro alle  qua' YÌrtù  ,  eh'  i'  sappia ,  non  fallò  «ai .  Ae* 
eompagnoUo  appresso  con  istimalo  d'onore  e  d'a- 
more; ma  dipinseloin  qaeste  due  ultime  cose,  non 
dico  diseguale ^  ma  di  costume  non  in  tutto  ben  òou- 
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fennato.  Non  pertanto  quale  egli  il  finge,  o  per  dir 
.  meglio  il  riceve ,  cotale  il  finge  egualmente ,  come 
Aristotile  gli  comandò.  E  di^si,  di  costume  non  in 
tutto  ben  confermato,  non  già  che  negli  opposti 
affetti  '1  facesse  traboccar  mai  ;  ma  segue  talor  più 
questa ,  talora  il  muove  più  quella  cosa  :  e  riscaldane 
dosi  più  nell'una,  viene  alle  volte  B  intiepidirsi 
nell'altra,  secondeché  l'oggetto  presente  lo  tirava 
qualche  fiata.  Perciocché  essendo  giovane,  avve- 
gnaché d'alta  schiatta,  non  poteva  essere  ancor  pru-. 
dente,  e  trovandosi  Saracino  ,  e  l'ordine  di  cavalle* 
ria  avuto  avendo  da  Àgramante,  ed  essendo  seco  nella 
sua  oste,  e  per  correr  seco  la  fortuna  di  quella  guer- 
ra, esser  non.  potè  va  risoluto  d'alcuna  cosa.  E  però 
lo  induce  il  poeta,  che  talora  il  zelo  della  cristiana 
fede ,  la  quale  aveva  intesa  essere  «tata  quella  stessa 
de'  suoi  passati,  alcuna  yolta  1'  onor  del  mondo  • 
spesso  r  amor  della  donna  sua  ,  e  altre  fiate  il  pia- 
cere poderosissimo  ne' giovanetti ,  secondo  1'  oppor-< 
tunità,  che  gli  si  ofTerivan  di  mano  in  mano, quel- 
r  altre  disposizioni  gli  facesson  dimenticare  :  il  quai 
contrasto  di  passioni  ,  tuttoché  da  Ruggero  non 
-  prendesse  allora  cagione  di  farlo ,  dallo  stesso  póe« 
ta  fu  significalo  in  queMuogo: 

O  gran  contrasto  in  gioitemi  pensiero j 
Desir  di  laude,  ed  impeto  d'amore. 
E  se  air  uomo  l' esser  amante,  e  alla  donna  è  più 
convenevole  l'essere  amata;  é  ancora  più  usitato,e 
per  cooseg^eoza  men  dilettevole  ,  e  meno  ammira- 
.  bile  assai ,  e  <iiascun  sa  di  quanta  stima  sia  l'ammi»- 
rabile  nell'  epopeja.  E  voi  medesimo  avete  mo* 
strato  di  cofà  credere  nell'  innamorate  donzelle  del- 
la vostra  Gerusalemme  .  E  se  T  Àlidoro  dell'  Àmadi- 
gi  di  costume  tutto  perfetto  volle  tingere  il  Padre 
vostro  y  ebbe  più  mira  a  quel  ricordo  della  bontà 
del  costume  sola ,  senza  la  quale  il  suo  essere  l'eroi- 
co non  perderebbe:  e  l'Ariosto  nel  suo  Ruggiero 
più  alla  legge  del  verisimile ,  del  quale  non  può 
privarsi  '1  poema,  che.  dell' essenza  non  venga  privo. 
E  che  debba  questa  mischianza  di  costumi  buoni , 
^  non  buoni  nella  persone  dell'  epopeja  aver  luogo. 


acciocché  quindi  a  seguire  il  bene^  quiaci  a  fuggire 
il  male ,  per  mezzo  della  yarietà  >  s' apprenda  con 
più  diletto  9  80  io  che>  aenza  eh'  io  ve  gli  addaca^ 
vi  rieordate ,  che  è'  accordano  insieme  gli  antichi  sa- 
▼)  che  ne  ragionano ^  comecché  sia.  Ma  vegnamo. 
alle  cose  particolari ,  e  reggiamo  se  Vere  sieno  quel* 
le  accuse^  che  proponete  contr'a  Ruggiero. 

TASSO.  E  senza  dubbio  sarà  pia  conptnevor 
le  al  ì^schio  quella  dell* amante j  ed  alla  donna 
quella  detr  amata  ^  perchè  t eccellenza  delle  don-^ 
ne  consiste  nella  bellezza^  la  qual  muoi^e  ad  ama^ 
re  :  siccome  quella  degli  uomini  è  nel  valore  j  che 
si  dimostra  nelle  operazioni  fatte  per  amore . 

IMFAR.  Quando  Tuomo,  oltre  all'altre  bellezze 
sue,  Ila  per  la  tenera  età  bello  e  dilìcato  vfco  quan- 
to la  donna  ,  chenti  Ricciardetto  e  Ruggiero  si  fin- 
gono dair  Ariosto  :  e  la  donna  per  lo  contrario  è  in- 
tendente, eà  atta  alle  valorose  operazioni  quanto 
r  uomo ,  qual  si  reputa  Bradamante ,  cotesta  regola 
si  confonde  :  senza  che  e  della  bellezza  dell'  uno  e 
dell'jiltro  sesso ,  e  della  maggior  perfezione  ,  o  mi- 
nore tra  r  amalo  e  V  amante,  molte  cose  dir  si  po- 
trebbono  centra  '1  presupposto,  che  voi  ne  fate. 

TASSO.  Né  solo  facilmente  si  piega  a'piaceri  di 
jilcina,  ed  arde  e  s*  accende  ^  come  s*  avesse  nelle 
vene  acceso  il  solfo  fnella  qual  cosa  poteva  forse 
aver  parte  f  incanto ,  benché  egli  noi  dica  espres^ 
samentej; 

INFAR.  Come  noi  dice  espressamente  ?  Guardate, 
che  a  questo  vostro  procedere  non^i  tlia  qualche  xW  * 
tolo,  che  sia  peggio^  che  non  sapere.  Udite  un  po^ 
co  questi  luoghi  : 

La  bella  donna y  che  cotanto  amava;. 
Novellamente  gli  è  dal  cor  partita^ 
Che  per  incanto  jilcina  gliele  lava 
D*  ogni  antica  amorosa  sua  ferita; 
E  di  sé  sola  e  del  suo  amor  lo  grava, 
E  in  quello  essa  riman  sola  scolpita  : 
Sicché  scusare  il  buon  Buggier  si  deve. 
Se  si  mostrò  quivi  'ncostante  e  lieve  : 
£  pOQO  appresso  parlando  d'Aùante: 


( 
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X'«aé^dM#  mandsio  oli' isola  d^jédeina. 
Panche  abbliassc  Varme  in  ^ella  corte  : 
E  Q^rme  OMgo  di  $ùmma  dottrina, 
Ch* usar  $mfea  gtineanpi  d'ogni  sorte, 
ji\fea  il  cor  UreU»  di  quella  regina 
IfelL' aofior  d'etto  d'urt  laccio  si  forte , 
Che  nou  se  n  era  mui  per  poter  sciorre, 
Sinueoahias^  Muggier fsik che  N estorre. 
£  poco  ài  aolio  i 

Non  era  in  lui  di  sano  €dtro,  che  *l  nome  ; 
Corrono  tutto  7  resto»  e  pik che  mezzo: 
Così  Ruggierfa  ritro»^ato  tanto 
DaU' esser  suo  mutato  per  incanto . 
TASSO^  Prep,one  alla  sua  donna  il  suo  re,  al 
quale  rum  aue^a  alcun  obbligo  particolare^ 
'  1NFÌL&.  Com«  poteva  eMer  auo  re,  se  oon  gli  a- 
veva  aleno  «obbligo  parueoLare?  Coaae  particolare  ob- 
bligo ODA  gli  aveva 9  ae  era  pare  il  oe  sue? 

TilSSO.  Jfé  verma^ente  era  suo  pfmcnpe  naturale; 
INFABu  Se  «oa  era  suo  principe  naturale ,  basta , 
che  periHia prÌAOÌpe  l'aveva  eletto:  eb'«ra  sup  cn* 

f[ioo:  che  da  asso  pnese  aveva  le  insegne  della  cavai- 
eria  :  ehe  s  era  fatto  suo  cavaliere  :  che  tu  qoclla 
guerra  J' aveva  lojto  a  iServire . 

TASSO*  Perchè  egli  *^ra  nato  di  padre  cristiano, 
-uccisogli  dal  padre  d'Agramante  • 

INFAA.  i3ei(e  vostre:  ^ testo  é  uà  modo  nUolto 
sinistro  •  Non  fu  il  padre,  ma  il  zio  d' Agranaanle 
quel  cb'  uccise  il  padre  a  Auggicro  ,  ckeecké.  vi  pa-» 
ja  potere  argomeoiUre  in  eootrarìo  da  parole  dell'  A* 
jriosto.  Io  so,  cb'  e'  bisogna  avervi  Tocchio  alle  mani. 
TASSO.  Per  debolezza,  ed  incostanza  d'ani- 
mo si  mostra  tanto  inferiore  a  Rinaldo,  che  i  re 
deW Affrica,  ed  Agrafuante  medesimo  dispera  del' 
la  vittoria,  e  si  duole  d' aPer  creduto  a  Sobrino  . 

INFA.R.  Per  debolezaa  d'aoimo  ri  mostra  Rug- 
giero in£i$r«oee  a  HinaldoP  Or  pevclué  dunque  dice 
il  Po^ia? 

Non  per  paura,  che  gli  turbi  il  petto. 
Che  non  eh' mui  sol  Rinaldo,  ma  non  teme. 
Se  fosse  con  Rinaldo  Orlando  ifisieme* 


TASSO .  Laonde  partj  ch'egli  tradisem  la  eausa, 
dell' jéffrica  >  ed  il  §ué>  re,  dil  quale  mottroi'u  di 
-joi^  tanta  jdima  ;  perchè  o  PQn  davt$^acceiiar  rim^ 
presa  j  o  accettandola  dovtva  jar  tutto  ^guel  che 
^poteva  ptr  vincer  l'avversario.  Dunque  sul  fatto 
medesimo  il  Jèdel  Buggiero  di  campion  pubblico ^ 
quasi  divenendo  pubblico  Uaditore^  antepone  r  a^ 
more  qW  onore ,  e  la  sua  donna  al  suo  principe 
assediato* 

IISFAK,  Il  peccato  sta  nella  toloutà.  Buggiero 
DOD  cerco ,  e  non  desiderò  quei  carico  da  Àgranian- 
le,  anzi  gli  fu  discaro  più  che  la  mòrte:  e  se  rifiu 
tar  lo  avesse  potuto  senza  macchia  di  disonore  ,  sì 
l'averebb'  egli  fatto  più  volentieri ,  che  altra  cosa  . 
Ma  poiché  gli  convenne  accettarlo ,  non  ebbe  pen<- 
•  samento  di  tradir  la  pubblica  causa  >  come  voifì^ite^ 
ma  tomentalo  da  amore  (alle  coi  forte  quanti  po- 
chi sanno  resistere?)  adopera  in  una  gtiisa^  che  sen- 
za uccidere  il  fratel  della  donna  sua^  pensa  di  so- 
stenere il  carico  che  egli  aveva  sopra  le  spalle^  nel 
qua!  disegno ,  se  troppo  oltre  al  convenevole  a'  assi- 
cura va  delle  sue  forze^  non  di  malizia  ,'ma  dà  poca 
prudenza  riputar  dovremo  il  suo  fallo. 

TASSO.  E  Muggitro  di  nuovo  conferma  il  giù-' 
ramentOj  forse  perchè  la  eon^rmazione  accrescesse 
/'  errore,  e  togliesse  ogni  scusa  d^ ubbidienza j  che 
poteva  seco  portare  il  primo  fatto  innanzi  't  co- 
mineiamento  della  battaglia  .  * 

INFàR.  Confermalo  con  animo  d'osservarlo .  ^ol 
fa  poi,  perché  gli  pare,  che  il  giurameolo  in  peri- 
colo dell  onor  proprio,  ed  in  estrema  rovina  del  suo 
signore,  non  si  convenga  osservare*  Kel  qual  fallo 
gli  è  grande  scusa  l'esser  nato  e  vivalo  in  Affrica  , 
ed  allevato  nel  costume  di  quella  leg^e  • 

TASSO.  Ed  in  questa  guisa  Ruggiero  prepone  il 
suo  Be  al  suo  Dio . 

INFAR.  11  nostro  Dio,  cioè  il  vero  di  ciascuno 
uomo,  e  di  tutti  gli  uomini,  dì  qualsivoglia  legge  è 
Iddio  :  e  cotale  era  eziandio  di  Ruggiero  :  ma  egli , 
non  avendo  preso  il  battesimo  ,  nte  V  aveva  ane<Mra 
riconosciuto  perfettamenie  per  saio:  ma  poiché  per 
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lo  battesi^mo  fu  rinato ,  ooa  ricadde  più  negli  «tessi 
falli,  come  immantioente  fece  il  Rinaldo  vostro,  che 
si  fu  riconciliato  con  esso  lui  tirila  vostra  Gernsa-. 
lemme  (1)« 


(1  )  GuAST.  Rinaldo  non  ricadde  altrimente  negli  stes- 
si falli:  ma  avendo  ad  Armida,  nel  partir  da  lei ,  promes- 
so di  dover  esser  suo  cavaliero,  qaanto  permettesse  V  o« 
nor  suo  e  la  fede,  neir  altimo  canto  per  osservar  la  pro- 
messa, (  com'egli  stesso  dimostra  in  quel  luogo: 

.     .     .     •     Or  da  lui  chiede 

Pietà ,  che  rC  abbia  cura^  e  cortesia  : 

E  gii  somieri ,  che  si  promise  in  fede 

Suo  cavalier ,  quando  da  lei  pania  ) 
e  preso  insieme  d'alcuna  onesta  compassioo  di  lei,  la  se» 
gue  9  e  fa  quanto  quivi  si  legge .  IVIa  che  da  lascivo  appeti- 
to alcuno  egli  non  fosse  tirato,  si  conosce  da  molti  versi: 

£'l  bel  volto  tc'l  bel  seno  alla  meschina 

Bagnò  d' alcuna  lagrima  pietosa . 
•  ;         L' affettuoso  pianto  egli  confonde  j 

In  cui  pudica  la  pietà  sfas^Ula . 
Il  somigliante  fece  Virgilio  fare  ad  Enea  verso  Didone  nel 
sesto  deirEneida,  trovatala  all'inferno  {a). 

(a)  Pise.  Avendo  lo  'Sfarinato  secondo  risposto  a  suf- 
ficienza a  quello,  che  qui  da  voi  si  dice  sotto  la  Replica 
setta ntacinquesima  delta  Replica  del  PellegrL{io,  dalla 
quale  voi,  come  molte  altre  cose,  copiato  l'avete  ,  non. fa 
I>isogn#c!ie  io  spendri  pi&  parole  in  darvi  risposta;  solo 
vi  domanderò  a  cne  proposito  diciate,  che  Virgilio  fa  fare 
il  somigliante  ad  Enea  verso  Didone,  quando  la  truova  allo 
inferno?  Che  ha  dà  fare  in  questo  caso  Enea  con  Rinaldo? 
Là  piagne  Enea  per  amor  di  Didone  morta  per  amor  suo, 
dalla  quale  aveva  ricevuto  infiniti  beneficj,  e  la  qtule  nel- 
lo 'nferno  si  trovava,  dove  non  leggier  tormento  pativa* 
Qui  piagne  Rinaldo  per  una  femmina ,  non  pur  di  fede 
contraria  alla  sua,  ma  impudica,  ma  maliarda,  ma  scelle- 
rata, ma  nimicissima  de  Cristiani,,  la  quale,  per  quanto 
avea  potuto ,  s' era  sforzat;^  di  distruggere  l'  esercito  di 
quelli ,  e  lui  co' suoi  incanti  aveva  lungo  tempo  tenuto  se- 
polto nell'ozio,  nelle  delizie,  e  nelle  sozzure  de'vizj  car- 
'  nali;  della  quale,  quando  anche  fusse  stata  in   estrema 
.  miseria  posta,  non  si  doveva  da' suoi  medesimi,  non  che 
da'  nemici,  aver  compassione  alcona  • 
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TASSO.  Ifee  esser  dunque  osservato  inviolabil'^ 
niente . 

IMFàR.  Quaudo  si  giura  di  far  cosa,  .che  nf>ti 
conveniva^  non  si  dee  il  giuramento  osservare:  ed 
a  Ruggiero  non  conveniva ,  come  a  ci^le.  uomo,  ab- 
bandonar nel  maggior  bisogno  il  re  suo. 

TASSO .  E  se  gli  Ajf ricani,  come  è  fama,  sonv 
rompitori  de^  patti,  Buggiero  non  era  u^ffricanoj 
ma  di  sangue  Italiano,  e  figliuolo  di  Jtuggier  di 
Bisa . 

INFAR.  Ruggiero  si  potea  chiamare  AiFrScanò  , 
perché  era  nato^  nutrito,  e  vivuto  in  Affrica:  nato 
di  madre  Affricana,  ed  allevato  da  Affricano*.  suo 
padre,  né  altro  suo  parente  cristi&no  non  aveva  mai 
conosciuto. 

TASSO.  E  di  nuovo  prepone  non  il  suo  re  al 
suo, Dio i  ma  al  suo  vero  Dio  quello,  che  non  era 
pili  suo  vero  re  :  perchè  col  giuramento  aveva  ce- 
duto  ogni  ragione,  e h^  egli  potesse  aver  sopra  Bug* 
git  rv  . 

INFAR.  Fece,  come^ talora  anticamente  i  grati 
servi  e  leali,  che,  benché  da  obbligo  di  servitù  fos- 
sero sciolti  da'lor  signori,  pur  tuttociò  eziandio  fatti 
liberi,  di  servirgli  continuavano  con  somma  lode. 

TASSO.  Gli  obblighi  che  s* hanno  per  r  onore, 
son  maggiori  di  quelli  che  si  hanno  per  la  vita. 
Maggiori  erano  dunque  gli  obblighi  che  Buggiero 
aveva  a  Bradamante,  per  la  quale  fu  tratto  ai  vita 
così  vergognosa,  che  quelli  ch^egli  ebbe  con  Leone, 
che  lo  campò  di  morte . 

INFAR.  Stimasi  il  beneficio  dall'animo  di  chi  lo 
dà.  Bradamante  liberò  Ruggiero  per  goderlo,  non 
per  trarlo  di  disonore  :  ed  egli  il  sapeva  pur  troppo 
bene*,  ma  saper  non  poteva  già  ,  che  a  fine  d' ambi- 
zione, o  di.  proprio  comodo  gli  avesse  Leone  voluta 
salvar  la  vita.  Anzi  gli  apponete  voi  questa,  come 
molte  altre  cose,  centra  ciò  che  dice  il  poeta;  Sen- 
tite di  grazia  : 

//  cortese  Leon,  che  Buggier  ama. 
Non  che  sappia  peròj^  che  Buggier  sia^ 
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Mùssìo  da  quel  'valór,  che  unico  chiama, 
E  che  gli  par j  che  sopr* umano  sia,  ec. 

TASSO.  E  non  solo  erano  maggiori,  ma  primi ^ 
e  i  primi  sogliono  torre  agli  ultimi  quasi  ogni  forza, 

INFAR.  Sì^  quando  sono  egaali .  Ma  per  110"^ al- 
tra ragiooe  ancora  9Ì  potrebbe  scusar  Ruggiero  ^  che  ' 
egli  per  beneficio  della  sua  douna  y  e  per  onor  di  es- 
sa si  ritrasse  dal   volerla  per  ogni  guisa  ^  contra  la 
voglia  de'Tecehi  padri»  Dico  contro  alla  voglia  dei' 
vecchi  padri  ^  poiché  più  non  poteva  il  suo  propo- 
nimento  recare  a  fine  del  conquisto  di  quello  impe- 
riò^ che  solo  i  predetti  vecchi  poteva  disporre  al  suo 
desid<;rio  ^  ne  altro  modo  gli  restava  dà  pervenirvi  :' 
e  cosi  prendendola  ^  in  questo  modo  accompagnò  la 
virtù  della  gratitudine  con  solenaissima  continenza  / 

TASSO.  Perciocché  prima  siano  ohhligati  a 
Dio,  poi  al  re,  nel  terzo  luogo  alla  moglie,  o  al^ 
l'amante  che  ama  di  casto  amjre, 

INPAR.  Né  anche  questa  dell'  aminte  si  può  ri- 
cevere semplicemente  per  vero:  altramenti  potrà  es* 
sere,  che  un  solo  uomo  sia  i»bbligaro  a  tremila  don- 
ne in  un  tempo  (1).  R  queste  cose  ho  det^e  per  di- 
fesa deir  Ariosto ,  senza  niun  riguardo  dét  parago- 
ne, che  fate  tra  '1  suo  Orlaudo  e  l'Ali ill:^!  di  vo- 
siro  padre.  Alla  qual  cosa,  come  a  paradosso  trop- 
po da  riderete  che  sou  certo  che  da  voi  stesso  cotal 
si  reputa  fuor  di  gara,  pure  una  sola  parola  non  iu- 
tendo  di  ater  risposto.  E  celebrate  pure  quanto  vi 
aggrada  qdelle   sue   bellezze  della   favella  :    la  so- 

(1)  GuàST.  E  quale  sconvenevolezza  è,  che  un  solo  uomo 
in  un  tempo  a  piò.  sia  obbligato  (  /)?  e  se  accettate  quella 
della  moglie,  come  non  sarà  vero  ciò,  cfhe  avete  per  i- 
sconvenevole ,  fra  quelle  nazioni,  appresso  cui  si  prendo- 
no più  mogli  iu  una  volta  ? 

{a)  Come?  che  sconvenevolesza?  e  qhi  sarebbe  quello, 
che  potesse  soddisfare  a  tante?  e' bisognerebbe  essere  di 
miglior  nerbo,  che  non  era  Ertìole,  che  in  una  notte  ne 
fece  cinquanta  donne.  IVla  perchè  dite  poi,  se  accc.ftatt^ 
i] il 'Lia  ftt'lla  nt'igtie^  se  manifestànrente  vedete  che  egli 
dice,  n^  ancht^  qussto  dell'  amante? 
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norilà ,  e  Y  ahezsa  di    que   »o<ri  ^eivi  8ii{ytrÌativi  :  " 
Con  un  grembiule  innanzi  di  bucato , 
Come  gli  osti  tali^r  di  Sanc€i$ciano, 
Di  BupnóonyentOj  o  di  Sémminiato . 

E  quello  : 

Jiiseontrà  9m  caualieroj  e  una  donzella 
,      Ck^  aveva  in  mona  una  casetta  bello  (1). 

(1)  GvAST^Cbr  W  fianig^ii^  tm  V  \m«digi,  e  'I  Furioso  - 
aia  paradosso  ca>taDto  da  rìdere  ^  e  tale  ripatafto  dai  Tasao, 
quale  il  dite;  sQiiO|)'iroie,  epredunaioni  ¥oatre(a).  Ma  nel- 
le cose,  che  \o^ioiio  altra  pruova,  clie  la  fede,  le  persone 
non  credono  COSI  facilmente  alle  autorità;  ma  ricercano 
le  ragioni  :  percióccliè  quanto  a' versi  allegati,  non  minor 
numero  d'altrettanta  sonorità,  ed  altezza  si  Irovatìa  nel 
Furioso . 

Sia  ma/aiietlu  chi  tal  legge  pose. 

Sta  maiadetlo  chi  la  può  patire* 
e:        .  tare,  una  razza  d'uomini  da, guerra 

La  più  g<i  gli  arda ,  che  mai  fosse  ìft  terrti  • 
C:  Ebbtf  a  questo  Ruggier  lunga  a¥\^erlenza , 

Ala  perde  pure  a  un  tratto  la  pazienza . 
e  :  i^^fi  w/i  giorno  saltar  già  d'una  torre , 

Che  non /'e' il  maggior  salto  a*  giorrtt  suoi . 
e  j  Poi  nel  bisogno  si  gratta  la  pancia . 

e:  P^  die  a  là  sposo  csn  viso  giocondo 

Il  nappo  j  e  qui'l  gli  fé*  apparir  il  fondo. 
E  dieci  mila  altri ,  se  bisogna  {b). 

4 

[ft^  P£«G.  Chi  loda  TAmadigir  cbi  ]»ia»iiifta  il  Furioso^ 
da  voi  altri  pochi  partigiani  del  Tasso  infuora  ?  questa  è 
la  ragione  da  provare,  clie'l  paragone  fra  Tunoe  T  altro 
sia  un  paradosso  da  ridere.  Ma  come  vi  siete  voi  cosi  to- 
sto scordato  di  quel  che  pur  testé  detto  avete ,  cioè  di 
non  voler  parlare  del  paragone  fra  '1  Furioso  e  r-n\madi- 
•CT?  perchè  non  imbattete  voi  le  opposi rroni  fatte  rflI'Ama- 
digi  5  ^nza  hksfTttàre  ti  Furioso  r  delfa  basset^za  de'  cut 
versi  bisognava  addurre  k  ra^ne,  pérevoicchè  agli  altri 
non  p<lr  coslf . 

(a)  PfisG.  Poco  piò  è  ri  resto.  E  poi  gVi  date  dcft  gfan- 
d'uomo  già  per  la  testi*,  ed  eselaniate  contri  a  quelli,  che 
voglio»  miinteiieie  nel  »'tfo  p<>eijia  unra  sola  azione  conte* 
nersi .  Questo,  è  ben  «HrO  cbé  dire,  lai  favola  de!  suo  poe-  ' 
ma  essers  una .  E  che,  domine,  v'ha  fatto  V  Ariostso,  che 
voi  abbiate  delle  sue  cose  ^p  tEfftfó  dispregiò  tt  psn^lare ,  e 
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E  dieeimila  altri  di  questa  lega:  che  io  per  me  coit 
aUrettantp  piacere  quei  del  Furioso  non  ascolto  si- 
curamente. Ma  forse  che  meglio  apparirebbono  que- 
ste bellezze  y  togliendone  via  quello  splendidissimo 
Yelo^  del  qual  voi  parlate  pure  addietro:  E  s^ egli 
fosse  necessario y  io  rimoi^erei  *l  velo  così  ricco,  $ 
cosi  splendido ,  il  qual  ricuopre  le  bellezze  deWA^ 
madigij  acciocché  non  solo  si  vergognasse  foppo^ 
sitare ,  ma  V amico  d* averlo  stimato  meno  ,  che  non 
conuenii^a.  Questo  si  guadagna  a  servire  a  ingrati. 
Questa  sia  la  mercede,  che  n^avrà  ritratta  quel  va- 
lent'uomo,  d'avere,  contr' alia  sua  credenza,  per 
darvi  questo  conforto ,  e  parte  per  palesare  il  suo 
ingegno,  commendato  il  poema  vostro  •  IVla  di  qual 
velo,  per  vostra  fede,  andate  voi  metaforizzando  in 
quel  luogo?  E  perchè, essendo  egli  cosi  splendido  e 
cosi  ricco,  vorreste  rimuoverlo  dall  Àmadigi?  O  qual 
danno ,  se  cosi  bello  è  anch'esso  verso  di  sé ,  fa  e- 
gli ,  come  voi  dite ,  alla  vista  di  quella  storia,  rico- 
prendole le  sue  bellezze  ? 

TA.SSO.  Perchè  daW  una  parte  le  opposizioni  di 
uomini  così  ^ngegnosi  e  sai^j\  come  sono  gli  Acca* 
demici  Fiorentini .... 

INFA.R.  Piano  a  questi  Accademici  Fiorentini. 
Troppo  alta  vi  vorreste  affibbiar  la  giornea.  All' Ac- 
cademia pubblica  Fiorentina  tocca  a  provvedere  ,  e 
dar  le  regole  alle  cose  della  favella ,  non  a  prender- 
si cura  delle  moderne  scritture  di  persone  particola- 
ri; ed  anche  la  Cresca,  tuttoché  privata  Accademia 
sia  (mostro,  che  abbia  il  suo  credere)  non  costuma 


cotanto  vilipenderle,  e  vituperarle,  e  bandirle,  e  stermi- 
narle del  mondo  ?  Non  poteva  fare  altrimenti,  direte  voi , 
perciocché  avendo  gii  Àcoademioi  della  Crusca,  e  lo 'Sfa- 
rinato, nel  difender  J' Ariosto ,  biasimati  e  avviliti  i  Tas- 
si, era  necessario,  volendo  io  difendere  i  Tassi,  accusar 
r  Ariosto.  Ma  se  non  potevate  fare  altramenti^  perchè  di- 
sopra riprendeste  voi  gli  Accademici  di  questo  stesso, 
con  che  ora  voi  vi  scusate?  E  se  era  necessario  ripren- 
derlo, perchè  lodarlo  altrove,  e  dire,  che  e'  fu  un  gran- 
de uomo,  e  di  gran  giudizio? 
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di  replicare ,  ma  lascia  farlo  ^  siccome  ora  ^ad  alcua 
de' suoi ,  o  commettelo  espressamente  (1)  . 

TASSO ,  Laonde  sono  assai  certo j  che  scegli  vo' 
leva  pur'esser  superato^  non  voleva  esser  superato 
"  da  nissun  altrOs  che  da  me  . 

IMFÀR.  Se  volet^a  sta  per  desiderava ,  può  tol- 
lerarsi ;  ma  se  nel  suo  più  comune  senso  ^  questa  sua 
volontà  era  veramente  accompagnata  da  gran  mo- 
destia (2). 

TASSO.  Colle  Chiose  deW Accademia  della  Cru- 
sca j  che  sotto  questo  brutto  nome  ha  voluto  per  ai/* 
ventura  ricoprirsi. 

INFAR.  Non  voglio  attendere  a  vostre  ciance , 
che  vi  mostrerei  ^  che  nel  titolo  di  brutto  j  che  date 
al  nome  dell' Accademia  ,  siete  altrettanto  proprio, 
quanto  nelle  parole  della  vostra  Gerusalemme  •     . 

TASSO .  Forestiero .  Dunque  debbo  rispondere . 

INFAR.  Questa  é  una  miracolosa ,  e  subita  meta- 
morfosi df  Tasso  in  Forestiero/  senz' alcuna  prepa- 
razione. Siete  troppo  Platonico,  e  troppo  poetico 
fuor  di  tempo  (3) . 

(1)  Gtjast.  Tanto  a  lei ,  come  ad  ogni  altro,  che  per 
ingegno  e  per  istadìo  tatto  in  questa  parte,  sia  atto  a 
ciò  (n). 

(2)  GuAST.  J^olfMa  ^  sta  in  significato,  co)  quale  spesse 
fiate  è  in  bocca  delle  persone,  cioè  per  sopportar  volen- 
tieri, e  senza  dispiacere:  né  si  troova  però  in  questo  così 
poca  modestia,  come  vorreste  [b) . 

(3)  GuA'ST.  E  chi  sa,  che  'I  forestiero  non  sia  quello, 
che.  fin'  a  qui  abbia  parlato  (e)  ? 

[a)  Pesc.  Piò  a  lei ,  che  a  verun  altro  :  e  dirassi  il  per- 
chè nella  risposta,  che  ci  apprestiamo  di  fare  alla  Varchi-  - 
oa  del  Muzio. 

{b)  Pesg.  Nfon  voglio  essere  superato  da  altri  che  da  te, 
vuol  dire,  se  di  questo  verbo  so. bene  intendere  la  signifi- 
cazione: non  consento  di  esser  superato  da  altri  che  da  te. 
Or  se  tal  detto,  e  tal  volontà  sia  modesta,  si  lascia  al  giu- 
dizio di  chi  legge. 

[r)  Pksc.  Quello,  che  fin  qui  ha  parlato,  è  stato  T  auto- 
re deir  Apologia  ;  e  l'autore  dell'  Apologia,  se  ir  titolo  non 
mente,  è  Torquato  Tasso,  non  forestiero  alcuno. 
Controv.  T.  IL  g 
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TASSO.  Fantino.  Dovete  senza  fallo.  For.  Ma  in 
guai  modo?  Ringraziandolo j  eh* egli  m'abbia  mu" 
nifestata  la  verità,  illuminando  le  carte j 
GW  avean  molti  anni  già  celato  il  vero  ? 

INFAR.  Questo  lo  presumete  voi. 

Cresca, {*)  Il  poeta  non  è  poeta  senza  Tinvenzio- 
ne .  Però  scrivendo  istoria ,  o  soprastoria  stata  scrit«* 
ta  da  altri ,  perde  V  essere  interamente  • 

TASSO.  Quanto  air  istoria,  io  per  ora  non  conten- 
derò coi  chiosatore  j  anzi  gli  concederò  assai  facil- 
mente  j  che  chi  scrU^e  istoria,  non  sia  intieramente 
poeta;  ma  quanto  all' altra  parte,  cioè  dello  scrivere 
sopraistoria,  non  sarem  forse  così  ben  conformi  d^o- 
pinione,  e  però  or  mi  sarà  .  lecito  di  chiedere  a  voi 
quel  che  dimanderei  alV  oppositore,  se  fosse  presene- 
te.  Segretario.  Potete  dimandar  quel  che  vi  pare,  che 
io  risponderò ,  non  per  difender  la  sua  opinione  y  ma 
per  darvi  occasione,  che  manifestiate  la  vostra, 
For.  Ditemi  dunque .  //  ritrovamento,  che  si  dice 
invenzione  con  altro  nome,  è  delle  cose  che  sono , 
o.  di  quelle  che  non  sono  ?  Segr.  Di  quelle  che  50- 
no  :  perchè  quelle,  che  non  sono^  non  possono  ritro' 
varsi,  For.  Ma  le  cose  finte  q  false,  sono?  Segr.  Ho 
sempre  udito  dire  per  voi  filosofi,  che  '/  falso  è 
nulla.  For.  E  quel  eh' è  nulla,  non  è .'  dunque  le  co^ 
se  false  non  sono  :  e  r  invenzione  non  e  delle  cose 
false ,  ma  delle  vere  che  sono,  ma  non  sona  anco 
state  ritrovate .  Segr.  Così  mi  pare  assai  ragione- 
volmente , 

INFAR.  Non  vuol  la  Crusca  ^  cbe  dal  poeta  so- 
prastoria si  debba  scrivere  .  Conttaddicele  il  Tasso. 
affermando,  che  se  sopra^toria  non  si  scrivesse^  si 
scriverebbe  ({uel  che  non  è,  Aduacjue  non  è  alcuna 
cosa,  che  soprastoria  non  sia.  Ma  facciasi  a  buona 
guerra .  Concediamvi ,  cbe  per  soprastoria  abbiate 
inteso  ciò,  che  da  soprastoria  sia  stato  scritto.  Quau* 
te  cose  sono  avvenute,  le  quali  né  da  storia ,  né  da 
soprastoria  raccolte  non  furon  mai  ?  Ma  qaeale  pò- 

■ 

•  (*)  QutSfe  parole  sanarìporuue  dallw  Chiose  fatià  ^Wln^fetìaca  ai 
Dialogo  di  Cammiiio  PeUegriao ,.come 
quelle  dei  Dialogo  stesso. 


f  Chiose /aU0  <l»Bilft|m  11  al 
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tranno  esser  soggetto  dell' io venzioD  del  poeta?  Sì , 
se  abbiano  due  condizioni:  cioè,  se  non  si  sappia- 
no, e  sicn  verisimili.  Cosi  il  poeta  potrà  pure  scri- 
vere il  vero  ?  Potrà  nel  modo >  che  s'è  mostrato.  E 
ciò  volle  per  mia  credenza  significare  Aristotile  , 
laddove. dis^e:  E  se  infatti  accaggia  fare  cose  sta^ 
te  fatte  j  nientenwng  è  poeta.  Ma  il  falso  potrà  Da'* 
dere  anch' egli  sotto  la  invenzione  del  poeta  ?  Sì ,  se 
sia  verisimile.  Dice  il  Tasso,  che  no:  perciocché  il 
falso  nou  è  niente,  né  dal  poeta,  né  da  altra  perso- 
na non  può  trovarsi .  A.  questo  gli  risponderanno  i 
dialoghi  ,  onde  e' prende  queste  dispute,  che  il  fal- 
so verisimile  in  qualche  modo  è  ,  in  qualche  modo 
non  è:  è  ,  dico,  in  universale,  ma  non  è  in  partico- 
lare (1).  Non  è  in  particolare,  pereiocché  non  è  vero, 

(1)  GvAST.  Quando  il  Tasso  dice  ,  che  V  invenzione 
noto  è  delle  cose  false,  ma  delle  vere,  bisogna  pigliar  le 
sue  parole  con  certa  considerazione,  ed  avendo  mira  a 
quello,  a  che  egli  risponde;  conciossiachè  dicendosi  dalla 
Crusca,  ohe  il  poeta  non  è  poeta  senza  T invenzione,  e 
che  perciò  scrivendo  storia,  o  soprastoria  (  che  divisa- 
mente egli  le  prese  come  stavano )  perde  l'essere  intera- 
mente ;  pare  che  si  tolga  a  quello  non  solo  lo  scrivere  il 
vero  particolare,  il  che  si  fa  dall'  isterico;  ma  eziandio  e 
vero  universale  con  quella  parola  o  soprastona:  perchè 
se  non  può  al  vero  particolare  aggiungere  V  universale ,  e 
d'esso  far  invenzione,  e  così  di  storia  far  poema  ;  non  gli 
sarà  peravventura  concesso  più  il  vero  universale  inven- 
tato tutto,  perciocehè  non  vi  è  maggior  ragione:  e  così 
non  gli  rimarrà  altro,  che'l  falso;  il  quale  falso,  in  quan- 
to falso,  non  si  può  trovar  dal  poeta,  perchè  egli  non  è, 
n^  di  <;s!$o  dassi  vera  e  poetica  invenzione  ;  oomA'egli  stes- 
so dichiarandosi  in  questa  materia  poco  piò  di  sotto  ma- 
nifestamente dice.  Laonde,  quando  voi  allegate  la  sua  ra- 
gione: Il  falso  non  è  niente ,  e  quel  che  non  è  niente,  né 
dal  poeta  y  né  da  olirà  persona  non  può  troifarsi;  e  rispon- 
dendo dite,  che  il  falso  verisimile  in  qualche  modo  è^  cioè, 
in  nnr\>er^ale;  non  fa  per  avventura  a  proposito;  percioc- 
ché il  falso,  di  cui  intende  il  Tasso,  non  è  il  falso  verisi- 
mile; il  quale  falsò  verisimile,  vero  in  universale  si  pnò 
dire,  e  à*  esso  dassi  invenzione^  !Vla  se  voi  gli  togliete  lo 
scrivere  sopro  istoria,  gli  togliete  il  falso  verisimile,  e 
così  nulla  gli  lasciate  da  trovare:  ma  essendo  a  lui  la  in- 
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per  via  d' esemplo  >  che  Orlando  perdesse  il  senno 
per  gelosia  :  è  in  universale^  perchè  cotale  acciden<*« 
tee  in  potenza  d'avvenire  ad  uomo  simile  a  lui. 
Ma  se  cosi  vorrem  dire,  ne  seguirà  per  avventura, 

venzlone  necessaria,  di  cose  vere  conviene  che  questa 
sia  ;  le  quali  ora  vere  in  universale  solamente,  cioè  verisi- 
mili,  ora  sono  eziandio  vere  in  particolare  ^  e  voi  pure 
siete  costretto  a  confessarlo  e  per  I'  autorità  d*  Aristotile , 
e  d'altri.  Ma  delle  due  condizioni  {a)^  che  a  queste  ag-^ 
giungete,  cioè  che  siano  verisimili,  e  che  non  si  sappia- 
no, quest'alti  ma  senza  duhbio  alcuno  è  falsa;  percnè  il 
sapersi,  o  non  sapersi  una  cosa,  accidente  è  cosi  rimoto, 
e  fuori  di  lei ,  che  non  può  variare  quello,  a  che  per  na- 
tura sua  ella  è  accomodata;  e  vedetelo  chiaramente.  Se  aU 
cuno  componesse  favola  d' alcun'  azione ,  di  cui  in  quel 
tempo  per  istoria   non  s'avesse  contezza,  sarebbe  poeta 
quel  tale,  secondo  voi:  ma  pogniamo,  che  istoria  ne  fosse 
stata  scritta,  e  scoprissesi  .poi,   non  sarebbe  quelli  .più 
poeta;  né  l' opra  sua  poema,  secondo  hi  vostra  regola:  co- 
sì una  stessa  cosa,  senza  variarsi  punto  essa,  si  corrom- 
perebbe, e  perderebbe  la  forma  sua;  sconvenevolissimo  a 
dire .  Parimente  essendo  l'istorie  scritte  delle  illustri  a^ 
zioni  non  note  a  tutte  le  persone  del  mondo  ugualmente, 
ma  ad  alcuni  sì,  ad  alcuni  no^  ne  seguirà>che  uno  stesso 
componimento  per  alcuno,  a  cui  tale  azione  sarà  ignota, 
sia  poema,  ad  alcun  altro,  che  n'avrà  contezza,  no:  e 

0 

(ri)  Pbsc.  Parla  il  Tasso  di  cose  false,  e  di  cose  vere, 
senza  fare  distinzione  alcuna  se  di  cose  false,  e  di  vere  in 
universale,  od  in  particolare  favelli  ;  e  quando  dice  delle 
cose  false ,  delle  false  in  particolare  ,  e  quando  dice  delle 
Tere,  delle  vere  in  universale  s'avrà  da  intendere?  Se  co- 
sì ,  come  voi  dite ,  avesse  voluto  intendere ,  come  è  da  ere-* 
dere,  che  non  si  fusse  dichiarato  con  qualche  parola  ?  Ma 
volete  vedere,  che  egli  del  falso  universale  parla  ;  consi»- 
derate  le  sue  seguenti  parole,  che  dicono,  che  se  il  male  è 
fondato  n<l  benv^  ec  perciocché  se  del  falso  particolare 
intendesse,  non  essendo  questo  niente,  come  su'l  qual- 
che cosa  potrebbe  esser  fondato?  E  cosi  di  necessità  ne 
segue  uno  de' due  inconvenienti,  che  ovvero  il  Tasso  di» 
ca ,  che  '1  falso  universale  tSbn  sia ,  o  1  falso  particolare 
sia .  Dove  voi  poi  dite  i  e  voi  pure  siete  costretto  a  con/cS'»' 
sarla  :  e  per  l  autorità ,  ec.  dovevate  dire  per  l  autorità  e 
4'^ns(p(i(ei  e  d'altri. 
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bbe  il  Vierisimile  possibile  debba  esser  8(>i1i^pre  >  e 
male  gli  avrà  Aristotile  nella  sua  Pocììcìì  scompagna* 
ti,  laddove  dice:  «Che  anzi  il  verisimile  non  possi- 
bile, che  il  possìbile  non  verisimile  dovrà  elegger- 
si dal  poeta  ».  Ma  lo  scioglimento  è  prestissimo  di 
(jiicsta  difficultà.  Conciossiacosaché  in  quel  s'inten- 

pure,  se  il  poema  ha  alcona  forma,  e  auaSi  anima,  onde 
riceiie  l'esser  sao,  come  Tha  sensa  fallo,  e  gli  fìi  attri- 
baito  da' maestri  deir  arte  ^  conviene  che  da  questa  di- 
penda r  essensa  sua  ;  e  dovunque  quella  si  trova ,  quivi 
ancora  esso  si  ritruovi ,  né  da  accidenti  e  rispetti  stra- 
nieri derivi.  E  poi  (6),  se  tal' condizione  vi  fosse  necessa- 
ria ,  non  sarebbe  stato  difettosissimo  Aristotile ,  e  gli  al- 
tH,  ch'hanno  scritto  di  quest'arte,  a  tralasciarla?  poi- 
ché, secondo  voi,  ella  sarebbe  la  principal  condizione; 
anzi  r  ultima  perfezione  della  forma  del  soggetto  eroico , 
poiché  senz'essa  Tal  tre  nulla  varrebbono.  Ma  voi  volete 
pure)  che  Aristotile  ce  la  ponesse  in  quelle  parole:  E  se 
pur  accadesse  j  ch'egli  facesse  cose  già  state ,  niente  meno 
è  poeta  :  perocché  delle  cose  già  state  non  è  vietato ,  ch'ala  . 
cune^on  possano  essere  tali ,  quali  verisimilniente  esser 
dourebbono  ,  e  possibili  ad  essere  secondo  ch'egli  d*  es^e  è 
poeta.  Ma  come  fate  voi  a  veder  in  queste  parole  ciò  che 
mai,  per  quanto  io  sappia,  non  vide  alcuno  interprrle? 
Tutto  che  di  suo  capo  il  dica  il  Castelvetro ,  e  chi  mai  tal 
condizione. ne  seppe  cavare?  Il  verisimile  ben  ci  si  vede, 
e  d' esso  ogni  esposizione  fa  menzione;  ed  Aristotile  nte 
parla  in  maniera ,  che  per  mia  credenza  da  eèwo  parmi 
che  agevolmente  si  possa  comprendere,  il  verisimile  solo 
bastare  a  far  la  cosa  soggetto  poetico:  poiché  mette  le  due 
parole,  secondo  che ^  cioè  del  verisimile  da  lui  nominato 
di  sopra ,  o  per  beneficio  di  che  egli  d' esse  é  poeta  ;  on- 
de \uole  che  il  verisimile  sia  bastevole  a  dar  titolo  di 
poeta .  Come  dunque  andate  voi  ricercando  il  sapersi ,  o 
non  sapersi  (e)? 

(b)  Pbsc.  Non  vedete  voi,  se  e* parla  delle  cose,  che 
possono  esser  soggetto  della  invenzione  del  poeta  ?  Come 
volete,  che  le  cose,  che  si  sanno ^  si  truovino.  Se'l  poeta 
ha  da  truovare,  e' bisogna  che  truovi  di  quelle,  che  non 
si  sanno;  perciocché  quelle,  che  si  sanno,  sono  già  truo* 
vate ,  e  truovare  piili  non  si  possono . 

{e)  Pesc.  Se'l  poeta  é  poeta  principalmente  per  la  in- 
venzione }  se  scrivesse  cose  fatte    che  si  sapessero ,  non 
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da  da  Aristotile  di  quel  poMibile  più  ristretto  ,  che 
fisico  e  naturale  s' appella  dagli  scolastici  ;  e  qui  di 
quel  possibile  di  larghissimo  sentimento^  che  i  me- 
desimi ehiaman  logico.  Imperciocché >  che  il  veri« 
simile  del  poeta  non  fosse  possibile  in  verun  modo, 
cioè  né  per  opiùipne,  né  per  sembianza  di  verità, 
né  per  composizion  di  senso  diviso,  per  quel  ch'io 
creda,  non  sarebbe  da  consentire*  In  questa  guisa 
potremo  ancora  rispondere  à  quel  sofisma:  chf  si 
ritruOva  quel  che  non  è ,  non  quanto  air  esser  rea- 
/  le,  ma  quanto  ai  nostro  conoscimento  ;  posciaché  in 
più  modi  si  dicono  le  cose  aver  l'essere,  come  san<* 
no  i  loici ,  e  i  metafisici,  in  alcuno  do' quali  pO- 
trebbono  eziandio,  oltr'«a  ciò  che  detto  n'abbiamo, 
i  trovati  ri  porsi ,  che  pertengono  a  poesia.  Ma  sono 
speculazioni ,  che  sormontano  questo  soggetto  :  e  se 
fossimo  stati  noi  quelli,  che  l'avessimo  messe  in 
campo ,  n' aspetteremmo  da'savj  uomini  diritta  ri- 
prensione •  Ma  lasciando  di  più  parlarne,  ricordisi 

• 
sarebbe  poeta,  perchè  non  tmoverebbe;  e  dicendo  Aristo* 
tile:  se  infiliti  accaggii/ate  cose  sfate  fatte^  niente  meao 
è  pietà;  e' bisogna  di  necessità  intendere  di  quelle  che 
non  si  Sfippia no,  perchè  se  si  sapessero,  non  sarebbe  po^- 
ta,  e  la  parola  accnggia  dimostra  manifestamente,  cn  ei 
bisogna  che  non  le  sappia  ;  ma  che  in  esse  a  caso,  ed  im-> 
prudentemente  s'abbatta.  Che  se  di  quelle,  che  si  sanno, 
intendesse,  certamente  non  avrebbe  detto  accaggia^  per- 
ciocché quelle  non  a  caso ,  come  quel  verbo  dimostra,  ma 
scientemente  si  scrivono.  Il  verbo  /are  ancora  dimostra 
il  medesimo,  perciocché  colai  che  scrive  cose  fatte,  le 
quali  egli  sappia  non  fa ,  non  potendosi  far  il  fatto,  se 
non  quando  non  si  sa  che  sia  fatto.  Ed  a  me  pare,  che 
da  c[uesto  luogo  solo  ,  quando  da  altri  non  si  potesse  ,  si 
cavi  che  intenzione  d'Aristotile  sia,  che'l  poeta  debba 
truovare ,  e  far  di  nuovo,  se  essere  dee  poeta,  perciopché 
dicendo:  se  uccaggiafare  cose  fatte  ,  niente  meno  è  poe^ 
ta;  vuol  dire,  che  colui,  che  scientemente  fe  cose  fatte, 
non  è  poeta.  Cosi  fa  lo  'Nfarinato  a  vedere  quello,  che  voi 
dite  che  mai  oiuno  interprete  non  seppe  vedere  :  e  vi  di- 
ce la  Crusca ,  che  non  bisogna  tentarlo  pelle  pelle  quel 
Filosofo  a  chi  vuole  intenderlo. 
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V Apologista  quanto  pertiene  a  quel  vocabolo^  che 
fu  qu^si  ir  principio  di  questi  ragiunamenti^  che 
]'  eri'or  di  stampa  del  soprasioria  fu  dalla  Crusca  do« 
tato  addietro  nel  suo  libretto^  e  dichiarato^  che  «o^ra- 
storia  doveva  leggersi  unito  in  una  parola^  siccome 
xsopravì'esta  ,  soprinsegna  ,  sopraccalza  ^  e  sì  fatte . 

TASSO  .  E  rajgioneuole  è  pariinehte  ,  che  se 
il  male  è  /ondato  nel  tene,  il  falso  ahbia  nel  vero 
ogni  fondamento  :  dunque  la  poesia  dee  porlo  sopra 
l  istoria . 

INFAR»  il  male  è  privazione^  e  non  è  niente'  il 
bene  all'incontro  è  alcuna  cosa.  Se'adunque  il  nien- 
te non  può  esser  fondato  sul  qualche  cosa^  il  male 
sol  bene  non  nuò  esser  vero>  che  sia  fondato  (1)*  E 
non  vi  varrà  il  dire:  e'  Tha  detto  il  tale^  0  il  cotale. 
Perchè  chi  "1  disse  pritna^  secondoohè  lo  disse>  senza 
alcun  fallo  lo  disse  bene;  ma  voi  nel  modo  >  che  lo 
dìte>  per  avventura  lo  dite  male  (2)  »  Ma  quando  vel 

(1)  GvASt.  ti  male  è  privazione,  e  don  è  mente,  nella 
maniera  che  niente  è  la  privazione  :  ma  la  privazione  non 
è  puro  niente,  e  niente  assolutamente,  anzi  ha  qualche 
essenza,  se  non  formale,  e  affermativa,  negativa  almeno; 
e  tale  e  tanta  in  somma,  quanta  in  essa  considera  V  iu- 
te! letto  nostro;  il  quale  la  comprende  essenza  delia  forma, 
e  noti  avere  altro  essere^  se  non  quello  che  dalla  forma  le 
viene;  e  cosi  sopra  quella  essere  fondata  {a)  i 

(2)  GuAST.  E  noi  crediamo,  che  'l  Tassò,  nel  modo 
che  lo  dice,  lo  dica  eziandio  bene  (^)# 

(  )  Pdsc.  Quel  che  è ,  s' intetide  per  sé  ;  ma  la  privazio- 
kie,  srcondo  Aristotile,  non  si  può  intendere,  se  non  ri-- 
spettivamente  ,  cioè  iriguardanao  a)  suo  contrario;  adun- 
que la  privazione  non  è.  Di  più,  siccome  il  bene,  e  l'ente 
son  una  cosa  stessa,  cosi  il  male,  e  la  privazione  son  il 
medesimo,  e  si  convertono  tra  loro;  siccome  adunque  ul 
bene  s'oppone  il  male,  così  air  ente  s'oppone  la  privazio 
ne  ;  e  se  la  ori \  azione  è  contraria  dell'ente,  come  può  es- 
sere jf  che  abbia  essen  za  ? 

(b)  Pssc.  Io  per  me  non  dico  altro  i  poiché  lo  credete 
voi,  non  istate  a  faticarvi  altrimenti  a  recar  ragioni,  per» 
che  io  son  bello  e  soddisfatto ^  e  mi  basta  della  vostra  sem- 
plice autorità  é  ' 
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concedessi,  vi  negherei  ad  ogni  modo,  che  il  falso 
▼erisimile  fosse  male ,  e  sranirebbevi  la  consegaen* 
za  (1).  E  donereivi  pia  avanti,  che  il  falso  verisimi- 
le fosse  fondato  sempre  in  sul  vero,  ma  sopra  il  ve- 
ro universale ,  non  sopra  il  particolare  (2)  :  e  se  pu- 
re accadesse  nella  guisa,  ch'io  dissi  dianzi,  che  so- 
pra il  vero  particolare  il  verisimil  falso  alcuna  fiata 
fondato  fosse,  per  tutto  questo  sopra  la  storia  non 


(1)  GuAST.  Il  Tasso  non  ragiona  del  falso  verisimile  , 
come  ho  mostrato  di  sopra;  ma  di  queir  altro  (also  {a)  • 

(2)  GuAST.  Il  falso  verisimile ,  e  il  vero  universale , 
sono  lo  stesso  (e  voi  medesimo  io  dite  poco  di  sotto):  co- 
me dunque  ne  fate  menzione  qui,  come  di  cose  distinte, 
e  differenti  {ò)  ? 

(a)  Pesc.  Di  sopra  s'è  mostrato  che  di  quello,  e  non  di 
altro,  ragiona. 

[ò)  Pesc.  Perchè  egli  è  un  balordo,  nò  sa  que  cbe  si 
dica;  ma  vediamola  un  poco  meglio,  perchè  peravventura 
potremmo  esser  noi ,  e  non  egli,  i  balordi .  Ditemi  un  po- 
co, il  falso  non  è  fondato  su'!  vero?  Sì.  Qual  falso  inten* 
date  voi,  l'universale,  od  il  particolare?  l'universale,  per- 
chè'l  particolare  non  è  niente,  e 'l  niente  non  può  esser 
su  qualche  cosa  foniate.  Sta  tanto  bene  del  mondo.  Or 
ditemi  ancora  :  le  cose ,  che  nel  fior  d'Agatone  si  conten- 


re,  ma  tutto  è  finto.  Dissi  ben  io,  che  se  noi  la  conside- 
reremmo un  po' meglio,  truoveremmo  agevolmente  che 
noi ,  e  non  egli ,  saremp  i  balordi .  Fin  qui  non  e'  è  errore 
alcuno,  e  se  c'è,  non  è  suo,  ma  del  Tasso,  il  qual  è  sta- 
to quelli  che  ha  detto,  il  falso  essere  fondato  su  '1  vero , 
benché  egli  del  vero  particolare,  non  universale,  inten- 
desse; ma  noi  già  abbiam  dimostrato  ,  che  se  è  vero,  che 
il  falso  sia  fondato  su  'l  vero,  è  il  falso  verisimile,  che  è 
fondato  su  'l  Vero  universale:  né  è  inconveniente,  come 
pare  a  voi ,  che  una  cosa  medesima  sia  per  diversi  rispet- 
ti diversa  dà  sé ,  siccome  il  padre  figliuolo  è  padre ,  se  sì 
ha  riguardo  al  figliuolo;  ed  è  figliuolo,  se  al  padre  si  ri- 
guarda . 
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sarebbe  fondato^  come  vi  pareva  d^aver  conchia-    " 

80(1).  ,.  .. 

Dial.  L' invenzione  è  pur  una  delle  parti  neces'^ 
sarie  al  poeta  • 

Crus,  La  invenzione  non  è  parte ,  ma  il  fonda- 
mento del  tutto. 

TASSO.  Sono  discordi j  e  però  c^  è  inganno  o 
dalt  una  parte  y  o  dalf  altra,  o  pure  dauuna  e 
dair  altra  insieme  .  Segr.  Così  dubito  •  For.  L'uno 
dice,  ehe  t!  invenzione  è  parte  del  poeta,  ed  io  non 
gliele  voglio  negare  ^quantunque  rabbia  udita  annO" 
varare  piuttosto  fra  quelle  deW oratore:  l* altro  ri" 
sponde,  che  non  è  parte,  ma  fondamento,  quasi  il 
fondamento  non  sia  parte  di  quelle,  che  fanno  il  tut-» 
to  intiero'^;  ma  io  negherei  che  fosse  il  fondamento. 

INFàR.  Dovete  credere ,  come,  i  poco  intendenti 
d^  architettura,  che  fondamento  sia  quella  parte  del- 
la fabbrica,  che  sta  sotterra  (2).  Il  tonda  mento  si  è 
il  sodo ,  sul  quale  sì  posa  tutta  la  fabbrica,  o  vegga- 
8Ì  di  fuori,  o  no.  Cotale  appunto  è  nel  poema  la  in- 
venzione deir  universale  argomento ,  sopra  la  quale 
ed  essa  favola ,  che  d'argomento  e  di  digressioni  é 
composta,  e  tutte  Taltre  parti  s'appoggiano  di  quali-* 
tà  .  Ecco  ch'io  v'ho  mostrato, che '1  fondamento  non 

(1)  GxTAST.  E  sopra  T  istoria  potrebbe  esser  fondato; 
ma  non  già  vi  sarebbe  Ai  necessità  :  né  questo  dice  il  Tas- 
so ;  il  quale  per  istoria  intende  quella  guisa  di  cose  ^ere 
e  reali ,  che  dalle  istorie  sogliono  esser  raccolte,  come  se 
dicesse  sopra  l'istoria,  cioè  sopra  quelle  cose,  che  scri- 
vono le  istorie:  dove  lo  scrivono ,  si  prenderebbe  in  atto, 
o  in  potenza  (</). 

(2)  GxjAST.  Questo  appunto  essere  il  fondamento,  con 
le  parole  di  Vitruvio  vi  mostra  il  Pellegrino  [ò), 

[a)  Pesc.  Il  Tasso  parla  di  questa  storia,  della  quale  a- 
vea  parlato  innanzi  l'Accademia;  e  questa  è  la  scritta,  co- 
me dalle  sue  parole  manifestamente  si  vede,  dicendo  el- 
la: può  scrivendo  storia  .  n  ioprastoria  scrìtta  da  altri-, 

{b)  Pesc  Questa  non  chiamarsi  propriamente  fonda- 
mento, il  vi  prnova  e  con  ragioni  e  con  autorità  lo  'Nfari- 
nato  secondo  sotto  la  Replica  quinta  del  Pellegrino.  An- 
date a  vederlo  là . 
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è  partè^e  che  alla  invenzione  allo  incontro  fonda- 
mento si  debba  dire(1).  Cosi  di  non  buon  muratore, 
da  non  troppo  buono  architetto  sia  rampognato  poco 
di  sotto  il  Segretario  della  nostra  Accademia.  Ed  ac- 
ciocché voi  non  mi  scappaste  per  qualche  gretola , 
intorno  al  sentimento  di  questo  nome  mi  piace  di 
dichiararmi .  Dicovi  adunque  ^  che  prendo  ^  e  che  si 
prende  dall'  Accademia  questo  vocabolo ,  inyenzio'* 
ne  ,  secondoché  fu  preso  nella  proposta^  a  cui  rispo- 
sero gli  Accademici,  perciocché  s'  usa  comunemente 
nello  scrivere  e  nel  parlare,  cioè  per  la  cosa  che 
altri  trova:  e  che  in  piano  volgare   si  suol  chiama- 
re il  trovato  ,  non  ostante  che  per  la  forma  mostri^ 
che  significhi  il  ritrovamento  .    Questo  trovato  a- 
dunque  si  conserva  nell' esser  suo,  e  riserbasi  que- 
sto nome,  fin  che  confuso,  e  disoi^inato si  sta  nel- 
l'animo del  poeta;  ma  come  ordine  ,e  forma  di  fa- 
vola viene  a  prendere  ^  o  d'  argomento ,  più  oltre 
non  è  trovato,  ma  argomento^  o  favola,  o  nella 
mente  del  poeta  ^  o  nel  poema  che  sia  racchiuso ,  di* 
venta  sema  alcun  dubbio  :  ed  allora  si ,  se  se  ne  sia 
formato  il  poema  ;  d' esso  poema  o  parte ,  o  parte  di 
una  sua  parte  dirittamente  gli  si  può  dire  (2) .  Parte 

(1  )  GuAST.  Queste  .sono  tutte  parole  senza  pruova  ai« 
cuna;  e  voi  avete  detto,  ma  non  mostrato.  L'universale 
argomento  è  lo  stesso  che  la  favoli;  né -sono  differenti,  se 
non  da  immaginarseli  un  poco  pi&  confusi ,  o  meno  con* 
fusi:  onde  se  parte  è  la  tavola,  come  è,  parte  è  ancora 
l'universale  argomento  {•*), 

(2)  GuisT.  Questa  distinzione  da  invenzione  o  trova- 
to, a  favola  od  argomento,  io  non  la  conosco  in  Aristoti- 
le; e  bisogna  a  provarla  altro  che  parole:  perchè  quella 
invenzione,  o  trovato  che  diciate,  cosi  confuso  o  roz* 
zo,  ad  ogni  modo  è  parte  del  poema,  come  la  favola  o  ar- 

(a)  Pb8c.  Voi  siete  no  ciarlone,  o  Infarinato,  a  dirvela 
a  lettere  di  scatole:  voi  dite,  dite,  e  non  provate  mai  nul- 
la ..  Che  sì,  che  qaest'  altra  volta  il  Guastavino  vi  dice 
qaello  che  dicono^  che  già  disse  Aristotile  di  Ililosè:  Hu- 
stìcus  iste  multa  quìdf^m  di  cu  ,  sed  ntful  prohai  ;  siccht* 
abbiate  avvertenza  accasi  vostri.  Ma  a  mano  a  roano  ci 
chiariremo  di  qae.Hto  fitti. 
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di  una  sua  parte^  se  91  riguardi  in  unifèraale,  e  Tuni- 
versale  argomento  aia  :  parte ,  se  si  rimiri  eome  di<» 
steso  ^  e  sia  Itf  favola  del  tutto  ignuda  )  imperocché  la 
vestita  non  sarebbe  parte  ,  ma  esso  poema  tutto.  Ma 
quanto  dura  a  essere  invenzione ^ e  non  favola^  né 
argomento ,  non  é  parte  d' esso  poema ,  ma  fonda- 
mento sopra  'l  quale  si  fabbrica  il  tutto ,  cioè  la  fa^ 
▼ola ,  il  costume ,  i  concetti ,  e  per  V  ultima  la  locu- 
zione. 

TASSO .  Frattanto  ci  sarà  lecito  di  muover 
dubbio  in  4fuesta  guisa .  Delle  cose  alcune  son  tro* 
patCj  alcune  non  trovate.  Ma  r invenzione  ò  delle 
non  trovate j  le  quali  sono  dopo  :  dunque  finvenzio' 
ne  non  è  fondamento  dell*  altre .  , 

» 

gomento  ;  non  essendo  altro  che  la  stessa  favola  e  argo- 
mento, o  più  confuso  o  meno  confuso  j  come  ho  detto  di 
sopra  (<i]« 

{a)  Pbsg.  Pur  parole:  io  vi  dico  che  '1  Gnastavtno  vuole 
altro ,  che  parole  egli  ;  che  le  parole  no  1  saziano .  Ma  ve- 
diamo un  poco ,  se  tra  queste  parole  fusse  ascosa  qualche 
coselta,  che*l  Gnastavino,  che  forse  non  la  rivede  cosi  per  . 
minuto ,  non  la  sapes^  vedere  .  Ma  che  farem  noi  perciò  ? 
se  non  sarà  in  Aristotile,  egli  non  ce  la  vorrà  far  oaona. 
Ma  non  restiamo  noi  per  questo  di  cercarne  :  ed  eccola 
trovata  :  siccome  diverso  è  il  fondamento  della  fabbrica 
(e  avvertite,  che  io  prendo  questo  vocabolo  nello  stesso 
senso,  che  dall'  Accaoemia  si  prende)  da  tutte  le  parti  del- 
la fabbrica,  cosi  diverso  è  truovato,  che  altro  non  è,  che 
il  fondamento  del  poema;  da  tutte  le  parti  del  poema:  ma 
la  favola  ò  parte  del  poema  ;  adunque  il  truovato  è  diverso 
dalla  favola.  So,  che  voi  direte:  ^ego  mn/orcm  ,  perchè  il 
truovato  ooo  è  il  fondamento y  ma  è  una  parte  del  poema, 
non  essendo  altro  che  la  favola  stessa  •  Se  ogni  fabbrica 
ha  il  suo  fondamento,  ed  il  poema  è  simile  ad  una  fabbri- 
ca, quale  sarà  il  suo  fondamento  se  non  è  questo  truova- 
to ?  e  se  sopra  questo  non  è  fondato ,  sopra  che  è  fondato 
qnest' edifìzio  del  poema?  Vedete  voi,  dig.  Giulio,  come 
le  parole  dello  'Nfariaato  non  sono  solamente  parole  a  chi  • 
le  sa  ben  ripescare  ;  e  perciò  un'altra  fiata  consideratele 
meglio  innanzi  che  vi  mettiate  a  riprenderle,  perciocché 
gli  uomini  grandi  non  sogliono  parlare  di  cosa  alcuna,  e 
molto  manco  del  fondamento  senza  fondamento. 
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.  INPAR.  Parlandosi  del  poema  y  e  della  invenzio-^ 
ne  del  poema  ^  faro  ragione  y  avv^aaphé  non  vi  di- 
chiarate^ che  delle  cose  del  poema  si  ragioni  da  voi  : 
e  risponderovviy  che  nelle  cose^  pioè  nella  favola 
(perciocché  con  questo  termine  è  chiamata  da  Ari- 
stotile in  più  d'  un  luogo  del  suo  libro  della  Poeti- 
ca )  non  è  nulla  di  non  trovato  \  conciossiacosaché  i 
nomi  principali ,  e  qualche  voce  y.  o  grido ^  che  alla 
favola  deirepopeja  ,  o  alla  tragica  è  richiesto  perav- 
ventura  y  non  s'  annovera  tra  le  cose  y  ma  tra  i  prin- 
cipj  delle  cose;  ed  il  principio  non  parte ^  ma  sarà 
termine  y  onde  il  tutto  si  viene  a  muovere  (1) . 


(1)  GiJAsT.  Qui  si  ragionava  ben  del  poema,  e  della  in- 
venzion  del  poema  x  ma  perchè  \  invenzione  del  poema 
sotto  l'universale  invenzione  si  contiene,  e  le  parole  del* 
la  Crusca,  alle  quali  rispondeva  il  Tasso,  erano  nniver<^ 
salmente  pronunziate:  però  egli  universalmente  dubita. 
Sicché  per  cose,  non  intende  altrimenti  la  favola,  come 
voi  vi  pensate,  ma*  ciò  che  quella  voce  propriamente  si-' 
gnifica,  cioè  quello  ehe  è:  ea  egli  in  universale  dubitan- 
do, in  ogni  invenzione  di  cose  argomenta,  che  non  sia 
l'invenzione  fondamento.  Ma  voi  lasciando  T  argomenta 
dal r un  de' lati  senza  sciolglierlo  (o  ch'io  non  intendo  le 
vostre  parole) ,  recate  cose  in  mezzo,  che  nulla  fanno  a 
proposito ,  e  ragionate  di  ciò,  che  nella  favola  sia  di  tro-' 
vato,  o  non  trovato:  il  che  non  cercava  il  Tasso.  Ma  di 
grazia ,  come  procede  la  vostra  ragione?  perocché  la  con- 
chiusione,  e  il  mezzo  mi  pajono  dirittamente  opposti .  La 
conchinsione  è  questa:  Che  ndle  favole  non  è  nulla  di 
non  trovato:  cioè   (s' io  non  intendo  il  parlar  comune,  e 
non  sono  affatto  smemorato  )  che  nelle  favole  non  è  xosa 
alcuna ,  che  trovata  non  sia .  Soggiungete  la  prova ,  con- 
ciossiacosaché i  nomi  principali,  e  qualche  voce,  o  grido, 
che  alla  favola  della  epopeja ,  o  alla  tragica  é  richiesto  per 
avventura,  non  s'annovera  tra  le  cose,  ma  tra' principali 
delle  cose,  ed  il  principio  non  parte,  ma  sarà  termine  , 
onde  il  tutto  si  viene  a  muovere .  Ma  da  qneste  parole  non 
f  8Ì  cava  tutto  l'opposto  di  quello,  che  volevate  provare  ? 
perciocché  se  que'  nomi,  e  quella  voce,  o  grido,  che  alla 
favole  epopeja ,  o  tragica  è  richiesto,  ed  è  quello  che  iu'es- 
se  favole  è  trovato,  non  è  parte,  ma  termine,  tutto  il  ri- 
manente ^arà  non  trovato  ;  e  così  non  vi  sarà  cosa  alcu- 
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Dial.  Egli  è  véro,  che  l'invenzione  è  una  delle 
parti  principali ,  che  dee  avere  il  poeta  ;  ma  perchè 
r  imitazione  anco  è  porrle  essenzialissima  della  poe« 
sia . 

Crus.  L'imitazione ,  e  la  invenzione  sono  una  co* 
sa  stessa ,  quanto  alla  favola  . 

TASSO .  Abbiam  già  conchiuso  che  /"*  inv^enzio* 
ne  sia  delle  cose  non  trovate  •  Seg.  Abbiamo .  For. 

•        * 

na,  che  trovata  sia  .  Come  dunqne  si  diceva ,  che  nella  fa- 
vola uoQ  è  cosa,  che  trovata  non  sia  (a)? 

(a)  Pesc.  Vuol  dire,  o  io  sono  un  ignorante,  che  non 
intendo  le  parole  dello  'N  tari  nato,  o  lo  'Sfarinato  è.uu  ba- 
lordo, che  non  risponde  a  proposito.  Ma  vediamo  un  po- 
co se  potessimo  difender  lo  'Sfarinato,  senza  però  dar  a 
lui  quel  titolo  ,  ch'egli  da  se  stesso  si  dà  .  Primieramente 
rispondendo  il  Tasso  alla  C^sca,  che  dice  la  invenzione 
non  esser  parte  del  poema,  ma   fondamento  del  tutto, 
e'  bisogna ,  se  noi  non  vogliamo  che  *\  Tasso  faccia  queU 
h>,  che  voi  apponete  allo 'Sfarinato,  dire,  che  egli  della 
invenzione  poetica  favelli  :  dipoi  dicendo  il  Tasso,  che 
delle  cose  alcune  son  truovate,  alcune  non  truovate,  per 
inferire  che  la'nvenzione,  che  è  delle  non  truovate,  non 
sia  fondamento  delP altre,  che  sono  prima;  risponde  lo 
'Nnfarinato,  nella  favola  non  esser  nulla  di  non  truovato, 
con  che  si  viene  a  distrugger  quello,  che  dice  il  Tasso  :  e 
lascia  l'argomento  dal r un  deMati  senza  scioglierlo,  e  reca 
cose  in  mezzo,  che  nulla  fanno  a  proposito?  !Vla  come  lo 
difenderò  io  da  quell'altra  accusa  di  mentecattaggine , 
che  voi  gli  date,- con  dire  che  volendo  egli  provare,  che 
nelle  favole  non  è  cosa  alcuna,  che  truovatanon  sia,  pro- 
va, non  ^e  n'  avvedendo,  tutto  il  contrario?  con  tutto  che 
sia  dii&pile ,  non  voglio  però  restare  di  mettermi  all'  im- 
presa :  Judaces  foriuna  juvat.  Argomenterò  dunque  co- 
si :  Il  seme  del  popone  è  truovato,  dal  seme  nasce  il  popo- 
ne, adunque  il  popone  innanzi  che  nasca  è  truovato.  Ma 
questo  è  falso;  falso  dunque  è  ancor  quello  ,  che  voi  dite, 
perchè   tra  quello  e  questo  non  ha  differeiìza  alcuna:  e 
siccome  non  truovato  è  il  popone,  che  dal  seme  truovato 
nasce,*  cosi  non  truovata  è  la  favola  del  poeta,  che  da  prin- 
cipio truovato  si  deriva.  Oh  ve! come  quello,  che  al  prin- 
cipio mi  seukhrava  difficile,  m'  è  poi  nel  trattarlo  agevole 
riuscito!  Ma  non  è  maraviglia,  perocché  lo 'Niarinato  av 
vea  ragione I  e  il  Guastavini  il  tortQ, 
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Ma  r  imitazione  ò  dette  ci>ée.  trainate j  o  pur  delle 
non  trainate?  Seg.  Io  direi  delle  troi^ate^  perchè  le 
non  trovate  sono  ed  oscure^  e  quasi  da  nessuno  co^ 
nosciute .  Por.  Dunque  f  ini^enzione^  e  Timitazio^ 
ne  non  sono  l^istesso»  Ma  V  oppositore  aggiunge 
quanto  alla  favola^  il  che  non  intendo ,  e  peraui^en^ 
tura  del  non  intendere  potrebbe  esser  cagione  la 
mia  ignoranza j  o  la  sottigliezza  di  colui  che  scris- 
se j  il  quale  non  e  ragionevole  che  parli  senza  mi- 
stero . 

INFAR.  La  invenzione  è  delle  cose  noa  trovate^  o 
di  quelle ,  che  chi  le  truova  non  sa ,  che  sieno  state 
trovate  prima.  Da  questa  invenzione  T  imitazione  , 
quanto  pertiene  alla  favola ^  cioè  quella  imitazione  , 
che  in  essa  favola  si  racchiude ,  non  è  in  alcuna 
parte  né  diversa,  né  differente ,  se  vero  è  che  la  fa- 
vola, l'imitazione  dell'  azione  sia  ben  definita  da  A- 
ristotile.  Imperciocché  ragionandosi  quivi  di  quelU 
favola,  la  quale  è  una  delle  parti  formali ,  fa  ai  bi« 
sogno ,  che  della  ignuda  favola  s  intenda  da  quel 
Filosofo,  posciachè  la  vestita ,  parte  non  è,  ma  il 
tutto,  come  dicemmo  E  se  della  ignuda  si  dee  in- 
tendere, che  altro  potrà  essere  in  quella  l' imitazio- 
ne, che  la  ìnveuzione  istessa?  cioè  quel  trovato  così 
co  afuso ,  del  quale  dianzi  si  ragionava:  posciachè 
l'ordinato^  e  distinto  nella  ignuda  favola  non  si 
racchiude,  ma  è  essa  ignuda  (avola  •  Dissesi  adun- 
que quanto  alla  favola,  perchè  ,  quanto  al  poema  , 
r imitazione  dall'  invenzione  è  diversa:  anzi  espres- 
sion  delia  invenzione  all' imitazion  si  pub  dire.  E 
questo  ,  0  Forastiero  ,  per  chiamarvi  col  npme ,  che 
per  voi  stesso  vi  siete  posto ,  è  il  mistero ,  al  disco- 
primento del  quale  bisognava  chiamare  Apollinei  o 
Trismegisto  (1). 


« 

(1)  GuAST.  Era  ragionevole  il  rispondere  prima  alla 
ragion  del  Tasso:  Y  invenzione  è  delle  cose  non  trovate, 
r imitazione  delle  trovate;  adunque  t' imitazione,  e  T  in- 
venzione non  sono  lo  stesso:  e  poi  addurre  nuova  consi- 
derazione.  Ma  non  manchiamo  di  vedere  quanto  essa  va- 
glia. La  favola  è  imitazione  dell'  azione ,  e  cosi  la  definisce 
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TASSO,  Ma  pur  non  restiam  di  ricercarne  ;  e 
ditemi  :  la  favolar  non  è  quella  j  eh*  ò  formata  dal 
poeta  ?  Si'g.  Quella  ;  non  altro .  For»  E  il  poeta  do- 
uendo  imitar  nelle  fa^e  le  cose  non  ritro^Hite,  non 
imiterà  r  azioni  degli  uomini  ;  perchè  queste  sono 
ritrovate,  se  non  da  tutti,  da  molti  almeno^  o  pur 
da  alcuno  .  Seg.  Così  mi  pare  senza  dubbio  •  For. 
Né  meno  gl^  istromenti  della  guerra,  che  non  sono 
ancora  ritrosfQti,  perchè  di  loro  non  si  fa  imitazio^ 
ne .  Seg*  ^on  si  fa .  For.  £  chi  rassomigliasse  gli 
arieti ,  e  le  halistc  ,  e  le  catapulte  ,  e  gli  scorpioni  , 
e  le  testudinij  che  furono  istromenti  degli  antichi, 
assomiglierebbe  senza  fallo  cose  ritrovate  .  Seg,  yis- 
somiglierebbe . 

INFAR.  Voi  in  tutte  queste  involturc,  nelle  qua-* 
1!  veramente  con  artifizio  molto  coperto  avete  copia- 
ti i  brasi  interi  da'dialoghi  di  Platone^  cioè  da  al* 
cune  di  quelle  partii  nelle  quali  o  s'introduce  a 
parlar  ^oiista  ,  o  savio  ,  da  cui  per  ciancia  sofista  si 
contraffaccia  ,  non  avreste  voluto  concbiudere  altro ^ 
se  non  che  dalla  storia  si  dovessero  ne' poemi  tras- 
portar di  peso  i  soggetti^  siccome  nella  vostra  Geru- 


Ari:$totile;  è  vero:  adunque  rinveosiooe,  e  rimitazione, 
quanto  «Uà  favola,  etoè  quella  o^ie  in  es$a  favola  «i  rac* 
chiude ^  Bono  lo  stesso:  sì  niega  ta  conseguensa .  Parla  A* 
ri  sto  ti  le  della  favola  ignuda:  il  concedo;  ma  nella  favola 
iguiida  lo  stesso  è  riovejizionef  e  rimitasionet questo  no. 
Che  altro  può  essere?  lo  stesso  eh' 'è  in  tutto  il  poema, 
cioè  il  rassomigliare,  ed  esprimere  cose  in  essa  favola 
conteuiktiB(<0* 

[a)  Pesc.  Se  la  favola  è  imitazione  dell'azione,  e  Tazio* 
ne  è  finta,  e  truovata  dal  poeta,  è  di  necessitJi  che  T  imi- 
tazione sia  di  cose  non  truovate.  E  questo  si  cava  dalle 
parole  dello 'N farinaio,  chi  le  sa  ben  oonsi derare .  Ma  con- 
cedendo il  Pellegrino,  V  imitazione  e  la  'uvenzione  esser 
ttna  cosa  stessa,  quanto  alla  favola,  il  Pellegrino,  dico | 
contro  a  cui  è  st^togià  pnonunziato,  non  credo  che  fac** 
eia  di  mestieri,  che  io  vi  dia  risposta.  Con  tutto  questo 
qui  di  sotto  vi  si  leverà  ogni  dubbio  deli' animo. 
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salemme  è  stato  fatto  da  voi  (1):  non  altramentif 
che  se  qualche  dator  di  leggi ,  essendosi  de'  suoi  dì 
imbriacato  assai  volte ^  per  istatuto  approvandola  > 
ordinasse  premio  all'  ebbrezsa .  E  le  vostre  ragioni 
son  queste^  a  ridurre  in  poche  parole  così  lunghi 
ragionamenti.  La  invenzione,  o  voglia  mie  dir  tro- 
vamento,  di  cose  vere  convien  che  sia,*  perciocché 
le  false  non  son  niente,  ed  il  niente  non  può  tro- 
varsi .  Ora  di  cose  vere  essendo  la  invenzione ,  e  le 
colali  trattandosi  dalla  storia ,  le  cose  della  istoria 
bisogna  ,che  prenda  il  poeta  (2).  Qui  è  pieno  d' in- 

(1)  GuAST.  Queste  no  :  ma  si  bene,  che  lasciate  le  in- 
venzioni fantastiche,  che  sono  falsità,  da  parte,  dee  il 
poema  appigliarsi  air  imitazione  delle  cose  vere  ;  contro  a 
quello  c'hanno  fatto  tatti  i  romanzatori,  eziandio  lodatis 
simi,  fìn'a  qui,  i  quali  di  simili  finzioni  hanno  empiute 
quasi  tutte  le  carte  loro:  laddov'egli  non  già  di  peso  ha 
trasportato  i  soggetti  dall'  istoria  nel  poema  suo,  come  voi 
gli  apponete;  sebben  %iè  anche  sarebbe  f^ìllo;  ma  si  bene 
fatta  rimitazione  delle  cose  vere  e  reali  ('^). 

(2)  GuAST.  Signor  no ,  che  queste  non  sono  le  sue  ra- 
gioni, né  meno  quello  che  voi  dite,  è  ciò  ch'egli  con* 
chiude:  perocch'egli  non  fa  menzione  alcuna  d'  istoria  , 
ne  che  quindi  si  debbano  prendere  le  cose  diil  poeta,  né 
parla  della  sola  invenzione;  ma  quello,  ch'egli  vuol  trat- 
tare, si  è  ciò  che  di  sopra  ha  proposto;  cLoe  se  V  tnven* 
zìonc^  e  rimitazione  sonoun'istessa  cosa,  quanto  alla  fa- 
vola, come  diceva  la  Crusca  ;  ed  argomenta  che  no:  e  la 
ragione  a  mìo  parere  è  questa.  La  favola  è  quella,  eh'  è 
formata  dal  poeta,  e  da  esso  distesa  con  imitazione:  ma  e- 
gr imita  in  essa  le  cose  ritrovate,  come  fece  Omero,  e  l'A- 
riosto in  alcun  luogo;  e  T  invenzione  è  delle  non  trovate: 
adunque  l'invenzione,  e  T imitazione  non  sono  una  cosa 
istessa,  quanto  alla  favola.  IVIa  egli  non  conchiude  subito 
cosi,  anzi  ricerca  se  sia  imitazione  di  cose  non  trovate;  e 

{a)  Pesc.  Che  cosa  abbia  voluto  provar  il  Tasso,  a  mano 
a  mano  si  vedrà .  Ma  che  tutti  i  romanzatori  abbiano  em- 
piute tutte  le  carte  d'invenzioni  fantastiche,  non  è  verot 
perciocché  in  tutto  il  poema  dell'Ariosto ,  del  quale  prin- 
cipalmente intendete ,  dicendo  poco  piti  a  basso:  che  tfgif 
solamente  in  alcun  luogo  ha  itwtato  cose  nCroi^aCe;  non 
se  ne  truova  pia  di  tre,  o  quattro. 
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fiatino  ogni  cosa.  Risponderebbeglì  alcuno  ,  che  col- 
a   medesima  sorte  d' armi  volesse  combatter  seco  ^ 
che  il  vero  è  già  in  essere^  e  che  di  quello  ,  eh' è  già 

secondo  II  parer  dell*  oppositore  traeva  che  sì:  e  questi 
sono  ì  fantasmi ,  e  le  false  immagini  ;  ed  in  queste  per  av- 
ventura secondo  Toi  potrebbe  dirsi,  che  T invenzione  e 
r  imitazione,  quanto  alla  favola  ,  fossero  una  cosa  ìstessa  • 
Ma  il  Tasso  mostra  subito,  che  di  queste  non  è  invenzio- 
ne; cioè  né  vera,  oè  poetica  invenzione:  perciocch' elle 
non  sono  veramente  ,  onde  dal  poeta  non  debbono  esser 
ricercate;  ma  lasciando  le  tenebre  e  la  caligine  di  quel 
che  non  è,  al  sofista  di  cui  è  proprio;  nella  luce  e  nello 
splendore  di  quel  eh' è,  e  della  verità,  consiglia  a  cercare 
le  finzioni,  sue  il  poeta  .  Non  essendo  dun([ue,  (  per  ripi- 
gliare brievemente  la  sua  ragione)  nelln  prima  spezie 
delle  cose  ritrovate  lo  stesso,  quanto  alla  favola,  V  inven- 
kione  e  l' imitazione;  e  questa  seconda  di  quelle,  che  non 
sono, dovendosi  rifiutare  dal  poeta;  non  sarà  l'invenzio- 
ne e  l'imitazione  lo  stesso,  quanto  alla  favola.  £  ciò  è 
quello,  che  per  mìa  credenza  vuol  dire  il  Tasso  in  questo 
luogo;  uè  parla  egli  d' istoria  altrimenti,  ma  di  cose  vére, 
o  siane  scritta  istoria ,  o  no  (ti) . 

(a)  Pbsc.  Non  sono  parole  del  Tasso  queste:  Ma  le  cose 
non  ritrovate  pajono  quelle ,  che  veramente  non  sono ,  ^er^ 
che  quelle^  che  sono,  tutte  son  trovate?  Non  sono  altresì 
sue  queste:  Tuttavolta  abbiamo  già^conchiuso^  che  V  in" 
menzione  sia  delle  cose  che  sono  ,  non  di  quelle  che  non 
sono ,  perchè  di  queste  non  è  invenzione  ?  Or  se  la  'nven- 
zione  è  delle  cose  che  sono,  e  le  cose  che  sono,  tutte 
son  ritrovate,  e  le  cotali  dalla  storia  si  trattano,  come 
non  siegue,  che  bisogni  dalla  storia  trapportar  di  peso  i 
sog£;etti  ne' poemi,  se  ritrovar  si  vuole?  Ma  voi  dite,  anzi 
più  tosto  il  Tasso  dice,  che  la  invenzione  è  delie  cose  non 
trovate.  Ma  questo  non  è  dirittamente  contrario  a  quello, 
che  pur  mo  allegato  abbiamo  del  medesimo  Tasso,  cioè 
che  la  invenzione  è  delle  cose  che  sono;  e  le  cose  che  so- 
no, tutte  son  ritrovate?  Ma  volete  voi,  ch'io  vi  mostri,  che 
r  imitazione  non  è  pi&di  cose  trovate,  dì  quel  che  jsi  sia 
la  invenzione;  ovvero  che  l'imitazione  è  tanto  di  cose  non 
^  truovate,  quanto  la  invenzione?  Ditemi:  il  poeta  ritruova 
egli  altro,  che  1'  azioni  degli  uomini ,  gli  stormenti  da 
guerra,  e  1*  altre  cose  che  dice  il  Tasso?  se  altro  non  ri- 
truova, dir  non  si  dee,  che  egli  ritrovi;  perchè  le  dette 
Controv.  T.  IL  io 


\ 
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in  essere,  troyamento  non  si  può  face  (1)«  Ma  qaeste 
son  doppiezze  di  senUpaenti^  e  non  pri>cedoDO  sin- 
cerameote  (2)  »  U  yerbo  trottare  è  appo  i  npstri 
(come  appo  i  Latini  ancorai  ed  i  Greci  le  sue  voci 
corrispondenti)  di  vari  significati.  Perchè  e  atfve^ 
nirsi  (truova  un  tesoro)^  e  peivenire  a  quel  che  si 
cerca  (trovò  la  cagion  del  male),  e  osservare^  e  isti^ 
taire,  e  comporre  j  e  fingere,  e  far  di  nuovo  (trova- 
rono l'astrologia^  il  giuoco  del  calcio >  una  favola^  e 
un  disegno)^  ed  altri  sentimenti  ci  esprime  nel  favel* 
lare.  Ne' due  primi  significati  non  può  trovarsi  qael 
che  non  è:  negli  altri  è  quelxhe  è,  e  quel  che  non 
è,  in  un  certo  modo  no,  in  un  certo  sì,  si  può  tro- 
vare. Non  può  trovarsi  quel  che  è  in  atto,  poiché 
'  già  è  trovato;  puossi  quel  eh' è  in  potenza ,  percioc« 
che  in  atto  non  è  stato  ridotto  ancora  (i).  Per  lo 

(1)  GuAST.  Quel  eh' è  in  essere ,  si  trova:  e  cosi  dice 
li  Tasso;  ed  è  quello  il  vero;  qael  eh' è  già  io  essere,  cioè 
in  atto,  quanto  in  atto,  non  si  trova  ;  ma  di  questo  non 
parla  il  Tasso . 

(2)  GuAST.  Sì  queste  ;  ma  non  gii  quelle  del  Tasso  • 

(3 1  GuAST.  Totte  queste  cose  si  cooseotano  ;  ma  nulla 
fio'  a  qui  avete  provato  contra  le  ragioni  del  Tasso  • 

cose  già  sono  tmovatCì  né  piò  tmovarsi  possono:  ma  se 
egli  par  altro  ritmova,  e  le  cose,  che  ritruova ,  non  sono 
piò  state  ritruovate ,  perchè  non  imita  aooora  le  medesi- 
me? e  se  egli  imita  le  medesime  cose  che  truova,  come 
non  è  r  imitasione  così  come  la  'nvenfeioQe  di  cose  non 
truovate?  Vedete  voi, dove  noi  siamo  giunti?  dove  biso*- 
gna  di  necessità  confessare,  che  o  sia  di  truovate ,  o  di 
lion  truovate  cose  la  invensione,  sia  una  medesima  cosa 
con  r imitazione*  Ma  che  stiam  noi  a  contrastare,  se  lo 
stesso  Tasso,  che  è  quelli  che  dice,  T imitazione  esser  di 
cose  truovate,  contraddicendo  a  se  medesimo  confessa 
esser  anche  di  cose  non  troovate?  non  sono  queste  sue 
parole:  EVimUazione  di  queUc  (cioè,  cose  non  ritrovate) 
w  parrà  più  Ìodt%*o(e?  e  queste  altresì:  Dunque  l'  arte 
dclV  imitare^  o  del  far  f  immagini^  che  i^oglìam  càia  ' 
maria  ^  sarà  divisa  in  due  spesie^  Vuna  delie  quali  farà 
l' hnitazioni  detln  cose  vercy  che  saranno  vere  imitazioni^ 
t*  altra  farà  i  fantasmi  ? 
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contrario  trovar  possiaDfi.o  quel  che  aon  è^  se  la  co- 
sa trorata  si  guardi  come  composto ,  ma  come  eie* 
menti  non  già  (1).  Il  componimento  dell' Ullssea 
fu  trovamento  d'Omero:  gli  uomini^  ìt  donne ^  i 
cavalli^  i  navigli,  e  gli  altri  soggetti  particolari,  on<^ 
d'é  ripieno  il  poema,  erano  state  trovate  prima  (2). 
Eccovi  che  la  invenzion  del  poeta,  prendendosi  ce- 
rnie si  dee,  non  è,  siccome  voi  dite,  di  cose  vere  (3% 
anzi  considerandole  composte  insieme ,  eome  è  di- 
ritto che  si  consideri,  la  invenzione  è  di  cose  fai* 
se  (4).  Delle  quali  cose  false  quelle  solamente ,  che 
paion  vere ,  s' elegge  per  suo  soggetto  la  poesia,  e 
chiamale  finzioni  (5).  Non  è,  dico,  di  vere  cose  la  in- 
venzione nella  guisa,  ch'intende  il  Tasso  (6)  ^  ma 
in  altra  maniera  la  poetica  invenzione  in  un  modo 
é  quasi  sempre  di  cose  vere,  cioè  vere  in  universa- 
le, eh' è  lo  stesso  che  verisimiii  (7):  e  in  un'altra 

4 

(1  )  GvA8T.  Né  come  composto,  né  come  elementi  si  può 
trovar  quei  che  non  é  ;  anzi  come  composto,  è  ;  e  come 
elementi,  è  altresì: ma  come  composto,  è  in  universale; 
e  come  elementi,  é  in  particolare. 

(2)  GvAST.  È  vero:  ma  il  componimento  dell'  Ulissea , 
cioày  quel  che  fece,  o  pati  queir  eroe,  era,  cioè  in  uni- 
versale, perch'era  verisimile;  e  perciò  fu  trovato:  i'  altre 
cose  poi  erano  in  particolare. 

(3)  GuAST.  Pur  di  cose  vere,  com'  egli  diee,  cioè  vere 
in  universale. 

(4)  GuAST.  Anzi  di  vere,  cioè  vere  in  universale.  Le 
potete  hen  anco  chiamar  false  in  un  modo:  ma  il  Tasso  di 
questo  modo  noti  intendeva . 

(5)  GvAST.  Delle  quali  cose  false,  cioè  in  particolare  , 
ma  vere  in  universale;  il  resto  va  hene. 

(6)  GvAST.  Anzi  in  quella,  cioè  di  vere  in  universale  , 
come  tante  volte  s' è  detto . 

(7)  GuAST.  Ecco ,  che  voi  dopo  risposte ,  dopo  argo- 
menti ,  dopo  distinzioni ,  dopo  tanti  romori  contro  al 
Tasso,  conchiudete  il  medesimo,  ch'egli.  Perciocch'  es- 
so, tuttoché  discorrendo  in  dialogo,  in  molti  luoghi  ab- 
bia allargato  gli  argomenti ,  e  disputato  dialetticamente  , 
in  alcuno  dice  appunto  quello,  che  voi  ora  riferite  in  que- 
sto luogo, e  sono  queste  le  sue  parole:  Dile/niy  che  siaja- 
vola .  S£GR*  È  stata  dijfinìta ,  composizione  di  cose  ,  che 
da'  Latini  fu  detta  coagmentazione.y  ed  espressione  del- 
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guisa  di  tere  cose  può  essere  alcuna  volta ,  cioè  ve* 
re  in  particolare ,  se  T  accompagnino  due  condizio- 
ni :  la  prima  ^  che  non  si  sappia  <ìhe  sieno  ;  la  secon- 
da che  sien  credibili:  che  non  rilieva  in  questo  luo« 
gOj  che  tra  il  credibile^  e  il  verisimile  si  faccia  di« 


/'  atdone.FOR.  E  quest'  azione  qual  debb*  essere?  SEGR. 
Verisimile.  F()R»  E  le  s^erisimili  possono  essere  e  false  ,  e 
l'ere;  né  sono  c/ere  necessariamente.  SEGR»  Non  sono. 
FOR.  Dunque  le  favole  si  tessono  di  azioni ,  così  i^ere,  cO'^ 
me  false  ^  le  quali  abbiano  sembianza  di  vero.  SEGR.  Per 
mio  parere,  FOR,  La  verisimìglianza  dunque  è  necessa- 
ria  nella  favola ,  e  la  verità ,  e  falsità  non  e  necessaria  , 
Ecco  dunque,  che'l  Tasso  nelle  favole  solo  il  verisimile 
ricerca,  e  ha  detto  appunto  quello  ,  che  da  voi  h,  riferito 
in  questo  luogo.  Vero  è,  che  quel  "quasi  (ed  in  questa  po- 
ca parte  è  per  avventura  differente  da  voi)  egli  non  ce  1 
vorrebbe;  perchè  le  invenzioni  fantastiche  egli  non  pun- 
ta approvare  in  vernn  modo;  oonciossiecosaònè  sono  fal- 
sità ;  e  quelli  che  le  usano,  adulterano  la  verità  :  la  qnnle 
debb'  esser  conservata  dal  poeta  a  tutto  suo  potere;  per- 
ciocch'esso  nella  considerazione  delle  idee,  è  filosotb;  ed 
al  filosofo  tocca  massimamente  il  conservarla  (a). 

{a)  Pbsc.  Ecco  che  voi,  dopo  esservi  aggirato  un  pezzo 
per  le  tenebre  a  guisa  di  cieco  ,  Che  non  sa  ove  si  va  Ut , 
e  pur  si  parte  ^  finalmente  contra  voi  stesAO  conchiudete, 
che  '1  Tasso,  quando  parla  di  cose  vere  e  fals^e,  di  cose  ve- 
re e  false  in  particolare  intende ,  perciocché  dicendo  e- 
gli  :  Le  verisimili  azióni  possono  esser  false  ,  e  vere .  nr  so^ 
no  vere  necessariamente  ;  se  per  false  e  vere  intendesse 
false  e  vere  in  universale ,  altro  non  verrebbe  a  dire ,  che 
le  Yerisimili  azioni  possono  esser  verisimili ,  anzi  paggio, 
cioè  le  verisimili  azioni  possono  esser  verisimili ,  e  veri- 
simili  ;  perciocché  lo  stesso  significherebbono  quelle  due 
parole^^/.¥<',  e  vere:  il  che  quanto  sia  sconcio  da  dire,  si 
lascia  al  giudizio  vostro.  E  se'l  Tasso  nelle  favole  solo  il 
verisimile  ricerca,  vuole  però,  che  quel  verisimile  possa 
essere,  il  che  si  niega  :  perciocché  molte  storie  potreb- 
bono  esser  soggetti  di  poemi ,  perchè   sono  verisimi- 
li. E  questo  basti  per  risposta  a  tutte  quelle  vostre,  che 
sono  tra  questa ,  e  quella  che  incomincia:  Signor  no^  che 
queste;  poiché  in  esse  d'altro,  che  di  questa  vero  e  falso, 
non  si  tratta; 


• 

fttinzione  (1).  £  dico  credibili  e  yerisimilì^  poscia* 
elle  ddle  vere  non  verisimili  accaggiono  spesse  fia-« 
te .  E  ciò  che  ho  detto ,  che  non  si  sappia  che  sieno 
state,  è  quello  per  mia  credenza^  che  Aristotile  voU 
le  significare  in  questo  luogo  :  E  sé  pure  accaggia 
fare  cose  state  fatte  j  nientemeno  è  poeta  :  percioc^ 
cJtè  delle  cose  state  fatte  niente  vieta  alcune  esser 
talij  quali  è  verisimile^  che  debbano  essere  state 
fatte j  e  possibile  a  essere  state  fatte  :  secondo  la 
guai  cosa  egli  d'esse  cose  è  poeta  (2) .  Ed  aggiugne 

(i)  CvAST.  Questa priola  condizione  del  non  capersi, 
sì  niega,  come  di  sopra  s'è  fatto:  e  le  ragioni  ne  furono 
addotte  colà  (a) . 

(2)  GuAST»  Dov'  è  nel  luogo  allegato  ,  quello  che  per 
vostra  credenza  vuol  significare  Aristotile?  in  che  parte? 
in  chq  clausola?  dove  sono  espres$e  queste  parole,  saper- 
s>  y  o  non  sapersi?  o  dove  giacciono  occulte?  Questo  fa 
ben  di  mestiei^i,  che  sia  dichiarato  meglio:  perchè  è  cosa 
di  grandissima  importanza  in  poesia,  e  gli  interpreti ,  che 
io  sappia,  non  ne  fanno  parola  ;  fnora  il  .Gastelvetro ,  di 
cui  è  r  esposizione,  eh'  a  questo  luogo  date  :  ma  egli  oltre 
che  contraria  pure  a  se  stesso,  avendo  detto  di  sopra,  elio 
la  favola  deUa  tragedia,  o  dell'  epopeja  non  può  esser  co- 
stituita, se  non  di  cose  avvenute,  e  conosciute;  le  quali 
però,  aggiunge,  non  deono  essere  conosciute,  se  non 
sommariamente;  la  qnal  conoscenza  concede  pur  anco 
dappoi,  che  si  possa  aver  per  istoria:  oltre  dico,  che  si 
contraria;  se  pur  non  intende  qui  per  sapersi^  saper  tutti 
i  mezzi,  e  tutte  le  particolarità  dfistintamente ,  laddove 
colà  dice  som inavi amente;  non  prova,  che  così  sì  conven- 
ga esporre  il  luogo ,  e  ciò  è  quello ,  che  fa  di  bisogno ,  es- 
sendo la  sua  esposizione  cotanto  diversa  da  quella  degli 
altri,  e  aggiungendo  cosa,  di  cui  nel  testo  non  appar  né 
orma,  né  segno/alcuno .  Ma  quant^  altre  migliaia  di  cose 
di  suo  capriccio  disse  quell'interprete,  aliene  dalla  men** 
te  d'Aristotile,  e  che  non  contengono  verità  alcuna?  Delle 
quali  una  senza  fallo  è  altresì  questa,  tanto  per  quello  che 
s'è  detto  qui ,  come  per  le  ragioni  addotte  da  noi  di  sopra 
in  quel  luogo ,  dove  dello  stesso  affare  si  ragionava  [h)  • 

(a)  Pesc>  e  colà  da  noi  furono  addotte  le  ragioni ,  per- 
chè vi  sia  necessaria. 

'^b)  Pzsc.  V'ha  detto  di  sopra  la  Crusca,  cke  non  biso-* 
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quivi  Aristotile  il  possibile  al  verisiiÀile,  per  uaa 
certa  soprabbondanza  ^  come  se  dica  :  e  non  pur  ve^ 
risimili,  ma  anche  possibili  veramente*  Tuttochò 
al  verisimile  s'acqueti  la  poesia >  e  del  possibile, 
preso  in  istrdto  significato,  non  abbia  necessità. 
Ma  perchè  abbiam  noi  detto  :  la  poetica  imitazione 
in  un  modo  è  quasi  sempre  di  cose  vere  ^  cioè  vere 
in  universale,  perchè,  dico,  abbiani  deito  quasi  sem* 
pte,  e  non  sempre  assolutamente?  Certo  non  per 
altro  f  che  per  le  fantastiche  invenzióni  y  le  quali  nò 
in  particolare,  né  in  universale,  non  si  potrebbon 
chiamar  veraci ,  guardandole  come  composte ,  ma 
come  sciolte  nelle  lor  membra,  dall'altre  non  soa 
diverse  (1).  Non  è  vero  Y  ippogrifo  non  solo  in, 
particolare ,  ma  né  anche  in  universale  ,  o  ii^  poten- 
za, o  nell'idea,  che  più  ci  aggradi  di  nominarla; 
ma  l'uccel  grifone^  e  il  cavallo,  onde  la  fantasia 

(1)  GuAST.  Netta  poesia  i  soggetti  tion  s'adopfanò  di^ 
visi^  e  sciòlti ,  ma  composti;  e  composti  fatino  gli  effetti 
siioi:  rAa  (Jnélle  chimere,  o  fantasmi  ^  non  eiisetiao^  come 
composti^  veraci  né  in  particolare ^  nò  iti  nni^rsale,  ma 
pure  menzogne,  non  vi  possono  aver  leogo  s  e  questo  è 
quello,  che  argomentava  di  sopra  il  Tasso  {a), 

gna  tétatarlo  jpellepelle  quel  filosofo  a  dhi  jiio4é  intender-* 
Ib.  Ma  dove  iiellè  parole  d'Aristotile  sìa  quello,  che  an^ 
date  Cercando,  tornate  a  rileggere  la  Replicai  che  vi  s'  è 
fatta  di  sopra  alla  vostra  Risposta^  che  incomincia:  Quan-» 
do  il  Tosso  dice  ,  e  sì  'I  vedrete .  A  ciò  che  dile  contra  il 
Castèlvetro,  a  me  non  tocca  a  darvi  risposta,  benché es' 
pendersi  difeso  a  bastante  in  questo,  tiè  dicendo  voi  qua- 
li siano  quelle  altre  cose,  che  dice  di  suo  capriccio,  e  con« 
tré  la  mente  d'Aristotile,  nesstino  è  tenuto  a  rispondervi* 
{a)  Pesc.  Male  dunque  hanno  fatto  e  Orrteto,  e  Vergi- 
Ho,  e  gli  altH,  che  ne' lor  poemi  han  dato  luogo  alle  Chi- 
mere, alle  Arpie,  air  Idre,  ai  Pegasi,  ai  Centauri,  alle 
Siile ,  alle  Ganddi ,  Sirene,  Briarei ,  Gerioni,  ed  altri  A 
fatti  mostri ,  che  non  sono  in  rerum  natura .  E  se  voi  di- 
rete, che  essi  non  gli  trovarono,  ma  che  erano  stati  tnn 
vati  innanzi,  e  che  perciò  di  cose  traevate  furono  imita- 
tóri; ed  io  fi  risponderò,  che  se  a  coloro,  che  primieri 
gli  truovarono,  fu  lecito  truovargU  ed  imitargli ,  non  dee 
esser  proibito  agli  altri  Irudvarne,  e  fingerne  de' simili* 
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V  ha  formato ,  yeri  sono  V  uno  e  T  altro  versò  di  sé  • 
E  se  pur  non  è  vero  l'uccel  grifone^  è  vero  il*  leone, 
e  r  aquila,  delle  cui  spezie  si  dice  ch'egli  è  com- 
posto ,  e  altri  simili  per  simil  modo  «  E  nelle  sì  fat«* 
te  f  sena'  alcun  fallo ,  più  che  nelle  reali  cose ,  ha 
luogo  la  invenzione  (1):  e  aarebhono^  per  conse- 
guente per  tal  cagione ,  e  perchè  sono  eziandio  più 
mirabili,  da  pregiarsi  viepiù  dell'  altre,  se  fosser 
credibili  al  par  di  quelle  (2ìk  Ma  perchè  sempre 
per  lo  contrario  men  credibili  sono  assai  (3) ,  per 
ciò  r  infimo  luogo  di  dignità  nella  poetica  convien 
loro  ;  ed  è  bastevole  >  se  tre  o  quattro  delle  cotali , 
per  guadagnarne  l'ammirabile^  che  nell'eroico  si 

(i)  GvAST.  LMnvenzione,  cioè  la  vera  e  poetica  in- 
venzione, nelle  si  fatte  cose  non  solo  non  ha  più  luogo , 
che  nelle  reali  ;  ma  non  ve  n'ha  pure  alcuno  (a), 

(2)  GuAST.  Più  mirabili  di  certa  maraviglia,  ma  non 
già  di  maraviglia  poetica  {b) . 

(3)  GuAST.  Anzi  in  se  stesse  nulla  credibili  (e). 

(a)  Pesc.  Le  Chimere  «  le  Arpie ,  i  Centauri ,  e  gli  altri 
mostri  nominati  di  sopra,  sono  mai  stati  realmente?  no. 
Tuttavia  non  sono  stati  truovati?  si.  Adunque  anche  le 


.'invenzione,  che  nelle  reali  :  perciocché 

colui,  che  truova  quel  che  non  è,  che  colui ,  che  truova 

quel  che  è* 

{b)  Peso.  E  di  quale  adunque?  d'oratoria  forse? 

(c;^PssG.  La  credibilità  e  rmcredibilità  non  si  conside- 
ra nelle  cose  in  quanto  a  esse,  perciocché  in  se  stesse,  fal- 
se o  vere  che  siano,  non  sono  credibili,  né  incredibili: 
onde  ne  sono  molte  vere  incredibili,  e  molte  false  credi* 
bili,  ma  in  quanto  agli  uomini:  e  queste  se  bene  sono  fal- 
se, anzi  impossibili,  sono  però  credibili*  £  pur  dovreste 
sapere  che,  secondo  Aristotile,  è  lecito  al  poeta  fare  anche 
cose  impossibili,  purché  siano  credibili.  Ma  se  poesia 
fantastica  è,  come  insegna  il  Mazzoni,  quella  che  ha 
per  soggetto  il  falso  credibile,  ed  é  Kitta  finta,  e  fabbri- 
cata dalla  fantasia  drl  poeta,  forse  per  questo  rispetto,  e 
non  per  quello,  che  avvisa  Ìl  Tasso,  tale  nommò  quel 
poeta  francese  quella  dell*  Ariosto. 


\ 
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richiede  massimamente^  si  ritruovino  in  un  poe-« 
ma  (1).  11  che  e  con  giudicio ,  e  con  parcità|  nel  , 
suo  Orlando^  secondo  che  può  vedersi ^  si  fece  dal-* 
r  Ariosto  :  né  so  vedere  ^  perchè  fantastico  poeta  il 
chiami  perciò  il  Tasso  coli'  autorità  di  quel  suo 
Ronsardo.  Ma  il  primo  filo  ripigliando  di  questo 
ragionamento  ^  estimo^  che  per  le  cose  dette  a  suffi- 
cienza sia  manifesto^  la  invenzione,  e  la  poetica 
massimamente  9  non  esser  di  quella  guisa  di  cose 
vere ,  che  si  trattano  dalla  storia  (2) .  E  posto  che 
fosser  delle  cotali,  non  ne  seguirebbe  per  tuttociò> 
che  d'azione  scritta  da  storia  si  potesse  formar  poe- 
ma (3)  •  Perciocché  la  favola  del  poema  dal  poeta 

(1)  GuÀST.  L'ammirabile  non  si  guadagna  per  questa 
yia  ;  né  per  questa  via  V  insegnò  guadagnare  Aristotile 
nella  sua  poetica  {a). 

(2)  GvAST.  Per  quella  guisa  di  cose  vere,  che  si  tratta- 
no AhW  istoria ,  mi  fo  a  credere,  che  intendiate  le  vere  in 
particolare.  Ma  il  Tasso  non  affermò  mai,  che  l' invenzio- 
ne poetica  (b)  fosse  necessariamente  dì  queste;  come  nelle 
parole  poco  di  sopra  allegate,  egli  chiaramente  ci  espres- 
se :  che  per  altro  T invenzione  poetica  in  un  certo  modo  è 
sempre  di  quella  guisa  di  cose,  che  si  trattano  dall'  isto- 
ria, cioè  di  cose  vere  e  reali ,  e  non  fantasmi . 

(3)  GuAST.  E  perchè  no  (e)?  ma  voi  in  che  luogo,  e  eoa 
che  ragione  avete  ciò  a  sofficienza  manifestato  {d)7  Anzi 
non  avete  voi  di  sopra  chiaramente  concesso  il  contrario; 
aggiuntavi  però  quella  vostra  condizione  di  non  sapersi  (e)? 

{a)  Pesg.  e  per  questa  via  ancora  si  guadagna . 

(b)  Pesc.  La  invenzione  poetica  né  necessariamente ,  nà 
in  alro  modo  é  di  cose  vere  in  particolare,  se  già  non 
l'accompagnino  le  due  condizioni  dette  di  sopra,  cioò 
che  non  si  sappiano,  e  sian  credibili . 

{e)  Pesc.  Perchè  bisogna  che  '1  poeta  ritrovi  da  sé. 

{(t)  Pesc.  Con  V  autorità  d'Aristotile  l'ha  provato ,  che 
dice,  che  chi  riducesse  in  versi  la  storia  d^ Erodoto,  non 
sarebbe  poeta ,  né  storico . 

(e)  Pbsg.  Signor  no ,  che  non  ha  conceduto  il  contra- 
rio :  perché ,  se  ben  ha  conceduto  che  la  invenzione  poe- 
tica possa  esser  alcuna  volta  di  cose  vere  in  particolare  , 
non  ha  però  conceduto,  che  d' azione  scritta  da  storia  si 
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dee  eMer  fatta ,  e  dal  farla  prende  egli  il  nome  (1); 
conciossiacosacfeiè  il  trovar^  die  fanno  ì  poeti  ^  pa- 
resse a' Greci  più  propriamente  da  dirsi  yare>  in 

Ma  se  le  cose  Tere  in  particolare  possono  esser  soggetto 
della  poesia;  perchè  discacciate  quelle,  che  son  contenute 
Dell'  istoria?  e  che  male  hanno  in  loro  da  essere  gettate 
YÌa?  £  se  dite  perchè  si  sanno;  come  può  alcuno  scrivere 
.  il  yero  particolare ,  in  quanto  a  lui ,  cn  egli  no  *ì  sappia  ? 
Ma  Omero,  e  Virgilio  imn  mostrano  con  gli  esempi  loro 
la  falsità  di  questa  vostra  dottrina?  O  pui  vogliam  erode- 
re, che  di  cose  così  illustri  e  famosi ,  e  delle  quali  erano 
scritte  tante  istorie,  essi  solo  non  avessero  alcuna'  contez- 
za? e  così  da  loro  a  loro  com'  erano  state  se  le  indovinas- 
sero. 

(1)  GuAST.  Non  ostante  che  le  cose  vere  dall' istoria 
prenda  colui,  che  ne  fa  poema,  ad  ogni  modo  fa  egli  la 
sua  favola:  perciocch'  esso  quelle  cose  vere  non  lascia  co- 
me giacevano  nel  primo  stato,  ma  le  altera,  oamhia,  ac- 
cresce, sminuisce  ;  fin  a  quel  segno  però,  che  i  suoi  pre- 
cetti glielo  concedono,  e  dà  loro  quelle  condizioni,  che 

possa  formar  poema.  E  che  differenzia  ha ,  dite  voi ,  tra 
le  cose  vere  in  particolare,  e  quelle  che  nella  storia  si 
contengono?  e  se  di  quelle  si  può,  perchè  non  si  dee  po- 
ter di  queste  altresì  formar  poema?  Perchè  ?  perchè  sono 
note,  e  le  cose  note  non  si  possono  ritrovare.  È  come  può, 
ranlicate  voi ,  scriver  uno  il  vero  particolare  in  quanto  a 
lui,  eh' egli  no'l  sappia?  Non  iscrive  il  vero  particolare, 
come^ero  egli,  ma  come  verisimile,  né  sa  che  quella  tal 
azione,  ch'egli  a  scriver  intraprende,  sia  mai  avvenuta, 
o  sia  da  altri  stata  scritta;  ma  a  caso,  e  senza  sapere  che 
sia  vera  .  D' Omero,  e  di  Vergilio  vi  farò  risponder  più  a 
hasso  allo  Infarinato  secondo.  Fra  tanto  noi  vorremmo  un 
favore  da  Vostra  Eccellenza,  cioè  ch'ella  ci  dicesse  da 
quai  libri  (  poiché  ella  da'  libri,  e  non  da'  popoli  ha  la 
sua  lingua  imparata)  abbia  imparato  a  scrivere  cose  /a ^ 
mosi\  essi  solos  e  da  loro  a  loroner  da  sé;  perchè  fa  di 
bisogno,  che  siano  libri  di  grande  importanza,  e  noi  an- 
cora vorremmo  avergli .  Ma  quante  sono  le  storie,  che 
della  guerra  di  Troja,  e  della  venuta  d'£nea  in  Italia  par- 
lano? In  fatti  voi  non  sapete  parlare  se  non  a  niigliaja,  ed 
a  milioni .  Anche  di  sopra  parlando  del  Castelvetro  diceste: 
Ma  guance  altre  migliaja  di  cose  di  suo  caprìccio  disse 
qucllinttrpretey  ed  aliene  dalla  mente  4*  Aristotile^  ec*  7 
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tanto  che  a  ìot  soli,  per  questa  proprietà  di  fattura, 
il  titolo  lasciaron  di  facitori  >  e  colla  stesso  vei^bo  e 
Jare ,  e  fingerle ,  sì  dicesse  da  quel  linguaggio.  E 
quantunque  i  nostri  del  miglior  tempo  della  favel- 
la) rimirando  forse  all'  idea,  avessero  per  più  mo- 
desto il  nome  di  trovatore^  era  poi  alla  fine  nel  sen- 
timento il  medesimo  •  Ed  il  fingere^  e  far  di  niióvo^ 
per  lo  trovare  intendevano,  ciò  che  ancora  compor-^ 
re  e  la  loro,  e  altre  favelle  sono  usatcs  di  nomina*' 
re ,  Considerando  che  quel  fingere  j  e  quel  ttO" 
vare ^  e  quel^ar  di  nuovo ,  non  é  altro,  come  si 
disse,  che  un  cotal  comporre,  e  mettere  insie- 
me più  cose  fatte,  formandone  un  nuovo  corpo ^  on- 
de composizione  di  cose  chiama  Aristotile  la  favola 
più  d'  una  volta.  Comporre  adunque,  e  trovare ,  e 
far  di  nuovo,  e  fingere,  fa  di  bisogno  a  coloro,  che 
di  poeti  vogliono  il  nome,  acquistarsi:  e  cotal  tro^ 
vamento  farsi  del  corpo  in  universale  (1),  lion  della 
buccia^  0  de' colori,  o  delle  dita^  o  deli  unghia  (2). 

a  favoli!  poètica  sono  richieste:  il  che  noti  è  attfd)  che 
far  la  favola  [a), 
(1)  GtTAST.  Tutte  queste  cose,  che  dite,  e  cofnporre,  e 


sopra  s'è  mostrò;  coticiossiachè  e  molte  parti,, 
versai  componiménto  di  tutto  quel  corpo,  eh' è  ciò  che 
importa,  è  fattura  sua;  ood'egli  facitore,  o  inventore  del^ 
la  tavola,  che  compo^ieion  delle  cose  fu  dìifinita  da  Ari-* 
Stotile,  si  dehbe  chiamare,  ed  egli  per  conseguen/K  faci*- 
tore,  o  trovatore,  come  dicevano  i  più  antrchi  Toscani, 
dirittamente  si  chiamerà. 

(2)  GuAST.  Si  é  risposto  pur  ora  più  d'una  volta  di  so- 

{a)  Pésc,  Intorno  a  questa,  ed  alle  tré  seguenti  vostre 
risposte,  altro  non  vi  dirò,  se  non  che  voi  andiate  a  leg- 
ger lo 'Sfarinato  secondo  alla  centesima  faccia,  che  Spéro 
resterete  del  tutto  soddisfatto.  iNon  resterò  già  di  dinian- 
dervi,  dove  abbiate  imparato  a  dir:  N^on  ostante  che^  per 
posto  che  ed  /  suoi  pr^ct fi  ^f irlo  concedono  ipQv  i^lì  con-^ 
ùedono;  oltre  che  io  non  so  vedere,  perchè  diciate  '/  suoi 
precetti^  poiché  non  del  poeta,  ma  di  colui  che  la  poetica 
insegna,  sono  i  precetti  ;  né  il  glielo  per  gliele  è  un  oca  • 
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Imperochè,  siccome  architene  d'alcuna  casa  è  chi  ne' 
fece  il  modello^  né  per  acèrescerla  d'alcuna  stanza  , 
o  intonicarla,  o  imbiancarla^  o  dipingerla  che  altri 
faccia  dappoi  ^  può  il  suo  primo  artefice  perderne  le 
sue  ragioni  /cosi  per  aggiungervi  qualche  episodio  , 
per  riempierla  di  costumi  ^e  di  concetti  particolari  i 

{>er  tramutarle  il  parlare,  e  per  pulirla  ,per  adornar- 
a ,  per  abbellirla ,  dell'  altrui  storia ,  o  favola  non  si 
guadagna  la  possessione  (1). 

TASSO,  m  già  dico,  che  non  Vùbbia  fatto  VA^ 
riosto  ih  qualche  luogo  :  né  confermo  j  né  ripruovo 
le  opposizioni j  che  gli  son  fatte j  ma  tutte  le  sue  lodi 
leggo ,  e  ascolto  volentieri . 

liNFAR.  Mele  in  bocca,  e  rasojo  a  cintola  ;  Fin  qui 
l'ha  condennato  di  malvagità  di  costume ,  di  poco 
considerato,  e  di  poeta  fantastico  :  ed  ora  che  gli  ha 
messo  in  corpo  il  veleno  ;  lo  vuol  guarir  co'pannicel 
caldi . 

Crus.  Non  si  può  fare  qtialunqUe  favola,  ma  quella 
che  sia  verisimile ,  e  abbia  l' altre  parti ,  che  si  con* 
tengono  nella  definizione. 

TASSO.  Quali  chiama  l'autor  del  Dialogo  cose 
essenziali  ? 

INFAB.  E  ciò  che  continua.  Benché  la  Crusca 
risponda  quivi  al  Pellegrino  collcvparole  medesime 
d'  Aristotile,  non  lascerei  di  difenderle,  se  ciò,  che 
soggiunge  il  Tasso  le  venisse  punto  a  ferire,  o  che 
con  quelle  dell'  Accademia ,  o  almeno  del  Dialogo^ 
cosa  del  mondo  potessono  che  aver  fare.  Ma  essendo 
quello  un  discorso  fatto  quivi  a  capriccio  suo ,  né  a- 

» 

pra,  che,  sehhen  dall'istoria  piglia  il  suo  soggetto  alcun 
poeta  ,  trova  però  esso,  e  finge,  e  compone  tutto  il  corpo, 
o  la  favola . 

(1)  GuAST.  G>lui,  che  pigliando  il  soggetto,  e  la  mate- 
ria da  alcuna  istoria, d' esso  fbrma  poema,  non  si  può  di- 
re, che  accresca  d'alcuna  stanza ,  0  imhiainchi,  o  dipinga 
l'edifìcio,  di  cui  altri  fece  il  modèllo i  ma  egli  stesso  fa, 
ed  inventa  nuovo  edifìcio  ;  e  l'architetto  puo^sene  ragione- 
volmente cbiamnre  :  perché  é  questo  Secondo  un  eaifizio 
diverso  da  quel  primo;  comeccnè  pure  alcuna  parte  della 
materia  dall'uno  sia  stata  all'  altro  trasferita. 
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vendòvi  per  eatro  cosa  ,  che  pruovi  niente  eontra  di 
noi  y  o  la  quale  io  non  abbia ,  s' io  non  m' inganno  » 
infino  ad  pra  ribattuta  a  sofficienza  ^  non  ci  spende^ 
rò  più  parole  ,  poiché  '1  difendere  Omero  posposto 
da  lui  a  Virgilio  ^  è  in  tutto  fuor  del  carico ,  che  da 
principio  proposi  di  sostenere  (1). 

DiaL  Avendo  in  questa  parte  ogni  lingua  licen- 
za di  servirsi  della  proprietà  sua ,  e  molte  volte  di 
quello 9  che  non  te  regole ^  o  la  ragione^  ma  l'uso 
confermarlo  da' buoni  scrittori  le  apporta  innanzi* 

Crus,  L' uso  ,  e  l'arte  bisogna  ,  che  e' accordino  ^ 
volendo  j  che  sieuo  vera  arte^  e  yero  uso . 

TASSO.  Qual  chiamate  vero  uso?  Segr.  //  buono* 
For.  Questo  meglio  intendo:  e  buono  è  quello  dei 
buoni . 

IN  FAR.  Con  ciò  che  viene  appresso ^  dove  con^ 
chiude  così  : 
•  TASSO.  Ma  s^io  concederò,  che  Varie  non  sia  con- 
stante ,  mi  parrà  che  non  sia  buona,  perchè  Vin^ 
costanza  è  rea ,  e  s' ella  non  è  buona ,  non  è  vera  . 
Come  farem  dunque  per  accordar  sempre  V  arte 
vera  coli*  uso  vero  ?  Segr.  Io  non  vedo  il  modo  j  e 

(1)  GuAST.  Ci  hanno  che  far  assai;  poiché  si  dimostra, 
che  il  poeta  non  adultera  lar  verità,  supponendo  in  luogo 
della  verità  de' particolari ,  quella  degli  univers^ili^che 
sono  le  idee,  di  che  si  ragiona  nel  dialogo  (</). 

{a)  Peso.  Che  con  le  parole  della  Crasca  non  abbia 
punto  che  fare  ciò  «  che  dal  Tasso  si  soggiugne,  anche 
voi  il  concedete;  perciò  non  fa  bisogno  replicar  altro  in- 
torno a  questo:  resta  che  dimostriamo,  che  non  abbia  che 
fare  con  quelle  del  Pellegrino.  Or  che  dice  il  Pellegri- 
no? Che  è  più  difficile  poetare  sopra  una  storia,  che  fin- 
gere ana  favola  tutta  dì  nuovo.  CI  Tasso  che  risponde? 
Primieramente  dimostra,  che  la  tavola  si  può  formare  dal 
vero:  dipoi  che  M  poeta,  supponendo  in  luogo  del  vero 
particolare  l'universale,  non  adultera  la  verità,  il  che  io 
non  so  vedere  che  convenienza  s'abbia  con  ciò,  che  dice 
il  Pellegrino.  Ma  dove  si  ragiona  nel  Dialogo  d' idee  ?  o 
dove  pur  si  mentova  questo  nome?  e  quale  è  il  nominati- 
vo di  quel  verbo  h<ifi?  s'  egli  è,  ciò  e  ha  soggiugn<i  il  Tas'- 
so  f  che  bella  concordanza  è  questa? 
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vorrei  ,  che  mi  fosse  dimostrato .  Por.  PerauventU" 
ra  l' arte  non  si  muterà  \  ma  l' uso  mutandosi  j  cer^ 
cherà  quanto  sia  possibile  di  non  allontanarsi  dal-» 
r  arte  ,•  ma  questa  è  cosi:  piii  difficile  in  ejfettoj  chfi 
in  apparenza . 

INFAR.  11  Pellegrino  prende  Varte^  per  le  rego- 
le di  essa  arte  ,  come  si  piglia  molte  fiate  in  ciascu- 
na lingua  da  tutti  i  buoni  autori  .  E  di  quel!'  arte 
intende^  che  dà  regola  alle  favelle^  né  ad  altro  si- 
gniGcato  per  conseguente  le  parole  della  Crusca^  che 

Sii  rispondono^  si  convengono  appropriare.  Dice  a- 
unque  la  Crusca,  che  l'usanza  delle   favelle  colle 
regole  delle  medesime  bisogna  che  sian  d'  accordo, 
ae   vere  regole,   e  vera  .usanza   sien  degne  d'esser 
chiamate.  La  vera  usanza  ,  cioè,  che  usanza  verace- 
mente nomar  si  possa  ,  é  la  più  comune  de'  ]ìiù  mi- 
gliori ;  le  vere  regole  nelle  lingue,  cioè  a  cui  di  re- 
gole in    esse  lingue   veramente  convenga 'I  nome, 
quelle  sono, e  non  altre,  che  son  prese  da  Iole  usan- 
za ,  e  formate  secondo  quella.  Onde  se  da' più  ,  e 
migliori  iutrodotta  fosse  altra  usanza ,   il  che  nelle 
lingue,  che  vivono  nella  voce  del  popolo,  senza  fal- 
lo può  avvenire^  quella  di   prima,  usanza  più  non 
sarebbe,  ma  trasporterebbesi  cotal  nome  in    quella 
che  succedesse:  e  in  tal  caso  eziandio  le  regole  sa- 
rebbe   bisogno   che   si   mutassero  ,  e   s'  accordasser 
coir  ultimo  uso  :  e  non  facendolo ,  veraci  regole  non 
sarebbon  da  riputare  (1).  £  tanto  suonan  le  parole 

(1)  GvAST.  Le  parole  del  Pellegrino  si  sono  poste  di  so- 
pra: e  quando  egli  dice,  in  questa  fìarie,  intende  le  cose 
avanti  proposte .  Ciò  sono  nuove  favole,  nuovi  concetti  di 
sentenza,  nuovi  modi  di  dire,  con  nuovi  ornaménti  di  lo- 
cuzione :  onde  la  chiosa  delU  Crusca ,  che  a  quelle  parole 
subito  fu  soggiunta,  essendo  indeterminatamente  posta, 
tutte  quelle  veniva  a  riguardare:  sicché  adesso  la  difesa  , 
che  fate  per  mantener  la  chiosa .  ristringendovi  a'  soli  lin-* 
guaggi ,  none  perav ventura  sofUciente. E  come  puossi  pi* 
gliar  altrimenti  il  luogo  del  Pellegrino,  se  quelle  quattix> 
cose ,  eh' e'  propone,  sono  cosi  unite?  E  qual  gran  campo 
in  vero  di  partorir  nuove  cose,  e  d'acquistarsi  gloria ,  da» 
rebbe  egli  al  poeta  di  nostra  lingua,  sendo  il  poeta  fer^ 
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dell»  risposta,  che  bene  è  anche  pervenuta  alle  nostre 

mato  d' osservar  le  regole,  e  i  precetti  poetici  degli  anti- 
chi (il  che  è  quello, ch'egli  voleva  inferire)  se  solo  nella 
fayella  ciò  gli  concedesse  ?  Il  che  si  dice ,  e  si  lascia  giu- 
dicare a  chiunque  vorrà  solamente  veder  il  luogo;  tutto- 
ché il  Pellegrino  nella  Replica  mostri  d' intendere  sola- 
mente della  lingua  (a).  Ma  ad  ogni  modo  quello,  che  voi 
dite  intorno  a  tal  particolare,  non  mi  par  cosi  da  riceve^ 
re*  Perché  le  regole  delle  favelle,  le  quali  si  fanno  ,  e  si 
raccolgono  dall'uso,  quando  esse  sono  perfette,  e  nella 
maggior  bellezza,  e  come  nel  suo  mezzodì,  non  si  mutano 
poi  più  ;  anzi  chi  viene  dappoi,  se  alterate  si  veggono  tali 
regole  dalle  bocche  che  le  parlano,  cerca  d'  accostarsi  a 
quelle  regole  più  che  puote,  per  esser  bello  dicitore,  o 
parlatore  in  questa  parte.  E  sebbene  per  Tuso  peravventu- 
ra  alcune  poche  cose  dì  nuovo  a  tali  regole  s'aggiungono,  o 
non  variano  quelle  prime,  o  le  variano  in  tanta  poca  parte, 
che  quelle  sono  sempre  le  vere  regole,  e  la  vera  arte:  né  si 
cambiano  mai  in  tutto  ,  se  non  quando  in  tutto  si  cambia, 
e  si  corrompe  la  lingua;  come  avvenne  alla  romana,  dalla 
ciìi  corruzione  nacque'con  nuove  regole  la  nostra  volgare 
italiana  {b) . 

(a)  Pesc.  Questo  è  un  voler  esser  da  più  di  Domene- 
dio,  voler  saper  quel  che  altri  abbia  nelT  animo  meglio 
di  lui  medesimo .  Ma  intorno  a  questo  iascierò  ehe  esso 
Pellegrino  vi  risponda  egli,  perchè  più  contro  a  lui,  che 
contro  alb'Nnfarinato  sono  le  vostre  parole . 

(ò)  Pesc.  Di  qual  uso  pensate  voi,  per  vita  vostra ,  che 
voglia  intender  in  questo  luogo  lo 'Sfarinato?  di  quello 
del  popolo,  o  di  quello  degli  approvati  scrittori  ?  quello 
del  popolo,  se  con  quello  de'bnoni  scrittori  non  s'accor- 
da, non  uso,  ma  misuso  nominar  si  dee.  Di  quello  adun- 
que de'  lodati  scrittori  intende  lo  'Nfarinato,  dal  quale  si 
cavano  le  regole  delle  favelle:  se  questo  non  si  muta,  po- 
sto che  quello  si  mutasse,  il  che  nelle  lingue  tìyc  può  ad- 
divenire; perchè  ninna  cosa  è  in  questo  mondo  tanto  per- 
fetta ,  che  ancora  maggior  perfezione  non  possa  ricevere, 
bisognarebbe  per  viva  forza,  che  le  regole  si  mutassero 
anch'  elle,  e  con  quello  si  venissero  a  conformare .  Ma 
che  è  ciò  che  dite,  che  le  regole  in  tutto  sì  cambiano, 
quando  in  tutto  si  cambia  e  si  corrompe  la  lingua?  A  me 
pare,  che  avvenga  tutto  il  contrario;  perchè  allora  tal- 
mente si  fermano,  che  non  ricevono  mai  più  mutamento 
alcuno . 
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orecebie  qoesl^  profonda  filosoBa  ,  ciie  quelle  cose, 
che  l:apiscon  defioiiione  ,  non  si  poeson  mutar  giam- 
mai: ma  le  regole  de' linguaggi ,  non  essendo  elle 
massimamente^  come  non  sono ^  di  necessità  fondate 
sulle  ragioni  >  come  quelle  dell'  arti  cui  dicono yaci-* 
tiifOy  né  di  definizione^  né  d'altra  cosa  che  la  so- 
migli, non  potrebbono  esser  capaci.  Che  dite  voi 
adunque  dei  Fiorentini,  e  de' Romani  nel  vostro  ra- 
gionamento? Ma  fatevi  voi  de' Fiorentini  pur  beffe 
quanto  vi  piace  ,  che  noi  qualunque  città ,  e  popolo, 
e  la  vostra  patria  spezialmente,  nomerem  sempre 
con  riverenza. 

Crusca,  Le  pia  fìla  non  impediscono  l'unità  del« 
la  favola  ,  ma  sì  bene  le  più  tele.  Onde,  se  V  Ario- 
sto, in  ragionando  del  suo  poema,  ha  errato  nelle 
parole ,  l'ha  fatto  in  quelle,  a  varie  tele  ]  ma  può 
salvarsi,  che  per  tele  abbia  inteso  più  episodj ,  che 
tutti  insieme  poi  si  congiungOQO  ,  e  formano  quella 
gran  tela,  ch'egli  più  correttamente  disse  nel!  altro 
luogo , 

TASSO .  Chi  vide  mai  di  pili  tele  farsi  una  tela? 
Questa  è  ignoranza  nell*  arte  del  tessere ^  la  quale 
dovrebbe  pure  essere  intesa  da'  Fiorentini. 

INFAR.  Vedi  che  lo  disse:  oh  bel  motto!  se  *1  te- 
nevate in  gola,  sicuramente  egli  v'avrebbe  forato  il 
gozzo.  Ma  delle  lodi  di  Firenze,  e  della  natura  vo- 
stra vi  rimetto  alla  lettera  dello  'Nferigno  nostro  Ac< 
cademico,  che  ai  giorni  passati  poteste  vedere  in  lu- 
ce. S'io  fossi  dell'umor  vostro,  io  vi  direi,  onde 
vengono  i  velettai,  i  tessitori,  i  magnani,  gli  zanni, 
e  gli  spazzacammini  a  Firenze^  ma  non  voglio  ma- 
nomettervi la  vostra  giuridizione.  Se  non  vedeste 
mai  di  più  tele  farsi  una  tela  ,  apparatelo  da  chi  ha 
veduto  di  molte  treccie  farsi  spesso  un  cappel  di  pa- 
glia: la  cui  usanza  non  è  tanto  tempo  che  fu  di- 
smessa, che  ancora  qualcun  de' fatti  non  ne  poteste 
trovare  alla  forma  del  vostro  capo  (1). 

TASSO  •  Ma  se  convien  provar p,  ricorrerò  aWa- 

(1)  GvAST.  Altro  ci  vuole,  che  dileggiamenti  a  sciogliere 


1 58  B18P08TA  dell'  15F AHIHATO 

micizia,  eh* io  auea  col  Maxzone,  e  mi  varrò  delle 
sue  pros^e,  come  di  cose  prestatemi^  perciocché  in 
presenza  di  Guid*  Ubaldo  Duca  d"  Urbino  di  glo^ 
riosa  memoriaj  ragionando  meco  disse,  che  due  so-- 
no  l""  azioni  del  Furioso,  come  due  sono  quelle  d*  O" 
mero:  e  le  due  di  questo  ,   secondo  lui,  sono  i  duo' 
sdegni  d* Aóhille  ,  l*  uno  con  Agamennone,  l*  altro 
con  Ettorre  ;  le  due  del  primo,  te  due  guerre  fatte, 
r  una  intorno  a  Parigi,  r  altra  a  Biserta .  Segr. 
Sottilmente   considerò  questi  poemi  il  Mazzone  • 
For.  Se  in  questo   modo  io  protrerò,  nulla  proserò 
contra  r Ariosto,  che  non  sia  proi^ato  contra  Ome- 
ro; ma  pensiamo,  se  la  verità  stia  in  questo  modo; 
perchè  non  l^  affetto,  ma  la  verità  ci  de'^muot^ere: 
e  ditemi  prima,  che  cosa  è  sdegno .  Segr.  Una  pas^ 
sione  potentissima  dell'  anifna  nostra,  eh""  accieca 
la  ragione .  For.  E  /'  azione,  e  la. passione  sono  una 
medesima  cosa,  o  l'opposta?  Segr.  L'opposta  .  For. 
Dunque  Omero,  cantando  due  passioni,  non  cantò 
due  azioni;  ma  il  primo  sdegno  d'Achille  contro 
Agamennone  fu  scompagnato  da  ogni  azione:  per» 
chò  egli  dimorò  nelle  tende,  nò  si  mosse  a' preghi, 
né  SI  piegò  a'  doni  portatigli  dagli  ambasciatori, 
sino  alla  morte  di  Patroclo  »  nella  quale  cominciò 
il  secondo  sdegno  ^  ed  ebbe  principio  l  azion  d'Achil- 
le parimente;  né  questo  mi  ricordo,  che  dicesse  il 
Mazzone .  Segr.  La  vostra  distinzione  mi  pare  assai 
chiara  .  For.  Quello  nondimeno,  eh'  egli  dice  delle 
due  guerre  mi  par  vero;  e  potrebbe  bastare  per  la 
proua,  che  ricerca  l' oppositore  • 

INFAR.  Ghìe  Omero  dica  di  cantar  V  ira  d'  Achil- 

re  le  ragioni  ;  perchè  nulla  hanno  che  fare  i  cappelli  di 
paglia  con  le  tele  (a) . 

[a]  Peso.  Se  per  più  tele  s'intendono  più  azioni,  ed  il 
poema  è  bene  astjomigliato  ad  una  tela,  e' bisogna  pure  di 
necessità,  che  di  più  tele  si  possa  far  una  tela,  sendo  TA- 
madigi  ed  il  Furioso,  per  vostro  detto,  di  più  azioni.  E  se 
non  yolete  pure,  che  ciò  si  possa  fare,  e'  bisogna  pur  dire 
cun  lo'Nfarioato,  che  o  T  Ariosto  abbia  errato,  ovvero  che 
per  tele  abbia  inteso  gli  episodi. 
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le,  ciò  è  fatto  da  lai  per  quella  ,  o  siniil  figura  di  fa« 
Veilare  ^  la  quale  in  vece  dell'effetto  suol  Dominar 
la  cagione.  Perché  nel  Tero  il  poeta  intende  di  can- 
tare »  e  canta  quella  parte  della  guerra  di  Troja  y  che 
perla  predetta  ira  fu  e  più  lunga,  e  pia  crudele , 
che  senza  quella  non  era  per  dover'  essere .  E  non  ri« 
lieva  ,  che  Achille  s'adirasse  una  volta  ,  o  due  :  basta^ 
che  fu  r  ira  di  quel  guerriero .  Ed  è  comune  usanza 
di  favellare,  il  nomar  queste  passioni  nel  numero 
dell'uno.  £  dunque  l'azion  dell' Iliade  ,  non  d'A- 
chille, uè  d'Agamennone,  ma  de'Trojani,  e  dei 
Greci:  né  perchè  ora  Achille,  ora  Agamennone  si 
stieno  oziosi,  ora  si  ritornino  ad  operare  ,  l'unità 
della  favola  potrebb'  essere  impedita  dal  lor  proce* 
dere;  ma  deesi  aver  riguardo  all'  universale,  che  i 
Greci  sono ,  e  i  Troja  ni .  E  che  la  predetta  parte  dì 
cotal  guerra,  e  non  mica  l'ira  d'Achille,  avesse  O- 
mero  per  lo  vero  soggetto  di  quel  poema,  il  titolo, 
che  gli  diede  d'Iliade^  ne  f^ndie  anch'  egli  alcuiìta  te-» 
stimonianaa.  E  che  così  eziandio  (  lasciamo  stare 
Orazio  )  si  credesse  da  Aristotile ,  il  dimostra  la  Cru- 
sca nella  difesa  per  quelle  parole  della  poetica  :  Ptrèj 
come  dicemmo  già,  e  in  questo  disvino  sarebbe  potU" 
to  parere  Omero j  oltr^  agii  altri ,  per  lo  non  av^cr 
messo  mano  a  fare  la  guerra  tutta  j  benché  assente 
principio  ^  e  fine  :  perciocché  molto  grande  j  senza 
fallo ,  e  non  bene  insieme  cedibile,  doveva  avere  a 
essere  :  ovvero  quanto  alla  grandezza  stante  mode^ 
ratamente  ravviluppata  colia  ^varietà .  Ala  aven^lo» 
ne  egli  spiccata  una  parte  ,  *v''  ha  usati  molti  proprj 
episodj  j  ec.  Dal  qual  luogo  si  cava  ancora ,  che  quan- 
do anche  il  poeta  avesse  presa  la  guerra  tutta,  1  uui- 
tfi  della  favola ,  per  credenza  di  quel  filosofo ,  vi  sa- 
rebbe stata  per  ogni  modo  ;  poiché  diqe ,  avente  prin^ 
cipio  e  fine  ;  e  la  cagione  del  non  essersi  presa  tut* 
ta,  solamente  al  soverchio  assegna  della  graodezza  , 
o  alla  troppa  varietà.  Come  adunque, se  tutta  sareb- 
be stata  un'  azion  sola ,  la  poca  pairte ,  che  scrisse 
Omero,  saranno  due  azioni?  Ma  che  direm  noi  del 
Furioso  ?  Che  V  azion  di  quel  poema  è  una  parte  di 
Controv.  T,  IL  ii 
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una  guerra  tra  Carlo  ed  Àgramaate*  che  doo  im« 
porta  9  che  V  azione  sia  anebe  di  ceatomila  \  ma  ba-t 
sta  eh'  ella  sia  una ,  come  cosi  dicendo ,  da  Àristo- 
lile  si  dichiarò:  La /aiuola  ò  una^  non  come  molti 
pensano,  se  intorno  a  uno  sia  f  perciocché  molte  co- 
se ed  infinite  a  uno  accade,  d' alcune  delle  quali 
niente  è  uno,  ec,  £  di  sotto  ;  Conviene  adunque,  sic- 
come  nell'altre^  imitatrici  runa  imitazione  è  d^una 
cosa;  così  la  f aiuola,  perchè  d'azione  è  imitazione,  e 
di  una  essere  •  Sicché  cessi  quella  contesa ,  che  per 
cagion  della  proposta  suole  spesso  venire  in  campo: 
Le  donne,  i  cavaliere  r  arme  e  gli  amori. 
Le  cortesie,  V  audaci  imprese  io  canto . 
Perocché  tutte  queste  eose ,  e  molte  altre  si  cantano- 
dair  Ariosto  raccolte  in  un'azione  •  Ma  se  '\  passagg- 
io dell'oste  di  Francia  in  Affrica  ,  e  i  mutamenti 
ella  fortuna  bastino  a  mulliplicar  V  azioni  »  eoa 
istudio  più  diligente  è  forse  da  rieercare  •  E  per  far 
ciò  Al  volterò  a  voi ,  scrittov  dell'Apologia  ^  e  con 
vostra  licenzia  dimanderovvi  quali  sieao  quelle  co* 
se ,  le  quali  spiccano  un'  azione  da  un'  altra  ^  e  faa^ 
qo  ch'elle  sien  più,  E  converrai  che  mi  rispondia- 
te^ che  diverse  son  V  azioni  che  di  coae  diverse  so* 
no»  o  cui  diverse  persone  fanno j»^o  le.  medesime  con^ 
tr'a  diverse ,  o  a  diverso  fine  ji  o  iq  diversi  tempi  »  o 
in  diversi  luoghi  y  o  con  diversi  strumenti ,  e  forse 
con  altri  nomi  di  circostanze.  Ed  io  vi  replicherò, 
che  alcuna  di  queste  cose  j»  che  voi  nomate  per  circo- 
stanze j^  a  render  diversa  T  operazione,  per  sé  sola 
non  è  bastante  :  e  per  ispenderci  manco  tempo ,  e 
troncar  la  via  al  sofisticare,  vi  darò  per  prova  Tespe-^ 
rienza  •  Richieggo  vi  adunque  contr'  alla  circostanza 
del  luogo  solo  ,  quale  azione,  fuor  che  Y  Iliade ,  azio- 
ne, dico  ,  che  una  e  sola  da  tutte  le  persone  si  con-« 
fessi  senza  contrasto ,  fosse  giammai  cominciata  ,  con- 
tinuata ,  e  recata  a  fine  in  un  luogo  solo?  Comincia- 
si in  Itaca  V  Ulissea ,  va  vagando  per  tutto  '1  mondo , 
alla  fine  in  Itac^i  si  riduce,  e  ciò  che  più  é  assai,  si 
operano  in  diversi  luoghi  da  diverse  persone  diver- 
ge cose  in  un  tempo .  Cominciasi  in  Sicilia  Y  azion 
dell'  Eneade ,  finisce  vicino  al  luogo ,  dove  fu  poi  pò- 
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sta  Roma.  Cominciasi  l'azioii  di  Dante  aeir entrar 
dello 'Nferno^  trapassa  per  esso  'nfcrno,  poi  per  lo 
Purgatorio ,  e  termina  in  Paradiso  .  Comiqcta  (  dirò 
la  vostra^  o  non  vostra?)  Gerusalemme  in  Tortosa^ 
va  con  Armida,  con  Solimano  >  con  Argante,  con 
Alete,  con  Clorinda  ,  con  Tancredi,  con  Erminia, 
con  Vafrino,  con  Rinaldo,  colla  grand'  oste  di  Gaza, 
e  con  tanti  altri ,  scorrendo  per  V  Egitto ,  per  l'Indie, 
e  per  tutto  V  universo  -,  finisce  in  Grérusalemme ,  e  vi 
s'adopera  nel  medesimo  tempo  da  diverse  persone 
diverse  cose,  in  diversi  luoghi,  come  s'  è  detto  del- 
l'Ulissea.  E  se  direte,  che  il  capitano  e  la  maggior 
parte  del  suo  esercito  stetter  sempre  fermi  in  un  luo- 
go ,  vi  risponderò,  che  anche  Carlo  co'  suoi  paladini 
e  colla  sua  corte  non  usciron  mai  del  suo  regno  • 
TSoa  vale  adunque  il  mutamento  del  luogo  solo  a  dar 
termine  all'azione:  né  perchè  i  Franceschi  offesi ,  e' 
difesi  nel  proprio  regno ,  perseguitassero,  e  distrug- 
gessero i  nemici  nella  lor  terra,  venne  a  dividersi 
quell'azione  in  più  d'una,  poiché  nell'altre  circo- 
stanze alcuna  diversità  non  sì  vide  sopravvenire  ^  ma 
e' continuò  la  guerra  tra'  medesimi  re,  e  combatte- 
vasi  la  stessa  causa  all'  istesso  fine,  collo  stesso  mez- 
zo dell'armi,  e  senza  interrompi  mento  di  tempo. 
Che  l  mutamento  della  fortuna  vaglia  per  sé  a  disu- 
nir r  azione ,  è  vero  ,  quando  il  mutamento  è  estre-^ 
mp,  sicché  r  una  delle  due  parti  non  può  risorgere, 
come  per  la  sconfitta  del  loro  esercito  ,  per  lo  disfa- 
cimento della  città  di  Biserta  ,  e  per  la  morte  del  lor 
signore  ,  avvenne  a*  Mori  nel  poema  dell'  Ariosto . 
Presso  alle  qua'  rovine  se,  per  esemplo,  alcun  fi- 
gliuolo d'  Àgraraante  avesse  rifatta  1'  oste  ,  e  ritorna- 
to si  fosse  in  Francia ,  sarebbe  senapa  alcun  dubbio 
stato  principio  d' una  seconda  azione  :  perciocché  il 
mutamento  cosi  estremo,  avendo  in  cosi  gran  parte 
distrutte  le  cose  prime  ,  dal  rinnovamento  di  tutto  il 
corpo  necessariamente  si  fa  seguire.  Il  che  se  1'  altre 
mutazioni  avesson  forza  di  poter  fare,  troppe  più 
azioni,  che  non  vorreste  ,  sarebbon  contenute  dalla 
vostra  Gerusalemme  .  E  quante  n'avrebbe  nell'Ilia- 
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de,  e  nell'enneade,  e  neiritalia  liberata  del  Trisslno, 
e  neir  Ercole  del  Giraldi ,  e  nel  Gostanlc  del  Bolo- 
gnelti  (1)? 

(1)  GuAST.  Lasciamo  star  per  adesso  Omero,  nella  cui 
Iliade  contenersi  due  azioni  non  afferma  altrimenti  il 
Tasso:  che  nel  Furioso  una  sola  sia  contenuta,  per  quan- 
to ingegno  v'adopriate,  no  *1  sosterrete  mai.   E  certo 
grandissimo  torto  fate  con  questa  vostra  paradossa  opi- 
nione a  quel  poeta,  il  quale  cercate  d'innalzar  cotanto; 
il  quale  di  poco  giudizio  senza  fallo  da  ciascheduno  po- 
trehb' esser  riputato,  se  avendo  voluto  imitare  una  sola 
azione,  quella  in  tal  maniera  avesse  maneggiata  .  Né  vale 
a  dire,  che  sta  bene,  e  che  bene  è  ordita,  e  tessuta;  che 
quanto  all'unità,  tutt'  il  mondo  dice  il  contrario.  Ma  ve- 
diamo ia  vostra  difesa .  "U  azion  di  quel  poema  ft  una  par- 
te di  una  guerra  tra  Carlo  e  Agramante  :  ma  ditemi ,  per- 
chè non  è  la  proposta  tale,  anzi  donne, cavalieri,  armi,  a- 
mori,  cortesie,  imprese  audaci?  Con  l'annovero  delle  pa'f^ 
ti  (dite  nella  difesa)  si  descrive  il  tutto;  quasi  volesse  di- 
re l'Ariosto,  io  canto  le  cose,  che  avvennero  nella  tale  a- 
cione  .  In   prima  le  parole  dell'  Ariosto  non   suonano 
questo: 

Che  furo  al  t<*nipn  .  che  pas$aro  i  Morì  ; 
ma  si  bene,  io  canto  le  cose,  che  avvennero  nel  tempo 
della  tale  azione:  onde  non  ci  viene  compresa  se  non  uni- 
tà di  tempo;  la  quale,  come  s  ip(*te,  h.  rifiutata  da  \rìstoti- 
le.  Poi  o  intendete  parti  della  favola  vestita,  o  doli*  ignu- 
da: non  della  ignuda,  perchè  le  cose  nominate  nella  pro- 
posta non  sono  intrinseche,  né  essenziali  di  quella  guer- 
ra. Se  della  vestita,  come  può  andar  senxa  biasimo  il  poe-. 
'  ta,  che  gli  episodj  annovera  nella  proposta,  la  quale  con- 
viene essere,  quanto  si  può,  pia  breve  e  spedita?  Ma  di 
più,  né  parti,  né  episod)  possono  dirittamente  quelli  es- 
ser detti,  né  meno  che  siano  cantati  dall'  \ riosto  raccolti 
in  una  azione,  come  voi  affermate; perchè  le  parti,  o  epi- 
sod] veri  dell'azione,  o  della  favola,  eh' è  espressione 
dell'azione  (  della  vestita  dico  ;  che  V  ignuda  si  sa ,  e'  ha  le. 
sue  parti  intrinseche,  ed  ess)Bnziali)  deono  da  essa  dipen-* 
dere  o  necessariamente,  o  verisimilmente,  ed  essere  in 
guisa  mischiati ,  che  di  esse  si  faccia  un  tutto  e  perfetto 
maggiore,  che  non  era  prima .  Ma  come  di  quelli  episodj, 
che  sono  nel  Furioso,  si  fa  un  tutto  con  la  guerra  tra  Car- 
lo e  Agramante;  e  come  da  essa  difendono,  o  necessa- 
riamente^ o  V erisimi Imen te?  come  il  dimostrate  ?  Ma  vtt" 
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TASSO  *  E  per  questa  cagione  la  persona  di  Ri^ 
Haldo  potrebbe  parere  la  maggiore  fra'  Cristiani) 

diamolo  ancora  meglio.  Di  detta  gaerra  si  fa  per  accideù-^ 
te  menzione  nel  primo  canto,  come  che  ajatasse  il  fatto 
d'Orlando  e  d'  \ngelica,  dorè  lasciandola  egli,  alla  Tu- 
ga d'  Angelica  attende,  e  a  quanto  in  essa  segui:  il  che 
nulla  ha  che  fare  con  quella  guerra.  0)me  potrà  dunque 
essere  parte,  o  episodio  suo  ?  Ma  voi  quest'errore  dell' A-^ 
riosto  confessate  nella  difesa,  cercando  però  di  fargli 
compagno  Virgilio;  il  quale  altresì  cominciò  da  episodio. 
Ma  lasciando  star  per  ora  Virgilio ,  di  cui  la  cosa  non  istà 
come  dite  ;  e  perdonando  all'  Ariosto  questo  mancamento 
nel  nrincipio  dell'opra,  d'aver  cominciato  da  episodio,  se- 
condo voi  ;  se  ben  né  anco  episodio  a  quello  sì  può  dire  ^ 
dovendo  V  episodio  dipendere  verisimitmente^  o  necessa- 
riamente dall'azione;  il  che  ciucilo  non  fa  j  quando  Rinal- 
do è  tornato  in  Parigi,  spedito  in  1  scozia,  e  imbarcato, 
donde  dite,  che  do?ea  pigliar  cominciamento  l'opra,  per- 
chè tralascia,  e  cosi  improvisamente  taglia  quella  mate- 
ria, ritornando  senza  appicco  veruno  a  Bradamante?  Se 
non  per  la  cagione,  eh'  egli  quivi  adduce,  che  ordisca  va- 
rie tele?  onde  cantato  alquanto  di  questa  donzella  ,  e  di 
ciò  che  le  successe,  rientra  in  Rinatao,  eh'  era  giunto  in 
Iscozia,  e  di  lui  non  l'ambasciata,  la  quale  dovea  subito 
fare,  ma  le  avventure  che  gfa  cercando,  per  molte  carte 
canta  ;  e  quindi  senza  appicco  altresì  ritornando  a  Rug- 
giero, di  lui  che  su  V  Ippogrifo  giva  cercando  il  mon- 
do, espone  l'arrivo  all'Isola  d'Alcina;  donde  a  Brada- 
mante tornando,  l'  opere  eh'  ella  fece  per  liberarlo  da 
quella  Fata  ci  canta;  e  quindi  a  Rinaldo,  che  la  sua  am- 
basciata espose,  per  pocbe  stanze  tornato,  ripiglia  da  ca- 
po la  narrazion  a  Angelica  i  cose  che  tutte,  e  ciaschedu- 
na di  loro,  alienissime  sono  da  quella  guerra,  e  in  niua 
modo  da  essa  dipendono .  Dopo  che  finalmente  nel  canto 
ottavo  torna  improvisamente  alla  detta  guerra,  della  quale 
cantato  per  due  sole  stanile  ripiglia  di  nuovo  Orlando,  e  li 
errori  suoi  per  cercare  Angelica.  E  di  cosa  a  tale  guerra 
pertinente,  eccetto  la  mostra  fatta  nel  decimo  canto  delle 
genti  di  Scozia,  d'Inghilterra,  d'Irlanda,  e  delle  Isole  vi- 
-cine  per  soccorso  della  Francia,  ed  il  fatto  d'Orlando  , 
cbe  solo  uccise  quelle  due  schiere  de'  Pagani  ;  benché  ciò 
tocchi  più  alla  persona  d'Orlando  solo,  che  a  detta  guer- 
ra, non  fa  menzione  più  che  al  canto  14,  dove  si  contiene 
la  mostra  delle  genti  Affricane .  Dopo  cbe  entra  ne'  fatti 
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nondimeno  il  fine  della  guerra  universale  si  riserba 
ad  Orlando,  e  quel  elei  poema  termina  colla  pitiO" 

ài  Mandricardo,  alieni  da  ogni  proposito  di  qaeUa  gner* 
ra;  nella  qual  maniera ,  e  col  qaal'  ordine  è  ordito,  e  tes- 
suto tatto  quei  poema;  come  agevolissimamente  conosce 
chiunque  il  legge.  Ma  di  pia,  le  molte  azioni  vedete  chia- 
ramente ancora  in  questi  proprii  versi  dell'autore: 
Stava  Ruggiero  in  tanta  giòia  e  festa , 

Mentre  Carlo  è  in  travaglio,  ed  Agramante  : 
Di  cui  l'istoria  io  non  vorrei  per  questa 
Porre  in  obblio  ,  né  lasciar  Bradafnante  • 
Che  con  travaglio  ,  ec. 
Non  vedete ,  che  della  detta  guerra ,  e  de'  fatti  di  Rug- 
giero e  di  Bradamante  parla,  come  di  cose  e  d' istorie  tra 
loro  diverse?  E  se  la  guerra  tra  Carlo  ed  Agramante  è  l'a- 
done del  Furioso,  e  V  altre  cose  sono  episodj  ;  come  par- 
lando di  Ruggiero  e  delle  gioie  sue,  che  vieike  a  rima- 
ner episodio,  pone  in  obhlio  l'istoria  di  Carlo;  ée  Tepiso- 
dio  dipende  dalla  pt*inla  azione,  e  V  ajuta  ad  ingrandire^  • 
e  condurre  a  fine?  Ed  in  questi  altri  : 
Lasciate  questo  canto  y  che  senz  esso 

Può  »tar  ri  storta  ,  e  non  sarà  men  chiara  . 
Come,  se  V  azione  è  una ,  puossi  tralasciare  un  canto  ^ 
senza  oscurarsene ,  o  perdersene  il  filo  ?  ovvero  V  episo- 
dio di  questo  canto  com'  è  pi&  lontano,  e  meno  congiunto 
di  tutti  gli  altri  ?  Di  pii!^ ,  se  detta  cuerra  è  Tazion  del 
Furioso,  {ierchè,  sconfitti  i  Mori,  ed  ucciso  Agramante, 
non  ti  termina  il  poema ,  ma  aggiungonvisi  tutte  quelle 
azioni  dt  Bradamante,  dì  Ruggiero^  e  la  morte  di  Rodo- 
monte ?  La  morte  di  Rodomonte  (  dite  voi  poco  dopo)  es- 
seszial  capo  essendo  dell'universale  azione,  scusa  il  di- 
stendersi, che  fa  queir  episodio  del  maritaggio  di  Brada- 
mante, oltre  alla  presa  d'Affrica.  Per  universale  azione 
che  intendete  voi?  tutte  le  azioni  contenute  nel  Furioso; 
o  pur  l'azione  della  guerra  fra  Carlo  ed  Agramante?  Se 
tutte  le  azioni ,  già  confessate  la  moltitudine:  né  si  può 
dire  un'  azione ,  non  facendosi  di  esse  una  sola  universale 
azione,  come  di  «opra  si  è  mostro;  se  non  se  pei*  vicinan- 
za, o  per  appressamento,  o  ammassamento,  per  dir  così, 
la  quale  unità  non  è  quella  che  si  ricerca  ne' poemi.  E  co* 
kne  si  proverebbe  ancora,  che  detta  morte  sia  capo  essen- 
ziale ai  tutte  quelle  azioni  ?  Se  intendete  poi  le  azioni, 
eh'  è  la  guerra  fra  Carlo  ed  Agramante ,  molto  più  si 
nega  che  sia  capo  essenziale;  e  conviene  provarlo  aci  ogni 
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pia  dì  Buiggierof  laonde  si  potrebbe  dubitare  qual 
josse  il  Cttvalier  prindpaie  . 

tnodo:  e  se  par  è  capo  essenziale,  com'è  rimasto  fuori  ?  t 
spedita  la  favola^  essa  non  è  spedita?  E  come  scasa  V  opì- 
sodio  di  quel  maritaggio?  non  ci  era  forse  altra  via  di 
pervenire  a  onesta  morte j  se  parcella  ci  era  necessaria, 
come  dite  ?  Non  vorrei  spendere  pi&  parole  In  cosa  tanto 
chiara:  ma  sono  costretto^  per  confermar  quanto  dice  il 
Tasso  delle  doe  azioni  ^  oltre  tatte  le  altre»  che  sono  le 
due  guerre ,  anà  intorno  a  Parigi ,  V  altra  a  Bìserta  ;  e  pa- 
rimente  delle  dae  azioni  in  aaella  sola  di  Francia ,  per  ri- 
spetto delle  due  matazioni .  Or  che  rispondete  yoi  intor- 
no a  ciò?  Ma  prima  ^  che  vogliono  dire  quelle  vostre  pa- 
role: ma  se  il  passaggio  deli*  ostt  di  Frauda  in  Affrica  , 
ec,  e  che  passaggio  è  questo  ?  e  dove  è  nel  Furioso  dall' A- 
Hosto  descritto?  percioccliè, ch'Io  sappia,  di  Francia  non 
passò  mai  esercito  in  Affrica-;  ma  fu  Diserta  vìnta  ed  espu- 

Snata  dall' esercito  de' Nubi ,  colà  mandato  da  Senape  re 
'Etiopia,  a  richiesta  d'Astolfo,  ch'avea  a  quei  re  resti- 
tuita la  vista  ;  sopravvenendo  poi  ancora  a  parte  della  vit- 
toria Orlando,  ea  altri  cavalieri.  Voi  dunqoÉk  elle  dite  di 
circostanze  ?  ed  a  che  proposito  ile  fate  tanra  parole?  La 
guerra  di  Francia  non  era  fatta  in  diverso 'luogo,  da  di- 
versi capitani ,  da  diversi  soldati,  che  quella  di  Bi serta  ?  e 
senza  che  qaelli  sapessero  di  questi  ?  Or  come  può  essere 
ana  stessa?  Lascio  di  discorrere  su  le  circostanze  da  voi 
addotte;  delle  quali  dite ,  che  alcuna  non  è  bastante  per 
sé  sola  a  rendei^  diversa  l'operazione:  che  se  facesse  di  bi- 
sogno, proverei  agevolmente  la  maggior  parte  d'esse^ 
prese  come  si  dee,  dividere  le  operazioni ,  e  farle  essere 
ptà:  ma  non  accade  per  ora^  Ma  queste  pìÀ  azioni  vedia« 
mele  ancora  in  Francia,  senza  passare  il  mare,  come  dice 
il  Tasso  *  E  Cerio  chiaramente  si  conoscono,  da  chiunque 
le  più  mutazioni  della  fortuna  considera;  perciocché  in 
un'  azione  una  sola  mutazione,  che  peripezia  da'  (srreci  é 
detta  ,  si  contiene:  ma  nella  guerra  intorno  a  Parigi  sono 
più  mutazioni  ;  adunque  più  azioni .  La  ragion  di  quello  é, 
perché  la  mutazione,  come  testimonia  Aristotile,  dee  na- 
scere «dall' intrinsecne  parti,  e  come  dalle  viscere' della 
favola;  in  maniera  che  dalle  cose  passate  O  necessaria- 
tnente,  o  veristm4lmente  vensa  ad  esser  generata .  Il  che 
si  va  a  poco  a  poco  fabbricando  dal  buofi  peseta  in  quella 
parte  della  favola,  che  annodamento  si  dice,  fin' a  tanto 
che  facendosi  detta  mutasiooe  |  viene  poi  la  parte  detta  U 
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INF^R.  Non  biasima  V  Ariosto ,  e  sempre  mette 
in  campagna  alcuna  accasa  di  nuovo .  Anche  neir  I- 

scioglimento;  né  iepiccioìe  vittorie,  per  esem-pio,  che  fa- 
rà il  poeta  cadere  or  sopra  una  parte  de'  nemici,  or  sopra 
l* altra,  sono  bastanti  a  far  detta  mutazione  universale 
della  favola.  Perchè  la  mutazione,  o  peripezia  ,  come  la 
diifinisce  Aristotele,  è  trasmutazione  in  contrario  delle 
cose;  laonde  conviene,  che  sia  grande:  ma  per  quelle 


r altro:  come  nelle  persone  di  Carlo  ed  Ag ramante  vi- 
cendevolmente avvenne  nel  Furioso;  dove  T uno  dell' al- 
tro, ora  assediante,  ed  ora  assediato  si  vede.  Sicché  que- 
ste più  azioni  sono  manifestissime  a  chi  le  sa  considera- 
re; se  ben  forse  ascose  agli  occhi  popolari  (a) . 

{a)  Pesc.  Leggete  lo  'Nfarinato  secondo,  e  poi  tornate- 
mi a  parlare,  che  spero  vi  sarete  mutato  di  fantasia.  In- 
tanto avrei  caro  di  sapere  onde  abbiate  sfode£ata  quella 
bella  metaf<^:  oscurar  il  filo:  perchè  la  mi  pare  molto 
vaga  e  graziisa,  e  sto  a  patto,  ch'ella  ne  tolga  il  vanto  al 
germogliar  de' fonti,  ed  allo  scaturir  de'  fiori  di  ser  Cipol- 
la ,  avvegna  che  la  paradossa  opinione  anch'  ella  non 
mondi  nespole,  né  si  tenga  da  manco  un  pelo  di  lei  ;  e 
perchè  al  nome  diifer^o ,  soggiugniate  il  che  ,  e  non  piik 
tosto  il  da  quel  che ,  Come  pare  che  1'  uso  richiegga  ;  e 
per  qual  cagione  r  esser  assediato  sia  mutamento  tale  di 
fortuna,  che  disunisca  l'una  azione  dall'  altra,  perchè  a 
pie  pare  che  sia  altramenti;  e  la  ragione  si  è  questa,  che 
se  così  fusse,  seguirebbe,  che  tantosto  che  alcuno  fusse 
assediato,  fusse  anco  finita  la  guerra;  e  cosi  il  Tasso  a- 
vrebbe  dovuto  por  fine  alla  sua  Gerusalemme,  subito  che 
dairesercito  Cristiano  fu  assediata  la  città  di  Gerusalem- 
me; ed  Oihero  avrebbe  dato  all'  Iliade  cominciamento  di 
là,  dove  terminar  la  dovea.  In  oltre  il  vedere  che>  spesse 
voltev  r  assediato  rimane  vincitore  dell'  assediante,  come 
appresso  Virgilio  fanno  i  Trojani,  ed  appresso  1'  Ariosto 
Carlo,  che  fu  il  primo  assediato,  mi  conferma  più  nella 
mia  opinione  ;  perchè  avrei  caro  di  sapere  la  cagione,  che 
a  cosi  dire  v'abbia  mosso,  ed  io  in  ricompensa  tì  dichia- 
rerò quelle  parole  dello 'N  fari  nato,  che  dite  di  non  inten- 
dere. Dice  lo 'affannato,  il  passaggio  .ielfoste  di  Francia 
in  Ajfrica ,  cioè  il  passaggio  che  ì'  oste  di  Francia ,  idtsl 
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liftde^  per  questa  vostra  ragione,  la  persona  d'Ajace 
nella  greca  oste  potrebbe  parer  la  prima  :  e  pure  il  fi-  ' 
ne  deirazione,  cioè  la  morte  d'Ettore,  è  riserbata  ad 
Achille  (1).  E  per  qual  legge  il  venite  voi  a  dannare? 
Di  Ruggiero  poi ,  che  colla  sua  vittoria  si  ponga  ter- 
mine a  quel  poema,  dico,  che  cotal  vittoria. all^  si- 
curezza' deir  universal  vittoria  di  Carlo  Magno  era 
in  tutto  necessaria,  né  senza  la  morte  di  Rodomon- 

(1)  GvAST.  La  ragione  è  molto  dìfFerente:  conci  ossia 
che  Rinaldo  libera  due  volte  i  cristiani  dall'assedio,  e  fa 
mutazione  di  fortuna;  e  Aiace  con  tutti  gli  sforzi  suoi 
non  può  pure  impedire,  eh  Ettore  non  getti  il  fuoco  nelr 
le  navi  de*  Greci" (a) . 

(  poi  che  pur  bisogna  venir  a  questo  anche  con  voi  )  Fran- 
cese, fece  in  Affrica,  non  come  voi  interpretate,  il  passag- 
gio, che  Toste  fece  di  Francia  in  Affrica,  imperocché  di 
qnal  oste  si  dovrebbe  intendere?  Non  fìi  esercito  di  Fran* 
cesi ,  direte  voi,  quello  che  passò  in  Affrica,  ma  di  Nubi. 
É  vero;  tuttavìa,  perchè  il  Capitano  era  Francese,  e  per 
Io  Re  Francese  combattea ,  esercito  Francese  dirittamen- 
te si  potea  nominare;  siccome  esercito  Romano  si  chia- 
mava anticamente  quello,  che  da  Capitano  Romano  fusse 
condutto,  e  per  T Imperio  Romano  combattesse ,  ancor- 
ché molte  fiate  pochissimi,  e  talora  niun  soldato  Romano 
v'avesse.  Ma  se  voi  sapete,  che  nel T  Accademia  della 
Crusca  siano  i  principalHetterati  non  pur  di  Firenze^ 
ma  di  tutta  Italia,  e  cne  T  Illustrissimo  ed  Eccellentissi- 
mo Signor  Don  Pietro  de' Medici  ne  sia  protettore,  come 
avete  ardimento  di  dire  ch'ella  abbia  gli  occhi  popolari? 
e  se  no  'l  sapete,  perchè  parlate  voi  con  si  poco  rispetto 
di  chi  non  conoscete  ? 

{a)  Peso.  Rinaldo  libera  i  Cristiani  due  volte  dall'  asse- 
dio, ma  non  col  suo  solo  valore,  ma  con  Tajuto  prima  dei 
Scozzesi,  e  poi  de'  fratelli,  e  de' settecenti;  né  della  sua 
persona  fece  mai  nelT  Orlando  Furioso  sì  gran  prove,  co- 
me fece  A jace  appresso  Omero,  il  quale  sta  ^  tu  per  tu 
con  Ettore  dalla  mattina  intìno  alla  negra  notte,  e  gli 
rende  di  sé  buon  conto,  tal  che  alla  fine  si  parte  più  tosto 
con  qualche  vantaggetto,  che  altro.  Ma  come  si  può  du- 
bitare qual  delle  due  persone  d'Orlando,  e  di  Rinaldo  sia 
la  maggiore,  se  Orlando  ammazza  quel  Re,  al  quale  si  fa 
interiore  Rinaldo,  e  perciò  Malagigi  disturba  la  battaglia 
tra  loro  per  timore  delle  vita  del  cugino? 
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te ,  nan  poteva  mai  la  Francia  e»èet  libera  da  sospet- 
to di  nuova  guerra.  E  questa  morte  di  Rodomonte, 
essenzial  capo  essendo  dell'universale  aziona,  scusa 
il  distendersi ,  che  fa  quell'episodio  del  maritaggio 
di  Bradamante,  ohr'alla  presa  d'Affrica,  e  la  vitto- 
ria di  Lipadusa  :  dove ,  o  almeno  nel  ritorno  de'  cri- 
stiani guerrieri  in  Francia,  pareva  che  quel  poe- 
ma assai  convenerol  'fine  avesse  potuto  avere  •  Peh- 
ciocchè,  se  la  detta  morte  di  Rodomonte  non  si  sog>- 
giugnesse  in  quel  luogo ,  direbbe  il  Tasso  ,  che  V  A- 
riosto  in  tanto  tempo  che.  visse  con  esso  loro , 
non  avesse  bene  apparato  a  tessere  da' Fiorentini, 
travalicando  con  alcun  filo  il  termine  di  essa  tela  ; 
non  gli  dirò  coda  col  proprio  nome ,  acciocché  l' A- 
pologista  non  mi  desse  nel  capo  del  tessitore. 

TASSO.  Or  rìtorniutno  air  ardine  tralasciato  ^  e 
seguite  di  leggere  • 

Crus*  'E  quanto  alla  locazione  del  Morgante,  ella 
si  biasima  a  nostri  tempi  da  chi  ne  può  dar  giudicio> 
quanto  il  cieco  de' colori .  E  se  in  quel  libro  si  tro- 
vano tal  volta   desmodi  e  de' versi  bassi,  secondo 
l'autore  del  Dialogo,  forse  che  nel  Goffredo,  dove  il 
Tasso  fa  professione  di  magnifico  e  di  gravissimo  , 
n'ha  in  questo  genere  e  quanto  al}e  voci ,  e  quanto 
4il  suono,  de' più  solenni ,  e  più  spessi . 
Dell^  opere  notturne  era  qualcuna . 
Terra  di  biade  j  e  d^  animai  ferace  . 
Così  vien  sospiroso,  e  così  porta . 
Son  qui  gli  avi^enturieri  im^itti  eroim 
Senza  troppo  indugiar,  ella  si  volse  • 
Soccorso  a*  suoi  perigli  altro  non  chere . 
Della  Città  Goffredo,  e  del  paese  é 
Senz* altr  indugio,  e  qual  tu  vkoi  ti  piglia . 
Scris/ansi  i  vostri  nomi^  ed  in  un  vaso . 
Gli  occulti  suoi  principi  H  Nilo  quiifi . 
i^uest*  è  saK»er ,  quest*  e  facile  vita. 
Del  Re  Britanno  il  buon  figliuol  Guglielmo  * 
Con  que*  soprani  egV  iterò  pia  vòlte . 
Ma  di  pietade,  e  a  umiltà  sol  voci  • 
Su  suso^  ^  cittadini^  alla  difesa  . 
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Tutto  in  lor  d'odio  infellonissi,  ed  arse  • 
Dove  e'  è  anche  per  giunta  alla  derrata  il  lordodio. 

INFÀR.  £  ciò>  che  segue.  Imprima  imprima  di 
questi  Tersi  voi ,  o  autor  dell'  Apologia ,  che  qui  gli 
avete  trasposti ,  ne  lasciate  addietro  tre  de' solenni: 

E  di  fosse  profonde  j  e  di  trinciere . 

Ch'  un  cai^alier,  che  d' appiattarsi  'n  questo 

Ponte,  che  qui  non  facil  preda  io  resto  • 
Ma  diessene  la  colpa  alla  stampa^  poiché  il  secondo 
si  legge  pur  nell'  Apologia  alquanto  disotto .  Ma 
perchè  dunque  voi  alla  Crusca  l'avervi  scorrette  le 
cose  vostre  rimproverate  si  fieramente ,  il  quale  nel- 
la predetta  Apologia  cotante  volte  tante  pavole  con- 
tinovate  fino  alle  righe  belle  ed  intere  le  avete  man- 
date sotto  ?  Oi  che  y  riscontrando  i  luoghi  della  dife- 
sa con  quei  dell'  Apologia^  il  discreto  lettore  sia  giu- 
dice senz'  appello .  E  poi  da  che  mortai  ferita  nasce 
questo  schiamazzo  di  queste  scorrezioni  ?  Considera- 
si dalla  Crusca  il  sottoscritto^  come  verso  di  bas&o 
suono  : 

Soccorso  à'  suoi  perigli  altro  nùn  chere  • 
Dice ,  che  r  Accademia  avendogliele  scorretto  ^  lo  fa 
ella  parer  cotale.  La  scorrezione  è  stata  di  chere  in 
chero:  con  quanto  peggioramento  [  Iddio  buono!  ] 
e  d' armonia^  e  di  suono  .  Degli  altri  due  : 

Ma  di  pietadcj  e  d'umiltà  sol  voci ^ 

Su  susOj  cittadini,  alla  difesa  ; 
ne' quali  legge  ora  nell'Apologia  Pietate^  e  o  citta- 
dini'^ ad  ogni  modo  picciola  offesa  ne' detti  versi  gli 
hanno  fatta  gli  stampatori •  Nel  rimanente ,  s'io  non 
m'inganno 9  non  occorre  replicane  altro .  Se  piarccio- 
no  al  Tasso  i  suoi  versi ,  se  non  comprende  ,\se  o  nel 
suono,  o  nelle  parole,  o  ne' modi  consista  la  lor  bas- 
sezza, e  sé  al  Segretario  si  amorevole  verso  di  lui, 
anzi  a  se  stesso ,  che  l' ha  condòtto  a  suo  soldo ,  e 
parla  in  persona  sua ,  pajon  belli  i  predetti  versi , 
perchè  son  di  esso  Tasso ,  restile  il  giudicio  a  chi 
jegge  .  Intanto  per  ordine  AtiV  Aecadetoia  «i  farà  qui 
in  Firenze  stampar  la  Gerusalemme  eoo  annotazio- 
ni,  0  postille:  dove  forse  quella  oono^centa  gli  sia 


170  B18P08TA  dell' IRFARIlfATO 

aperta^  che  or  a'  iafinge  di  non  avere:  e  avvedrassi 
quaato  sia  stata  picciola  e  scarsa  V  arra  dell'  abbu- 
raitametito>  cbe  dalla  Crusca  nella  difesa  dell' Ario-* 
sto  gli  si  diede  a' mesi  passati  (1). 

TASSO .  Ma  farsi  la  nostra  considerazione  è  so-» 
cerchia j  perch*  egli  non  parla  delle  vóci  ,  ma  dei 
modi* 

IjVFAR.  Le  parole  della  Crusca  son  queste  ,  come 
può  vedersi  nel  suo  libretto ,  tuttoché  nell'  Apolo- 
gia y  secondo  il  costume  dell'autore,  sieno  state  tra- 
sfigurate :  E  se  in  quel  libro  [  favellasi  del  Morgan- 
X»\si  truova  talvolta  desmodi  e  de* versi  bassi, 
secondo  r autor  del  Dialogo^  forse  che  nel  Goffrè* 
doj  dove  7  Tasso  fa  profession  di  magnifico^  e  di 
gravissimo  ,  n  ha  in  questo  genere  e  quanto  alle 
voci  j  e  quanto  al  suono  de'' pia  solenni,  e  pia  spes" 
si.  lì  relativo  comunemente  ha  riguardo  all'ultima 
voce,  essendogli  più  vicina  .  U  ultima  ,  e  la  più  vi- 
cina si  è  la  parola  versi:  de'  versi  adunque^  e  noa 
de' modi  è  relativo  il  pronome  ne,  che  si  chiude  ia 
quelle  parole  ,' n  ha  in  questo  genere  :  come  dimo- 
strano eziandio  le  seguenti;  cXoé^e quanto  alle  voci, 
e  quanto  al  suono:  imperciocché  qual  concetto  sa- 
rebbe questo  :  questo  modo  di  favellare  è  basso  quan* 

(1)  GuAST.  Gli  errori  delle  stampe  non  si  possono  vie- 
tare: ma  l'alterazione  di  que' versi  importando  qualche 
cosa,  come  che  del  loro  suono  si  questionasse ,  è  stato  be- 
ne avvisarne  altrui.  Della  qualità  loro  se  ne  lascia  il  giu- 
dizio, come  voi  fate,  a  chi  legge;  ma  a  chi  legge  senz'  a- 
nimosità.  Alle  postille,  se  usciranno,  come  che  non  pos- 
sa non  dispiacer  simii  fatto,  non  mancheranno  risposte 
dagli  amici  della  verità,  e  non  offuscati  da  passione  (a). 

{a)  Peso.  Mirate  ardire,  per  non  dir  peggio.  Parla  di 
queste  postille,  che  non  ha  ancor  vedute,  come  se  fosse 
certo  che  fossero  false,  e  con  malignità  e  sdegno  dettate. 
Ma  che  bel  modo  di  parlare  è  quello:  Non  mancheranno 
risposte  dagfi  tirnici  d<4l  i  i^f^nlà  e  non  offuscati  da  pas" 
siane?  A  che  s'aggingne  IVpiteto  offuscati?  se  ad  amici 
separato  da  deli  4^  ^^ftr  tà^  bisognava  esplicare  di  quali  a-* 
mici  si  parlasse:  se  ad  amici  della  verità  insieme,  non  vi 
voleva  la  copula  e  • 
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to  al  suono  ?  lai  bassezza  adunque  si  considera  dalU 
Crusca,  non  ne' modi  del  favellare,  ma  ne' versi;  e  - 
quella  spezialmente  y  che  alle  volte  dalle  voci,  e  al- 
cuna fiata  è  generata  dal  suono  .  Sicché  non  pensi  il 
Tasso  colla  sua  loica  di  ristrignerci  a'  modi  soli  (1). 

TASSO .  In  quel  che  poi  soggiugne  :  dove  e'  è 
anche  per  giunta  alla  derrata  il  lordodio;  io  non  co- 
nosco alcuna  bruttura  nella  voce^  né  nel  concetto . 
Né  so  bene,  scegli  ci  voglia  qualche  terza  cosa^  co^ 
me  piaccica  a  Brisone  . 

INFAR.  Se  ne!  lordodio  non  sentite  alcuna  lor- 
dura ,  avete  questa  bazza  voi ,  direbbono  i  nostri  ar- 
tisti ignoranti.  Quanto  poi  a  Brisone,  e  alle  quadra- 
ture, e  accerchi ,  io  non  m'intendo  di  vostri  termi- 
ni, né  di  vostre  speculazioni  (2). 

(1)  Gtjast.  Quando  gli  antecedenti  sono  congiunti  ^  ed 
uniti  insieme  , come  nelle  vostre  parole,  moih  e  versi 
bassi  ;  il  relativo  riguarda  il  più  delle  volte,  se  altro  non 
si  ponga,  die  dichiari  altrimenti,  l'uno  e  T altro:  onde  il 
Tasso  non  è  stato  quelli,  ch'abbia  errato.  Ma  voi  Fate  be- 
ne a  dichiararvi;  come  che  tanto  ne' versi ,  come  ne'  mo- 
di, si  nieghi  contenersi  bassezza  in  alcun  modo  {a) . 

(2)  GuAST.  Nelle  par'ile,  l'jr  ri'  Oflio,  non  si  sente  brut-  \ 
tura  alcuna  nella  voce,  né  nel  concetto,  come  dice  il  Tas- 
so, che  che  vi  paja  di  poter  argomentare,  perchè  rassem- 

brino  lordo,  o  lordura  ;  conciossiacosaché  (lasciando  star 
ci^,  che  dice  il  Pellegrino,  che  riposandosi  alquanto  ,  col 
pigliar  un  poco  di  fiato,  su  '1  /or,  si  schifa  tal  incomodo) 

3ual  illustre  scrittore  rifiutò  mai  d'usare  e  brutto,  e  lor- 
o,  e  sozzo,  e  bruttura,  e  lordura,  e  sozzura,  e  gli  altri 
suoi  consorti,  quando  di  nominar  questi  venne  loro  il  , 
proposito?  come  che  dalle  voci  brutte  e  sebi  fé  ciasche- 
duno debba  cercar  di  guardarsi  grandemente  •  Ma  se  pu- 
re, secondo  voi,  sono  voci  lorde,  né  da  usare  per  la  brut- 
tura che  vi  si  sente  ,  quando  fa  pur  mestieri  dì  servirse- 
ne, come  a  fare  abbiamo?  Aristotile  c'insegnò,  che  vo- 
lendo noi  significar  alcuna  cosa  brutta  e  disonesta ,  pi- 
gliassimo le  voci  che  meno  le  mettono  sotto  agli  occhi , 

(a)  Quelle  parole  della  Crusca  :  E  auqnto  alle  vocì\f  e 
quanto  al  suono ^  e  l'allegare  de' versi  ch'ella  fa,  e  non 
ancor  de'  modi ,  dimostrano  chiaramente  eh'  ella  de'  versi 
solamente  intendeva. 
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TASSO.  E  s'io  a\fessi  detto  bordello^  come  disse 
Vun  de' poeti  da  lui  tanto  lodati  ^  o  puttana^  come 
disse  l*  altro,  non  mi  doserebbe  punger  con  più  mor^ 
daci  parole  • 

INFx\R«  NoD  so,  qual  per  1'  un  de' poeti ^  e  quale 
iateadiate  per  l'altro.  Ma  so  bea  che  Dante  usò 
Tuna  voce  e  l'altra,  cioè  e  puttana  è  bordello:  e 
fecelo  ia  modo,  che  parve  Uaate.  Ma  non  è  fallo 
r  usare  a  suo  luogo  studiosamente  le  voci  di. brutto 
senso  :  ma  fallo  è  il  rappresentare  brutture  all'  orec- 
chie, e  non  volendo,  o  quando  altri  non  se  n'accor- 
ge (1).  E  perchè  tanto  vi  dispiace,  che  gli  altri  poeti 

meno  propriamente  le  significano  ;  e  le  significano  ,  non 
in  qaanto  disoneste,  ma  in  quanto  oneste.  Ma  noi  qui  in 
tal  caso,  che  volendo  dir  lordì^  no'l  possiamo  dir  se  non 
con  voce,  eh*  ugualmente  il  significhi,  ed  ugualmente  il 
rappresenti ,  cenone  potremo  fare?  a  che  modo  ci  appiglie- 
remo? Qnanto  alle  quadrature  ed  a'  cerchi,  non  è  dub- 
bio che  le  ragioni  di  Brisone  in  quella  materia  non  a- 
vean  qui  luogo,  né  vi  sono  chiamate ,  né  accennate;  ma 
della  bellezza,  e  bruttezza  trattandosi  delle  parole,  il  no- 
minar qael  filosofo,  o  sofista,  non  era  per  avventura  fuor 
di  proposito,  né  era  speculazione  da  non  essere  intesa  (<2). 
(1)  GuAST.  E  come  più  evidentemente  si  rappresentano 
brutture  all'orecchie,  cbiTcon  le  voci  propriamente  signi- 
ficanti brutture?  o  perebbe  maggior  fallo  quello  che  si  fa 
per  ignoranza,  che  quello  che  si  fa  ad  arte?  !VIa  che  di- 
ce voi  luogo  possono  mai  aver  si  fatte  voci  in  poemi  di 
quella  sorte  (/>)  ? 

(7)  P^sc.  Non  é  maraviglia,  che  voi  non  sentiate  V  odo- 
re di  lordo,  perchè  né  anche  quelli,  che  abitan  vicino  al- 
le cataratte  del  Nilo,  sentano  lo  strepito  di  quello,  tutto- 
ché grandissimo  ei  sia .  Tutto  il  discorso,  che  fate  in  di- 
mostrare, che  la  parola  lordo ^  e  le  simili  si  ponno  usare, 
e  da'  buoni  scrittori  sono  state  usate,  non  ha  da  far  nulla 
qui,  perciocché  non  si  niega  ciò  dallo  'Sfarinato,  anzi  si 
confessa  poco  sotto,  quando  dice:  Ma  noa^  fallo  l*  usare 
a  suo  Ifio^f)  studiosamente  le  parole  di  brutto  senso  . 

(Jb)  Pbsg.  Gli  errori ,  che  ad  arte  si  commettono  ,  se  e' 
non  si  conoscesse,  che  fussero  più  tosto  virtù ,  che  vi;^  , 
e'  non  si  commetterebbono.  Ma  come  puttana  ,  bordcUty  , 
e  le  sì  fatte  voci  ne*  poemi  della  sorte,  che  é  quel  di  Dan- 
te, possano  aver  dicevol  luogo,  dimandatene  al  Mazzoni  • 
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ne'lor  poemi  dican  puttana  e  bordello,  se  voi  nel 
vostro  nella  persona  dì  real  vergine  dal  far  V  una  e 
l'altro  non  vi  guardate  (1)? 

Crus.  Benché  di  quei  suoni ,  oltre  ad  ogni  altro  ^ 
6Ìa  ripien  tutto  quel  poema: 

Mesce  lodi^  rampogne^  e  penej  e  premi  : 
che  pur  c'è  il  vantaggio  della  cacofonia^  come  an- 
cora in  quest'  altro: 

Toglie  di  mano  al  fido  alfier  V  insegna . 
E  da'  vagheggiatori  ella  s^  invola  \ 
tolto  in  parte  dalia. Beca ,  e  dalla  Mencia  . 

(1)  GuAST*  I  peccati  d' amore,  a'  quali  voi  date  nome  di 
bordello ,  non  sono  contra  ragione  ne'  poemi  eroici ,  né 
senza  esempio  ne'più  lodati  poeti,  d'introdusse  Virgi- 
lio nelle  persone  a  Enea  e  Didone,  e  molt' altri  soven* 
te:  con  tutto  ciò  si  guarda  sempre  ognun  di  questi  dal- 
l'usar  parole  di  brutto  sentimento:  ma  raccontarono  cia- 
scheduno que' fatti  con  voci  e  modi  onestissimi  «  Ma  che 
direte  del  vostro  Ariosto  nelle  persone  di  Ricciardetto,  e 
Fiordispina,  vergine  reale?  d'Angelica  vergine,  e  Hglia 
di  sì  grande  Imperatore,  e  Medoro  viltssimo  fante?  e  la- 
sciando star  tant' altre  simili ,  che  sono  in  quel  poema,  di 
Anselmo,  il  Dottore,  e  i'Etiopo,  che  fu  ben  bordello  di 
altra  qualità?  perchè  non  ostante  che  quest'ultima  fusse 
cosa  sola  immaginata  ed  apparente;  tuttavolta  Tatto  si  nar- 
ra, e  si  ri^ppresenta  a  chi  legge;  non  s'astenendo  ezian- 
dio questJQ  poeta  in  raccontando  simili  fatti  da  tali  versi: 
E  io  Htndar  do  pi  aiuoli  di  botto  , 
E  la  nemica  mia  mi  caccio  sotto  • 
Tocca  di  sproni  j  e  fa  giocar  di  schiene. 
Dal  destrier  sceso ,  a  pena  si  ritenne 
^         Di  salir  altri, 
£  tanti  altri  simili  (.'^)  • 

(a)  Paso.  Sicuramente  non  può  essere  che  voi  non  ab- 
biate ricevuto  qualche  secnalata  ingiuria  o  dall'  Ariosto , 
o  da  alcuno  de'  sdoi ,  perchè  non  credo  mai ,  che  una  per- 
sona della  vostra  fatta  parlasse  con  tanto  dispregio  di  lui 
e  dell'opere  sue:  imperocché,  se  io  so  ben  interpretare 
quelle  vostre  parole  del  vostro  Ariosto^  voi  non  volete 
dir  altro,  che  dell'Ariosto,  che  voi  cotanto  stoltamente 
apprezzate,  del  quale  fate  immeritamente  cotanta  stima, 
il  quale  appo  noi  altri  ammiratori  del  Tasso  non  ò  in  Te- 
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TASSO.  Se  delle  cose  del  bordello  dolessi  ra^ 
gloriare j  non  ve  ne  chiederei  ^  che,  ne  sete  per  aU" 

« 

raa  pcegio;  è  perciò  tatto  tatto  qaanto  egli  è,  re  lo  do- 
niamo, tutto  lo  lasciamo  a  voi  altri  saoi  fautori,  che  noi 
non  vi  vogliamo  avere  arte,  né  parte.  Ma  state  ad  udire 
quel  che  gli  Accademici  per  la  mia  bocca  ri  rispondono, 
noi  non  ci  maravigliamo,  o  Signor  Giulio,  che  voi  cotan- 
to dispregiate  ed  avviliate  il  Furioso  dell*  /\rio3to,  peroc- 
ché essendo  egli  dettato  in  buon  volgar  Fiorentino,  e  di- 
spiacendo a  voi  cotanto  questa  nostra  lingua ,  come  e  voi 
medesimo  conlessate,  e  le  vostre  scritture  dimostrano, 
nelle  quali  non  appar  vestigio,  né  pur  si  sente  odor  nin- 
no di  qaella,  non  può  essere  che  vi  piaccia.  (Ma  che  im- 
porta all' Ariosto,  che  voi  dispregiate  l'opere  sue?  che 
scemano  i  vostri  biasmi  le  lodi  e  la  gloria  sua  ?  la  quale 
omai  ha  empiuta  tutta  la  terra,  ed  è  salita  tant' alto,  che 
non  y' aggiunge  più  strale  di  maladicenza:  sicché  vibrate 

Sure  la  lingua,  ed  avventate  saette  quante  vi  piace  contra 
i  lui,  che  vano  è  il  vostro  Saettare  e  il  vostro  maladire; 
ed  egli  si  ride  e  si  prende  giuoco  di  voi.  Così  vi  rispon- 
dono i  Fiorentini,  o  Signor  Giulio:  ond'  io  vi  saprei  con 
sigliare,  che  lasciaste  star  V  Ariosto ,  perciocché  le  vostre 
maledizioni  lion  possono  nuocere  se  non  a  voi,,  e  da  niu- 
no  non  si  possono  leggere/ senza  sdegno.  Quanto  poi  ai 
biasimi,  che  gli  date  degli  amori  disonesti,  che  ha  ìntro- 
dutti  nel  suo  poema,  altro  non  vi  risponderò ,  se  non  che 
de'  più  disonesti  nelle  persone  stesse  degli  Dei  da  Omero 
ne* suoi  poemi  se  ne  fingono;  e  che  se  V  Ariosto  peccò  (il 
che  pero  non  si  concede),  peccò  con  T  esemplo  di  quel 
poeta,  la  cui  Iliade  è  posta  da  Aristotile  per  la  perfetta  i- 
dea  del  poema  eroico .  Quanto  alle  voci  ae*  versi ,  che  voi 
per  disoneste  adducete,  ninna  ve  n'ha  ,  che  da  qual  sì  vo- 
glia casta  orecchia  non  possa  esser  ascoltata.  E  se  voi  di- 
rete, che  nel  concetto  consista  la  disonestà ,  io  vi  rispon- 
derò ,  che  tanto  é  maggior  lode  quella  dell'  Ariosto,  e  tan- 
to é  più  degno  d' ammirazione ,  avendo  saputo  con  parole 
cosi  oneste,  e  con  metafore  tanto  leggiadre  cuoprire  e 
velare  cose  disoneste.  A  quello  poi,  che  dfte  in  principio, 
che  i  peccati  d' amore  ne'  poem^  eroici  non  sono  senza  e- 
semplo,  non  darò  risposta,  perché  né  dallo  'Sfarinato  aU 
tramenti  si  dice  ;  solamente  vi  dimanderò^  da  qual  gra- 
matico  abbiate  imparato  a  far  sì  belle  concordanze,  aa- 
.schedano  raccontarono^  perché  né  Prisciano,  né  Donato 
r  insegnarono  mai . 
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ventura  poco  informato:  ma  di  quelle  delle  corti,  e 
de^ nobilissimi  palagi  ve  ne  posso  domandar  sicu- 
ramente k  Parvi  dunque^  che  il  vagheggiare  s^usi  in 
luoghi  così  fatti?  Seg.  Senza  dubbio.  For.  Non  ò 
dunque  tolto  da  quella  parte,  ov^  egli  crede . 

INFAK.  Questa  è  bella  :  si  crede ,  che  la  Beca  ,  e 
la  Nencia  sieno  dalla  Crusca  poste  per  nomi ,  e  so- 
prannomi di  femmine  di  mondo:  e  non  si  ricorda 
di  quelle  piacevolezze  : 

Quand^  io  ci  passo,  che  sempre  ti  veggio^ 
Ogn'un  mi  dice  com^  io  ti  galleggio  ^ 
e  nelT'altra: 

Tu  vuoi  sempre  di  dietro  i  golaggini, 
E  non  daresti  loro  un  berlingozzo . 
La  Crusca ,  per  dirlavi,  considerò  quivi  'I  numero, 
e  '1  suon  del  verso,  più  convenevole  a  barzelletta, 
che  ad  eroico:  e  anche  la  voce  vagheggiatori ^  come 
si  truova  per  lo  contrario  nelle  miglior  prose  assai 
spesso,  così  in  verso  appar  più  simile  ^X  gavfeggini 
degli  strambotti,  che  al  vagheggiar  del  Petrarca  ,  e 
degli  altri  poeti  gravi  (1). 

TASSO.  iVè  mi  spiace  d' av^r  perturbato  V ordi- 
ne ;  e  di  riservar  nell'ultimo,  quel  che  dice  della 
cacofonia;  la  quale  non  è  tale  in  questi  versi,  che 
non  possa  apportare* anzi  vaghezza,  che  no  ;  e  per 
cercarne  esempj,  non  bisogna  passare  il  primo  so* 
netto  del  Petrarca  : 

Di  me  medesmo  meco  mi  vergogno . 


che 

mero  ,     « 

eroico;  corae  anco  la  woce^ai^heggfuton  .  Ma  voi  dite  pu- 
re, quanto  volete,  che  non  vi  si  crede,  se  non  col  pegno 
in  mano  {a) . 

[a)  Pesc.  Fate  bene  a  calcar  l'orme  de'  vostri  maggio- 
ri; ma  se  voi  o  per  non  avere  troppa  contezza  di  lui,  o 
per  altro  rispetto,  che  sia,  non  credete  allo 'N  fari  nato, 
che  pure  appo  molti  è  in  grandissima  stima,  perchè  dal 
vostro  non  credergli  fate  ragione  di  quel  degli  altri ,  ed 
impersonalmente  parlando  dite:  non  vi  sì  crei/"?  che  sape- 
te voi  quel  che  si  credano ,  o  non  si  credano  gli  altri?' 
Controv.  T*  li.  12 
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INFÀR.  Chi  dubita 4  che  questi^  che  son  Vizj  vei> 
80  di  sé,  adoperati  'n  certi  modi ^  virtù  alcuna  rolla 
non  divengano  ,  e  ornamenti  ?  Ma  il  male  è ,  che  rei 
siete  troppo^  e  troppo  spesso  virtuoso  :  senea  eh'  es- 
sendo nel  vostro  verso  la  cacofonia  per  giunta  della 
derrata ,  non  v'  era  in  conto  stato  messo  dalla  nostra 
Accademia  (1  ) . 

Crus.  Ma  perchè  più  v'  indugio  ?  itene ,  o  ttìtei  : 
coir  indugiare  in  attivo  significato,  eh*  è  in  tutto 
sua  creatura . 

TASSO.  Non  mi  spiace,  che  alcuna  mia  creatu^ 
ra  poss' aver  luogo  in  questa  lingua, 

iNFAR.  Fate  bene  a  dire  in  questa  lingua^  cioè 
nella  vostra.  Così  potrete  farne  come  di  yoétro^  e  non 
avrete  a  combatterla  oggi  co'Satiesi,  doman  co' Fio-» 
rentiui  >  e  T  altro  con  gì'  Istriani  (2). 

(1)  GuAST.  Se  alcuna  vòlta  sono  vittù^  ed  ornamenti; 
perchè  in  due  versi  sóli  jp(li  riprendeste ^  senza  mostrare, 
che  questa  non  era  una  di  quelle  volte?  ma  perchè  Y  usa 
convenevolmente  il  Petrai^ca  in  quel  luogo,  e  non  qui  il 
Tasso?  Ma  in  questi  due,  da  voi  ripresi,  non  è,  secondo 
ci'  insegnamenti  di  Demetrio,  posta  così  a  tempo  la  caco- 
fonia, che  in  tiessUn  luogo  non  poteva  star  meglio?  Che 
nel  rimanente  del  poema  siano  poi  così  spessi ,  che  nei 
meriti  i(  Tasso  riprensione ^  come  col  vostro  ironico  di- 
re vorreste  dare  ad  intendere,  si  niega  (a). 

(2)  GuAST.  La  lingua  Italiana  buona',  ed  osservata,  la 

Suale  hanno  usato ,  ed  usano  tuttavia  gì'  illustri  scrittori 
i  quella,  è  tanto  del  Tasso,  e  di  ciaschedun  altro  che 
rinteijda,  e  h^sappia  adoprare,  come  de'Fioretftibi,d  di 
qual  Si  voglia  altro  .'Né  può  alcuna  città,  o  provincia  d'  1- 

[a)  Pbìc.  Non  aveano  altra  faccenda,  che  copiargli  tut- 
ti :  non  bastava  egli  accennar  la  cosa,  potendo  ognuno 
nel  proprio  libro  vedergli  da  sé  ?  Ma  se  voi  volete ,  che 
stia  bene  in  questi  versi,  concedeteci  che  stia  male  degli 
altri  ;  e  cosi  siateci  liberale  di  quel  che  non  ci  potete  ne- 
gare; imperciocché  se  le  virtù  usate  troppo  spesso  di- 
vengon  vizj,  pensate  quel ,  che  saranno  i  vizj  stessi. 
Quando  poi  dite  :  Che  nel  rimanente  del  poema  siano  co  • 
sì  spassi  non  intendo  di  che  parliate,  perchè  io  non  veg- 
gio a  che  s' aggiunga  quel  nome  ifpessi  .  Nelle  parole  del- 
lo 'Nfarinato  taion  è  ironia  alcuba,  come  voi  pensate.' 
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Crus.  Né  v^  è  figlia  d' Adamo  in  cui  dispensi . 
Deal'  infedeli  espugnarem  dimane  . 
Gildippe  ed  Odoardo,  i  casi  vostri. 
Ed  altri  quasi  seuza  uumero  dello  stesso  sapore  • 

TASSO  .  S'  io  gli  ho  conditi  ^n  qualche  sapore  , 
non  gli  dovrebbono  parere  insipidi . 

I^FAR.  JNon  insipidi,  ma  in  dispiacevo!  sapore  • 

Crus,  Senza  che  non  si  vede  perchè  debba  essere 
più  ageyole  il  compilare  un  poema  asciutto  e  pove- 
TOf  come  quel  del  Goffredo^  che  un  pieno  e  ricchis- 
simo, come  quel  del  Furioso:  né  che  malagevolezza 
sia  questa,  che  porta  seco  l'unità  della  favola:  così 
neir  Apologia . 

TASSO.  Or  crederem  noi  di  conoscere  agevoU 
mente  quel  che  non  conosce  il  Segretario  dell^  Ac- 
cademia Fiorentina  ,  dalla  quale  tanti  letterati 
prendono  nuove  leggi  di  poesia  ?  Segr.  Non  per  av- 
ventura facilmente  .  Por.  Ma  delle  cose  difficili  non 

talia  arrogarsela,  essendo  ella  comune  di  tutti .  Ma  che  in 
questa  sia  lecito ,  a  chi  '1  sa  far  giudiziosamente  e  bene , 
introdur  nuovi  vocaboli,  o  con  nuovi  significati ,  V  hanno 
dimostro  con  T esempio  toro (  lascio  stare  i  Greci)  nella 
lor  lingua,  Virgilio,  Orazio,  ed  altri;  e  in  quella  ,  di  cui 
parliamo,  poco  innanzi 'l  Bembo,  il  Molza,  il  Guidiccio- 
ni,  ed  altri.  Benché  per  avventura  l'indugiare  nel  modo, 
che  l'usò  il  Tasso,  nofi  sia  da  dirsi  sua  creatura  ,  essendo 
stato  prodotto  prima  da  chi  ebbe  T autorità;  avvegnaché 
a  lui  piacesse  difendersi  in  quel  modo  (a) . 

(a)  Pesc.  Le  lingue  sono  di  coloro  che  le  parlano,  e  le 
parlano  naturalmente,  e  non  di  coloro,  che  le  scrivono, 
perché  a  questo  modo  e  la  latina  e  la  greca,  ed  ogn' al- 
tra lingua  potremmo  fare ,  e  chiamar  nostre  .  Ma  a  che 
T'affaticate  voi  di  provare ,  che  si  possano  formar  nuovi 
vocaboli?  chi  ciò  vi  niega?  Lo 'Sfarinato  dice,  che  ciò  non 
si  può  fare  nelle  lingue  d'  altri ,  e  non  che  non  si  possa 
fare  :  e  voi  stesso  il  confermate  poco  dappoi,  dicendo  :  is!s- 
senilo  stato  prodotto  prima  da'  chi  abbc  l*  aiUxìrità  ;  con 
che  venite,  non  ve  n'accorgendo,  a  confessare  che  '1  Tas- 
so non  ha  questa  autorità .  Ma  che  voglion  dire  quelle  vo- 
stre parole:  In  qutlta  di  cui  parliamo,  se  innanzi  avete 
detto  in  questa  ?  o  V  uno  o  l'altro  é  forza,  che  ci  sia  di  so- 
verchio. \ 
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debbiam  spaventarci; però  ditemi  $*  è  difficoltà  netta 
tragedia .  Segr.  j4d  alcuni  par  magf^iore  ,  che  nella 
epopeja  :  ma  quantunque  non  sia  maggiore  j  è  certo 
grande.  For.  Tuttavolta  ella  è  sì  picciola  in  compa^ 
razione  dell*  epopeja  .  Segr.  È  7>eramente  .  For.  E 
nel  chiudere  le  canzoni  ecci  difficoltà  ?  Segr.  // 
dimostra  il  picciol  numero  delle  belle,  che  se  ne 
trovano .  For.  E  ne*  sonetti  ancora  è  molta  difficol- 
tà .  Segr.  Per  la  medesima  ragione  si  manifesta , 
For.  Dunque  la  difficoltà  è  non  solo  nelle  piti  lun- 
ghe,  ma  nelle  piti  brevi  composizioni.  Segr.  Così 
stime  .  For.  Ma  per  avventura  non  è  della  medesi^ 
ma  sorte  5  ma  r  una  nasce  dal  sottile  artificio,  V  al^ 
tra  dalla  molta  fatica .  Segr.  Le  cagioni  sono  assai 
diverse ,  For.  Ma  quaV  è  piir  lodevole  ,  quella  che 
e  necessariamente  coir  arte,  o  quella  che  ne  può  es" 
ser  discompagnata?  Segr.  Quella ^  che  s* accompa- 
gna coli*  arte  For.  Quella  dunque,  che  nasce  per 
t*  unità  della  favola  :  laonde  assai  convenevolmente 
fu  detto,  che  tessuta  la  favola  ,  l*  opera  era  quasi 
finita . 

INFAR.  O  di  beoe  indiritto  ^  0  di  male  indiritto^ 
empi  la  casa  infino  al  tetto» dice  il  proverbio.  À  voi 
vi  basta  vincere  in  qualunque  modo:  e  pur  che  vi 
venisse  fatto,  v'ajutareste  per  ogni  versole  non  guar- 
dereste né  a  ritoccar  processi ,  nò  a  subornar  testi- 
monj  y  né  a  qualsivoglia  industria  y  che  facesse  per 
voi.  Ma  sapete  voi  che?  Se  noi  piatissimo  alle  civi- 
li 9  come  faceva  [  ma  per  altrui  ]  il  marito  della  Bar- 
tolommea  ,  una  sola  fiata,  che  ci  foste  colto,  vi  fareb- 
be perdere  il  piato  ,  e  torrebbevi  tutta  la  fede  :  per- 
chè chi  è  trovato  una  volta  in  frodo»  si  presume, 
che  vi  sia  sempre.  Voi»  compare,  traportando  qui 
1<:  parole  dell' Accademia  avete  appunto  nella  penna 
lasciata  quella  ,  nella  quale  tutta  la  forza  è  riposta 
della  ragione  di  essa  Crusca  intorno  al  discorso  di 
questo  luogo  «  Dice  così  la  nostra  difesa  :  fu  che  ma^ 
[agevolezza fa  questa,  che  porta  seco  questa  unità 
della  favola  ;e  voi  colla  fedeltà  usila ta  ,  cosi  copia- 
te :  né  che  malagevolezza  sia  questa ^  che  porta  seco 
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t  unità  della  fai^la  \  secondo  la  qnal  Wttura  s'  av« 
vìlirebbe  TuDità  della  favola  uni  ve- realmente:  lad- 
dove leggendosi^  come  fu  scritto  dalla  Crusca^  ^rie- 
sta  unità  della  favola  p  non  qualsivoglia  unità  di 
favola^  n^  l'unità  della  favola  generaltnente;  ma 
yuesta  unità  ,  che  si  loda  dal  Pellegrino >  e  quella 
in  breve ,  di  cui  favellano  le  precedenti  parole ,  cioè 
quella  del  libro  vostro^  s' intende*dagli  ascoltanti» 
Perocché  di  sopra  dice  cosi  i  senza  che  non  si  ^oede^ 
perchè  debba  esser  pik  agevole  il  compilare  un  poe-^ 
ma  asciutto  e  povero j  come  quel  del  Goffredoy  che 
un  pieno  e  ricchissimo,  come  quel  del  Furioso  ;  e 
soggiugne:  né  che  malagevolezza  sia  questa ,  che 
porta  seco  questa  unità  della  favola  \  cioè  questa  si 
fatta  unità,  asciutta  >  sottile,  e  povera  ,  chente  è  la 
vostra.  Gonciosaiacosachè  e  nel  Furioso ,  e  nella  va» 
-stra  Gerusalemme  sia  unità  di  favola  in  amen  due  \ 
ma  nella  Gerusalemme  è  simile  a  quella  d'  alcuna 
fabbrica ,  che  altra  forma  non  abbia  ,  ed  altro  in  bre« 
Ve  non  sia ,  che  un  semplice  dormentorit)  da  frati  \ 
laddove  nel  Furioso  deli  Ariosto  somiglia  quella  di 
un  gran  palagio  »  il  quale  con  lunghezza  >  larghezza, 
e  altezza  proporzionata  abbia  il  cortile  nel  mezzo  iu- 
iorniato  dalle  sue  logge,  e  sia  distinto  in  più  solai  ^ 
ed  t  solai  in  «ala,  cuciaa,  ed  appartamenti,  e  cia<^ 
scuno  appartamento  in  più  stanze.  E  così  abbia  cor^ 
TÌdori,e  terrtizzi,  e  cantine^ e  stalle,  e  giardino,  con 
tutte  l'appartenenze  per  gli  agi ,  per  la  magnificen-» 
za ,  e  per  la  bellezza  .  E  non  per  tanto  con  tutta  la 
iiioliiiudine  di  tante  parti ,  stieno  le  membra  e  ognu* 
€10  verso  di  sé ,  e  l' un  coli' altro ,  e  ciascuno,  e  tutti 
col  tutto  unitii  n  un  corpo  solo  •  Alla  quale  unità  e 
sottigliezza  d' artificio,  e  Éitica  in  mille  doppi  ci  vuol 
maggiore  di  quella  del  dormentorio.  Or  conoscete 
voi  ora  quello  9  che  non  dico  non  conobbe,  ma  che 
conobbe,  non  il  Segretario  dell' Accademia,  il  qua- 
le v'  ha  mostro ,  che  quando  vuole ,  sa  anche  scri- 
ver per  se  medesimo,  ma  V  Accademia*  tutta  in 
.un  corpo,  non  Fiorentina,  che  ,gìà  vi  s' è  rispo- 
sto che  non  s'occupa  in  queste  ciance»  ma  della 
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Crusca^  che  si  prende  spasso  de' badalucchi  (1)? 
Crus.  Diranno  i  fautori  dell'  Ariosto  >  anzi  dèi  ve-' 


(1  )  GuAST.  Voi  avete  fatto  un  gran  roinore  contro  al 
Tasso,  ed  usate  di  molte  male  parole ,  e  Dio  sa  ,  con  che 
conscienza:  ma  lasciamo  star  questo  .  Dite,  che  la  Crusca 
parlava,  non  dell'unità  dèlia  favola  universalmente,  ma 
di  quella  che  si  lodava  dal  Pellegrino ,  e  di  cui  favellava- 
no le  precedenti  parole  ;  sicché  non  ogni  unità  di  favola, 
ma  questa  sola  veniva  ad  avvilirsi.  Or  se  il  Pellegrino 
parla  dell'unità  ricercata  da  Aristotile ,  come  nel  Dialogo 
si  può  chiaramente  vedere,  e  dell'  unità  di  poem^  perfet- 
to, come  nella  Replica  di  nuovo  significa;  quella  a  Ari- 
stotile, e  quella  di  perfetto  e  lodevole  poema  non  venite 
voi  a  disprezzare?  Come  dunque  avrà  commessre  tante  ri- 
balderie il  Tasso,  intendendo  di  quella,  ed  universal- 
mente rispondendo?  Ma  il  Pellegrino  stesso  nella  Replica 
cìnquantaduesiina  non  rispond'  egli  altresì  universalmen- 
te ?  e  cottchiude  con  «pieste  parole?  E  questa  è  lan^aiw 
gevolczza^  che  porta  seco  l*  unità  della  Javiai^*  £  nel  ▼e* 
ro,  phi  doveva  aspettar^-y  cl^e  si  dicesse  da  voi,  che  nou 
porta  seco  m.a1agevolezza  unità  di  favola  asciutta  ,  sottile  , 
e  povera?  che  gran  concetto  $  questo?  o  chi  non  lo  sa? 
Ma  che  nel  Furioso  non  sia  unità  dì  favola,  s'  è  provato 
di  sopra .  Laonde  dirittamente  ad  un  palagio  no  '1  potete 
assomigliare;  se  non  piglianda^  l'uno  assai  meno,  che 
propriamente.  Perciocché  un  palagio  ha  saie,  camere, 
Jcttgie,  ed  it resto  :  ma  di  esae  tutte  si  fa  «n  corpo  solo;  e 
ad  ui^  fine,  eh'  è  il  comodo  ed  il  diletto  di  chi  ci  abita  ;^ 
ed  è  fatto  per  una  sola  famiglia ,  o  grande»  o  picciola  che 
ella  sìa  :  ma  di  quanto  si  contiene  nel  Furioso,  non  si  può 
fare  una  sòia  cosa;  anzi  sono  elle  molte ,  e  tra  loro  distin- 
te: onde  per  avventura  con.  pia  diritta  sembianza  si  po^ 
trebbe  somigliare  ad  alcuna  massa  di  case  congiunte ,  ed 
appiccate  insieme,  fatte  per  abitarvi  pia  famiglie;  nella 
qual  massa,  alcune  case  f osse pq  maggiori ,  «leu ae  mino- 
ri, alcune  avesser  pi^  stanse,  aleune  meno  ;  come  <}he  per 
avventura  in  simil  massa  di  c^se  per  una, -e  sola  prima 
portiisi  entrasse,  e  dall'una  casa  poi  nell'altre  si  facesse 
tragitto.  Palagio  ben  architettato,  e  con  tutte  le  parti  suo 
necessarie,  e  dilettevoli,  uè  alcuna  soverchia  ,  ben  si  può 
-dire  la  Gerusalemme  del  Tasso,  essendovi  'l  tutto  unito 
e  perfetto,  ch'è.là  liberazion^di  quella  santa  città;  le  stan- 
ze e   le  camere  principali,  ohe  sono  i  consigli  e  le  deli- 
berazioni di  Qofiredo^  l'andata  dell'esercito  a  Oerusa- 
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ro,  cbe  il  ano  poem^ò  un  palagio  perrettissimo  di 
modello^  ipagnificentissimo,  ricchissimo ,  ed  orna- 

lemme,  le  difese  d'  Aladino,  la  fabbrica  dejle  macchine  , 
f^d  altre  simili  parti;  stanze,  ed  alloggiamenti  meno  prin- 
cipali, e  meno  necessarj,  ma  che  ranno  il  tatto  maggio- 
re, e  di  più  sembianza,  come  l'episodio  d'Olindo  e  So-- 
fronia,  d'Armida  e  Rinaldo,  d'Erminia  verso  Tancredi, 
dei  bosco  incantato,  di  Saeno,  e  molti  altri  beliissimi ,  e 
vaghissimi  :  i  quali  però  da  ciascheduno  si  vede  manifesta- 
mente esser  parti  principali  di  Quel  tutto ,  ^d  a  quello  a- 
ver  riguardo;  come  le  stanze  dt  un  ben  architettatp  pa- 
lagio denno  fare .  Ma  cbe  tante  favole  cantate  d^U'  Ario- 
sto abbian  necessario,  o  verisimii  riguardo  alla  guerra  ' 
fra  Carlo  ed  Agramante,  e  che  Fajutino  a  ingrandire, 
questo  fa  bisogno  che  meglio  sia  dimostrato.  £  da  quel 
eli'  è  detto  di  sopva,  si  può  conoscere  con  quanta  poca 
legione  sin  detto  sefnplu;è  dormitorio  la  Gerusalemme, 
avepdo  tante  e  ^i  belle  parti ,  ed  episodj ,  cbe  per  avven- 
tura volendo  servar  V  unità,  quale  si  dee  a  poeoia ,  nofi 
ne  poteva  aver  più;  e  meno  senza  dubbio  ne  sono  nell'E- 
neide di  Virgilio  I  e  Bell'Iliade ,  e  Odissea  d' Opiero  {a) • 

(a)  Pesg.  Gli  Accademici,  e  lo  'Nfairinato  in  ogni  chio- 
sa ,  in  ogni  risposta,  dove  lor  sia  venuta  occasione  di  par- 
lardi  ciò,  hanno  detto  e  ridetto ,  e  più  volte  a  provar  so- 
no tornati,  che  ilnoema  eroico  vaole  essere  d'una  soia  a- 
zione  ,  e  che  tale  è  il  Furioso  dell'  Ariosto  ;  e  poi  vorrem 
credere,  cbe  e'sian  cosi  scemi  e  smemorati,  cbe  avviti- 
scano l'unità  della  favola ,  con  dire  ch'ella  non  porti  se- 
co malagevolezza  alcuna  ?  questa  sarebbe  una  troppo  ma- 
nifesta contraddizione,  e  da  non  presumere  di  qua!  si  vq- 
glia  rozza  ed  idiota  persona,  non  che  d'un  Collegio  d*  uo- 
mini fornitissimi  di  senno,  di  giudizio,  e  di  dottrina  •  E 
se  questo  dir  volessero ,  non  verrebbono  eglino  a  confes- 
sare manifestamente,  che  fosse  migliore  la  moltitudine, 
che  l'unità  dell'  azione  ne* poemi  eroici?  Ma  non  hanno  e- 
glino  sempre  detto  il  contrario  in  tutti  i  lor  libri  ?  Non  h 
malagevole,  voglion  dir  essi ,  compilar  un  poema  d'  un'a- 
zione povero,  asciutto  e  smunto,  chente  •  quello  del  Tas^ 
so;  ma  è  ben  malagevole  compilarne  uno  ampio,  magnifi- 
co, pieno,  e  vario  con  unità  di  favola,  quale  è  quello  del- 
l' Ariosto.  Ora  che  il  Pellegfino  parli  della  unità  dèlia  fa- 
vola asciutta  e  povera;  da  questo  si  vede,  che  dice  che 
l'Ariosto  considerò,  che  se  avesse  tessuto  poema  d^  una 
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dssimo  oltre  ad  ogni  altro  :  e  quel  di  Torquato  Tas- 
so una  casetta  picciola ,  povera  ,  e  sproporzionata , 
per  lo  esser  Lassale  lunga,  oltre  ogni  corrisponden- 
za di  convenevol  misura:  oltre  a  ciò  murata  in  sul 
vecchio,  o  piuttosto  rabberciata,  non  altramente  che 
que'  granai,  i  quali  in  Roma  sopra  le  reliquie  delie 
superbissime  terme  di  Diocleziano  si  veggiono  a 
questi  giorni. 

TASSO .  O  mirahil  giudicio  !  guant'  ho  io  perdu* 
to  a  non  conoscer  prima  quest*  uomo  ,  il  guai  m*  a- 
vesse  scoperti  i  diffetti  del  mio  poema  ad  uno  ad 
uno  a  i  quali  da  tanti  amici  non  mi  furono  prima  di-- 
.  mostrati!  Ma  tattavolta  io  il  ringrazio,  che  mi  sco^ 
pra  V imperfezioni  mie  proprie:  ma  di  quelle, che 
mi  son  comuni  co*  lodatissimi  poemi  non  gli  debba 
credere  senza  la  ragione, e  ricerchiamlafranoi,poi^ 
che  egli  è  lontano,  e  ditemi  :  il  grande,  e  il  piccio" 
lo  non  sono  di  que' nomi,  che  son  detti  relativi?  Seg. 
Di  quelli .  For.  Ma  se  il  mio  poema  è  picciolo,  è 
picciolo  in  comparazione ,Segt,  Così  stimo.  For.  E 
in  qual  comparazione  ,  in  quella  di  Dante,  e  del'^ 
V  Eneide?  Segr.  Non  mi  pare i  perchè  deir uno  ò 
maggiore  ;  ed  air  altro  è  perai^s^entara  eguale»  For. 
Dunque  non  è  picciolo  :  ma  piuttosto  grande  in  pa^^ 
ragone  de'  perfetti  »  Segr.  La  conclusione  segue  dal^ 

sola  azione,  non  avrebbe  potuto  dilettare  neU' anìversale : 
or  quale  è  il  poema  d'una  sola  azione,  che  neir  universa- 
le non  diletti?  non  è  egli  quello,  che  contiene  un* azione 
povera,  sottile,  ed  asciutta  ?  e  se  si  può  far  un  poema  di 
una  sola  azione  ,  che  diletti ,  come  il  medesimo  Pellegri- 
no afferma  aver  fatto  il  Tasso,  e  l'Ariosto  ebbe  ingegno 
divino,  perchè  non  dovea  confidare  di  poterlo  far  ancor 
egli  tale  ?  A  questo  modo  il  Tasso,  che,  secondo  lai ,  P  hsi 
fatto,  avrà  avuto  ingegno  pi&  che  divino.  Adunque  il 
Pellegrino  parla  deirunità  della  favola  asciutta  e  povera, 
e  quale  giudicava  egli ,  che  fusse  quella  delT  Avarchide, 
e  quale  cbgli  Aecadeà:iici  si  stima  esser  quella  della  Geru* 
salemme:e  non  di  quella  di  perfetto  poema,  perciocch.^ 
questa  diletta  tutti.  Ma  quando^  voi  dite:  Anzi  sono  elle 
motte  y  e  fra  loro  distinte ,  di  quali  cose  parlate?  e  perchè 
ci  scambiate  voi  il  senza  alcuna  soverchia  in  né  alcunn 
SiwerciUa? 
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ie  premesse .  For.  Ma  forse  è  picciolo  in  differenza 
deir Iliade  j  ch'è  fra' perfettissimi.  Scgr.  La  diffe^ 
renza  non  è  grande.  For.  Ma  essendo  egli  posto  fra 
la  maggiore j  e  la  minor  quantità  de^  poemi j  i  quali 
si  misurano  colla  misura  del  conventicole ,  del  mo^ 
derato  ^  e  deW  opportuno  j  è  nel  mezzo  della  per" 
fezione  :  e  se  pende  verso  l*  una  parte ,  pende  ver- 
so la  maggiore  ,  la  qual  tuttavoìia  è  misurata  col 
decoro  .  Adunque  né  mi  debbo  vergognare _,  eh*  egli 
sia  tale  ;  e  s''  io  volessi  accrescerlo ^  tanto  dovrei  ac' 
crescer  lo  y  che  agguagliasse  il  maggiore  de^  perfet- 
tissimij  che  superarlo  molto  non  si  potrebbe j  se  non 
si  facesse  coli"  altra  misura  propria  di  quelt  arti  ^ 
le  quali  misurando  il  numero ^  la  lunghezza^  la  lar^ 
ghezza,  e  la  profondità  j  al  contrario  non  fuggono 
gli  estremi j  né  schivano  detta  imperfezione.  Segr. 
Con  questa  misura  dismisurata^  ch'é  propriamente 
dismisura,  non  insegnò  a  misurare  alcun  buon  geo^ 
metra,  né  peravventura  Aristotile  o  Platone .  For. 
Non  ci  spiaccia  dunque  a  lasciarla  air  oppositore^ 
ch'é  nuovo  architetto;  e  mi  pare,  che  lodi  il  fabbri" 
car  sulle  menzogne . 

IMFAR.  Poter  del  cielo  1  questo  è  stato  un  gran 
rOTJiore  in  capo  alla  nostra  povera  Crusca  •  \edcstl 
mai^  lettore,  i  sergenti  della  gabella ,  quando  si  con- 
trasta con  esso  loro ,  se  contr  ad  essi  si  dica  parola, 
che  eglino  centra  i  signori  della  dogana  possano  In- 
terpretare in  alcuna  guisa,  riprender  rigoglio,  e  al- 
zar la  voce  ,  non  altramenti  che ,  se  per  lo  soccorso 
d'  un  grosso  esercito  sopravvenuto  ,  fosse  lor  cresciu- 
ta la  lena  ?  Cosi  ha  qui  fatto  Y  Apologista  \  parendo- 
li  di  potere  a  Dante ,  ed  a  Virgilio  depor  la  quere- 
a  sopra  le  spalle.  Ma  che  volete  voi  dir  perciò  con 
tutto  questo  vostro  rombazzo  ?  Che  se  '1  vostro  poe- 
ma è  picciolo  ,  e  sottile  ,  e  lungo  fuor  d'ogni  buona 
proporzione  ,  cotale  sarà  ancora  coli'  Eneade  di  Ver- 
gilio  la  Commedia  del  nostro  Dante?  Rispondesi, 
che  la  commedia  di  Dante  è  poema  d*un  altro  gene- 
re ,cioé  divino  :  il  qual  genere  di  poema  ha  il  prin- 
cipal  filo  della  sua  favola,  cioè  il  semplice  suo  sog- 
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getto  ^  SÌ  iDÌ^tierio40  e  si  grande ji  qhe  appeaa  «i  può 
capire^  Itisciaudolo  \n  quelU  semplici^  :  e  vpglioDO 
i  suoi  cppc^ui  cotanta  «peculazio^e ,  e  si  l^aga  eia-* 
acun  di  loro^  chp  ^  più  disteso  fosse  il  volume 
della  su^  favola,  cQp[ie  vuole  Aristotile  ,  qus^ai  in  uà 
giro  di  memoria  PQq  potremmo  rammemorarci  (l). 
Ueir  azioa  dell'  Eneade ,  quando  pertieae  ^lla  sotti'» 

fliezza  •  se  coi^  quella  «i  paragoni  del  Furioso  deU 
Ariosto ,  ha  la  nostra  Accademia  la  medesima  opi-r 
pione ^  ohe  della  vostra  Gerusalemme.  Ma  credete 
voi  per  questo  d' essere  un  secondo  Virgilio  in  poe- 
sia divenuto?  Egli  è  il  vero,  secondo  che  noi  ere* 
diamo  ,  che'!  Furipso  dell' Ai'iosto  per  questa  am- 
piezza della  favola  e  4^1  volume,  pon  puro  al  vo- 
stro poema ,  ma  anche  all'  Eneade  sovrasta  ;  ma  è 
r  Eneade  ricompep^ata  da  cotant'  altre  eccellentissi- 
me perfeziopi ,  che  mancano  pel  vostro  libro ,  ohe 
ad  ogni  modo  poco  vi  giova  l'aver  per  copipagno  si 
gran  poeta  iu  queHO  f^Uo  particolare  (2)-  E  che  di- 

(1)  GuAST*  O  la  Gomiiiadia  di  Dante  eontìene  soggetto 
poetico,,  o  do:  se  contiene  soggetto  poetico,  bisognava 
trattarlo,  e  stenderlo  poeticamente,  e  con  le  parti,  ed  e- 
pisodj  suoi  poetici  :  onde  insieme  con  V  utile  non  potev  a 
esser  disgiunto  dal  dilettevole,  Ma  essendo  il  suo  sogget^ 
ta  tanto  misterioso ,  e  volendo  i  suoi  concetti  tanta  spe  - 
culazio ne,  come  dite,  e  convenendo  lasciarlo  in  quella 
semplicità,  non  vedo  come  il  diletto  vi  possa  aver  luogo, 
né  come  se  ne  possa  far  lodevole  poesia.  Se  non  è  sogget- 
to poetico,  error  fu  di  Dante  a  formarne  poema  (a) . 

(2)  GuAST.  Se  r Accademia  vostra,  rispetto  all'  ampiez- 
za, o  sottigliezza  della  favola,  pospone  T Eneade  di  Vir- 
gilio al  Furioso  dell'Ariosto,  non  s'ba  da  vergognare  il 
Tasso,  che  con  sì  fatto  poema  faccia  coppia  la  sua  Gern-' 
salemmeji  perchè  pera vven tura  è  meglio  Tesser  biasima- 

(a)  Pbsc.  Leggete  il  Mazzoni,  che  questo  ed  ogn' altro 
dubbio ,  che  abbiate  intorno  al  poema  di  Dante,  m  trarn\ 
di  capo.  Ma  innanzi  ditemi  per  che'  cagione;  avendo  voi 
detto:  O  la  Commedia  di  Dante  conitene  soggetto  poetico, 
a  no;  gè  cantitna  soggetto  poetico;  diciate  poi  se  non  è  so^^ 
get(o  poetico^  perche  a  me  pare,  che  dovevate  più  tosto  di- 
re ,  se  non  contien  soggetto,  w. 
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te  voi  di  misura,  o  di  dismisura?  Non  e' insegna  A-> 
ristotile  ,  che  il  maggiore  ^  finché  non  passa  il  termi- 

to  con  TEneade,  che  lodato  col  Furioso,  E  in  yerith,  co- 
me voi  dite,  per  ampiezza  di  volume,  e  di  favole,  e  di  no- 
velle avanza  il  Furioso  e  TEneade  di  Virgilio,  e  l'Iliade 
e  r Odissea  di  Omero,  e  avanzerà  ogni  poema  perfetto; 
in. cui  peravventura  non  sarà  possibile,  volendo  servar 
l' unità  convenevole,  e  che  si  possa  riguardare  in  una  oc- 
chiata, ammassar  tante  favole,  e  novelle .  Ma  questa  piut^ 
tosto  imperfezione  del  poema,  che  perfezione  dee  esser 
chiamata;  e  per  conseguenza  migliore,  e  più  perfetto 
poeta  si  dirà  e  Virgilio,  ed  Omero  dell'Ariosto,  e  con 
questi  il  Tasso;  il  quale  in  ciò  con  loro  si  è  accompagna- 
to .  Né  varrebbe  già ,  quando  in  questa  parte  fosse  di  per- 
fezione avanzato  Virgilio  dall'  Ariosto,  per  volere  a  quel- 
lo mantenere  il  grado  sovrano  fra' poeti  eroici,  che  già 
tanti  secoli  appo  ciascheduno  s'ha  acquistato,  addur  in 
mezzo   l'altre  sue  perfezioni,  per  eccellentissime  che 
siano:  perciocché  la  favola  è  la  rorma,  e  l' anima  del  poe- 
ma ;  e  secondo  la  forma  ciascheduna  cosa  ottiene  la  di- 
gnità sua.  Ondei  se  fosse  vero  ciò  che  voi  dite,  si  po- 
trebbe semplicemente  affermare,  che  l'Ariosto  è  poeta 
maggiore)  e  più  perfetto  di  Virgilio:  la  qual  cosa  credo 
cbe  da  pochissimi,  anzi  peravventura  da  ninno,  non  sa- 
rel>be  accettata  (a), 

{a)  Pbsc  Non  seguita,  che,  se  l'^neade  di  Virgilio  al 
Furioso  dell'Ariosto  sia  da  esser  per  conto  della  favola 
posposta ,  laOemsa.lemme  del  Tasso  faccia  coppia  con  es- 
so lei;  perciocché  a  questo  modo  anche  l'Àltobello,  e  l'A^ 
spramonte  si  potrebbono  con  quella  accoppiare.  Ma  à'  ha 
opinione  dalia  Crusca ,  che  quanto  V  Eneade  cede  d' am-* 
piezza  di  favola,  e  di  grandezza  di  volume  al  Furioso,  al- 
trettanto in  tutte  l'altre  parti  sia  la  Gerusalemme  all'  En- 
neade inferiore.  Ai  nuovi  biasimi,  che  date  ali' Ariosto, 
ed  a  quello  che  dal  Pellegrino,  e  da  altri  é  stato  detto  in 
questo  proposito,  é  stato  cosi  ben  risposto  dallo  'Nfarina- 
to  secondo,  che  io  stimo  temerità  u  volervi  aggìugner 
cosa  alcuna.  Quanto  alla  favola  siate  pur  sicuro ,  cne T'  A- 
riosto  è  maggior  poeta  di  Virgilio;  e  se  questo  basta  a  far- 
lo maggiore  assolutamente,  egli  è  maggiore  assolutamen- 
te. Né  vale  il  dire»  che  Virgilio  ha  tenuto  per  molti  secoli 
il  primo  luogo,  perciocché  allora  non  v'  era  l'Ariosto.  E 
.  questo  sarebbe  un  voler  dire,  che  pon  ci  potesse  esser 
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ne  del  comprendersi  in  un'occhiata^  di  sua  naiiita 
sempre  è  più  bello  ?  Perchè  adunque  ^la  conve-* 
nevol  misura  dovrà  pigliarsi  da  questo ,  o  da  quel 
poema  ^  e  non  dal  predetto  termine  del  raccogliersi 
in  uno  sguardo?  vietandolo  massimamente  il  soprad- 
detto Aristotile  con  parole  di  questo  senso  :  Ma  del* 
la  lunghezza  termine ,  qua,nto  alle  mischie^  e  al  sen* 
so,  non  è  delV  arte  (!)• 

(1)  GuAST.  Che  il  maggiore,  fin  che  non  passa  il  ter- 
mine di  conipreodersi  in  un'occhiata,  di  sua  natura  sia 
sempre  più  bello,  come  dice  Aristotile,  è  vero:  ma  non 

Kr  tanto  i  poemi  degli  eccellentissimi  artefici,  i  quali 
irte  delia  convenevole,  e  sopra  tutte  l'altre  lodata  mi- 
sura sapeano  benissimo,  ed  in  quelli  la  misero  in  effet<*> 
to;  per  vedere  quanto  tal  lunghezza  comprensibile  in 
un'occhiata  si  possa  distendere,  non' sono  forse  cattiva 
regola  {a).  Ma  che  questo  vieti  Aristotile  nelle  parole  da 
VOI  allegate,  ma  il  termina  della  lunghf^zza,  ec  ,  io  non  so 
come  si  faccia  a  comprendere:  perciocché  pare  a  me  mol-* 
to  alieno  quello  che  voi  dite,  da  quello  che  dice  Arìsto*» 
tile;  non  volendo  voi  per  quelle  parole,  che  dalla  gran- 
dezza d' alcun  poema  perfetto  si  possa  pigliar  la  normu 
della  grandezza  d'alcun  altro  poema;  e  dicendo  Aristoti- 
le, secondo  me,  nei  ragionar  della  grandezza  o  lunghez- 
za delle  tragedie,  che  la  grandezza  o  lunghezza  loro,  in** 
quanto  s'aveano  a  recitare,  non  è  dell'arte:  le  quai  due 
cose  pajooo  a  me  grandemente  diverse;  né  potersi  in  ve-* 
run  modo  dal  detto  d' Aristotile  inferire  quello  che  vor"» 
reste.  E  poi  Aristotile  in  quel  luogo  nulla  vieta,  ma  dice 
solo ,  non  è  dell*  arte  {b) . 

.mai  alcuno  che  V  avanzasse ,  perché  egli  é  stato  un  tem** 
pò  il  primo  tra' tutti;  il  che  è  falso.  Ma  perchè  dite,  che 
già  tanti  secoli  appresso  ciascheduno  s  ha  ticcfni stato! 
basseU)  egli  forse  un  migliajo  di  volte,  acquis.tato?  e  per- 
chè non  dir  più  tosto  mantenuto?  perché  una  sola  volta 
lo  si  acquisto»  e  poi  lo  si  mantenne,  infinchè  1'  Ariosto 
venne  a  torglìete. 

{a)  Pesg.  e  che  arte  è  questa  di  questa  misura?  e  don-^ 
de  l'hanno  imparata?  e  chi  la  insegnò,  o  la  scrisse  mai  ? 
Se  Aristotile  dice,  cfie  la  lungfiezzu  termine  non  è  dell  ar- 
te,  e  che  non  se  ne  può  dar  regola,  come  hanno  essi  im- 
parata quest'arte? 

(b)  Pbsc.  Aristotile  non  vieta  far  un  poema  grande y  co. 
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TASSO.  Ma  che  direm  diqt^ello,  che  scrive  in 
ultimo  ?  Che  la  mia  casa  è  murata  su  "*/  vecchio  ? 
Segr.  Che  r  opposizione  vi  sia  comune  con  moli* al- 
tri ^  e  con  f^irgilio,  e  con  Omero  :  e  con  Virgilio 
principalmente  ;  perchè  questi  due  scrittori  fònda^ 
rono  la  suq  sovra  edifizio  molto  più  antico . 

INFAR.  Voi  vi  fondate  sempre  su  gì'  inganni  del- 
le parole,  diffidando  di  dover  coli' armi  del  pari  pò-  - 
ter  difendere  il  torto.  Che  ha  far  qui^l  più  antico , 
o  ''1  meno  antico^  se  nel  murare  in  sul  vecchio y  il 
quar  è  modo  usitatissimo  nelle  bocche  di  ciaschedu- 
no y  il  nome  vecchio  si  prende  non  per  antico  ^  rhz 
per  quel  che  già  con  altro  disegno  era  fatto ,  veC' 
chio  nomandosi  in  rispetto  di  quel  novello  ,  che  po- 
scia s'  aggiugne  sopra  la  fabbrica  j,  oltr'  al  modello 
del  primo  artefice  (1)  . 

(1)  GuAST.  Che  il  Tasso  non  si  fondi  su  gì*  inganni 
delle  parole,  ma  risponda  dirittamente  alla  vostra  oppo- 
sizione, si  può  vedere  poco  più  di  sotto;  dove  la  stessa 
parola  vetc/nu  ritenendo  ^mostra  chi  muri  su  il  vecchio, 
e  chi  no  {a), 

tue  quello' d'un  altro,  oè  ciò  dice  lo 'N farinaio;  ma  il  pi- 
gliar per  regola  la  grandezza  degli  altri ,  perciocché  se 
Juesto  far  si  dovesse  ^  avrebbe  Aristotile  insegnato,  che  o 
dir  Iliade  ,  o  dall'  Uiissea,  o  da  altro  poema  questa  misu- 
ra pigliar  si  dovesse.  G  poi  come  si  potrebbe  ciò  fare, 
non  ti*ovandosi  forse  due  poemi,  che  siano  d  iguale  gran- 
dezza? Se  Omero  seguir  vorremo,  da  quale  de'  due  suoi 
poemi  eroici  avremo  a  pigliare  questa  misura  ?  dall'  Ilia- 
de, o  dall'  Ulissea?  se  dall'Iliade  la  piglieremo,  sarà  il 
nostro  poema  troppo  grande  in  comparazione  dell'  Ulis- 
sea. Se  dall'  Ulissea,  sarà  troppo  picciolo,  in  comparazio- 
ne dell'Ilìade.  Dall'Eneade  non  la  possiam  prendere, 
perche  non  è  fornita .  Ma  se  c'è  la  regola  chiara,  che  di- 
ce, il  poema  esser  tanto  più  bello ,  quanto  è  più  lungo  , 
purché  non  ecceda  il  termine  di  comprendersi  in  una  oc- 
chiata ,  a  che  andar  dietro  alla  lunghezza  di  questo  o  di 
quell'altro?  Ma  che  graziosa  forila  di  dire  è  quella:  Le 
quali  due  cas''-  fìajono  a  fuf*  gr.iuf^ementt  diverse^  uè  pò* 
tersi  ili  verità  modo  ec\  Chi  mai  parlò ,  o  scrisse  in  questo 
modo  ;  Le  quali  cqsc  piijoiio  a  iiw  uQti  potersi  in  \^crun  mo^ 
do  al  ditto  d*  Aristotile  inferire  quello  ,  che  vorreste  ? 
{a)  Pesg.  Pur  dice,  che  Omero,  e  Vergilio  fondaron  le 
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TASSO .  E  quale  è  questo  edificio?  Segr.  Uisto^ 
ria  delle  guerre  di  Troja,  e  il  passaggio  d*  Knea 
in  Italia, 

INFAR.  O  non  è  vero ,  che  alcuno  prima  d'Ome- 
ro seri  Tesse  quella  stessa  parte  della  guerra  Trojana^ 
che  fu  cantata  dà  quel  poeta  ^  o  era  occulta  in  quel 
ten^po^  e  vennesi  a  saper  dappoi^  o  si  pdco^  e  si  in 
confuso  n'era  stato  trattato^  che  si  poteva  tor  per 
niente  ,  e  se  dell'  Eneade  di  Virgilio  dir  non  potessi- 
mo il  somigliante  ^  ed  avesseci  ripruo.va  in  contrario^ 
del  nome  di  poeta  converrebbe  che  si  spogliasse  ,  il 
qual  titolo  per  Y  invenzion  delle  parti  non  è  con- 
venevole che  si  guadagni  ;  ma  vuoici  quella  del  tut- 
to^ che  altrimcD^ti  da  Aristotile  si  chiama  Tuniver* 
sale^e  noi  gli  diciamo  argomento  (1). 

(1)  GuAST.  Se  non  fossero  ancora  in  essere  le  istorie, 
che  della  guerra  troiana  scrissero  quei  due  soldati,  Dite 
Ca  ndioto  e  Darete  Frigio,  che  vi  si  trovarono  presenti, 
si  potrebbe  peravventura  dabitare,  se  di  detta  guerra  in- 
nanzi ad  Omero  fosse  stato  scritto;  avvegnaché  d'azione 
così  illustre  e  famosa  fosse  molto  verisimile,  che  per  i- 
scrittura  fosse  passata  memoria  a'  posteri:  ma  vivendo 
que' libri  nella  luce  degli  uomini,  e  passando  essi  per  le 
bocche  di  ciascheduno,  chi  ne  può  dubitare?  né  si  dee 
meno  rivocar  in  dubbio,  se  fosse  scritta  la  stessa  parte, 
che  Omero  cantò;  perciocché  que!due  soldati  la  scrissero 
tutta  dalle  prime  ingiurie,  che  i  Tro^ni  fecero  a' Grecia 
e  dal  primo  fin'al  decimo  anno,  e  alla  distruzione  della 
città:  e  non  solo  quella  parte  scrissero  in  generale,  ma 
tanti  particolari,  specialmente  Dite,  intorno  al  raccorre 
de' capitani ,  e  delle  navi  che  vi  furono  condotte,  al  va- 
lor di  ciaschedun  guerriero,  aMoro  costumi,  alle  partico- 
lari fazioni,  alla  morte  de' principali;  che  se  tanto  dall'i- 
storia avesse  tolto  il  Tasso,  guai  a  lui.  Ma  lo  sdegno  di 
Achille,  ch'é  il  fondamento  di  quel  poema,  e  le  cagion  di 
questo,  non  sono  le  medesime  particolarmente  in  ambe- 

lorcase  sopra  edifizio  molto  pi ui  antico,  volendo  dire,  che 
formarono  i  lor  poemi  di  cose  molto  prima  avvenute ,  che 
quelle  di  che  egli  avea  formato  ir  suo.  Ma  che  ha  da  far 
ciò  col  murar  in  su'l  vecchio  ?  Murar  in  su '1  vecchio  si 
dice  colui ,  che  prende  a  scriver  cose  state  scritte  prima 
da  altri,  o  antiche ,  o  moderne  eh' elle  si  sieno . 
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TASSO .  Ma  pure  io  dubito ,  che  r  oppositore  non 
ch'inganni:  perchè  dotai ^  cAe  mup^a  SU  "*/  'vecchio , 
ììonfa  di  nuot^o  là  forma  di  tutto  ii  palagio. 

due?  Vien  Crise  sacerdote  d'Apollo  con  molti  doni  d'oro, 
e  d'argento  alle  navi  per  riscattar  sua  figliuola  da  Aga- 
meilnone;  è  rigettato  da  lui  con  male  parole;  mormorano 
cóntro  Agamennone  i  Greci;  per  ira  d'Apollo  TÌen  la  pe- 
ste sopta  di  loro,  che  prima  cOrtiini;ia  fra  le  bestie,  (}uin- 
di  agli  uomini  s'avventa;  Calcante  indovino  è  richiesto  a 
dirne  la  cagione,  ma  teme  Tira  del  principe;  Achille  l'as- 
sicurar quegli  rivela  la  cagione,  manifesta  il  rimedio, 
cioè,  che  bisogna  mandar  la  figliuola  al  sacerdote;  niega 
in  prima  di  consentire  a  questo  Agamennone;  ci  consen- 
te poi  ;  ma  in  Vece  di  quella,  vuole  Ippodamia  da  Achille 
(questa  Uitiero  chiama  Briseide };  glieje  concede  Achille , 
ma  se  ne  sdegna  poi;  la  figlia  è  mandata  al  padre  con 
molti  animali  da  sacrificio  per  mezzo  d'UlisSé;  cessa  la 
peste;  Achille  si  sta  tuttavia  sdegnato,  e  in  Ozio  appresso 
le  n.ivi  co'  suoi  Mirmidoni  ;  Ettore  getto  il  fuoco  nelle 
navi  de' Greci,  e  alloira  si  pacifica  Achille.  Ch'accade  dir 
più  oltra?  Ma  queste  cose  don  sono  le  Medesime  in  Ome- 
ro ?  Dubiteretno  noi  dunque,  se  prima  d'Ornerò  fosse 
scritta  la  stessa  parte?  Ma  vorremo  fofse  dubitar  di  nuo^  . 
vo,  che  a' tempi  suoi  fossero  queste  cose  occulte?  E  come 
è  verisimile,  sé  allora  erano  cotanto  più  vicine,  ed  altri 
scrittori  pertoVventura  ci  erano  di  lisfte,  e  le  fama  di  mano 
in  mano  discesa  ne' posteri,  non  era  peravventura  spenta 
affatto?  Ma  di  più  questi  fondamenti  in  aria  chi  vi  con- 
sentirà? e  chi  non  vorrà^  che  gli  sieno  provati?  essendo 
per  le  cose  dette  di  sopra  l'opinione,  anzi  la  scienza,  in 
contrario  di  quello,  che  dite?  Il  somigliante  dobbiamo 
dir  di  Virgilio,  essendo  della*  venuta  di  Enea  in  Italia,  e 
delle  guerre  da  lui  fatte,  e 'patite  in  quel  regno,  molte  e 
molte  memorie,  e  scritture,  e  particolarmente  appresso 
Dionisio.  Ma  non  per  tanto  deesi  né  Omero,  né  Virgilio 
spogliar  del  notne  di  poeta:  perciocché  non  ostatiti,  che 
si  tolga  soggetto  da  istoria,  non  per  questo  nelle  sole  par- 
ti si  dee  dire  essere  rinv^fizione,  ma  nel  tutto,  o  univer- 
sale, come  s'è  mostra  di  sopra  {a), 

{a)  Pzst.  Ibtornd  a  questo  iegg^te  lo  'Sfarinato  secon- 
do, che  ib  spero  v' à(J(|uelclfétfe .  Ma.  oii^endo  tj ut*  libri 
nella  luce  dtgli  uomini ,  e  passando  essi  per  le  hocche  di 
ciascheduno:  pek*  la  mia  non  iolno  gi&  e^si  mai  passati:  e 
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IIVFAR.  Questo  è  vero,  ed  acceoe  presto  T esem- 
plo nella  vostra  Gerasalemine  (1). 

TASSO  .  Non  suol  farla ,  ma  finisce  la  cornine 
data . 

INFAR.  Finisce  la  cominciata,  e  talora  aggiugne 
sulla  finita:  e  tra  questi  ultimi  siete  voi  (2). 

TASSO.  Né  si  dice,  ch'edifichi  soura  il  vecchio 
chi  prende  i  marmi ^  e  i  cedri,  e  l' altra  materia  da 
alcuno  antico  edificio,  e  forma  il  palagio  tutto  di 
nuos^o  . 

INFAR.  È  vero  (3):  ma  a  far  ciò  bisogna  aspetta- 
re, cbe  il  vecchio  edificio  sia  rovinato:  altrimenti  la 
legge  il  gastigherebbe  ^  come  distruggitor  di  fabbri- 

(1)  GuAST.  Nel  luogo  poco  avanti  citato  si  dimostra  non 
esser  quiesto  vero;  anzi  aver  il  Tasso  fatta  di  nuovo  la  for- 
ma di  tutto  Tedi  fìsio  (a). 

(2)  GuAST.  Sì,  se  avesse  continuata  l'istoria  o  delTespa- 
gnazion  di  Tortosa,  o  della  presa  di  Gerusalemme,  che 
alcun  «litro  innanti  di  lui  avesse  compilato  :  mi  egli  da 
capo  ha  tolta  Tespugnazion  di  quella  santa  città,  varian* 
do  i  mezzi  e  le  circostanze,  e  l'ha  fitbbricata  con  altro 
modello:  onde  ha  fatto  forma  di  nuovo,  e  nuovo  edilizio 
ha  costituito  [h) . 

(3)  GuAST.  S'è  vero,  ed  il  Tasso  ha  fatto  cosi,  perchè 
dite,  che  la  Gerusalemme  è  fabbricata  su  il  vecchio  (e)? 


se 
gra 


sono  passati  per  la  vostra,  voi  la  dovete  aver  molto 
^.ande:  né  mi  dite,  che  anche  Ennio  disse:  Volito  docta 
fjer  ora  viratn.,  perchè  quello  è  un  altro  par  di  maniche  • 
JtJssendo  molte  memorie^  e  scritture,  e  particolamt'.nte 
appr L'USO  Dionisio*,  a  me  pire,  che  vogliate  dir,  che  in 
casa  di  Dionigi  siano  molti  libi'i .  Ma  non  per  tanto  lacsi 
ile  Omero  ,  ne  P^irgitio  spogliar  del  nome  di  poeta  :  man* 
cavi  un  non, 

{a)  Niente  s'  è  detto  da  voi,  che  o  da  me  ,  o  dallo  'N fa- 
rinato  non  sia  stiito  riprovato  a  sufficienza. 

{h)  Pbsc.  Se  avesse  fatto,  come  voi'  dite,  non  avrebbe 
murato  su 'l  vecchio,  ma  fatto  fabbrica  nuova;  perchè 
quello,  che  da  altri  fusse  stato  scritto  innanzi  a  lui,  sa- 
rebbe fuori,  non  dentro  del  suo  poema,  e  la  fabbrica  sa- 
rebbe tutta  sua.  Ma  egli  ha  tradotto  in  versi  quel  che  da 
£|ltri  era  stato  prima  scritto  in  prosa  . 

{e)  PfiSG.  É  vero,  ma  il  Tasso  non  ha  fatto  cosi .     • 


all' APotOGiA  ec.  IfH 

che.  Se  fossero  spente  le  tante  storie,  che  restano 
ancora  in  essere  della  guerra  di  Gottifredo^  forse 
che  v'era  lecito  andarla  raccapezzando ,  e  ^serven- 
dovi delle  materie^  ridarle  insieme  con  diversa  com- 
posizione (1). 

TASSO .  Ma  colui  solamente^  che  fa  nove  carne* 
re  sovra  le  vecchie  camere  ;  e  sovra  le  sale  vecchie 
nove  sale  • 

INFAR.  E  così  appunto  è  stato  fatto  da  voi .  Ma 
chi  ne  facesse  diece  ^  e  non  nove  di  quelle  sale ,  e 
di  quelle  camere  (2)? 

TASSO.  UAriostxi  dunque  ha  murato  sul  vec^ 

(1)  GvAST.  E  perchè  dee  esser  gastigato,  chi  disfacendo 
alcuna  vecchia  fìibbrìca ,  e  pigliandone  alcuna  materia  , 
forma  fabbrica  molto  più  dilettevole  e  pertetta?  come 
dell'  istoria  avviene  verso  la  poesia.  E  quali  sono  i  legi- 
slatori ,  che  ordinarono  tal  gastigo  ?  perchè  Aristotile  tra 
gli  altri ,  ne' decreti  suoi ,  noti  ne  fece  mai  parola?  Ma  se 
ibsse  possibile  (  cosa  incredìbile  alla  stimati  va  degli  nomi- 
in  )  che  alcun  architetto  si  trovasse  tanto  ingegnoso  e 
perito,  che  senza  distrugger  la  fabbrica  vecchia^  toglies- 
se alcuna  parte  di  materia  da  essa ,  e  formasse  altra  fab- 
4>rica  più  bella  e  vaga,  questo  non  sarebb'egU  non  solo 
da  non  gastigare,  ma  da  premiare  infinitamente,  anzi  ri- 
verire come  cosa  divina  ?  certo  si.  Ora  possiam  ben  cre- 
dere, che  tale  sìa  il  Tasso  (a). 

(2)  GuAST.  Voi  di  sopra  con  le  parole,  è  ^eroj  pareste 
di  confessare  il  contrario  ;  ed  il'  contrario  abbiamo  noi 
dimostro,  se  non  m'inganno  {ò).  Circa  le  dieci,  e  nove 
camere  ,  per  non  entrare  in  disputa  d'ortografia ,  lascie- 
remo  negli  errori  suoi  la  risposta  allo  stampatore  (e). 

(</)  Pbsc.  Perchè  ?  perchè  non  è  lecito  disfar  le  fabbri- 
che d'altri,  benché  vecchie,  per  farne  delle  nuove  sue. 

(/j)  Peso.  Come  pare,  che  confessi  il  contrario?  conce- 
de, che  chi  piglia  i  marmi,  i  cedri,  e  l'altra  materia  da 
alcuno  antico  edifizio,  e  forma  il  palagio  tutto  di  nuovo , 
non  edifichi  su  'l  vecchio;  e  qui  dice,  che  'l  Tasso  ha  fat- 
to nuove  camere ,  e  nuove  sale  sopra  le  vecchie:  e  questo 
è  contrario  a  quello? 

(e)  Pbsc.  Se  è  errore  di  stampa,  che  accade  entrar  in 
disputa  d' ortografia?  sarebbe  bisogno  d'entrarvi ,  quando 
aveste  opinione,  che  fusse  bene  scritto. 
Controv.  T.  IL  *i  3 
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chiù  an^endo  murato  sovra  quella  parte  così  grande 
già  cominciata  dal  Bojardo  . 

INFAR.  L'Ariosto  non  finisce  il  poema  del  Con- 
te Matteo  Maria  y  ma  ne  comincia  un  da  sé  :  e  le  co- 
se ch'egli  scrive^  non  erano  da  altrui  state  scritte. 
IVè  fa  contrasto  a  questo^  ch'io  dico,  che  l'azione 
d^esso  Ariosto  appresso  a  quella  del  Bojardo  imman- 
tenente  seguisse:  perciocché  se  una  stessa  si  doves* 
sero  por  ciò  riputare,  tutte  le  storie,  che  sono  state 
scritte  dal  principio  del  mondo ,  sarebbono  una  me- 
desima .  Ma  il  fatto  vostro  è  tutto  contrario,  avendo 
ridotte  in  versi  volgari  le  storie  d' altri  linguaggi , 
tra  le  quali  c'è  anche  quella  dell'Accolti  messa  da 
lui  in  versi  latini;  e  tutte  sono  stampate  (1). 

TASSO  •  Ma  io,  che  ho  preso  parte  della  materia 
dell'  istoria  solamente  •  ^  • 

IMPAR.  Non  parte,  ma  il  tutto,  come  si  può  ve^^ 
der  da  ciascuno.  E  non  solo  il  tutto,  cioè  V  univer- 
sale argomento,  ma  tanti  ancora  degli  episodj,  quan- 
ti si  noteranno  nel  sopraddetto  vostro  lib.ro,  che  per 
ordine  della  Crusca  in  fra  assai  breve  termine  sarà 
rimesso  in  istampa  •  Tra'  quali  episodj ,  se  volete 
dir  vero,  non  avreste  pensato  mai,  che  si  fosse  pò-* 
tuto  ritrovar  quello  >  che  toglieste  dal  Mamhriano; 
dove  il  poeta,  che  Francesco  cieco  da  Ferrara  si  no- 
minò, fece  che  il  diavolo  ,  per  distrugger  la  nostra 
gente,  operò,  sì,  che  \\  ca^avero  d'un  Saracino  par- 
ve a' Cristiani  guerrieri  un  morto  corpo  del  suo  Ri- 
naldo: secondochè  anche  voi  del  vostro  Rinaldo  al- 
tresì, per  la  medesima  opera ,  e  allo,  stesso  fine  face- 
ste parere  al  fedele  esercito  nell'ottavo  canto  del  vo- 
stro libro  •  Ma  lo  'nfernal  concilio  tolto  dal  Vida 


(1)  GuAST.  Non  è  vero,  eh*  abbia  ridotto  in  versi  volga- 
ri le  storie  d'altrui;  ma  si  bene  sopra  alcuna  parte  d*  i- 
storìa  ha  formato  poema  :  il  che  mai  non  fn  Vietato  a  buon 
poeta  (n), 

{u)  Pesc.  In  fin*  alle  mentite?  ah,  Signor  Dottore  !  Or 
che  fareste  se  fuste  soldato  e  non  medico,*  armato,  non  to- 
gato; cavalier  e  non  mulattiere ,iW(?«^  cavalcutor  di  mule? 
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tulio  di  peao  y  non  dovevate  già  promettervi  ^  che  da 
tutti  coloro^  che  leggono,  &i  fosse  dimenticato  (1)  . 

(1)  GuAST.  Per  universale  argomento  lo  intendete 
quella  prima  e  poca  materia,  eh'  è  il  principio  ed  il 
fondamento  di  tutta  la  fabbrica  ;  o  la  composizione,  e  per 
dir  così  la  coagmentazione  della  favola;  benché  peray ven- 
tura queste  due  cose  non  siano  distinte  formalmente,  ma 
solo  materialmente,  come  direbbono  ì  loici.  Se  al  primo 
modo  r  intendete;  puossi  questo  universale  argomento  ili 
un  certo  modo  dir  tutto,  in  quanto  da  esso  il  tutto  dipen- 
de, e  sopra  esso  il  tutto  si  fonda  ;  e  puossi  dir  parte  nella 
maniera,  che  parte  ancora  è  detta  la  favola .  IMa  o  tutto,  o 
parte  che  si  dica,  è  lecito  il  torre  questo  dalla  storia,  non 
Solo  senza  biasimò  alcuno,  ma  con  molta  lode,  come  fs- 
^ro  tanti  antichi  poeti,  e  principi  degli  altri,  e.  d'  esso 
formai*  poema.  Se  per  universale  argoménto  intendete  la 
composisione ,  connesBione ,  o  tioagmentazione  delle  co- 
se ,  si  niega  che  questa  abbia  tolto  il  Tasso,  essendo  sta- 
ta tutta  invenzione  del  suo  ingegno.  Intorno  al  rimanen^ 
te,  quanta  poca  parte  dall' istoria  abbia  tolto  il  Tasse,  Tha 
dimostro  il  Lombardelli  nel  suo  discorso,  avendo  a  parte 
a  parte  disteào  tutto  quel  poema,  e  notato  quanto  preso 
dall'  istoria^ in  ésso  si  Contiene .  Che  il  Tasso  m  assaissimi 
hioghi  non  abbia  tolto  da' poeti  greci,  latini,  e  volgari , 
dovdoque  ha  conosciuto  cosa ,  che  per  lui  facesse,  non  è 
alcupoche  nieghi:  ma  a  chi  mai  fu  questo  vietato?  ma  chi 
il  iecb  mai  con  maggior  leggiadria,  maggior  grazia,  e 
maggior,  accresci  mento  di  bellezza  di  lui  [a)! 

« 

(a)  Peso.  Ecco  che  ora  voi  stesso  confessate  da  voi,  senza 
fune^  quello  che  di  sopra  non  è  mai  stato  possibile  cavar- 
TÌ  di  bocca,  cioè,  che  la 'nvenzione  sia  fondamento  del 
tutto  ;  e  dico  fondamento  nel  modo ,  che  la  Crusca  lo 
prendet  perchè  s«  è  tutto  ,.non  può  esser  parte ,  eome  di 
sopra  volevate:  é  se  pure  potesse  essere  ancor  parte,  come 
qui  vorreste,  perchè  di  sopra  non  ci  concedeste,  che  po- 
tesse essere  ancor  tutto?  E  qui  pur  venite,  non  ve  n'  ac- 
corgendo, a  confessare,  il  fondamento  essere,  secondochè 
dice  lu  Crusca ,  il  sodo  su  'I  quale  si  posa  tutta  la  fabbri- 
ca, è  non  'quella  parte  della  fabbrica,  che  sta  sotterra, 
come  il  Pellegrino,  e  'l  Tasso,  e  voi' di  sopra  volevate  ; 
perciocché  se  il  tutto  sopra  qualche  cosa  sì  fonda ,  quella 
cosa  ,  sopra  la  quale  si  fonda,  è  il  fondamento^  il  quale, 
se  il  tutto  è  fondatosopra  di  lai ,  non  pu^  esser  part«  di 
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TASSO .  Laonde  f  oppositore  Fiorentino  mostra 
d'essere  tal  muratore. 

INFAR.  Del  non  esser  buon  muratore^  essendo 
egli  Fiorentino  ,  non  ^  è  da  prendersi  maraviglia  : 
massimait^ente  ch'egli  per  avventura  in  certe  con- 
trade lungo  tempo  non  dimorò. 

TASSO .  Quale  innanzi  s^è  dimostrato  tessitore, 
o  come  se  ne  mostra  intendente  poco  appresso ,  as" 
somigliando  la  tela  del  mio  poema,  la  tjuale  è  mag^ 
gior  deW Eneide,  ad  una  zagherella . 

INFAR.  Che  vuol  dire,  la  tela  del  suo  poema  é 
maggiore,  che  1'  Eneade?  Per  certo  non  può  inten- 
der d'altra  grandezza,  che  di  quella  del  volume , 
eioè  della  lunghezza  del  libro  suo.  Bel  sillogismo 
veramente:  perchè  la  tela  è  lunga,  non  si  può  assc^r 
migliare  ad  un  nastro.  Or  percbè  non  possono  esr 
sere,  e  non  sono  i  nastri  lunghi  quanto  le  tele?  La 
Crusca  parla  della  strettezza,  non  della  brevità,  in 
buon'ora:  perciocché  la  vostra  favola,  sefa^^ola  a 
una  storia,  e  vostra ,  dir  si  potesse  all'  altrui,  non  è 
una  tela,  ma  un  sol  filo  :  vedete  quanto  avete  per- 
duto a  non  contentarvi  del  nastro  (1).  '    [ 


(1)  GuAST.  La  Gerusalemme  è  maggior  dell' Eneade  dt 
randezza  di  volume ,  e  contiene  una  sola  azione,  e  qaeU 
adi  minor  tempo  :  adunque  è  più  ampia,  e  pia  largai 
Onde ,  se  nastro  non  si  può  dire  a  quella ,  molto  meno 
converrà  tal  nome  a  questa  {a)  • 


E 


3uello.  Ma  che  Tnniversal  argomento  faccia  bisogno  che 
al  poeta  si  trnovi^e  non  si  possa- dalla  storia  pigliare,' 
l' ha  dimostrato  lo  'Nfarinato  secondo  con  s\  vìve  e  salde 
ragioni,  che  vi  bisognerà  vegliare  più  di  quattro  notti ^  e 
bagnare  più  di  dieci  camicie  anche  di  bel  mezzo  genna^o^ 
st:  vorrete  risponder  loro,  e  poi  no'l  farete  che  bene  stia '4 
Ma  non  v'accorgete,  che  dove  dite,  che  il  Tasso  in  a-^^ 
saissimi  luoghi  cc*^  voi  dite  tutto  il  contrario  di  quel,  che 
dir  vorreste  ?  perchè  se,  Non  è  alcuno  che  ni  e  s^  hi ,  vuol 
dir  ogubnio  confessa;  certamente  altro  non  dite,  che  o- 
gnuno  confessa ,  che  '1  Tasso  non  ha  tolto. 

(a)  P£SG.  Bello  argomento  ;  qaasi  che  sopra  azione  d' un 
sol  mese  non  si  potesse  far  un  poema  maggior  di  quel  del 
Taaso,  senza  anche  far  troppe  digressioni .  Ma  quando 
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DiaL  Intorno  )a  c?ò  non  dico^  che  il  Tasso  sia 
stalo  ritrovatore  di  cose  maravigliose ,  e  eh'  in  que- 
sta parte  possa  paragonarsi  a' greci  poeti. 
Crus.  Né  anche  a  molti  toscani. 
TASSO.  Mi  rincresce j  che  rAttendolo  non  sia 
presente,  ed  insieme  f  oppositore ,  da  quali perau- 
ventura  imparerei j  quali  sono  le  cose  deffie  di  me- 
rai^iglia . 

INFAR.  E  ciò  che  segue.  Quando  l'AttendoIo  di- 
chiarirà  di  quai  maraviglie  ahbia  inteso ,  potrete  a- 
ver  risposta  da  noi  ancora  a  questo  lungo  ragiona- 
mento (1). 

TASSO.  È  mio  proprio  ritrovamento  il  far  le 
preghiere  alate  j  che  da" gentili  erano  dipinte  zop- 
pe ;  non  sapendo  cséì  quanto  tosto  sieno  esauditi  i 
preghi  di  coloro j  che^sono  infiammati  da  triW  ca^ 
rità . 

INFAR.  Bella  ragione,*  sottilissimo  ritrovamento^ 
le  prcighiere  coir  ali  ^  perchè  tosto  sono  esaudite: 
come  se  V  essere  esaudito  fosse  parte  delle  preghie- 
re. Povero  Omero!  io  so  che  voi  l'avete  fatto  resta- 
re uno  scempio  (2). 

DiaL  Nondimeno  la  proposizione  del  suo  libro 
appare  diversa  di  ^questo  suo  primo  intento;  poiché 
proponendo  egli  dice  : 


(1)  GuAST.  Ed  allora,  se  bisognerà,  non  mancherà  chi 
risponda  dall'  altra  parte  {a)  • 

(2)  GuAST.  L' essere  esaudito  non  è  miga  par,te  delle 
preghiere  ;  ma  V  essere  esaudito  tostamente,  non  si  pn& 
già  far  senza  che  tosto  arrivino  le  preghiere.  Or  come 
più  convenevolmente  Tarassi  questo ,  che  dando  loro  le 
ali(Z»)? 

voi  dite  :  E  quella  di  minor  tempo  ;  perchè  non  dir  anche 
quale  sia  di  minor  tempo  ?  Pur  dovreste  sapere ,  che 
nelle  buone  comparazioni  si  ricerca  necessariamente  e  la 
cosa  che  si  compara ,  e  quella  a  cui  si  compara . 

{a}  Pesg.  e  se  non  ci  sarà  altri,  ci  sarà  V  Eccellenza 
vostra,  che  sola  varrà  per  mille  . 

{b)  Pbsc.  e  quelle  ,  se  non  sono  esaudite ,  come  si  i6in- 
geranno  elleno?  e'  bisognerà  mozzar  lor  Talie,  n'è  vero? 
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Le  donne ^  i  cavaliere  V  arme,  e  gli  eunori. 
Le  cortesie,  l*  audaci  'mprese  io  canto . 
Laonde^  dicendo  egli  Ji  voler  cantare  In  universale 
donne ,  cavalieri ,  arme  ,  amori ,  cortesie ,  e  diverse 
imprese,  ne  segue  che  tutte  le  persone,  da  lui  ''^tro- 
dotte  nel  suo  poema  s'  hanno  come  primiere  nell'  a- 
zione^  non  solo  Orlandp,  e  Ruggiero,  Carlo,  ed  A- 
gramaute,  e  gli  altri  da  costoro  dipendenti,  ma  ezian- 
dio tutte  l'altre  introdotte  nelle  digressioni  ed  e- 
pisod) . 

Crus.  Negasi  questa  conseguenza.  L^ÀriQSto  nella 
proposta  del  suo  poema  usò  quella  figura^ ,  ohe  suol 
desci^ivere  il  tutto  coir  annovero  delle  parti. 

TASSO .  Questa  figura  suol  mai  tralasQÌa,r  alcuna 
delle  parti ,  o  pure  numerarle  tutte  ad  una  ad  una? 
Segr.  Numerarle  tutte.  For.  Ounquesetut  t^  non  le 
numerò,  non  volle  usare  questa  figura,  o  non  bene 
l'usò.  Segr.  La  dii^isione  è  bastevole  .  Por*  Ma  quale 
è  pik  ragione\fole  ,  che  si  creda  j  che  non  l*  usasse  , 
o  che  inon  r usasse  bene?  Segr.  Che  non  r usasse  • 

INFAR*  Trovatami ,  che  nel  Furioso  sieno.  altre 
parti  principali,  che  donne,  cavalieri,  fatti  di  guerra, 
casi  d'amore,  cortesi  'mprese,  e  audaci.  Noi  farete 
sicuramente.  Dunque  il  poeta  annoverò  tutte  le  par- 
ti, e  la  figura  fu  bene  usata  (1) . 

Dial,  E  qui  potrete  vedere  aver  egli  dato  luogo 
nel  suo  poema  a  persone  scelleratissime,  vili,  e  del 
tutto  indegne,  contra  gì'  insegnamenti  d'  Aristotile. 
11  che  non  si  può  dir,  che  abbia  fatto  il  Tasso  . 

Crus.  Il  poema  del  Tasso  è  si  stretto,  che  a  fatica 
vi  potevan  capir  le  buone. 

TASSO.  Capì  neir  Eneide  Sinone,  il  Ciclope, 
e  Mezzenzio  ,  e  pure  era  minore . 


(1)  GvAST.  Se  r  audacia  è  da  bestia ,  come  vuole  la  Cru- 
sca nella  difesa,  le  ii;Dprese  fatte  ragionevolmente  non  sa« 
ranno  in  questa  numerazione  comprese  (^)* 


{a)  Pi^sc.  Non  fa  conto,  che  in  qaes,to  annovero  siano 
le  guerre,  che  s' intendono  pev  l'annej  e  le  cortesie. 
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INFàR.  S'è  minore I  non  è  si  «Irella  (1)i  E  poi, 
the  dite  voi  di  Sinooe  ?  Se  Sinone  è  nell'Bneade, 
perciocché  v'é  nominato^  le  cose  di  dumila  anni  in- 
nanzi ,  che  parimente  vi  si  raccontano^  saranno  di 
quei  poetila  (2) . 

Crus.  Ma  non  sono  anche  in  Omero  i  Tersiti^  i 
Ciclopi >  ed  altri  simili  assai?  E  quel  che  peggiore 
è  ,  non  è  il  fondamento^  sopra  '1  quale  è  fabbricata 
r Ilìade >  tutto  scelleratissimo? 

TASSO.  Chiama  scelleraggine  r incontinenza ^ 
né  si  ricorda  della  dottrina  d' jiHstotile  nella  fi' 
losofia  de"*  costumi  >  confermata  dal  suo  divino 
poeta. 

INFàR.  La  'ncohtinenza  jper  se  medesima  è  fal- 
lo >  non  iscelleratezza  :  ma  accompagnata  con  tra- 
dimento in  i scelleraggine  si  rivolge.  E  quella  di 
Paris,  noo  solameate  con  tradimento^  ma  con  a- 
troce  tradimento  e  tiefando^  t  che  merita  no- 
kne  d'  ém{>io  >  qual  è  senza  alcun  falla  la  viola- 
zion  dell'  (ospizio ,  fu  congiunta  y  come  ognun  sa . 
E  chi  potrà  negare  >  che  cotal  tradimento  non  fosse 
il  fondamento  delU  guetra  Trojaha  (3)?  Né  perciò 


(i)  GuA^.  Questo  bisógna  provarlo  i  ma  noi  di  sopra 
'mostrammo  il  contrario  (a)  • 

(2)  GtTÀsT.  Sinone  non  solo  è  nominato  nell'  Eneide^ 
ina  r  inganno  e  tradimento  suo  si  distende  a  lungo ,  e  si 
dipingono  i  suoi  costumi.  E  chi  dubita ;.  iche  non  sia  nel- 
r Eneide,  tutto  che  sia  fuori  della  parte  principalmente 
intesa ,  e  fuori  dei  tempo  di  essa,  e  come  episodio  vi  s' in- 
cludii  {b)l  . 

(3)  GvAST.  Il  rubameoto  d' Elena  (  se  rubamento  debbe 
quello  dirsi ,  essendo  ella  altresì  innamorata  di  Paride,  e 
seco  volentieri  partitasi)  non  fu  altramente  il  fondamento 
di  quella  guerra ,  come  mostra  il  Pellegrino  nella  Repli- 
ca, e  come  afferma  qui  'l  Tasso;  ma  posto  eziandio  que- 

[a\  Pese.  È  noi  di  soprft  mostrammo  la  vostra  prova 
tìOn  esser  valevole  • 

[b)  Pbsc.  ^.  questo  modo  anche  ueirAndriadì  Tereri!- 
ÈÌd  saranno  Griside  e  Fannia,  peròhè  ei  vi  sono  nominati, 
tf  vi  si  tratta  d'essi  a  lungo ,  massi maniente  di  Griside . 


1  98  RISPOSTA  dell'  nrFARIllATO 

dalla  Crusca  se  ne  riprende  il  poeta,  posciachè  al 
peccato  fece  venire  il  gastigo  appresso:  ma  volle  ri- 
sto, non  ci  sarebbe  tanta  scelleratezza ^  ed  empietà,  co- 
me dite  :  percioccbè  quel  fallo  di  Paride  fu  incontinenza 
sola ,  e  non  scelleraggine ,  tutto  che  il  misfatto  isuo  fosse 
di  quella  grandezza  ,  che  porta  seco  la  violazion  dell'  al- 
bergo; imperocché  fu  queir  eccesso  accompagnato  dalla 
potentissima  forza,  anzi  dalla  tirannica  violenza  d'amo- 
re, ed  i  cotali,  se  ben  son  falli  ed  errori,  son  però  giu- 
dicati ,  specialmente  da'  poeti ,  ignudi  d'ogni  scelleratez- 
za. Ecco  Virgilio,  nel  6.  dell' Eneide ,  fa  tre  parti  deli'In- 
feroo.  Nella  prima,  eh'  egli  finge  trovarsi  subito  nell'  en« 
trare,  mette  coloro ,  i  quali  o  non  ebbero  bontà,  o  malva- 
gità alcuna ,  come  i  pargoli;  o  mezzana  bontà ,  o  malvagi- 
&,  come  quelli  ch'egli  va  nominando;  e  fra  questi  pone 
gì' innamorati .  Nella  seconda,  che  fornita  questa  de'  non 
buoni ,  né  malvagi,  a  man  dritta  si  trnova,  mette  i  buo- 
ni e  pii,  i  quali  in  detto  luogo  viveano  vita  felice  e  bea- 
ta. E  nella  terza  da  man  manca,  i  malvagi  e  scellerati, 
per  li  misfatti  loro  continuamente  tormentati .  Ora  nella 
prima  parte  fra  la  schiera  dell'  innamorati  pone  Virgilio 
.  rrocri ,  Erifile;  e  loro  dà  per  compagne  nelV  istesso  luo- 
go Fedra ,  e  Pasife.  Ma  qual  fallo  in  amore  fu  maggiore , 
quello  di  Fedra,  e  di  Pasife:  una  innamorata  del  figlia- 
stro, e  violatrice  della  ragion  del  matrimonio  ;  e  poi  per 
l'odio,  della  morte  dello  stesso  figliastro  casibnatrice  :  e 
l'altra  innamorata  d'una  bestia,  e  con  la  violazione  del 
matrimonio,  violatrice  della  natura  istessa?  o  quello  di 
Paride?  E  pure  nel  luogo  di  mezzo  fa  che  siano  quelle  in- 
namorate il  poeta  ;  segno  éspresM),  che  scellerate  non  so- 
no. Ma  non  è  già  dubbio  alcuno,  che  quando  simile  ec- 
cesso fosse  stato  da  Paride  commesso,  non  per  soverchio 
fuoco',  ma  per  malvagità  d' animo,  per  prosunzione,  per 
disprezzo  ed  onta  delle  leggi  e  di  Menelao,  egli  sarebbe 
stato  scellerato,  come  altresì  fa  Virgilio  nel  medesimo 
verso,  che  fra' malvagi  tormentati  si  trovino  alcuni,  i 
quali  con  questa  loro  audacia,  e  prosunzione  simili  atti 
commisero,  com'egli  nomina  Teseo,  e  Piritoo,  ed  al- 
tri. Ma  il  Boccaccio  nel  Decamerone  nella  quarta  Giorna- 
ta (lasciando  star  altri  per  ofa)  non  fa,  che  si  pianga,  » 
scabbia  molta  compassione  del  Guerdastagno  ucciso  dai 
Rossiglione,  e  della  moglie  di  costui,  gettatasi  gi&  dalle 
finestre?  Ma  chi  ebbe  mai  compassione  del  li  scellerati?  E 
pure  la  moglie  fu  violatrice  auoace  della  matrimoniai  ieg- 
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•pendere  al  Pellegrino  ^  che  il  malvagio  costume  in 

gè;  e  il  Guardastagno  violator  de' patti  dell' amicizia ,  e 
contaminator  dell'onore  dell'amico,  e  traditor  di  lui, 
che  cos)  Siheramente ,  ed  alla  sicura  in  casa  sua  il  riceve- 
Ta.  Ma  tutti  questi  falli  così  enormi ,  ed  atroci  per  sé,  co- 
me ho  detto,  sono  addolciti  da^  amore  nelle  menti  delle 
Sersone ,  le  quali  benissimo  consapevoli ,  quanto  siano 
eboli  le  forse  nostre  a  resistere  ad  impeto  cosi  potente  e 
fiero ,  non  vogliono  dar  loro  cosi  acerbo  nome  (a). 

{a)  Pbsc.  £  perchè  non  ci  aggiugner  in  vostra  buon'o- 
ra qoe'doe  versi  dell'Ariosto: 

ChtfacUmtnte  ogni  scusa  s*  ammette ^ 

Quando  in  amor  la  colpa  si  rijlette? 
Cbe  avreste  sì  fattamente  turata  la  bocca  agli  Accade- 
mici, che  non  a vr abbono  più  saputo  cbe  rispondere .  Il 
rapir  b  moglie  (  e  non  dico  adulterarla  solamente)  ad  un 
suo  ospite,  merita  solamente  titolo  d'incontinenza?  Or 
quali  sono  i.  peccati  mortali  appresso  di  voi ,  se  questo  ò 
veniale?  Or  quanti  se  ne  raccniuggon  in  questo  solo,  che 
tutti  meritano  nome  di  scellera tessa  ?  Non  ci  è  il  tradi- 
mento ?  non  ci  è  la  violasion  dell'  ospizio  ?  nqn  eie  il  rat- 
to dell'  altrui  moglie?  non  ci  è  l' adulterio  in  moglie  d'o- 
spite ?  Se  i  falli,  che  per  amore  si  commettono ,  meritas- 
sero scusa,  e  dovessero  esser  perciò  reputati  leggieri,  nò 
potessero  ih  verun  modo  chiamarsi  scelleraggini;  e  Mir- 
ra, e  Bibli ,  e  Semiramis  sarebbono  degne  di  scusa;  ed  il 
Petrarca  ingiustamente  avrebbe  dato  lor  titolo  di  scelle- 
rate: 

-    Ed  altrettante  ardite  e  scellerate:     - 

Semiramis ,  e  BMi  ,  e  Mirra  ria . 
O  Virgilio  mette  pur  gl'innamorati  in  quella  parte  dei- 
inferno,  ove  rùuno ,  a  poco  tormento  patiscono,  È  vero;  ma 
il  medesimo  colloca  anche  fra  scellerati  quelli,  che  per 
r  adulterio  sono  stati  ammassati  :  Qui  q  ne  oò  adulte  riunì 
coesi  .  Ma  il  rubamento  d' Elena  non  è  il  fondamento  del- 
l'Iliade,  direte  voi  col  Pellegrino,  ma  Tira  d'Achille:  ed 
io  vi  risponderò  con  lo 'Nfarinato ,  che  l'ira  d' Achille  è  il 
soggetto,  non  il  fondamento;  e  questo  stesso  si  dice  an- 
che dal  Pellegrino  in  più  d'un  luogo.  Quel  vostro  alircsìj. 
del  quale  v^ empiete  tanto  la  bocca,  quanto  giudiziosa- 
mente l' adoperiate,  non  si  potrebbe  mai  dire.  L'  eccesso 
di  Paride  non  fu  accompagnato,  come  voi  dite,  ma  cagio« 
nato  dalla  potentissima  forza  d'amore,  l votali ^{ókA  ec- 
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alcune  peraoae  dell'  epQpeja  non  istà  sempre  male 
assolutamente  (1). 

TASSO  .  Quantunque  non  V  incontinenza  fia  il 
fondamento  dell*  Iliade  ,  ma  la  virth  eroica  . 

INFAR.  Eccoci  a'  giuochi  di  bagattelle .  Lasciate 
stare  il  fondamento  nel  significato  di  sopra  (2). 

Crus.  Ma  chi  volesse  anche  vederla  più  fil  filo  ^ 
eziandio  nel  Goffredo  cosi  sterile  ,  e  cosi  smuuto 
poema,  saranno  di  queste,  o  di  peggior  cose  senza 
bisogno  della  favola.  Ma  qual  può  esser  peggior  di 
quella,  che  del  continuo  accompagna  l'argomento 
di  quel  poema  ,  se  però  poema  dir  si  potesse;  cioè  lo 
imbrattare  storia  pia  con  sozzure  di  vizj  carnali ,  ed 
omicidj  in  persone  di  Cristiani,  ed  amici ,  e  si  fatti  ? 
E  ad  uomini  illustri,  e  celebri  di  santità  di  vita,  ed 
onorati  di  fama  di  martirio,  attribuire  affetti  e  pec- 
cati immondi,  infino  all' innamorarsi  di  Saracine,  e 
per  es$Q  volersi  uccidere  >e  aver  mutata  religione  ? 


(1)  GuAST*  E  quale  fu  il  gastigo  di  Paride,  priuici paté 
commettitòr  del  fallo,  se  non  essendo  improvvisamente 
tolto  per  man  di  Venere  dal  duello  con  Menelao  ,  l'essere 
in  un  letto,  tutto  d' odori ,  e  di  delizie  ripieno,  ignudò 
con  Elena  collocato  a  due) lo  [a)  ? 

(2)  GuAST.  Non  c'è  bagattella  alcuna  «  Il  fondamento  si 
prende,  come  va  preso  (b), 

cessi  )  se  ben  soito^  falli  j  ed  errori,  E  chi  no'l  sa  ?  A  quel- 
lo che  dite  poi ,  che  se  Paride  non  per  soverchio  fuoco , 
ma  per  malvagità  d'animo,  par  proswnzione ,  peir  dif^prez- 
zo.  ed  onta  delle  leggi  e  di  Menelao  avesse  commesso  qnel- 
r  eccesso,  sarebbe  stato  scellerato,  si  risponde,  che  niu- 
no  pecca  per  que'  rispetti,  che  dite^  ma  per  giovare  a  sé  . 
Non  vuole  il  male  Tuom  che  pecca,  ma  il  bene  che  gli 
pare,  che  da  quello  gli  sia  per  seguire. 

[a)  Pesg.  Il  gastigo  di  Paride  fu  il  vedere  la  sua  patrta 
assediata  da  mille  schiere  di  nemici  con  infiniti  danni  ed 
estermini  di  tutto  il  paese,  e  con  la  morte  di  grandissimo 
numero  de'  suoi ,  e  massimamente  de'  fratelli . 

(b)  Pesg.  Se,  come  va  preso,  si  prende,  non  la  virtà  e- 
roica,  ma  il  tradimento  di  Paride  è  il  fondamento  dell'  l-* 
liade. 
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TASSO.  Io  ììpn  so  bene ,  se  r  essere  sterile^  e 
smunto  sia  colpa  del  mio  poema  • 

INFÀR.  E  qiò  che  viene  appresso.  Tutto  questo, 
che  ora  adducete  per  vostra  scusa,  e  a  vostro  prò, 
anzi  manco  assai  senza  fine^  cel  contendevate  voi 
dianzi  nella  persona  di  Ruggiero,  quando  si  poco 
discretamente  in  questo  medesimo  affare  parlavate 
dell'Ariosto.  Vedete  che  nel  giudicare  il  compagno 
bisogna  andar  con  riguardo,  e  pensare  a  sé;  avvegna- 
ché '\  Furioso  dell'  Ariosto  non  abbia  in  questo  tan- 
to bisogno' della  vostra  discrezione  a  gran  pezza, 
quanto  la  vostra  Gerusalemme  della  continua  com- 
passion  di  chi  legge  (1). 

TASSO .  Io  non  so  bene  se  r  essere  sterile  ,  e 
smunto  sia  colpa  del  mio  poema  s^o  della  mia  àiver^ 
sita  :  perchè  laddove  egli  donerebbe  a\fer  prodotto 
amore  ,  e  benevolens^a  negli  animi  j  non  solamente 
de'' lodati  j  ma  de^  lettori  j  ha  forse  generato  in  al- 
cuni contraria  passione  • 

INFAR.  Vuol  dire  invidia  :  ninno  di  se  medesimo 
dovrebbe  presumer  questo ,  ma  lasciarlo  pensare  al- 
trui •  Lascerò  ben  pensare  a  chi  legge  l'Apologia,  se 

(1)  Gtjast.  Questo,  ch'ora  qui  dice  il  Tasso,  è  molto 
differente  da  quanto  apportò  di  sopra  cootr'aH'  Ariosto; 
perchè  in  questo  luogo  prova  solo  in  universale ,  che  i 
peggiori  non  denno  essere  esclusi  dal  poema  ;  ma  colà  si 
trattava  in  particolare  di  Ruggiero ,  e  ael  debito  suo  ver- 
so Bradamante;  al  quale,  per  le  ragioni  in  quel  luogo  ad- 
dotte, p^rve  che  mancasse  quel  cavaliere  {a) . 

{a)  Pesc.  Questo,  che  ora  qui  dice  il  Tasso  in  sua  dife- 
sa,  è  lo  stessissimo ,  che  quello  che  di  sopra  ha  negato 
all'Ariosto  nella  persona  di  Ruggiero:  perciocché  qui 
vuole,  die  sia  lecito  introdurne' poemi  eroici  persone  in- 
continenti e  scellerate,  chenti  sono  quelle  di  Rinaldo,  di 
Tancredi,  e  di  Rambaldo,  che  egli  ha  nella  sua  Gerusa- 
lemme introdntti,  e  là  non  voleva  conceder  all'  Ariosto 
cheavesse  potuto  finger  Ruggiero  alle  volte  un  poco  in- 
continente. Né  dite,  qui  si  parla  in  universale,  e  là  in 
particolare  ;  perciocché  qui  si  difendono  le  persone  di 
Rinaldo,  di  Tancredi,  e  di  Rambaldo,  siccome  là  si  ri- 
prendeva quella  di  Ruggiero . 
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dalle  vostre  parole  sì  può  comprendere^  che  siate  mos- 
so voi  allo  incontro  da  non  ragionevole  invidia  a  fa^ 
re  opera  di  diminuir  la  gloria  dell'  Ariosto ,  tuttoché 
«pesso  il  neghiate. 

TASSO.  E  niuna  io  ne  descrivo  ne' cavalieri j, 
della  quale  non  si  veda  nelV  istoria  menzione ,  al- 
meno in  universale» 

INFAR.  Questo  non  basterebbe  a  scusarvi:  e  ri- 
sponderebbesi  y  la  poesia  non  essere  obbligata  alla 
verità >  o  che  dovevate  lasciarla  stare ,  e  finger  favo- 
la, dove  non  aveste  necessità  di  peccar  neir  ar« 
te(1). 

TASSO .  Laonde  convenevolmente  disse  Plotino^ 
che  se  fosse  alcun  poema  senza  i  peggiori,  sarebbe 
men  hello.  i 

INFAA.  E  Plotino,  ed  altri  scrittori  hanno  affer- 
mato questo  medesimo:  ma  alla  virtù  la  mercè ,  ed 
al  contrario  le  pia  volte  doverebbe  seguir  la  pe- 
na (2) . 

TASSO.  Però  non  voglio ,  per  vaghezza  di  con- 
traddire,  rimproverare  all' oppositore,  ch'egli  ab" 
bia  scelto  luogo  sospetto  ;  nel  quale  pajono  anzi  di 
predicator  cristiano,  che  di  cavaiier  Saracino  quel- 
le  parole  : 

Crederò  ben ,  tu  che  ti  vedi  'n  preda 
Oi  quel  dragon,  che  l'anime  divora, 

(1)  GvAST.  La  poesia  non  è  mìga  obbligata  a  seguir  il 
vero;  ma  il  può  ben  seguire  in  alcune  cose:  come  chiara* 
mente  mostrò  Aristotile,  quando  da  simili  accuse  nel  suo 
libro  insegnava  a  difendere  i  poeti;  ma  eh'  in  questo  par- 
ticolare abbia  il  Tasso  peccato  nell'arte,  si  niega  (a). 

(2)  GuAST.  Lasciamo  stare,  se  nella  Gerusalemme  que- 
sto si  faccia,  o  no:  si  trova  molte  volte  appresso  i  più  lo- 
dati poeti  il  contrario  {b)  • 

(a)  Pbsc.  Può  seguir  il  vero  la  poesia ,  quando  quel  ve- 
ro sia  tale^  che  ad  ella  convenga ,  come  addietro  piò  d' u- 
na  volta  s' è  dimostrato . 

{b)  Pbsc  Tuttavia  non  se  ne  produce  esemplo  alcuno  ; 
se  bastasse  il  dire:  e'  l'ha  detto  il  tale,  o  il  cotale;  che  cosa 
non  si  potrebbe  difendere  ? 
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Che  brami  teco  nel  dolore  eterno 
Tutto  '1  mondo  poter  trarre  all'inferno. 
Perchè  i  Macomettani  non  biasimano  Cristo  • 

INFAR.  Di  quel  dragon  ,  che  T  anime  divora:  in*- 
tende  del  diascolo,  non  di  Gesù  Cristo  nostro  Si" 
gnore.  Qualj  domine j  interprete  siete  "voi  (1)? 

TASSO  •  Né  sogliono  usare  simili  persuasioni j  o 
simili  spaventi  ;  ma  spaventano  colle  morti,  con  gli 
incendjj  e  colle  ruine,  ed  in  somma  colle  pene  tem^ 
porali. 

IMFÀR.  Che  minacce ,  e  che  spaventi  dite  voi? 
Qui  non  si  tratta  né  di  spaventi^  né  di  minacce. 
Volete  voi  dir  forse,  che  la  legge  Macomettana  non 
creda  y  cl^e  dopo  morte  le. buone  opere  sien  ristorate, 
e  le  malvage  punite  per  lo  contrario?  Ma  a  voi,  il 
quale  errate  per  volontà,  senza  stare  a  mostrarvi  per 
qual  lettura  avete  a  chiarirvene ,  basterà  dirvi,  che 
ne  siete  male  informato.  Ma  perchè,  se  cotanto  vi 

(1)  GvAST.  Se  r  Ariosto  intenda  di  Cristo  nostro  Signo- 
re, o  del  diavolo,  non  si  può  peravventura  così  determi- 
natamente affermare;  potendosi  esporre  il  laogo  e  nell'un 
modo ,  e  neir  altro:  ma  si  ben  più  di  Cristo  parmi  che  si 
debba,  per  li  due  versi  precedenti  : 

Cristo  conobbi  Dio ,  Maumetto  stolto-, 
E  bramo  voi  por  ne  la  via  ,  in  eh*  io  sono  (a) . 
Ma    intendendosi    in  qual    maniera   si  voglia  ,   che   si 
viene  ad  ogni  modo  a  biasimar  Cristo  da  quel  Saraci- 
no ;  poiché  non  per  altro  egli  dice,  eh'  era  in  preda  del 
diavolo,  se  non  per  essersi  fatto  cristiano  (b). 

(a)  Peso.  Altra  sposizione  non  si  può  dare  a  questo  lao- 
go, se  non  che  egli  intenda  del  diavolo;  perciocché  il  dra- 
gone, che  divora  l'anime,  è  stato  in  sin  dal  principio  del 
mondo;  e  Cristo,  cioè  T  incarnato,  solamente  da  certo 
tempo  in  qua: e  siccome  noi  non  crediamo,  che  Macomet- 
to  sia  quello  che  l'anime  divori  ;  così  i  Macomettani  non 
credono  che  sia  Cristo  • 

{b)  Peso.  Adunque  tutti  i  Saraci  ni  biasimeranno  Cri- 
sto, perché  tutti  pensano,  che  i  Cristiani  siano  del  dia- 
volo, e  che  la  lor  legge  sia  falsa.  Ma  questo  é  contra  quel- 
lo, che  ha  detto  il  Tasso .  E  poi,  che  bel  modo  di  dire  è 
questo  :  ,\Ja  intendtndosi  in  qual  maniera  si  voglia  ec  ? 
e  perché  non  più  tosto  ma  intendasi  ec? 
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piacciono  le  Iodi  deir  À.rìo8to,  quanto  quasi  in  eia* 
scuna  carta  tornate  a  dire ,  mentre  che  tuttavia  colla 
opera  cercate  di  sotterrarlo ,  perchè  di  quattro  si  bel-> 
le  stanze^  e  sì  ammirabili  in  questo  genere  ,  sola- 
mente quei  quattro  versi  difettosi ,  per  rostro  crede- 
dere^  vi  mettete  a  considerare^  e  delle  maraviglie 
del  rimanente  non  fate  pur  motto  d'una  parola  (1)? 

Crus.  Già  s'è  risposto^  ch'eroico,  e  romauzo  è 
tutt'uDO  :  e  se  intende  romanzo  per  un  eroico  alle- 
gro, ed  eroico  per  un  nojoso  e  spiacevole,  ci   con«' 
tentiamo,  che  in  noja  e  spiacevolezza  il  Goffredo 
resti  al  disopra. 

TASSO  •  Può  esser  tutt'  uno  quel  che  non  è  tut*- 
tOj  né  uno?  Segr.  Non  può.  For.  Ma  se  questo  poC' 
ina  non  e  tutto,  né  uno,  non  è  possibile,  che  sia 
tutt'  uno  coir  eroico.  Se  tutti  i  romanzi  sien  così, 
fatti,  lascerò,  che  sia  ricerccUo  da  altri  :  a  noi  ha* 
sterà,  che  non  prendiamo  errore  in  quel  eh'  é  giù* 
dicato . 

INFAR.  Siete  pur  voi  il  Tasso  :  e  per  tuttociò 
non  siete  uè  il,  né  Tasso;  perciocché  se  foste  il,  sa- 
reste un  articolo,  o  un  pronome,  e  se  foste  Tasso , 
sareste  un  albero,  o  una  bestia:  e  cosi  avvien  del 
tutt' uno  (2)  • 

(1)  GuAST.  Non  vuol  dire  altrimenti  cosi:  ma  vuol  di- 
te, che  rifiatando  Agramante  il  consiglio  datoli  da  Bran- 
dimarte  circa,  il  farsi  cristiano!  ed  a  lui,  che  Cristiano  e* 
ra  divenuto,  con  rimproverio  il  m»le,  ohe  perciò  gli  ave-* 
va  a  seguire,  dimostrando,  non  prende  ragione  convene- 
vole a  Saracino;  perchè  i  Macomettani  non  usano  simili 
persuasioni,  né  simili  spaventi  circa  l' altra  vita;  ma  solo 
pene  temporali  {a). 

{Z)  GuAST.  Questi  sono  motti ,  ed  arguzie  molto  pun- 
genti; ma  che  pon  hanno  bisogno  di  risposta  [b), 

{a)  Pbsc.  e  con  che  altro  dovea  Agramante  risponder 
alla  ragioni  di  Brandìmarte?  Or  convenivasi  egli,  che  se 
Brandimarte  con  ragioni  s'  era  ingegnato  di  persuadere 
ad  Agramante,  che  lasciasse  quella  sua  falsa  legge,  che 
Agramante  cominciasse  a  bravar  lui  su  la  vita ,  e  cercar 
di  spaventarlo  con  le  minacce  ?  ^ 

(b)  Pfisc.  e  che  risposta  volete  dar  loro  ? 
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Crus*  E  perchè  si  passa  alla  mutola  il  malvagio 
consiglio  che  da  Ubaldo  y  indotto  dal  Tasso  per  sa- 
vio e  fedele  amico ^  si  dà  a  Rinaldo  nel  dipartirsi  da 
Armida  ? 

•  TASSO .  Se  avesse  detto  consiglio  d*,  uomo  poco 
avveduto  j  non  avrei  peravventura  dato  risposta  j 
per  non  contraddire  al  giudizio  del  Signor  Flam- 
minio  Nobile,  uomo  dottissimo j  che  già  tale  nominò 
Ubaldo,  quando  da  prima  vide  il  mio  libro,  quan- 
tunque avessi  potuto ^  ma  dicendo  malvagio,  si  può 
rispondere,  che  i  malvagi  consigli  inducono  alle 
cose  malvage,  e  questo  non  persuade  alcuna  mal* 
vagita .  -^ 

IMFAR.  Che  la  forza  non  distinguiate  delle  pa- 
role della  toscana  favella ,  non  eccome  detto  aveva 
la  Crusca,  da  darne  la  colpa  a  voi,  mSt  al  vostro  non 
intender  la  lingua,  della  qual  fate  professione.  Mal- 
vagio non  significa  sempre  maligno ,  come  credete  : 
ma  0  per  dannoso,  e  per  infelice  si  prende  spesso;  e 
accompagnasi  in  breve  con  ciascuna  cosa,  cne  non 
sia  buona  ,  o  d' intelletto ,  o  di  volontà ,  o  d' appeti- 
to, o  di  cosa  animata,  o  di  cosa  che  non  abbia  ani- 
ma, che  sia  la  bontà  che  manca.  Udite  un  poco  il 
Boccaccio:  Signor  mio,  malvagio  viaggio  fece  la  ga- 
lea  .  E  Sihror e:.  Pensando  al  malvagio  stato,  che  voi 
di  là  neir  altra  vita  dovrete  avere .  E  per  dannoso 
nella  conclusion  dell'opera  in  poche  righe  l'adope- 
ra parecchie  volte  :  ed  egli ,  ed  altri  di  quel  buon 
secolo  in  mill' altri  luoghi  mill' altre  volte  (1).  Ma 
che  savia  dichiarazione  è  quella,  che  voi  ci  date  dei 
malvagi  consigli.,  così  dicendo:  i  malvagj  consigli 
inducono  alle  cose  malvage  ì  ma  stimo  che  me  questo 
eziandio  gli  si  debba  mettere  in  conto ,  e  tengo  per 


(1)  GuAST.  Se  malvagio  ha  pii^  significati,  ed  il  Tas- 
so rha  preso  nel  più  comune;  onde  si  può  comprendere, 
cV  egli  non  distingua  la  forza  delle  parole?  Ma  pigliatelo 
in  che  sigiiiHcato  volete  degli  addotti  da  voi,  che  ad  ogni 
modo  non  si  può  chiamar  malvagio  il  consiglio  d'Ubaldo: 
perciocché  ne  dannoso,  né  infelice,  né  in  somma  cattivo 
consiglio  fu  quello;  anzi  bnono,  acquistandosi  per  tal 
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fermo  che  pensi,  che  inducono,  persuadono ^  voglia 

modo  r  abito  della  continenza:  la  quale  ntilità  egli  signi- 
ficò in  qne'  versi  :  ^ 

Qual  più  forte  di  te^  se  te  Sirene 

leggendo y  ed  atsalendo  a  vincer  t*usi?  \ 

Così  ragion  pacifica  regina 

Fossi  de' sensi y  e  se  medesma  affina  (a) . 

(a)  Pbsc.  Bella  ragione:  adanqne,  perchè /èrr^  nella  lin" 
gua  latina  significa  il  pia  delle  volte  portare  ^  il  fcrtur  di 
queste  parole,  quam  Juno fertur  terrisytX  dovrà  sporre  sì. 
portai  Ma  se  per  questa  via  si  conseguìsce  l'abito  della 
continenza,  che  stanno  a  fare  quelli,  che  han  moglie  a' 
lato,  che  non  le  mandano  tra  le  pubblicbe  meretrici,  ac- 
ciocché divengano  continenti?  O  Signor  Giulio,  che  cose 
sono  quelle,  che  vi  lasciate  scappar  dalla  penna?  E  vi  par 
saggio  consiglio  il  consigliar  un  giovinetto,  che  allora  al- 
lora leva  il  capo  di  grembo  alla  bagascia,  ad  aspettarla  , 
ed  ascoltare  i  suoi  lamenti ,  i  suoi  prieghi ,  e  le  sue  lusin- 
ghe? Appena  che  a  Senocrate  avrei  osato  di  dar  questo 
consiglio,  non  che  ad  un  giovinetto  lascivo  ed  inconti- 
nente, quale  s'è  insino  allora  finto  Rinaldo.  Non  vi  sovvie- 
ne di  Alessandro  Magno,  che  non  so<;tenne,  che  le  donne 
di  Dario  gli  fussero  menate  al  cospetto,  non  si  fidando 
della  sua  costanza?  Non  vi  ricorda  d'Ulisse,  che  a'  suoi 
compagni  fece  impeciar  l'orecchie,  e  se  legare  all'albero 
della  nave ,  non  gli  bastando  l'animo  d'ascoltar  il  canto 
delle  Sirene  senza  addormentarsi  ?  Non  vi  rammenta  di 
quel  buon  eremita  dell'  Ariosto,  del  quale  egli  cosi  canta? 

Non  svolse  il  cauto  vecchio  ridur  seco 

Sola  con  solo  la  giovane  bella^ 

Laddove  ascosta  in  un  selvaggio  speco 

Non  iunge  avea  la  solitaria  cella  ; 

Fra' sé  dicefido  :  con  periglio  arreco    • 

In  una  man  la  paglia  e  lafacella  ; 

Né  si  fida  in  sua  età ,  né  in  sua  prudenza  ^ 

Che  di  sé  faccia  tanta  esperienza . 
Qui  un  eremita  vecchio  e  prudente  non  ardisce  di  menar 
seco  nella  sua  cella  una  giovane  onestissima ,  e  da  gravis- 
simo dolore  e  fìerissima  passione  oppressa  p;;r  la  morte 
dell'amante;  la  quale  egli  ragionevolmente  potea  crede- 
re, che  benché  fusse  stata  da  leggiadrissimo  ed  importu- 
nissimo  amante ,  non  che  da  Ini  vecchio  decrepito  solle- 
citata ed  importunata ,.  non  gli  avrebbe  però  acconsenti- 
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dire  (1)^6  tanto  più  aie  '1  fa  credere  ciò,  che  segui- 
ta  immantinente:  e  questo  non  persuade  alcuna 
mahagità  (2). 

Dial.  1  quali  furono  appunto  o  saggi ,  o  forti ,  o 
o  audaci , o  arditi , conservando  la  Verità  dell'istoria. 

Crus.  L'  audacia  non  fu  mai  riposta  tra' buoni 
costumi ,  essendo  da  bestie  non  da  persone . 

TASSO .  Se  gui fosse  r  oppositore j  io  gli  chiede' 
rei  ,  se  r  audacia  fosse  contraria  alla  forte  zza .  Seg. 
Risponderebbe j  se  non  ni* inganno ,  eh' è  contraria; 
quantunque  si  legga  appresso  Platone ,  che  tutti  i 
forti  sono  audaci  ;  ma  non  tutti  gli  audaci,  forti, 

LNFAR.  11  luogo  di  Platone,  del  qual  s'intende 
da  voi ,  è  nel  Protagora  ,  ovver  Sofista  :  e  non  aÉferma 
altrimenti  (  mi  credo  io)  che  tutti  i  forti  sieno  auda- 
ci, come  voi  dite;  ma  ai  beìie,  che  tutti  i  forti  uomi- 
ni sono  arditi  :  perchè  arditi ,  e  non  forti  significa  il 
greco  vocabolo  tharraleofs  ,  che  quivi  si  trova  scrit- 
to: che  se  audaci  e  non  arditi  voluto  avesse  signifi- 
care ,  si  sarebbe  servito  della  parola  thrasis .  Percioc- 
ché sono  appo  i  Greci  due  diversi  vocaboli  a'  nostri 
due  volgari ,  cioè  ardire  e  audacia^  in  tutto  corri- 
cpondenti  ^  ciò  sono  tharsos  e  thrasos  ^  de'  quali  co- 
lui che  prende  ad  interpretarli  (  poiché  bisogna  ve- 
nire a  questo),  dice  appunto  queste  parole  :  trhasos, 

(1)  GcAST.  E  perchè  non  è  savia  dichiarazione  {a)7 

(2)  GuAST.  Perchè  non  istà  bene  inducono,  in  signìHca- 
to  ài  persuadono  {b)? 

to.  Qui  Ubaldo  consiglia  un  garzon  lascivo,  imprudente, 
intempprante,  a  fermarsi  ad  ascoltare  i  prieghi  e  le  hisin- 
ghe  d'  una  falsissima  masa,  altrettanto  bella,  quanto  di- 
sonesta astuta  e  scaltra  ad  allettare  e  prendere  gli  animi 
incauti  de'giovanetti .  Qui  l'eremita  non  si  fida  di  se  stes- 
so: là  Ubaldo  si  promette  d'altri;  e  di  chi?  d*un  giovi- 
netto; quello  che  ninno  non  stoltissimo  d'  un  vecciiio  de- 
crepito non  si  sarebbe  promesso .  G>nfrontate  ben  tutte 
queste  cose  insieme,  e  si  v'accorgerete,  quanto  fusse  sag- 
gio il  consiglio  d'Ubaldo. 

'^«i)  Pesc.  Perchè  non  è  vero,  che  i  malvagi  consigli  in- 
ducano alle  cose  malvage . 

{b)  Pesc.  Perchè  persuadere  si  può,  senza  indurre. 
Coìilrop.  T.  II.  i4 
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e  trhasos  son  differenti  :  perocché  thrasos  é  F!mpe<- 
to  irrazionale ,  e  tharsos  il  razionale  y  dirò  così  allo 
incontro  •  La  medesima  distinzione  tra.  audacia  e  ar* 
^/r^  si  sente  nel  parlar  nostro  (1).  Ora*  se  irrazionale 
è  r  audacia,  come  che  da  irrazionali  e  da  bestie 
non  sia  la  stessa ,  vorrete  voi  contrastare  ?  E  se  Vir* 
gilio  disse  :  audacem  ad  Rutulum;  ovvero  non  6b- 
pero  i  Latini  cosi  ben  distinte  quelle  parole,  o  anzi 

(1)  GuAST.  Del  Idogo  dì  Platone,  e  della  parole  da  lui 
usate  non  credo  che  importi  grandemente  lo  stare  a  di- 
sputare ;  poiché  sopra  esso  non  si  fonda  la  ragione  del 
Tasso,  comecché  per  avventura  non  meno  al  modo  del 
Tasso,  che  al  vostro  si  possa  esporre:  e  conoscesi  ciò  dal- 
le parole  di  qnel  filosofo,  che  a  quelle,  che  allega  il  Tasso, 
seguono  incontinente;  perciocché  a  quello,  eh'  avete  det- 
to: Tutt'  i  forti  sono  audaci  <;  usa  la  paròla  Thràsos  )  ma 
nongiò  vicendevolmente,  tutti  gli  audaci  forti  ,  soggiu- 
gne  Fiatone;  perciocché  Taudacia  {usa  laparfìfa  Tharsos) 
non  solo  si  fa  negli  uomini  dall'arte,  ma  eziandio  dall'ira^ 
e  dalla  furia.  Or  se  e  dall'ira,  e  dalla  furia  si  fa,  come  può 
significar  rimpero  razionale  secondo  la  vostra  distinzione? 
E  1  Pellegrino  ancora  non  mostra,  che  questi  due  voca- 
boli si  confondono ,  usandosi  il  thrasos  in  bene ,  come 
n'allega  gli  esempj(a)?Ghe  siniil  distinzione  cada  altresì 
nel  volgar  nòstro,  quando  nel  greco  cadesse  ,  sopra  ar- 
dire e  audacia  j  si  oiega;  e  quando  non  ci  fossero  altri 
esempi,  que' latini  che  allega  il  Tasso,  sarebbono  bastan*- 
ti  a  provar  il  contrario;  perciocché'!  dire,  come  voi  dite , 
che  il  Dialogo,  a  cui  risponde,  non  in  latino,  ma  in  vol- 
gare è  dettato,  non  vale /per  avventura;  perciocché  voci 
da'Latini  usate,  non  è  cosa  che  vieti  'l  poter  nella  nostra 
lingua  trasferire  {b) , 

{a)  Pitsc.  G>ncedendo  per  ora,  che  audace  si  prenda 
qualche  fiata  per  ardito;  nondimeno  nel  Dialogo  non  si 
può  prender  in  altro  significato,  che  nel  proprio,  per- 
ciocché  soggiugnendosi  dopo  audaci  arditi^  sarebbe  un 
dire  arditi ,  o  ardili  :  e  prendendosi  in  questo  significa- 
to, pur  avrà  ben  chiosato  la  Crusca,  dicendo,  T audacia 
essere  da  bestia,  perché  di  quella,  che  é  da  bestia,  nel  Dia- 
logo s'intende, 

(h)  p£sc,  A  quel  che  dite  in  prima,  non  risponderò  , 
perché  non  v'intendo,  A  quel  che  dite  poi,  che  nulla 
vieta  il  trasferir  nella  lingua  nostra  qual  si  voglia  voce  u- 
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per  audace j  che  per  ardito,  ci  si  volle  Turno  da 
quel  poeta  davanti  rappresentare:  che  se  Taves.^^c 
detto  d'  Enea,  potrebbe  il  Tasso  per  avventura  pro- 
durlo con  più  ragione  ^  avvegnaché  per  ogni  g,uisa 
sulle  licenze  de'  poeti  ^  dietro  al  rigor  de'  vocaboli 
da  valersene  nelle  dispute  ^  picciol  fondamento  si 
possa  fare  •  In  brieve  il  Dialogo^  al  quale  dalla  Cru- 
sca si  dà  risposta^  non  in  latino^  ma  è  dettato  nel 
volgar  nostro  :  nel  quale  la  parola ,  audacia,  troppo 
e  senza  discorso  ,  ci  rappresenta  1'  ardire  avanti  \  e 
quindi  l'ardire  dell'  uomo  ,  e  l'audacia  per  lo  con- 
trario, cioè  l'ardire  inconsiderato,  delie  bestie  si  stima 
proprio.  E  poi  che  bello  argomento  è  quello:  t* au- 
dacia è  contraria  della  fortezza  l'i  iiotkiv^Lt]  soglio- 
no essere  intorno  al  medesimo  subbietto  ;  adunque 
se  la  fortezza  è  da  uomo  ,  Y  audacia  non  è  da  bestia? 
Che  vuol  dire  :  intorno  ad  un  subbietto  ?  Se  per  sub- 
bietto intende  piuttosto  obbietto^  secondochè  mi  fa 
creder  la  forma  del  suo  parfare^  non  si  può  dir  ,  che 
Tuomo  sia  obbietto  di  quelle  cose:  e  se  subbietto 
prende  pure  per  ciò  che  suona  ^  per  qual  cagione 
dice  intorno  ?  Perché  poi  anche  da  questa  intorno , 
tira  la  conseguenza  alla  proposizione  da ,  che  per 
intorno  nei  modo,  ch'ella  sta  quivi,  in  alcuna  ma- 
ltiera non  si  può  torre  (1)  ?  Ma  non  si  dice  tutto  di , 

(1  )  GuAST.  E  perchè  non  è  bello  1*  argomento  del  Tas- 
so ?  con  qual  ragione  il  provate  voi?  La  voce  suòùicro 
non  si  prende  per  obbietto;  ma  per  quello  che  suona ,  e 
per  quello  in  cui  si  sta  alcuna  cosa .  Dice  intoniu ,  per 
servirsi  di  parola  appunto  corrispondente  a  quella ,  che 
in  questa  famosa  proposizione  usano  i  latini  filosofi.  Dal- 
l' intorno  tira  benissimo  la  conseguenza  alla  proposizione 
da:  perciocché  se  la  fortezza  e  T  audacia  versano  intor- 
no airistesso  subbietto ,  ch*è  l'uomo  ;  e  se  della  fortezza  si 
può  dire,  eh' è  da  uomo;  perché  dell'audacia  non  si  po- 
trà dire  altresì  lo  stesso  {u)  ? 

sata  da' Latini,  dico,  che  se  ciò  è  vero,  che  noi  potremo 
arditamente,  e  senza  timore  di  biasimo  alcuno  dettare 
tutte  le  nostre  scritture  in  lingua  Fidenziana. 

(a)  Pesc.  Prima,  perchè  non  adopera  nulla  centra  la 
Crusca ,  non  negando  ella,  che  l'audacia  non  cada  nell'uo- 
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non  solamente  ne' domestici  ragionari ,  ma  nelle  sot^ 
tili  (juistioni  ancora  :  i  tuoi  modi  sono  da  bestia , 
cioè  a  bestia  più  convenevoli  ^  che  a  persona  (1)  ? 

DiaL  Quando  non  gli  si  attribuisca  a  fallo  T  aver 
finto  Rinaldo  tronco  di  casa  d'  Este^  figliuolo  di  Ber- 
toldoy  aver  militato  nella  guerra  di  Gerusalemme  ec. 

Crus.  Benché  ci  abbia  esempj  di  questo  vizio  non 
pur  ne' poeti,  ma  anche  ne'  più  illustri  compositori 
di  dialoghi;  non  perciò  resta,  che  non  sia  vizio. 

TASSO .  Qual  vizio  P  cupidità  j  falsità  j  o  altro 
simil  'vizio  di  costumi ,  o  piuttosto  vizio  dell'  arte  ? 
Segr.  Se  pure  è  vizio  ,  é  vizio  deW  arte . 

INFAR.  E  ciò  che  segue:  del  qual  lunghissimo 
ragionamento  si  comprende  tutta  la  sustanza  in  que- 
ste sei  righe  :  Che  U  poeta  dee  alterare  f  istoria 

(1)  GuAST.  Quando  ne' domestici  ragionaménti,  si  dice: 
i  tuoi  modi  sono  da  bestia ,  si  vuol  dire,  credo  io ,  ì  tuoi 
modi  sono  convenevoli  a  bestia;  e  non  prù  convenevoli  a 
bestia  y  che  a  persona .  Ma  concedendovi  ancora  questo, 
e  lasciando  l'audacia  comune  alle  bestie,  ed  agli  nomini; 
bene  avrà  detto  il  Pellegrino  nel  suo  Dialogo:  /  quali  fu' 
rono  ,  appunto  o  f>aggr .  ojorti ,  o  audaci ,  o  arditi  ;  e  voi 
nella  chiosa  nulla  centra  esso  avete  recato  (a). 

mo:  dipoi  perchè  dovCvdice  inforno^  dovea  dir  nel;  perchè 
non  intorno,  ma  nel  subbietto  sono  gli  accidenti  chenti 
sono  i  contrari:  ultimamente  perchè  male  da  inrorno,  co- 
me dice  lo  'Nfarinato ,  si  tira  la  conseguenza  alla  proposi» 
zione  da,  dovendo  la  conchiusione  esser:  J dunque,  se  la 
fortezza  è  intorno  all'uomo,  l* audacia  non  è  intorno  ai-^ 
l(f  bestia  ;  suonando  per  vostra  stessa  confessione  questo 
modo  di  dire  esser  da  bestia ,  cosa  molto  diversa  da  qnel 
che  dice,  esser  intorno  alla  Iresti  a  .  Lasciando  per  ora  il 
grandissimo  inconveniente,  ch'egli  conchiude,  cioè  che 
Taudacia  sia  da  uomo  :  che  se  esser  da  uomof  come  voi 
stesso  confessate,  vuol  dire  esser  cotwenevole  alt  uomo  ^ 
guardate  voi  stesso ,  che  bella  cosa  egli  ne  insegna. 

{a)  Pesc.  La  Crusca,  come  ho  ancor  detto,  non  niega 
l'audacia  cadere  nell'uomo;  ma  dice,  che  non  conviene 
all'uomo;  e  perciò  disse,  che  non  fu  mai  riposta  tra'buo- 
ni  costumi  :  e  come  questo  le  si  concede,  le  basta  a  lei  • 
Ma  se  il  dire:  1  tuoi  modi  sono  da  be.stia ,  vuol  dire:  /  tuoi 
modi  sono  convenevoli  a  bestia  ,  e  V  audacia  secondo  voi  è 
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quanto  gli  viene  in  acconcio  :  e  che  può  farsi  f  ali- 
terà zione  in  tutte  le  circostanze,  fuorché  nel  che, 
cioè  in  essa  azione:  cosi  appunto  ci  dichiarate.  Paos- 
si  fare,  dico,  e  nel  chi,  e  n^W  intorn^ a  che,  e  nel 
do^e,  e  nel  quando,  e  nel  con  che,  e  nel  perchè .  So- 
lo che  nel  che,  cioè  in  essa  azione  T alterazione  non 
si  faccia .  Del  qual  presupposto  ne  segue  bellissima 
conseguenza,  ed  è  questa^  che  prendendo  la  favola 
da  istoria ,  che  cosi  scriva:  Filippo  d'Austria  mos^ 
se  guerra  à*  Fiamminghi  per  terra  ferma  a  tempo 
di  Carlo  Quinto  con  armi  proprie  ,  per  ridargli  al* 
t ubbidienza  ,*  il  poeta  potrà  rivolgerla  in  questo  mo* 
do:  /  Veneziani  mossero  guerra  a' Genovesi  per  ma» 
re  a  tempo  di  Federigo  con  armi  forestiere,  per  in-' 
signorirsi  di  quel  dominio.  Perciocché  in  questo 
rivolgimento  sta  fermo  il  che,  cioè  l'operazione  stessa 
eh'  è  la  guerra  :  e  secondo  la  vostra  regola  è  bastan- 
te (1).  Ma  è  bella  co$a  a  pensare,  in  questo  vostro 

(1)  GuAST.  Se  si  ponderassero  an  poco  meglio,  e  con 
qualche  più  diligenza  si  considerassero  le  parole  del  Tas- 
so, non  .vi  saria^no  tante  belle  conseguenie,  né  tante  leg-^ 
giadre  contraddizioni  (^2).  Prova  il  Tasso,  che  non  è  vi- 
zio quello,  che  vizio  chiama  la  Crusca,  cioè  l'alterar  l'isto- 
ria in  quello  particolare,. di  che  quivi  si  trattava:  e  come 
ha  provato  questo,  soggiugne,,che  però  tale  alterazione  si 
dee  .fare  nelle  circostanze,  e  non  nell' essenza.  E  le  circo- 
stanze nominando,  quelle  dice,  che  voi  riferite  :  e  per 
prova  di  ciò  adduce  1  autorità  d' Omero,  e  di  Virgilio;  i 
quali  tutte  le  circostanze  alterarono.  E  questo  è  tutto  ve- 
ro. Ma  è  da  considerare  per  conoscere,  che  le  vostre  con- 
seguenze, e  le  vostre  contraddizioni  .non  ci  hanno  luogo; 
che  le  circostanze  si  possono  alterare  in  più  modi;  o  per 
dir  meglio,  più  e  meno.  Onde  talora  si  variano  tutte,  nÀ 
punto  si  vana  T essenza;  e  talora  variandone  solo  alcuna, 
tutta  r essenza  si  varia.  Se  tu  vuoi  cantar  la  guerra  fatta 
da  GpttifreJo  per  la  libefrazione  di  Gerusalemme,  non 
puoi  giù  cambiare  il  nome  di  quei  capitano  principale, 

*  • 

da  uomo ,  cbe  belle  dottrine  sono  quelle,  che  ne  recate  a* 
vanti?  Adunque  l'audacia  è  convenevole  air  uomo? 

{li)  Pesc.  Quel  più  tra  quel  qualckt  e  diligenza^  se  vo- 
lete dir  vero,  vi  sta  pur  a  pennello;  n* è  vero? 
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divisamento ,  che  qualsivoglia  operazione  aoa  è  al- 

anzi  prÌDcipe  di  tatti,  nò  farla  senza  lui;  che  guasteresti 
V  essenza  di  essa  guerra,  levandone  cosi  gran  membro  ; 
puoi  ben  far  lui  più  valoroso,  più  devoto,  pi&  prudente, 
ed  aggiungerai  altri  cavalieri,  che  in  talmodo  non  la  di- 
struggi .  Se  quella  fu  una  guerra  ,  non  puoi  già  fare , 
eh'  ella  fosse  una  caccia,  o  una  pescagione:  ma  la  qualità 
sua,  cioè  piò  atroce  o  meno  atroce,  più  lunga  o  meno 
lunga,  SI  puoi  ben  a  tua  voglia  accomodarla .  S'  ella  fu  fat- 
ta intorno  a  Gerusalemme,  non  puoi  già  trasportarla  in 
Granata  :  ma  se  V  esercito  fedele  s' accampò  presso  un 
monte,  puoi  ben  trasportarlo  presso  un  fiume,  se, ti  tor~ 
na  in  acconcio.  Se  fu  fatta  ài  tempo  di  papa  Urbano  V^ 
non  la  ridurrai  già  al  tempo  di  Leon  X,  cV  io  me  ne  sde- 
gnerò (h) ,  Ma  se  si  fece  d' inverno,  fìngila,  se  ti  piace,  al 
principio  di  primavera,  quando  si  sogliono  muovere  i 

(b)  Pese.  Voi  non  vi  siete  apposto  questa  volta,  o  Si- 
gnor Guastavino:  non  parla  il  Tasso  di  questa  maniera  di 
alterare,  ma  di  quella  che  dice  lo  'Nfarinato;  e  che  sia 
vero,  consideratelo  meco.  Vnol  provare  il  Tasso,  che  non 
ha  errato,  annoverando  fra  le  persone  principalii^ime , 
che  passarono  ali* acquieto  di  Tetrasanta,  Rinaldo,  che  fu 
settanta  od  ottanta  anni  dopo  ;  e  per  ciò  fìire  dice,  che  te 
circostanze  si  possono  alterare  tutte,  e  fra  le  circostanze 
annovera  ancora  il  tempo.* Quasi  che  quel  particolare,  nei 
quale  ha  dimostrato  il  Tasso  potersi  alterar  la  storia  non 
s^a  cjrconstanzia  anch' egli .  E  voi  parlando  del  modo  del« 
r  alterar  le  circostanze,'  dite  appunto  cosi:  Se  fu  fatta 
(cioè  la  guerra  )  ai  tempo  di  papa  Urbano  V s  non  la 
ridurrai  già  ai  tempo  ai  Leon  X^  che  io  me  ne  sdegne* 
rò.  Ma  se  si  fece  d*  ins^emo^  fingila  \  se  ti  pi^e,  ai  priti" 
cipio  di  primavera  ec.  Voi  dite ,  che  vi  sdegnerete,  sa 
un'  azione  fetta  al  tempo  d'  Urbano  V  sarà  ridutta  al 
tempo  di  Leone  X  ;  e  non  vi  sdegnate ,  che  il  Tasso  ab- 
J  bia  finto,  aver  militato  nella  guerra  di  Gerusalemme  u* 
na  perso niì ,  che  ottanta  anni  fu  dopo  quella?  Non  è  già 
questa  alterazione  di  quella  maniera,  che  voi  dite.  Or  in-^ 
tendendo  il  Tasso  di  quel  modo  dell'alterare  le  circO'* 
stanze,  che  dice  lo  'Nfarinato,  non  di  quello  ohe  dite 
voi;  come  non  sarà  vero,  che  dal  suo  presupposto  ne  se- 
gna quella  conseguenza,  che  dice  io 'N  fari  nato?  e  come 
non  si  contraddirà  egli?  Ma  la  qualità  sua^  cioè  pia  u-» 
trace ,  o  meno  atroce ,  puoi  aeco/nodaria  ;  leggiadrissimo 
modo  di  dir  pi 


t 
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tro^  che  circostanza  (1) 9  e  che  ropemzion  medesi- 
ma è  una  di  esse  altresì  (2):  e  chu  1'  operazione  non 
è  lecito  d'alterare  (3),  e  che  le  circostanze  si  posso* 

canapi ,  eh*  io  non  Tayrò  per  male;  e  così  d'ogni  altra  cir- 
costanza si  debbo  dire,  tariandole  sin' a  questo  segno: 
perchè  di  guesta  maniera  facendo»  tu  varj  le  circostante , 
e  Lasci  intiera  T  essenza  «  E  questo  è  quello  che  intende 
il  Tasso,  a  mio  parere.  E  di  qui  sì  può  conoscere,  che 
non  ^ale  la  mostra  conseguenza  contra  lui  ;  poiché  voi  va- 
riando le  circostanze,  variate,  ansi  distruggete  il  fatto  e 
l' essenza  sua  ;  ed  egli  qnest'  essenta  vuole  che  sia  conser- 
vata dal  poeta  (e) . 

(1  )  GuAS.  E  dove  dice  auesto  il  Tasso?  anzi  non  pone  egli 
razione,  o  T essenza  dell'azione  separata  dalle  circostan* 
ze?  Forse  dite  ciò,  perchè  nelle  circostanze  numera  il 
Chv?  ma  non  ve  lo  numera  ancora  Aristotile,  e  quanti  al- 
tri delle  circostanze  parlarono  [u)l 

(2)  GuAST.  11  CA^'pone  ancora  Aristotile  fra  le  circo- 
stanze, come  ho  detto:  ma  non  s'intende  già  per  quello 
i'operazion  medesima,  o  l'essenza  sua;  ma  alcune  quali- 
tà, ohe  accompagnano  di  necessità  la  medesima  azio«- 
ne(b\  . 
.    (3)  GvAST.  L'operazione,  o  Tessenza  sua»  non  è  lecito 

[e)  Pesc*  Videsi  mai  la  più  leggiadra  anfibologia  ? 
[a)  PzsG.  Volete  vedere,  che  é  vero  ciò ,  che  dice  lo 
^\ farinate,  e  che  il  Tasso  si  contraddice?  leggete  quelle 


noe 

non  si  fa  nell  aùone  ìsUsfa  ^  la  qual  aUramenti  si  pò- 
ireùbt:  dir  negozio  y  a  neW  essenza  ,  ma  nelle  circostanze 
che  sono  attribuite  al  negozio,  o  alla  persona^  Nelle  pri* 
me  non  dice  manifestamente,  che  l'azione  è  circostan- 
za? nelle  seconde,  che  l'alterazione  non  si  fa  nell'azio- 
ne, ma  nelle  circostanze?  Ma  se  1'  azione  è  circostan- 
»  ......  «•  ■ 


sarà  ella  circostanza? 

[b)  Pesc.  a  quésta,  ed  alle  tre  seguenti  vostre  risposte 
non  fa  bisogno  replicar  altro  ,  perchè  assai  per  le  cose 
dette  di  sopra  sono  ribattute  ed  annullate . 
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no  alterar  tutte  (1).  Quando  mai  più  s"  udirono  le 
più  leggiadre  contraddizioni  (2)?  iVla  come  sì  debba- 
no le  parol^  della  Poetica  interpretare^  quelle  paro- 
le,'dico,  onde  vorreste  trar  questa  regola  del  rivol- 
ger le  circostanze:  Le  adunque  ricevute  fauole  scior" 
re  non  è  lecito  :  ma  esso  poeta  consfien,  che  trovi,  e 
le  state  dette  usi  bene;  e  il  bene  ,  che  cosa  diciamo, 
diciamo  manifestatnente  ec.  Come  si  debbano,  dico, 
le  predette  parole  della  Poetica  interpretare,  forse 
che  nel  proprio  luogo  cel  diranno  gli  espositori  (3). 
E  per  ora  potrà  conchiudersi ,  che  '1  vizio  del  qual 
si  parla  non  è  dell'arte  della  poesia,  come  vorreste 
sofisticare;  ma  di  quelli,  i  quali  da  Aristotile  si 
chiamano  accidentali,  come  se,  per  esempio,  non 
abbia  saputo  il  poeta,  che  la  cerva  non  abbia  corna  (4). 

Dial.  Questa  incostanza  di  costume  non  usò  già 
il  Tasso  nel  finger  nuova  persona  ec. 

Cras,  Signor  no:  perchè  in  Zerbino,  In  Isabella, 
in  Olimpia,  in  Ariodante,  e  in  tanti  altri,  che  son 
fatture  dell'Ariosto,  siccoone  in  quelli  ancpra,  che 
trovò  fatti. dall'  istoria,  è  il  costume ,  e  ciascuna  sua 
qualità  meglio  osservata  senza  comparazione. 

TASSO.  L^ amico  non  conosciuto  prova  in  qual-» 

d*  alterare:  ma  si  bene  alcune  qualità  della  stessa  azionee 
e  questo  dicesi  aiterar  il  Che . 

(1)  GuAST.  E  le  circostanze  si  possono  alterar  tutte,  e 
si  altera  eziandio  il  Che;  cioè  alcune  qualità  della  stessa 
azione:  ma  non  però  sì  altera  Fazione,  o  la  verità  prin- 
cipale, o  l'essenza  dell'azione. 

(2)  GuAST.  Non  vi  sono  tante  cose. 

(3)  GuAST.  E  qaellf,  che  fin  qui  hanno  esposto  quel 
libro,  sono  stati  balordi   a). 

(4)  GuAST.  Non  accade  cercare,  se  sia  vizio  dell'arte, 
o  pur  d'altra  guisa,  poiché  non  h.  vizio;  ma  quando  pure 
per  vizio  si  concedesse,  vizio  dell'arte  si  dovrebbe  aire; 
nel  modo,  che  vizio  dell'arte  si  piglia  qui  ora  dai  Tas- 
so (^).  r&       ^ 

[a)  PBscEchiciòdice? 

[h)  Pbsc.  Èssi  dimostrato,  che  è  vizio;  né  potendo  es- 
ser dell'arte,  perchè  l'arte  non  può  errare,  resta  che 
sia  di  quelli,  che  dice  lo'Nfarinato. 


che  parte  quel  che  dice;  ma  l'oppositore  riprova 
senza  addurre  alcuna  ragione  • 
/  INFÀR.  Quel  poco  ^  che  del  vostro  guerriero  Ar- 
gante 8Ì  dice  dal  Pellegrino  y  non  si  potrebbe  nomi- 
nar prova:  e  di  Clorinda^ e  d'Erminia  v'  è  semplice 
affermazione:  e  perciò  contendendosi  d'autorità^  non 

}>arve  alla  Crusca  di  dover  cedere .  Ma  per  le  postil- 
e  del  vostro  libro,  uscirete,  spero,  di  questi  dubbj,  e 
finirannosi  le  contese  (1). 

Dial,  Dice  Aristotile ,  che  '1  costume  reo  non  dee 
usarsi  dal  poeta ,  se  non  quando  necessità  ,  o  forza 
ne  sia  cagione^  e  necessità ,  o  forza  s' intende  farsi 
al  poeta  ,  quando  ,  non  usando  egli  costume  tale  ,  la 
sua  favola  venisse  a  guastarsi  del  tatto,  ed  a  perder- 
ne la  vaghezza . 

Crus.  Il  poeta  non  ha  mai  necessità- di  far  male, 
e  altro  vuole  in  quel  luogo  dirsi  da  Aristotile . 

TASSO.  E  questo  ancora  ha  bisogno ,  che  mi  sia 
prosato j  o  dichiarato  ,  perciocché  non  intendo  a  che 
si  riferisca  altro  ,  se  alle  parole  deW^ttendolo,  o 
pur  a  quelle  dell'  oppositore .  Segr.  L' oppositore  le 
riferisce  a  quelle  dell' Attendolo .  Por.  Ma  che  dice 
Aristotile,  oue  parla  de"*  costumi  ?"  Segr.  Ch'esempio 
di  reo  costume  non  necessario  sia  Menelao;  e  poi 
soggiugne,  che  così  ne'  costumi  y  come  nella  jcompo' 
sizione  delle  cose  si  cerca  il  necessario  j  o  'l  verisi^ 
mile .  For.  E  questo  è  diverso  da  quello ,  che  dice 
l*  Attendolo?  Segn  Pare  all'  oppositore,  forse  per- 
che  la  necessità  ricercata  ne'  costumi  è  diversa  da 

« 

(1)  GuAST.  Nomisi  comunque  si  vuole  quello,  che  ap- 
porU  i|  Pellegrino,  ch'altrettanto  non  è  nella  vostra  di- 
fesa. Ma  che  per  le  postille  debbano  finir  le  contese,  e 
sia  loro  sentenza  tanto  definitiva;  è  cosa,  che  presumete 
voi  [a). 

{a)  Pesc.  Nomisi  comunque  si  vuole,  pur  che  non  si 
nomini  prova;  che  non  ce  ne  curiamo.  Ma  se  voi  pensa- 
te ,  o  Ini'arinrtto,  che  per  le  postille  debbano  finir  le  con- 
tese, voi  siete  in  un  grande  errore.  Altro  che  parole  ci 
vuole,  dice  il  Gudstavino,  a  frenar  le  pènne  degl'  inten- 
denti . 


/ 


/ 
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quella,  che  si. ricerca  nella faw}la;  a  l'urta  non  e 
necessaria  alV  altra^  come  "vuole  l* jiuendolo  •  For* 
Or  ditemi:  la  necessità  nel  costume  è  ella  assoluta*^ 
o  pur  condizionale  p  S«gr.  Assoluta,  risponderebbe 
forse  l'oppositore*  For.  Ma  se  fosse  la  necessità 
assoluta ,  f  uomo  sarebbe  malvagio  di  necessità  • 
Segn  Sarebbe  •  For.  E  se  ciò  fosse  vero,  non  ci  sa-^ 
rebbe  la  libertà  della  nostra  ^volontà  •  Dunque  guar* 
disi  r  oppositore  dal  difender  questa  opinione .  Segr. 
Sarà  dunque  la  necessità  condizionale.  Fon  Ma 
vogliamo  ritrovarne  qualch' esempio  ne' .poeti,  ed 
in  Omero  particolaimente?  Segr*  Ritros^iamlo .  For* 
Se  Agamennone  doveva  torre  per  forza  Briseide  ad 
Achille  ,  la  quale  gli  era  stata  conceduta  nella  di-* 
stribuzione  della  preda ,  era  necessario  che  fosse 
ingiusto:  ma  doveva  torla;  dunqu  era  necessario, 
che  fosse  tale.  E  se  in  questa  guisa  la  necessità  nel 
costume  è  condizionale ,  è  congiunta  con  quella  del* 
la  favola,  senza  la  quale  ella  del  tutto  siguastereb* 
be ,  Segr*  Così  appare  senza  fallo .  For*  Dunque 
Aristotile  non  ha  inteso  altro  di  quel  ohe  dice  l'At* 
tendoloj  ma  altro  di  quel  e' ha  detto  l'oppositore  y 
cioè  j  che  ^l  poeta  non  abbia  mai  necessità  di  far 
male  •  Segr.  Non  s'  inganna  dunque,  ma  ci  ha  i;o<- 
luti  ingannare .  For.  E  s' egli  non  s' inganna,  l'imi^ 
tare  i  peggiori  o  non  é  necessario  a' poeti  ,  o  non  è 
male  • 

IMFAR.  Le  parole  d'  Aristotile  sono  queste:  Ma 
intorno  a'  costumi  quattro  cose  sono,  a  che  bisogna 
aver  la  mira  :  uno,  e  primo y  che  buoni  sieno .  E  di 
sotto  ;  Ed  è  esempio  non  necessario  di  malvagità  di 
costume,  come  Menelao  nell'  Oreste  *ijo\h  quali  pa- 
role  vuole  il  Pellegrino»  chd  Aristotile  abbia  detto: 
//  costume  reo  non  dee  usarsi  dal  poeta,  se  non 
quando  necessità,  o  forza  ne  sia  cagione-:  cioé^ 
quando  non  essendo  il  costume  tale,  la  sua  favola 
venisse  a  guastarsi  del  tutto ,  ed  a  perderne  va- 
ghezza.  Il  qual  concetto  non  parendo  alla  Crusca, 
che  dalle  soprascritte  parole  d  esso  Aristotile  si  po- 
tesse ritrarre  4  niuQ  partito ^.  risp03e  in  quella  ma- 


all'apologia  ec.  217 


niera ,  cioè  :  //  poeta  non  ha  mai  necessità  di  far 
male,  ed  altm  vuole  in  quel  luogo  dirsi  da  Aristo^ 
tile:  altro  dìco^  che  ciò  che  s  immagina  il  Pellegrino, 
il  quale  avvisa ,  che  Aristotile  conceda  licenza  k'poe* 
ti  a  indur  malvagio  costume,  quando  cotale  non  in* 
ducendolo  le  lor  favole  ne  perissero,  e  ne  divenisser 
men  graziose*  Conciosiiachè  le  predette  parole  ia 
questo  senso  per  Io  contrario  s'espongono  da  essa 
Crusca.  Il  costume  primieramente  dtx*  esser  buono 
(ed  intendesì  delle  persone  più  principali  ),  ed  esem- 
pio del  malvagio  è  nell'Ot-este  d' Euripide  il  costu- 
me di  Menelao,  il  quale  in  ogni  guisa  sarebbe  da 
biasimare  ;  ma  quivi  è  cotanto  più  ,  quanto  a  finger* 
lo  cosi  fatto  non  è  tiralo  il  poeta  da  ninna  necessità* 
E  che  vero  sia  quello ,  che  si  soggiugne  dall'  Acca- 
demia ^  cioè  ,  che  mai  non  abbia  il  poeta  necessità  di 
far  male ,  e  ricoprirsi  non  possa  con  quella  scusa  ; 
ecco  che  Aristotile  ,  s'io  non  m'inganno,'  lo  dichia» 
ra ,  così  dicendo:  Per  la  qual  cosa  il  dire,  che  sa^ 
rebhe  andata  in  mina  la  f assola,  è  da  ridere  ^  per^ 
ciocché  da  principio  non  bisogna  comporle  tali-  O 
parli  adunque  della  necessità  del  poeta,  o  di  quella 
deir  azione  ,  avvegnaché  il  ridurle  in  una  roaUgevo^ 
le  non  fosse  per  avventura  ,  non  le  dee  cedere  il  poe- 
ta, e  per  quella  indorsi  ad  errare;  ma  idee  da  prin- 
cipio sceglier  tal  favola ,  che  contro  all'arte  noi  co« 
stringa  a  peccar  giammai .  Sicché  vedete  ,  che  luogo 
vi  fanno  qui  le  tante  distinzioni  d'assolute,  e  con- 
dizionali,  ed  altre  cose  fuor  di  proposito,  per  far 
passata  all'essenziali  (1)« 

(1)  GuAST.  li  lac^o  d'Aristotile  ogfinno  ha  autorità  di 
-interpretarlo  a  suo  modo;  quando  non  è  addotto  mezzo, 
che  più  corrobori  Tana,  che  l'altra  esposizione.  Ma  la 
«ragione  del  Tasso ,  che  la  necessità  oondiziamale  del  co»- 
atnme  è  congiunta  con  quella  della  favola,  senza  la  quale 

{a)  Pssc.Se  Aristotile  avesse  voluto  significar  ciò,  che 
dal  Pellegrino  si  dice ,  può  essere,  che  in  esemplificando 
il  malvaeio  costume  fusse  subitainente  saltato  e  parlar  dei 
necessario,  senza  fìsir  del  non  necessario  parola  alcuna  ? 
Ma  il  dir  prima:  U  costume  vuoi  esser  im^no;  e  posciat  e^ 
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TASSO.  Ma  seguite  dì  leggere  le  cose,  che  ri* 
mangano  segnate  *  Segr.  Ci  rimangono  delle  più  di- 
spiucei/oli . 

Crus.  L'Ariosto  usa  modi  più  poetici^  che  non 
fa  il  Tasso)  ma  con  taota  maestria ^  che  a  chi  gli 

essa  si  guasterebbe ,  perchè  stimate  yoì  fuori  di  proposi- 
to ?  o  come  a  quella  rispondete  (/>)?  Perchè,  quanto  all'al- 
tro luogo  d' Aristotile:  Laonde  il  dire  che  sarebbe  andu" 
la  in  r ostina  li i  /aiuola ,  è  da  ridere  ;  voi  no  'I  copiate  tut- 
to ,  seguendosi  in  quello  altre  parole  che  moderano  il  det- 
to di  sopra;  é  sono  queste:  Ma  se  pure  sarà  posta  (cosa 
non  ragionevole  )  e  parrà  pia  ragionevole  il  metten^Hi  , 
ricoverassi  ancora  lo  scom^enevote  [r).  Si  niega  poi,  che  i- 
mitar  il  costume  reo,  sia  mate  ;  come  dice  il  Tasso  . 

semplo  non  necessario  di  reo  costume^  è  quello  di  Menelafì 
nell'Oreste;  è  segno,  che  ci  vuole  semplicemente  mo* 
strare,  qual  sia  il  malvagio  costume:  e  ai  quello  pr ilici-: 

Ealmente  ci  adduce  esemplo,  che  è  peggiore ,  ed  è  più  da 
iasimare;  che  è,  quando  il  poeta  da  niuna  necessitai  aco- 
SI  fatto  Bngerlononètirato;  né  per  questo  concede  Aristo- 
tile licenzia  al  poeta  d^indur  malvagio  costume:  iinperoc- 
.  che  deve  il  poeta  da  principio  costituire  e  comporre  in 
maniera  la  sua  favola ,  che  a  volerla  condarre  al  nne,  non 
sia  astretto  a  indurvi  cattivo  costume  :  e  chi  altramenti 
fa,  doppiamente  pecca,  perchè  e  nella  costituzione  delia 
favola,  e  nel  costume  pecca.  £  posto  pure/chc  dei  secondo 
errore  scusar  si  potesse,  nascendo  dalla  necessità  della 
favola  la  necessita  del  costume  reo  ;  non  per  tanto  non  si 
dee  scusare  del  primo ,  non  lo  sforzando  a  quello  alcuna 
necessità:  sicché  conceduto,  che  non  fusse  errore,  ò  al- 
méno fusse  errore  scusabile  il  fingere  reo  costume ,  per- 
chè far  altramenti  non  si  potesse,  sarà  ad  ogni  modo  er- 
rore r  aver  niale  da  principio  ordita- la  fàvola .  £  questo  è 
quello ,  che  dice  la  Crusca,  che  il  poeta  non  ha  mai  neces- 
sità di  far  male.  £  se  cosi  è,  come  è  veramente,  come  non 
sarà  a  sproposito  ciò,  che  dai  Tasso  si  dice  di  necessità  as- 
soluta, e  condizionale? 

(b)  Pese.  Sì ,  ma  starà  mnle,  e  sarebbe  stato  meglio  or- 
dire in  maniera  la  favola,  che  non  fusse  stato  necessariolil 
metterlovi. 

.  {e)  Pesc.  £  chi  V  afferma?  or  non  si  dice  tutto  V  oppo- 
sito  e  dalla  Crusca,  e  dallo 'N farinate.,  e  massimamente 
dal  s^coado?  leggetegli,  e  si  ve  uè  chiarirete. 
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legge  pajono  belli  sì, e  vaghi  oltremodo ,  e  leggiadri^ 
ma  naturalissimi  9  e  senza  punto  di  sfoFziimento;  in 
guisa  che  non  ci  sembra  ,  che  altrimeote  si  potesse- 
ro dir  bene  quelle  cose^  da  chi  le  dicesse  daddovero. 
li  Goffredo  all'  incontro  non  ha  né  belle  parole^  né 
bei  modi  a  mille  miglia  quanto  il  Furioso',  e  sono 
r  une  e  gli  altri ,  oltre  ogni  naturai  modo  di   favel- 
lare^  e  con  legatura  tanto  distorta^  aspra,  e  sforzata  , 
e  spiacevole,  .che  ydendole  recitare  ad  altrui,  rade 
volte  s' intende ,  e  ci  bisogna  prendere  il  libro   in 
mano,  e  leggerle  da  per  noi;  essendo  elle  tali,  che 
non  basta  il  suono  e  fa  voce ,  ma  per  comprenderle 
bisogna  veder  la  scrittura ,  e  qualche  volta  non  è  as- 
sai .  Tra  r  altre  cose  buona  parte  delle  parole  pajo- 
no  appiastricciate  insieme,  e  due,  o  tre  di  loro  ci 
sembrano  spesso  una  sola ,  di  niuno  ,  o  di  lontanis- 
simo sentimento  da  ciò,  che  s'aspettava  dalla  conti- 
nuazion  del  concetto:  sicché  spesso  move  a  rìso  ,  co- 
me alcuni  di  questi  suoni ,  che  si  sentono  ne' versi' 
suoi  :  CheccanutOj  ordegni ^  tendindij  mantreniari'- 
te,  impastacanij  vibreij  rischiognoto ,  crinchiiicima, 
tombeccuna,  comprotton,  incultavene ,  alfiancazzo, 
a  imitazione  di  quel  cìi'Azzolino  di  suo  padre: 
Poi  più  che  Neroh*  empio,  e  eh'  Azzolino . 
INFAR.  Sventura ,  che  non  ebbe  nome  Azzellone. 
Crus.  Cocchio  più  d'una  volta,  barbaro  barone, 

ed  altri,  che  pajono  proprio  di  quella  razza  d'uc- 

coccoloni*  io,  inzacherom'  io,  e  dogh^  use  :  e  questo 

sia  detto  per  incidenza. 

TASSO.  Mi  par  piuttosto  ricercato  con  molto 

studio  ;  ma  di  guai  razza  egl*  intende^?  non  è  certo 

di  ginetti  di  Spagna,  o  di  corsieri  del  regno .  E  se 

questi  sono  cavalliy  nascono  solamente  in  Fiorenza, 

e  si  danno  forse  a  vettura  . 

INFAR.  Saporita  facezia  :  è  proprio  di  quel  sapor 

del  barbadomane,  e  del  venga,  e  si  mi  tasti  U polso, 

e  dell'  altre  di  quella  fatta  . 

TASSO .  //  gusto  dunque  di  coloro,  i  quali  spesso 

han  letto  e  riletto,  approverò,  e  riprov^ato,  lodato, 
.  e  rilodato  i  migliori  scrittori,  sarà  giudice  dellfk 

bellezza  delle  parole , 
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INFAR.  Non  di  quelli,  e' hanno  letto  e  riletto , 
appro?ato  e  riprovato ,  lodato  e  rtlodato  i  migliori 
scrittori {  ma  il  gasto  di  quelli,  che  con  giudizio  e 

J^eoeral    commendasione    tutte  queste  cose    hanno 
alto,  dee  esser  giudice  del  senso  delle  parole  (1). 

T4SS0.  Non  quel  del  popolo  Fiorentino  .  Segr. 
Co€Ì  mi  par  ragione . 

INFAR.  Se  intendete  delle  parole  della  toscana 
lingua  ,  e  se  quel  di  Firenze  e  per  gli  scrittori ,  e 
per  dignità  ,  e  per  numero  non  è  il  menomo  tra'  po- 
poli della  provincia ,  il  riconoscerà  dalla  vostra  cor- 
tesia, se  ci  potrà  esser  a  qualche  parte  (2) . 

TASSO.  E  s'egli  ricusa  il  Bembo  ,  come  Vene- 
ziano, o  ^l  Molza,  come  Modonese,  e  tanti  Lom^ 
bardi  degn  '  di  stima ... 

INFAR.  E  il  fiembo ,  ed  il  Molza  cotanto  studio 
posero  neir apprendere  il  volgar  nostro,  che  nello 
scriver  divennero  di  nostro  popolo,  e  furonci  molto 

onorati  (3). 

• 

(1)  GuAST.  Co9\  intende  il  Tasso  :  ma  voi  ci  volete  trop- 
pe clausole,  quando  non  vi  sono  necessarie,  e  vi  si  posso- 
no intendere  (i). 

(2)  GuAST.  Quando  il  Tasso  dice,  che  anelli  di  sopra 
nominnti,  non  il  popolo  fiorentino,  hnnno  da  esser  giudi- 
ci della  bellezsa  delle  parole;  non  includa  nel  pi  pò  lo  fio- 
rentino gli  scrittori  fiorentini  illustri  ed  eccellenti,  che 
da  qaesto  si  sono  separati;  poiché  in  questo  giudizio  gli 
ha  per  principali;  ma  sì  bene  il  popolo  rozK),  ed  igno- 
rante ,.e  senza  lettere  :  al  quale  pur  una  mìnirru  particel* 
la  di  luogo  in  questo  giudizio  n^in  si  concede  [h), 

(3)  GuAST.  Orsa,  le  scritture  del  Bembo,  e  del  IVlolza  , 
dopo  tanti  lorostudj,  e  fatiche,  adeguano  quelle  de'tessi* 
tori,  e  pizicheruoli  fiorentini  (e). 

[lì)  Pbsc.  Se  non  ^i  sonoi  ci  sono  ben  necessarie;  e  se 
altrove  si  possono  intendere ,  qui  certo  non  si  possono 
intendere . 

[h)  Pese.  Se  gli  scrittori  fiorentini  illustri  ed  eccellen- 
ti si  sono  separati  dal  popot  fiorentino  ,  di  qual  popolo 
saranno  eglino?  Domin,  se  fusser  mal  diventati  del  ge- 
novese, o  del  bergamasco  ! 

(e)  p£sc.  Se  Dante,  il  Petrarca  ed  il  Boccaccio  furono 
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TASSO .  Non  dovrebbe  rifiutare  il  CasOj  che  na- 
cque in  Fiorenza,  e  fu  nello  stile  più  simile  a*  Ve- 
neziani, che  a^  Fiorentini . 

IN^FAR.  Credo,  cbc  vogliate  dire,  che  nello  stile 
seguitò  il  Bembo;  che  s' è  tale  il  vostro  concetto,  a- 
vete  certo  cosi  in  questo  6tie  il  giudizio,  come  in 
molte  dell'altre  còse.  È  ottimo  quel  del  Bembo,  e 
ottimo  parimente  è  lo  stile  del  Gasa  ;  ma  non  cam- 
minarono per  avventura  mai  più  due  altri  per  istra- 
de  tanto  diverse  (1). 

TASSO.  Se  pur  tra"* Fiorentini  non  s* annoveras- 
se il  Petrarca,  corn  io  sempre  t  ho  annoverato . 

INFAR.  Siete  troppo  liberale.  Accetteremo  la  cor- 
tesia^ ma  di  grazia  non  ve  ne  fate  male  (2). 

(1  )  Gi)ASt.  Gli  stili  del  Bembo  e  del  Gasa^  se  in  alcune 
scritture  sooo  diversi ,  in  alcune  sono  simiUfisimi  :  e  mo- 
strerassi  questo,  se  farà  di  bisogno  {u), 

(2)  GuAST.  Se  il  Petrarca  non  nacque  in  Fiorenza,  e 
appena  in  tutta  la  vita  sua  una  volta  sola  ci  fu,  e  quella 
poco  vi  dìtnorò  ;  non  sarebbe  però  cosi  gran  cosa,  cn*  al- 
cuno per  largo  modo  di  ragionare,  particolarmente  in 
questo  proposito,  dicesse,  cu  egli  non  fosse  fiorentino  (b). 

fiorentini ,  e  del  popol  fiorentino  ,  perchè  quelli ,  che 
furon  lor  simili  nello  scrivere,  fiorentini,  e  del  popol 
fiorentino  non  si  potranno  altresì  nominare?  £  se  i  tes- 
sitori, ed  i  pizzicagnuoli,  non  i  pìzzìchf ruoli,  fiorentini 
non  iscrivono  così  bene,  come  fa  il  Bembo  e  il  Molza ,  si 
contentano,  che  e'  parlano  in  modo  ,  che  all'uno  ed  all'al- 
tro hanno  potuto  insegnare  a  bene  scrivere . 

{n)  Pese.  Mostrisi ,  perchè  fa  di  bisogno.  Starai  a  ve- 
dere, che  questa  volta  ne  saprà  più  della  lingua  fioren* 
tina  il  Genovese,  che  il  Fiorentino. 

{b)  Pesg.  Ed  egli  fu  un  capocchio,  quando  disse:  P*io^ 
renza  a\^riafor$e  oggi  il  suo  poeta .  iVIa  se  voi  fuste  del 
popol  fiorentino,  ancor  che  peggio  che  tessitore  e  che 
pizzicagnuolo,  non  iscrivereste  ad  ogni  terza  riga,  come 
fate ,  CI  fu  per  ^f'/u  ^  v^ì  sono  per  ci  sono ,  miga  per  mica, 
adesso  per  ora ,  ciaschedun  fanno  per  ciaschedun  fa,  aU 
tra  non  si  contengono  per  altro  non  si  contiene,  nono^ 
sfante  che  per  postoche  ;  e  gli  altri  tanti ,  che  addietro  si 
son  notati ,  e  si  noteranno  innanzi  • 
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no  alterar  tutte  (1).  Quando  mai  più  s'  udirono  le 
più  leggiadre  contraddizioni  (2)?  Ma  come  sì  debba* 
no  le  parol^  della  Poetica  interpretare^  quelle  paro-  ' 
le^'dico^  onde  vorreste  trar  questa  regola  del  rivoli 
ger  le  circostanze:  Le  adunque  rioe\^ute  favole  scior" 
re  non  è  lecito  :  ma  esso  poeta  convien,  che  trovi,  e 
le  state  dette  usi  bene;  e  il  bene  ,  che  cosa  diciamo, 
diciamo  manijestamente  ec.  Come  si  debbano,  dlco^ 
le  predette  parole  della  Poetica  interpretare,  forse 
che  nel  proprio  luogo  cel  diranno  gli  espositori  (3). 
E  per  ora  potrà  conchiudersi ,  che  '1  vizio  del  qual 
si  parla  noo  è  dell'  arte  della  poesia ,  come  vorreste 
sofisticare;  ma  di  quelli ,  i  quali  da  Aristotile  si 
chiamano  accidenlali,  come  se,  per  esempio,  non 
abbia  saputo  il  poeta,  che  la  cerva  non  abbia  corna  (4)« 

Dial.  Questa  incostanza  di  costume  non  usò  già 
il  Tasso  nel  finger  nuova  persona  ec« 

Crus.  Signor  no:  perchè  in  Zerbino,  in  Isabella, 
in  Olimpia,  in  Ariodante,  e  in  tanti  altri,  che  son 
fatture  dell'Ariosto,  siccome  in  quelli  ancpra,  che 
trovò  fatti,  dall' istoria ,  è  il  costume,  e  ciascuna  sua 
qualità  meglio  osservata  senza  comparazione . 

TASSO,  jy  amico  non  conosciuto  prova  in  qual-' 

d*  alterare:  ma  sì  bene  alcune  qualità  della  stessa  azionee 
e  questo  dicesi  alterar  il  Che. 

(1)  GuAST.  E  le  circostanze  si  possono  alterar  tutte;,  e 
si  altera  eziandio  il  Clit;  cioè  alcune  qaalità  della  stessa 
azione:  ma  non  però  si  altera  l'azione,  o  la  verità  prin- 
cipale, o  l'essenza  dell'azione. 

(2)  GvAsT.  Non  vi  sono  tante  cose. 

(3)  GuAST.  E  qnelli,  che  fin  qui  hanno  esposto  quel 
libro,  sono  stati  balordi   a). 

(4)  GuAST.  Non  accade  cercare,  se  sia  vizio  dell'arte, 
o  pur  d'altra  guisa,  poiché  non  h  vizio;  ma  quando  pure 
per  vizio  si  concedesse,  vizio  dell'arte  si  dovrebbe  dire; 
nel  modo,  che  vizio  dell'arte  si  piglia  qui  ora  dal  Tas- 
so {b) . 

{a)  Pbsc.  e  chi  ciò  dice? 

\h)  Pfisc.  Essi  dimostrato,  che  è  vizio;  né  potendo  es- 
ser deirarte ,  perchè  l'arte  non  può  errare,  resta  che 
sia  di  quelli,  c&e  dice  lo'Nfarinato. 
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che  parte  quel  che  dice;  ma  l'oppositore  riprova 

7nza  addurre  alcuna  ragione  • 
INFÀR.  Quel  poco,  che  del  vostro  guerriero  Ar- 
gante »i  dice  dal  Pellegrino ,  non  si  potrebbe  nomi- 
nar prova:  e  di  Clorinda^ e  d'Erminia  v'  è  semplice 
affermazione  :  e  perciò  contendendosi  d' autorità,  non 
parve  alla  Crusca  di  dover  cedere .  Ma  per  le  postil- 
le del  vostro  libro,  uscirete,  spero,  di  questi  dubbj,  e 
finirannosi  le  contese  (1). 

Dial.  Dice  Aristotile  ,che  '1  costume  reo  non  dee 
usarsi  dal  poeta ,  se  non  quando  necessità ,  o  forza 
ne  sia  cagione^  e  necessità ,  o  forza  s' intende  farsi 
al  poeta  ,  quando  ,  non  usando  egli  costume  tale ,  la 
sua  favola  venisse  a  guastarsi  del  tutto,  ed  a  perder- 
ne la  vaghezza. 

Crus.  Il  poeta  non  ha  mai  necessità  di  far  male, 
e  altro  vuole  in  quel  luogo  dirsi  da  Aristotile . 

TASSO*  E  questo  ancora  ha  bisogno,  che  mi  sia 
provato,  o  dichiarato  ,  perciocché  non  intendo  a  che 
si  riferisca  altro  ,  se  alle  parole  deW  Attendolo ,  o 
pur  a  quelle  dell*  oppositore ,  Segr.  L*  oppositore  le 
riferisce  a  quelle  deuAttendolo .  For.  Ma  che  dice 
Aristotile,  ove  parla  de^costumi!^  Segr.  Ch'esempio 
di  reo  costume  non  necessario  sia  Mei^lao^  e  poi 
soggiugne,  che  così  ne' costumi ,- come  nella. compo- 
sizione delle  cose  si  cerca  il  necessario,  o  *l  verista 
mile  •  For.  E  questo  è  diverso  da  quello ,  che  dice 
l*  Attendolo?  Segr.  Pare  alV  oppositore,  forse  per- 
chè la  necessità  ricercata  ne*  costumi  è  diversa  da 

I  (1)  GuAST.  Nomisi  comunque  si  vooìe  quello,  che  ap- 
porta il  Pellegrino,  ch'altrettanto  non  è  neUa  vostra  di- 
fesa. Ma  che  per  le  postille  debbano  finir  le  contese,  e 
sia  loro  sentenza  tanto  definitiva;  è  cosa,  che  presumete 
voi  {a) . 

(a)  Pbsc.  Nomisi  comunque  si  vuole,  pur  che  non  si 
nomini  prova;  che  non  ce  ne  curiamo.  Ma  se  voi  pensa- 
te, o  Inl'arinatOn  che  per  le  postille  debbano  tìnìr  le  con- 
tese, voi  siete  in  un  grande  errore.  Altro  che  parole  ci 
vuole,  dice  il  Guastavino,  a  frenar  le  penne  degl'  inten- 
denti . 
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quella,  ch^  si,  ricerca  nella  favola;  e  funa  non  e 
necessaria  aW  altra^  come  Txuole  t méttendolo  •  For* 
Or  ditemi:  la  necessità  nel  costume  è  ella  assoluta^ 
o  pur  condizionale  P  Segr,  Assoluta^  risponderebbe 
forse  l'oppositore,  For.  Ma  se  fosse  la  necessità 
assoluta ,  r  uomo  sarebbe  mahagio  di  necessità  « 
Segn  Sarebbe  •  For.  E  se  aio  fosse  vero,  non  ci  sa^^ 
rebbe  la  libertà  della  nostra  ^volontà .  Dunque  guar^ 
disi  r  oppositore  dal  difender  questa  opinione  *  Segr. 
Sarà  dunque  la  necessità  condizionale.  For.  Ma 
vogliamo  ritrovarne  qualch' esempio  ne'. poeti,  ed 
in  Omero  particolarmente?  Segr«  Ritroviamlo.  For. 
Se  Agamennone  doveva  torre  per  forza  Briseide  ad 
Achille  ,  la  quale  gli  era  stata  conceduta  nella  di-» 
stribuzione  della  preda ,  era  necessario  che  fosse 
ingiusto:  ma  doveva  tarla;  dunqu  era  necessario, 
che  fosse  tale ,  E  se  in  questa  guisa  la  necessità  nel 
costume  è  condizionale  ,  è  congiunta  con  quella  del- 
la favola  ^  senza  la  quale  ella  del  tutto  si  guasterei* 
he  •  Segr.  Così  appare  ^enza  fallo .  For.  Dunque 
Aristotile  n/on  ha  inteso  altro  di  quel  ohe  dice  l'At* 
tendolo,  ma  altro  di  quel  e*  ha  detto  l' oppositore  ; 
cioè  ,  che  ^l  poeta  non  abbia  mai  necessità  di  far 
male  ,  Segr.  Non  s'  inganna  dunque,  nia  ci  ha  i;o- 
luti  ingannare .  For.  £  s*  egli  non  s^  inganna,  t  imi- 
tare I  peggiori  o  non  è  necessario  a* poeti  ,  o  non  è 
male» 

INFAR.  Le  parole  d'  Aristotile  sono  queste:  Ma 
intorno  a  costumi  quattro  cose  sono,  a  che  bisogna 
aver  la  mira  :  uno,  e  primo ,  che  buoni  sieno .  E  di 
sotto  :  Ed  è  esempio  non  necessario  di  malvagità  di 
costume,  come  Menelao  neir  Oreste  •Colle  quali  pa- 
rola vuole  il  Pellegrino»  cha  Aristotile  abbia  detto: 
//  costume  reo  non  dee  usarsi  dal  poeta,  se  non 
quando  necessità,  o  forza  ne  sia  cagione-:  cìoé^ 
quando  non  essendo  il  costume  tale,  la  sua  favola 
venisse  a  guastarsi  del  tutto ,  ed  a  perderne  va^ 
ghezza.  Il  qual  concetto  non  parendo  alla  Crusca, 
che  dalle  soprascritte  parole  d  esso  Aristotile  si  po- 
tesse ritrarre  ^  niun  partito ,  rispose  in  quella  ma- 
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niera ,  cioè  :  //  poeta  non  ha  mai  necessità  di  far 
male,  ed  altro  vuole  in  quel  luogo  dirsi  da  Arista* 
ti/e:  altro  dico^  che  ciò  che  s' immagina  il  Pellegrino, 
il  quale  avvisa  y  che  Aristotile  conceda  licenza  k' poe- 
ti a  indur  malvagio  costume,  quando  cotale  non  in-* 
ducendolo  le  lor  favole  ne  perissero, e  ne  divenisser 
men  graziose.  Gonciossiachè  le  predette  parole  ia 
questo  senso  per  lo  contrario  s'espongono  da  essa 
Crusca.  Il  costume  primieramente  dfc  esser  buono 
(ed  ìnteudesi  delle  persone  più  principali  ),  ed  esem- 
pio del  malvagio  è  nell'Oi-este  d'Euripide  il  costu- 
me di  Menelao,  il  quale  in  ogni  guisa  sarebbe  da 
biasimare*,  ma  quivi  è  cotanto  più  ,  quanto  a  fiuger* 
lo  cosi  fatto  non  è  tirato  il  poeta  da  ninna  necessità^ 
E  che  vero  sia  quello ,  che  si  soggiugne  dall'  Acca- 
demia ,  cioè  ,  che  mai  non  abbia  il  poeta  necessità  di 
far  male ,  e  ricoprirsi  non  possa  con  quella  scusa  ; 
ecco  che  Aristotile,  s'io  non  m'inganno,' lo  dichia- 
ra ,  così  dicendo:  Per  la  qual  cosa  il  dire,  che  sa^ 
rebhe  andata  in  mina  la  jfauolaj  è  da  ridere^  per-- 
ciocché  da  principio  non  bisogna  comporle  tati .  O 
parli  adunque  della  necessità  del  poeta,  o  di  quella 
dell'  azione  ,  avvegnaché  il  ridurle  in  una  malagevo^ 
le  uon  fosse  per  avventura  ,  non  le  dee  cedete  il  poe- 
ta^ e  per  quella  indursi  ad  errare;  ma  dee  da  prin- 
cipio sceglier  tal  favola ,  che  contro  all'arte  noi  co« 
stringa  a  peccar  giammai .  Sicché  vedete  ,  che  luogo 
vi  fanno  qui  le  tante  distinzioni  d'assolute,  e  con- 
dizionali,  ed  altre  cose  fuor  di  proposito,  per  far 
passata  all'  essenziali  (1  )  • 

(1)  GvAST.  Il  luogo  d'Aristotile  ognuno  ha  autorità  di 
interpretarlo  a  suo  modo;  quando  non  è  addotto  mezzo, 
che  più  corrobori  Tana,  che  T altra  esposizione.  Ma  la 
-ragione  del  Tasso ,  che  la  necessità  oondizi^nale  del  oo»- 
atnme  è  congiunta  con  quella  della  favola,  senza  la  quale 

{a)  Pzsc.Se  Aristotile  avessis  voluto  significar  ciò,  che 
dal  Pellegrino  si  dice,  può  essere,  che  in  esempli fìcando 
il  malvaeio  costume  fusse  subitamente  saltato  a  parlar  del 
necessario,  senza  far  del  non  necessario  parola  altiana  ? 
Ma  il  dir  prima:  il  costume  wao/  esser  bu^no;  e  posciat  e«t 
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quale  offesa  avete  voi  qui  ricevuta  da' Fiorentini , 
a  quali  rimproverate  la  novità  ^  che  non  pure  Pier 
Vettori^  non  pure  Orazio  Rucellai  ^  ma  Monsignor 
della  Gasa,  all'altra  vita  già  trapassato  ,  ma  Deme- 
trio ,  ma  Aristotile  y  ma  Omero  cercate  di  farvi  com- 
pagni d'arme^  per  combatter  contra  di  loro?  Ma 
state  un  poco  a  sentir  me  e  le  parole,  le  quali,  in 
vece  delle  immaginate  da  voi,  avviso  io  che  vi  ri- 
sponderebbe Demetrio  Falereo,  se  con  quella  que* 
rela,  o  altra  simile  a  quella,  gli  compariste  davanti:' 
Amico,  quantunque  nel  mio  libretto,  ch'io  scrissi 
della  favella  ,  io  lasciassi  ammaestramenti  per  ogni 
forma  di  favellare  \  fu'  io  principalmente  quasi  inna- 
morato della  chiarezza ,  alla  quale  essendo  tu  cotan- 
to nemico,  quanto  confessan  coloro  stessi,  ch'im- 
prendono a  difenderti  neir  altre  cose,  male  eziandio 
in  queste ,  dove  tu  ricorri  all'  ajuto  mio ,  sotto  lo  scu-  ' 
do  del  mio  trattato  ti  potresti  n^ai  ricoprire  (1). 


(1)  GuAST.  Non  h  vero,  che  questo  autore  sìa  così  per 
tutto  innamorato  della  chiarezza,  come  voi  gli  fat^  dtre; 
perciocchè  l'oscuriti  non  rifìnta  nella  forma  m;ignifìca: 
anzi  per  mezzo  dell'allegoria,  là  quale  esso  assomiglia  ak 
la  notte,  (*d  alle  tenebre:  per  mezzo  de* troncamenti ,  e 
de' casi  obliqui,  i  quali  vuole  che  generino  oscurità, e 
perciò  rifiuta  poi  nella  forma  tenne,  nella  quale  princi- 
palmente si  conviene  la  chiarezza,  insegna  ad  acquistar 
(^andezza  alla  orazione  {a)  • 

potrebbe  facilmente  esser  breve?  Finalmente  se  la  Grn- 
Hc;i,  qnando  disse,  risparmio  di  una  parola^  avesse  volu- 
to intendere  di  queste  particelle,  non  d'nna  parola,  ma 
d'alcune  particelle  avrebbe  detto;  perchè  queste  legatu- 
Yii  d(\l  parlare  non  si  possono  propriamente  chiamar  pa- 
role, non  significando  elleno  cosa  alcuna. 

{a)  Pesg.  La  chiarezza  è  virtù;  adunqne  l'oscnrità  è  vi- 
zio: come  dunque  può  essere,  che  Demetrio  rifiutasse  la 
chiarezza  per  l'oscurità?  Non  si  niega  già,  che  non  si 
]iossa  anche  qualche  volta  usare  la  scurità^  quando  T  oc- 
i^iisione  n  ricerca:  perciocché,  come  disse  di  sopra  lo  'N- 
i':irinato ,  anche  i  vizj  tal  volta ,  usati  a  luogo  e  a  tem- 
ilo, diventano  yirtù.  Ma  ciò  vuoisi  fare  con  desterità,  con 
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UiaL  S'egli  adetnpìe  quello^  che  ìuten^lé  d!  faire^ 
the  importa  ,  che  non  sia  così  chiari  ? 

Crus»  Questo  è  il  male ^  ch'egli  noi  fa^  né  può 
farlo  senza  la  chiarezza . 

DiaL  Dovrebbe  almeno  appresso  il  giudizio  dei 
dotti  esser  lodato  eziandio  in  questa  parte  più  dcU 
r  Ariosto  i 

Crus»  La  chiarezza  é  virtù^  e  1  contrario  é  vizio: 
ed  il  vizio  è  più  biasimato  da' dotti  ^  che  dagl' igno- 
ranti .  Ma  che  argomento^  e  che  conseguenza  è  questa? 

TASSO .  L'argomento  è  dagli  effetti  :  è  forse  que- 
sta topica  ancora  riprovata? 

•  IMFAR.  Con  ciò 9  che  seguita.  L' argomento ,  e  là 
conseguenza  del  Dialogo  fu  questa  :  li  Tasso^  benché 
gli  manchi  la  chiarezza  del  favellare >  ad  ogni  guisa 
espripie  il  concetto  suo.  Adunqxie  dovrebbe  almeno 
da' letterati  in  questa  parte  del  concetto  esser  più 
commendato^ che  l'Ariosto  non  è. Nella  proposizio- 
ne noti  é  quello  ^  che  nella  conclusione  è  aggiunto  ^ 
tioè:  più  che  V  j^ riosto  non  è.  E  perciò  domandò  la- 
Crusca  ,  che  argomento  ^  e  che  conseguènza  era  quel- 
la .  Intendetela  voi  ora  senza  quella  topica  di  Rai- 
inondo  >  che  dicevate  ?  E  se  voleste  forse  dire ,  che  il 
medesimo  anche  di  sopra  doveva  intendersi  per  di- 
screziotie  ,  rispondereivi  che  far  non  si  poteva  quel 
presupposto  dirittamente^  non  èssendosi  prima  con- 
chiuso ,  che  dall'  Ariosto  al  ^ar  di  voi  non  s'esprima 
il  concetto  suo  (1). 

(1)  GuAST.  L'argomento,  é  la  conseguenza  è  buonissi- 
ma; net  ci  manca  cosa  alcuna:  perciocché  quello,  che  ci 
vorreste  espresso  nell'antecedente^  più  che  l  /4rioseo  non 
è  .  evvi  incluso  virtualmente,  per  una  proposizione  nota 
a  tutti  ;  cioè,  che  maggior  lode  merita  chi  con  brevità ^é 
con  modo  più  difficile  egualmente  conseguisce  alcuna  co- 
sa, che  chi  fa  eiò  con  modi  ordinar]  :  laonde  esprimendo 
egualmente  il  concetto  suo  tanto  V  Ariosto,  quanto  il  Tas- 
so; ma  facendo  il  Tasso  ciò  con  piò  brevità,  e  modo  più 
difficile;  merita  per  questo  lode  moggiore  [a  . 

giudìzio,  e  con  discrezione,  e  ,  com'ho  detto^  a  luogo  e  à 
tempo . 
{a)  Peso.  L'argomento  del  Pellegrino  a  ridarlo  in  for* 
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TASSO .  Ditemi,  se  la  chiarezza  è  virth,  stimate 
ch'ella  sia  mediocrità?  Segr.  È perài^t^entura  : per-^ 
che  le  virtù,  ed  i  vizj  del  parlare  son  detti  a  so* 
miglianza  di  quei  de^  costumi  :  né  ben  mi  ricordo,, 
se  Cicerone,  o  altro  maestro  romano,  la  ponesse  fra 
due  estremi.  Fop,  Dunque  la  chiarezza  sarà  fra  la 
oscurità,  e  r altro  estremo  che  non  ha  proprio  no* 
me,  tna»  è  soverchio  nelV  esser  luminoso ,  come  sa^ 
rèbbonq  alcune  pitture,  che  fossero  fatte  senz'som" 
bre .  Segr.  Così  mi  pare.  For.  E  dal  lato  dell'*  oscU'* 
rità  por  rem  forse  Dante  ,  come  pare,  che  "*/  ponesse 
Monsignor  della  Casa:  dal f  altro  della  soverchia 
luce  l  Ariosto .  Segr»  Non  mi  pare  luce  soverchia, 
neir Ariosto,  quantunque  la  chiarezza  siasrandis^ 
sima  .  Fot.  Forse  pia  saranno  gli  estremi  ai  questa 
virtù,  come  son  quelli  d'alcun  altre;  ma  quel  della 
soverchia  facilità ,  quando  ella  è  volgare,  anzi  che 
nOy  suol  generar  disprezzo,  perchè  i  nomi  e  i  vef^ 
hi  propri  fanno  il  parlare  assai  chiaro,  ma  l'orna" 
mento  J  è  dato- dagli  altri' ^laonde  gli  uomini  non 

ma,  è  COSI,  non  come  voi  lo  fate:  Chi  con  brevità,  e  modo 
difficile  esprime  il  suo  concetto ,  merita  maggior  lode,  che 
chi  fa  il  medesimo  con  molte  parole,  e  modi  ordinar/;  ma 
il  Tasso,  esprime  ilsuotconcetto  con  br.ewità^  e  modo  diffi» 
cile;  adunque  merita  maggior  lode,  che  V  Ariosto  non  fa . 
Qui  chi  è  ci>$\  acutp  di:vista,  e  d'occhio  cosi  cerviero,  che 
nella  minor  proposizione  sappia  vedere  quel,  che  nella  con- 
chtusione  è  aggmnto,  cioè:  che  V  Ariosto  non  fai  Vi  è  in- 
chiuso virtualmente  dite  voi.  Né  virtualmente,  nò  viziai- 
mente  non  ce  lo  so  io  vedere  ;  ne  credo,  che  Argo  stesso  c6 
lo  vedesse.  Nel  vostro  argomento,  se  voi  lo  considerate  he* 
ne ,  ci  ò  due  volte  di  soverchio  egualmente.  La  locuzione: 
conseguir  con  brevità  ,  mi  vien  nuova  all'  orecchie.   La 
comparazione  del  pia  difficile  non  so  vedere  a  che  sia  fat- 
ta; e  volendo  pur  aire  più  difficile,  dovevate  aggiugnervi 
ancora  con  ntaggior  bramita ,  o  più  brevità  come  fate  nella 
seconda  proposizione .  Ultimamente  che  bel  modo  di  dire 
(B  questo:  Laonde  esprimendo  egualmente  il  concetto  suo 
tanto  l' Ariosto  quanto  il  Tasso,  ma  facendo  il  Tasso  ciò 
conlpià  brevità  ec' perchè  non  dir  pia  tosto:  Esprimen- 
do  egualmente  il  Tasso ,  e  V  Ariosto  il  suo  concetto,^  ma  il 
Tasso  con  più  brevità?^. 
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^ofio  hìossi  altrimenti  dalle  parole j  vhe  da^ peregri" 
ili  ;  perchè  quel  solo  è  i>enerandOj  e  degno  di  rix^^ 
faenza:  e  peregrino  dep^  esser  il  parlare  j  se  dee  mO" 
Ver  maraviglia .  Segr.  Senza  fallo .  Fon  Ma  se  nel^ 
V  altro  estremo  debba  riporsi  l* Ariosto  altii  sei  -ve- 
da  ■:  nel  mezzo  senz'  alcun  dubbio  riporremo  il  Pc^ 
trarcaj  il  Bembo j  il  Casa,  e  il  GuidiccionCj  e  s*aL 
vana  cosa  ci  si  mostrerà  manco  luminosa j  ci  parrà 
simile  a  quella  oscurità^  la  quale  accresce  l'onore 
coir  orrore,  non  solo  ne'tempj,  ma  nelle  selve. 

INFAR.  La  conclusione  di  tutto  questo  ragiona- 
ìnento  par^  cbe  sia  questa.  //  poema  di  Dante  è 
scuro  nella  fasulla:  il  Furioso  troppo  chiaro:  la 
mia  Gerusalemme  tra  i  due  estremi,  cioè  nella  me* 
diocrità  è  riposta,  il  qual  è  il  seggio  della  virtù  % 
Che  quel  di  Dante  sia  troppo  scuro  ^  troppo  chiaro 
quel  del  Furioso >  moderato  il  poema  vostro^  il  pre- 
supponete sen2' altre  prove  >  e  per  la  vostra  autorità^ 
te  perchè  ne  siete  bene  informato^  volete   che  vi  si 
creda.  Chela  chiarezza  del  favellare  stia  nel  mezzo 
tra  due  estremi ,  T argomentate  in  questa  maniera. 
Ch'ella  si  chiami  virtù  a  somiglianza  delle  virtù  dei 
costumi  y  che  son  mezzi  ^  come  s*"  è  detto  :  e  che  per- 
ciò mezzo  couvien  che  sia  anch'ella^  siccome  tsse^ 
ed  abbia  l'estremitadi  nella  stessa  guisa  né  plù>  né 
meno .  Oltre  a  ciò ,  che  per  vizio  debba  riceversi 
quella  tanta  chiarezta  nella  favella  dell'Ariosto^  il 
dimostrate  in  due  altri  modi^  secondochè  a  voi  pa- 
re. Prima t  perch'ella  è  contraria  allo  stile  roagnifi* 
co  ^  che  netl  eroico  si  richiede  spezialmente  :  appreff<* 
so^  perebbe  simile  alle  dipinture^  che  non  hanno  om*» 
bre^  e  che  troppo  son  luminose.  Ora  io  vengo  a  ri* 
Spendervi  alla  vostra  prova  della  chiarezza  y  dove  è 
fondato  tutto  Tiagannot  e  negovi>  che  la  chiarezza 
del  favellare^  virtù  si  nomini  a  somiglianza  delle 
morali:  e  niente  rileverebbe,  se  della  brevità  del 
medesimo  il  vi  volessi  concedere.  Ma  della  chiarez- 
za vi  dico  per  lo  contrario,  che  non  di  quelle  de'cO- 
stumi^  ma  a  somiglianza  d'altre  virtù ,  ùhenti  sono 
la  prudenza  y  la  scienza  y  V  intelligenza^  e'  la  sapien* 
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delle  figure  avrete  piH>rato^  quello ,  ebe  eolia  somi^' 
glianza  delle  virtù  morali  non  avete  potuto  fare  • 

teso  senza  bassezza;  come  di  mente  d^  Aristotile  ho  detto 
poco  avanti  :  tanto  più  che  si  ragiona  della  favella  de'poe- 
ti,  iqaalì  parlare  in  lingua  quasi  affatto  diversa  dagli  altri, 
dice  Cicerone  in  persona  a  Antonio  :  e  de*  poeti  e  rotei  , 
cai  lo  stil  magnifico  è  massimamente  richiesto;  e  i  cui 
poemi  esser  da  persone  migliori,  cioè  periti  ed  intendenti , 
come  quasi  tutti  gli  interpreti  espongono,  Aristotile  affer- 
ma .  La  chiarezza  dunque,  quando  ella  è  troppa,  non  per 


roico  rifi;utar  la  proprietà  de' vocaholi^  e  per  accidente  la 
clùarezza,  che  da  essi  nasce;  Che  la  chiarezza,  e  per  acci- 
dente la  proprietà  de' vocaboli;  anzi  stimo  io  tutto  il  con- 
trario. E  la  chiarezza  per  se  dtessa  dal  poeta  rifiutasi;  m<t 
la  proprietà  de'  Vocaboli,  per  accidente:  conciossiachè  i 
vocaboli  proprj  sono  da^  poeti  sebi  lati  solo  per  essere 
troppo  in  uso,  troppo  comuni ,  e  troppo  chiari  a  cinsche'^ 
duoo  ;  onde  non  hanno  liè  del  riguardevole,  né  del  mara« 
vieltoso;  cosa  ehe  dagl'  ingegnosi*  poeti  sopra  dell'  altre  è 
ne  loro  poemi  ricercata  (h)  t  Perciocché  quanto  all'  altra^ 
maniera  di  ehiarezza,  che  nasde  dalle  metafore,  dalle 
comparazioni,  dagli  epiteti,  dagli  esempli,  dal  ridur  le 
cose  al  presente,  e  dagli  altri  mezzi  che  vagliono  air  evi- 
denza; di  questa  non  cred^  io,  che  intenda  il  Tasso  :  con* 
ciossiacosachè  essa  per  avventura  pia  alla  sentenza,  che 
alla  locazione  appartiene  ;  ed  egli  della  locuzione  ragio- 
nava .  Di  piììi  alcuni  de'  niezzi  allegata  non  fanno  chiarez- 
ca  strema  volgare,  e  cornane  a  tatli;  ma  chiarezza  me>- 
diocre,  e  per  gl'intendenti,  come  le  metafore.  Segno  dt 
ciò  é,  che  gl'tdioti  ed  ignoranti  intenderanno  senza  fallo 
molto  meglio  alcuna  sentenza,  spiegata  con  voce  propria, 
che  con  traslata;  tuttoché  per  benefizio  di  quanto  mette 
avanti  la  traslazione,  essa  più  chiara  sia.^  e  dall'  intelletto 
degl'  intendenti  meglio  compresa  (e) .  E  della  traslazio- 

(li)  Pese.  Non  allo 'N far inato ,  ma  ad  Aristotile  date  o- 
i;a  di  balordo  nel  capo,  perciocché  non  dello  'Nfaritiato  ^ 
ma  d'Aristotile  è  questo  argomento. 

(e)  Pesc.  Si  ragiona  della  chiarezza  del  parlare,  il  fin 
del  quale  è  l'essier  inteso;  e  l'essere  inteso  s'ìntetide  deU 
la  sentenza  y  e  non  delle  parole  ;  perchè  poco  rileverebbe 


ì 
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Ceirto^  s^  io  nÒQ^  temessi  quel  biasimo  d€t  can  botolo  p 
yì  sarebbe  bène  iiiTestito  ^ch'io  vi  dicessi ,  siccome 
voi  al  Segretario  deir  Accademia  faceste  del  tessere^ 
«  del  murare^  cioè^  che  voi  ci  siete  riuscito  altret- 

ne  non  dice  ancora  Aristotile  queste  parole:  Eia  locuzion 
non  volgare  y  né  umile  sfanno  la  lingua ,  la  tra  dilazione , 
e  V  ornato  ;  ma  la  chiara  ,  la  proprietà  ;  quasi  Ì&  trasla- 
EÌone  alla  cbiarezza  opponga;  tuttoché  essa  generi  la  chia- 
rezza, che  ognun  sa,  e  ch'egli  altrove  dice?  Indicio  ma- 
nifesto, che  due  sorti  di  chiarezza  sono:  una  estrema 
volgare  e  soverchia,  della  quale  ragionava  il  Pellegrino 
ed  il  Tasso,  che  il  detto  di  lui  àppruovava ,  e  che  da  poe- 
mi eroici  in  grandissima  parte  è  rifiutata:  e  l'altra,  che  in 
questi  è  ricevuta;  amendue  le  quali  ha  benissimo ,  e  con 
gran  giudizio  adoperato  il  Tasso;  ma  la  seconda  sovente; 
e  la  prima  assai  piò  di  rado,  ma  a'  suoi  luoghi;  c0me  nel- 
la persona  di  Narsete  ,  di  Yafrino,  ed  altri  iamigUari  ra- 
gionamenti, che  non  accade  ora  registrare,  i  quali  però, 
tuttoché  siano  chiari  e  facili,  non  sono  però  di  bassis- 
sime e  vilissime  parole;  ma  di  buone  e  pure  compo- 
sti (<-/).  Ma  deir  evidenza  (lasciamo  stare,  ch'ella  si  ritmo- 
YÌ  nella  Gerusalemme  quanto  fa  di  bisogno]  che  cosa  dite 
Voi?  E  perchè  così  assolutamente  la  loaate  in  ispezie  di 
poesia,  se  Demetrio  la  dedica  alla  forma  del  dir  tenue?  e 
s' alcuni  mezzi,  che  vaglìono  a  questa,  dalla  nostra  lin- 
gua non  possono  peravventura  essere  comportati ,  per  lo 
condurre  a  soverchia  bassezza  (ej? 

intender  le  parole,  se  non  s'intendesse  ancor  la  senten- 
za ,  e  quel  parlare,  la  cui  sentenza  è  facilmente  intesa,  é 
chiaro  ,  sia  di  che  parole  esser  si  Voglia  • 

id)  Pbsc.  Avrebbe  fatto  una  bella  antitesi  certo,  se  alla 
chiarezza  la  traslazione  avesse  opposta .  Il  testo  d' Aristo- 
tile è  tanto  chiaro,  che  ad  un  fanciullo  sarebbe  vergogna 
non  intenderlo.  Se  si  dovesse  ^porre ,  come  voi  dite,  e'bi- 
sognarebbe ,  che  siccome  la  metafora  fa  il  parlar  non  n- 
mile,  così  la  chiarezza  facesse  il  proprio;  ma  é  tutto  il 
rovescio . 

{f")  Pesc.  Se  nella  Gelrusalemme ,  secondo  voi ,  e  nell'E- 
neade,  secondo  ognuno,  si  ritrova,  come  non  converrà 
ad  ogni  sorte  di  poesia?  Se  a  gravissimi  poemi,  chenti  so- 
no questi  due,  per  Yostro  giudizio,  sì  conviene,  come 
non  converrà  agli  altri?  Ma  di  questa  virtù  non  dice  il 
Tasso,  che  conviene  al  poeta  oltre  a  tutte  l*,  altre? 
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tanto  buOQ  '  rettorico  >  ohe  dipiatore.  Come  dia-^ 
volo  I  che  r  ombre  nella  pittura  cliiariezza  tolga- 
no alle  figure?  Anzi  gliele  accrescono  assai ,  e  le 
fanno  vedere  intorno  ,  laddove  non  si  vedrebbono  * 
Come  adunque  son  vere  le  ragion  vostre^  così  é  ve- 
ro^ che  sia  scura  la  favella  di  Dante ^  la  quale^  a  chi 
intende  il  parlar  Toscano,  è  verso  di  sé  più  chiara^ 
che  quella  del  Petrarca;  così  é  vero,  che  sia  bassa 
quella  dell'Ariosto,  che  ciò  per  la  troppa  chiarezza 
volete  significare  :  il  qual  poeta  è  magnifico  comu- 
nemente, ma  più  e  meno,  dove  più  o  meno  é  ri- 
chiesto: per  tutto  chiaro,  ma  con  diverse  qualità  di 
chiarezza,  e  con  più  e  con  meno,  secondo  eh*  è  op- 
portuno. Così  è  vero  finalmente,  die  nel  vero  seg^ 
gio  della  chiarezza  sia  alluogato  il  vostro  poema  ^  il 
quale  quasi  per  tutto  è,  non  magnifico,  ma  scabro- 
so :  t[uasi  per  tutto,  non  poco  chiaro,  ma  sepolto 
nella  scurezza:  in  niun  luogo  con  energia  :  in  niua 
luogo  con  diliticamento,  non  che  con  sollevamento 
di  passioni:  in  niun  luogo  con  piacere,  in  ninno 
senza  fatica,  senza  noja,  senza  dispetto  .  Il  che  co- 
tanto è  più  biasimevole  in  voi,  che  nell' esposizione 
di  quel  sonetto  del  nostro  Gasa  tanto  lodaste  ne'poe- 
tici  componimenti  la  chiarezza  e  l'agevolezza  \  tan- 
to la  fatica  vituperaste,  che  nell'in  tendergli  conven* 
ga  prendersi  dagli  uditori  (1)« 

(1)  GuAST.  Le  Bgure  dipiote  constano  parte  d'ombra,  ci 

Sarte  di  lume:  ed  il  lume  rassomiglia  in  esse  quella  parte 
ella  cosa,  eh' è  illuminata  e  chiara;  e  l'ombra  quella, 
eh'  è  adombrata  ed  oscura*  Onde  se  fossero  fatte  alcune 
figure  senza  ombre,  chi  dubita,  che  queste  non  fussero 
per  tutto,  e  del  tutto  chiare?  Senza  lume  affatto  non  po- 
trebbe già  farsi  figura  alcuna  ;  non  si  potendo  dipinger 
qnel  che  non  s'  è  mai  in  qualche  modo  veduto,  ma  facen- 
dosi figura  con  pochissimo  lume,  tutto  il  rimanente  non 
saria  tenebre?  Come  dun.[ue  può  essere  ,  che  l'ombre  ac- 
crescano chiarezza  alle  figure  ?  Perfezione  ben'  aggiungo- 
no loro;  anzi  lo  spirito  e  U  vita^  e  le  fanno  .essere  molto 
più  distinte,  cli^  prima  non  erano:  perciocché  l'ombra  fa 
spiccare  molte  parti,  le  quali  prima  stavano  fitte  adden- 
trò; onde  meno  confuse  elle  ne  riescono.  La  qual  distiu-» 
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TASSO.  Prendendo  la-  difesa ^  doleva  difender 
tutto  r  Ariosto j  non  offender  tutta  la  Gerusalemme, 
che  nan  era  necessario . 


zione,  quando  Tot  Torreste  nominar  chiarezza,  non  con* 
trasterei  gran  fatto;  purché  fosse  concesso  a  me  quello, 
che  di  sopra  ho  provato,  cioè  eh* eziandìo  senz'  ombre, 
cViiarissime  sono.le  figure:  il  quale. era  il  sentimento  del 
Tasso.  Onde  si  considereranno  due  maniere  di  chiai*ezza: 
una,  eh' è  priviizion  d'ombra,  della  quale  ragionava  il  Tas- 
so, ed  è  r  estremo  della  virtù ,  e  per  conseguente  imper- 
fezione: l'altra,  che  si  farà  per  mezzo  dell'ombre;  e  pia 
propriamente  dirassi  distinzione  e  perfezione,  che  chia- 
rezza {a).  Quanto  all' argomento. vostro,  che  l'ombre  ap- 
portano chiarezza ,  perchè  iannp  veder  intorno  le  figure , 
laddove  non  si  vedrebbono  ;  dico  in  prima,  che  non  è  ve- 
ro assolutamente,  che  l'ombre  facciano  veder  intorno  le 
figure;  perche  una  testa,  o  un  braccio  di  linee  sole  ef&gia- 
to  io  vedo,  e  conosco,  eh' è  una  testa,  e  eh 'è  un  braccio,  e 
che  ha  la  sua  grossezza:  e  pome  posso  veder,  o  conoscere, 


(a)  Pesc.  La  chiarezza  qual  è?  non  è  quella,  per  mezzo 
della  quale  s'intèndono,  e  si  veggiono  le  cose?  onde  par- 
lar chiaro  sì  dice  quello,  che  con  modo  facile  esprime  il 
contenuto:  e  luce  chiara  quella,  per  la  quale  si  veggion 
bene  le  cose  illustrate  e  illuminate  da  lei.  Se  cosV  è  adun- 
que, pittura  chiara  sarà  non  quella,  che  si  vedrà  bene  , 
perciocché  il  vedersi  della  pittura  non  da  essa  pittura , 
ma  dalla  luce  esterna  proviene;  ma  quella  che  farà  ,  che 
si  veggian  bene,  e  si  comprendano  le  cose  dipinte.  Ma 
quali  sono  quelle,  che  fanno  questo  effetto  ?  quelle  che 
sono  con  ombra ,  o  quelle  che  ne  sono  senza  ?  Quelle  che 
sono  con  l'ombre  veramente:  piùtsbiare  adunque  saran- 
no le  pitture,  per  così  dire  ,  ombrose,  che  quelle  che  so- 
no senza  ombra  :  i|  che  se  è  vero,  vedete  quello  che  ne 
segue;  che  siccome  le  pittare  ombrose  fanno ,  che  meglio 
si  reggiano  le  cose  dipinte,  che  quelle  senza  ombra;  cosi 
il  parlar  distinto  di  metafore,  e. di  eerti  altri  ornamenti 
rettoricì,  i  quali,  se  ben  mi  ricordo,  il  Tasso  assomigliò, 
non  so  dove  ,  all'ombre  delle  pitture  ,  sarà  piò  chiaro  , 
che  quello  che  sarà  tutto  di  vocaboli  propri;  perciocché 
meglio  che  il  proprio  farà  intendere  le  cose,  di  che  tuii 
à(ird  iHlcr/jrete , 
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INFÀ.R.  E  perchè  voi  adunque  in  questa  vostra 
Apologia  non  avete  atteso  a  difendervi^  senza  cotan- 

che  ha  grossezza ,  se  non  la  vedo  intorno  {h)  ?  Ma  quando 
vi  concedessi  questo  effetto  deirombre,  vi  risponderei. con 
la  distinzione  disopra;  che  V  ombre  apportano  chiarez- 
za, che  vuol  dir  distinzione  e  perfezioae;  e  non  quel- 
la, che  è  privazione  d'ombra,  delta qual  ragionava  il  Tas* 
so.  Quanto  a' biasimi,  ed  alla  riprensione  della  Geru- 
salemme, ne'  q^ali  con  cosi  abbandonate  redine  vi  lascia- 
te trasportare,  non  occorre  per  adesso  dir  altro  a  me; 
perchè  il  mondo ,  che  fino  a  qui  cotal  poema  am^ ,  pre*- 
gia ,  ed  ammira,  vi  fa  la  risposta  egli .  In  altro  luogo  però 
non  mancheremo  peravventura  di   mostrare  in  qualche 
parte  le  sue  rare  perfezioni  {e) .  E  ben  vero  ^  che  quanto 
tocchi  alla  chiarezza  ed  agevolezza,  dal  Tasso  tanto  in- 
nalzata nella  esposizion  del  sonetto  del  Gasa|,  e  da  lui  poi , 
secondo  il  vostro  dire,  non  messa  in  effetto  nel  suo  poe- 
ma ;  il  che  voi  gli  volete  come  rimproverare;  sta  bene  tal 
detto  in  bocca  di  colui ,  che  nella  dedicatoria  di  questo  li^ 
bretto,  a  cui  rispondiamo ,  ha  sul  principio,  a  parer  d'o* 
gnuno,  fattoli  pia  bel  giuoco  di  spropositi,  che  s'  udisse 
mài  {d) . 

{b)  Pbsg.  Se  non  le  veggiono  gli  occhi ,  le  comprende  il 
pensiere,  il  quale  senza  1  ajuto  dell*  ombra  ciò  non  po- 
trebbe fare. 

(e)  Peso*  L'ombre,  sebbene  in  se  stesse  sono  scove,  nella 
pittura  però  sono  lucide,  ed  illustrano  quella  non  altra- 
menti  che  si  faccia  un  neo  nn  bel  corpo:  il  quale ,  tutto 
che  in  se  stesso  sia  macchia  e  difetto,  tuttavia  accresce 
bellezza  ed  ornamento  a  quello:  onde  il  Tasso  in  quel  suo 
Icggiadrisstmo  madrigale  : 

Caro  amoroso  neoj 

Ch6  sì  iliustri  un  M  volto  • 

(d)  Pbsg.  A.  ninno  ancora,  da  voi  in  fuori,,  ho  sentito  a 
par^r  di  questi  spropositi,  che  voi  dite  ;  e  pure  ha  parla- 
to con  molti,  che  questo  libretto  hanno  veduto.  Deh  voi , 
che  vedete  pii!i addentro  degli  altri  (perchè  io  non  cinedo  , 
se  bene  per  modestia  dite  altrimenti ,  che  altri  che  voi 
gli  abbia  veduti),  mostratecene  qualcuno  per  cortesia,  ac- 
ciocché gli  sappiamo  conoscere  ancor  noi .  Ma  a  che  pro- 
posito riprendete  voi  qui  lo  'Nfa rinato  di  spropositi  ?  egli 
riprende  il  Tasso  di  scurità;  e  voi  riprendete  lui  di  spro- 
positi ,  come  s'egli  avesse  nella  medesima  cosa  peccato  ^ 
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to  avere  offesa  la  fama  dell' Ariostòi  che  fu,  secondo 
ch'avete  detto^  tanto  amico  di  vostro  padre:  e  che 
per  se  medesimo  per  la  bontà,  per  reocellenza  ,  e 
per  la  grazia  universale  tanto  fu  degno  di  riverenza: 
ed  è  morto,  e  non  può  rispondervi?  Della  cagione, 
che  mosse  i  nostri  Accademici  a  parlar  del  vostro 
lihro  senza  rispetto,  se  pur  la  vi  siete  dimenticata, 
per  la  lettera  deJlo  'JNferigno  spero,  che  ve  ne  sarete 
rammemorato  (1). 

Dialn  E  che  aveva  in  animo  di  mutar  molti  luo- 
ghi ec.  E  di  sotto:  l'altro  error  di  memoria  è,  che 
nello  stesso  canto  quintodeeimo,  scritto  a  penna,  e- 
ra  che  la  donna ,  che  condusse  all'  isole  fortunate 
Carlo  ed  Ubaldo  colla  barca ,  o  nave ,  fé'  vela  colle 
proprie  chiome,  dicendo  cosi: 

La  chioma,  cK  a\fyolgeasi  varia  e  folta 
Ver  quella  "parte ,  eh* e  contraria  al  dorso ^ 
Dispiega,  e  spande  ali* aura,  e  l*  aura,  come 
In  vela  suol,  cun^ando  empie  le  c/iiame . 
Negli  stampati  poi ,  tolto  via  questi  versi ,  e  questo 
far  vela  colle  chiome  della  donna  conducitrice  ;,  cre- 
derò anco  per  giusta  cagione,  cosi  com'  era  nello 

(1)  GuAST.  La  cagione  d'aver  il  Tasso,  non  offesa  la  fa- 
ma dell'Ariosto,  come  dite,  ma  si  ben  difesa  quella  di 
suo  padre,  paragonando  insieme  alcuna  parte  del  poema 
dell'  uno  e  dell'altro ,  egli  in  quel  luogo  la  vi  dice  :  quivi 
la,  troverete ,  se  vi  sarà  a  grado  (a)  • 

che  danna  in  altrui.  A  che  proposito  questo  ?  or  parri , 
che  bella  cosa  sia  riprender  altri  di  spropositi,  e  non  i-* 
star  voi  in  proposito?  Ma  il  parlare,  ctie  usate  a  ripren- 
der lo  'N fari  nato  di  spropositi ,  non  è  niente  men  bello  di 
quel  che  e'  ai  sia  a  proposito,  imperocché  che  vuol  dire:f 
jtJ  ben  vero ,  che  quanto  tocchi  odia  chiarezza  ed  agevo^ 
lezza  del  Tassp  ec.  9ta  bene  tai  detto  in  bocca  di  colui  , 
che  nella  dedicatoria  ec?  che  bel  legamento  è  questo?  e 
di  che  detto  parlate  voi  ?  Che  m  facilità  posto  per  ages^C" 
lezza ,  ed  agevolezza  posto  per  facilità  non  i scorgiate  er- 
rore alcuno,  come  voi  stesso  direte  innanzi,  da  questo, 
luogo  si  vede,  dove  a^evobezta  |]Konete  ifer  facilità 

(a)  in  quanti  luoghi  il  Tasso  biasimi  senza  occasione 
X  Ariosto  veggasi  nello  'Nfarinato . 
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INFÀ.R.  E  perchè  voi  adunque  in  questa  vostra 
Apologia  non  avete  atteso  a  difendervi^  senza  cotan- 

che  ha  grossezza ,  se  non  la  vedo  intorno  {h)  ?  Ma  qnando 
vi  concedessi  questo  effetto  dell'onibre,  vi  risponderei. con 
la  distinzione  di  sopra;  che  1'  ombre  apportano  chiarez- 
za, che  vQol  dir  distinzione  e  perfezione;  e  non  quel- 
la, che  À  privazione  d'ombra,  delta  qual  ragionava  il  Tas* 
so.  Quanto  a' biasimi,  ed  alla  riprensione  della  Geru- 
saleoifne^  ne'  q^ali  con  cosi  abbandonate  redine  vi  lascia- 
te trasportare,  non  occorre  per  adesso  dir  altro  a  ine; 
perchè  il  mondo ,  che  fino  a  qui  cotal  poema  am^ ,  pre*- 
gia ,  ed  ammira,  vi  fa  la  risposta  egli .  In  altro  luogo  però 
non  mancheremo  perawentura  di   mostrare  in  qualche 
parte  le  sue  rare  perfezioni  {e) .  È  ben  vero ,  che  quanto 
tocchi  alla  chiarezza  ed  agevolezza ,  dal  Tasso  tanto  in- 
nalzata nella  esposizion  del  sonetto  del  Gasa|,  e  da  lui  poi , 
secondo  il  vostro  dire,  non  messa  in  effetto  nel  suo  poe- 
ma ;  il  che  voi  gli  volete  come  rimproverare;  sta  bene  tal 
detto  in  bocca  di  colui ,  che  nella  dedicatoria  di  questo  li- 
bretto, a  cui  rispondiamo ,  ha  sul  principio,  a  parer  d'o- 
gnuno, fatto  il  più  bel  giuoco  di  spropositi ,  che  s'  udisse 
mài  {d), 

{b)  Pbsg.  Se  non  le  veggiono  gli  occhi ,  le  comprende  il 
pensiere,  il  quale  senza  l  ajuto  dell'ombra  ciò  non  po- 
trebbe fare. 

(e)  Pese.  L'ombre,  sebbene  in  se  stesse  sono  se  nre,  nella 
pittura  però  sono  lucide,  ed  illustrano  quella  non  altra- 
menti  che  si  faocia  un  neo  nn  bel  corpo:  il  quale ,  tutto 
che  in  se  stesso  sia  macchia  e  difetto,  tuttavia  accresce 
bellezza  ed  ornamento  a  quello:  onde  il  Tasso  in  quel  suo 
Icggiadrisstmo  madrigale  : 

Caro  amoroso  neOj 

Cke  sì  iUustri  un  f>el  volto  • 

(d)  Pese.  A.  ninno  ancora,  da  voi  in  fuori,  ho  sentito  a 
par^r  di  questi  spropositi,  che  voi  dite  ;  e  pure  ha  parla- 
to con  molti,  che  questo  libretto  hanno  veduto.  Deh  voi , 
che  vedete  pii!i  addentro  degli  altri  (  perchè  io  non  ci^do  , 
se  bene  per  modestia  dite  altrimenti ,  che  altri  che  voi 
gli  abbia  veduti),  mostratecene  qualcuno  per  cortesia,  ac- 
ciocché gli  sappiamo  conoscere  ancor  noi .  Ma  a  che  pro- 
posito riprendete  voi  qui  lo  'Sfarinato  di  spropositi  ?  egli 
riprende  il  Tasso  di  scurità;  e  voi  riprendete  lui  di  spro- 
positi, come  s'egli  avesse  nella  medesima  cosa  peccato  ^ 


4Lt.'iPQiooiA  ec.  237 

to  avere  offesa  la  fama  deirAriostò,  che  fu ,  secondo 
ch'avete  detto^  tanto  amico  di  vostro  padre:  e  che 
per  se  medesimo  per  la  bontà,  per  reccelLenza  ,  e 
per  la  grazia  universale  tanto  fu  degno  di  riverenza: 
ed  è  morto 5  e  non  può  rispondervi r  Della  cagione, 
che  mosse  i  nostri  Accademici  a  parlar  del  vo^ro 
lihro  senza  rispetto,  se  pur  la  vi  siete  dimenticata, 
per  la  lettera  dello  'Nferigno  spero,  che  ve  ne  sarete 
rammemorato  (1). 

DiaL  E  che  aveva  in  aqioio  di  mutar  moUi  luo«- 
ghi  ec.  E  di  sotto:  l'altro  error  di  memoria  è,  che 
nello  stesso  canto  quintodeéimo,  scritto  a  penna,  e- 
ra  che  la  donna ,  che  condusse  all'  isole  fortunate 
Ciarlo,  ed  Ubaldo  colla  barca ,  o  nave ,  fé'  vela  ooUe 
proprie  chiome,  dicendo  cosi: 

La  chioma  j  cK  ayvolgeasi  avaria  e  folta 
Ver  quella  "parte ,  eh* è  contraria  al  dorso ^ 
Dispiega^  e  spande  air  aura  j  e  l' aura^  conie 
In  vela  suol,  caricando  empie  le  chiome . 
Negli  stampati  poi ,  tolto  via  questi  versi  >  e  questo 
far  vela  colle  chiome  della  donna  conducitrice ,  cre- 
derò anco  per  giusta  cagione,  cosi  com'era  nello 

(1)  GuAST.  La  cagione  d'aver  il  Tasso,  non  offesa  la  fa-^ 
ma  dell'Ariosto,  come  dite,  ma  sì  ben  difesa  quella  di 
suo  padre,  paragonando  insieme  alcuna  parte  del  poema 
dell'  uno  e  dell'altro ,  egli  in  quel  luogo  la  vi  dice  :  quivi 
la^  troverete ,  se  vi  sarà  a  grado  [a) , 

che  danna  in  altrui.  A  che  proposito  questo  ?  or  parri , 
che  bella  cosa  sia  riprender  altri  di  spropositi,  e  non  i-^ 
star  voi  in  proposito?  Ma  il  parlare,  ctie  usate  a  ripren- 
der lo  'Nfarinato  di  spropositi ,  non  è  niente  men  bello  di 
quel  che  e'  si  sia  a  proposito,  imperocché  che  vuol  dire:f 
E  ben  vero ,  che  guanto  tocchi  alla  chiarezza  ed  aga^O' 
lezza  del  Tassp  ec  sta  bene  tai  detto  in  bocca  di  colui  , 
che  nella  dedicatoria  ec?  che  bel  legamento  è  questo?  e 
^di  che  detto  parlate  voi  ?  Che  in  facilità  posto  per  agev>r- 
Uzza ,  ed  agevolezza  posto  fer  facilità  non  isoorgiate  er- 
rore alcuno,  come  toì  stesso  direte  innanzi,  da  queslo 
luogo  si  vede,  dove  agevolczta  pinete  fer/aciiied 

,  {a)  in  quanti  luoghi  il  Tasso  biasimi  senza  occasione 
V  Ariosto  veggasi  nello  'Nfarinato. 
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scritto  a  penna  I  così  nello  stampato  si  legge  nel  can* 
to  sestodecimo  ! 

f^ola  per  alto  mar  V  aurata  vela  ;  ^ 

non  essendosi  fatta  menzion  di  sopra  di  vela  d'oro, 
o  d' altra  materia ,  che  fosse  la  vela  di  detta  nave  . 

Crus,  QueMo  non  fa  forsa  ad  una  simil  nave,  ed 
a  una  cotal  nocchiera  si  poteva  molto  ben  presume*^ 
re  una  vela  indorata:  che  infiorata  ,  e  non  d'  oro  si- 
gnidcd  aurata'^  sicché  si  danna  il  Tasso  in  questo 
Dialogo,  dove  noi  merita,  e  commendasi,  dove  non 
vale. 

TASSO .'  La  difese  defili  oppositori  sono  sospette; 
laonde  non  doserebbe  maravigliarsi j  5''  io  seguendo 
in  questo  il  consiglio  degli  uomini  di  stato,  non  VO" 
lessi  ser\^irmene  in  alcuna  occasiofie  • 

INF^R.  L'  Accademia,  quanto  ella  sa  conoscer- 
lo, ha  per  fine  di  dire  il  vero:  e  tanto  stima  in  que- 
sto la  vostra  grazia,  quanto' la  vostra  malevgrglien%a. 
Crusi  Questi  scherzi  usati  a  suo  luogo,  e  con 
parcità  ,  stanno  bene;  ma  il  Tasso  se  n'empie  tanto 
la  bocca,  e  tanto  gli  adopera  sen'.a  decoro,  e  senza 
distinzione,  che  pare  una  fanciullaggine  il  fatto  suo. 
Non  son  questi  i  propri  ornamenti ,  e  le  proprie  fi- 
gure deirepnpeja. 

TA.SSO.   Porrei  sapere,  se  l'oppositore  chiama' 
gli  scherzi  le  ftgure  delle  sentenze,  o  delle  parole  . 
lìSPAEl.  Vorrebbe  sapergli,  ed  ha  lasciato  di  non 
gli  scrivere ,  per  non  sapergli.  Orsù  ve  gli  voglio 
ricopiar  io;  , 

Fior  varj,  e  varie  piante,  erbe  disperse; 
L'aura,  non  ch^ altro,  è  della  maga  effetto: 
L'aura,  che  rende  gli  arbori  fioriti  • 
Coi  fiori  eterni,  eterno  il  frutto  dura, 
E  quando  spunta  l'un  l'altro  matura  . 
Gli  scherzi  adunque,   de'  quali  la  Crusca  biasima 
non  r  uso  semplicemente ,  ma  la  soverchia  spessez* 
za,  sono  intorno  alle  voci,  e  al  divisamento  di  esse^ 
i  simili  a  questi  tre,  che  si  sentono  ne' detti  versi  : 
varj,  e  varie:  l' aura,  l'aura:  eterni,  eterno:  bia- 
sima dico  la  spessezza  ne' cosi  fatti  1  che  non  sono  i 
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proprj  deir  cpopeja  :  perchè  deproprj  né  anche  la 
spessezza  vi  rimprovererebbe  per  avventura:  come 
né  anche  di  questi ,  che  non  son  proprj ,  il  modera- 
to uso  non  sì  potrebbe  se  non  lodare  (1). 

TASSO.  Ma  il  concetto j  o  la  sentenza  degli  ul* 
timi  versi  è  tolta  da  Omero j  e  trasportala  loggia" 
drissimamente .... 

I^iFAR.  Sta  bene  a  dirlo  a  voi;  ma  è  il  Segreta- 
rio ,  che  '1  dice:  non  me  n'  era  avveduto  • 

TASSO.  Dagli  orti  del  re  Alcinoo  nel  giardino 
di  Annida.  For.  Per  avventura  r oppositore  non 
se  ne  rammentò . 

INFAR-  E  tanto  avvezzo  chi  legge  il  poema  vo- 
stro (lo  chiamerò  così  talvolta  peY  un  largo  modo  di 
favellare)  a  non  trovarvi  mai  dentro ,  se  non  i$to- 
rie^  e  digressioni ,  e  parli ,  e  parole  altrui ,  che  .sen- 
za rammemorarsene  poteva  presupporre^  che  noa  Tos* 
se  vostro.  Ma  che  volete  dir  per  ciò?  La  Crusca  non 
riprende  il  particolare^  ma  il  v^zzo  del  soverchio  di 
molti  particolari. 

TASSO,  O  non  fece  stima  deW  autorità  d*  Onie-^ 
rOy  il  qual  egli  mostra  disprezzar  per  altro . 

INFAR.  La  Crusca  ha  Omero  per  lo  più  sovrano 

(1)  GuAST.  Che  il  Tasso  sappia  quali  siano  le  figure 
delle  sentenze,  e  quali  delle  parole,  creda  ben  che  sap- 
piate: ma  quali  da  voi  siano  addimandati  gli  sclieizi ,  u- 
sando  peravventura,  a  parer  di  lui,  tal  voce  fuor  del  suo 
luogo,  non  era  gran  cosa  ,  eh'  egli  non  comprendesse.  Ma 
voi  perchè  gli  ricopiate,  s'egli  nell'Apologia  gli  po- 
ne [fj)l  E  perchè  non  rispondete  a  ciò  eh'  egli  dice  ,  che 
non  c'è  scherzo  alcuno,  quantunque  ci  sia  la  figura  detta 
da'  Latini  npifiziona?  e  che  quelli  scherzi  in  alcun  modo  • 
sono  proprj  dell' epopeja;  onde  in  essa  convenevolmente 
si  possono  usare  {ù)  ? 

{'j)  Pesc.  Che  il  Tasso  sappia  ciò  che  >oi  dite,  non  è 
maraviglia;  ma  che  un  par  vostro  non  sappia,  che  alcune 
figure  di  parole  si  possono  convenevolissiinamcute  chia- 
mare scherzi,  è  ben  un  miracolo  da  far  istupirc  e  trase- 
colar le  persone . 

{ù)  Pbsg.  Anche  il  bisticcio  è  figura;  e  pur  il  Tasso  , 
che  qui  s'infinge  di  non  intendere,  che  cosa  intcuda  la 
Contro^,  T.  IL  i6 
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poeta  eroico ,  che  fosse  mai  •  Siete  pur  voi  >  elie  }q 
sprezzate  ^  apponendogli  centra  il  vero  ,  che  neir  I- 
liade  abbia  l' una  presso  dell'  altra  descritte  due  a-? 
zloni  (1). 

TASSO-  E  se  per  awentura  son  duretti,  ram^ 
mentisi  che  l^ Ariosto  descrive  il  giardino  d'Alci", 
na  nell*  India^  in  parte  doue  la  natura  poteva  prO' 
dur  quegli  effetti:  ed  io  fingo  questo  d^  Armida  so^ 
yra  un  asprissima  montarla  cinta  di  nevej  dou'  el^^ 
la  non  ha  parte  alcuna  ;  ma  tutta  la  bellezza  na- 
sce daW  arte . 

INFAR.  Se  vi  gabbate  del  Pellegrino^  penserà  e- 
gli  a  rispondervi:  se  dite  da  vero^  a  questa  bella  ra- 
gione 3,  ch^  adducete  della  durezza  de' vostri  versi  ^ 
ne  lascerò  la  cura  a  chi  legge  (2). 

TASSO .  Ma  la  durezza  non  e  però  simile  a  quel' 
la  di  Tabernic . 

INF.  Non  fece  al  corso  suo.  sì  grosso  veloj 
Di  verno  la  Danoja  in  A  asterie. 
Né  "*/  Tanai  là  sottQ  il  freddo  cielo  ; 
Coni  era  quivi:  che  se  Tabernic 
f^ifusse  su  caduto,  o  Pietrapana, 
Non  avria  pur  dairorlo  fatto  cric .  Dan. 
Questi  versi  ^  che  voi  biasimate  in  Dante  ^  non  pos- 
sono essere^  mi  credo  ìo^  né  più  agevoli,  né  più 
chiari,  né  in  un  tempo,  ciò  che  a  voi  soIq  pare  im-> 

(1)  GvAST.  Questo  non  è  yero:  anzi  egli  io  difese  da 
chi  questo  gli  apponeva  ^a). 

(X)  GuAST.  Ed  ancora  il  Tasso^  crederò ,  che  di  questo 
si  contenti . 

Crusca  per  ischerzi,  poco»  4i  sotto  1q  chiama  scherzo, 
dicendo  di  quel  suo  verso  : 

Scende,  ed  ascende  un  suo  camallo  in  fretta, 
pcco  lo  scherzo  simile  a  qaello: 

Fia  insita  vivis . 
(a)  Pesg,  11  Tasso  confessa ,  che  Omero  cantò  due  pas- 
sioni,  cioè  i  due  sdegni  d'Achille:  or  se  Omero,  come 
dimostra  lo. 'N farinaio,  dicendo  di  cantar  Tira  d'Achille, 
usò  quella  figura,  che  in  vece  dell'effetto  nomina  la  ca- 

Sione,  come  cantando  due  sdegni  non  venne  a  cantare 
uè  azioni  ? 


/ 


/ 
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possibile I  più  illustri ,  più  ornati  ^  né  più  màguifici 
(lasciamo  starla  notizia )9  uè  hanno  alcuna  durezza^ 
fuor  che  nelle  riibe  cadenti  in  ic  ,  procacciata  dal 
poeta  studiosamente  per  esprimere  appunto  il  suo- 
no ^  che  voleva  rappresentarne:  siccome  e  del  belar 
delle  pecore  ^  e  del  ronzar  delle  vespe  «  e  del  grac- 
chiar del  corbOj  e  del  suon  della  tromba^  e  del  mug- 
ghiar de' liti  ^  e  d'altri  assai  somiglianti^  cosi  nella 
nostra  lingua^  come  nell'altre^  s'è  costumato  dal 
buoni  poeti  •  Ma  Isl  durezza  ih'  vostri  versi  è  per  tut- 
to^ e  consiste  non  pur  nel  sudnO^  Ina  nella  difficuUà 
della  legatura ,  e  nello  sforzamento  dell' artificio. 

Crus.  Di  questi  versi  aspri ^  e  saltellanti^  e  che  i* 
mitano  le  sonate  del  trentuno^  qual  è  il  primo  di 
questi  quattro^  n'  è  pieno  il  libro  del  Tas^o. 

INFAR.  Perchè  avete  lasciato  di  copiare  i  quat- 
tro versi  di  sopra  ^  de' quali  son  dette  quelle  parole  : 
f/ual  è  il  primo  di  questi  quattro  ?  Perchè  il  predet- 
to primo  verso,  in  questo  genere^  a  dirne  il  vero^  vi 
pareva  troppo  solenne: 

Stimi  l^sì  misto  il  culto  è  col  negletto) . 
E  volentieri  avreste  tolto  ,  che  dal  lettore  si  fosse 
scambiato  con  alcun  altro*,  avvegnaché  ad  ogni  mo"* 
do  poco  abbiano  che  rimproverarsi  tra  loro  (1). 

Crus.  Tra' quali  ne*  due  ultimi  è  anche  bella  co- 
sa la  voce Jiore,  la  qual' non  s'è  accorto  il  Tasso ^ 
che  in  quel  di  Dante  ,  d'onde  Tha  presa  : 

Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde  : 
è  avverbio  y  e  vai  punto . 

TASSO.  Anzi  me  n  accorsi  ;  e  lessi  quel  libro 
soi^ra  il  becamerone,  nel  quale  era  dichiarata  que^ 

(1  )  GiTAST.  E  qual  necessità  vi  era  di  copiaiii  ^  se  poco 
di  sopra  s' erano  racconti?  e  nelle  vostre  parole,  eh'  egli 
appunto  appunto  riferisce,  non  erano  copiati  ?  Ma  nella 
loro  qualità,  come  che  voL  così  sovente,  senza  addurne 
la  ragione,  li  biasimate,  se  ne  lascia  il  ciudi  zio  a  chi  non 
v'  ha  passione  dentro  :  quando  arete  addotte  le  vostre  ra- 
gioni, si  mostreranno  le  difese  {a) . 

(a)  Pbsc.  Se  non  v'era  necessità,  il  dovere  il  voleva. 
Ma  della  frase  raccontar  scersi  che  vi  pare  ? 
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Sta  parola;  ma  non  'veggio  necessità,  perchè  quella 
ofoce  ne''  miei  versi  non  possa  prendersi,  come  tra-* 
stazione  trasportata  dal  fiore  : 

Insin  che  vivo  è  fior  di  speme. 

INFÀR.  Se  ci  potrete  dir  veramente ,  qual  sia  il 
proprio  vocabolo^  in  vece  del  quale  avete  usato  il 
traslato ^ore  ^  vi  farem  buono  questo  rifugio  contro 
alla  vostra  coscienza^  più  che  di  buona  voglia  (1). 

TASSO.  E  questo  basti  per  risposta  all' ultime 
parole  ;  perchè  alle  prime  non  adducendo  né  la  ra-* 
gione,  né  l' autorità,  non  debbo  rispondere  • 

(1)  GuAST.  E  perchè  quello?  e  forse  la  necessità,  che  do^ 
vunque  è  usata  la  parola  traslata,  quivi  si  trovi  ancora  la 
propria (/^/)?  Or  non  insegnan<^  i  maestri  di  rettorìca,  che 
la  metafora  fu  da  principio  introdotta  per  necessità,  per 
prestare  il  nome  a  chi  n'  era  manchevole  ;  ma  continuata 
poi  per  diletto?  Ed  Aristotile,  quando  tratta  della  propor-« 
zionevole,  che  si  fa  ne' termini  convertibili  oude  passa 
1' una  uciraltra,  non  dice  espressamente,  che  alle  volte 
l'un  termine  non  ha  voce  appropriata  ;  e  per  questo  da 
quella  parte  non  si  può  far  la  metafora,  passando  all'  al- 
tra: come  esemplifica  nel  seminare,  e  nello  sparijjer  il  so- 
le la  luce  sua  :  perchè  non  avendo  questo  effetto  voce  pro- 
pria ,  non  si  può  applicare  al  seminare;  ma  si  ben  questo 
a  quello,  dicendosi  il  sole  seminare  i  raggi  .Or  s' è  così  ; 
perchè  volete ,  che  sia  costretto  il  Tasso  a  dirvi  il  voca^ 
bolo  proprio,  in  vece  del  quale  ha  usato  il  traslato  fiore? 

{(i)  Pksc.  Pensate,  se  lo'Nfarìnato  sapeva  questa  cosa  e* 
gli:  pensa  mo  tu.  Credete.voi ,  che  a  tutti  passino  per  le 
mani  queMibri,  cha  passano  a  voi,  e  che  tutti  abbiano 
studiato  la  rettorica  ad  Hertnnìuni  ^  ed  intendano  i  passi- 
difficili  ed  oscuri,  che  in  quella  e  nell'  altre  opere  si  fat- 
te si  ritruovano,  come  fate  voi  ?  ma  egli  non  pur  ciò  sa- 
pea ,  ma  sapea  eziandio  che  e'  è  il  vocabolo  proprio ,  io 
vece  del  quale  è  usato^ore,  ed  uditelo  lui  stesso  nella  sqa 
Risposta  al  Pellegrino:  //  ckc  è  cosa  cotanto  chiara^  che 
solo  che  vi  rivolgiate  il  pensiero ,  e  vi  ricordiate  ,  eh**,  tan^ 
to  vai  fiore //i  qua'  versta  quanto  aliqnid  risuonfrebhe  in 
latino .  Perchè  voleva  dunque  che  il  Tasso  gli  dicesse 
qual  fosse  il  proprio?  per  vedere,  s'eMo  sapeva,  avvisan- 
do che  e'  non  lo  sapesse,  siccome  non  avete  saputo  ancor 
voi . 
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ÌNFAR.  Nelle  cose  del  senso  altra  prova  non  è  rU 
thiesta,  che  metterla  avanti  al  lettore  (1). 

DiaL  Che  diremo  delle  voci  latine^  che  il  Tasso 
ha  sparse  per  tutto  il  suo  poema  P 

Crus,  Perchè  non  pedantesche?  che  tante  ne  so*- 
no  in  queir  opera,  che  con  poche  più  potrebbe  pa- 
rer dettata  in  lingua  Fidenziana ,  le  cui  pulcherrime 
eleganze  non  lascia  anche  talvolta  di  contraffare  » 

rld.  Audace  ascesi  un  equo  conductitio . 

Tds.  Scende,  ed  ascende  un  suo  cavallo  infretta^ 


(1)  GuAST.  Si,  tna  chi  ha  la  lingua  involta  nella  collera, 
ìion  è  buon  giudice  del  sapor  del  mele  [u) . 

(:/)  Pesc.  Dicendo  lo  'Nfarinato:  nelle,  cose  del  senso  al* 
tra  prov^a  non  è  richiesta ,  che  metterla  avanti  al  lettore; 
e  rispondendo  voi  :  52;  ma  chi  ha  la  linguai  involta  nella 
tollera  ec»,  altro  per  mio  giudizio  non  venite  a  dire,  che 
è  vero  ciò  che  voi  dite;  ma  egli ,  cioè  il  Uttore^  essendo  da 
passione  ingombro  i^  non  può  fare  diritto  ^indizio.  Con 
tutto  questo  (benché  questa  vostra  maladizione,  che  con 
tanto  dispetto  sputate  centra  lo 'Sfarinato,  non  lui,  ma  il 
lettore  vada  a  ferire),  perchè  vostra  intenzione  fu  di  ferire 
lo '.Sfarinato ,  è  forza  eh '«io  vi  dimandi,  che  iu^iuriu  ab- 
biate ricevuta  da  lui,  che  con  tanto  sdegno  e  cosi  zotica- 
mente parlate  contra  di  lui.  Se  direte,  per  essere  stato 
(  benché  voi  v'  intìngiate  di  non  aver  veduto  quel  libret- 
to) nelle  considerazioni  di  Curio  Fioretti  mentovato  con 
un  poco  manco  d' onorcvolezza  di  quel  che  per  avventura 
vi  parea,  che  alla  persona  vostra  si  convenisse ,  dovevate 
ridurvi  a  memoria,  che  voi  eravate  stato  il  primiero  a 
mordere  e  vilipendere  senza  alcuna  ragione  o  cagione 
l'Accademia  della  Crusca  in  quella  vostra  pistola,  che 
studiosamente  per  questo  effetto  poneste  avanti  a  certe 
rime  del  Tasso:  ed  essendo  voi  stato  il  primo  ad  offende- 
re un'intiera  università,  nella  quale  sono  tanti  di  mag- 
gior condizione  che  voi  non  siete,  dovevate  con  pazienza 
tollerare  il  modesto  risentimento,  che  n'  era  stato  fatto 
da  un  amicò  di  quella  compagnia,  e  non  tornare  a  riof- 
fender un  particolare  accademico  dì  quel  Collegio,  che 
forse  meno  d' ogn' altro  v' avea  avuto  interesse:  e  se  pur 
volevate  risentirvene ,  contro  a  chi  vi  parea  che  offeso  vi 
avesse  ,  non  contro  a  chi  non  sapea  pur  che  voi  foste  al . 
mondo ,  dovevate  risentirvene  • 
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TASSO .  Ecco  lo  scherzo  simile  a  quello. 
Via  invia  vivis, 
usato  da  Virgilio;  ma  la  pedanteria  osf'ò  nella  pa^ 
rola  ascende  ?  Segr.  Non  mi  pare,  ohe  sia  in  queU 
la,  perchè  si  legge  nel  Petrarca  : 

E  cosi  n'  ascendemmo  in  loco  aprico, 

INFAR.  La  pedanteria  è  riposta,  non  neW'ascen-* 
dere ,  che  non  pure  dal  Petrarca ,  ma  fa  usato  da 
Dante ,  e  serrissene  anche  il  Boccaccio ,  fuor  dell  o- 
pera  delle  novelle;  ma  neiV ascendere^  posto  davan- 
ti a  nome  senz'  alcuna  proposizione .  Perchè  ascen- 
dere in  alcun  luogo,  sopra,  o  su  qualche  cosa,  non 
avrebbe  del  pedantesco  (1) .  . 

TASSO.  Ma  per  avventura  l'oppositore  ha  vola- 
to  collo  scherzo  accennar,  eh'egli  scherza,  e  la  ifo- 
ce  pulcherrima  n  è  buono  argomento,  perciocché 
ella  non  è  mia,  ma  di  Dante,  il  quale  disse  : 
Mal  dare,  e  mal  tenere  il  mondo  pulcro  . 

Dial.  Che  altro ,  se  non  quel  che  ne  dice  Aristo- 
tile ,  che  air  epico  poeta  è  solo  concesso  d' usar  voci 
straniere,  intendendosi  più  che  agli  altri i 

Crus.  S'intende  acqua,  e  non  tempesta.  Se  nel 
Goffredo  fosser  cento  voci  straniere,  si  salvcrcbbono 
per  questa  via:  ma  il  fatto  sta,  che  straniere  son  la 
più  parte,  ec.  A  picciol  numero  adunque  si  ristrin- 
gono nel  Goffredo  le  parole ,  ed  i  ^^^^  di  questa 

(lì  GuAST.  Ecco  non  solo  ascendere,  ma  montare ^  po- 
sto navatiti  a  nome  senza  proposizione ,  in  autore  nel  fai*** 
to'della  lingua  appruovato  dalla  Crusca.  Ariosto: 
In  tanto  Sacripante  il  tempo  piglia  , 

Monta  Bajardo ,  e  /'  urta ,  e  lo  tien  stretto» 
e:      Venne  al  cavallo y  e  lo  disciolse ,  e  preso 
Per  le  redini  y  e  dietro  sé  lo  trasse  : 
JVè  come  fece  prima  più>  r  ascese  ; 
Perchè  mal  grado  suo  non  lo  portasse  (a)* 

(a)  Peso.  Un  fior  non  fa  primavera;  due  o  tre  errori  di 
lingua,  che  nel  Furioso  si  potesson  truovare,  non  fareb- 
bon  per  questo,  che  egli  in  buon  volgar  Fiorentino  non 
foHse  dettato .  Ma  a  voler  provare ,  che  gU  errori  dei  Tasso 
non  siano  errori,  degli  esempli  degli  antichi  bisogna 
produrre ,  non  de' moderni , 


all'apologia  éc.  21^5 

lìngua 9  perchè  chi  ne  levasse,. oltre  alle  dette  pe- 
dantesche, e  Lombarde >  alcune  particolari,  che  vi 
òi  trovano  in  ogni  stanza,  siccome  serpere^  torreg» 
giare  >  scuotere  j  riscuotere  j  precipitare ,  la  guarda^ 
orei^e;  trattar  /'  armi^  mattutina^  vetusto,  ahi,  ca^ 
pitano,  legge  il  Cenno,  vide,  e  vinse,  augusto j  dia" 
denta,  lance  per  bilance ifora^  ostile,  mercare ,  su" 
surrare:  comecché  anche  buona  parte  di  queste  ri- 
por  si  possono  tra  le  primiere^  Icggier  fatica  si  pren- 
derebbe chiunque  del  timanente  formar  volesse  uno 
Àtratto  ; 

TASSO .  E  quali  chiama  le  dette  pedantesche,  e 
Lombarde  ?  Sègr.  Niuna  n  ha  detta,  se  non  ascen- 
de .  For.  E  questa  non  è  pedantesca ,  né  Lombar» 
ba .  Segr.  tfoh  è  •  For.  E  se  f  altre  somigliano  a  que^ 
sta^  ne  pedantesche  larari  giudicate^  né  JJonibaìrde. 

INFÀRi  La  GruscÀ  ha  per  pedantesche  la  mag- 
gior parte  di  quelle  >  ehfe  ^Ila  istinlà  che  V  autor  del 
Dialogo  di  so^ra  chiami  Latine,  laddove  disse,  che 
diremo  del  fé  voci  latirie,  che  il  Tassò  ha  sparsa 
per  tutta  il  suo  Poema  ?  A  icui  là  Crusca  rispose  : 
Perchè  non  pedantesche  ?  con  ciò  dhe  segue .  Fate- 
vene  adunque  mandare  nota  dal  I^ellegrino,  e  io  vi 
dichiarerò  se  sono  le  stesse  >  che  dalla  Crusca  si  re- 
putano pedantesche  :  o  volete  aspettare  d'apprender- 
le dalle  postille  >  che  si  stamperanno  sul  Vostro  li- 
bro (1)? 

TASSO .  E  voi  dovete  ricordanti  di  quel  sapóre ^ 
eh*  egli  dis^e,  del  quale  non  si  mostrò  schifo  il  Pe- 
trarca^  il  Bembo,  e  il  Casa  ■» 

IMFARi  Qui  si  parla  delle  parole  >  che  non  son 
pure ,  e  là  addietro ,  dove  volete  dir  del  sapore,  si 
Cagionava  de'  versi  bassi  ^  che  V  una ,  e  T  altra  prero- 

(1)  GuAST.  Se  ie  voci  latine  risate  ^  come  le  usa  il  Tas- 
so, sono  da  voi  dette  pedantesche;  chi  potrà  andare  asso- 
lato dalla  pedanterìa/  Ma  altri  è  d'altro  parere;  ed  a  que- 
sta opera  ah  altro  nome;  e  giudica  che  queste  voci  sparse 
iiélle  scritture  diano  loro  è  grandezza  e  maestà  :  il  che 
J^rticolarmente  si  conviene  al  poema  erdi(^o  [a). 

{a)  PfiSG.  Sì}  ma  vuoisi  ciò  far^  coti  niodestia  • 
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sta  parola;  ma  non  ^veggio  necessità,  perchè  quella 
ofoce  ne"*  miei  adersi  non  possa  prendersi,  come  tra-» 
stazione  trasportata  dal  fiore  i 

Insin  che  vivo  è  fior  di  speme. 

INFAR.  Se  ci  potrete  dir  veramente ,  qual  sia  il 
proprio  vocabolo^  in  vece  del  quale  avete  usato  il 
tras] a to ^ore  ^  vi  farem  buono  questo  rifugio  contro 
alla  vostra  coscienza,  più  che  di  buona  voglia  (1). 

TASSO.  E  questo  basti  per  risposta  all'  ultime 
parole  ;  perchè  alle  prime  non  adducendo  né  la  ra^ 
gione,  né  V  autorità j  non  debbo  rispondere  • 

(1)  GuAST.  E  perchè  quello?  e  forse  la  necessità,  che  do^ 
vunque  è  usata  la  parola  traslata,  quivi  si  trovi  ancora  la 
propria (//)?  Or  non  insegnan<^  i  maestri  di  reltorica,  che 
la  metafora  fu  da  principio  introdotta  per  necessità,  per 
prestare  il  nome  a  chi  n'  era  manchevole  ;  ma  continuata 
poi  per  diletto?  Ed  Aristotile,  quando  tratta  della  propor-^ 
zionevole,  che  si  fa  ne'terniioi  convertibili  oude  passa 
r  una  nelTaltra,  non  dice  espressamente,  che  alle  volte 
i'un  termine  non  ha  voce  appropriata  ;  e  per  questo  da 
quella  parte  non  si  può  far  la  metafora,  passando  ali'  al- 
tra: come  esemplifica  nel  seminare,  e  nello  sparger  il  so- 
le la  luce  sua  :  perchè  non  avendo  questo  effetto  voce  pro- 
pria ,  non  si  può  applicare  al  seminare;  ma  sì  ben  questo 
a  quello,  dicendosi  il  sole  seminare  i  raggi  •  Or  s' è  cosi  ; 
perchè  volete ,  che  sia  costretto  il  Tasso  a  dirvi  il  voca-* 
bolo  proprio,  in  vece  del  quale  ha  usato  il  traslato  fiore? 

(a)  Pksc.  Pensate,  se  lo 'Sfarinato  sapeva  questa  cosa  e» 
gli:  pensa  mo  tu.  Credete.voi,  che  a  tutti  passino  per  le 
mani  queMibri,  cha  passano  a  voi,  e  che  tutti  abbiano 
Htudiato  la  rettorica  ad  Hertnniu/n  ^  ed  intendano  i  passi 
difficili  ed  oscuri,  che  in  quella  e  nelV  altre  opere  sì  fat- 
te si  ritruovano,  come  fate  voi  ?  ma  egli  non  pur  ciò  sa- 
pea,  ma  sapea  eziandio  che  c'è  il  vocabolo  proprio,  io 
vece  del  quale  è  usaio fiore ,  ed  uditelo  lui  stesso  nella  stia 
Risposta  al  Pellegrino:  //  che  è  cosa  cotanto  chiara,  che 
solo  che  vi  riv^olgiate  il  pensiero ,  e  t»i  ricordiate  ,  ch^.  taw 
to  vai  fiore  in  que'  versi-,  quanto  aliqaid  risuonerebhtf  in 
latino .  Perchè  voleva  dunque  che  il  Tasso  gli   dicesse 

aual  fosse  il  proprio  ?  per  vedere,  s*  e'  lo  sapeva ,  avvisan- 
o  che  e'  non  lo  sapesse,  siccome  non  avete  saputo  ancor 
voi . 
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ÌNFAR.  Nelle  cose  del  senso  altra  prova  non  è  rU 
thiesta,  che  metterla  avanti  al  lettore  (1). 

DiaL  Che  diremo  delle  voci  latine^  che  il  Tasso 
ha  sparse  per  tutto  il  suo  poema  P 

Crus.  Perchè  non  pedantesche?  che  tante  ne  so»- 
no  in  queir  opera  9  che  con  poche  più  potrebbe  pa* 
rer  dettata  in  lingua  Fidenziana ,  le  cui  pulcherrime 
eleganze  non  lascia  anche  talvolta  di  contraffare  » 

Fìd.  j^udace  ascesi  un  equo  conductitio . 

Tjàs.  Scende,  ed  ascende  un  suo  cav^allo  in  fretta* 

(1)  GuAST.  Sì,  ma  chi  ha  la  lìngua  involta  nella  collera, 
ìiòn  è  buon  giudice  del  sapor  del  mele  {u) . 

(.'/)  Pesc.  Dicendo  lo  *N farinaio:  nelle  cose  del  senso  al* 
tra  previa  non  è  richiesta ,  che  metterla  avanti  al  lettore  i 
e  rispondendo  voi  :  sì;  ma  chi  ha  la  linguti  insculta  iwlla 
collera  ec,  altro  per  mio  giudizio  non  venite  a  dire,  che 
è  vero  ciò  òhe  voi  dite;  ma  egli ,  cioè  il  lettore ^  essendo  da 
passione  ingombro,,  non  può  fare  diritto  giudizio.  Con 
tutto  questo  (benché  questa  vostra  maladizione,  che  con 
tanto  dispetto  sputate  contra  lo'Nfarinato,  non  luì,  ma  il 
lettore  vada  a  ferire),  perchè  vostra  intenzione  fu  di  ferire 
lo'.Nfarinato,  è  forra  eh '«io  vi  dimandi,  che  ingiuria  ab- 
biate ricevuta  da  lui,  che  con  tanto  sdegno  e  cosi  zotica- 
mente parlate  contra  di  lui.  Se  direte,  per  essere  stato 
(  benché  voi  v'  infingiate  di  non  aver  veduto  quel  libret- 
to) nelle  considerazioni  di  Carlo  Fioretti  mentovato  con 
un  poco  manco  d' onorcvolezza  di  quel  che  per  avventura 
vi  parea,  che  alla  persona  vostra  si  convenisse ,  dovevate 
ridurvi  a  memoria,  che  voi  eravate  stato  il  primiero  a 
mordere  e  vilipendere  senza  alcuna  ragione  o  cagione 
l'Accademia  della  Crusca  in  quella  vostra  pistola,  che 
studiosamente  per  questo  effetto  poneste  avanti  a  certe 
rime  del  Tasso:  ed  essendo  voi  stato  il  primo  ad  offende- 
re un' intiera  università,  nella  quale  sono  tanti  di  mag- 
gior condizione  che  voi  non  siete,  dovevate  con  pazienza 
tollerare  il  modesto  risentimento,  che  n'  era  stato  fatto 
da  un  amicò  di  quella  compagnia,  e  non  tornare  a  riof- 
fender un  particolare  accademico  di  quel  Collegio,  che 
forse  meno  d' ogn' altro  v' avea  avuto  interesse:  e  se  pur 
volevate  risentirvene ,  contro  a  chi  vi  parea  che  offeso  vi 
avesse  ,  non  contro  a  chi  non  sapea  pur  che  voi  foste  al. 
,  mondo ,  dovevate  risentipvene  • 
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gativa  credo  ^  che  que'tre  valentuomini  vi  vorran- 
no lanciare  addosso. 

TASSO.  E  s*é  pur  vero,  eh*  a  picciolo  numero 
si  ristringano  nel  Goffredo  le  parole  ed  i  modi  di 
questa  lingua^  egli  dee  intendere  della  volgar fio* 
rentina .  Segr.  Di  quella,  non  d'altra. 

IN  FAR.  Di  questa  appunto ,  e  non  d'altra:  che 
altrettanto  viene  a  dirsi ,  quanto  della  pura  Toscana 
illustre  (1). 

TASSO.  E  per  avi^entura  di  quella,  che  $"  usfi  a 
questi  tempi,  non  di  quella,  la  quale  era  usata  ai 
tempi  del  Boccaccio . 

INFAR.  Tra  il  moderno  tempo ,  e  quel  del  Boc- 
caccio non  è  né  differenza^  nò  diversità  nella  fio- 
rentina favella,*  ma  solamente  una  menoma  altera- 
zione, intorno  a  menomo  cose  in  quei  che  parlano 
all'improvviso;  perocché ,  neir opera  dello  scrivere, 
l'opere  di  Monsignor  della  Gasa,  se  non  se  ne  fosse 
saputo  il  Vero,  sarebbono  state  credute  antiche;  e 
tra  l'antiche  delle  migliori:  e  a  questa  perfezione 
assai  vicine  quelle  di  parecchi  altri  di  questa  patria, 
che  giornalmente  si  faranno  vedere  in  pubblico  (2). 

TASSO.  O  pur  di  Dante,  che  scrisse  più,  fioren^» 

(1)  GuAST.  Quando  il  Tasso  dice,  volgcir  Fiortnl: na ^ 
intende  di  quella,  che  usa  ora  comunemente  il  popolo 
fiorentino  in  ragiohando,  e  trattando  insieme.  Che  que- 
sta sia  la  pura  toscana  illustre,  il  dite  voi:  ma  non  vi  si 
crede,  se  no  '1  provate  altrimenti  [a). 

(2)  GuAST.  L'alterazione,  eh"  è  nella  fiorentina  favella 
dal  tempo  antico  del  Boccaccio  al  tempo  moderno,  è  tan- 
ta, che  chi  parla,  come  in  usando  e  trattando  insieme  si 
usa  oggidì  comunemente  a  Fiorenza,  parla  male  e  con- 
tra  le  regole;  e  chi  parla  come  il  Boccaccio  ,  parla  bene., 
e  regolatamente .  Né  questo  è  solo  in  alcune  voci,  ma  in 
tutto  il  corso  dell'orazione .  Ed  il  >Iuzio  non  T  ha  prova- 
to con  gli  esempi  in  mano  nelle  sue  battaglie?  Quanto  al- 
lo scrivere,  non  solo  Monsignor  della  Casa,  ma  qua!  si 

(<z)  Pesg.  Si  proverà,  se  Dio  ci  presterà  grazia,  che  re- 
chiamo a  fine  la  difesa  dell'Ercolano  del  Varchi,  che  ab- 
biamo incominciata,  e  si  proverà,  credo,  di  tal  sorte,  che 
non  aprirete  più.  bocca. 
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linamente  del  Petrarca  ;  ma  non  eby  elocuzione 
così  poetica j  e  così  pellegrina . 

INFàR.  Disse  ^starotte:  il  giudicare  è  scuro. 

▼oglia  altro  o  Fiorentino,  o  non  Fiorentino  che  si  sia,  se 
▼orrà  affaticarsi  nella  lingua,  non  è  dubbio  che  non  deb- 
ba riuscire  erande  in  essa,  e  pareggiar  gli  antichi.  Ma 
crediam  noi  forse,  che  basti  impararla  dal  popolo  fio- 
rentino; o  che  Monsignor  della  Casa  da  esso  rapprendes- 
se ?  S*  è  così  ;  perchè  non  sono  pari  a  lui  tant'  altri  Fio« 
ren  ti  ni,  ch'ebbero  lo  stesso  maestro?  E  come  può  esse- 
re ,  che  tanti  altri  scrittori  stranieri ,  che  sotto  questo 
maestro  non  furono,  si  può  dir,  mai,  abbiano  superato 
tanti  Fiorentini,  e  sieno  iti  al  pari,  o  quasi  al  pari  del 
Casa;  com'è  il  Bembo,  lo  Sperone,  il  Guidiccione ,  ed 
altri  («)? 

(a)  Pesc.  £'1  GnastavinOy  dove  yi  lasciate  voi?  Ma  del 
Guidiccione,  e  del  Bembo  siete  mal  informato,  percioc- 
ché V  uno  fu  per  natura  Toscano,  e  T altro  andò  un  gran 
tempo  a  scuola  da  quel  maestro,  che  voi  dite,  e  vi  fece 
grandissimo  profìtto.  La  cagione  poi  che  tanti  altri  Fio- 
rentini, che  hanno  avuto  lo  stesso  maestro  ch'ebbe 
Monsignor  dalla  Casa,  non  siano  diventati  simi'i  a  lui ,  è 
,  la  medesima  che  quella,  che  fé' che  tanti  Romani  e  tanti 
Ateniesi,  che  ebbero  lo  stesso  mnestro  che  Cicerone  e 
Demostene,  non  diventassero  simili  a  loro;  e  la  medesi- 
ma, che  fece,  che  di  tanti  scolari,  òhe  ebbe  Platone,  un 
solo  Aristotile  il  pareggiasse,  o  anche  il  soverchiasse;  e  la 
medesima  che  fa,  che  voi  che  avete  i  medesimi  maestri, 
ch'ebbero  secondo  voi  il  Bembo,  lo  Sperone,  il  Guidic- 
cione, il  Casa,  e  '1  vostro  Muzio,  siete  lor  tanto  dissimile. 
Or  parvi  che  queste  sten  dimande  da  farsi  da  un  par  vo- 
stro? Ma  che  è  ciò  che  dite,  che  ognuno,  sia  chi  esser  si 
voglia,  che  vorrà  affaticarsi, e  mettere  studio  nella  lingua, 
riuscirà  indubitatamente  grande,  e  pareggierà  gli  antichi? 
Onde  avviene  dunque,  che  di  tanti,  che  in  quella  hanno 
ogni  suo  studio  posto,  e  collocata  ogni  sua  industria,  niu- 
no  ancora  se  n'è  truovato,  che  abbia  ciò  fatto?  Ma  vedete 
ananto  noi  siamo  tra  noi  discordi.  Io  per  lo  contrario  giu- 
dico, che  ninno  da'Fiorentini  infuora,  e  quelli  che  lungo 
tempo  abbiano  praticato  in  Firenze,  non  possa  mai,  per 
quanto  studio  vi  metta,  arrivare  a  queir  eccellenza,  alla 
quale  pervennero  il  Boccaccio,  il  Petrarca ,  Dante ,  e  ali 
altri  di  quel  secolo  :  il  perchè  vorreste  sapere?  mi  riseroo 
a  dirlovi  nella  difesa  aell'Ercolano. 
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Siete  troppo  risolato .  Ma  questo  ia  questo  luogo 
non  ci  rilieva:  basta  che  la  palla  baiUi  sul  aostro 
letto  (1  ) . 

TASSO  •  La  lingua  del  Petrarca  molte  volte  è 
poetica  piuttosto  che  fiorentina  ^  e  così  mi  par  gi^el^ 
la  d^ alcuni  moderni,  For.  /  quali  per  ayi^entura, 
secondo  i  Fiorentini^  a  nominar  perduta  oprO'  sa^ 
rebbcj  e  però  forse  non  gli  nominate^  ma  se  rope^ 
va  non  m  par  perduta,  dite  il  Molza,  il  Bembo  j  e 
gli  altri  che  tante  volte  as^ete  nominati.  Segr.  /^e- 
ramente  la  lingua  di  costoro  e  poetica.  For.  Sì, 
quando  essi  scris/ono  versi  ^  ma  quando  fanno  ora^ 
zionij  la  lingua  è  oratoria.  Segr.  Oratoria;  For.  Ed 
istorica,  e  filosofica,  quando  scrit^ono  le  istorie,  o 
trattano  la  filosofia.  Segr.  I storica,  e  filosofica*  For. 

(1)  GuAST.  Pur  rilieva,*  perchè,  se  chi  scrisse  meao 
fiorentinamente  f  ebbe  elocozion  piÀ  npbile,  e  migliore , 
che  tanto  credo  io  che  voglia  dire,  poetica  ,  e  pellegrU 
na  :  adunque  non  è  necessario  per  isCrivei*  bene,  seguif 
il  popolo  tioreoti^o  {a)  * 

(a)  PesCì  C  quale  clunque  bisognerà  seguire?  Domili  ^ 
se  bisognasse  seguire  il  Genovese,  o  '1  Bergamasco.  Niu- 
no  direte  voi,  ma  i  libri.  E  da  quali  libri  imparò  il  Pe- 
trarca egli  ?  Chi  fu  innanzi  a  lui,  al  quale  egli  nella  locu- 
zione somigli?  diuno:  adunque  non  la  imparò  daMibri:  dà 
chi  danqae?  Chi  sa,  che  non  la  imparasse  da' villani  di 
Arquà,  dove  si  ridusse  iii  sua  vecchiaja,  e  vìsse  gli  ultimi 
anni  della  sua  vita  ?  IVla  questo  non  può  essere ,  percioc- 
-chè  in  giovanezza  scrisse  egli  le  sue  rime .  Da  chi  la  im- 
parò egli  adunque?  da  sè^  O  perchè  non  T  ha  imparata 
mai,  né  l'imparerà  così  da  sé  alcun  Milanese,  né  alcun 
Bergamasco,  né  alcun  Napoletano ^  ma  tutti  i  non  Fioren- 
tini hanna  avuto,  ed  haaoo  bisogno  de' libri  de' Fiorenti- 
ni ,  se  apparar  la  vogliono?  I Fiorentini  l'  hanno  impara- 
ta da  sé,  o  da'  libri  d' altri  Fiorentini  :  i  non  Fiorentini 
noA  la  impararono  mai,  né  imparar  la  possoho  senza  l'aju- 
to  de'  libri  de*  Fiorentini,  o  d'  altri  che  da  quelli  impara- 
ta r  abbiano,  (e  con  tutto  questQ  non  si  vuole,  che  la  lin- 
gua fiorentina  si-i  buon<i .  Che  ingratitudine  è  questa?  ri- 
cever un  beneficio  da  uno ,  e  non  solo  non  glien'  aver 
obbligo ,  ma  negarlo  ancora;  e  oer  non  gliene  saper  gra-> 
do  y  vituperarlo. 
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E  così  la  poetica  lingua  di  costoro^  come  la  orato^ 
riaj  e  ristorica j  e  la  filosofica j  non  è  la  votgar  Fio^* 
ventina  •  Segr.  Non  la  moderna ,  ma.  f  antica,  me-« 
scolata  con  molte  peregrine .  For.  E  forse  delle  pa- 
role è  a-venuto  quel  che  delle  famiglie  ;  perchè  sic" 
come  molti  popolari  son  fatti  nobili,  così  molte  pa-- 
role  volgari  sono  divenute  gentili .  Segr.  Gentili,  e 
nobili,  come  r altre. 

IMFAR.  Tutte  queste  ciance  intorno  al  vero  no- 
me ,  ed  al  vero  seggio  della  favella ,  sono  state  dette 
tante  volte  da  tanti  di  voi  altri  (e  sempre  son  le  me- 
desime)^ e  cosi  bene  v'è  stato  risposto  da  più  de'no- 
stri^  e  voi  vi  siete  nella  finezza  del  linguaggio  nelle 
vostre  opere  mostrato  sì  gran  maestro,  che  di  questo 
solo^  e  non  d'altro  m'é  stato  vietato  dall'Accademia 
l'entrare  in  disputa  con  esso  voi  (1). 

(1)  GuAST*  Se  sono  sempre  le  medesime,  avviene  però, 
cbe  risposta  sofficiente ,  e  che  le  ribatta,  non  ci  sì  vede 
ancóra  apportare .  Ma  alle  prove  del  Muzio ,  ultimamente 
stampate  ,  chi  ha  ancora  fatta  la  risposta  (a]  ? 

{a)  Pbsc.  Se  aveste  letto  la  lettera  dello  'Nferigno,  e  gli 
avvertimenti  del  Gavalier  Salviati,  in  quella  avreste  ve- 
duto queste  parole  :  Dovette  Torquato  Tasso  immagniar'' 
si  per  avventura  ,  quando  scrisse  il  Dialogo,  doi^e  ha  in" 
zeppate  lo  soprascritte  orazioni  ,  che  è'  non  dovesse  scuO' 
prirsi  questo  suo  giuoco  di  bagattelle^  e  ch^ altri  non  sav^ 
vedesse,  che  delle  dette  orazioni  esso, stesso  nefusse  stato 
il  componitore  ,  e  V  introduttore  in  un  tempo  ;  o  forse,  che 
é  si  fusse  per  dar  passata  »  siccome  poco  dappoi,  per  la 
poca  stima  eh*  altri  ne  fece  ,  si  diede  alle  battaglie  del 
duellante,  e  al  discorso  del  dissipito  e  prosuntuoso Zoilo 
della  storia  del  Guicciardino ;  ed  io  questi  queste:  Per 
la  qual  cosa  né  questo  luogo  presta  spazio  di  farlo ,  nèfa^ 
veliarne  comnene  in  alcun  modo ,  conciossiacosaché  pur 
troppo  5'  onorino  a  risponder  alle  lor  ciancie  (parla  del 
Muzio  ;;  e  noi  di  questo  poco ,  che  n'  abbiam  ^  non  so  come, 
tocco  per  incidenza,  a  dirne  il  vero,  prendiam  vergogna 
in  noi  stessi  :  avreste,  dico,  veduto  queste  parole,  né  ora  a- 
vreste  fatto  questa  dimanda  •  Ma  perchè  sono  alcuni ,  che 
subito  cbe  altri  all'opposizioni  di  chi  che  sia  non  rispon- 
de ,  pensano  che  non  risponda,  perchè  non  gii  dia  il  ono- 
re ;  io  per  isgaunare  questi  tau  9  presto  con  T  ajuto  di 
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TASSO.  Ma  fra  quelle,  eh'  egli  biasima  nel  mio 
poema  »  non  sono  della  lingua  fiorentina  antica , 
scuotere,  e  riscuotere,  breve^  capilaao,  .vide^  e 
vinse? 

INFAR.  La  Crusca  non  le  biasima  verso  dì  sé,  e 
sa  chi  r  usa,  senza  cercarne  nella  fabbrica  dell'  A- 
luuno;  ma  dice,  ohe  per  Tesser  povero  di  vocaboli, 
1'  adoperate  cotanto  spesso,  che  qua^i  mai  non  si 
vede  altro  nella  vostra  Gerusalemme  (1) . 

TASSO .  Con  sì  picciolo  numero  non  proi^a  in 
modo  alcuno ,  che  la  lingua  usata  nel  mio  poema 
sia  men  fiorentina  di  quella,  eh'  egli  loda . 

INFAR.  Tutte  queste  cose  particolari  sì  chiariran- 
no colle  ppstille,  non  ci  bisognando  altra  pruova, 

(1)  GuAST.  La  Crusca  registrò,  Tana  appresso  delT  aU 
tra,  molte  voci  usate  dal  Tasso,  tra  le  quali  erano  le  prò», 
dette;  ed  avendole  biasimate  tutte  per  fa  soverchia  spes-* 
sezza  ,  agp;iuiìse  dì  più,  che  la  maggior  parte  d'esse  pt)tp- 
vano  altresì  chiamarsi  o  pedantesche,  o  lombarde,  (e  le 
lombarde,  barbarismi  a vca  chiamate).  Or  chi  potea  indo- 
vinare, se  qaeste  fossero  delle  biasimiite  per  la  spessez- 
za, o  per  r  altra  cagione  ;  poicbè  in  effetto  per  ninna  ca 
gioae  non  sono  riprensibili  [a)!  Ma  perchè  fate  così  so- 
vente r indovino;  e  dite,  ch'il  Tasso  Tadopra  cosi  spesiio 
.  per  Tesser  povero  di  vocaboli  ?  Ma  qual  tanta  spessezza  è 
qaesta?  Or  se  qui  fosse  il  luogo,  non  si  proverebbe  age- 
volmente con  T  esempio  di  poeti  antichi,  e  particolar- 
meute  d'Omero,  eh'  essi  molto  pìiì  spesso  usarono  alcu* 
ne  voci,  ed  alcuni  modi?  ma  sarebbe  qui  cosa  troppo 
lunga  {!)) . 

Dio,  darò  fuora  questa  benedetta  risposta  a  queste  cotan** 
to  mentovate  ed  allegate  battaglie,  c^lle  quali  si  fa  tanto 
capitale  . 

(./)  Pesc.  Come  poteva  indovinarlo?  Se  vedea,  ch'erano 
parole  toscane,  non  poteva  egli  immaginarsi ,  che  ella  le 
riprendesse  per  la  spessezza,  e  non  verso  di  se? 

[hi  Pbsc.  Come  T indovino  ì  e  qual  altra  poteva  esser  la 
cagione?  vogliam  noi  credere,  che  se  n'avesse  avuto  co- 
piai, che  avrebbe  replicate  4(*mpre  le  medesime?  Oh,  il  Te- 
cero  anche  Virgilio,  ed  Omero.  Anch'  essi  avrebbon  fat- 
to il  migliore^i  non  farlo,  se  pur  il  feciono;  il  che  tutta- 
via non  si  concede f  ed  a  voi  tocca  il  provarlo* 
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fnorcbè  il  notarle;  che  nel  rimanente  le  confesserete 
da  per  voi  medesimo  (1). 

TASSO .  Ma  io  volentieri  senza  prova  gliele  con- 
cedo,  purch*  egli  a  me  conceda^  che  tai  modi  sien 
degni  di  lode,  e  di  maraviglia  ne"*  poeti  più  nobili , 

INFAR.  Non  si  può  conceder  Tun  senza  ì*  altro , 
ovvero  in  altro  sentimento^  che  non  si  prende  da 
TOi  ;  ne' più  nobili  poeti  i  modi  non  fiorentini  son 
degni  di  maraviglia  (2). 

TASSO .  Afa  conoscete  ancora ,  quanto  importi 
r  usar  questo  volgare  pia  neiruno,  che  neir  ultro 
modo,  e  come  l  usavano  gli  antichi?  nel  qual  modo 
non  è  quasi  più  volgare  ^  ma  separato  affatto  dal 
volgo  e  da^  volgari  j  e  da  quel  eh*  usano  alcuni 
moderni:  nella  qual  maniera  è  non  sol  volgar  fio* 
rentinOj  ma  plebeo  Fiorentino? 

INFAR.  Cosi  a  tempo  di  Demostene  plebeo  Ate- 
niese in  Atene,  e  in  vita  di  Cicerone  plebeo  Roma* 
no  in  Roma,  erano  qiie' due  volgari  nèlk  scritture, 
e  nelle  bocche  delle  persone,  simili  a  cjuelll  che 
riprendete  nel  parlar  nostro.  In  tutte  le  lingue,  è 
vero,  non  solo  di  diversi  tempi,  ma  del  medesimo 
che  le  scritture  degl'intendenti  più  belle  sono  e  più 
fine,  che  i  ragionamenti  del  volgo  e  che  le  scrittu- 
re dei  plebei ,  e  degl'idioti .  Ma  io  v'ho  di  già  det- 


(1)  GuAST.  Voi  presumete,  che  queste  postille  abbiano 
a  far  gran  cose  ;  ma  non  così  crede  ognuno  (a), 

(2)  GuAST.  G)me  no?  non  fu  egli  concesso  di  sopra, 
mentre  quel  poeta ,  che  meno  fiorentinamente  scrisse  , 
ebbe  locuzion  più  poetica ,  e  pellegrina  (ù)l 

(a)  Pesc.  Altro  ci  vuol  che  parole  a  frenar  le  lingue  de- 
gì'  intendenti;  n*  è  vero,  Signor  Gu^stavino?  In  buona  te 
sì,  fatevi  pur  innanzi,  e  vedrete  se  troverete  il  terren 
cosi  molle,  coinè  vi  i'ate  a  crederò  . 

{ò)  Peso.  Signor  no ,  che  non  Tu  conceduto:  e  quando 
bene  si  concedesse,  si  nicga  ad  ogni  modo,  che  questa  lo- 
cuzione più  poetica,  e  più  pellegrina  da  altri,  clì^  da' Fio- 
rentini stessi,  o  da  chi  bene  la  lingua  fiorentina  sappia  , 
far  si  possa ,  perciocché  quella  nasce  da  questa . 
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DiaL  E  se  ciò  è  vero,  che  importa  cVegli  c\k 
faccia  piuttosto  con  parlar  coroane^  che  eoo  modi 
di  dir  peregrini?  finzx  è  più  loda  d'un  poeta,  che 
fa  nascer  la  maraviglia  da  locuzion  chiara  e  natia  , 
che  da  altra  peregrina  ed  oscura;  poiché  in  questa 
daran  maraviglia  per  avventura  le  frasi  nuove j  ed 
artifi7.io  ricercato:  ed  in  quella  la  collocazione  sola- 
mente delle  voci  ed  il  numero,  onde  risulta  Tar* 
nionia  che  rapisce  altrui  quasi  con  occulto  mira- 
colo . 

ancora  di  quello  della  Poetica;  del  quale  pia  convenevol- 
mente si  volea  intendere,  da  che  del  parlar  poetico  si  ra* 
gionava?  Dappoi  quello,  che  dice  il  Tasso  dell' altezza, 
ed  ornamento,  il  eh' è  quello,  ch'egli  'ntendea  di  mostra- 
re, non  si  cava  egli  dal  luogq  della  Rettorica,  eziandio  se- 
condo la  vostra  traduzione?  Ma  di  pia,  non  si  cava  quel- 
lo, che  voi  negate  al  Tasso  (  se  ben  non  importa  in  questo 
particolare),  appiccandosi  dovunque  si  voglia 9  \\  ma  non 
umile  f  se  il  m,/  per  sua  natura  ha  virtù  di  contraddire  , 
ed  in  questo  luogo  benissimo  vi  quadra;  e  consente  ciò  a 

Juanto  ha  detto  della  stessa  (;osa  nella  Poetica,  ed  il  rac- 
emo luogo  èi  da  Aristotile  ^citato?  IVfa  tutta  questa  qui- 
stione,  che  ha  da  far  qui?  £J  forse  ciò  qae)lo,  che  intende 
di  provare  il  Tasso,  ohe  i  nomi  proprj  facciano  il  parlar 
basso?  Certo  no;  ma  si  beqe  quale  di  mefite  d'  Aristotile 
sia  la  virtò  della  locuzione  ,  e  particolarmente  della  noe- 
tica, della  quale  si  ragionava;  fa  quale  4^  questi  due  luo- 
§hi  si  comprende  consistere  pelT  altezza  ed  ornamento, 
ove  la  Crusca  disse  nella  chii^rezza,  brevità,  ed  effi- 
pacia((/), 

(a)  Pesc.  Ha  voluto  mostrare  lo  'Nfarinato,  che  male  ha 
vulgarizzato  il  Tasso  il  luogo  della  Rettorica,  e  ciò  ha  egli 
fatto  ottimamente,  f^è  niega  egli,  né  la  Crusca,  che  an- 
che neir  altezi^a  e  nell'ornamento  non  consìsta  la  bontà 
(Iella  locuzione  :  ma  dice,  che  nella  chiarezza  ,  brevità,  ed 
efficacia  principalmente  consiste.  Il  che  esser  vero,  s'è 
pur  testé  dimostrato .  Se  le  parole  d'Aristotile  sipossan 
tirare  a  quel  sefiso,  che  voi  dite,  si  lascia  al  giudizio  di 
ohi  le^ge,-  .a  noi  h^sta,  cbe'l  volgarizzamento  del  Tasso 
non  sia  buono  •  Che  della  locuzione  poetica  in  particola- 
re, e  non  pii\  tosto  della  locuzione  in  universale  si  parli 
in  questo  luogo,  massimamente  dal  Pellegrino,  e  anlla 
Crusca,  non  so  donde  lo  caviate  • 


I 
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Crus,  Questo  è  un  mescugllo  d* energie ,  inaravi* 
glie,  ed  armonie:  è  un  zibaldone  tanto  disordinato  ^ 
e  confuso  ,  e  tanto  fuor  di  proposito^  che  non  acca* 
de  rispondergli  • 

TASSO .  Non  di  risposta  mi  pare  che  abbia  biso- 
gno, ma  d* alcuna  dimanda.  Ditemi  dunque,  perchè 
nel  giudizio  s' allontana  dal  parlar  d'ji ristatile 3  il 
quale,  se  bi  n  mi  ricordo,  vuol,  che  così  le  voci,  co^ 
me  i  nomi  peregrini  sieno  riguardati  con  maggior 
maraviglia? 

INFàR.  a  chi  vi  porge  il  dito,  pigliate  insieme 
il  ditole  la  mano.  Pcrcùè  if  Pellegrino^  o  per  ca* 
pricciOj  o  per  cortesia  v'ha  lodato  in  alcune  cose, 
non  gli  volete  acconsentire^  che  alle  volte  posponga 
il  capriixio  alla  verità é  E  qhi  dubita^  che  non  sia 
vero  cio^  che  da  voi  non  si  vuol  concedere  all'autor 
del  Dialogo  ^  che  il  riuscir  mirabile  per  via  di  quel- 
lo ,  che  ammirabile  non  si  reputa  comunemente , 
più  ammirabile  non  sia  assai ^  che  l'ottenerlo  per 
mezzo  deir  ammirabile  (1) 


? 


(1)  GuÀST.  Bisogna  vedere,  s'è  vero  quello,  che  dice  il 
Pellegrino;  e  come  s' accorda  con  ciò  che  dice  Aristoti- 
le, ed  alla  ragione ,  ed  all'  autorità  di  questo  filosofo  è  ne* 
cessarlo  rispondere  (a)  • 

(a)  Pbsc.  Questa  è  poca  faccenda.  Ditemi:  un  cuoco,  che 
di  vili  ed  ordinari  cibi  un  delicatissimo  e  laiitissimo  con- 
"vito  preparasse,  non  sarebbe  egli  da  essere  sens^a  compa- 
razione piò  commendato  di  quello,  che  il  medesimo  di  ca- 
rissimi e  squisitissimi  facesse?  Fermamente  sì.  Cosi  quel 
poeta,  che  da  locu^aone  chiara  e  natia  farà  nascere  la  ma- 
raviglia, sarà  degno  di  maggior  lode  di  quello,  che  farà 
lo  stesso  con  voci  straniere,  e  parole  ^  e  frasi  unove.  O- 
gnunocol  mirabile  può  facilmente  ottener  F  ammirabile, 
siccome  ogni  cuoco  mezzanameute  intendente  dell'  arte, 
di  preziosi  cibi  può  preparare  magnifico  convito .  iVia  non 
può  già,  se  non  chi  è  di  grandissimo  giudizio  fornito,  ed 
ottimamente  possiede  Tarte,  dalle  cose  ordinarie  far  na- 
scer la  maraviglia;  siccome  non  può,  se  non  chi  è  della 
cucina  buonissimo  artefice,  far  di  cibi  ordinari  splendido 
banchetto.  Che  le  voci  straniere  e  pellegrine  si  mo  per  he 
con  maggior  maraviglia,  che  le  nostrali  non  sono,  rag- 
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DiaL  Notati  eziandio  da'  suoi  partigiani. 
Crus,  Per  ognuna^  che  ne  sia  nel  Furioso,  bob  \ 
suoi  partigiani ,  ma  i  partigiani  del  Tasso  ne  con» 
Tesseranno  cinquanta  nel  Goffredo  . 

TASSO.  E  questa  "voce  partegiano,  è  una  delle 
minuzie  della  lingua,  o  piuttosto  una  delle  grosseZ"' 
ze?  Segr.  Non  intendo  quel  che  domandate.  Por.  Se 
le  cose  agei^olmente  intese,  e  conosciute  sien  le  mi^ 
nute,  o  le  grosse,  Segr.  Le  grosse .  For.  E  questa  voce 
è  facilmente  intesa,  o  con  difficoltà  ?  Segr.  Facile 
mente.  For.  Dunque  è  anzi  delle  grossezze ,  che 
delle  minuzie  della  Toscana  lingua  .  Segr.  Così  mi 
par  veramente .  For.  A' grossi  dunque  ,  che  sono 
intenditori  delle  grossezze,  potrem  chiedere  il  si^ 
gnificato  di  questo  nome,  i  quali  grideranno  tutti 
ad  una  voce:  non  è  partegiano  colui,  che  confessa 
i falli,  ma  colui,  che  gli  difende  a  torto,  ed  a  di" 
ritto .  Non  ha  dunque  partegiani  il  Tasso  ;  che  j"  e-» 
gli  partegiani  avesse,  non  sarebbe  parte  de^ falli 
suoi  confessati  ,*  ma  io  non  me  ne  dolgo,  perchè  we- 
glio  per  avventura  è  l*  esser  condannato  a  ragione, 
che  difeso  a  torto .  Pregherò  dunque  non  i  partegia- 
ni%  ma  gli  amici,  che  non  discompagnino  la  mia 
difesa  dalla  ragione . 

INFAR.  A  questa  vostra  partegianata,  lascerò  ri- 
spondere al  Pellegrino,  il  quale  è  stato  quello ,  che 
quel  vocabolo  ha  messo  in  campo  ^  perciocché  la 
Crusca  non  ci  ha  che  fare,  ma  solamente  l'ha  ripe- 
tuto, come  nelle  quì»tioni  si  costuma  spesse  fiate  di 
qualunque  parola,  che  si  dica  dall'avversario,  sen- 
za aver  cura,  se  nobile  sia,  o  no.  Anzi  più  volen-" 
tieri  quasi  gli  si  rendono  le  men  lodate ,  come  se  ad 
un  tempo  gli  si  rimproveri  un  altro  fallo.  Tanto  vi 
dirò  bene  in  questa  spezieltà  del  vocabolo  partigia* 
no ,  il  qual  voi ,  colla  vostra  natia  pronunzia  in  par- 
tegiano avendo  rivolto,  ci  fate  parer  grossissimo, 

guardate,  non  è  chi  dubiti .  IVIa  il  fatto  sta,  che  è  maggior 
«irtifìzìo,  e  per  conseguenza  maggior  maraviglia  far  na« 
scer  la  maraviglia  da  cose  non  ammirande,  che  da  am* 
mirande . 
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^ome  d'altre  voci  del  parlar  vostro,  cke  il  Pellegri- 
BO  in  questa  parte  è  stato  beffato  da  voi  a  torto:  di 
che  nondioieuo  vi  dee  scusare,  se  for^ie  per  la  Fab- 
brica dell' Alunno,  ch'ella  sia  voce  nobile  del  ini« 
l^lior  secolo,  non  avete  potuto  certificarvi  (1).  Ma 

(1)  GuAST*  Che  il  Tasso  dica,  che  la  voce  partigiano 
Don  sta  voce  nobile,  io  per  me  dalle  sue  parole  non  so 
comprendere:  ma  che  non  sia  presa  nel  suo  proprio  si- 
gniHcato,  questo  sK  Perciocché,  se  partigiano  non  è  chi 
confessa  i  falli  (come  dic^  il  Tasso),  ma  chi  gli  difende  a 
diritto,  e  a  torto;  e  del  Tasso  parte  de' falli  è  confessata; 
come  si  può  dire  ,  eh'  egli  abbia  partigiani?  Vedete  dun*- 
que ,  quanto  vaglia  la  vostra  opposizione  .  Ma  il  predetto 
yocBho\o  partii^i ano  proferito  con  la  E,  quale  il  profere  ii 
Tasso,  perchè  diventa  così  goffo,  come  dite?  può  la  mu- 
tazione di  quella  lettera  adoperar  tanto?  S'  è  cosi,  come 
grossTssimi  non  Sono  appresso  il  Boccaccio  que' vocaboli 
per  E,  che  da  voi  per  1 ,  sono  prooonziati?  leone  ,  lione, 
ed  altri .  £  quelli  altresì,  che  ora  per  E ,  ora  per  I,  man- 
da fuori,  legìitimoy  ii'gietinto,  ed  altri  [a)?  Ma  il  parteg- 
giare per  E  usato  è  da  Dante,  e  dal  vostro  Ariosto,  per- 

(à)  Pese.  Facendovisìper  ora  buono  (per  non  istare  a 
contendere  di  cose,  che  poco  rilievano)  che  il  Tasso  non 
riprenda  la  yoce partcgi uno  per  se,  ma  come  posta  fuori 
del  Suo  significato,  io  vi  dico,  che  '1  Tasso  s' inganna  ,  e 
ehe  *ì  Pèlfegrino  l'ha  usata  benissimo:  perchè  niente  non 
Osta,  che  uno  che  sia  d'alcuno  partigiano,  non  possa 
confessare  qualche  fallo  di  lui,  e  non  restare  per  questo 
d'esser  partigiano.  Chi  dirà,  che'l  Pellegrino  non  sia  par- 
tigiano del  Tasso?  tuttavia  non  confessa,  anzi  non  nota  e- 
gli  degli  eiTori  della  sua  Gerusalemme?  Voi  non  siete 
partigiano  del  Tasso?  ardirete  voi  per  questo  di  dire,  che 
egli  alcun  fallo  commesso  non  abbia?  e  se  confesserete, 
.ch'egli  pur  abbia  alcuna  volta  errato,  perciocché  egli  è 
uomo,  e  quandofjfìie  bonus  dorniitat  Homerus  ;  resterete 
voi  per  questo  d*  esser  suo  partigiano?  Ma  che  dite  voi  di 
opposizione?  Vi  pare  opposizione  quella  dello  'N  fari  nato? 
A  me  par  difesa,  non  opposizione.  E  goffo  parte^iano  per 
partigiano.^  come  Domenego  per  Domenico^  orde  ne  per 
ordine^ corte gi a no^  per  cortigiano^  aseno  per  asino ^fem^ 
mena  -^ev femmina^  pettc.ne^  mcdego  ^  dodese  ^  per  petti- 
ite  ^  medico^  dodici^  ed  arltri  infiniti,  che  tutto  dì  sono  nel- 
la bocca  de* Lombardi.  Lione  e  leone j  legittimo  e  legitti- 
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to,  che  m'è  stato  vietato  il  disputar  di  queste  cose 
con  esso  voi  (1), 

DiaL  Mi  ricordo  d' aver  letto  ^  che  la  bontà ,  e 
virtù  della  locuzione  primieramente  consiste  in  muo- 
ver gli  affeitij  ed  in  generar  maraviglia  e  diletto , 
come  détto  avete >  nell'animo  di  colui  che  legge, 
senza  recarli  sazietà . 

Crus.  La  bontà,  e  la  virtù  della  locazione  consi- 
ste  principalmente  nella  chiar^za  ,  e  nella  brevità  , 
e  nell'efficacia. 

TASSO  •  jéuete  a/oi  osservato  nelle  risposte  quel 
che  a  me  pare  di  conoscere?  che  il  chiosatore  si 
ijeste  la  persona  di  giudice j  e  riprovando  senza  ra^ 
gione,  e  senza  autorità ,  dà  la  sentenza  ?  Segr«  A 
questo  pensava  pur  ora .  For»  Or  voglianeene  ap^ 

(1)  GuAST.  AL  tempo  di  Demostene,  ed  al  tempo  di  Ci- 
cerone ,  la  lingaa  Ateniese  e  Romana  era  in  fiore,  e  nel 
suo  mezzo  di  ;  perciò  senza  molta  scielta  potevano  gì'  in- 
teqdenti  scrittori  osar  quasi  os;ni  voce  ,  che  loro  s'offris- 
se: ma  il  Tasso  parla  di  quelle  voci  e  quelle  riprende, 
che  senza  differenza  e  scielta  dagli  scrittori  s'usano, 
quando  la  lingua  è  alterata  forte,  ed  ha  smarrita  quella 
sua  purità  ed  eleganza;  come  delta  Fiorentina  oggidì  ac- 
cade. Benché  eziandio  in  quella  prima  non  per  avventu- 
ra bisogni  camminare  cosi  alla  cieca  ;  ma  avere  qualche 
risguardo:  come  senza  dubbio  l'ebbero  Demostene,  e  Ci- 
cerone .  E  di  ciò  v'ha  esempi  ;  ma  non  accade  addurli  in 
questo  luogo  {a)  • 

{a)  Pesc;  Ve',  che  ci  veniste?  pur  tanto  vi  tesi  la  trap- 
pola, che  vi  ci  colsi.  Eccò  che  voi  di  vostra  propria  bocca 
confessate  ,che  la  lingua  Fiorentina  al  tempo  del  Petrar- 
ca, e  del  Boccaccio  era  pura,  buona,  regolata,  e  quale  era 
la  Romana,  e  V  Ateniese  al  tempo  dì  Cicerone,  e  di  De- 
mostene .  Adunque  la  lingua  pura  ,  buona,  e  regolata ,  e 
Suella  nella  quale  hanno  scritto  Dante,  il  Petrarca  ,  el 
occaccio,  è  la  Fiorentina .  Ma  questo  non  è  dirittamente 
contro  a  quello,  che  dice,  e  che  cotanto  il  vostro  Muzio 
s'affanna  di  provare?  Oh  non  è  quella,  che  oggidì  si 
parla  in  Firenze;  questo  che  importa?  per  ora  ci  basta 
che  sia  Fiorentina;  un'altra  volta  vedremo,  se  quella 
d'oggidì  sia  tanto  alterata  ,  come  dite,  da  quella  del  buon 
secolo. 
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jtellarè  ad  Aristotile,  e  vedere  quel  eh'  egli  ne  di*' . 
ca?  Ma  senza  ricorrere  4I  testo j  qui  di  nuouo  im^o^ 
co  la  memoria  :  ecco  son  esaudito  :  questo  è  il  con" 
cetto;  se  pur  non  fosser  queste  le  parole  :  La  virtù 
dell'elocuzione  è^  ch'ella  sia  chiara,  noa  umile: 
quella  dunque 9  che  sarà  composta  di  proprj  nomi, 
sarà  chiara 9  ma  umile:  come  per  esempio,  la  poesia 
di  Gleofonte,  o  di  Stenelo;  l'altra,  ch'usa  le  voci 
peregrine,  venerabile  $  eh' escluderà  tutto  quel  che 
eh' è  di  plebeo,  E  nella  Itettoricd:  Pongasi,  chela 
virtù  del  parlare  sia  l'esser  chiaro:  e  vaglia  per  ar- 
gomento, che  s'egli  non  dichiarirà,  non  fa  l'uffizio 
suo:  ed  oltre  di  ciò,  che  non  sia  umile,  uè  si  alzi 
più  che  non  dee,  ma  sia  convenevole,  perchè  Telo- 
euzion  poetica  non  è  umile  per  avventura,  ma  non 
conviene  all'oratore:  e  i  nomi  chiari  e  i  verbi  ren- 
dono chiara  l'orazione,  ma  umile:  e  gli  altri  nomi, 
de'  quai   si   ragiona   nella    poètica ,  orbata .  Dalle 
quai  parole  mi  par,  che  si  raccolga  dhidrantente, 
che  r  altezza  e  f  òrnaniento  sien  pfoptj  del  par ^' 
lar  poetico  :  e  ''l  chiosatore  V  uno  è  t  altro  trala- 
scia,  ed  aggiunge  la  terza  condizione,  la  quale  non 
so  bene  se  pur  sia  quella  stessa,  eh' Aristotile  chia^ 
ma  atto  ^  perchè  ella  pone  le  cose  sotto  gli  occhi,  e 
conifiene  al  poeta  oltre  tutte  V  altre . 

IINFAR.  Dice  Aristotile  nella  Rettorie^  :  /^efermi- 
77151  virtù  di  locuzione -esser  chiara^  e  dice  virth  di 
locuzione,  e  non  la  virtà  della  locuzione^  signifi- 
cando, che  oltre  a  quella  della  chiarezza,  vi  concor- 
rono altre  virtù  (1).  Adunque  non  avreste  dovuto 
scandalizzarvi,  quando  la  Crusca  v'avesse  nomato 


(1)  GuAST.  E  chi  fa  forza  ad  ioter pretarlo  così,  e  non 
come  dice  il  Tasso?  forse  perchè  vi  manca  Tarticolo  pre- 
positivo? Ma  quante  volte  si  lascia  fuori  ?  Ma  se  pure  ve-^ 
gliamo  esporlo  a  questo  modo,  l'altra  virtù ,  che  rimane- 
va a  dirsi,  non  la  mette  appresso  Aristotile,  quando  sog- 
giugne  9  né  umile  (a)? 

{a)  Peso.  Mettendovi  si  l'articolo  prepositivo  ^  pare  che 
oltra  la  chiarezza  ^  altra  virtù  non  vi  sia  del  parlare . 
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appresso  qualche  altra  cosa  (1);  se  però  T. efficacia, 
e  la  brevità  noa  fossero  aru:h' elleno  quasi  due  spe- 
zie delia  chiarezza  (2).  Ed  efficacia  chiama  la  Gru- 

(1)  GuAST.  Lo  scandalo  si  è,  che  lasciate  qaello ,  di  che 
Aristotile  fa  menzione;  e  cosa,  della  quaregli  non  fa  pa- 
rola alcuna,  ci  apportate  in  mezzo  {a). 

(2)  GuAST.  Della  brevità,  comunemente  parlando,  Uopi- 
nione  è  in  contrario,  particolarmente  per  lo  detto  d'Ora- 
zio. Ma  se  sono  quelle,  che  ha  soggiunto  appresso  la  Cru- 
sca, spezie  dì  chiarezza ,  avendole  inchiuse  nella  prima 
voce;  che  accadeva  replicarle  distintamente,  massime  in 
iscrittura,  dove  si  vede  cercarsi  breviloquf^iizi  ?  e  perchè 
più  q'iesta  s'è  replicata,  che  tant'  altre  spezie  di  chiarez- 
za? e  dico  spezie,  come  dite  voi  ;  perchè  più  tosto  mezzi 
alla  chiarezza,  che  spezie  convenevolmente  si  debbono 
chiamare  (ò) . 

{a)  Pbsg.  Pur  dovreste  vedere , che  la  Crusca  dice,  che 
la  bontà  della  locuzione  consiste  principalmente  nellci 
chiarezza,  e  nella  brevità,  e  nell'  efficacia;  volendo  dira, 
che  avvegnaché  in  altre  cose  ancora,  in  queste  nondime- 
no principalmente  consiste  .  E  che  sia  vero,  da  questo  si 
vede,  che  senza  queste  niun  parlare,  quantunque  alto  ed 
ornato,  sarà  mai  lodevole;  siccome  per  contrario  con 
queste,  anco  senza  l'altezza  ed  ornamento,  meriterà 
lode . 

"  (h)  Pesc.  Se  la  brevità  cagionasse  scurità ,  sciocchi  sa- 
rebbono  stati  i  rettorici  a  comandare ,  che  si  facesse  la 
narrazione  breve,  e  chiara.  E  ben  vero,  che  è  difficile 
accozzare  insieme  queste  due  virtù  del  parlare;  e  perciò 
disse  Orazio:  Bra^ìs  esse  la/joro  obscurus^  fi.);  ma  non  per 
questo  è  impossibile;  ed  altro  vuole  Orazio  dire  in  quel 
luogo,  che  quello  che  voi  v'  immaginate;  perciocché  la 
vera  brevità  è  sempre  congiunta  con  la  chiarezza;  né  so 
se  chiaro  possa  esser  alcun  parlare,  che  non  sia  ancor 
breve.  Nominò  la  Crusca  la  brevità ,  e  T  efficacia,  avvegna 
che  nella  chiarezza  s' inchiudano,  perciocché  volle  che 
s' intendesse  di  quali  spezie  di  chiarezza  ella  parlasse  ; 
imperocché,  se  bene  cercava  brevità,  non  la  cercava  pe- 
rò tanto,  che  non  volesse  esser  ancor  chiara .  Non  le  an- 
noverò tutte,  perchè  si  contentò  di  quelle,  nelle  qnali 
principalmente  consiste  la  bontà  della  locuzione  .  Conce- 
dutovi poi,  che  queste,  di  cui  ragioniamo,  non  si  dovesso- 
no  propriamente  chiamare  spezie ,  non  vedete  voi  ohe  per 
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3Ca,  non  l'energia,  che  voi  dite,  clic  non  è  comune 
modo,  ma  figurato;  ma  l'energia  ,  chiamata  da'latì* 
ni  ei^identia  ,  Sogginnge  poi  Aristotile:  Segno  di 
ciò,  cioè,  che  la  chiarezza  sia  una  delle  virtù  della 
locuzione*,  che  s'ietta  non  dichiara,  non  farà  t*  uf^ 
jizio  di  essa:  e  segue  appresso  :  né  umile,  cioè  esse- 
re, né  sopra  la  dignità,  ma  conveniente  (intendesi 
replicato  di  locuzione,  e  \\vi\x)y  perciocché  la  poeti- 
ca (locuzlone)ybr5e  non  umile,  ma  non  com^enien^ 
te  al  parlare  (sciolto)  ora  de* nomi  e  verbi,  chiara 
certo  ìdijlanno  i  proprj  vocaboli .  Ma  non  umile  , 
ma  ornata  gli  altri  nomi,  qualunque  furon  detti  nei 
libri  della  Poetica ,  Dove  il  ma  non  umile,  non  col 
membro  precedente,  ma  s'appicca  con  quel  che  se- 
gue. Vedete  voi,  che  Aristotile  non  dice  nella  Ret- 
to ri  ca  ,  che  i  vocaboli  proprj  rendano  il  parlar  bas- 
so, siccome  dal  volgarizzamento  fatto  da  voi  voleva- 
te,  che  s' accettasse  ?  Il  dice  bene  nella  Poetica,  a- 
Tendo  riguardo  al  poema,  il  quale  comunemente  ri- 
chiede il  parlare  adorno:  né  io  il  niego  ,  né  l'Acca- 
demia. Ma  dicendosi  dal  Pellegrino  in  quella  asso- 
luta guisa ,  che  la  bontà  e  virtù  della  locuzione , 
nella  chiarezza  e  nella  brevità  e  nell'  efficacia  con- 
siste principalmente:  non  venendo  per  questo  a  ne- 
gare, ch'eziandio  in  altre,  presso  alle  dette  cose,  o 
piuttosto  alla  detta,  non  fosse  riposta  altresì  (1). 

m 

.  S 

(1)  GvAST.  In  prima,  quando  il  Tasso  dice:  Dalle  quali 
parole  mi  par  che  si  raccolga  chiaramente  ,  che  l'altcz" 
za  e  l'ornamento  siano  proprj  del  parlar  poetico  y  ec- 
pcrchè  intendete  voi  solo  del  laogo  della  Rettorica?  e  non 

mano  di  quel  maestro  quasi ,  che  è  davanti  a  due  spezie^ 
si  medica  ogni  cosa  ?  Ma  voi  perchè  dite  replicar ,  se  la 
Crusca  non  replica  niente  ?  e  perchè  avendo  voi  detto  ; 
ma  se  sono  quelle  spezie  di  chiarezza,  soggiugnete  poi 
s*è  replicata,  passando  dal  numero  maggiore  al  minore? 
E  dove  dite  :  perchè  pia  tosto  mezzo  alla  chiarezza ,  che 
spezie  convenevolmente  si  debbono  chiamare ,  noti  v'ac- 
corgete che  il  convenevolmente  v'è  di  soverchio,  e  che  in 
quella  vece  vi  voleva  essere  chiarezza y  sicché  dicesse: 
spezie  di  chiarezza? 

Controv.  T.  IL  17 
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Dial.  E  se  ciò  è  vero ,  che  importa  cVegli  cili 
faccia  piuttosto  con  parlar  coroane^  che  eoo  modi 
di  dir  peregrini?  finzx  è  più  loda  d'un  poeta,  che 
fa  nascer  la  maraviglia  da  locuzion  chiara  e  natia  , 
che  da  altra  peregrina  ed  oscura;  poiché  in  questa 
daran  maraviglia  per  avventura  le  frasi  nuove j  ed 
artifi7>io  ricercato:  ed  in  quella  la  collocazione  sola- 
mente delle  voci  ed  il  numero,  onde  risulla  l'ar* 
nionia  che  rapisce  altrui  quasi  con  occulto  mira- 
colo . 

ancora  di  quello  della  Poetica;  del  quale  pi&  convenevol- 
mente si  volea  intendere,  da  che  del  parlar  poetico  si  ra- 
gionava? Dappoi  quello,  che  dice  il  Tasso  delP altezza, 
ed  ornamento,  il  eh' è  quello,  ch'egli  'ntendea  di  mostra- 
re, non  si  cava  egli  dal  luogo  delia  Rettorica,  eziandio  se- 
condo la  vostra  traduzione/  Ma  di  piti,  non  si  cava  quel- 
lo,  che  voi  negate  al  Tasso  (  se  hen  non  importa  in  questo 

particolare),  appiccandosi  dovunque  si  voglia 9  \\  ma  non 
wniU*y  se  il  in,i  per  sua  natura  ha  virtù  di  contraddire  y 
ed  in  questo  luogo  benissimo  vi  quadra;  e  consente  ciò  a 

Juanto  ha  detto  della  stessa  (;osa  nella  Poetica,  ed  il  rac- 
emo luogo  è  da  Aristotile  ^citato?  IVfa  tutta  questa  qui- 
stione,  che  ha  da  far  qui?  É  forse  ciò  qae)lo,  che  intende 
di  provare  il  Tasso,  ohe  i  nomi  proprj  facciano  il  parlar 
basso?  Certo  no;  ma  sì  bene  quale  di  mefite  d'  Aristotile 
sia  la  virtò  della  locuzione  ^  e  particolarn:|ente  della  noe- 
tica, della  quale  si  ragionava;  fa  quale  da  questi  due  luo- 
§hi  si  comprende  consistere  nell'altezza  ed  ornamento, 
ove  la  Crusca  disse  nella  chii^rezza,  brevità,  ed  effi- 
pacia((/), 

(a)  Pbsc.  Ha  voluto  mostrare  lo  'Nfarìnato,  che  male  ha 
vulgarizzato  il  Tasso  il  luogo  della  Rettorica,  e  ciò  ha  egli 
l'alto  otti oiarnen te.  D(è  niega  egli,  né  la  Crusca,  che  an- 
che neir  altezi^a  e  nell'umamento  non  consista  la  bontà 
della  locuzione  :  ma  dice,  che  nella  chiarezza ,  brevità ,  ed 
efficacia  principalmente  consiste.  Il  che  esser  vero,  s'è 
pur  testé  dimostrato .  Se  le  parole  d' Aristotile  sipossan 
tirare  a  quel  senso,  che  voi  dite,  si  lascia  al  giudizio  di 
ohi  le^ge;  .a  noi  basta,  cbe'l  volgarizzamento  del^Tasso 
non  sia  buono ,  Che  della  locuzione  poetica  in  particola- 
re, e  non  più  tosto  della  locuisione  in  universale  si  parli 
in  questo  luogo,  massimamente  dal  Pellegrino,  e  dalla 
Crusca,  non  so  donde  lo  caviate. 


I 
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Crus.  Queslo  è  un  mescuglio  d* energìe ^  inaravi* 
glie»  ed  armonie:  è  uu  zibaldone  tanto  disordinato  ^ 
e  confuso  ^  e  tanto  fuor  di  proposito,  che  non  acca» 
de  rispondergli . 

TASSO .  Non  di  risposta  mi  pare  che  abbia  biso- 
gno, ma  d*  alcuna  dimanda.  Ditemi  duna  uè,  perchè 
nel  giudizio  s' allontana  dal  parlar  d^ji ristatile,  il 
quale,  se  bi  n  mi  ricordo,  vuol,  che  così  le  voci,  cO" 
me  i  nomi  peregrini  sieno  riguardati  con  maggior 
maraviglia  ? 

INFAR.  Adii  vi  porge  il  dito,  pigliale  insieme 
il  ditole  la  mano.  Pcrcùé  if  Pellegrino,  o  per  ca- 
priccio, o  per  cortesia  v'ha  lodato  in  alcune  cose, 
non  gli  volete  acconsentire,  che  alle  volle  posponga 
il  capriccio  alla  verità.  E  qhi  dubita,  che  non  sia 
vero  ciò,  che  da  voi  non  si  vuol  concedere  all'autor 
del  Dialogo ,  che  il  riuscir  mirabile  per  via  di  quel- 
lo ,  che  ammirabile  non  si  reputa  comunemente , 
più  ammirabile  non  sia  assai,  che  l'ottenerlo  per 
mezzo  deir  ammirabile  (1) 


? 


(1)  GvÀsT.  Bisogna  vedere,  s'è  vero  quello,  che  dice  il 
Pellegrino;  e  come  s' accorda  con  ciò  che  dice  Aristoti- 
le, edalla  ragione ,  ed  all'  autorità  di  questo  filosofo  è  ne- 
cessario rispondere  {a) . 

(a)  Pbsc.  Questa  è  poca  faccenda.  Ditemi:  un  cuoco,  che 
di  vili  ed  ordinari  cibi  un  delicatissimo  e  laiitissimo  con- 
vito preparasse,  non  sarebbe  egli  da  essere  senza  compa- 
razione più  coQimendalo  di  quello,  che  il  medesimo  di  ca- 
rissimi e  squisitissimi  facesse?  Fermamente  si.  Cosi  quel 
poeta,  che  da  locuzione  chiara  e  natia  farà  nascere  la  ma- 
raviglia, sarà  degno  di  maggior  lode  di  quello,  che  farà 
lo  stesso  con  voci  straniere,  e  parole  ^  e  frasi  unove.  U- 
gnunoGol  mirabile  può  facilmente  ottener  T  ammirabile, 
siccome  ogni  cuoco  mezzanamente  intendente  dell'arte, 
di  preziosi  cibi  può  preparare  niagniBco  cenvito .  Ma  non 
può  già,  se  non  chi  è  di  grandissimo  giudizio  fumilo,  ed 
ottimamente  possiede  l'arte,  dalle  cose  ordinarie  far  na- 
scer la  maraviglia;  sicco'ne  non  può,  se  non  chi  è  della 
cucina  buonissimo  artefice,  far  di  cibi  ordinari  splendido 
banchetto .  Che  le  voci  straniere  e  pellegrine  sì  mo  per  bè 
con  maggior  maraviglia,  che  le  nostrali  non  sono,  rag- 


258  niSPOSTA  DBLL'llfrAElVATO 

DiaL  Notati  eziandio  da'  suoi  partigiaai. 
Crus.  Per  ognuaa^  che  oe  sia  nel  Furioso ,  non  \ 
suoi  partigiani^  ma  i  partigiani  del  Tasso  ne  con- 
fesseranno cinquanta  nel  Goffredo . 

TASSO.  E  questa  "uoce  partegiano^  è  una  delle 
minuzie  della  lingua,  o  piuttosto  una  delle  grossez^ 
zeP  Segr.  Non  intendo  quel  che  domandate.  Por.  Se 
le  cose  agev^olmente  intese j  e  conosciute  sien  le  mi^ 
nutCj  o  le  grosse,  Segr.  Le  grosse .  For.  E  questa  voce 
è  facilmente  intesa,  o  con  difficoltà  ?  Segr.  Facil" 
mente.  For.  Dunque  è  anzi  delle  grossezze ,  che 
delle  minuzie  della  Toscana  lingua .  Segr.  Così  mi 
par  veramente .  For.  A' grossi  dunque  ,  che  sono 
intenditori  delle  grossezze,  potrem  chiedere  il  «- 
gnificato  di  questo  nome,  i  quali  grideranno  tutti 
ad  una  voce:  non  è  partegiano  colui,  che  confessa 
i  falli,  ma  colui,  che  gli  difende  a  torto  ,  ed  a  di' 
ritto .  Non  ha  dunque  partegiani  il  Tasso  ;  che  s*  e- 
gli  partegiani  avesse,  non  sarebbe  parte  de* falli 
suoi  confessati  /  ma  io  non  me  ne  dolgo,  perchè  /ne- 
glìo  per  avventura  è  /"*  esser  condannato  a  ragione, 
che  difeso  a  torto .  Pregherò  dunque  non  i  partegia^ 
ni,  ma  gli  amici,  che  non  discompagnino  la  mia 
difesa  dalla  ragione. 

INFAR.  A  questa  vostra  partegianata^  lascerò  ri- 
spondere al  Pellegrino^  il  quale  è  stato  quello ,  che 
quel  vocabolo  ha  messo  in  campo  ;  perciocché  la 
Crusca  non  ci  ha  che  fare^  ma  solamente  l'ha  ripe- 
tuto^ come  nelle  quistioni  si  costuma  spesse  fiate  di 
qualunque  parola ^  che  si  dica  dall'avversario^  sen- 
za aver  cura^  se  nobile  sia,  o  no.  Anzi  più  volen-** 
tieri  quasi  gli  si  rendono  le  men  lodate ,  come  se  ad 
un  tempo  gli  si  rimproveri  un  altro  fallo.  Tanto  vi 
dirò  bene  in  questa  spezieltà  del  vocabolo  partigia* 
no ,  il  qual  voi  y  colla  vostra  natia  pronunzia  in  ^ar- 
tegiano  9LVtììào  rivolto^  ci  fate  parer  grossissimo ^ 

guardate,  non  è  chi  dubiti.  IVIa  il  fatto  sta,  che  è  maggior 
artifìzìo,  e  per  conseguenza  maggior  maraviglia  far  na* 
scer  la  maraviglia  da  cose  non  ammirande ,  che  da  am- 
mirande . 
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^ome  d' altre  voci  del  parlar  vostro,  cke  il  Pellegri- 
no iQ  questa  parte  è  stato  beffato  da  voi  a  torto:  di 
che  aondioieuo  vi  dee  scusare^  se  forse  per  la  Fab- 
brica dell' Alunno,  ch'ella  sia  voce  nobile  del  mi- 
glior secolo,  non  avete  potuto  certificarvi  (1).   Ma 

•  (1)  GuAST,  Che  il  Tasso  dica,  che  la  voce  pani  gì  ano 
non  sia  voce  nobile,  io  per  me  dalle  sue  parole  non  so 
comprendere:  ma  che  non  sia  presa  nel  suo  proprio  sì* 
gnifìcato^  questo  si.  Perciocché,  se  partigiano  non  è  chi 
confessa  i  falli  (come  dice  il  Tasso),  ma  chi  gli  difende  a 
diritto,  e  a  torto;  e  del  Tasso  parte  de' falli  è  confessata; 
come  si  può  dire  ,  eh'  egli  abbia  partigiani?  Vedete  dun- 
que ,  quanto  vaglia  la  vostra  opposizione  .  Ma  il  predetto 
y ocdihoìo  partii^funu  proferito  con  la  E,  quale  il  profere  il 
Tasso,  perchè  diventa  cosi  goffo,  come  dite?  può  la  mu- 
tazione di  quella  lettera  adoperar  tanto?  S'è  così,  come 
grossrssimi  non  sono  appresso  il  Bocchccìo  que' vocaboli 
per  E,  che  da  voi  per  I,  sono  prooonziati?  leone  ,  lìone, 
ed  altri .  £  quelli  altresì,  che  ora  per  E ,  ora  per  I,  man- 
da fuori,  legittimo,  ligrttimo,  ed  altri  {a)?  Ma  il  parteg- 
giare per  E  usato  è  da  Dante,  e  dal  vostro  Ariosto,  per- 

(a)  Pese.  Facendovisi'per  ora  buono  (per  non  istare  a 
eontendere  di  cose,  che  poco  rillevano)  che  il  Tasso  non 
riprenda  la  yoce  partcgi  uio  per  se,  ma  come  posta  fuori 
del  Suo  significato,  io  vi  dico,  che  'l  Tasso  s' inganna  ,  e 
thè  *ì  Pellegrino  l'ha  usata  benissimo:  perchè  niente  non 
^sta,  che  uno  che  sia  d'alcuno  partigiano,  non  possa 
confessare  qualche  fallo  di  lui,  e  non  restare  per  questo 
d'esser  partigiano*  Chi  dirà,  che'l  Pellegrino  non  sìa  par- 
tigiano del  Tasso?  tuttavia  non  confessa,  anzi  non  nota  e- 
gli  degli  errori  della  sua  Gerusalemme?  Voi  non  siete 
partigiano  del  Tasso?  ardirete  voi  per  questo  di  dire,  che 
egli  alcun  fallo  commesso  non  abbia?  e  se  confesserete, 
ch'egli  pur  abbia  alcuna  volta  errato,  perciocché  egli  è 
nomo,  e  quùndoqite  bonus  donnitat  Homerus  ;  resterete 
Voi  per  questo  d*  esser  suo  partigiano?  Ma  che  dite  voi  dì 
opposizione?  Vi  pare  opposizione  quella  dello  'N  tari  nato? 
A  me  par  difesa,  non  opposizione.  E  goffo  partet^ìano  per 
partigiano.^  come  Domtnego  per  Domenico^  ordtne  per 
ordine^ coriegiano^  per  cortigiano^  asenv  per  asino ^JeNì" 
mena  '^ev femmuna  ^  pettc.ne  ^  mt*dego^  dodese  ^  per  petti- 
ne ^metlico^  dodici^  ed  arltri  infiniti ,  che  tutto  di  sono  nel- 
la bocca  de' Lombardi.  Lione  e  leone ^  legittimo  e  legitti^ 
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di  vero  egli  sta  mollo  bene  a  voi ,  il  gabbarvi  del 
Pellegrino  nell'opera  della  favella:  il  quale  neirA- 
pologia  stessa  9  dove  fate  beffe  di  lui^  avete  fatto  un 
caleptuo  di  vocaboli ^  e  modi  barbari:  ed  il  rimpro- 
verare altrui  la  parola  di  partigiano  y  il  quale  in  o* 
giii  carta  Aite  \  parangone  sfarsi ^  mi  s^  aifvicinassi^ 
per  me  le  av\>icinassi,  spaventarsi  per  i spaventarci^ 
le  per  gli j  e  'l fanno  per  e^  lo  anno:  che  in  prosa  non 
può  star  meglio  :  pel  in  vece  di  per  lo  :  facile  j  facile 
mente,  e  facilità  per  agevole  j  agevolmente,  e  agevo* 
lezza:  longo  e  longhezza j  longhi  t  brevi  sillabe: 
intieramente:  aggiungesti  per  aggiungeste  :  s'io  vo- 
lesse:  e  mille  altre,  cne  ci  sarebbe  troppo  che  fare, 
pure  a  dirne  picciola  parte  (1). 


che  gofdssìmi  altresì  non  sono,  secondo  questo  tostro 
detto,  (la  che  in  E  si  pronunziano  (h)7 

(1)  CVuAST.  Dei  puro giant  s'è  risposto  di  sopra,  che'l 
Tasso  del  sentimento  di  questa  voce  parlava  ;  non  d' aU 
tro.  Di  puran^oati ,  /brv  j  spavcnfarsi^  per  ispaf^t'utavcf  s 
If  per  gli;  longo  e  long/tezza;  longki  e  brevi  silJahe  ; 
»i^g  un^t'sti  per  uggiu'ì giuste.  :  h  io  v^oU^sse  :  vi  dico  ,  che  se 
questo  libro  vi  pare  stampato  con  tanta  diligenza^  e  cosi 
ben  corretto,  che  questi  non  possano  essere  errori  di 
stampa;  e  voi  d'altri  luoghi  e  dello  stesso  libro,  e  d'altre 
opere  sue  non  avete  potuto  comprendere,  che  il  Tassa  sa 
come  si  dee  dire;  ch'avete  ragione;  ed  io  per.me  no  'i, 
tolgo  a  difendere.  Aggiungendo  oltre  a  ciò,  che  quando 
ancora  dette  voci  fossero  nel  suo  originale  scritte  per 
nel  modo,  che  sono  nello  stampato,  se  vi  pajono  errori 
'essere  imputati  al  Tasso;  massi macnen te  in  questa  sua 
trista  fortuna,  e  compassionevole  infermità;  ve  ne  stiate 
pure  nella  vostra  opinione,  eh'  io  non  torrei  a  sgannarvi. 
Quanto  a  //«/  s' avvicinassi  ,  per  mti  gli  awidnuss',  orna 
ravvicinassi f  non  per  le  avvicinassi ^  come  scrivete,  ri'^ 
ferendosi  la  voce  segno ,  (  vedete  se  ancora  le  vostre  staoi- 


1 


/WO5  desi  ri  erare  e  desiderare  è  ben  detto  l'uno  e  1'  altro, 
perchè  da'buoni  scrittori,  si  truova  l'uno  e  l* altro  usato. 
(/»)  Pesc.  Pur  vostro  Ariosto.  In   fatti  voi  no 'l  volete 
per  nulla,  n'è  vero?  Poveretto  Ariosto,  cha  sarà  egli,  poi- 
ché voi  il  rifiutate,  uè  a  partito  ninno  volete  che  sia  oien- 
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TASSO.  Se  le  mie  dimande  fossero  state  fatte 
air av\fer savio j  per  ai^entura  ìion  ci  saremmo  ac» 
Cordati,  perch'egli  aiterebbe  voluto  servire  alla  caw 
sa,  io  alla  verità  ;  ma  fra  noi  è  stata  somma  con- 
cofdia  i 

INFARi  TaoU  concordia,  che  non  c'è  stata  nui 
pure  una  3oIa  contraddizione. 

TASSO*  Però  vi  chiederò,  se  a  voi  pare,  guai 
eh*  et  me  pare,  cìi  epiteto  non  ozioso  sia  quello,  che" 
fa  alcuno  effetto .  Segr.  Quello ^  non  altro .  For.  Laon- 
de se  questi  fanno  effetto  ^  non  saranno  oziosi  :  e  il 
fanno  senza  dubbio }  perchè  il  vecchio  ^ggitigne  al- 
cuna  cosa  al  cahitto  :  è  il  saggio  al  grave ,  essendo 
molti  canuti,  che  non  sono  vecchi  e  molti  gravi 
che  non  sono  saggi . 


|>e  errano]  racconciando  il  s*  avvicinassi ,  in  ci  avvicinas'^ 
si  non  sarà  perevventura  inai  detto  i  Nel  e  'l  fanno ,  per 
e  lo  fatino  ;  pel  ^  in  vece  di  per  lo  f  facile  j  facilmentt:^^ 
facilità  y  per  agevole,  agevolmente»  ed  ageì^olezza^  intie^ 
rumente  >  io  non  conosco  errore  aìcHno  ;  Se  si  dimostrerà 

ìà  chiaro,  risponderemo^  sé  per  noi  si  potrà;  se  no,  ce- 

cremo  {u)i 


ì 


te  del  vostro.  Dove  ricoTerer^  ^g^i^  ^h.  Signor  Giulio^ 
hon  siate  cosi  crudele;  che  t'  ha  egli  per  ciò  fatto? 

{n)  Pbsc.  Sé  altri  falli  di  lingua  non  avesse  commesso 
il  Tasso,  si  potrebhe  credere ,  che  i  notati  dallo 'Sfarina-* 
to  fusser  più  tosto  di  stampa,  che  suoi:  ma  avendone  com- 
messo degli  altri,  si  fa  argomento ,  che  questi  ancora  sie- 
no  suoi)  massimamente  essendo  di  quelli^,  da' quali  con 
difìlcoità  si  guardano  i  non  Toscani .  Glie  egli  poi  per  Tin* 
fìrmità,  nella  qual  si  truova,  ^ia  degno  di  scusa ^  non  ò 
buòna  scusa  i  perchè,  se  volea  che  gli  fussé  fatta  biiona^ 
e* non  dovea  por  mailo  a  difendersi.  Che  nelle  voci  e  £ 
fanno,  pel,  e-  non  riconosciate  errore  alcuno,  non  è  ma- 
raviglia* Che  voi  abbiate  preso  a  difender  il  torto  sciente- 
mente, quelle  vostre  parole  il  dimostrano  chiaramente  : 
iSV  si  f^ifNO>lrtrd  più  chiaro .  ri. spam  le  re  tuo;  quasi  voglia- 
te dire:  Non  so  in  che  consista  Terrore  di  queste  voci^  mu 
se  mi  sarà  mostrato^  lo  difenderò^  e  niostrerò  non  èsser 
errore  .- 
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INFàR.  Adunque,  perché  noa  lasciaste  il  canu* 
tOy  e  il  grai^e ,  e  il  calcato  (1)? 

TAS,  E  Vaccompaffia  stuol  calcato,  e  folto. 
Pensa  tra  la  penuria,  e  tra  il  difetto . 

INFAR.  E  di  questo  che  dite?  come  ve  ne  scu- 
sate ?  E  che  vuol  dire ,  che  fate  punto  nella  coda 
del  vostro  verso ,  e  non  copiate  ciò,  che  per  chiosa 
se  ne  dice  dair Accademia,  ch'è  questo?  Tuttoché 
a  questa  dir  non  si  possa  loquacità,  ma  falsità  di 
concetto ^  poiché  per  la  voce  tra  si  mostra  ciò,  che 
non  è:  cioè ,  che  penuria,  e  difetto  sieno  due  cpse, 
laddove  sono  una  sola*  Sarebbe  stata  scempiezza  il 
rimettergli  dinanzi  al  lettore^  ma  forse  maggiore  scem- 
piezza'è  la  mia,  a  farvi  d'  una  sola  questa  dimanda; 
se  di  dugent' opposizioni,  che  v!  sono  state  ^att^  dal- 
l'Accademia,  solamente  quaranta  n'avete  scelte, 
non  dico  già  per  risponder  loro,  ma  per  sofisticarvi 
su  qualche  ciancia^  nel  modo  ch'avet^  fa t^.9.:  quel- 
le, cioè,  che  più  agevoli  v'immaginaste,. per  fùfììì,* 
durie  A  questo  fine  .  E  colla  scusa  d/el  non  esser  te-* 
nulo  a  difendervi,  dove  la  querela  non.  è  provata  > 
disegnate  di  ricoprirvi:  quasi  il  processo  nella  luco 
delle  stampe  non  resti  vivot  e  non  sieno  {lettori 
per  doversi  certificare,  che  agli  avvertimenti  degli 
Accademici,  a  cui  dà  passata  l'Apologia,  con  vera 
scusa^  né  apparente  risponder  non  potevate:,  e  per 
conseguente  trarne  argomento,  che  col  sileazio  ac*» 
^on^sentito  abbiate  airaccusatore^e  dichiaratovi  coa- 
tumace  (2) . 


(1)  GtTAST.  Se  ciascheduno  opera ,  ed  opera  ditérso  ef- 
fetto, perch'  avea  a  lasciarli  ? 

E  r  accompagna  stuol  calcato  j  e  folto  f 
Pensa  ira  la  penuria-  e  tra  *l  d  fetta  [a). 

(2)  GuAST.  Del  calcato y  sfolto,  la  differenza  vf  dice  H 

(a).  Pesc.  Il  vecchio  aggìugne  bene  alcuna  cosa  al  carni* 
to  ,  e  saggio  al  grave:  ma  non  aggiugne  già  nulla  il  canu- 
to al  vecchio ,  né  '1  grave  al  saggio  ;  perciocché  non  può 
esser  alcuno  vecchio,  né  saggio,  che  canuto  e  grave  non 
sia. 
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Crus.  Taccionsi  quegli  epiteti ,  che  da  lui  s' usa- 
no impropriameate  il  bre^e  in  vece  di  picciolo,  il 
guardingo  per  avvertitq  : 

E  tacito j  e  guardingo  al  rischio  ignoto  : 
il  pietoso  per  pio  : 

Canto  t*armi  pietose,  e  **/  capitano  ; 
che  non  sono  errori  de]  Tasso  •  ma  del  suo  non  in* 
tender  la  lingua  j  che  s'  avesse  intesa  ben  la  sua  for- 
za^ Don  avrebbe  similmente  cosi  ad  ogni  cosà  addos- 
sato quel  povero  mattu^tino  >  come  fece  : 

Se  parte  mattutino  a  nona  giunge  \ 
,  né  tanto  eoipiutasi  la  bocca  delia  parolayì/i&ro  : 

Gran  fabbro  di  Cjalunnie  adorne  in  modi  ; 
voce ^. che  per  proprietà  della  lingua  non  si  lascia 
cavar  del  propi:ÌQ,  per  traslatarsi  ad  altro  sì gntfic»*' 
to.  K  è  detto  cittadine  uscite  per  uscite,  della  ciuà  : 
né  pascere  il  digiuno  per  satollarsi:  né  empire  il 
difetto  per  supplire .  al  difetto  :  né  marmngliando^ 
nome ,  per  ammirando  :  né  sonare  a  ritraUa  per  so-^ 
nare  a  raccolta  :  né  trincere  e  schiniere ,  per  trin^ 
cee  e  schinieri:  né  rampilli  Verho,  -per  zampilli: 
né  lampilletti  per  zampilletti  :  w  reaa  ih  vece  di 
porta  :         .  •      .    <  -  i  :  ' 

Jìeca  tu  la  risposta.  \  io  diliingavmi    * 

Non  vo  quinci,  dove  si  traitak  V  armi\y 
né  irhperj  per  comandamenti  :  •  S 

De'  gravi  imperj  suoi  nuncio  seveto  \    - 
né  tiranna  avreblì^e  chiams^ta  uoa  donna:  né  d'  una 
donna  altresì  detto,  figlia  partiti  ra/to  ^   aiutando 
quel  nome  in  avverbio  \  né  pur  di  pulzella  parlando: 

Parte,  e  con  quel  guerrier.si  ricongfugne  ; 
né  d'uomini  ragionando,  usato  avr^lf^./inajf rar  la 
verga  :  ,  . 

Ma  non  è  pria  la  vergai,  a  lui, mostrata  \ 
né  si  troverebbe  nel  lib^o^suo;       , 


i  '  j  ^.  .«- 


Pellegrino;  ed  altresì,  che  penuria  e  dì/etto ^  non  sono  lo 
stesso,  vi  pruo va  (tz)..         ... 


•  i< 


{a)  Pesc.  Che  cosa  dallo  'Sfarinato. si  risjponde  al  Pelle- 
grino ,  itelo  a  vedere  nella  sua  B.ispo$t^ . . 


26'!  RISPOSTA  DELI   Ilf  FARI  NATO 

E  tot  s"* aggira  dietro  immensa  coda; 
né  Vespugnator  montone,  V esercito  cornuto,  ven- 
demmiare,  e  mietere  a  chi  che  sia,  per  provvederlo 
di  vettovaglia; 

Cinquanta  scudi  ^nsieme^  ed  altrettante  , 
che  somina  risaoaa  a  noi  di  danari  :  né  Erminia  a* 
vrebbe  detto  spia  a  persona ,  cbe  desiava  farsi  be« 
nevola  : 

E  se  qui  per  ispia  forse  soggiorni; 
né  al  povero  Dante  sarebbono  I  accoglien/ie  in  di- 
mostranze^  che  poco  altrove^  e  niente  qui  significa- 
no^ state  mutate  dal  Tasso  : 

Poiché  le  ditnostranze  oneste,  e  care; 
ne  della  testa  d'  un  giovinetto ,  ch'egli  per  più  fiate 
torna  a  chiamar  fanciullo ,  avrebbe  detto:  Ei  croi* 
landò  il  gran  capo,  che  ci  mette  innanzi  un  capo- 
ne. Lasciamo  stare  lo  struggersi  di  furore  ^  ed  il 
fondare  ^c  fermare  ^  che  son  forse  di  peggior  sor-» 
te,  ch'error  di  linguaggio: 

Morde  le  labbra,  e  di  furor  si  strugge  ,* 

Picea  fqndar  dbW  Asia  òggi  la  speme  / 
né  le  spalle  quadre  dette  per  lode  d'un  guerriero, 
tolte  da  uo  error  del  Petrarca ,  il  quale  è  scusabile» 
se  non  seppe  in  quelle  tenebre  della  lingua  latina, 
che  il  quadrato  corpore,  che  preso  anch' egli  aveva 
da  latiuo  scrittore,,  voleva  dire  di  corpo  sanissimo^ 
e ,  come  si  dioti^  di  perfetta  complessione. 

INFAR.  Le  parole,  ei  modi,  che  per  arra  degli 
infiniti,  che  si  nmeranoa  nelle  postille,  nella  pre- 
sente chiosa  gli  si  rammentarono  dalT  Accademia , 
trentuno  furono,  s'io  non  m'inganno;  tra' quali  ne 
passa  ventiquattro  con  intero  silenzio,  e  senza  ri- 
spondere alcuna  cosa,  conoscendo  di  non  potere  (1): 
ed  in  tal  stiisa  errori 'no4i  {scusabili  viene  a  contesa» 
sargli  per  conseguente:  ed   i  predetti  ventiquattro, 

(1)  GuAST.  Questo  è  un  volere  indovinare  {/z). 

{n)  Pese.  Anzi  un  sapere  dì  certa  scienza  :  perciocché 
setidosi  egli  difeso.,  o  almeoo  sforzato  di  difendersi  dal 
resto,  anche  di  questi  senza  alcun  fallo  avrebbe  fatto  11 
medesimo,  se  gli  fusse  bastato  l'animo. 
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per  ripetergli^  soti  questi:  cittadine  uscite,  per  u- 
scile  della  città:  pascere  il  digiuno ^  ptt. satollarsi: 
empire  il  difetto^  per  supplire  al  difetto  :  marasmi' 
gliando  nome ,  per  ammirando  :  sonare  a  ritratta^ 
per  sonare  a  raccolta  :  rampillare,  per  zampillare: 
lampillettij  per  zampilletti:  reca,  -ptr  porta:  inipe^ 
rjj  per  comandamenti  :  tiranna j  e  ratto  j  e  si  ricon^ 
giunge,  favellando  di  femmina.  Giostrar  la  verga: 
e.  lor  s'aggira  dietro  inimensa  coda:  che  torna  trop- 
po bene  a  quell'orso^  che  non  ha  coda .  L'espugna^ 
tor  montone  :  ed  esercito  cornuto  :  cinquanta  scudi/ 
detto  in  maniera  che  mostra^  che  parli  di  danari: 
dimo stran ze ,  ^er  accoglienze \  vendemmiare j  e  w/e- 
tere  a  chi  che  sia ,  per  provi^ederlo  di  vettovaglia  : 
spia  a  persona^  che  si  cerca  di  far  benevola  :  il  gran 
capo ,  parlando  d'un  giovinetto,  che  più  volle  chia- 
ma fanciullo  :  ybrtfi^are^  ptr  fermare  :  struggersi  di 
furore  (\):  guardingo  jiev  avvertito:  perciocché  an- 
che questo  può  raccogliersi  in  questo  numero  ;  pò- 
aciachè  altro  non  ci  risponde ,  se  non  che^  se  non  si 
ingannarsi  trova  usata  nello  stesso  modo,  ch*egli 
l'usa,  da  tutti  gli  scrittori.  Ma  se  pure  uno  esem- 
pio n'avesse  addotto,  si  sarebbe,  credo,  fatto  capace 
che  guardingo y  cosi  in  Locca  al  popolo,  come  ijclle 
scritture  de' più  lodati ,  non  cauto  ,  ne  dubbioso,  né 
avvertito,  com'egli  si  fa  a  credere,  ma  significa  ri- 
spettoso (2).  Delle  trentuna  adunqne  solamente  di 
sette  fa  menzione ,  e  non  più;  di  due  delle  quali  , 
cioè  di   trincere  e  schiniere,  confessa,  che  stanno 


(1)  GvAST.  Che  questi  non  solo  non  siano  errori  'ne- 
scusabili,  ma  in  nessun  modo  errori;  V  hanno  mostrato  II 
Pellegrino,  e  T  Ottonelli  neMibri  loro:  a'quali  non  s'è 
però  ancora  veduto  comparir  risposta  (//) . 

(2)  GuAST.  Più  d'un  esemplo  n'  adduce  il  Pellegrino  in 
sentimento  di  cauto,  ed  avvertito  (^') . 

'{a)  Peso.  L  possibile,  che  in  venti  mesi  non  vi  sia  ve- 
nuta la  nuova  delle  considerazioni  di  Carlo  Fioretti  sopra 
il  discorso  dell'  Ottonelll? 

{ò)  Pbsg.  Leggete  lo 'Sfarinato  secondo. 
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male,  e  pone  la  colpa  sopra  la  rima  (1),  dicendo , 
che  tal  licenza  si  poteva  concedere  così  a  lui,  come 
tante  altre  concedute  ne  sono  a  Dante.  Uelle  quali 
se  nominata  n'avesse  alcuna,  sarebbe  per  avventu- 
ra delle  licenze  nelle  rime  di  quel  poema  rimaso  di- 
singannato (2).  Del  mattutino j  che  ufia  è  delle  ciu* 
que,  che  restano  del  detto  numero ,  se  la  passa  in 
piacevolezza 9  e  dice,  che  tien  per  fermo,  che  la 
Crusca  abbia  inteso  del  mattutino  de'  frati,  che  po- 
trebbe essere  agevolmente:  perchè  nel  vero  ella  non 
y  è  curata  mai  d' addottorarsi  nella  pratica  di  quella 
voce.  Tuttavia  per  quella  conoscenza,  che  altri  ne 
può  avere,  senza  dimesticarsi  con  esso  lei,  ella  si 
pensa,  che  la  parola  mattutino,  Binomi  susiAaiiyì  si 
possa  aggiungere,  ma  non  a  tutti:  la  regola  c^ede 
esser  questa,  che  per  tutto  come  aggettivo  si  possa 
usare,  dovunque  possa  rivolgersi  in  queste  voci,  deli- 
la  mattina:  mattutine  stelle,  V  ora  e  laura  r/ii^t^- 


ti    ì 


(1)  GuAST.  Non  confessa  altrimenti,  che  stiano  m;ile  ; 
macche  voi  dite  non  so  che:  perocché  le  predette  vóci 
non  sono  le  toscane,  ma  alquanto  da  esse  varia'te.  Mi 
questa  variazione  non  si  concede  altrimenti,  che  sia  er-^ 
rore:  nomisi  pure  licenza;  e  molto  minore  di  quelle^  obq 
3Ì  .prese  Dante  (/ai) . 

.(2)  GuAST.  Le  licenze  di  Dante  nelle  rim^  erano  coni 
poche,  che  per  avventura  non  gliene  sovvenivano  alcu- 
ne :  ed  il  Tassò  solò  era  quelli,  che  non  aveva  mai'vèàuio 
i  sottoscritti  versi: 

JVòn  fiere  gli  occhi  suoi  là  dplct  lofiiei 

Più  spiace  a  Dio ,  e  però  sCan  di  'sutto .    '    • 

Li  Cholchi  del  morUon  privati  fene. 

In  quel  mcdesmo  ritornò  di  butto* 

Onde  cessar  le  sue  opere  Ifiece .  .      . 

.        Rimontò  7  Duca  mio ,  e  trasse  niee  • 

Portando  dentro  accidiosa  fumo , 
E  tant' altri  simili.  Ma^e  pur'è  vero,' eh 'intorno  a  qufvste 
licenze  alcuno  sia  in  errore,  e  convenga  sgannarlo,  non 
sarìi  forse  opera  perduta  il  farlo  (^)*    , 

r 

{a)  Pesg.  Come  no?  che  accaderebbe  rioQrrere. al  «d/- 
vum  me  fac  della  licenzia  poetica? 

{h)  Pbsc.  Perchè  tosto  si  farà  qoesto^  che  voi  destderst* 
te ,  io  qui  non  vi,  starò  a  dar  altra  risposta . 
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tinay  i  mattutini  albori:  cioè  le  stelle ,  rora,  l'aura, 
e  gli  albori  della  mattina.  Ma  dove  ìq  della  matti- 
ita  non  può  risolversi  quello  aggiunto  mattutino, 
come  aggettivo 9  né  nell'antico  secolo^  né  nel  novel- 
lo, né  scrivendo,  né  favellando  non  fu  ricevuto  dal- 
la Toscana:  avvegnaché  dal  latino  l'avesse  potuto 
prendere  : 

Nec  minus  JEneas  se  matutinus  agebat . 
Siccome  adunque  non  può  dirsi  nel  volgar  nostro: 
io  mi  parto  della  mattina,  o  egli  giugne  della  not" 
te  ^  così  ancora  né  io  mi  parto  mattutino,  o  egli  giu- 
gne notturno;  perciocché  né  io,  né  egli  della  matti- 
na sian  possessione,  come  le  stelle,  e  Torà,  e  1' au- 
ra, e  l'altre  cose ,  con  che  Taocompagnano  gli  scrit- 
tori (1).  Mal  del  breve  ^  del  pietoso  y  delle  spalle 
quadre  y e  dtì fabbro  ragioneremo  nel  suo  luogo. 

TASSO .  Non  vi  pare,  che  il  proprio  della  chio» 
ma  sia  il  dir  picciola  ?  Segr.  Mi  pare .  For.  Tutta- 
ina  il  Petrarca  dicendo  brève  trasportò  V  un  nome 
al  significato  dell'altro  .Segr,  Così  fece  ,  For,  E 
parimente  si  dice  picciola  stilla,  e  picciola  tela. 
Segr.  Dicesi  nel  comune  uso  del  parlare  .  For»  Non- 


(1)  GuAST.  Lascio  gli  scherzi ,  ed  i  dileggiamenti  ;  per- 
ché non  é  loro  necessaria  risposta.  Ma  io  niego,  che  la 
voce  mattutino,  come  addiettivo  non  si  possa  usare,  se  non 
al  modo  da  voi  divisato;  e  se  mai  alcun  non  Tha  fatto  in 
questa  lingua,  non  è  vietato  però  eh'  altri  no'l  possa  fa- 
re ;  come  ancora  in  altri  modi  avviene  ,  mentre,  che  essi 
leggiadramente ,  e  gindiziosamente  vi  siano  introdotti  :  il 
che  molti  prima  del  Tasso  hanno  fatto,  ed  il  Tasso  nel 
predetto.  Ben  è'vero,  che  non  in  tutti  modi  o  latini, o  di 
altre  lingue  ciò  e  lecito;  ma  conviene  aver  in  questo  e 
giudizio,  ed  avvertenza,  quale  senza  duhhio  ha  avuto  il 
Tasso  {a, . 

{a)  Pesc.  Se  si  può  dire  io  mi  parto  mattutino ,  si  potrà 
dir  ancora  mi  parto  diurno,  o  giungo  notturno ,  e  vesper- 
tino, e  simiti  ;  perché  in  niatlutino  non  é  maggior  ragio- 
ne, che  negli  altri.  Ma  che  vuol  dire  non  è  loro  necessì^ 
ria  risposta?  Non  è  necessario  il  risponder  loro,  era  da  di« 
re ,  per  mio  giudizio. 


\ 
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Dial.  Notati  eziandio  da'  suoi  partigiaai. 
Crus»  Per  ognuna,  che  ne  sia  nel  Furioso ,  non  i 
suoi  partigiani,  ma  i  partigiani  del  Tasso  ne  con- 
fesseranno cinquanta  nel  Goffredo . 

TASSO.  E  questa  voce  partegiano,  è  una  delle 

minuzie  della  lingua j  o  piuttasto  una  delle  grossez^ 

ze?  Segr.  Non  intendo  quel  che  domandate.  For.  Se 

le  cose  agevoliìÈente  intese,  e  conosciute  sien  le  mi' 

nutCj  o  le  grosse,  Segr,  Le  grosse .  For.  E  questa  voce 

è  facilmente  intesa,  o  con  difficoltà  ?  Segr.  Facile 

mente*  For.  Dunque  è  anzi  delle  grossezze,  che 

delle  minuzie  della  Toscana  lingua .  Segr.  Così  mi 

par  veramente .  For.  A* grossi  dunque  ,  che  sono 

intenditori  delle  grossezze,  potrem  chiedere  il  «- 

gnificato  di  questo  nome,  i  quali  grideranno  tutti 

ad  una  voce:  non  è  partegiano  colui,  che  confessa 

i  falli,  ma  colui,  che  gli  difende  a  torto ,  ed  a  di^ 

ritto .  Non  ha  dunque  partegiani  il  Tasso  ;  che  s^  e^ 

gli  partegiani  avesse,  non  sarebbe  parte  de^ falli 

suoi  confessati  /  ma  io  non  me  ne  dolgo,  perchè  /ne- 

glio  per  aut^entura  è  r  esser  condannato  a  ragione, 

che  difeso  a  torto .  Pregherò  dunque  non  i  partegia^ 

nif   ma  gli  amici,  che  non  discompagnino  la  mia 

difesa  dalla  ragione  • 

INFAR.  A  questa  vostra  partegianata,  lascerò  ri- 
spondere al  Pellegrino,  il  quale  è  stato  quello ,  che 
quel  vocabolo  ha  messo  in  campo  ;  perciocché  la 
Crusca  non  ci  ha  che  fare,  ma  solamente  l'ha  ripe- 
tuto, come  nelle  quistioni  si  costuma  spesse  fiate  di 
qualunque  parola,  che  si  dica  dall'avversario,  sen- 
za aver  cura,  se  nobile  sia,  o  no.  Anzi  più  volen* 
tieri  quasi  gli  si  rendono  le  inen  lodate ,  come  se  ad 
un  tempo  gli  si  rimproveri  un  altro  fallo.  Tanto  vi 
dirò  bene  in  questa  spezieltà  del  vocabolo  partigia* 
no ,  il  qual  voi ,  colla  vostra  natia  pronunzia  in  par- 
tegiano avendo  rivolto ,  ci  fate  parer  grossissimo , 


guardate,  non  è  chi  dubiti .  IVIa  il  fatto  sta,  che  è  maggior 
artifìzio,  e  per  conseguenza  maggior  maraviglia  far  na« 
scer  la  maraviglia  da  cose  non  ammirande ,  che  da  am- 
mirande . 
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tJome  d'altre  voci  del  parlar  vostro,  cke  il  Pellegri- 
nò i  a  questa  parte  è  stato  beffato  da  voi  a  torto:  dì 
che  Qoodinieuo  vi  dee  scusare^  se  for^e  per  la  Fab- 
brica dell' Alunno,  ch'ella  sia  voce  nobile  del  mi- 
glior secolo,  non  avete  potuto  certificarvi  (1).   Ma 

(1)  GuAST*  Che  il  Tasso  dica,  che  la  voce  partigiano 
non  sia  voce  nobile,  io  per  me  dalle  sue  parole  non  so 
comprendere:  ma  che  non  sia  presa  nel  suo  proprio  si' 
gniHcato^  questo  sì.  Perciocché,  se  partigiano  non  è  chi 
confessa  i  falli  (come  dic^  il  Tasso),  ma  chi  gli  difende  a 
diritto,  e  a  torto;  e  del  Tasso  parte  de' falli  è  confessata; 
come  sì  può  dire ,  eh'  e^U  abbia  partigiani?  Vedete  dun*- 
que,  quanto  vaglia  la  vostra  opposizione  .  Ma  il  predetto 
yocdihoìo  par  ti  i^iunu  proferito  con  la  E,  quale  il  profere  il 
Tasso,  perchè  diventa  cosi  goffo,  come  dite?  può  la  mu- 
tazione di  quella  lettera  adoperar  tanto?  S'è  cosi,  come 
grossfssimi  non  sono  appresso  il  Boccaccio  que' vocaboli 
per  E,  che  da  voi  per  I,  sono  prononziati?  leone  ,  lione, 
ed  altri .  £  quelli  altresì,  che  ora  per  E ,  ora  per  I,  man- 
da-fuori,  legittimo,  ligi t timo,  ed  altri  (a)?  Ma  il  parteg- 
giare per  E  usato  è  da  Dante,  e  dal  vostro  Ariosto,  per- 

(à)  Pese.  Facendovisìper  ora  buono  (per  non  istare  a 
contendere  di  cose,  che  poco  rilievano)  che  il  Tasso  non 
riprenda  la  yoce  partcgi  uio  per  se,  ma  come  posta  fuori 
del  suo  significato,  io  vi  dico,  che  '1  Tasso  s' inganna  ,  e 
che  'l  Pellegrino  l'ha  usata  benissimo:  perchè  niente  non 
^sta^  che  uno  che  sia  d'alcuno  partigiano,  non  possa 
confessare  qualche  fallo  di  lui,  e  non  restare  per  questo 
d'esser  partigiano.  Chi  dirà,  che'l  Pellegrino  non  sia  par- 
tigiano del  Tasso?  tuttavia  non  confessa,  anzi  non  nota  e- 
gli  degli  errori  della  sua  Gerusalemme?  Voi  non  siete 
partigiano  del  Tasso?  ardirete  voi  per  questo  di  dire,  che 
egli  alcun  fallo  commesso  non  abbia  ?  e  se  confesserete , 
.ch'egli  pur  abbia  alcuna  volta  errato,  perciocché  egli  è 
uomo,  e  quatuioqite  bonus  dorinitat  Homerus  ;  resterete 
voi  per  questo  d*  esser  suo  partigiano?  Ma  che  dite  voi  di 
opposizione?  Vi  pare  opposizione  quella  dello  'N  fari  nato? 
A  me  par  difesa,  non  opposizione.  E  goffo  partei^iano  per 
partigiano.^  come  Domenego  per  Domenico^  orcitne  per 
ordine^  cort&giano^Y^T  cortigiano ^  asenv  per  asino^/eM" 
mena  ^er /sm/nina ,  pettine  ^  nuvlego  j  dodese  ^  per  petti- 
ne^medìcoy  dodici^  ed  afitri  infiniti ,  che  tutto  di  sono  nel- 
la bocca  de' Lombardi.  Lione  e  leone ^  legittimo  e  legitti- 
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di  vero  egli  sta  mollo  bene  a  voi  ^  ti  gabbarvi  del 
Pellegrino  nell'opera  della  favella:  il  quale  nell'A- 
pologia stessa  ,  dove  fate  beffe  di  lui,  avete  fatto  un 
calepino  di  vocaboli^  e  modi  barbari:  ed  il  rimpro- 
verare altrui  la  parola  di  partigiano  9  il  quale  in  0- 
gui  carta  dite:  parangone  jforsi j  mi  s^ av^vicinassi, 
per  me  le  av\>icinassi ,  spaventarsi  per  ispaventarci^ 
le  pergli^  e  'l fanno  per  e'/o  anno:  che  in  prosa  non 
può  star  meglio  :  pel  in  vece  di  per  lo  :  facile  ^  facile 
mente^  e  facilità  per  agevole,  agevolmente,  e  a^evo* 
Uzza:  longo  e  longhezza ,  longhi  t  brevi  sillabe: 
intieramente:  aggiungesti  per  aggiungeste  :  s' io  vo- 
lesse:  e  mille  altre,  cne  ci  sarebbe  troppo  che  fare, 
pure  a  dirne  picciola  parte  (1). 


che  gofdssimi  altresì  non  sono,  secondo  questo  vostro 
detto,  da  che  in  E  si  pronunziano  {b)7 

(1)  CVuAST.  Del  parz/gian»  s'è  risposto  di  sopra,  che'l 
Tasso  del  sentimento  di  questa  voce  parlava  ;  non  d'  aU 
tro.  Di  purungontt ,  foni  ^  spavi^nf arsì ^  per  ispayeututxi  ; 
If  per  gli;  longo  e  lunghezza;  long  fu  e  òre^ì  siUuhc  ; 
'i^^  uik^'sti  per  ag^iungt*st.f.:  s' io  ifolcsse :  vi  dico  ,  che  se 
questo  libro  vi  pare  stampato  con  tanta  diligenza,  e  cosi 
ben  corretto,  che  questi  non  possano  essere  errori  di 
stampa;  e  voi  d'altri  luoghi  e  dello  ntenso  libro,  e  d'altre 
opere  sue  non  avete  potuto  comprendere,  che  il  Tasso,  sa 
come  si  dee  dire;  ch'avete  nigione;  ed  io  per. me  no  'l 
tolgo  a  difendere.  Aggiungendo  oltre  a  ciò,  che  quando 
ancora  dette  voci  fossero  nel   suo  originale   scritte  per 

3 nel  modo,  che  sono  nello  stampato,  se  vi  pajono  errori 
'essere  imputati  al  Tasso;  massiinacnente  in  questa  sua 
trista  fortuna,  e  compassionevole  infermità;  ve  ne  stiate 
pure  nella  vostra  opinione,  eh'  io  non  terrei  a  sgannarvi. 
Quanto  a  mi  s' a^^icina^si .  per  tntt  gli  avvici nass',  o  m»; 
r avs^icinassi  f  non  per  le  avvicinassi ^  come  scrivete,  ri- 
ferendosi la  voce  segno ,  (  vedete  se  ancora  le  vostre  slam- 


/WO5  desirf erare  e  desiderare  è  ben  detto  l'uno  e  1'  altro, 
perchè  da'buoni  scrittori  si  truova  l'uno  e  l'altro  usato. 
(/>)  Pesc.  Pur  vostro  Ariosto.  In   fatti  voi  no  'l  volete 
per  nulla,  n'è  vei*o?  Poveretto  Ariosto,  cha  sarà  egli,  poi- 
ché voi  il  rifiutate,  uè  a  partito  niuuo  volete  che  sia  nien- 
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TASSO.  Se  le  mie  dimande  fossero  state  fotte 
ùir avversario^  per  ai^entura  ìion  ci  saremmo  ac» 
Cordati,  perch'egli  accrebbe  voluto  servire  alla  cau* 
sa,  io  alla  verità  ;  mafoa  noi  è  stata  somma  con- 
cor^dia  • 

INFARi  TaDtA  concordia  ^  che  noii  c'è  stata  avAi 
pure  una  3ola  contraddizione. 

TASSO;  Per6  vi  chiederò,  se  a  voi  pare,  quel 
eh*  ii  me  pare,  eh*  epiteto  non  ozioso  sia  quello,  che^ 
fa  alcuno  effetto .  Segr.  Quello y  non  altro .  For.  Laon» 
de  se  questi  fonno  effetto i  non  saranno  oziosi  :  e  il 
fonno  senza  dubbio  ^  perchè  il  vecchio  ^ggiugne  al- 
cuna cosa  al  canuto  :  è  il  saggio  al  grave  ,  essendo 
molti  canuti,  che  non  sono  vecchi  e  molti  gravi 
che  non  sono  saggi  ■. 


|)C  errano)  racconciando  il  s*  avvicinassi ,  in  ci  avvicinasi 
si  non  sarà  perev^entura  inai  detto  i  Nel  e  7  fonno ,  per 
e  lo  fanno;  pei ,  in  vece  di  per  lo,- focile  j  focìlmente^^ 
fociUtd ,  per  agevole  ^  agevolmente ,  ed  agevolezza  ^  intie^ 
rumtnte  >  io  non  conosco  errore  alcuno  i  Se  si  dimostrerà 

ih  chiaro ,  risponderemo^  se  p<ir  noi  si  potrà;  se  no,  ce- 

creino  \^u)à 


5 


te  del  vostro.  Dove  ricoTerer^  ^g^i^  ^h,  Signoi'  Giulio^ 
hon  siate  così  crudele;  che  t'  ha  egli  per  ciò  fatto? 

{<fj  'Pbsc.  Sé  altri  falli  di  lingua  non  avesse  commesso 
il  Tasso,  si  potrebbe  credere^  che  i  notati  dallo 'Sfarina- 
to fnsser  più  tosto  di  stampa,  che  siioi:  ma  avendone  com- 
messo degli  altri,  si  fa  argomento ,  che  questi  ancora  sie- 
ho  suoi  i  massimaménte  essendo  di  quel  lì  ^.  da'  quali  con 
difìlcoità  si  guardano  ì  non  Toscani .  Glie  egli  poi  per  Tin- 
fìrmità,  nella  qnal  si  truova,  9Ìa  degno  di  scusa  ^  non  ò 
buona  scusa  i  perchè,  se  volea  che  gli  fussé  fatta  biàona^ 
e* non  dovea  por  mailo  a  difendersi.  Che  nelle  voci  e  £ 
fanno,  pel,  e-  non  riconosciate  ernire  alcuno,  non  è  ma- 
raviglia. Che  voi  abbiate  preso  a  difènder  il  torto  sciente- 
mente, quelle  vostre  parole  il  dimostrano  chiaramente  : 
Se  si  (iiiito>irt.rà piUckìaro.  ri.spondtnnio;  quasi  voglia- 
te dire:  Non  so  in  che  consista  Terrore  di  queste  voci^  mu 
se  mi  sarà  mostrato  j  lo  difenderò^  e  niostrérò  non  èsser 
errore  . 
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INFàR.  Adunque,  perchè  noa  lasciaste  il  canu- 
to, e  il  graue ,  e  il  calcato  (1)? 

TAS.  E  Vaccompagna  stuol  calcato,  e  folto. 
Pensa  tra  la  penuria,  e  tra  il  difetto  • 

INFAR.  E  di  questo  che  dite?  come  ve  ne  scu- 
sate ?  E  che  vuol  dire,  che  fate  punto  nella  coda 
del  vostro  versole  non  capiate  ciò,  che  per  chiosa 
se  ne  dice  dair Accademia,  ch'é  questo?  Tuttoché 
a  questa  dir  non  si  possa  loquacità,  ma  falsità  di 
concetto ^  poiché  per  la  voce  tra  si  mostra  ciò,  che 
non  è:  cioè ,  che  penuria,  e  difetto  sieno  due  cpse, 
laddove  sono  una  sola.  Sarebbe  stata  scempiezza  il 
rimettergli  di  nanzi  al  lettore^  ma  forse  maggiore  scem- 
piezza'è  la  mia,  a  farvi  d'una  sola  questa  dimanda; 
se  di  dugent' opposizioni,  che  vi  sono  state  latte  dal- 
l'Accademia,  solamente  quaranta  n'avete  scelte, 
non  dico  già  per  risponder  loro,  ma  per  sofisticarvi 
su  qualche  ciancia^  nel  modo  ch'avet^  fattpj  quel-^ 
le,  cioè,  che  più  agevoli  v'immaginaste  j.pec  /Cfìn,^ 
4urle  a  questo  fine  .  E  colla  scusa  d^l  non  esser  te* 
liuto  a  difendervi ,  dove  la  querela  non  é  provala  > 
disegnate  di  ricoprirvi:  quasi  il  processo  nella  luce 
delle  stampe  non  testi  vivo:  e  non  sieno  {lettori 
per  doversi  certificare,  che  agli  avvertimenti  degli 
Accademici,  a  cui  dà  passata  l'Apologia,  con  vera 
scusa,  né  apparente  risponder  nou  potevate:,  e  per 
conseguente  trarne  argomento,  che  col  sileazio  ac->- 
qoasentito  abbiate  airaccusatore^^e  dichiaratovi  coa- 
tumace  (2) . 


(1)  GiTAST.  Se  ciascheduno  opera,  ed  opera  ditérso  ef- 
fetto, perch'  avea  a  lasciarli  ? 

E  l*  accompagna  sìuol  calcato^  e  folto  y 
Pensa  tra  la  penuria-  e  tra  *l  difetto  {a),       ' 

(2)  GuAST.  Del  calcato y  sfótto ^  la  differenza  vf  dice  il 

{a)  Pesg.  Il  vecchio  aggiugne  bene  alcuna  cosa  al  canu- 
to y  e  saggio  al  grave:  ma  non  aggiugne  già  nulla  il  Cfinu- 
to  al  vecchio ,  né  '1  grave  al  saggio  ;  perciocché  non  può 
esser  alcuno  vecchio,  né  saggio,  che  canuto  e  grave  non 
sia. 
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Crus.  Taccionsi  quegli  epiteti ,  che  da  lui  s' usa- 
no impropriameate  il  bra^e  ia  vece  di  picciolo,  il 
guardingo  per  avvertito  : 

E  tacito j  e  guardingo  al  rischio  ignoto  : 
il  pietoso  per  pio  : 

Canto  rarmi  pietose j  e  ^l  capitano  ; 
che  non  sono  errori  del  Tasso ,  ma  del  suo  non  in* 
tender  la  lingua;  che  s'  avesse  intesa  ben  la  sua  for- 
za^ non  avrebbe  similmente  cosi  ad  ogni  cosà  addos- 
sato quel  povero  mattutino ,  come  fece  : 

oe  parte  mattutino  a  nona  giunge  \ 
,  né  tanto  empiutasi  la  bocca  della  parola^aiiro  : 

Gran  fabbro  di  calunnie  adorne  in  modi  ; 
voce^.che  per  proprietà  della  lingua  non  si  lascia 
cavar  del  propria^  p«r  traslatarsi  ad  altro  significa* 
to.  K è  detto  cittadine  uscite  per  uscite,  della  città  : 
né  pascere  il  digiuno  per  satollarsi:  né  empire  il 
difetto  per  supplire ,  al  difetto  :  né  maravigliando^ 
nome ,  per  ammirando  :  né  sonare  a  ritratta  per  sa^ 
nare  a  raccolta  :  ne  trincere  e  schiniere  ;  per  tri/i* 
cee  e  schinieri:  né  rampilli  verbo >  -per  zampilli: 
né  lampilletti  per  zampilletti  :  ni  reca  itk  vece  dì 
porta  :  '      .    .  « 

Jteca  tu  la  risposta  \  io  dilungarmi 

Non  vo  quinci j  dove  si  trattak  l* armi^s 
né  imperj  per  comandamenti:  .  '» 

De^  gravi  imperj  suoi  nuncio  seveto  ; 
né  tiranna  avrebbe  cliiama^ta  una  donna:  né  d'  una 
donna  altresì  detto,  figlia  partiti  r^tto ,   mutande 
quel  nome  in  avverbio;  né  pur  di  pulzella  parlando^ 

Parte,  e  con  quel  guerrier.  ^si  riconpugne  \ 
né  d'uomini  ragionando^  usato  avrebbe  rnostrar  la 
verga  :  ,  « 

Ma  non  è  pria  la  vergfl,  a  lui. mostrata  \ 
né  si  troverebbe  nel  lib^o.suo;       ^ 


:i!r     » 


Pellegrino;  ed  altresì,  che  penuria  e  difetto ,  non  sono  lo 
stesso  ,  vi  pruova  (a) . .         ,       , 


f  i<      ' 


(a)  Pesc.  Che  CQsa  dallo  'Nfarinato.si  risponde  al  Pelle- 
grino, itelo  a  vedere  nella  sua  Risposta.  • 
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E  lor  s"* aggira  dietro  immensa  coda; 
aè  V  espugnator  montone ,  Y esercito  cornuto,  ven^ 
demmiare^  e  mietere  a  chi  che  sia,  per  provvederlo 
di  vettovaglia; 

Cinquanta  scudi  ^nsieme^  ed  altrettante , 
che  somma  risiiona  a  noi  di  danari  :  né  Erminia  a* 
vrebbe  detto  spia  a  persona,  cbe  desiava  farsi  be- 
nevola : 

E  se  qui  per  ispia  forse  soggiorni; 
né  al  povero  Dante  sarebbono  1  accoqlien/e  in  di- 
mostranze,  che  poco  altrove,  e  niente  qui  significa- 
no, state  mutate  dal  Tasso  : 

Poiché  le  diìnostranze  oneste,  e  care; 
né  della  testa  d'  un  giovinetto ,  ch'egli  per  più  fiate 
torna  a  chiamar  fanciullo,  avrebbe  detto:  Ei  crol- 
lando il  gran  capo,  che  ci  mette  innanzi  un  capo-» 
ne.  Lasciamo  stare  lo  struggersi  di  furore  ,  ed  il 
fondare  ^t  fermare ,  cbe  son  forse  di  peggior  sor- 
te, ch'error  di  linguaggio: 

Morde  le  labbra,  e  di  furor  si  strugge  f 

Dicea fyndar  dell*  Asia  òggi  la  speme  * 
né  le  spalle  ^juadre  dette  per  lode  d' un  guerriero , 
tolte  da  uo  error  del  Petrarca ,  il  quale  é  scusabile, 
se  non  seppe  in  quelle  tenebre  delia  lingua  latina  , 
che  il  quadrato  corpore,  che  preso  anch' egli  aveva 
da  latiuo  scrittore,  voleva  dire  di  corpo  sanissimo, 
e ,  come  si  dioti,  di  perfetta  complessione. 

liVFAR.  Le  parole,  e  i  modi,  che  per  arra  degli 
infiniti,  che  si  noteranno  nelle  postille,  nella  pre- 
sente chiosa  gli  si  rammentarono  dall'  Accademia  , 
trentuno  furono,  s'io  non  m'inganno;  tra' quali  ne 
passa  ventiquattro  con  intero  silenzio,  e  senza  ri- 
spondere alcuna  cosa,  conoscendo  di  non  potere  (1): 
ed  in  tal  guisa  errori  non  iscusabili  viene  a  contesa' 
sarglt  per  conseguente:  ed   i  predetti  ventiquattro, 

(1)  GuAST.  Questo  è  un  volere  indovinare  {a), 

{f/)  Pese.  Anzi  un  sapere  di  certa  scienza  :  perciocché 
setidosi  e{*]i  difeso.,  o  almeno  sforzato  di  difendersi  dal 
resto,  anche  di  questi  senza  alcun  fallo  avrebbe  fatto  11 
medesimo,  se  gli  fusse  bastato  l'animo. 
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per  ripetergli^  son  questi:  cittadine  uscite,  per  u- 
scile  della  città:  pascere  il  digiuno ,  ^et. satollarsi: 
empire  il  difetto j  per  supplire  al  difetto  :  maravi- 
gliando nome ,  per  ammirando  :  sonare  a  ritratta, 
per  sonare  a  raccolta  :  rampillare,  per  zampillare: 
lampillettij  per  zampilletti:  reca,  -per  porta:  impe~ 
rjj  per  comandamenti  :  tiranna,  e  ratto,  e  si  ricon^ 
giunge,  favellando  di  femmina.  Mostrar  la  verga: 
e  lor  staggirà  dietro  inimensa  coda:  clie  torna  trop- 
po bene  a  quell'orso,  che  non  ha  coda .  L'espugna^ 
tor  montone  :  ed  esercito  cornuto  :  cinquanta  scudi,- 
detto  in  maniera  che  mostra,  che  parli  di  danari: 
dimostrarne,  per  accoglienze*,  vendemmiare ^  e  mie- 
tere a  chi  che  sia ,  per  provile  de  rio  di  vettOi>aglia  : 
spia  a  persona,  che  si  cerca  di  far  benevola  :  il  gran 
capo  y  parlando  d'un  giovinetto,  che  più  volle  chia- 
ma hucxxiWo'.  fondare,  per  fermare:  struggersi  di 
furore  (i):  guardingo  ^^ev  ai^i^ertito:  perciocché  an- 
che questo  può  raccogliersi  in  questo  numero  ,*  pò- 
sciachè  altro  non  ci  risponde,  se  non  che,  se  non  si 
inganna ,  si  trova  usata  nello  stesso  modo,  eh* egli 
l'usa,  da  tutti  gli  scrittori.  Ma  se  pure  uno  esem- 
pio n'avesse  addotto,  si  sarebbe,  credo,  fatto  capace 
che  guardingo,  cosi  in  Locca  al  popolo,  come  ijclle 
scritture  de' più  lodati ,  non  cauto  ,  ne  dubbioso,  né 
avvertito,  com'egli  si  fa  a  credere,  ma  significa  ri- 
spettoso (2).  Delle  trentuna  adunane  solamente  di 
sette  fa  menzione,  e  non  più;  di  due  delle  quali  , 
cioè  di   tr incere  e  schiniere,  confessa,  che  stanno 


(1)  GvAST.  Che  questi  non  solo  non  siano  errori  !ne- 
scusahili,  ma  in  nessun  modo  errori;  V  hanno  mostrato  il 
Pellegrino,  e  F  OttonelH  neMihri  loro:  a' quali  non  s' ^ 
però  ancora  veduto  comparir  risposta  (//] . 

(2)  GuAST.  Più  d'un  esemplo  n'  adduce  il  Pellegrino  in 
sentimento  di  cauto,  ed  avvertito  (^] . 

(tìfl  Peso.  L  possibile ,  che  in  venti  mesi  non  vi  sia  ve- 
nuta la  nuova  delle  considerazioni  di  Carlo  Fioretti  sopra 
il  discorso  dèirOttonelli? 

[b)  Pesg.  Leggete  lo 'Sfarinato  secondo. 
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Dial.  E  se  ciò  è  vero,  che  importa  cVegll  ci6 
faccia  piuttosto  con  parlar  comune,  che  con  modi 
di  dir  peregriui?  A.nzi  è  più  loda  d'un  poeta,  che 
fa  nascer  la  maraviglia  da  locuzion  chiara  e  natia  , 
che  da  altra  peregrina  ed  oscura;  poiché  in  questa 
daran  maraviglia  per  avventi^ra  le  frasi  nuove,  ed 
artifizio  ricercato:  ed  in  quella  la  collocazione  sola- 
mente delle  voci  ed  il  numero,  onde  risulta  l'ar- 
monia che  rapisce  altrui  quasi  con  occulto  mira- 
colo . 

ancora  di  quello  delta  Poetica;  del  quale  pia  convenevol- 
mente si  votea  intendere,  da  che  del  parlar  poetico  si  ra- 
gionava? Dappoi  quello,  che  dice  il  Tasso  dell'altezza, 
ed  ornamento,  il  eh' è  quello,  ch'egli  'ntendea  di  mostra- 
re, non  si  cava  egli  dal  luogQ  della  Rettorica,  eziandio  se- 
condo la  vostra  traduzione?  Ma  di  piìk,  non  si  cava  queU 
lo,  che  voi  negate  al  Tasso  (se  ben  non  importa  in  questo 
particolare),  appiccandosi  dovunque  si  voglia,  il  ma  non 
umili*  y  se  il  nif/  per  sua  natura  ha  virtù  di  contraddire  ^ 
ed  in  questo  luogo  benissimo  vi  quadra  ;  e  consente  ciò  a 

Juanto  ha  detto  della  stessa  Qosa  nella  Poetica,  ed  il  rac- 
emo luogo  ^  da  Aristotile  ^citato?  IVfa  tutta  questa  qui- 
stione,  che  ha  da  far  qui?  £}  forse  ciò  quello,  cne  intende 
di  provare  il  Tasso,  che  i  nomi  proprj  facciano  il  parlar 
basso?  Certo  no;  ma  s\  bene  quale  di  mente  4'  Aristotile 
sia  la  virtù  della  locuzione  i  e  particolarn^ente  della  noe- 
tica, della  quale  si  ragionava;  fa  quale  da  questi  due  luo- 
§hi  si  comprende  consistere  nell'altezza  ed  ornamento, 
ove  la  Crusca  disse  nella  chisirezza,  brevità,  ed  effi- 
pacia(u)f 

{a)  Pbsc.  Ha  voluto  mostrare  lo  'Nfarinato,  che  male  ha 
V li Igari zzato  il  Tasso  il  luogo  della  Rettorica,  e  ciò  ha  egli 
ì'hUo ottimamente,  ^è  niega  egli,  né  la  Crusca,  che  an- 
che neir  altezi;a  e  nell'umamento  non  consista  la  bontà 
della  locuzione  :  ma  dice,  che  nella  chiarezza ,  brevità ,  ed 
eflìcacia  principalmente  consiste.  Il  che  esser  vero,  s'è 
pur  testé  dimostrato.  Se  le  parole d' Aristotile  si  possan 
tirare  a  quel  senso,  che  voi  dite,  si  lascia  algiuoizìodi 
ohi  legge;  .a  noi  basta,  cbe'l  volgarizzamento  del -Tasso 
non  sia  buono ,  Che  della  locuzione  poetica  in  particola- 
re, e  non  piii  tosto  della  locuzione  in  universale  si  parli 
in  questo  luogo,  massimamente  dal  Pellegrino,  e  onlla 
frasca,  non  so  donde  lo  caviate. 
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Crus.  Queato  è  un  mescugliu  d* energìe^  maravi- 
glie, ed  armonie:  è  uu  zibaldone  tanto  disordinato  , 
e  confuso ,  e  tanto  fuor  di  proposito^  che  non  acca- 
de rispondergli . 

TASSO .  Non  di  risposta  mi  pare  che  abbia  biso' 
gnojfna  d^ alcuna  dimanda.  Ditemi  dunque,  perchè 
nel  giudizio  s' allontana  dal  parlar  d* Aristotile ,  il 
quale,  se  bi  n  mi  ricordo,  vuol,  che  così  le  voci,  co- 
me  i  nomi  peregrini  sieno  riguardati  con  maggior 
maraviglia  ? 

INFAft.  A  chi  vi  porge  il  dito,  pigliate  insieme 
il  ditole  la  mano.  PcrcUé  \\  Pellegrino,  o  per  ca- 
priccio «  o  per  cortesia  v'ha  lodato  in  alcune  cose, 
Qon  gli  volete  acconsentire,  che  alle  volte  posponga 
il  capriccio  alla  verità^  E  qhi  dubita,  che  non  sia 
vero  ciò,  che  da  voi  non  si  vuol  concedere  all'autor 
del  Dialogo ,  che  il  riuscir  mirabile  per  via  di  quel- 
lo,  che  ammirabile  non  si  reputa  comunemente, 
più  ammirabile  non  sia  assai,  che  l'ottenerlo  per 
mezzo  deir  ammirabile  (1) 


i^ 


(1)  GvÀsT.  Bisogna  vedere,  s'è  vero  quello,  che  dice  il 
Pellegrino;  e  come  s' accorda  con  ciò  che  dice  Aristoti- 
le, ed  alta  ragione ,  ed  all'  autorità  di  questo  filosofo  è  ne- 
cessario rispondere  {a)  • 

(a)  Pbsc.  Questa  è  poca  faccenda.  Ditemi:  un  cuoco,  che 
di  vili  ed  ordinari  cibi  un  delicatissimo  e  laiìtissimo  con- 
vito preparasse,  non  sarebbe  egli  da  essere  senza  compa- 
razione più  commendato  di  quello,  che  il  medesinjo  di  ca- 
rissimi e  squisitissimi  facesse?  Fermamente  si.  Cosi  quel 
poeta,  che  da  locuzione  chiara  e  natia  farà  nascere  la  ma- 
raviglia, sarà  degno  di  maggior  lode  di  quello,  che  tara 
lo  stesso  con  voci  straniere,  e  parole  ^  e  frasi  unove.  O- 
gnunocol  mirabile  può  facilmente  ottener  l'ammirabile, 
siccome  ogni  cuoco  mezzanamente  intendente  dell'arte, 
di  preziosi  cibi  può  preparare  magnifico  convito .  Ma  non 
può  già,  se  non  chi  è  di  grandissimo  giudizio  fumilo,  ed 
ottimamente  possiede  l'arte,  dalle  cose  ordinarie  far  na- 
scer la  maraviglia;  siccome  non  può,  se  non  chi  è  della 
cucina  buonissimo  artefice,  far  di  cibi  ordinari  splendido 
banchetto .  Che  le  voci  straniere  e  pellegrine  st  ino  per  ^è 
con  maggior  maraviglia,  che  le  nostrali  non  sono,  rag- 
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DiaL  Notati  eziaadio  da' suoi  pariigiaoi. 
Crus,  Per  ognuna ,  che  oe  sia  nel  Furioso ,  non  i 
suoi  partigiani ,  ma  i  partigiani  del  Tasso  ne  con- 
fesseranno cinquanta  nel  Goffredo  • 

TASSO.  E  questa  voce  partegiano^  è  una  delle 
minuzie  della  lingua,  o  piuttosto  una  delle  grossez-- 
ze?  Segr.  Non  intendo  quel  che  domandate.  Por.  Se 
le  cose  agevolmente  intese,  e  conosciute  sien  le  mi» 
nutCj  o  le  grosse.  Segr.  Le  grosse .  For.  E  questa  voce 
è  facilmente  intesa,  o  con  difficoltà  ?  Segr.  Facil- 
mente.  For.  Dunque  e  anzi  delle  grossezze ,  che 
delle  minuzie  della  Toscana  lingua  •  Segr.  Così  mi 
par  veramente .  For.  A^ grossi  dunque  ,  che  sono 
intenditori  delle  grossezze,  potrem  chiedere  il  «- 
gnificato  di  questo  nome,  i  quali  grideranno  tutti 
ad  una  voce:  non  e  partegiano  colui,  che  confessa 
i  falli,  ma  colui,  che  gli  difende  a  torto ,  ed  a  di- 
ritto .  Non  ha  dunque  partegiani  il  Tasso  ;  che  s^  e- 
gli  partegiani  avesse,  non  sarebbe  parte  de* falli 
suoi  confessati  ;  ma  io  non  me  ne  dolgo,  perchè  me» 
glio  per  avventura  è  l*  esser  condannato  a  ragione, 
che  difeso  a  torto .  Pregherò  dunque  non  i  partegia- 
ni,   ma  gli  amici,  che  non  discompagnino  la  mia 
difesa  dalla  ragione . 

INFàR.  à  questa  vostra  partegianata,  lascerò  ri- 
spondere al  Pellegrino,  il  quale  è  stato  quello ,  che 
quel  vocabolo  ha  messo  in  campo  ^  perciocché  la 
Crusca  non  ci  ha  che  fare,  ma  solamente  l'ha  ripe- 
tuto, come  nelle  quis^tioni  si  costuma  spesse  fiate  di 
qualunque  parola,  che  si  dica  dall'avversario,  sen- 
za aver  cura,  se  nobile  sia,  o  no.  Anzi  più  volen* 
tieri  quasi  gli  si  rendono  le  men  lodate ,  come  se  ad 
un  tempo  gli  si  rimproveri  un  altro  fallo.  Tanto  vi 
dirò  bene  in  questa  spezieltà  del  vocabolo  partigia- 
no ,  il  qual  voi ,  colla  vostra  natta  pronunzia  in  par- 
tegiano avendo  rivolto ,  ci  fate  parer  grossissimo , 

guardate,  non  è  chi  dubiti.  Ma  il  fatto  sta,  che  è  maggior 
artifizio ,  e  per  conseguenza  maggior  maraviglia  far  na- 
scer la  maraviglia  da  cose  non  ammirande ,  che  da  am- 
mirande . 


ali/ APOLOGIA  ec.  2jd 

^ome d'altre  voci  del  parlar  vostro ,  ckc  il  Pellegri- 
no in  questa  parte  è  stato  beffato  da  voi  a  torto:  di 
che  uoudinieuo  vi  dee  scusare^  se  for^^e  per  la  Fab- 
brica dell' Alunno,  ch'ella  sia  voce  nobile  del  mi«- 
l^lìor  secolo,  non  avete  potuto  certificarvi  (1).  Ma 

{1)  GuAST*  Che  il  Tasso  dica,  che  la  voce  pari/giano 
non  sta  voce  nobile,  io  per  me  dalle  sue  parole  non  so 
comprendere:  ma  che  non  sia  presa  nel  suo  proprio  si- 
gniHcato^  questo  sì.  Perciocché,  se  partigiano  non  è  chi 
confessa  i  falli  (come  dice  il  Tasso),  ma  chi  gli  difende  a 


diritto,  e  a  torto;  e  del  Tasso  parte  de' falli  è  confessata; 
lire  ,  eh*  e^H  abbia  partigiani?  Vedete  dun- 

»?_    1^    4. •   : Tir»  !i J-A*_ 


7     —     —     -^ 

come  si  può  di 


quella  lettera  adopt  ,  

grossissimi  non  sono  appresso  il  Boccaccio  que'  vocaboli 
per  E,  che  da  voi  per  I,  sono  prononziati?  leone ,  lione, 
ed  altri .  fi  quelli  altresì,  che  ora  per  £ ,  ora  per  I,  man- 
da fuori,  legiitimo,  li gù timo,  ed  altri  {a)7  Ma  il  parleg" 
giare  per  E  usato  è  da  Dante,  e  dal  vostro  Ariosto,  per- 

(à)  Pésc.  Facendovisì'per  ora  buono  (per  non  istare  a 
contendere  di  cose,  che  poco  rilievano)  che  il  Tasso  non 
riprenda  la  voce  partc^i  ino  per  sé,  ma  cunie  posta  fuori 
del  Suo  significato,  io  vi  dico,  che  '1  Tasso  s' inganna  ,  e 
che  4  Pèlhégrino  l'ha  usata  benissimo:  perchè  niente  non 
dsta,  che  uno  che  sìa  d'alcuno  partigiano,  non  possa 
confessare  qualche  fallo  di  lui,  e  non  restare  per  questo 
d'esser  partigiano.  Chi  dirà,  che*l  Pellegrino  non  sia  par- 
tigiano del  Tasso?  tuttavia  non  confessa,  anzi  non  nota  e- 
gli  degli  errori  della  sua  Gerusalemme?  Voi  non  siete 
partigiano  del  Tasso?  ardirete  voi  per  questo  di  dire,  che 
egli  alcun  fallo  commesso  non  abbia?  e  se  confesserete, 
ch'egli  pur  abbia  alcuna  volta  errato,  perciocché  egli  è 
nomo,  e  quaruioqite  bonus  dormitat  Homerus  ;  resterete 
voi  per  questo  d*  esser  suo  partigiano?  Ma  che  dite  voi  di 
opposizione?  Vi  pare  opposizione  quella  dello  'N  tari  nato? 
A  me  par  difesa,  non  opposizione.  E  goffo  parte^iano  per 
partigiano.^  come  Domenego  per  Domenico^  ordtne  per 
ordine^ cortegiano^  per  cortigiano^  aseno  per  asino ^Jeni-^ 
mena  ^er  femmina^  pettine ^  m^dego ,  dodese  ,  per  petti- 
ne^ medico^  dodici^  ed  ofitri  infiniti ,  che  tutto  dì  sono  nel- 
la becca  de' Lombardi.  Lione  e  leone ^  legittimo  e  legitti^ 
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di  vero  egli  sta  molto  bene  a  voi^  il  gabbarvi  del 
Pellegrino  nell'opera  della  favella:  il  quale  nel!' A* 
pologia  stessa,  dove  fate  beffe  di  lui,  avete  fatto  un 
calepiuo  di  vocaboli,  e  modi  barbari:  ed  il  rimpro- 
verare altrui  la  parola  di  partigiano ,  il  quale  in  o- 
gui  carta  dite  :  parangone  ,  farsi ^  mi  s^  avi^icinassi, 
per  me  le  avvicinassi,  spaventarsi  ^et  ispaventarci^ 
le  ^ev gli,  e  ^l fanno  ipere' lo  anno:  che  in  prosa  non 
può  star  meglio  :  pel  in  vece  di  per  lo  .'facile,  facile 
mente,  e  facilità  per  agevole,  agevolmente,  e  a^evo" 
le  zza:  longo  e  longhezza ,  longhi  t  brevi  sillabe: 
intieramente:  aggiungesti  per  aggiungeste  :  s*  io  vo- 
lesse:  e  mille  altre,  cne  ci  sarebbe  troppo  cbe  fare, 
pure  a  dirne  picciola  parte  (1). 

che  goffissimi  altresì  non  sono,  secondo  questo  Vostro 
detto,  da  che  in  E  sì  pronunciano  {h)7 

(1)  (ìruAST.  V>e\  pfii't/'g'an  >  s'«  risposto  di  sopra,  che'l 
Tasso  del  sentimento  di  questa  voce  parlava  ;  non  d' ai*^ 
tro.  Di  pjranf^fmti  j  foni  ^  spavrnfarsì^  per  ispayrnlarci; 
In  per  gii;  longo  e  longkezza;  longhi  e  bre.x^i  sìVnhv  ; 
'i^g  uìk^'-stì  per  'iggiu'ìgi'stc.  :  H  io  y^nlesst  :  vi  dico  ,  che  se 
questo  libro  vi  pare  stampato  con  tanta  diligenza,  e  cosi 
ben  corretto,  che  questi  non  possano  essere  errori  di 
stampa;  e  voi  d'altri  luoghi  e  dello  stesso  libro,  e  d'altre 
opere  sue  non  avete  potuto  comprendere,  che  il  Tasso^sii 
come  si  dee  dire;  ch'avete  ragione;  ed  io  per.me  no  '4 
tolgo  a  difendere.  Aggiungendo  oltre  a  ciò,  che  quando 
ancora  dette  voci   fossero  nel   suo  originale  scritte  per 

3 nel  modo,  che  sono  nello  stampato,  se  vi  pajono  errori 
'essere  imputati  al  Tasso;  massimamente  in  questa  sua 
trista  fortuna,  e  compassionevole  infermità;  ve  ne  stiate 
pure  nella  vostra  opinione ,  eh'  io  non  torrei  a  sgannarvi. 
Quanto  a  mi  s  avvicinarsi .  per  //*«  gii,  avvici nass' ^  o  me. 
C avvicinassi y  non  per  le  avvicinassi ^  come  scrivete,  ri- 
ferendosi la  voce  stgno ,  (  vedete  se  ancora  le  vostre  stam- 


mo,^  desi f{ erare  e  desitlerare  è  ben  detto  Tuno  e  1*  a1tiY>, 
perchè  da*buoni  scrittori  si  truova  l'uno  et* altro  usato. 
(/>)  Pbsc.  Pur  vostro  Ariosto,  in   fatti  voi  no '1  volete 
per  nulla,  n'è  vero?  Poveretto  Ariosto,  cha  sarà  egli,  poi- 
che  voi  il  rifiutate,  né  a  partito  niuno  volete  che  sia  oien'' 
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TASSO.  Se  le  mia  dimande  fossero  state  fatte 
ùir avversario j  per  avventura  non  ci  saremmo  ac' 
Cordati,  perche  egli  aVerebbe  voluto  servire  alla  cau" 
sa,  io  alla  verità  ;  ma  fra  noi  è  stata  somma  con- 
cor^dia  • 

INFARi  TaotA  concordia  ,  che  non  c'è  stata  ai^il 
pure  una  sola  contraddizione. 

TASSO*  Però  vi  chiederò,  se  a  voi  pare,  quel 
eh*  a  me  pare,  eh  epiteto  non  ozioso  sia  quello,  che' 
fa  alcuno  effetto .  Segr.  Quello,  non  altro .  For.  Laon- 
de se  questi  fanno  effetto  i  non  saranno  oziosi  :  e  il 
fanno  senza  dubbio  ;  perchè  il  vecchio  nggiugne  al- 
cuna cosa  al  canuto  :  è  il  saggio  al  grave  ,  essendo 
molti  canuti,  che  non  sono  vecchi  e  molti  gravi 
che  non  sono  saggi  * 


|)e  errano)  racconciando  il  s*  avvicinassi ,  iiì  ci  a^vicinas-i' 
si  noli  sarÀ  perevventura  inai  detto  i  Nel  e  7  fanno ,  per 
e  lo  fanno;  pei ,  in  irece  di  per  lo  i  facile^  facilmente  ^^ 
facilità^  ipet  agevole,  agevolmente,  ed  agevolezza^  iniie^ 
rumtnte  j  io  non  conosco  errore  alciino  i  Se  si  dimostrerà 

ìò.  chiaro,  risponderemo^  sé  per  noi  si  potrà ^  se  no,  ce- 

eremo  {a)i 


ì 


te  del  yostro.  Bove  ricovererà  egli?  Eli,  Signoi^  Giulio^ 
bon  siate  cos\  crudele;  che  v'  ha  egli  per  ciò  fatto? 

(<t)  'Pbsc.  Sé  altri  falli  di  lingua  non  avesse  commesso 
il  Tasso,  si  potrebbe  ci^edere^  che  i  notati  dtillo 'infarina-* 
tofasser  più  tosto  di  stampa,  che  suoi:  ma  avendone  com- 
messo degli  altri,  si  fa  argomento  •  che  questi  ancora  sie- 
no  suoi  i  massimamente  essendo  ai  quelli  ^.  da'  quali  con 
difficoità  si  guardano  i  non  Toscani .  Glie  egli  poi  per  Tin- 
firmità,  nella  qual  si  truova,  sia  degno  di  scusa ^  non  è 
buona  scusa  i  perchè,  se  volea  che  gli  fussé  fatta  biiona^ 
e*  non  dovea  por  maiio  a  difendersi .  Che  nelle  yoci  e  l 
fanno,  pel^  e-  non  riconosciate  errore  alcuno,  non  è  itia' 
raviglia.  Che  voi  abbiate  preso  a  difènder  il  torto  sciente- 
mente, quelle  vostre  parole  il  dimostrano  chiaramente  : 
iSV  si  Hiiito^irtrà  piUckiaro ,  rispondenuno;  quasi  voglia- 
te dire:  Non  so  in  che  consista  Terrore  di  queste  voci^  ma 
se  mi  sarà  mostrato^  Io  difenderò^  e  niostrerò  non  èsser 
errore  .• 
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INFàR.  Adunque,  perchè  noa  lasciaste  il  canu- 
to, e  il  grave ,  e  il  calcato  (1)? 

TAS.  E  l'accompagna  stuol  calcato,  e  folto. 
Pensa  tra  la  penuria,  e  tra  il  difetto . 

INFAR.  E  di  questo  che  dite?  come  ve  ne  scu- 
sate ?  E  che  vuol  dire ,  che  fate  punto  nella  coda 
del  vostro  verso,  e  non  copiate  ciò,  che  per  chiosa 
se  ne  dice  dair Accademia,  ch'é  questo?  Tuttoché 
a  questa  dir  non  si  possa  loquacità j  ma  falsità  di 
concetto  ^  poiché  per  la  voce  tra  si  mostra  ciò  ,  che 
non  è  :  cioè ,  che  penuria,  e  difetto  sieno  due  cpse, 
laddove  sono  una  sola.  Sarebbe  stata  scempiezza  il 
rimettergli  dinanzi  al  lettore;  ma  forse  maggiore  scem- 
piezza'è  la  mia,  a  farvi  d'  una  sola  questa  dimanda; 
se  di  dugent' opposizioni,  che  vi  sono  state  ^atte  dal- 
l'Accademia,  solamente  quaranta  n'avete  scelte, 
non  diro  già  per  risponder  loro,  ma  per  sofisticarvi 
su  qualche  ciancia^  nel  modo  ch'avet^  fattp:  quel- 
le, cioè,  che  più  agevoli  v'immaginaste^. per.  Ay)i|^ 
4urle  A  questo  fine  .  E  colla  scusa  d^l  non  esser  te<* 
liuto  a  difendervi ,  dove  la  querela  non  é  provala  > 
disegnate  di  ricoprirvi:  quasi  il  processo  nella  luce 
delle  stampe  non  testi  vivo!  e  non  sieno  {lettori 
per  doversi  certificare,  che  agli  avvertimenti  degli 
Accademici,  a  cui  dà  passata  l'Apologia,  con  vera 
scusa,  né  apparente  risponder  nou  potevate:,  e  per 
conseguente  trarne  argomento,  che  col  sileazio  ac^ 
qoo^entito  abbiate  airaccusatorei,  e  dichiaratovi  €oa- 
tumace(2). 


(1)  GtTAST.  Se  ciascheduno  opera,  ed  opera  di  tèrso  ef- 
fetto, perch'  avea  a  lasciarli  ? 

L' l'accompagna  stuol  calcalo^  e  folto  ^ 
Pensa  tra  la  penuria-  e  tra  7  difetto  {a), 

(2)  GuAST.  Del  calcato y  sfolto,  la  differenza  v?  dice  il 

{a)  Pesg.  Il  vecchio  aggiugne  bene  alcuna  cosa  al  canu^ 
to  ,  e  saggio  al  grave:  ma  non  aggiugne  già  nulla  il  cunu' 
to  al  vecchio ,  né  '1  grave  al  saggio  ;  perciocché  non  può 
esser  alcuno  vecchio,  né  saggio,  che  canuto  e  grave  non 
sia. 
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Crus.  Taccionsi  quegli  epiteti ,  che  da  lui  s' usa- 
no impropriameate  il  brei^e  in  vece  di  picciolo,  il 
guardingo  per  avvertito  : 

E  tacito j  e  guardingo  al  rischio  ignoto  : 
il  pietoso  per  pio  : 

Canto  l*  armi  pietose j  e  ^l  capitano  ^ 
che  non  sono  errori  del  Tasso  >  ma  del  suo  non  in* 
tender  la  lingua^  che  s  avesse  intesa  ben  la  sua  for- 
za^ non  avrebbe  similmente  cosi  ad  ogni  cosà  addos- 
sato quel  povero  mattutino ,  come  fece  : 

Se  parte  mattutino  a  nona  giunge  ^ 
.né  tanto  empiutasi  la  bocca  della  psutoìsijabbro : 

Gran  fabbro  di  calunnie  uclprne  in  modi  ; 
voce^.che  per  proprietà  della  lingua  non  si  lascia 
cavar  del  propria ,  per  traslatarsi  ad  altro  significa* 
to.  Né  detto  cittadine  uscite  per  uscite  della  città  : 
né  pascere  il  digiuno  per  satollarsi:  né  empire  il 
difetto  per  supplire, al  difetto:  uè  marayigliandof 
nome  ^  per  ammirando  :  né  sonare  a  ritratta  per  sa^ 
nare  a  raccolta  :  né  trincare  e  schiniere  ;  per  tr/zi* 
cee  e  schinieri:  né  rampilli  verbo >  -per  zampilli: 
né  lampilletti  per  aampilletti  :  né  reca  iti  vece  di 
porta  :  .    .  ' 

Jteca  tu  la  risposta-^  io  diàungarmi    • 

Non  vo  quinci,  dove  si  trattan  f  armi  \^ 
né  imperj  per  comandamenti  : 

De^  gravi  imperj  suoi  nuncio  seveto  ; 
né  tiranna  avrebbe  cliiama^ta  una  donna  :  né  d'  una 
donna  altresì  Aetto,  figlia  partiti  ratto  y   I7ìutand4 
quel  nome  in  avverbio^  né  pur  ài  pulzella  parlando^ 

Parte,  e  con  quel  guerr^rsi  ricongiugne  ; 
né  d'uomini  ragionando^  usato  avrql^e./inojfrar  la 
'verga  :  .  ,  . 

Ma  non  è  pria  la  <vergfit  a  lui  mostrata  \ 
né  si  troverebbe  nel  libro.s^o; 

Pellegrino;  ed  altresì,  che  penuria  e  difetto ^  non  sono  lo 
stesso,  vi  pruova(tì).  ,      ..^         ,,      , 

(a)  Pesc.  Che  cpsa  dallo  'Nfarinato.si  risponde  al  Pelle- 
grino, itelo  a  vedere  nella  sua  Risposta*. . 
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E  lor  s"*  aggira  dietro  immensa  coda^ 
né  Y  espugnator  montone j  V esercito  cornuto»  ven- 
demmiare,  e  mietere  a  chi  che  sia,  per  provvederlo 
di  vettoi^aglia; 

Cinquanta  scudi  'nsieme^  ed  altrettante , 
che  somma  risiiona  a  noi  di  daaari  :  aé  Erminia  a* 
vrebbe  detto  spia  a  persona ,  cbe  desiava  farsi  be- 
nevola : 

E  se  qui  per  ispia  forse  soggiorni; 
ne  al  povero  Dante  sarebbono  1  accoqÌien%e  in  di- 
mostranze^  che  poco  altrove,  e  niente  qui  significa- 
no, state  mutate  dal  Tasso  : 

Poiché  le  difnostranze  oneste,  e  care; 
né  della  testa  d'  un  giovinetto ,  ch'egli  per  più  fiate 
torna  a  chiamar  fanciullo,  avrebbe  detto:  Ei  crol- 
lando il  gran  capo,  che  ci  mette  innanzi  un  capo-^ 
ne.  Lasciamo  stare  lo  struggersi  di  furore  ^  ed  il 
fondare  pev  fermare ,  cbe  son  forse  di  peggior  sor-» 
te,  ch'error  di  linguaggio: 

Morde  le  labbra,  e  di  furor  si  strugge  f 

Dicea  fqndar  dell^  Asia  òggi  la  speme  -* 
né  le  spaile  ijuadre  dette  per  lode  d'un  guerriero^ 
tolte  da  uo  error  dei  Petrarca ,  il  quale  è  scusabile, 
st;  non  seppe  in  quelle  tenebre  della  lingua  latina  , 
che  il  quadrato  corpore,  che  preso  anch' egli  aveva 
da  latiuo  scrittore,  voleva  dire  di  corpo  sanissimo^ 
e ,  come  si  dioti,  di  perfetta  complessione. 

INFAR.  Le  parole,  e  i  modi,  che  per  arra  degli 
infiniti,  che  si  numera nocf  nelle  postille,  nella  pre* 
sente  chiosa  gli  si  rammentarono  dall'  Accademia  , 
trentuno  furono,  s'io  non  m'inganno;  tra' quali  ne 
passa  ventiquattro  con  intero  silenzio,  e  senza  ri- 
spondere alcuna  cosa,  conoscendo  di  non  potere  (1): 
ed  In  tal  guisa  errori  iio-n  i  se  usabili  viene  a  contesa 
sargli  per  conseguente:  ed   i  predetti  ventiquattro, 

(1)  GuAST.  Questo  è  un  volere  indovinare  {n). 

(r/)  Pese.  Anzi  un  sapere  di  certa  scienza  :  perciocché; 
seiidosi  egli  difeso.,  o  almeno  sforzato  di  difendersi  dal 
resto,  anche  di  questi  senza  alcun  fallo  avrebbe  fatto  ii 
medesimo,  se  gli  fusse  bastato  V animo. 
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per  ripetergli^  son  questi:  cittadine  uscite ,  per  u- 
scile  della  città:  pascere  il  digiuno ,  ^et. satollarsi: 
empire  il  difetto,  per  supplire  al  difetto  :  marami- 
gliando  nome ,  per  ammirando  :  sonare  a  rifratta, 
per  sonare  a  raccolta  :  rampillare,  per  zampillare: 
lampillettij  per  zampilletti:  reca,  ^er  porta:  impC" 
rj,  per  comandamenti  :  tiranna,  e  ratto,  e  si  ricon^ 
giunge,  favellando  di  femmina.  Mostrar  la  verga: 
e  lor  staggirà  dietro  inimensa  coda:  clie  torna  trop- 
po bene  a  quell'orso,  che  non  ha  coda .  L'espugna^ 
tor  montone:  ed  esercito  cornuto  :  cinquanta  scudi,- 
detto  in  maniera  che  mostra,  che  parli  di  danari: 
dimostranze ,  ^ex accoglienze':  vendemmiare j  e  mie-' 
tere  a  chi  che  sia,  per  provvederlo  di  vettovaglia  : 
spia  a  persona,  che  si  cerca  di  far  benevola  :  il  gran 
capo  ^  parlando  d'un  giovinetto,  che  più  volle  chia- 
ma fanciullo:  ybfié/^re^  ^tr  fermare:  struggersi  di 
furore  {V):  guardingo  ipex  avvertito',  perciocché  an- 
che questo  può  raccogliersi  in  questo  numero  ;  pò- 
sciacnè  altro  non  ci  risponde,  se  non  che,  se  non  si 
inganna ,  SI  trova  usata  nello  stesso  modo,  ch*egli 
Tusa,  da  tutti  gli  scrittori.  Ma  se  pure  uno  esem- 
pio n'avesse  addotto,  si  sarebbe,  credo,  fatto  capace 
che  guardingo,  così  in  Locca  al  popolo,,  come  ijclle 
scritture  de' più  lodati ,  non  cauto  ,  né  dubbioso,  né 
avvertito,  com'egli  si  fa  a  credere,  ma  significa  ri- 
spettoso (2).  Delle  trentuna  adunque  solamente  di 
sette  fa  menzione  »  e  non  più;  di  due  delle  quali  , 
cioè  di   tr incere  e  schiniere,  confessa,  che  stanno 


(1)  GvAST.  Che  questi  non  solo  non  siano  errori  !ne- 
scusabili,  ma  in  nessun  modo  errori;  !'  hanno  mostrato  il 
Pellegrino,  e  TOttonelli  neMibri  loro:  a'quali  non  s' ^ 
però  ancora  veduto  comparir  risposta  (ff) . 

(2)  GuAST.  Più  d'un  esemplo  n*  adduce  il  Pellegrino  in 
sentimento  di  cauto,  ed  avvertito  (^') . 

<{a)  Peso.  L  possibile,  che  in  venti  mesi  non  vi  sia  ve- 
nuta la  nuova  delle  considerazioni  di  Carlo  Fioretti  sopra 
il  discorso  d^irOttònelli? 

{b)  Pesc.  Leggete  lo 'Sfarinato  secondo. 
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male,  e  poae  la  colpa  sopra  la  rima  (1)^  diceodo , 
che  tal  liceoza  sì  poteva  coacedere  cosi  a  lui^  come 
tante  altre  coacedute  ne  soao  a  Dante.  Delle  quali 
se  nominata  n'avesse  alcuna,  sarebbe  per  avventu- 
ra delle  licenze  nelle  rime  di  quel  poema  rimaso  di- 
singannato (2).  Del  mattutino j  che  uria  è  delle  eia* 
que,  che  restano  del  detto  numero ,  se  la  passa  ia 
piacevolezza  y  e  dice^  che  tien  per  fermo  ^  che  la 
Crusca  abbia  inteso  del  mattutino  de'  frati,  che  po- 
trebbe essere  agevolmente  :  perchè  nel  vero  ella  non 
A  è  curata  mai  d' addottorarsi  nella  pratica  di  quella 
voce.  Tuttavia  per  quella  conoscenza,  che  altci  ne 
può  avere ^  isenza  dimesticarsi  cpn  esso  lei,  ella  si 
pensa,  che  la  parola  mattutino,  d' no  mi  sustantivi  si 
possa  aggiungere,  ma  non  a  tutti:  la  regola  c^ede 
esser  questa,  che  per  tutto  come  aggettivo  si  pps^a 
usare,  dovunque  possa  rivolgersi  in  queste  voci.delr 
la  mattina:  mattutine  stelle,  V  ora  e  V  aura  tn^'tia'^ 

.  .       ' w(  I    * 

(1)  GuAST.  Non  confessa  altrimenti,  che  stiano  bi^uc  ; 
ma  «che  voi  dite  non  so  che:  perocché  le  predette  Vóci 
non  sono  le  toscane,  ma  aÌ<|uanto  da  esse  variate.  M'r 
questa  variazione  non  si  concede  altrimenti,  che  sia  er^ 
rore:  nomisi  pure  licenza;  e  molto  minore  di  quelle,  ohe 
si  .prese  Dante  (a) . 

,(2)  GuAST.Le  licenze  di  Dante  nelle  rim^  erano  co4 
poche,  che  pìer  avventura  non  gliene  sovvenivano  alcio- 
ne :  ed  il  Tassò  solò  era  quelli ,  che.  non  aveva  mai  veduto 
l  sottoscritti  versi: 

Non  fiere  gli  occhi  suoi  là  dolce  loffie:   '   ' 

Più  spiace  a  Dio ,  e  però  stan  di  'suUo .    '    • 

Li  Cholchi  del  monton  privati ftne* 

In  quel  mcdesmo  ritornò  di  butto. 

Onde  cessar  le  sue  opere  biece ,  .      . 

.        Rimontò  7  Duca  mio  %  e  trasse  mee , 

Porta ndo  dentro  acci diosofuni o  -, 
E  tant' altri  simili.  IVia  se  pur'è  vero,' ch'intorno  a  que/^U 
licenze  alcuno  sia  in  errore,  e  convenga  sgannarlo,  non 
sarà  forse  opera  perduta  il  farlo  {b),    , 

{jì)  Peso.  Come  no?  che  accaderebbe  ricprrere. al  «a/- 
i/u/7»V/i<; /ac  della  licenzia  poetica  ? 

{h)  Pbsc.  Perchè  tosto  si  farà  questo^  che  voi  desiderai 
te ,  io  qui  non  vi  starò ji  dar  altra  riip^ta. 
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tina,  1  mattutini  albori:  cioè  le  stelle j  l'ora,  Inaura, 
e  gli  albori  della  mattina.  Ma  dove  io  della  matti- 
va  non  può  risolversi  quello  aggiunto  mattutino j 
come  aggettivo,  né  neirantico  secolo,  né  nel  novel- 
lo, né  scrivendo,  né  favellando  non  fu  ricevuto  dal- 
la Toscana:  avvegnaché  dal  latino  l'avesse  potuto 
prendere  : 

Nec  minus  jEneas  se  matutinus  agebat . 
Siccome  adunque  non  può  dirsi  nel  volgar  nostro: 
io  mi  parto  della  mattina,  o  egli  giugne  della  not* 
te  ^  cosi  ancora  né  io  mi  parto  mattutino^  o  egli  giù- 
gne  notturno;  perciocché  né  ioj  né  egli  della  matti- 
na sian  possessione^  come  le  stelle,  e  Tora,  e  l'au- 
ra, e  l'altre  cose  ,  con  che  Taccompagnano  gli  scrit- 
tori (1).  Mal  del  brev^e ,  del  pietoso  y  AeWe  spalle 
quadre  ,e  At\  fabbro  ragioneremo  nel  suo  luogo. 

TASSO  .  Non  vi  pare j  che  il  proprio  della  chio- 
ma sia  il  dir  piccioJa  ?  Segr.  Mi  pare .  For.  Tutta- 
ina  il  Petrarca  dicendo  breve  trasportò  V  un  nome 
al  significato  dell* altro  .^^v.  Così  fece  ,  For.  E 
parimente  si  dice  picciola  stilla,  e  piccioTa  tela. 
Segr.  Dicesi  nel  comune  uso  del  parlare  .  For,  Non- 


(1)  GuAST.  Lascio  gli  scherzi ,  ed  i  dileggiamenti  ;  per- 
chè non  é  loro  necessaria  risposta.  Ma  io  niego,  che  la 
voce  mattutino,  come  addlettìvo  non  si  possa  usare,  se  non 
al  modo  da  voi  divisato;  e  se  mai  alcun  non  l'ha  fatto  in 
questa  lingua,  non  è  vietato  però  eh'  altri  no'l  possa  fa- 
re :  come  ancora  in  altri  modi  avviene ,  mentre. che  essi 
leggiadramente ,  e  gìndiziosamente  vi  siano  introdotti  :  il 
che  molti  prima  del  Tasso  hanno  fatto,  ed  il  Tasso  nel 
predetto.  Ben  è'vero,  che  non  in  tutti  modi  o  latini,  o  di 
altre  lingue  ciò  è  lecito;  ma  conviene  aver  in  questo  e 
giudizio,  ed  avvertenza,  quale  seuza  duhhio  ha  avuto  il 
Tasso  {u; . 

(a)  Pesc.  Se  si  può  dire  io  mi  parto  mattutino ,  si  potrà 
dir  ancora  mi  partp  diurno,  o giungo  notturno,  e  vesper* 
tino,  e  simiti  ;  perché  in  mattutino  non  è  maggior  ragio- 
ne, che  negli  altri.  Ma  che  vwol  dire  npn  è  loro  necessn^ 
ria  risposta?  Non  è  necessario  il  risponder  loro,  era  da  di* 
re ,  per  mio  giudizio. 
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dimeno  il  Petrarca  disse  breve  stilU  »  e  breve  tela  • 
Segr.  Disse  senza /allo,  e  dicendola  confuse  la  dif' 
ferenza.  For.  La  confuse,  se  c'era,  ed  io  potev^a 
farlo  con  tale  esempio  ;  ma  s^  ella  c^era,  dox^eva  ej- 
serci  per  rispetto  della  quantità  significata,  o  della 
relazione,  o  pur  per  rispetto  delle  diverse  misure 
della  quantità  ?  Segr.  Per  questo .  For.  Ma  le  diffe^ 
renze  della  quantità  sono  l' esser  continua,  o  di^ 
sgiunta .  Segr.  Queste  sono  senza  dubbio,  e  7  pic- 
ciolo suol  darsi  alla  continua,  o  alla  relazione,  che 
è  nella  continua,  perchè  diciamo  picciol  corpo  , 
piccioli  ci'ive,  picciol  cavallo  .  Segr.  Suol  darsi, 
For.  Mi  il  breue  diamo  alla  disgiunta,  o  alla  con~ 
tinua?  Segr.  Alla  continua  parimente,  perché  di^ 
rem  breve  spazio,  breve  tempo ,  breve  ora .  For.  Per 
questa  ragione  dunque  è  tolta  ogni  diff'j.r(*'nza  .  Segr. 
Così  mi  pare.  For.  E  picciolo  dassi  alla  quantità 
disgiunta,  e  dicesi  picciol  numero.  Stgi\  Dassi, 
For.  Nondimeno  diciamo  loaghe  e  brevi  le  sillabe  ^ 
che  son  parti  della  quantità  discreta  .  Segr.  Dicia^ 
mo .  For.  Danrjue  questa  differenza  non  si  troica  tra 
il  breve,  e  il  picciolo;  o  se  par  si  troica  per  alcun 
uso ,  in  quel  uso  medesimo  pia  volte  è  stata  confu* 
SI  dil  Petrarca,  dagli  altri  scrittori,  ed  io  pote\>a 
confonderla  parimente . 

Ìj.VF1R.  a  cbe  tanti  distingui  menti  di  reiasioni, 
di  discreti , di  continui,  e  d'indiscreti  (1)?  Breye 

(1)  GuAST.  E  chiaro  il  perchè.  Per  dimostrare,  che 
dandoci  queste  Yoc'i  più  ani  t  e  hrtiv»,'  alla  quantità,  od  al- 
hì  reliizione  cK*  è  nella  quantità  ;  ed  essendo  le  differen- 
ze delia  quantità  il  continuo  ed  il  disgiunto,  a  ciasche* 
duna  di  queste  si  d\  ciascheduna  di  quelle  voci,*  com'egli 
con  gli  esempi  mostra;  onde  confondesi  1  loro  uso,  e  la 
loro  differenza,  se  c'è,  come  dice  il  Tasso  (  /). 

(  /)  Pesc.  a.  questo  modo  noi  potrem  dire  anco  picciola 
ora^  p'ccioh  e  grandi  sillabi*  ^  breve  numero^  breve  pur» 
lUy  brave  fiiestra ,  e  simili.  iVfa  se  non  si  può  dir  così,  che 
accadeva  far  questi  tanti  distinguimenti  di  relazioni,  di 
continui,  di  discreti,  e  d'indiscreti  »  All'uso,  all'  uso  hi-" 
sogna  starsene,  o  Signor  Giulio,  nelle  co^e  delle  lingue, 
e  non  ir  dietro  a  quéste  sofisticherie  • 
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a'  Toscani  vai  quanto  corto  ^  ed  a  chiunque  corio  ò 
ben  detto ^  é  parimente  ben  betto  brei^e  :  e  mal  detto 
per  lo  contrario,  dovunque  corto  non  si  può  di- 
re (1).  Per  la  qual  cosa  per  brei^è  chioma  si  signiti- 

(1)  GuAST.  Breife  usasi  eziandio  in  vece  di  picciolo:  co- 
me ha  provato  il  Tasso  ;  mostra  Y  Ottonelli  ;  e  poco  più  di 
sotto  voi  stesso  confessate.  Ma  stando  ancora  in  su  la  vo- 
stra esposizione ,  ciò  ch'è  corto,  non  è  e^U  ancora  pic- 
ciolo, almeno  in  quella  parte?  Ed  il  breve,  come  anco  il 
corto ,  per  picciolo,  non  sono  eglino  stati  usati  da'  Latini? 
Or  perchè  non  si  possono  trasportare  nella  lingua  volga- 
re, quando  bene  non  vi  fossero  mai  stati  introdotti  ?  co- 
me che  più  d'  una  volta  vi  sieno  stati,  secondo  che  voi 
ancora  affermate  (a). 

{a]  Pbsc.  Il  mio  parere  intorno  a  questo  òn'vt  e  pìcei  ri- 
to .si  è ,  che  breve  si  possa  metter  per  picciolo ,  quando  la 
quantità  della  cosa,  a  cui  s'aggiugne,   nella  lunghezza 
principalmente  consiste:  e  picciolo  allo  incontro  per  bre- 
ve, quando  la  cosa,  a  cui  s' aggiugne,  per  la  brevità  prin- 
c!palmente~stft-pTCciola:  e  perciò  òrt^v^tf  uomoj  brt^v  stila- 
la y  breve  pertugio  j  per  picei  o/o  uomo^  pi  avola  sii  Ha  ^ 
picciolo  pertugio ,  per  mia  credenza  sarà  ben  detto  :  per- 
ciocché sondo  brevi  queste  cose,,  non  possono  esser  gran- 
di ,  conciossiacosaché   nella  lunghezza   principalmente 
consista  tutta  la  loro  grandezza  :  ed  allo  'ncontro  ptcciola 
chioma ,  picdola  barba ,  per  brev^e  chioma ,  e  bra^e  bar- 
b'^  perché  alla  brevità,  e  lunghezza,  massimamente  in 
nominare  queste  si  fatte  cose,  s'  ha  riguardo.  Ma' che  ad 
ogni  cos^  picei  ola  si  possa  dir  brt*ve^  e  per  contrario  ad 
ogni  cosa  bresf*^  si  possa  dar  titolo  à\  picciola^  non  lo  cre- 
do; e  la  ragione  si  é  questa:  perchè  molte  cose  possono 
esser  picciole,  che  però  non  siano  brevi,  come  Una  tela 
e  una  barba  di  cento  o  dugento  peli  :  e  molte  allo  'neon- 
tro  possono  esser  brevi,  che  però  non  siano  picciole,  co- 
me un  casfallo^  un  tronco^  una  tnann^  una  botte ^  e  simili; 
onde  e'  si  suol  molte  volte  dire:  questo  è  un  gran  cavallo, 
ma  non  é  molto  lungo:  il  tale  ha  una  gran  mano;  è  ben 
vero,  che  non  è  molto  lunga.  £  cosi  con  questa  distinzio- 
ne si  vengono  a  gittar  per  terra  tutte  le  vostre  ragioni ,  e 
tutti  gli  esempli  addutti  dal  Tasso,  dal  Pellegrino,  e  dal- 
l'Ottonelli  in  questo  proposito.  C  se  pur  qualche  esem- 
plo in  contrario  di  quel  che  ho  detto  si  trovasse^  e'  biso* 
(^narebbe  per  viva  forza  confessare,  che  fusse  improprio, 
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ca  chioma  torta ^  e  non  picciola  (1):  imperciocché  ' 
picciola  chioma  diverso  coDCetto  risonerebbe  in  que- 
sto linguaggio^  cioè  chioma  d'un  picciol  capo  (2). 
E  similmente  ^iccib/a  tela^  una  tela  che  poca  fosse 
per  tutti  i  versi  (3),*  e  breve  si  chiama  quella^  che  sola- 
mente per  lo  lungo  dinota  la  piccio lazza  .  Della  sai- 
la^  o  goccia,  o  gocciola,  che  ci  piaccia  di  nominar* 
la  y  il  somigliante  è  da  dire  :  conciossiacosaché  esse 
gocciole  nello  spiccarsi^  onde  caggiono  y  s*  allunghi- 
no comunemente:  onde  in  quelle^  che  men  s'allun- 
gano si  considera  la  cortezza  :  e  però  bre^^i  gocciole  ^ 
o  brexfi  stille  son  nomate  con  quel  riguardo  (4);  ov- 
vero si  dice  bre\^e  y  per  dire  di  brev^e  durata  y  e  che 
per  breve  spazio  continua  di  gocciolare  (5).  E  se 

(1)  GuAST.  Corro  vuol  eziandio  significar />/ccfo/o  ,  co- 
me s'è  mostro,  e  se  pur  in  dicendo  />/*cv^  chioma  ,  s' in- 
tende più  particolarmente  della  misura  deiU  lunghezza; 
ciò  avviene,  perchè  la  lunghezza  è  quella  fra  tutte  le  tre 
misure,  che  principalmento  si  considera  ne*  capegli  . 

(2)  GuAST.  Picciolo  non  sempre  ritiene  un  significato 
preciso;  ma  alle  volte  a  s^randey  quando  a  i^rosso^  e  tal'o- 
ra  a  lur^gosX  oppone;  onde  in  diverse  miiuiere  si  può  det- 
ta voce  pigliare.  B  se  pur  facciola  chi  orna  significa  chio- 
ma d'un  picciol  capo  ,  ciò  è  per  accidente;  perciocché  i 
piccioli  capi  sogliono,  o  possono  avere  si  fatte  chiome: 
che  per  altro  nulla  vieta,  che  un  gran  capo  abbia  picciola 
chioma;  e  per  lo  contrario  un  picciol  capo  ,  gran  chioma. 

(3)  GÌjast.  Si  risponde,  come  di  sopra,  che  picciolo  y 
e  gli  altri  saoi,  vanamente  s' usa  [a) . 

(4)  Guast.  Stilla^  o  goccia  significa  una  minima  quan- 
tità d'acqua,  o  d'altro  umore:  né  in  essa  si  considera 
sempre  il  cadere,  o  l'allungarsi:  come  non  la  vi  conside- 
rò il  Petrarca ,  quando  disse: 

F'u  brcfi^e  stilla  d*  infiniti  abissi  : 
onde  riesce  vana  la  vostra  isposizìone. 

(5)  GuAST.  Il  Petrarca  non  ebbe  mira  a  gocciolamento 
alcuno ,  come  si  conosce ,  e  come  le  due  voci  che  seguo- 

e  fusse  pur  quanto  si  volesse  grande  l'autorità  di  colui , 
che  usato  l' avesse.  All'altre  vostre  risposte  in  materia  di 
questo  breve  e  picciolo  non  farò  altra  replica,  perchè  mi 
pare  che  questa  basti  per  tutte  . 

{a)  Pbsc.  Picciolo,  e  gli  aieri  suoij  {Variamente s^isa  i 
che  grammatioa  è  questa  ? 
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Dante  disse  breye  pertugio,  pertugio  rale  apertura  , 
come  risuona  la  voce  stessa,  e  l'aperture  possono 
essere  e  corte  ,  e  lunghe,  chente  quello  spiraglio 
doveva  essere  di  quella  carcere,  che  altramente  s'ap- 
pellanoyèfsi^  e  fessure  (1) .  Ma  iiybro  ,  che  dice  il 
Tasso ,  o  quadra ,  o  tonda ,  o  quasi  quadra ,  o  quasi 
tonda  r  apertura  ci  rappresentano^  sicché  brei^e  non 
può  chiamarsi ,  non  potendosi  chiamar  corta  :  e  al- 
trettanto della  breve  cresta  è  da  dire  (2) .  Né  contra- 
sterei io  per  tutto  fzio ,  né  questo  intendono  gli  Ac- 
cademici, che  qualche  volta  breve  ^t  picciolo  in  al- 
cuna buona  scrittura  non  potessimo  ritrovare ,  sic- 
come picciolo  in  sentimento  di  breve  si  trova  pure 
all'incontro  con  certe  voci ,  cioè  tempo  ,  spazio ,  e 
forse  altre  (3).  Ma  riprendevi  T Accademia,  cheire- 
ve  in  vece  di  picciolo  adoperate,  si  può  dir,  sem- 
pre (4). 

^  TASSO .  Ma  che  direm  del  pietoso ,  e  del  pio  ? 
'volete  ^  eh"  a  voi  dimandi  quel  medesimo  ?  Segr. 
Chiedete .  For.  Io  vi  prego,  che  traduciate  in  que^ 
sta  lingua  il  nome  pio,  il  quale  non  è  suo  proprio; 
INFAR.  Come  non  è  suo  proprio?  Ecco  il  Pe- 
trarca : 

Cortese  no,  ma  conoscente,  e  pia 

A  vendicar  le  dispietate  offese  • 
Ed  altrove: 

Non  è  questa  la  patria,  in  ch^io  mijido. 

Madre  benigna,  e  pia  ? 
E  ne'Trionfi  : 


1)0,  infiniti  abissi^  poste  per  antiteti  a  bre^^e  stilla ,  mani- 
festamente dimostrano. 

(1)  GuAST.  Se  pertugio  vale  apertura,  secondo  la  vostra 
esposi £Ìone,ybro  vale  apertura  altresì  ;  e  i  fori  possono 
essere  e  corti  e  Innghi ,  non  essendo  altro  che  pertugi . 

(2)  GuAST.  Wforo  ci  rappresenta  apertura,  quale  pertu^ 
gio ,  se  voi  non  provate  il  contrario  :  onde ,  se  di  questo  si 
può  dir  òi  e 'e ,  di  quello  ancora  sì  potrà  . 

(3)  GuAST.  Questo  è  quello  eh'  importa.  Ma  s^è  cosi, 
perchè  n'avete  voi  ripreso  il  Tasso? 

(4)  GvAST.  Ma  quante  volte  per  vostra  fé  ?  crediam  noi, 
che  si  potessero  numerar  su  le  dita  ? 

Contrai^.  T.  IL  i8 
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Ch'amor  pio  del  suo  sposo  a  morte  apinse. 
Jiascio  stare  gli  allri  autori  ^  e  Dante  special  mente, 
posciaché  tatti  gli  altri ,  verso  il  Petrarca  ^  nell'  ope* 
ra  della  favella  mostrate  di  dispreizare  (1). 

TASSO,  Ma  de' Latini. 

IMFàR.  Se  per  latine  avete  quelle^  che  Tengono 
il  noi  dal  latino,  potrà  dirsi  delle  toscane  ciò  ohe 
(lisserp  gli  Accademici  delle  parole  del  rostro  libro^ 
cioè  y  che  leggier  fatica  si  prenderebbe  chi  volesse 
ridarle  in  tavola  (2). 

TASSO ,  Ed  avvertite  non  dir  pio  ^  perchè  questo 
non  sarebbe  ttadarre^  ma  usare  il  medesimo  • 

INFAR.  Adunque,  né  anima,  né  umana,  né  via, 
né  mare,  né  terra,  né  ca^a,  né  sentire,  né  stare,  né 
finalipente  la  metà  delle  nostre  voci  potranno  usar- 
si ,  perciocché  usandole ,  le  medesima  ohe  le  latine 
si  verrebbono  a  proferire.  Bella  e  nuova  regola,  che 
ci  lasei^^e  sul  dipartirvi  (3)!  > 

TASSO  •  Io  non  saprei  trasportarlo  in  altro,  che 
in  pietoso  :  né  eredo,  eh*  egli  in  altro  modo  potesse 
signifiqar  questo  concetto  toscanamente  • 

ilNFAB,  E  perché  T avete  voi  a  tradurre,  s'egli  é 
così  nostro,  come  latino?  Perché  noi  lasciate  voi 
siat pio,  com'egli  é,  se  maateaendolo  gli  mantenete 
il  significato  ;  ed  in  pietoso  trasfigurandolo,  gliele 

(1)  GuAST,  Chi  ili^gfi  che  ;9io  non  sia  stato  usato  da 
scrittori  volgari?  ma  non  é  poo^e  proprio  suo;  perch'  è 
puramente  latino , 

(2)  GuAST.  Latine  dice  esser  quelle  voci ,  che  da'  Latini 
sono  venute^  senapa  patire  alterazione,  o  mutazione  alcuna: 
le  quali  noq  sono  però  tante ,  che  il  rimanente  delle  Toi- 
scane  si  potessero  cosi  agevolmente  ridurre  in  tavola  (a), 

(3)  Q|7AST.  Hon  dice,  che  -non  si  possano  usare,  ma  che 
sono  dc'Latini;  e  ch'essendoci  altre  voci  venute  dalle  me^- 
desime  con  alcuna  alterazione,  queste  ancora  si  posso- 
no usare , 

{a)  Peso.  Pur  discordanze,  Potesse,  e  non  potessero  y 
era  da  dire  ,  Ma  dicendo  voi  il  rimancrut  delle  toscane , 
non  venite  voi  a  confessare ,  che  anche  le  latine  siano  to- 
scane? perché  se  le  latine  non  sono  toscane,  l'altre,  cioè 
le  vere  toscane ,  secondo  voi ,  non  sono  il  rinianei%tc . 
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uccidete  del  tutto,  e  concetto  fuor  di  proposito  in- 
ducete nel  favellare  (1)? 

TASSO.  Dunque  non  è  Im  differenza  nella  cosa 
significata y  ma  sono  differenti  questi  due  nomij  per- 
che  unq  è  latino^  V  altro  toscano  ;  ed  io  usando  il 
toscano,  da' Toscani  sono  stato  ripreso . 

INFAR.  Pietoso  non  è  latino  in  alcuna  guisa:  ed 
in  sentimento  di  pio  non  è  né  latino,  né  toscano. 
Pio  è  ben' egli  per  lo  contrario  in  sentimento  di 
pietoso  assai  domestico  del  Petrarca,  e  di  Dante  (che 
fino  a  qui  vi  basteranno  i  vocabolisti),  e  di  tutti  gli 
altri  del  miglior  secolo /come  volendo  durar  fatica, 
per  voi  medesimo  potrete  accertarvi ,  se  noi  crede- 
te (2). 

(1)  GuAST.  Si  può  lasciar  così  pio, .  com'egli  ò;  e  si  può 
ancora  usar  in  sua  vece  pietoso .  che  dn  esso  è  fatto  con 
alcuna  alterazione,  come  molt' altre  voci:  né  se  gii  ucci- 
de però  il  significato  suo,  ma  il  primiero  se  gli  mantie- 
ne. E.  se  pietoso  è  il  volgar  di  pio .  e  da  lui  deriva;  per- 
chè dovunque  si  può  ìxs^t  pio,  non  si  potrà  ancora  usar 
pietoso!  e  se  pitta  altresì  non  significa  solo  compassione , 
o  misericordia  y  ma  divozione ,  e  riverenza;  perchè  a pit^^ 
toso  sari  negata  )a  significacione  corrispondente  (a)  ? 

(Z)  GuAST  Chi  dice,  che  pietoso  sia  latino?  dice  bene  il 
Ta^so,  pW  ò  toscano,  e  che  signific:i  lo  stesso  che y^i/o  . 
Vqì  'l  nftff^tje;  ma  4i  sopra  31  è  provato  con  ragione  {ii)  i  e 

(a)  Pise*  Come  volger  di  pic^  Pia  è  tanto  volgare  qnan- 
lo  pietoòo  j  perchè  quando  bene  vi  si  concedesse  che  pio 
•fusse  voce  latina,  nondimeno  è  il  volsaiNe  di  pitts,  siccome 
Dio  di  Deus,  cielo  di  voeiurn  ,  animo  a  animus  . 

(h)  Pbsc.  Sipoome  con  una  sola  replica  mi  sono  sbriga- 
to da  tutte  quelle  risposte ,  che  avete  fatto  intorno  a  òrti- 
ve ,  poA  con  una  mi  spedirò  da  tutte  quelle,  che  fate  in- 
torno a  pio.  Dice  il  Tasso,  chey^io  ^  voce  latina  ;  e  pieto-- 
si>  toscana:  risponde  lo  'Nfarinato,  che  se  per  latine  si  do- 
vessero aver  tutte  quelle,  che  dal  latino  oi  vengono,  le 
toscane  a  picciol  numero  si  ristrignerebbono  ;  voi  lo  ne- 
gate dicendo,  o  dir  volendo,  che  le  latine  non  sono  però 
cotante,  che  delle  toscane  si  potesse  cpsì  facilmente  far- 
ne un^  t;^voU  •  Io  per  quarto  (  lasciando  stare ,  se  ciò  che 
dite  sia  vero,  perchè  ognuno  se  4  può  veder  da  sè)  repli- 
co ,  che  se  tutte  le  pacole ,  ohe  4^  ^trcf  lingua  ci  vengo- 
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TASSO*  Ma  perchè  tanto  eli  spiace,  ch'io  m'em*- 
pia  la  bocca  della  parola  faDro?  Segr.  Egli  molto 
piU  se  la  riempie j  che  raddoppia  la  consonante. 
For,  Per  fargli  piacere,  io  me  r  aurei  empita  a  suo 
modo,  e  forse  m'ha  voluto  riprendere,  che  poco  me 
t  empia . 

INFAR,  Avreste  fatto  torto  al  rimanente  dell'  o- 
pera  «  Ma  la  Crusoa  non  porrebbe  mente  a  si  fatte 
QOS0  nelle  vostre  scritture. 


si  può  oltre  a  ciò  provar  con  éatorit& ,  del  Boccaccio  nar- 
ticolar mente,  il  quale  nelV  Ameto  su  *\  principio  più  d'ug- 
na volta  l'usò  in  questo  significato  (£*).  Ma  chi  concedesse 
ancora,  che  pif.iose  arme  nella  proposizione  deli'  opera  si 
pigliasse  secondo  il  sentimento,  che  date  alla  yoce  pieto- 
se y  cioè  misericordiose ^  e  compassionevoli;  però  in  attivo 
significato,  essendo  quell'opra  della  liberazione  di  quella 
santa  città  stata  cotanto  misericordiosa,  e  piena  di  cari- 
tà, per  l'avere  tolte  da  tante  miserie,  e  strazj  tante  mi- 
gliaja  di  Cristiani  ;  che  grand'  error  sarebbe  ?  M9  noi  noi 
concediamo  però  [d) , 

no,  non  toscane  si  dovranno  riputare,  ninna,  o  pochissiX^ 
me  saranno  quelle ,  a  cui  questo  nome  convenga .  Perchè^ 
essendo  la  linena  toscana  di    latine  e  di  barbare  voci 
composta,  quelle  che  non  saranno  latine,  saranno  bar- 
bare ,  e  cosi  ninna  sarà  toscana:  dal  che  ne  seguirà  que- 
sto inconveniente,  ohe  ninna  voce  toscana  sia  toscana. 

(e)  Peso*  Volevansi  produrre  queste  autorità . 

{d)  Pbsc.  Altri  che  'I  Fioretti  nelle  considerazioni  sne 
sopra' il  discorso  dell'Ottonelli  non  dice,  che  pietoso  vaglia 
inisericordioso ,  e  compassionevole  ;  adunque  in  lui  è  for- 
za che  veduto  l'abbiate.  Perchè  dunque  di  sopra  avete 
tante  volte  negato  d'aver  visto  risposta  alcuna  al  detto  di* 
scorso?  Per  fkr  più  probabile  la  causa  vostra,  n'è  vero?  E 
per  dar  ad  intendere  alle  brigate ,  che  solo  desiderio  di 
difender  la  verità,  e  non  isdegno  alcuno  mosso  v'avea  a 
far  questa  risposta  centra  lo'Nforinato?  Sì  per  certo; 
perchè  essendo  voi  stato  con  un  poco  di  dispregio,  per  la 
suddetta  cagione,  in  quella  operetta  mentovato,  avevate 
paura,  che  le  persone  non  giudicassero,  (e  s'apponesse- 
ro )  che  più  tosto  per  vendicarvi,  che  per  difender  la  ve- 
rità, aveste  intrapreso  questo  assunto  . 
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TASSO,  Ma  per  altro  forse  non  dorrebbe  ripren^ 
derlo  §  perchè  derivando  da  un  fonte  medesimo  fa- 
bro ,  e  fabricatore ,  altrettanto  dovei^à  esser  lecito  il 
dir  fabro  di  calunnie ,  quanto  a  Firgilio  fabricator 
d'inganno: 

Doli  fabricator  Epeus. 
E  prima  di  lui  ad  Omero  i 

Doli  fabricator  Ulisses  • 
Segr.  A  me  pare  bellissima  metafora  .  For.  Altra^^ 
mente  pare  air  oppositore,  il  qual  non  vuole,  che 
si  possa  cavar  la  metafora  dal  nome  proprio .  Segr. 
Così  par,  ch^ affermi.  For.  Dunque  dall'improprio 
si  trarrà^  ma  dall* improprio  ì^iuna  se  ne  trasporr 
taj  anzi  tutte  sono  trasportate  dal  proprio  • 

INFÀR.  La  Crusca  disse  di  sopra  ^  che  quella  vo* 
ce  f  cioè  fabbro,  per  proprietà  della  lingua  nostra , 
non  si  lascia  trar  del  suo  proprio  per  traslatarsi  ad 
altri  significati  {  cioè^  che  se  par  talvolta  lo  sofferi- 
va, il  sosteneva  fuor  della  proprietà  di  questa  favel* 
la,  ma  ad  imitazione  d'alcun  altro  linguaggio,  se* 
condo  che  una  volta  j  o  due  $'  arrischiò  Dante  a  ser- 
virsene  con  giudizio  e  felicità,  come  sempre  suole:   ' 

Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno . 
Ma  perché  ella  comunemente  cosi  traslata  riesce  du- 
ra nel  parlar  nostro,  ripresero  gli  Accademici  Ta* 
verla  voi  in  quel  modo  troppo  più  spesso  in  bocca, 
che  non  pareva  si  convenisse.  Che  hanno  dunque 
che  far  qui  le  latine  vpci ,  o  le  sreche ,  se  di  prò- 
prietadi  si  favella  delle  toscane?  se  non  de' sensi, 
ma  si  ragiona  delle  parole?  E  dico  greche,  percioc- 
ché io  credo  pure  che  voi  sappiate,  che  Omero  scris* 
se  in  greco;  avvegnaché  il  sentirlovi  in  iscrittura 
toscana,  e  per  esempio  di  toscana  parerla  addurre  in 
lingua  latina^  non  senza  qualche  ragione  in  me  me- 
desimo me  ne  potesse  lasciar  dubbioso .  Ma  che  an- 
date voi  di  proprj,  o  d'appellativi,  0  di  metafore  sofi- 
sticando? Dove  ha  la  Crusca 'parlato  di  nomi  proprj? 
Vi  par  forse,  che  in  quelle  parole:  non  si  lascia  ca» 
par  del  proprio  per  traslatarsi  ad  altro  significato, 
si  possa  recare  in  dubbio,  che  a  quel  pròprio  il  vo- 
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cabolo  significato   non  risponda  ,  siccome  ad  a/- 

fro(1)' 


? 


(1)  GuAST.  E  petchè  la  yrocB  fabbro,  pi4  chfe  tillte  r«l- 
tre  di  questa  lingua,  fuor  della  proprietà  di  quésta  favel- 
la, ma  ad  imitazione  d' alcun' altro  utigttaiggio,  come  por- 
ta d'essere  traslatata?  Non  è  ella  Vóce  propria  ia  questa 
lingua,  Tenutaci  dal  latino  ,  còihe  tant' altre?  Ma  le  voci 
proprie  per  loro  proprietà  non  possono  esser  traslatate  ? 
Perchè  dunque  a  lei  questo  volete  negare?  E  con  qual  ra- 
gione proverete  ciò  pii!^  ai  quésta,  che  dell'altre?  C  con 
quale  mostirerete  là  sua  durezza,  traslatata  eh'  ella  è  ?  E 
se  l  Latini,  ed  i  Greti  la  sda  corrispondente  traslatàrboo, 
perchè  non  lo  faremo  l^oi  ancora?  Dite,  che  si  parla  di 
proprietade  delle  toscane:  ve  '1  concedo;  ma  tal  proprietà 
trovarsi  in  questa  voce ,  che  vieti  la  traslazione,  vel  nie- 
go.  Dite ,  che  si  parla  delle  parole ,  e  non  de' sensi  :  è  ve- 
ro; ma  nelle  parole ,  dalle  quali  si  cava  metafohi  in  una 
lingua,  perche  in  altra  lingua  metafora  altresì  dalle  sue 
corrispondenli  non  si  può  cavare  ?  Né  credo  già ,  che  nel- 
le metafore  ^1  debba  stairé  agli  esempi,  sicché  b'òh  Sfa  le- 
cito se  hon  tlràshtai^.,  oVvbro  tisat-  trsislatate  le  p^òfó^  cut 
già  altri  in  quél  itiodò  àdòpì^ò:  aHzi  credo  essef  questo  (» 
credolodi  mente  d'Aristotile)  ihanoamento  d' artifìcio,  e 
di  leggiadria  nella  traslazione;  la  quali  conviene  che  sia 
nuova,  e  trovata  dall'  ingegno  di  chi  l'adopera.  Laonde, 
secondo  il  vostro  dire,  s' arebbe  a  fare  tutt'  il  contra- 
rio {a) . 

(a)  Pesc.  Ciii  dicesse  legna/ uolo  d^ inganni ^  magnano 
dì  frodi  ^  muratore  dì  calunnie^  e  simili,  parrébbevi,  che 
dicesse  bène  ?  no,  mi  credo  io .  Oòs\  a'  Tòsbani  non  pare, 
che  ben  dica  colui ,  che  dice  fabbro  di  calunnie  ,  poiohò 
nel  lor  lìnguagsio  quella  voce  fabbro  significa  propria- 
mente quello ,  che  i  Lombardi  chiamano  ferraro  :  e  se  è 
stato  detto  qualche  volta  ,  ciò  è  stato  fatto  ,  come  dice  lo 
'Nfarinato,  ad  imitazione  d'altri  linguaggi,  e  massime 
del  latino,  nel  quale  la  voce  fabbro  è  generale ,  e  vai  tan- 
to, quanto  artefice,  o  maestro  •  Ma  riponendo  voi  la  voce 
fabbro  tra  le  toscane,  non  venite  voi  a  contraddire  mani- 
festamente a  quello  ,  che  pur  testé  detto  avete,  cioè  cbe 
le  voci',  che  dal  latino  senza  altei^zione  ci  vengono,  lati- 
ne, e  non  toscane  siano  da  esser  dimandate.  Fabbro  non 
ci  viene  ella  dal  latino?  perchè  dunque  tra  le  toscane  4a 
riponete? 
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TASSO .  Solo  pel  Pettarca  si  potti-bbè  dire , 
ch'egli  volle  intendere  il  medesimo ^  che  sogliama 
intender  comunemente^  quando  per  uomo  quadrato^ 
/?er  complession  quadrata  noi  intendiamo  uomo  per* 
fetlo,  complession  perfetta;  ma  il  significò  in  quel 
modo,  che  significano  alcuna  volta  i  l4atini  pren^ 
dendo  la  parte  pel  tutto  • 

INPàR.  Credette  bea  cosi  il  Petrarca  >  che  qua^ 
drato  dair  estrinseca  forma  del  corpo  fosse  detto  da- 
gli scrittori;  e  f u  ^  come  disse  la  Crusca^  degno  di 
scusa  in  quel  tempo:  ma  noi  dovevate  creder  voi,  il 
quale  da  più  d'  un  autore  avete  potuto  apprendere  > 
che  dall' egual  proporaione  de' quattro  umori  prese 
il  suo  nome  quell'aggettivo  (1). 

TASSO.  Ma  sevurju  errore,  fu  errote  non  di^* 
simile  a  quei  di  rirgilio,  il  quale  visse  nella  luce 
di  tutte  le  lingue,  e  disse  ìnBtlrAe ,  facendo  un  no* 
me  solo  del  nome  greco  e  della  proposizione .  . 

INFAR.  E  anche  Virgilio ,  se  non  V  avesse  fatto , 
avrebbe  fatto  il  migliore. 

TASSO .  Ma  questi  errori,  che  hanno  acquistata 

• 

(1)  GuAST.  Io  non  credo  mlga,  che 'I  Tasso  consenta 
alla  vostra  opposieìone,  come  mostrate  di  creder  voi;  né 
eh'  egli  nel  suo  poema  prendesse  le  spalle  quadre  nel  si- 
gnificatO)  nel  quale  dite  ch'errò  il  Petrarca:  ma  ch'egli 
il  Petry*ca  solamente  difenda,  cioè,  che  per  ispalle  qua- 
dre ibtendesse  questo  poeta  la  perfezione  di  tutto  l'uomo; 
usando  la  6gnra,  che  con  una  parte  signifìc^  il  tutto  . 
Perchè,  quanto  al  luogo  del  Tasso,  chi  vieta  ch'egli, 
tuttoché  usasse  le  parole  dei  Petrarca,  non  volesse  signi- 
ficar cosa  diversa ,  e  discriverci  la  statuii  di  Guelfo  per 
tale?  che  il  volerle  tirare  al  senso  del  Pistratca  è  un  volere 
indovinare;  e  su' suoi  indov inamenti  fondare  errori  al- 
trui {a)  é 

(à)  Pwci  Non  intèndete  voi,  che  quadtntr)  carpo  ftisui- 
fioa  corpo  di  perfetta  complessione?  E  volendo  descriver 
la  statura  di  Guelfo,  che  aveano  a  far  qui  le  spalle  tfau- 
dre.i6h6  pii\  tosto  il  di  dentro,  che  il  di  fuori  siguificii- 
no?  Ma  se  egli  con  le  spitlle  qiHtdrt  ci  avesse  veramente 
voluto,  come  voi  dite,  désclriver  la  statura  di  Guelfo,  c\i^ 
bella  statura  sarebbe  stata  quella  di  quel  Gavaliero? 
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Soggiugne  poi,  che  Aristotile  dice,  che^l poeta  seri* 
i^e  le  cose  o  conte  sono ,  o  come  son  dette^  o  corn  è 
conveniente  che  sieno.  Rispondo,  che  Aristotile  non 
parla  quivi  dell' argomento ,  ma  di  certe  cose  parti- 
colari ,  come  si  comprende  per  V  esempio,  che  ne  dà 
di  sotto  del  Saurotero  (1):  s^nzaohè,  se  intendesse 


in  un  membro  della  divisione  d'  Aristotile,  addotta  dal 
Tasso  (a) . 

(1)  GuAST.  Se  Aristotile  parla  quivi  di  certe  cose  parti- 
colari; adunque  è  vero ,  che  cose  particolari,  rassomi- 
eliate  da'  poeti,  possono  esser  vere  e  conosciute:  come 
dunque  diceste  di  sopra  nell'  Apologia,  che  all'  epopeja 
non  era  richiesto,  se  non  qualche  voce,  o  grido?  Ma  se 
pur  Aris.totile  cagiona  in  qufl  luqgp  di  particolari ,  di  tali 
particolari  ragiona,  ohe  tiraiwi  sec9.  tutto  l' universale,  e 
quasi  del  tutto  la  favola  costituiscono.  Gonoscesi  ciò  da 
qneHo,  che  Aristotele  aflfernta,  ch'erano  soliti  a  dire  di 
se^sDiss^Sòfòde^,  ed^Ehripidè:  it  primo  db^ quali  diceva  , 
ch'eglftoe'saoi  poemi  fingevwxte  persone,  quali*  convie-> 
n#*  cfaQ^.aiane);:a>KaUro7qi]^li  sono  •  MA  kt  peraooe  eoi<  lo* 
To  costarne},!  q  smieiU»,!  la  qnai.  dn^-  parti  esse  si  ftirianfr. 
dietro,  di  n^^essitji^.aan.sono  (j^nasit  tutta  l'essensa  del. 
poema?  dunq/ue  in  questa  è  lecito  seguire  quel  eh'  è  la 
verità  {b). 

(a,)  Asse.  Che  '1  Tasso  nel  secondo  luogo  prenda  illustre 

Ser  conosciuto^  dalle  sue- medesime  parole  si  cava,  dicen- 
b  egli  poco  dappoi:  Se  ristoria  può  dare  in  modo  alcu^ 
no  soggetto  alla  poesia ,  conviene ,  che  sia  V  istoria  conO" 
sciuta,  MaToi  direte,  che  conosciuto  sia  il  medesimo  che 
illustre,'  questo  è  falso,  perchè  assaissimo  cose  conosciute 
ci  sono,  che  illustri  per  niun  modoi  non  si  possono  chia- 
mare. Ma  voi  mentre  dalla  sofisticheria ,  e  oall'  equivoco 
volete  difender  il  Tasso,  inciampate,  non  Ve  n'  accorgen-- 
do,  moUo  più  di  lui,  nell'una  e  nell'altro ,  pigliando ^«^a- 
ria  per  l'opera  scritta  d'azione  vera;  dove  per  l'  azione 
vera,  cioè  per  lo  soggetto  della  storia  dal  Tasso  si  prende, 
la  quale  può  esser  ed  ignota  ed  illustre  insieme  :  illustre, 
perchè  sia  stata  fatta  da  perisonaggi  illustri;  ignota,  perchè 
non  se  n'ahbia  notizia,  se  non  in  universale  • 

{ò)  Pbsc.  Quando  io'Nfarinato  disse,  che  all'  epopeja 
non  è  richiesta  se  non  qualche  voce ,  o  grido,  parlava 
dell'  argomento  ;  e  se  voi  vorrete  le  sue  parole  con  diritto 


àéìV  àt^mttkìù  ^  coutraddtr^be  a^  fondamcDti  del- 
l'arte ,ed  aUemassiifie  poste  da  lui  ;  laddove  addie- 
tro nel  libro  suo  e  di  por  massime  $  e  di  stabilire  i 
fondamenti  della  poetica  aveva  fatto  professione^  co-^ 
me  in  quel  Inogo  :  Ora  è  manifesto^  ahe  non  in  dire 
le  cose  fatte  è  ufficio  di  poeta;  ma  quali  s'auerebbo-^ 
no  avute  a  fare  ^  e  possihiti,  secondo'' l  verisimile^ 
o  ■*/  necessario.  Perciocché  tistoricoy  e^l  poeta  non 
son  differenti  per  lo  dire  o  cose  in  versi,  o  cose  sen-* 
Èa  versi;  perchè  si  potrebbe  porre  in  versi  te  cose 
d"*  Erodoto:  è  niente  manco  sarebbe  una  cotale  isto'* 
ria  ton  verso  ,  che  senza  versi;  ma  in  questo  è  diffe-^ 
rente  (  il  poeta  dall'  istorico  )  cioè,  nel  dir  costui  le 
cose  fatte;  e  colui  ^  quali  si  sarebbon  dovute  fare  (1}^ 

(1)  GvAST*  Che  il  luogo  d'  Aristotile  non  si  possa  è- 
sporre  con  intendere  di  qne^  particolari ,  de' quali  non  in- 
tendete ,*  ci  pare  d'aver  assai  sufficientemente  dimostrato 
di  sopra.  Ma  in  che  modo  non  si  venga  a  contraddire 
quel  filosofo,  esponendosi  del  soggetto^  come  pare  cke 
l'esponga  il  Tasso ^  non  è  peravventura  necessario  il  di- 
mostrar in  questo  luogo;  bastandoci  '1  poterci  servire 
delle  sue  parole  chiarissime,  ed  apertissime.  Pure  quan- 
to tocchi  alle  parole,  che  voi  citate,  si  può  dire,  eh'  egli 
con  quelle  non  contraddice  altrimenti  alla  divisione  fatta 
nell'ultimo  del  libro  della  poètica:  conciossiacosaché  in 
Quelle  dell'ufficio  del  poeta  e'ragionava;  il  qaale  dice,  es- 

e  Saik^  occhio  riguardare,  ttnoverete  in  quelle  non  esser 
contraddizione  alcuna  <  Che  poi  da  quello ,  che  Euripide 
soleva  di  sé  dire^  si  cavi,  che  al  poeta  sia  lecito  scriver 
cose  vere,  non  è  véro;  perciocché  si  ponno  finger  le  per- 
sone, quali  elle  veramente  sono,  e  non  perciò  scriver  il 
vero  :  come  per  esemplo,  se  io  introducendo  in  una  trage- 
dia la  persona  d' un  re  la  fingessi ,  non  quale  ellavé  vera- 
mente ,  ma  quali  sono  per  lo  più  i  re ,  fangerei  la  perso-* 
na  regale,  quale  ella  ò  veramente ,  non  però  scriverei  co^- 
se  vere  *  Ma  che  ha  da  fare  io  'Nfarìitato  nell'  Apologia  e- 
gli,  che  voi  ditC)  che  nell'Apologia  egli  dice,  cbe  all'epo- 
peja  non  é  richiesto  se  non  qualche  voce,  o  gridò/  E 
quando  voi  concludete  dicendo:  dunque  in  qitesta  è  lecito 
seguire  quel  che  è  la  {ferità  ;  che  intendete  voi  per  que- 
sta ?  se  dell'  epopeja ,  é  tanto  lontana  ^  che  sarebbe  jpur 
stato  meglio  il  replicarla. 
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oon  ciò,  che  segue  fino  a  qael  termine^  dove  deirepi- 
sodiche  favola  s'incomincia  il  ragionamento .  In  tutto 
il  qual  luogo,  che  si  distende  quasi  due  facce  di  quel 
suo  libro,  non  è  concetto,  né  parola ,  che  prendeu- 
dola  sanamente ,  favorisca  lo  scioglitore,  anzi  tutte 
gli  son  contrarie  (1).  £  questo  accordamento  di  qne- 

\ 

sere  di  rassomigliare,  e  riguardare  il  verisimile.  Ma  non 
niega  già  in  quelle  y  ch'egli  non  possa  talora  rassomigliar 
il  vero  :  ansi  in  alcune  parole,  che^co  stante  citeremo , 
egli  questo  al  poeta  concede;  e  ciò  corrisponde  a  quollo, 
che  ne  dice  nel  primo  membro  della  divisione  (a). 

(1)  GuAST.  Anzi  molti  e  concetti  e  parole  vi  sono,  che 


/. 


perctocciié  la  poesia  più 
più  il  particolare  racconta  •  Dove  per  la  voce  più  si  com- 
prende^ ch'ancora  la  poesia  può  seguire  alcuna  volta  il 
particolare ,  come  V  istoria  i* universale  .Ed  altresì  quan- 
do dice  :  /Ha  nell'istoria  5'  appigliano  a  nomi  fatti ,  e  la 
cagione  è,  che  credibile  è  il  possibile:  ma  le  cose  non  fatte 
non  crediamo  ancora  essere  possibili  ;  ina  lef€Ute  e  mani» 
festo  che  sono  delle  possibili  ;  adunt/ue  il  poeta  può  talo'^ 
ra  seguire  le  cosefatte\b) . 

{a)  Pbsc.  Niente  avete  voi  detto  di  sopra,  che  da  noi 
stato  non  sia  a  sufficienza  ribattuto .  IVIa  se,  secondo  Ari- 
stotile, per  questo  principalmente  si  distingue  il  poeta 
dallo  storico ,  cioè  per  lo  aire  uno  le  cose  fatte, .e  l'  altro 
quali  si  sarebbon  dovute  fare  ,  se  il  poeta  dirà  le  cose  fat- 
tp,  in  che  sarà  egli  dallo  storico  difierente? 

{b)  Pbsc.  Noi  ci  contentiamo ,  che  al  poeta  sìa  lecito 
seguir  il  particolare  in  quel  modo,  che  allo  storico  è  leci- 
to seguir  l?  uoitersale*  Dove  Aristotile  poi  àìce^Ma  nella 
tragedia  (  non  nell'  istoria ,  come  nel  vostro  libro  si  ìe^- 
gè)  s'appigliano  a  nomi .  ec,  non  parla  d'azione,  come 
voi  v'  immaginate,  ma  de'  nomi  solamente  ;  perchè  s'  a« 
vesse  voluto  intender  anche  dell'azioni,  s* appigliano  al^ 
le  cose  fatte f  non  ai  nonii^  avrebbe  detto;  perciocché 
nelle  cose  fatte  sì  comprendono  anche  i  nomi  ;  ma  non 
già  per  contrario  ne' nomi  si  comprendono  anco  le  azio^ 
ni.  £  perchè  s'appigliano  ai  nomi  fatti?  non  già  per  la 
ragione,  che  voi  pensate;  ma  perchè  sapendosi,  o  almena 
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•ti  luoghi,  ch€  nel  primo  aspetto  parevano  aver  coa-i 
trastO;  ho  io  veduto  minutamente  (  acciocché  io  non 
mi  approprii  le  cose  altrui  )  in  un  cemento  sopra  la 
Poetica  d  Aristotile^  non  ancor  divolgato^ma  che 
tosto  6a  dato  in  luce .  Soggingne  appresso  lo  scio- 
glitore  :  iSe  /'  istoria  toglie  ai  poeta  foceasion  di 
poetare j  sarebbe  distruggitor  della  poesia^ma  V  u^ 
n  arte  non  distrugge  V altra ^  né  t'impoverisce^  ma 
Vaìuta  piuttosto j  e  lafapih  copiosa.  Rispondo,  che 
ci  ha  dell'arti ,  che  son  dìverse^e  servonsi  della  stes* 
sa  materia  »  come  (piella  del  calzolajo,  e  quella  delle 
valige  :  ed  haccene  anche  delle  diverse,  alle  quali  è 
vietata  la  materia  medesima  «  Tale  é  quella  del  cal- 
derajo,  e  quella. del  legnajuolo ,  e  parimente  l' isto* 
ria,  e  la  poesia  (1).  Né  il  ristringersi  ciascuna  alle 

(1)  GvAST.  Voi  non  isciogliete  raroomento  del  Tasso: 
perciocché,  se  hen  sono  delle  arti ,  alle  quali  é  vietata  la 
materia  medesima ,  cioè  che  possono  usar  la  stessa  mate- 
ria; non  avviene  questo,  perché  una  la  proibisca  all'  al- 
tra, come  seconao  voi  seguirebbe  dell'istoria  verso  la 
poesia;  ma  perchè  la  materia  medesima  non  è  atta  a  poter 
essere  adoprata  dall'una  e  dall'altra;  che  quando  ciò 
fusse,  l'una  non  la  vieteria  all'altra,  ma  amendue  con- 
correriano  al  profìtto  comune  .  Potendo  dunque  la  meta- 
ria  deli'  istoria  servir  ancora' alla  poesia,  la  ragion  non  ò 
pari  ;  e  cosi  altro  scioglimento  é  necessario  {a), 

credendosi  1  che  quegli  uomini  siano  stati,  facilmente  si 
crede  ciò  che  di  loro  si  racconta,  ancorché  ogni  cosa  sia 
finta;  il  che  non  avviene  delle  persone,  che  non  si  sa, 
che  siano  mai  state. 

(a)  PfiSG.  Se  per  questo  rispetto  si  dovesse  dir  la  storia 
distruggitrice  della  poesia,  per. lo  medesimo  si  dovrebbe 
dir  anco  la  poesia  distruggitrice  della  storia:  perché  non 
è  più  lecito  alla  storia  scrivere  favola ,  di  quel  che  alla 
poesia  sia  lecito  scrivere  storia.  Ma  dove  dice  lo  'Nfarina<- 
to,  che  la  storia  proibisca  alla  poesia  il  servirsi  della  sua 
materia?  questo  non  so  io  vedere  nelle  sae  parole:  dice 
bene,  che  a  diverse  arti  è  vietata  la  medesima  materia:  e 
questo  è  verissimo.  Se  alla  poesia  é  assegnatala  sua  mate- 
ria separatamente,  intorno,  alla  quale  bisogna  che  ella  si 
travagli;  perchè  volete  voi ,  che  ella  metta  la  falce  nell'al- 
trui biade ,  e  si  serva  di  quella  d'altre  arti  ?  A  questo  mo" 


296  EISPOSTA  D«tL'lNrAEl]rA.T0 

cose  sue  è  disajalo^  ed  impoverimeoto ,  ma  distid^ 
gaimeato ,  ed  esquisttesza  deli'  altra  ;  aktameate  sa^ 
rebbe  conftisa  ogni  cosa  (1).  Ed  è  vero  comttneinen<^ 
te^  che  1'  aiti  s'  aiutano,  e  s'  arricchiscono  l'una  YaU 
tra  t  sì  perchè  si  fabbricano  gli  strumentii  si  perchè 
tutte  aocordandosi  al  servigio  delia  Repubblica^  ven-< 
gono  in  questo  modo  ad  accrescersi ,  ed  a  mantener** 
ai  scambievoli  mente  (2).  Pad  nondimeno  il  soggetto 
istorieo^  cioè  il  vero^  eziandio  esser  poetico  per  ac-> 
cidente  ;  cioè,  quando  avvien  che  sìa  verisimile^i  co- 
me  di  mente  d'  Aristotile  addietro  s'è  dimostrato  (3); 
ma  non  già^  come  dice  lo  scioglitore,  cbe  ogni  vera 
azione  possa  esser  soggetto  di  poesia ,  solo  che  >  non 
come  vera,  ma  come  verisimile  la  consideri  in  ogni 
parte  (4) .  Perciocché  ha  preso  inganno  tra  gli  ac<^i- 

(1)  GuAST.  La4paaletia,  o  '1  soggetto  non  è  quello,  chef 
opera  il  diitingnimento ,  ma  la  forma;  onde  possono  due 
arti  avere  la  stessa  materia ,  e  non  essere  confase:  per* 
ciocché  la  feraia,  e  la  considerazione  eh'  è  varia,  le  di-* 
alingue:  e  cAst  adiviene  delt'  istoria ,  e  della  poesia  {a}  * 

(2)  GvAST.  Ala  se  voi  fate,  che  i*  una  impedisca  V  altra  ^ 
e  le  vieti  *\  fare  le  sue  opere;  come  s'accorderanno  al  sei'* 
vigio  delia  Repubblica  {b)  ? 

(3)  GuAST*  Cosi  è ,  e  cosi  dice  Aristotile  :  ma  voi  colà  ci 
aggiungeste  c^sa  taciuta  da  cpel  filosofo,  e  da  noi  iu 
quel  laogo  riprovata;  cioè,  che  qnei  vero  non  fnsse  sa-« 
puto  (e) . 

(4)  GuAST.  Quando  lo  scioglitere  dice,  cbe^i  soggetto 
del  ristoria  può  eziandio  esser  soggetto  della  poesia;  per- 
chè le  cose  medesime ,  le  quali  T  isterico  considera  come 

do  non  la  storia  sola,  ma  tutte  Y  altre  arti  verrebbono  ad 
essere  distruggitrici  di  quella . 

.  (0)  Pzsc.  Dalf  una  e  dalF  altra ,  cioè  dalla  materia ,  e 
dalla  Ibrma;  e  talora  ptù  dalla  materia  cbe  dalla  forma 
aasee  ii  diatrngai*ittento>  onde  se  noi  vedessimo  una  spa- 
da di  legno,  più  per  la  materia  gkidiclieremmo ,  che  fu^^ 
se  opera  di  iegBajttolo,  c^e  per  ki  forma  di  fabbro^ 

{b)  PzsG.  Questo  non  fo,  né  dice  egli  • 

(e)  PasG»  Yoi  Bos  V intendete,  dice ^  il  soggetto  storico, 
eioè  il  vero>  volendo  i»lender  di  quello ,  che  non  sia  sta^ 
to  scritto,  e  che  non  sì  saKMa  ;  e  questo  è  appunto  ap' 
punto  il  medesimo,  che  quel ,  che  dice  colà . 
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denti I  e  T  essenza. d'alcuna  cosa  (1).  Degli  acciden- 
ti può  esser  vero>  che  diVersamente  considerati^  par- 
tejigano  a  diverse  arti^  secondochè  della  terra  le  mi** 
sure  dal  geometra,  e  dal  naturai  filosofo  si  considera 
la  secchezza ,  la  freddezza  y  ed  il  peso.  Ma  che  la  me*^ 
desima  da  una  scienza,  siccome  terra ,  e  da  un'  altra 
si  prenda,  siccome  fuoco,  non  potrebbe  mai  accade- 
re (2)  ;  così  accader  non  può  mai  »  che  il  vero  non' 
verisimile,  siccome  verisimile  tor  si  possa  dalla  poe- 
tica (3)  •  Ma  par,  che  voglia  per  lo  contrario  lo  scio- 

vere ,  il  poet^  le  considera  come  verisimili ,  ed  in  questa  t 

guisa  si  &  differente  da  lui;  bisogna  intendere,  che  oltre 
eh'  egli  quelle  cose  prende  come  verisimili,  verisimili  e- 
zianoio  per  sé  sono:  ma  ha  detto,  che  le  considera  come 
verisimili,  cioè  che  '1  riguardo,  ch'egli  ha  in  esse,  è  la 
verisomiglianza,  non  la  verità:  laddove  all'incontro  1' i- 
storico,  se  ben  le  cose  sono  verisimili^  non  le  riguarda, 
né  le  scrive  come  verisimili ,  ma  come  vere:  non  vdoI^, 
dunque ,  ch'ogni  azione  vera  possa  esser  soggetto  di  poe- 
sia, per  considerazione  sola  del  poeta;  ma  alcuna  il  pos- 
sa essere ,  qnando  essendo  tale ,  il  poeta  ancora  come  ve- 
risimile la  considera,  e  tratta  {a)  • 

(1)  GuAST.  Non  ha  preso  inganno  alcuno  (^)« 

(2)  GuAST.  Questo  è  ben  molto  differente  da  quello^ 
e' ha  detto  il  Tasso  :  perchè  la  terra  non  può  mai  in  un  i- 
stesso  tempo  esser  fuoco  e  terra  ;  né  il  fuoco ,  fuoco  e  ter- 
ra; ma  sì  ben  il  vero,  verisimile;  ed  il  verisimile,  vero  (e). 

(3)  GuAST.  Questo  non  dice  il  Tasso  :  ma  sì  ben ,  che  '1 
vero  puossi  tor  dal  poeta  come  verisimile,  quando  verisi- 
mile è  {d) . 

{a)  Pbsc.  Che  '1  Tasso  voglia  dire ,  che  ogni  azione  vera 
possa  esser  soggetto  di  poesia  si  vede  da  quelle  sue  paro- 
le :  Perciocché  se  7  i^ero  non/usse  al  vero  somigliante ,  sa^ 
rebbe  dissimi  gitante  .*  ma  non  è  dissimigliante:  adunque 
è  somigliante  i  dove  chiaramente  si  vede  che  vuole,  cho 
ogni  vero  sia  verisimile ,  e  per  conseguenza  soggetto  di 
poesia,  seconflo  la  sua  dottrina ... 

(b)  Pbsc  Che  l' abbia  preso  s'  è  mostro . 

{e)  Pesc.  il  vero  può  ben  esser  verisimile ,  ed  il  verisi- 
mile alcuna  volta  vero*.  Ma  il  vero  non  verisimile  noB 
può  giammai  esser  verisimile.. 

(d)  Peso.  U  Tasso  non  parla  del  vero  verisimile,  ma 
del  vero  in  universa!^  • 
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glitor  de*  dubbjy  che  verisimile  necessaria  olente  sia 
sempre  la  verità  (1)^  sofistica ndolo  per  questa  via,  che 
altro  non. è  il  verisimile^  che  ciò  eh' è  simile  al  ve- 
ro. (2),  Al  quale  inganno,  non  colle  parole  d'Aristo- 
tile^ che  gli  contraddicono  in  dieci  luoghi^  mf  vengo 
ad  oppormi  colla  ragione:  e  dico,  che  verisimile  è 
eio,  eh' è  simile  al  vero,  ma  non  ad  ogni  vero^  anzi  a 
quel  vero  solo  ,  il  qual  è  vero  le  più  fiate  ;  perocché 
talvolta  acoade  vero,  che  non  par  vero .  Che  la  stes- 
sa azione,  la  qual  nell'Iliade  è  contenuta,  vedesse 
Omero  scritta  da  Pi  te  Cretese  e  Darete  Frìgio  ,  e 
Vergilio  la  sua  Eneide  da  Dionisio  ,  o  da  altro  isto* 


(1;  GuAST.  Questo  no,  eccole  sue  parole:  yè  stiitto 
.%con\>enevolc  ,  chti  7  vero  per  altro  risììtitto  sìa  verisirnile  : 
non  dice  ogni  vero,  ma  il  vero;  volendo  dire ,  che  può  ac- 
cadere talora,  che*l  vero  sia  anche  verisimile  (/J. 

(2)  GuÀsT.  Questo  pruova,  che'l  verisimile  è  talora  ve- 
ro; non  sempre  necessariamente:  perciocché,  se  il  veri- 
simile è  simile  al  vero,  alcuna  volta  può  accader  che  sia 
lo  stesso,  che  *l  véro  {b) , 

'  (a)  Pesc.  O  hella  difesa!  Adunque  s'  io  dicessi,  l'uomo 
è' mortale,  si  dovrebbe  intender  solamente  di  qualche  uo- 
mo ,  e  non  di'  tutti  gli  uomini ,  perchè  io  non  dicessi  ogni 
nomo.  Sappiamo  ancor  noi  quel,  che  dice  Arislotile  delle 
proposizioni:  ma  Tuso  del  parlar  nostro ^  ed  anche  delia- 
tino,  pòrta  altrimenti,  né  sempre  si  sta  su  quel  rigor  dia- 
lettico. Udite  il  Petrarca:  Femmina  è  cosa  niobil  per  na^ 
tura;  cioè  ogni  femmina.  Sentite  Job:  Homo  revertetur  in 
cinerem;  vuole  egli  forse  intender  d'alcun  uomo  partico- 
lare? Udite  Cicerone:  lp$e  homo  ortus  est  admundum  con-- 
iemplandum;  ed  altrove*  Homini  natura  praescripsit  ;  ed 
altrove:  Est  homini  cum  Deo  ralionis  societas  :  Udite  Lat- 
tanzio: fgitur  quia  homo  sensibili s  e$i  :  e  mille  altri.  Ma 
che  il  Tasso  voglia,  che'l  vero  sia  sempre  verisimile,  il 
dimostrano  apertamente  ancora  quelle  parole,  che  pur  te- 
sté ad  altro  proposito  alle^i^ate  abbiamo,  cioè:  Per^ciocchè 
se  il  \»ero  non /asse  al  s^em  simì  aliante  er  ;  quando  dice, 
tna  non  è  dissomigli  ante,  non  viene  i»gli  adire  manifè- 
stamente,  che  non  v' è  Vero  nmno  che  non  sia  verisimile? 
J  {li)  IPbsg.  e  vergogna  spender  più  parole  in  cosa  cotan- 
to chiara. 
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rico^  nella  Replica  fatta  all'Apologia^  fa  riposto  a 
sufficienza  (1).  Le  parole  poi  del  libro  della  Poetica: 
Ma  ha  insegnato  massimamente   Omero  anche  agli 
altrifalse  cose  dire ^conie  bisogna^  son  lontanissime, 
s*  io  non  erro>  dal  sentimento  che  V  immagina  lo     - 
scioglitore  (2):  ed  in  in  quel  luogo  né  d' istoria  ^  né 
di  cosa  che  coli' istoria  cosa  del  mondo  abbia  a  fa- 
re ,  da  Aristotile  non  si  ragiona  (3)  ^  ma  parlavisi 
dell'  impossibile  che   par  vero  ,  chiamato   da  quel 
filosofo  cose  false  con  diritta  nominazione,  quando 
niuna  cosa  é  più  falsa  di  cib>  che  non   può  essere  , 
come  sanno  i  filosofanti (4).  Lascio  stare^  che  lo  scio*- 

(1)  GvAST.  Nella  Replica  fatta  all' Apologia  voi  rispon- 
deste, che  ad  Omero  e  Virgilio  dovettero  essere  occulte 
le  istorie  scritte  di  quelle  guerre;  e  ch'avendole  essi  sa- 
pute, conveniva  che  fussero  spogliati  del  nome  di  poeta. 
Ma  che  sufficiente  risposta  fu  questa  ? .  e  chi  questi  argo- 
menti in  aria  o  allora  vi  concesse,  od  ora  vi  concede  {rj)7 

(2)  GvAST.  Non  sono  lontanissime  altrimenti:  perchè 
in  esse  concedè  Aristotile  al  poeta  di  poter  dire  il  falso;  e 

?li  dà  precetto  intorno  a  questo,  proponendoli  per  esempio 
)mero;  e  ciò  è  quello,  che  vuol  pruovar  qui  il  Tasso  (h). 

(3)  GuAST.  Questo  non  importa:  basta  che  parla  delle 
cose  felse  ;  e  queste  concede  al  poeta  (e) . 

(4)  GvAST.  Non  parla  altrimenti  dell' impossibile  ;  ma 
del  falso,  il  qual  per  mezzo  del  fallace  sillogismo  si  pi- 
glia sovente  per  vero,  ingannandosi  in  quello  gii  uomini; 
ma  quando  parlasse  dell'  impossibile ,  che  monteria  ?. 
l' impossibile  non  è  egli  sopra  tutte  le  cose  falso  ?  £  se  O  - 
mero,  secondo  la  vostra  esposizione,  insegnò  a  dire  i'im- 

(a)  Pbsg.  Che  cosa  dica  lo'Nfarinato,  che  cosa  gli  ri- 
spondiate voi ,  che  cosa  vi  replichi  egli  stesso  nella  sua 
Risposta  alla  Replica  del  Pellegrino ,  veggaselo  il  lettore 
da  se  ne'  suoi  propri  luoghi . 

(^)  Pbsc.  Se  Omero  ha  detto  còse  false,  non  ha  altera- 
\         to,  né  falseggiato  storia  veruna;  e  l'oppositore  intendeva 
di  questa:  adunque  le  parole  d'Aristotile  sono  lontane  dal 
sentimento,  che  s'immagina  lo  scioglitore. 

(e)  Pbsc  Come  no,  che  non  importa?  Or  non  è  altro 
lo  scriver  il  falso  finto ,  che  non  si  sa  se  sia  vei^o,  né  fal- 
so; e  altro  il  falseggiar  la  storia,  che  si  ^a  certamente  en* 
ser  vera  ? 
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glitore  de'dubb]  confonde  sempre  insieme  l^ation 
^era,  e  V istoria j  e  fa  conto  che  sien  lo  stesso^  non 
ricordandosi,  che  Tintoria  è  raccontazione,'e  non 
fatto  :  ed  il  fatto,  che  «ia  verace ,  non  mica  é  istoria; 
ma  soggetto  da  istoria  (1).  £  dico  da  istoria,  non 

possibile ,  come  si  conviene ,  non  insegnò  a  dire  le  cose 
false  {u)  ? 

(1)  GuAST.  Questo  hanno  fatto  ancora  degli  altri;  e  si 
fa  altresì  tutto  il  giorno  in  ragionando ,  e  trattando  insie- 
me. Udite  la  bella  istoria!  Questa  è  la  pia  bella  istoria  del 
mondo .  Voi  avete  racconta  una  longa  istoria,  e  simili  al- 
tri assai .  IVIa  particolarmente  questo  modo  di  dire  si  può 
usar  nel  proposito,  dove  siamo  :  nel  quale  non  s'ha  mira 
ad  altro,  che  al  vero  o  sia  scritto,  o  non  scritto  ;  perchè 
ngnalmente  serve  al  soggetto  eroico  [b) . 


{a)  Pesc.  Sottil  ragione*  Lo 'Nfarinato  dice,  che  Jua- 
na cosa  può  esser  pia  falsa  di  ciò ,  che  non  può  essere  .*  e  '1 
Guastavi  no  dice  l* impossibile  non  è  egli  sopra  tutte  le  cose 
falso?  Ma  chi  niega ,  che  Omero  abbia  detta  cose  fals^ ,  e 
che  il  poeta  possa  false  cose  dire  ?  Ma  d' altra  maniera  è 
quel  falso,  che  al  poeta  si  richiede ,  d' altra  qiiello  di  che 
qui  si  ragiona.  Che  Aristotile  poi  parli  in  quel  laogo  an- 
che dell'  impossibile  verisimile ,  se  lo  leggerete  attenta- 
mente, lo  truoverete. 

(ò)  Pbsc.  Se  '1  soggetto  storico  dir  si  potesse  storia  ^  ne 
seguirebbe  che  di  storia  scriver  si  potesse  storia  ;  e  ohe 
col  medesimo  nome  chiamar  si  potesse  la  materia,  per  co<» 
s\  dire,  informe,  e  la  cosa  informata 4-  e  che  tanto  spada 
dir  si  potesse  V  acciaio  rozzo,  quanto  la  spada  stessa,  do- 
po che  è  stata  fabbricata;  il  che  è  inconveniente.  Negli 
esempli  addutti  da  voi  storia  sta  per  quel  che  veramente 
significa:  e  posto  che  la  cosa,  che  altri  racconta,  e  nomi- 
na storia,  non  fusse  piò  stata  per  V  addietro  da  altri  rac- 
conta, di  storia  nondimeno  le  si  può  dare  dirittamente  il 
nome,  avendosi  rispetto  alla  narrazione,  che  se  n'è  per 
fare:  e  che  ciò  sia  vero,  quell'epiteto  longa ,  che  è  in  quel 
vostro  esemplo:  P^oi  avete  racconta  una  storia^  chiara- 
mente lo  vi  dimostra  ;  perciocché  alla  cosa  non  si  può  ac* 
comodar  in  alcun  modo,  ma  si  bene  alla  raccontazione  ; 
alla  quale  pare,  che  quasi  sempre  l'uno  o  l'altro  di  que- 
sti due  nomi  breve,  o  lunga,  non  longa ,  come  voi  scrive- 
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d' istoria; perciocché  noa  sempr' è  descritlo«  £  se'l 
poeta  disse  : 

Di  poema  dignisHmo,  e  d*  istoria  ; 
ebbe  il  soggetto^  del  qual  da  lui  ^'intendeva,  per  ve- 
ro^ e  per  yerìsimile  insieme.  In  breve  dee  la  favola 
esser  trovata  dal  poeta,  come  s'è  risposto  all'Apolo- 
gia (1):  Q  se  Àristonilé  disse,  che  le  tragedie,  per  la 
più  parte,  erano  intorno  alle  favole  state  lasciate, 
intese  quanto  alla  dependenza  ed  appiccatura,  e  pe- 
rò usò  quel  termine  delf  appiccarsi^  e  d' appiccarsi 
alle  favole  state  lasciate  ;  il  modo  volendo  appunto 
significare  ,  il  quale  e  tennesi  da  Virgilio,  e  ira'mo- 
derni  specialmente  fu  seguito  dall'Ariosto  :dal  pri« 
mo,  neir appiccarsi  all'  Iliade  :  e  dal  secondo,  nel- 
r  attaccare    il  principio  del  suo  poema    alla  fine  di 
quel  del  Conte  ,  E  ciò  per  la  cagione ,  che  suonano 
quelle  parole  nel  predetto  libro  della   poetica:  Le 
non,  istatefatie  cose  adunque,  non  ancora  crediamo 
esser  possibili.  E  perciò  aveva  detio  di  sopra  :  Ma 
nella  traga^ia  s'appiccano  a* nomi  stati  (2l)  :  nelle 

(1)  GuAST.  E  la  favola  è  trovata  dal  poEta  ,  non  ostante 
eh*  egli  prenda  il  soggetto  suo  dall'  istoria  :  come  alla  vo* 
stra  risposta  all'  Apologia  replicando,  ci  siamo  sforzati  di 
mostrare  {a), 

(2)  GuAST.  Aristotile  disse,  che  nelle  tragedie  non  era 
gran  fatto  di  bisogno  V  appigliarsi  alle  favole  state  rice- 
vute, quantunque  paresse,  che  da  prima  così  avessero  u- 
sato  i  poeti.  Ma  questo  appigliarsi  alle  favole  ricevute  (la 
qual  cosa  Aristotile  non  ricerca  di  necessità  nella  trage- 
dia) non  si  pQÒ  già  intendere,  come  voi  l'intendete, 
quanto  alla  dipendenza  ,  od  appiccatura  ;  e  ciò  per  la  ra- 
gione, che  dice  Aristotile,  e  che  voi  allegate,  ma  non  già 
accomodate  al  proposito;  perciocché  la  dipendenza,  od 
appiccatura  non  può  fare ,  che  le  cose,  o  la  tavola  formata 
dal  secondo  poeta ,  sia  più  credibile  che  prima;  non  es-> 
sendo  le  cose,  che  si  trattano  dall'uno  e  dall'altro,  parf 
ti  d' una  stessa  cosa;  o  cosi  connesse  insieme,  <^e  dall'  u^ 
na  ne  debba  dipender  l'altra:  perciocché  se  fussexx)  oota- 

te ,  si  aggiungale  tra  l'altre  virtù  della  narrazione  la 
brevità  è  la  principale.    ' 

(a)  Pfisc.  S\y  ma  fu  tano  lo  sforzo , 
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qaat  parole  è  insieme  d'avrertire,  che  dice  nomi ,  e 


%  • 


li ,  peravv^entora  Tan  poetala,  e  l*  altro  sarebbono  da  dire 
imperfetti ,  non  avendo  nessun  di  loro  il  suo  fine.  Né  eia 
tal  dipendenza  si  trova  nell'Eneide  rispetto  all'  Iliade; 
percioechè  la  favola  dell*  Iliade,  eh'  è  l'ira  d' Achille ,  o  u- 
na  parte  della  guerra  Trojana,  come  volete,  non  fa  più 
credibili  le  azioni  d'£nea  cantate  da  Virgilio,  di  quello 
che  si  fossero  prima;  e  nell'Iliade  non  si  contiene  pur  la 
distrazione  di  Troja:  la  qual  essendovi,  si  sarebbe  potuto 
dir  cosa  verisimile,  che  distrutta  la  sua  patria  ,  a  cercar 
altre  sedie  si  fusse  volto  quel  Barone;  benché  ad  ogni  mo- 
do>^non  da  Omero,  ma  dall'istoria  l' avrebbe  potuto  tor- 
re VììFgilio .  Questo  modo  tenne  ben  1'  \riosto  ;  che  se  Or- 
lando nel  poema  del  Conte  é  innamorato,  nel  Furioso  è 
pazzo  per  amore:  e  questo  ha  dipendenza,  ed  appiccatu- 
ra ;  oltre  a  molt*  altre  cose,  che  nel  Furioso  senza  la  let- 
tura di  quell'altro  poema,  non  si  lasciano  così  bene  in- 
tendere: il  che  nell'Eneide  non  segue.  .\la  oltra  di  ciò  , 
che  per  quella  voce  appigliarsi  non  intenda  Aristotile  di- 

J pendenza,  od  appiccatura,  si  prova  ancora  da  un  altro 
uogo  d'  Aristotile  più  di  sotto  :  dove  avendo  egli  trattato 
delle  condizioni  ricercate  nella  persona  tragica,  e  che  ha 
da  muovere  la  compassione,  soggiunge  per  pruova  di  ciò 
queste  parole  :  Segnaci  ciò  è  quedlo  che  si  Osserva  dai 
po^ti:  p:irciocckè  prima  i  poeti  aano^eras^aao  qual  si  vo~ 
glia  favola ,  ma  ora  circa  poche  cose  si  compongono  le  bel- 
lissime tragedie:  come  circa  Alcmeone ,  ed  Édippo ,  ed 
Oreste,  e  Méleaero^  e  Tieste,  Telefo,  e  qualunque  altri 
acquali  è  accaduto  cose,  atroci  o  patire  y  o  fare.  Cerca 
dunque  il  patire  ed  if  fare  Aristotile  ^  non  dipendenza  od 
appiccatura  [a], 

{a)  Pbsc.  Poiché  lo 'Sfarinato  non  intende  quel  che  di- 
ce Aristotile,  né  sa  le  sue  ragioni  accomodar  a  proposito, 
'  vediamo  un  poco ,  se  T  intendeste  meglio  voi .  Voi  dite  , 
che  la  dipendenza ,  o  V  appiccatura  non  può  far  ,  che  le 
cose ,  o  la  favola  formata  dal  secondo  poeta  sia  più  ere- 
dibile  che  prima,  non  essendo  ec,  e  quel  che  segue.  Ma  se 
per  lo  poema  d' Omero  é  noto  che  Enea  fu,  e  cosi  da  tat- 
ti si  crede  ,  come  non  sarà  più  credibile  quel  che  di  lui 
scrive  Virgilio,  che  se  da  altri  non  fusse  stato  innanzi 
mentovato,  né  di  lui  si  fusse  avuta  notizia  alcana  ?  £  per 
qual  altra  cagione  dice  Aristotile,  che  ndle  tragedit'  si 
appigliano  a* nomi  fatti  f  se  non  perché  in  questo  modo 
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non  azioni  (1):  ed  anche  de' nomi  a  piociol  obbligo 
la  favola  si  ritrigne  ,  poiché  soggiugne:  Ma  nondi- 
meno  xtncora  nelle  tragedie ^  in"  alcune  uno^  o  due 
SQno  de*  nomi  noti  (2)^  e  gli  altri  stati  fatti.  Ristri- 
goesi^dico^  a  picciol  obbligo^  secondo  il  parer  d'alcu- 
ni j  in  prima  Aristotile  pare  che  a  ninno  il  ristringa, 
in  cotal  guisa  continuando  :  Ed  in  alcune  niuno, 
come  nel  Fior  d^  rigatone  ^perciocché  similmente  in 
questa  e  i  fatti  e  i  nomi,  è  stato  fatto  y  e  niente  me- 

(1)  GuAST.  Se  qui  dice  nomi  ^  intende  per  nomi  dì  per- 
sone, che  hanno  que'nomi,  e  che  simili  azioni  fecero; 
come  subito  si  dichiara  {a  . 

(2)  GvAST.  Così  è  3  né  i)  Tasso  dice  il  contrario  (6). 

jie  diviene  la  favola  più  credibile?  Ma  come  non  dipende 
r  Eneade  di  Virgilio  dall'  Iliade  d'  Omero  ?  QueU'  episo- 
dio 9  nel  quale  Eoea  racconta  a  Didone  tutte  le  sciagure  , 
ciie  gli  erano  avvenute  ^  e  tatto  il  viaggio  che  fatto  avea 
dappoi  che  s' era  partito  da  Troja ,  e  la  rovina  stessa  di 
quella  città;  onde  a  molti  è  parato,  che  dovesse  prender 
cominciamento  quel  poema  ,  ed  ove  altri  credono,  che  co- 
minci; non  comincia  egli  appunto  là,  dove  Omero  6nisce 
la  sua  Iliade  ?  Che  poi  u  Furioso  dell'  Ariosto  non  sì  pos- 
so'intendere  senza  la  lettura  dell'Orlando  innamorato  dei 
Bojardo,  e  T  Eneade  di  Virgilio  sì  senza  la  lettura  dell'  I- 
liade  d'Omero,  si  niega;  perciocché  altrettanto,  e  forse 
più,  ha  bisogno  di  legger  Omefo  colui ^  che  bene  vuol  in- 
tender Virgilio,  quanto  ha  bisogno  di  legger  il  Bojardo 
colui,  che  bene  vuol  intender  l'Ariosto.  Quanto  al  luogo 
d'Aristotile  si  risponde,  che  alle  belle  favole  si  ricerca  il 
patire  ed  il  fare  cose  atroci,  perchè  muovano  la  compas- 
sione ed  il  terrore;  e  la  dipendenza,  perchè  sian  verisi- 
mili.  Ma  perchè  se  le  favole  di  due  poemi  fusserocosì 
connesse  insieme,  che  l'una  dipendesse  dall'altra,  nes- 
suno di  quei  due  poemi  non  avrebbe  il  suo  fine?  perchè  , 
dato  pur  che  'l  primo  non  l'avesse ,  non  '1  potrebbe  avere 
il  secondo? 

(n)  l^Esc.  Io  non  v'  intendo.  Ma  se  pur  vqlete  dire,  che 
Aristotile  per  nomi  intendale  persone,  che  avevano  quei 
nomi,  siamo  d'accordo:  ma  che  facessero  quelle  azioni  , 
no  :  perchè  scrittura  alcuna  che  né  parli,  fuor  che  quel-, 
le  tragedie ,  non  si  ritruova  • 

(ò)  Pesc.  e  se  è  cosi  ,  che  accadeva  che  steste  a  impia- 
strar carta  a  risponder  fuor  di  proposito  ^ 

Control.  T.  IL  io 


301^  BISFOSTA  DKLl'iVFABIKATO 

no  diletta  .  Anzi^  per  ciò  che  segue  poco  di  sotto  « 
pare  che  faccia  beffe  di  quella  cura  ^  cosi  dicendo: 
Imperciocché  é  da  ridere  cercar  questo^  perchè  e  le 
cose  note  ,  a  pochi  note  sono^  e  nondimeno  ditettan 
tutti.  Ma  se  pur  vorremo  attenerci  all' obbligo ,  sarà 
assai ,  che  nel  nostro  poema  ,  per  via  d'esempio,  vi 
Steno  come  principali,  Carlo  Magno  ed  Orlando:  e 
l'azione  potrà  essere  in  tutto '1  rimanente  inaudita, 
come  nelle  favola  de'  Paladini  s'è  costumato  in  gran 
parte  da' lor  poeti  ,  Ma  io  di  vero,  per  le  ragio« 
ni  che  n'ho  udite  in  iscrittura,  che  tra  breve  spa- 
zio si  farà  pubblica,  estimo  che  alTargomento  del 
tragico,  e  dell'eroico  ,  o  l'appiccatura  ,  che  già  s'è 
detta  ,  o  qualche  voce  o  grido  di  non  certo  autore  , 
o  alcun'  Ombra  d'autorità  di  scritture  già  conosciu- 
te, sia  richiesta  per  ogni  modo  (1).  Ed  ombra  chia- 
mo d'autorità  quella,  che  al  poeta  non  tolga  T  in- 
venzione, come  non  la  torrebbono  alla  rotta  di  Rou" 
GIS  valle  quei  versi  del  nostro  Dante  : 
Dopo  la  dolorosa  rotta^  quando  . 

Carlo  Magno  perde.  l(^  santa  gesta  ^ 
Non  sonò  sì  terrihilmente  Orlando  ; 
3e  pero  istoria  o  favolosa ,  o  verace  noti  ne  fosse  già 
stata  scritta  (2).  IV(a  e  di  Carlo  Sfagno,  e  di  Totila, 

* 

(1)  GuàST.  Questi!  fu  opinione  del  Gaslelvetro;  ed  alle- 
gonne  esso  alcune  ragioni;  ma  in  vi»  d'Aristotile,  come 
pur  ora  voi  avete  detto,  eli  non  ^  necessario  (  ?). 

(2)  GuAST.  Le  istorie  scritte  d'alcun*  azione,  non  solo 
non  tolgono  l'occasione  dell'invenzione  al  poeta,  ma 
molta  gliene  porgono  di  cercar  cose  puove:  conciossiaco- 
saché avendo  egli  quelle,  che  veramente  avvennero,  da 
tralasciare  il  piCi  delle  volte,  ed  altre  in  loro  luogo,  che 
h^Mie  ed  acconciamente  vi  quadrino,  da  supporre  ,**è  pe- 
rò neccessaria  magi^iore  invenzione,  che  se  sola  alcuna 
ombra  di  scrittura  di  quell'azione  si  trovasse:  perciocché 
in  questo  caso  con  minor  dif^coltà  è  lecito  trovar  materia 
d«ì  mettere  insieme  le  cose;  potandosi  elle  accomodare 
comunqne  si  vuole,  e  con  pi&  agevolezza  riempire  il 
tutto  ih), 

{a)  Peso,  ?fèld'iNfarinato  dice,  che  sia  necessario. 

{b)  Pesc.  S'è  detto  e  provato  di  sopra,  che  '1  poeta  non 
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h  d'Attila. sono  alcune  voci  senza  scritture^  che  tai 
soggetti  potrebbono  essere ,  quali  il  tragico  e  l'epi- 
co ^li  vorrebbono,  per  quel  ch'io  creda  (1).  Con- 
ciossiecosacbè  il  ritirarsi  a  istoria  già  trapassata  per 
molti  secoli^  come  ci  consiglia  lo  scioglitore,  niiino 
ajuto  possa  arreccarci  a  far  nostro  quel  che  non  é^  se 
r  istoria  si  trovi  scritta  (2)  •  De' trionfi  del  Petrarca 
altresì  é  falso ^  siccom^io  credo ^  ciò  che  n'afferma  lo 

(1  )  GuAST.  Questo  toì  il  dite  di  vostro  cupo,  e  ti  è  cen- 
tra l'autorità  d'  Aristotile  ,  e  l'esempio  de'  poeti  priucipi 
di  questa  facoltà:  onde  noi  siamo  costretti  a  credere  altri- 
menti <a)  i 

(2}  GuAsT.  Può  arrecar  molto  ajuto:  perciocché  tutti  i 
particolari  non  sono  così  noti,  come  quando  s'odono  pre- 
senti ,  o  di  poco  passate  le  azioni  :  e  di  pi À ,  non  si  dà  loro 
jper  avventura  tanta  fede^  se  ben  sono. scritte,  quando  so- 
no «lontane  da  noi  per  ijiolti  secoli ,  come  quando  ci  souo 
vicine.  Lascio  T  altra  ragion  dei  Tasso;  alla  quale  nulla 
si  risponde:  che  la  bugia  che  signitìca^  non  è  propria*^ 
mente  bugia ,  perchè ,  ec»  (ò)  ^ 

è  poeta  sensa  la  invenzione,'  e  la  intehÉione  s'intende  del- 
l'universal  argomento;  e  chi  questo  piglia  da  storia;  ben- 
ché poi  di  favolosi  mezzi  il  riempia,  non  è  degno  del  no- 
me ai  poeta  ;     . 

{a)  È  tempo  perduto  il  replicare  cento  volte  Una  mede- 
sima cosa^  Ma  che  viiol  dire  de'  poeti  principi  di  questa  fa^ 
colta?  non  bastava  dire  de' pittati  principi y  o  principali? 
Se  sono  poeti  principi,  ben  si  sa  che  non  sono  prìncipi 
della  Signoria  di  Vinegiai 

{b)  Pfisci  Che  ragione  è  questa  ?  dunque  1'  esser  poco 
nota  una  storia y  ed  imprestarsi  a  quella  poca  fede,  farà 
xsh'ella  nostra  ne  divenga?  Non  vedete  che  lo  'iNfarinato 
dice:  a  far  nostro  quel  che  non  è?  Alla  seconda  ragione 
del  Tasso  non  risponde  lo'Nfarinato  ,  perchè  non  facéa  di 
bisogno;  non  negando  egli  il  poeta  poter  dir  cose  false,  ed 
.alterare  le  storie^  anzi  egli  afferma  il  contrario  dello  'Sfa- 
rinato secondo.  Ma  come  si  sanno  meno  i  particolari 
dell'  azioni  antiche,  che  delle  moderne?  se  tanto  dì  quel- 
4e,  quanto  di  queste  si  truovano  storie  scrìtte,  perché 
non  si  possono  igualmente  saperci  particolari  dell'  une  e 
dell'altre?  Ma  se  le  storie  antiche,  come  quelle  che  sono 
di  maggior  autorità,  sono  assai  più  lette  delle  moderne  , 
^>me  non  sarà  tutto  il  contrario  di  quel  che  voi  dite  ? 
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icioglHore^  cioè^  che  abbiano  soggetto  quelle  cose 

{>articolari>  che  negl'  istorici  si  ritrovavano  infin'aU 
ora  :  anzi  è  lor  soggetto ,  che  amore  d'  assai  perseg- 
ue ^  la  castità  d'esso  amore ^  la  morte  delle  terrene 
cose,  la  fama  della  morte,  il  tempo  della  fama,  e  la 
divinità  del  tempo  trionfa  senza  alcun  fallo .  E  ciò 
è  il  trovato  di  quel  poema,  che  poema  il  fa. essere:  e 
non  gli  esempj  particolari ,  che  dal  poeta  non  é  ne- 
cessario che  sien  trovati;  ma  necessario  gli  è  sola- 
mente Tinvenzione  dell'universale,  e  senza  esso  non 
è  poeta  (1). 

Gli  scioglimenti  degli  altri  dubbj ,  che  sette  ri- 
mangono oltre  al  predetto,  o  sono  di  cose,  che  non 
fùron  tocche  dagli  Accademici  nella  difesa  dell'  A- 
riosto,  fuor  de' quali  termini  non  m'  è  conceduto 
travalicare;  o  a  ninna  non  son  coutrarj  delle  cose 
dette  da  noi  in^ queste  dispute;  o  se  n'è  addietro 
parlato  assai  \  o  alle  Postille  ne'proprj  luoghi  gli  ri- 
serbiamo ;  0  opportunità  di  ribattergli  ci  sarà  porta» 
ta  più  convenevole,  per  la  Replica  del  Pellegrino  (2). 

(1)  GuAST.  Questo  è  più  tosto  Fobbietto  ed  il  fine, 
che  '1  soggetto  :  né  il  Tasso  parla  di  tatti  i  trion6,  o  del 
rispetto  eh'  essi  hanno  insieme  ;  ma  del  soggettò  sola- 
mente d'alcuni: il  quale  dice  ( com' è  la  verità)  essere  sta- 
to tolto  da  istorie  notissime  (a)» 

(2)  GuAST.  Intorno  a  quelle  cose,  di  cui  s'  è  ragionato 
nella  risposta  vostra  all'  Apologia ,  noi  ancor  abbiamo 
apporta  la  alcuna  considerazione  ;  e  per  avventura  bastan- 
te per  difesa  del  Tasso ^/>).  Quando  si  vedrà  comparire 
nulla  di  quello  ch'ora  dite,  se  ci  parrà  ciò  accompagnato 
dalia  veri^ ,  non  dee  essere  alcuno  così  audace  e  presun- 
tuoso ,  eh'  osi  d'oppugnarla  (e):  quando  veramente  paja 

(a)  Pbsg.  a  questo  modo  anche  la  venuta  d' Enea  in  I- 
talia ,  e  le  guerre  che  egli  fece  co'Rutuli  ,•  saranno  V  ob- 
bietto  ed  il  fine  dell'Eneade  di  Virgilio.  Ma  se'l  soggetto 
d'alcun  poema  è  quello,  che  brevemente  dal  poeta  nei 
principio  dell'opera  si  propone,  se  aveste  a  far  voi  la  pro- 
posizione ni  trionfi  del  Petrarca,  che  proposizione  per 
vita  vostra  fareste  voi  loro?  Considerateci  un  poco  di  gra- 
zia ,  e  poi  tornatemi  a  parlare .  . 

(ù)  Pbsc.  Manco  male,  che  ci  metteste  il perai^ventura  . 

{e)  Pise.  Bella  maniera  di  parlare:  ^e  ci  parrà  ciò  ac^ 
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quello  più  tosto  iDgegnosamente  colorito ,  cbe  con  Teri- 
d^  espresso;  ci  sforzeremo  insieme  con  la  verità  di  dii- 
fender  V  amico,  tanto  benemerito  in  vero  d' ogni  stu- 
dioso di  poesìa,  anzi  di  chiunque  si  diletta  di  lettere , 
cbe  non  meno,  cbe  quelle  sette  città  della  Grecia  per  lo 
nascimento  d'Omero,  debbono  tutti  coloro,  cbe  sono  a- 
matori  delle  discipline ,  gareggiar  insieme  e  con  tutte  le 
lor  forze  proccurare,  cbe  di  quella  gloria,  la  quale  il  Tas- 
so con  tanto  beneficio  di  ciascheduno  s'ha  acquistato, 
non  solo  non  gli  sia  cotanta  parte  tolta ,  quanta  altri  st 
sforza  di  torgli;  ma  né  pur  una  minima  indegnamente  a- 
dombrata  [d) . 

compagnato  dalla  verità,  non  dee  esser  alcuno  ec;  e  per- 
chè non  pii!^  tosto:  Srei  parrà  ciò  accompagnato  dalla 
inerita  f  ci  acguettrenìo; perciocché  non  d^e  esser  alcuno^ 
così  audace  e  prosontuoso ,  che  osi  d' oppugnare  il  vero? 

\d)  Pesc.  Se  la  -verità  pigliasse  a  difender  questo  vostro 
amico,  non  avrebbe  bisogno,  di  vostra  né  d'altrui  difesa , 
perchè  da  se  stessa  sarehne  bastante  a  difenderlo.  Ma  co- 
me potrebbono  tutti  gli  studiosi  fare  ciò  cbe  voi  dite,  se 
tutti  alla  sua  difesa  fussero  volti?  chi  gli  sarebbe  contra, 
se  tutti  gli  fussero  in  favore?  Quando  poi  dite:  la  guai 
cosa  il  2  asso  con  tanto  benefizio  ec,  pare  cbe  parliate  d'u-  * 
na  persona  diversa  da  quella ,  della  quale  avete  detto  di 
sopra  :  ci  sforzeremo  di  difender  l* amico:  perche  egliy  in 
luogo  dell'  //  faf>sOj  era,  per  mio  giudizio,  da  riporre  .  Il 
dir  poi:  tutti  gli  studiosi  debbono  con  tutte  le  lorjorze 
procurare,  che  di  quella  gloria  ec,  è  una  milensaggine 
non  altramenti  cbe  si  fusse  il  dire:  ognuno  dee  procura» 
re,  che  Orazio  non  sia  ingiustamente  condennato,  doven- 
dosi più  tosto  dire  :  ognuno  dee  procurar ,  che  Orazio  non 


quel  cbe  m'aveada  principio  proposto  { 

Seravventura  dagli  intendenti  ripreso),  farò  fine,  lascian- 
ovi  con  quel  bel  ricordo ,  non  so  se  di  Platone,  o  di  M« 
Tullio,  cne  dice:  Quam  qmsque  norit  artem,  in  ea  se 
exerceat . 
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fio  diletta .  Anzi,  per  ciò  che  segue  poco  di  sotto  « 
pare  che  faccia  beffe  di  quella  cura,  cosi  dicendo: 
Imperciocché  é  da  ridere  cercar  questo;  perchè  e  le 
cùxe  note  ,  a  pochi  note  sono^  e  nondimeno  dilettan 
tutti.  Ma  se  pur  vorremo  attenerci  all' obbligo ,  sarà 
assai ,  che  nel  nostro  poema  ,  per  via  d'esempio,  vi 
Steno  come  principali,  Carlo  Magno  ed  Orlando:  e 
l'azione  potrà  essere  in  tutto '1  rimanente  inaudita, 
come  nelle  favola  de' Paladini  is'é  costiimato  in  gran 
parte  da' lor  poeti  ,  Ma  io  di  vero,  per  le  ragio- 
ni  che  n'ho  udite  in  iscrittura,  che  tra  breve  spa- 
zio si  farà  pubblica,  estimo  che  all'argomento  del 
tragico,  e  dell'eroico  ,  o  l'appiccatura,  che  già  s'è 
detta  ,  o  qualche  voce  o  grido  di  non  certo  autore  , 
o  alcun'  Ombra  d'autorità  di  scritture  già  conosciu- 
te, sia  richiesta  per  ogni  modo  (1),  Ed  ombra  chia- 
mo d'autorità  quella,  che  al  poeta  non  tolga  T  in- 
venzione, come  non  la  torrebbono  alla  rotta  di  Rou" 
cisvalle  quei  versi  del  nostro  Dante  : 

Dopo  la  dolorosa  rotta ^  quando  * 

Carlo  Magno  perde:  /<?  santa  gesta  ^ 
Non  sonò  sì  terribilmente  Orlando  ,• 
$e  pero  istoria  o  favolosa  ,  o  verace  noti  ne  fosse  già 
stata  scritta  (2).  IV(a  e  di  Carlo  IVfagno,  e  di  Totila, 

(1)  GuàST.  Questi!  fu  opinione  del  Castel  vetro;  ed  alle- 
gonne  esso  alcune  ragioni;  ma  in  via  d'Aristotile,  come 
pur  ora  voi  avete  detto,  cii  non  ^  nece^isàrìo  (  ?). 

(2)  GuAST.  Le  istorie  scritte  d'alcun*  azione»  non  solo 
non  tolgono  1*  occasione  dell*  invenzione  al  poeta  ,  ma 
molta  gliene  porgono  di  cercar  cose  puove  :  conciossiaco- 
SHchè  avendo  egli  quelle,  che  veramente  avvennero,  da 
fralasciare  il  piCi  delle  volte,  ed  altre  in  loro  luogo,  che 
bone  ed  acconciamente  vi  quadrino,  da  supporre; 'è  pe- 
rò neccessaria  maggiore  invenzione,  che  se  sola  alcuna 
ombra  di  !<scrittiira  di  quell'azione  si  trovasse:  perciocché 
in  questo  caso  con  minor dif^coltà  è  lecito  trovar,  materia 
d«ì  mettere  insieme  le  cose;  potandosi  elle  accomodare 
comunqne  si  vuole,  e  con  più  agevolezza  riempire  il 
tutto  {ù), 

(a)  Peso,  Né  lo 'N  fa  ri  nato  dice,  che  sia  necessario. 

(ò)  Pesc.  S'è  detto  e  provato  di  sopra,  che  *1  poeta  non 
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h  d' Auila.50D0  alcune  voci  senza  scritture^  che  tai 
soggetti  potrebbono  essere ,  quali  il  tragico  e  l'epi- 
co gli  vorrebbooo,  per  quel  ch'io  creda  (1),  Clon- 
ciossiecosachè  il  ritirarsi  a  istoria  già  trapassata  per 
molti  secoli  ^coirle  ci  consiglia  lo  scioglitore,  niiino 
ajuto  possa  arreccarci  a  far  nostro  quel  che  oon  è,  se 
l'istoria  si  trovi  scritta  (2).  De' trionfi  del  Petrarca 
akresi  é  falso ^  siccom'io  credo ^  ciò  che  n'afferma  lo 

(1  )  GvAST.  Questo  voi  il  ditedi  vostro  capo,  e  vi  è  con- 
tra  r  autorità  d'  Aristotile ,  e  F esempio  de'  poeti  principi 
di  questa  facoltà:  onde  noi  siamo  costretti  à  credere  altri- 
menti la)'. 

(2)  GuAsT*  Può  arrecar  tnoìto  ajuto  :  perciocché  tutti  i 
particolari  non  sono  così  noti,  come  quando  s'odono  pre- 
senti ,  o  di  poco  passate  le  azioni  :  e  di  pi ii ,  non  si  dk  loro 
{>er  avventura  tanta  fede,  se  ben  sono  scritte,  quando  so- 
no Coniane  da  noi  per  inolti  secoli ,  come  quando  ci  sono 
vicine.  Lascio  T altra  ragion  del  Tasso;  alla  quale  nulla 
si  risponde:  che  la  bugia  che  signitica^  non  è  prepria- 
mente  bugia ,  perchè ,  ec»  (b) 

è  poeta  senca  la  invenzione;  eia  intehsione  s'intende  del- 
l'universal  argomento  j  e  chi  questo  piglia  da  storia^  ben- 
ché poi  di  favolosi  uìckkì  il  riempia,  non  è  degno  del  no- 
me di  |>oeta  i     . 

{a)  È  tempo  perduto  il  replicare  cento  volte  Una  mede- 
sima CQsa^  Ma  che  vuol  dire  de'  poeti  principi  di  questa  fa^ 
colta?  non  bastava  dire  d^ pianti  principi^  o  principali? 
Se  sono  poeti  principi,  ben  si  sa  che  non  sono  principi 
della  Signoria  di  Vinegia  «  ;, 

(b)  PasCi  Che  ra^one  è  questa  ?  dunque  V  esser  poco 
nota  una  storia,  ed  il  prestarsi  a  quella  poca  fede,  farà 
xsh'ella  nostra  né  divenga?  Non  vedete  che  lo  'iNfarinato 
dice:  a  far  nostro  quel  che  non  è.?  Alla  seconda  ragione 
del  Tasso  non  risponde  lo  'Nfarinato  ,  perché  non  fncéa  di 
bisogno;  non  negando  egli  il  poeta  poter  dir  cose  false,  ed 
.alterare  le  stdrie;  anzi  egli  afferma  il  contrario  dello  'iVfa- 
rinato  secondo.  Ma  come  si  sanno  meno  i  particolari 
•dell'  azioni  antiche,  che  delle  moderne?  se  tanto  di  quel- 
le, quanto  di  queste  si  truovano  storie  scritte,  perché 
•non  si  possono  igualmente  saperci  particolari  dell'  une  e 
dell'altre?  Ma  se  le  storie  antiche,  come  quelle  che  sono 
di  maggior  autorità,  sono  assai  più  lette  delle  moderne  , 
^me  non  sarà  tutto  il  contrario  di  quel  che  voi  dite  ? 
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•cioglftore^  cioè^  che  abbiano  soggetto  quelle  co^ 
particolari,  che  negl'  istorici  si  ritrovavano  infin'al- 
lora  :  anzi  è  lor  soggetto ,  che  amore  d'  assai  perso*- 
ne,  la  castità  d'esso  amore,  la  morte  delle  terrene 
cose,  la  fama  della  morte,  il  tempo  delLa  fama,  e  la 
divinità  del  tempo  trionfa  senza  alcun  fallo .  E  ciò 
è  il  trovato  di  quel  poema,  che  poema  il  fa. essere:  e 
non  gli  esempi  particolari ,  che  dal  poeta  non  é  ne- 
cessario che  sieu  trovati  ^  ma  necessario  gli  è  sola- 
mente Tinvenzione  dell' universale,  e  senza  esso  non 
è  poeta  (1). 

Gli  scioglimenti  degli  altri  dubbj ,  che  sette  ri- 
mangono oltre  al  predetto,  o  sono  di  cose,  che  non 
ftiron  tocche  dagli  Accademici  nella  difesa  dell'  A- 
riosto,  fuor  de' quali  termini  non  m'  è  conceduto 
travalicare^  o  a  ninna  non  son  centrar]  delle  cose 
dette  da  noi  in^ queste  dispute;  o  se  n'é  addietro 
parlato  assai  ^  o  alle  Postille  ne'proprj  luoghi  gli  ri* 
serbiamo  ^  o  opportunità  di  ribattergli  ci  sarà  porta- 
ta  più  convenevole,  per  la  Replica  del  Pellegrino  (2)« 

(1)  GuAST.  Questo  è  più  tosto  Tobbietto  ed  il  fine, 
che  '1  soggetto  :  né  il  Tasso  parla  di  tutti  i  trionfi,  o  del 
rispetto  eh'  essi  hanno  insieme  ;  ma  del  soggetto  sola- 
mente d'alcuni:  il  quale  dice  (com'è  la  verità)  essere  sta- 
to tolto  da  istorie  notissime  {a]» 

(2i)  GuAST.  Intorno  a  quelle  cose,  di  cui  s'  è  ragionato 
nella  risposta  vostra  all'Apologia,  noi  ancor  abbiamo 
apportala  alcuna  considerazione  ;  e  per  avventura  bastan- 
te per  di  tesa  del  Tasso  ^/^).  Quando  si  vedrà  comparire 
nulla  di  quello  ch'ora  dite,  se  ci  parrà  ciò  accompagnato 
dalla  verità ,  non  dee  essere  alcuno  così  audace  e  presun- 
tuoso ,  eh'  osi  d' oppugnarla  (e)  :  quando  veramente  paja 

{a)  Pbsc.  a  questo  modo  anche  la  venuta  d' Enea  in  I- 
talia  ,  e  le  guerre  che  egli  fece  co'Rutuii  ,♦  saranno  V  ob- 
bietto  ed  il  fine  dell'Eneade  di  Virgilio.  Ma  se'l  soggetto 
d'alcun  poema  è  quello,  che  brevemente  dal  poeta  nel 
principio  dell'opera  si  propone,  se  aveste  a  far  voi  la  pro- 
posizione ai  trionfi  del  Petrarca,  che  proposizione  per 
vita  vostra  fareste  voi  loro?  Considerateci  un  poco  di  gra- 
zia ,  e  poi  tornatemi  a  parlare .  . 

{ò)  Pesc.  Manco  male,  che  ci  metteste  ììperay^uentura  . 

[e)  Pzsc.  Bella  maniera  di  parlare:  ^e  ci  parrà  ciò  aC' 
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^ellopiù  tosto  ingegnosamente  colorito,  cbe  con  yeri- 
p  espresso;  ci  sforzeremo  insieme  con  la  verità  di  dit- 
fender  V  amico,  tanto  benemerito  in  vero  d'  ogni  stu- 
dioso di  poesia,  anzi  di  chiunque  si  diletta  di  lettere, 
cbe  non  meno,  cbe  quelle  sette  città  della  Grecia  per  Io 
nascimento  d'Omero,  debbono  tutti  coloro,  cbe  sono  a- 
matori  delle  discipline ,  gareggiar  insieme  e  con  tutte  1q 
lor  forze  proccnrare,  cbe  di  quella  gloria,  la  quale  il  Tas- 
so con  tanto  beneficio  di  ciascheduno  s'ha  acquistato, 
non  solo  non  gli  sia  cotanta  parte  tolta ,  quanta  altri  st 
sforza  di  torgli;  ma  uè  pur  una  minima  indegnamente  a- 

dombrata  (d), 

» 

compagnato  dalla  verità,  non  dee  esser  alcuno  ec;  e  per- 
chè non  più  tosto:  Srei  parrà,  ciò  accompagnato  dalla 
verità  y  ci  acgutierenìo  ;  perciocché  non  dee  esser  alcuno^ 
così  audace  e  prosontuoso ,  che  osi  d' oppugnare  il  vero? 

[d)  Pssc.  Se  la  yerità  pigliasse  a  difender  questo  vostro 
amico,  non  avrebbe  bisogno  di  vostra  né  d'altrui  difesa , 
perchè  da  se  stessa  sarebbe  bastante  a  difenderlo.  Ma  co- 
me potrebbono  tutti  gli  studiosi  fare  ciò  cbe  voi  dite,  se 
tutti  alla  sua  difesa  fnssero  volti?  chi  gli  sarebbe  centra, 
se  tutti  gli  fussero  in  favore  ?  Quando  poi  dite  :  la  qual 
cosa  il  2 asso  con  tanto  benefizio  ec,  pare  cbe  parliate  d'u-  * 
na  persona  diversa  da  quella ,  della  qnale  avete  detto  di 
sopra  :  ci  sforzeremo  di  difender  l'amico:  perche  eglij  in 
luogo  dell'  //  ^a.sso^  era.  per  mio  giudizio,  da  riporre  •  Il 
dir  poi:  tutti  gli  studiosi  debbono  con  tutte  le  lor  forze 
procurare^  che  di  quella  gloria  ec,  è  una  milensaggine 
non  altramenti  che  si  fusse  il  dire:  ognuno  dee  procura» 
re,  cbe  Orazio  non  sia  ingiustamente  condennato,  doven- 
dosi più  tosto  dire  :  ognuno  dee  procurar ,  che  Orazio  non 
sia  condennato,  perchè  eli  si  fareb^  torto.  £  perchè  so- 
no stato  più  lungo  assai  di  quel  che  la  cosa  ricercava,  e 
di  quel  che  m'avea  da  principio  proposto  \  di  che  ne  sarò 

Seravventura  dagli  intendenti  ripreso),  farò  fine,  lascian- 
ovi  con  quel  bel  ricordo ,  non  so  se  di  Platone,  o  di  M. 
Tullio,  che  dice:  Quam  quisque  norit  artem^  in  ea  se 
exerceat. 


VINB  BB&1.A  E18P0STA  DBX.I.'inFABIlVATO  AIi'aPO|.OGIA.« 


DIALOGO 

DI 

D.  NICCOLÒ  DEGLI  ODDI 

IN   DIFESA 

DI  CAMMIIXO  PELLEGRINI 

CONTBA   GLI 

ACCADEMICI  DELLA  CRUSCA 


ALL'  ILLUSTRISSIMO 

SIGNOR  CONTE 

DON  GIOVANNI  TERZO 

DI    VINTIMICLIA 

MARCHESE  DI  JERACI 


i^olevano  gli  antichi ,  lUustrìssimo  Signore ,  aicco- 
me  lasciò  scritto  quel  gran  Leone  ebreo ,  dedicare , 
ed  indirizzare  le  opere,  e  le  fatiche  loro  a  quelle  co- 
tanto celebrate  colonne  di  Mercurio ,  per  dimostra* 
re  ^  ch'essendo  quegli  l'iddio,  e  il  padre  delle  scien- 
ze^ da  lui  si  dee  riconoscere  il  nostro  sapere.  Ma 
oggi,  che  non  abbiamo  queste  colonne,  par  che  ra* 
gionevolraente  coloro  facciano,  i  quali  in  vece  loro 
a  Principi  ed  a  Signori,  dalla  cui  grazia  son  favo* 
riti  ed  ajntati,  consacrano  i  componimenti,  che  fat- 
to hanno .  Poiché  non  ha  dubbio  veruno ,  che  nella 
maniera,  che  gli  Augusti -e  i  Mecenati  in  quell'età 
veramente  fortunata  feciono  con  la  lor  protezione  i 
Vergilj  e  gli  Orazj  cosi  chiari  e  celebri;  cosi  anco- 
ra mai  sempre  a  tutti  sii  altri  scrittori  suole  avveni- 
re sotto  il  nome  e  il  rifugio  d'un  uomo  grande ,  che 
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il  vaglia,  il  qaal  essi  per  loro  appoggio  e   difesa 
sceglioao.  Tale  per  avventura  or  soao  io^  che  ve- 
nendomi fatto  per  diletto  questo  picciolo  discorso  , 
e  desiderando  mostrare  al  mondo  eternamente  quan« 
to  io  sia  divotissimo  servitore  dì  V.  S.  Illustrissima^ 
ho  voluto  avvivare  alla  chiarezza  di  lei  queste  car- 
te ^  le  quali  forse  potranno  esser  vera    e  perpetua 
testimonianza  della  servitù  mia^  e  del  merito  singo- 
lare di  V,  S.  Illustrissima,  non  già  per  esser  elle  ver- 
gate dal  mio  stile,  ma  per  trattar  di  soggetto  scelto 
e  grande,  Com'è  la  poesia,  ed  in  particolare  la  com- 
parazione del  Furioso  con  la  Gerusalemme  Libera^ 
ta^  materia  in  effetto  da  pari  di  V.  S.  Illustrissima,  e 
che  se  non  è  da  me  trattata  con  quella  dignità,  che 
se  le  richiede^  mi  giova  sperare  fermameute,  che 
l'autorità  del  nome  di'V.  S.  Illustrissima  la  renderà 
sempre  onorata.  Poiché  l'opera  è  fattura  di  giova- 
ne, che  di  poco  passa  gli  anni  ventitré;  dove  all'in- 
contro è  nobilissima  fra  tutte  V  altre  eccellenze  quel- 
la, della  quale  io  ho  preso  a  ragionare.  Ma  se  non 
mi  sortisce  T  averlo  fatto  bene  ^  almeno  chiara   cosa 
è,  che  negar  non  mi  si  può  d'aver  molto  bene  im- 
piegato le  mie  fatiche,  sottomettendole  al  giudicio 
prudentissirao  di  V.  S.  Illustrissima,  essend.o  elli  un 
principe,  nel*quale  tutte  quel  le.  virtù  risplendono  , 
che  a  graodemente  nato  ,  e  grandemente  avvalorato 
signore  contengono  :  di  cui*  si   può  dire  con  verità, 
che  malagevoi  cosa  è  lò'seernere  qual  sia  maggiore 
o  la  nobiltà  del  sangue ,  o  del  valor  pròprio  v  come- 
ehè  T'una  e  l'altra  tale  sia,  quale  non  la'Sitcilia  so* 
la ,  ma  la< maggior  parte  del  mondo  se  'ì  sa, 'e  se  V  ha 
veduto  continuamente  ed  ammirato.  Né  voglio  en- 
trare io  già  nelle  grandezze  delia  sua  chiairissinLa  ed 
antichissima  Casa,  che  sarebbe  un  volermi  confon«- 
dere  a  fatto,  né  può  la  mia  penna  aspirare*  a  tanto. 
Posciachè  s'io  volessi  il  principio  mirare,   mi  con- 
verrebbe sollevar  gli  occhi  a  corone  ed  a  scettri  rea- 
li, e  di  regi  poi,  non  mica  ordinar],  ma  di  quella 
maestà  ed  imperio,  che  nell'Europa  s'  è  più  riveri- 
ta ed  osservata  sempre.  Indi  nel  progresso ,  come  pò* 
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Irei  dire  le  pdfentele  pur  reali  tante  volte  con  la  sua 
Casa  fatte?  come  l'altre  de'gran  duchi  e  gran  signo- 
ri ,  come  la  maggioranza  fra'  signori  del  regno  cosi 
lodevolmente  tenuta  ,  'Come  i  fatti  e  le  glorie  degli 
antepassati  ?  che  tralasViando  i  Ruggieri^  gli  Enrici^ 
i  Franceschi  e  gli  Emanveli  (che  non  vi  ha  luogo 
in  Sicilia  ,  che  non  sia  segnalato  ed  illustrato  dalla 
memoria  loro)^  un  sol  marchese  Giovanni  mi  trat- 
terrebbe un  giorno  intero  a  disegniai*  Itpgerniente, 
non  che  a  descrivere  le  vittorie,  e  gli  onori  e  l'ec- 
cellenze sue;  delle  quali  per  tutto  ne  vango  per  le 
mani  degli  uomini  piene  le  istorie  di  quei  tempi:  e 
successivamente  mi  verrebbe  molto  più  crescendo  la 
fatica  ne' successori  Giovanni  e  Simeoni  ,  fra' quali 
il  padre  solo  di  V.  S.  Illustrissima,  di  felice  e  ono- 
ratissima  memoria  appresso  sua  Maestà  e  tutto  il 
mondo,  mi  darebbe  che  fare  assai  in  dimostrando 
quanto  egli  e  nell'armi,  e  nelle  lettere  si  fosse  con 
incredibil  sua  riputazione  esercitato>^  sicché  il  ve- 
dersi ora  in  Y.  S.  Illustrissima  le  rare  qualità,  che 
si  veggiono  ,  e  con  quanta  prudenza  e  valore  si  sìa 
sempre  governato  nell'azioni  sue  pubbliche  e  pri- 
vate, dì  maniera  che  di  gran  lunga  ha  vinto  ed  a- 
vanzato  l'età  sua  e  la  speranza  de'suoi,fa  dubita- 
re ,  se  più  siano  con  lo  splendor  de' posteri  rischia^ 
rati  gli  antichi  onori  della  famiglia,  ovvero  con  la 
fama  de' proavi  confermata  la  grandezza  presente* 
In  fine  forza  é  ,  che  tutti  dicano,  che  non  s'  è  potu- 
to da'  regi  vostri  aspettar  giammai  servigio  ,  e  co- 
modo da  lor  congiunti,  d'amici  e  da  vassalli,  che  da 
voi  tutti  prontamente,  e  con  ogni  fedeltà  dati  e  fat- 
ti non  si  vedessero  in  questo,  e  negli  altri  regni  an- 
cora ,  dove  il  bisogno  l'ha  ricercato.  Ma  a  che  mi 
distendo  io  più  in  questo  ,  se  per  tutto  è  chiarissi- 
mo ?  E  pur  tempo  mi  pare,  che  "V.  S.  Illustrissima 
intenda  ragionare  il  Signor  D.  Giovanni  Vintimiglia 
Ruis  con  gli  altri  interlocutori  del  Dialogo;  e  gra- 
dendo l'animo  mio  ,  ricordarsi  ch'io  son  quel  suo 
servitore  aifezionatissimo ,  che  di  continuo  prego  il 
cielo,  che  dia  a  Y.  S.  Illustrissima  la  felicità  corri- 
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spo adente  al  suo  valore,  com'io  eoa  rivereaza  le 
bacio  le  mani  • 

Di  Palermo  li  26  Settembre  1585. 


Di  V.  Sv  lUnstrissima 


Diifotiisimo  Servitore 
Don  Niccolò  dbgli  Oddi  Padovano. 


DIALOGO 


DI 


D.  NICCOLO  DEGLI  ODDI 


INTERLOCUTORI 

FILIPPO    PÀRUTA,    BARTOLO   SIBILIO, 
D«  GIOVANNI  VINTIMIGLIA  . 

FlL.  J\  tempo,  certo  sopraggiungete,  Signor  Bartolo: 
Toi  solo  potrete  sciogliere  il  nodo,  cne  non  possiamo  da 
noi;  perciocché  ninno  yì  ha,  che  meglio  di  voi  ponga  fi- 
ne alle  nostre  contese. 

Bab.  e  che  intricato  nodo  è  questo,  Signor  Filippo?  è 
forse  il  nodo  Gordiano  ,  ove  sia  di  bisogno  della  spada  di 
Alessandro  il  Magno? 

FtL.  Bello  per  certo  ed  intricato  nodo  è  questo ,  che 
abbiamo  per  le  mani;  e  beato  quel  saggio,  che  lo  saprà 
d i sciogliere  :  né  già  mancherà  sì  fatto  saggio,  ove  voi  sia- 
te. Signore.  Il  nodo  ha  avuto  origine  e  principio  dalla 
nuova  difesa  di  Lodovico  Ariosto ,  uscita  in  luce  sotto  no- 
me degli  Accademici  della  Crusca  ;  ove  io  tengo,  che  con 
maggiore  scelta  d'apparenti,  che  di  vive  ragioni  (mi  per- 
donino questi  Signori  Accademici),  sì  siano  affaticati  di- 
fendere, e  sostentare,  che  'l  Furioso  deir'Ariosto  sia  per- 
fetto poema  epico,  e  la  Gerusalemme  liberata  dei  moder- 
no Tasso  poema  manco  e  mozzo,  contra  il  saggio  parere 
di  Gammillo  Pellegrini,  il  quale  sopra  ciò  li  mesi  passati 
badato  in  luce,  ed  offerto  agli  occhi  del  mondo  un  suo 
non  men  dotto ,  che  giudicioso  Dialogo ,  il  quale  ammi- 
rando io,  e  difendendo,  il  Signor  Don  Giovanni  nostro  è 
di  contrario  parere;  ed  istima,  e  giudica  il  Furioso  di 
tanto  avanzare  la  Gerusalemme ,  che  tra  essi  non  cada 
comparazione  niuna  -,  Ma  ditemi  di  grazia,  avete  voi  per 
sorte  letta  questa  difesa  ? 
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Bar.  Signor  mio  sì;  non  è  qaeila,  ove  il  Pellegrini  ìd<«- 
troduce  l'  Attendolo  a  discorrere  col  Signor  Principe  di 

StilliuDO? 

FiL.  Essa  è . 

Bar.  Lunga  digressione  per  certo  fanno  nel  principio 
SI  questi  Signori  del  Dialogo,  come  anco  gli  Accademici 
intorno  V  Amadigi  di  Bernardo  il  padre.  Ma  questo  poco 
d(3e  importare  a.  noi;  nel  rimanente  poi,  se  comandate 
che  discorriamo  sopra  le  ragioni  d'ambedue  le  partì  per 
passar  l'ozio  in  escrcizj. virtuosi,  eccomi  preparato  piìk 
per  desiderio  d' udire  le  ragioni  del  Signor  Don  Giovan- 
ni, che  perchè  abbiate  da  aspettar  fiori  d'ingegno  da  me* 

D.  Gio.  Edio  pure  son  contento,  non  già  perchè  ab- 
bia in  animo  di  voler  difendere  V  Ariosto  con  nuove  ra- 
gioni, posciachè  assai  militanti  son  le  ragioni  degli  Acca- 
demici; oltreché  mi  pare,  che  da  sé  valorosamente  si  di- 
ivnd'à  :  pure  sia  con  patto ,  che  altrettanto  sia  lecito  a  me 
difendere  le  ragioni  degli  Accademici;  quanto  voi  vi  op- 
porrete loro  ;  che  già  mi  par  di  vedere ,  che  ancora  il  Si- 
gnor Bartolo  penda  dalia  parte  contraria,  e  si  prepari  per 
difensore  del  Tasso. 

Bar.  Del  Tasso  non  già,  ma  ben  della  verità  i stessa  , 
la  quale  ha  già  spiegate  le  bandiere,  e  milita  al  soldo  del 
Tasso,  del  Pellegrini,  e  de'  seguaci . 

D.  Gio.  Siete  ui  errore  Signor  Bartolo  (perdonatemi], 
perchè  troppo  risoluto  fu  nel  suo  discorrere  il  Pellegri- 
ni, e  troppo  si  lasciò  trasportare  dnlT  affezione,  che  mo- 
stra portare  al  Tasso.  E  che  vi  pare.  Signori  (acciò  diamo 
principio  ),  delie  parole  che  disse  nel  cominciare  il  Dia- 
logo, quando  si  lasciò  di  bocca,  ed  in  carta  uscire  queste 
formate  parole:  Non  biasimo  alcuni^  che  domandano  l'A- 
riosto poeta  eroico^  imperocché  ha  qualche  parte,  che 
sente  deir eroico?  Ove  par  che  voglia,  come  ben  dicono 
gli  Accademici,  che  il  nome  di  eroico  possa  venire  dai 
luoghi  particolari  :  il  che  è  contra  Aristotile  ,  e  con  tra  la 
verità  istessa,  la  quale  vuole,  che  la  denominazione  si 
faccia  dal  tutto,  e  non  dolile  parti. £  voi.  Signor  Filippo, 
che  risponderete  alla  bella  conseguenza,  che  fa  il  Pelle- 
grini? il  quale  dice,  che  mentre  i  fautori  dell'Ariosto  lo 
domandano  per  antonomasia,  o  vogliam  dire  eccellenza, 
il  poeta;  seguita,  che  lo  prepongano  eziandio  al  Petrarca, 
e  a  Dante:  e  così  questo  gentiluomo  dabbene  non  fece  dif- 
ferenza tra  i  poeti  lirici  ed  eroici  :  poiché  in  domandando 
noi  r  Ariosto  il  poeta  per  eccellenza,  intendiamo  degli  e- 
roici ,  e  non  de'  lirici  ;  e  così  non  seguita  la  consegnenasa 
dei  Pellegrini . 
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Bar.  a  bell'agio,  Signor  Don  Giovanni:  né  toì  con- 
chiudete, né  gli  Accademici  conchiusero  nulla  contra  il 
Pellegrini:  ed  a  me  pare,  che  non  vogliano  intendere  il 
Pellegrini.  Esso  dice,  che  considerandosi  il  poema  dell'A- 
riosto in  sé  tutto,  perde  il  nome  d'  eroico,  come  quello 
eh' è  composto  di  più  azioni ,  a  cui  manca  V  iuvocazione  , 
la  cui  proposizione  é  viziosa,  e  come  quello  che  ha  di- 
versi difetti,  i  quali  si  vedrannoiuel  progrt^sso  dell'  ope- 
ra; ma  se  si  considera  alcuna  particolar  parte  di  esso  Fu- 
rioso, la  quale  abbia  dell'eroico,  potrà  bene  l'Ariosto  de- 
nominarsi da  questa  particolar  parte  eroico,  checché  si 
dicano  gli  Accademici:  e  se  peravventura  vogliono,  che 
Ja denominazione  si  faccia  dal  tutto,  e  non  dalle  parti, 
siano  questi  Signori  contenti,  che  eli  neghiamo  questa 
autorità  male  intesa.  Imperocché,  dato  che  la  rettorioa 
consista  in  questi  tre  generi,  demostrativo ,  deliberati- 
vo, e  giudiciale;  nondimeno  può  stare,  che  partitaiiiente 
si  domandi  alcuno  retore,  quantunque  in  uno  di  questi 
tre  generi  solamente  sia  esercitato,  siccome  di  Tarame- 
ne, di  Zenone,  e  di  Gorgia  si  légge  nell'antiche  memo- 
rie; l'uno  de' quali  fu  solamente  atto  nel  genere  delibe- 
rativo, l'altro  nel  giudiciale,  siccome  il  terzo  nel  dimo- 
strativo solo  fa  esercitato  e  buono;  e  pure  furono  do- 
mandati retori,  ed  eccellenti  rettori.  Ma  dato  che,  pro- 
cedendosi con  rigore  dialettico,  fossi  io  forzato  a  e  io*  con- 
cedere, cioè, che  la  denominazione  vensa  dal  tutto;  io  vi 
dico,  che  in  un  sol  caso  questa  autorità  non  é  vera,  e 
questo  avverrà  quando  una  delle  parti  sarà  più  nobile  del 
tutto.  Onde  di  queste  parti  parlò  il  divino  Platone,  quan- 
do nel  suo   Dialogo   Parnitnides ,  si\*e  de  uno  omnium 
principio,  disse  non  esser  sempre  vero,  che  il  tutto  sia 
della  parte  più  nobile,  sendo  più  nobile  Y  intelletto  solo 
del  composto,  che  da  lui  e  dal  corpo  congiunto  risulta  ; 
onde  applicando,  dico  che  volendo  il  Pellegrini,  che  il 
poema  dell'Ariosto,  considerato  in  sé,  tutto  sia  romanzo, 
ed  in  alcune  poche  parti  sia  eroico;  ed  essendo  l'eroico 
tale,  che  qui  viene  ad  esser  parte  più  nobile  del  tutto; 
potrebbe  bene  l'Ariosto  da  questa  parte,  come  più  nobile, 
esser  domandato  eroico,  e  noi  in  questo  senso  ed  a  que- 
sto modo  non  gli  neghiamo  il  nome  di  eroico.  Ma  voi,  Si- 
gnor Filippo,  che  rispondete  allii  conseguenza? 

FiL.  La,  risposta.  Signor  Bartolo,  è  in  pronto,  e  dico,  che 
questa  conseguenza.è  buona;  l'Ariosto  sì  domanda  il  poeta 
per  eccellenza,  adunque  é  maggiore  del  Petrarca:  poiché 
non  mi  negheranno  già  questi  Signori  Accademici ,  che  il 
poeta  eroico  non  sia  maggiore,  e  piij  degno  del  lirico^ 
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feo  Vegio;  l'istesso  giudicio  mostrò  per  eccellenza  il  no- 
stro Tasso.  La  seconda  è,  che  l'effetto  secondo  detrazio- 
ne proceda  dal  primo ,  come  dalla  sua  causa;  onde  ragìo<- 
neYolmente  disse  Aristotile,  non  e^ser  cosa  più  difficile 
nel  poema  epico,  che  mantenere  il  poema  univoco,  per  u- 
sar  P  istesse  parole  d'Aristotile,  e  non  equivoco,  come  fe- 
ce Ovidio  nelle  sue  Metamorfosi,  Lucano  nel  suo  libro,  o 
poema  de  Bello  Pharsalico^  e  Stazio  nella  sua  Achilléide . 
Imperocché  Lucano  abbracciò  due  azioni,  cioè  la  guerra 
Farsalica,  e  la  guerra  Alessandrina,  le  quali  non  furono 
da  lui  congiunte,  ed  indrizzate  ad  un  sol  fine;  e  Stazio 
abbracciò  tutta  V e\k,  e  fritti  d'Achille^  ne'  quali  non  as- 
segna un  solo  fine ,  benché  descriva  una  sola  p^ersona:  ma 
Ovidio  variò  le  cose,  variò  le  persone;  pur  peccò  manco 
degli  altri,  poiché  non  promesse  poema  epico;  ma  in 
questo  piò  di  tutti  gli  altri  peccò  l'Ariosto,  quando  aves- 
se avuto  intenzione  di  comporre  poema  epico.  La  terza 
condizione  é ,  che  tutte  le  parti  dell'azione  ad  un  medesi- 
mo fine  concorrano:  oye  ritorno  a  dire,  che  difficile  è 
mantenere  questa  favola ,  ed  azione  sempre  una  .  Per  cer- 
to queste  tre  condizioni  di  perfetto  poema  epico  nel  Fu- 
rioso non  si  ritrovano ,  onde  verranno  ad  essere  piò  azio- 
ni ;  e  con  queste  condizioni  ancora  forse  tutte  imperfet- 
te. Che  non  abbia  il  Furioso  la  prima  condizione,  lo  pro- 
verei facilmente,  s' io  sapessi  indovinare  qual  sia  il  prin- 
cipale intento  dell'  Ariosto,  o  celebrare  Ruggiero,  o  can- 
tare le  guerre  tra  Carlo  ed  Agramante,  o  raccontare  le 
pazzie  d'Orlando.  Ma  abbiasi  qualsivoglia  di  questi  in- 
tenti ;  pure  io  vi  provo,  non  avere  questa  prima  condizio- 
ne ;  perché  se  '1  suo  principale  intento  fu  raccontare  le 
pazzie  d'Orlando,  siccome  s'argom^^nta  dal  titolo,  dovea 
principiare  il  poema  colle  pazzie  d'Orlando,  e  finirlo  colla 
sanità  di  Orlando;  se'l  principale  intento  era  cantare  le 
guerre  tra  Carlo  ed  Agramante,  come  pare  accennasse 
nella  proposizione,  avendo  principiato ,  doveva  finire  col- 
le guerre;  e  chiudere  il  poema  colla  partita  d' Agramante,' 
o  col  duello  tra  Carlo  ea  Agramante,  ovvero  colla  ruina 
di  Biserta.  Ma  se  perav ventura  fu  suo  intento  celebrare 
Ruggiero;  perché  non  principiò  la  narrazione  colle  lodi 
di  Ruggiero,  ma  lo  lascio  senza  farne  menzione  insino  al 
canto  terzo?  che  quasi  era  uscito  di  mente  a'  lettori .  Ne- 
meno  osservò  la  seconda  condizione  ;  imperocché,  che  di- 
pendenza d'effetto  da  causa  si  trova  essere  tra  l' innamo- 
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ria,  o  favola  della  Fiammetta  ,  ed  il  calare  delle  brache 
del  Dottore,  dipendono  dalle  lodi  di  Ruggiero?  oltre  qnel 
sdo  mescaclio  di  guerre,  di  lodi ,  di  pazzie,  e  di  amori,  e 
dì  cavalieri  erranti ,  che  quando  avesse  avuto  intenzione 
di  comporre  poema  epico,  si  potrebbe  credere,  che  an- 
elasse anch' egli  errando  in  compagnia  di  questi  cavalieri 
erranti. La  terza  condizione,  poiché  tutte  le  parti  con- 
corrono ad  an  medesimo  fine,  lo  lascio  giudicare  a'  letto- 
ri, se  vi  sia,  o  no,  eh*  io  dubito  perdermi  a  guisa  del  Mi- 
notauro nel  Laberinto  Cretico,  volendo  condurre  queste 
sue  tanti  parti  ad  un  sol  6ne;  che  più  facile  sarebbe  ad 
accordare  tutti  i  contrarj  insieme . 

D.  Gio.  Questa  prnova  a  dir  il  vero  non  mi  dispiace; 
ma  voi,  che  dispiacere  avete  avuto  mai  dall'Ariosto,  che 
con  tanto  sdegno  gli  armate  la  lingua  contra? 

Bar.  Ritorno  a  dire,  che  ninno  offende  l'Ariosto,  e 
niuno  gli  arma  la  lingua  contra  ;  e  la  collera  viene  da  giu- 
stissima ira,  che  io  ho  eoo  questi  Signori  Accaderaioi". 

D.  Gio.  Isfocatevi  dunque  con  gli  Accademici. 

Bab.  Già  voltando  il  mio  parlare  in  provare,  T Ariosto 
non  essere  poeta  epico ,  la  lite  è  con  gli  Accademici  di- 
fensori, come  essi  dicono,  dell'Ariosto. 

D.  Gio.  E  perchè  non  alle  volte  contra  gli  Accademici 
solamente? 

Bar.  Per  fuggire  il  vizio,  nel  quale  erano  essi  incorsi , 
i  quali  avendo  solamente  a  fare  col  Pellegrial  tanto, 
quanto  importava  loro  il  diverso  parere,  nel  giudicare 
l'Ariosto  miglior  po^ta  del  Tasso,  armarono  la  lingua 
contra  il  Pellegrini  in  cose  poi  gramaticali,  e  da  non  ne 
tener  conto  alcuno.  Non  bastava  all'  ira  loro  il  Tasso,  chd 
ancora  la  volsero  col  Pellegrini  ? 

O.  Gio.  Malamente  possono  stare  queste  cose  senza 
confondersi  ;  imperocché,  come  potrò  .fare  io  a  dir  male 
di  un  mio  nemico,  senza  ancora  dir  male  di  voi,  che  alla 
presenza  mia  lo  loderete? 

FiL.  Or  lasciamo  queste  cose;  e  ditemi.  Signor  Barto- 
lo, giudicate  voi,  che  la  favola  e  azione  dell'Ariosto,  da-^ 
to  che  fosse  una,  abbia  le  parti,  che  debbono  avere  i 
buoni  poemi,  e  le  buone  adoni?  cioè,  che  abbia  del  veri- 
simile ,  dell'  ammirabile,  e  del  necessario? 

Bar.  Questo  è  un  caos  da  non  uscirne  mal  ;  ma  giudi* 
chinlo  i  begl' ingegni  dalla  varietà   delle  cose  trattate: 

dalle     ^'^•"''"-  'i' ^^^'i^'^'^r,       #1»1    «aloftSrk    ^'AflanfrA       A»oV  \n^ 

canti 

6 

miglia  al  viaggio  di  Dante 
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P.  Gio.  Piano,  Sienori:  non  sì  leggono  di  qnesti  simi- 
li e   peggiori  episooj  appresso  Omero,  Virgilio  e4  altri? 

FiL.  E  stato  già  a  questa  obbiezione  risposto  dal  mio 
gentilissimo,  ed  insieme  dottissimo  Alessandro  Caffiero; 
oltra  le  cui  risposte  vi  dico  col  parere  d*  Aristotile ,  che, 
avvegnaché  al  poeta  occorresse  di  scrivere  l*  evento  d' al- 
cuna cosa  impossibile,  allora  dee  o  coli' autorità  delle  co- 
se, o  coir  autorità  degli  uomini,  o  con  alcuni  modi  del 
parlare  coprirla,  quanto  più  è  possibile,  come  ben  fece 
Virgilio  quando  trattò  il  volare  di  Dedalo  e  d'Icaro  Bglio, 
la  qualcosa  essendo  impossibile,  la  confermò  come  isto* 
ria  invecchiata,  e  disse: 

Daedalus  (  ut  fama  est  )fugiens  Minoja  regna . 
Il  che  anco  fece  Lucrezio,  il  quale  cantò  : 

Tantalus  [ut fama  est)  cassa  formidine  torptns. 
Ovvero  si  scusa  il  poeta  della  finzione  non  verisimile,  con 
dimostrare  quella  cosa  esser  così  fatta  per  volontà  e  con- 
siglio degli  Dei:  cosi  fece  Virgilio  nel  decimo,  quando 
finse  esser  estinte  le  fiamme  delle  navi  di  Troja  per  con- 
siglio degli  Dei;  e  cosi  fece  Enea  salvo  dalla  ferità  di  Dio- 
mede, dicendo  essere  liberato  da  Nettuno,  il  che  non 
seppe,  o  non  volle  osservare  T  Ariosto . 

D.  Gio.  Queste  tre  condizioni  sopraddette  s'  apparten- 
gono all' azione  principale;  e  non  alle  digressioni  parti- 
colari. Questa  ,  dignor  Bartolo,  d' Astolfo  è  disgressione 

particolare  • 

Bab.  Io  ritorno  a  dire,  che  difficile  è  indovinare  que- 
sta sua  principale  azione;  nondimeno  io  tengo  per  fermo, 
che  seguitando  egli  il  Conte,  come    tutto  il  mondo  crede 
ed  afferma,  il  principale  intento  suo  non  fu  altro,  che 
' raccontare  l'innamoramento,  e  le  pazzie  d'Orlando:  il 
che  anco  s'argomenta  .dal  titolo .  Ora  considerate  quanto 
questa  principale  azione  abbia  del  verisimile,  che  un  uo- 
mo sì  saggio;  quale  lo  descrive  l'istoria ,  si  sia  gito  a  im- 
pazzire per  donna:  come  ha  del  necessario  questa  cosa  ? 
come  ha  dell'ammirabile?  Ed  acciò  non  paja,  che  parHa- 
mo  fuori  di  ragione ,  avete  a  sapere  ,  Signor  D«  Giovanni 
mio,  che  secondo  la  dottrina  a  Aristotile  ,  quello  si  do- 
manda verisimile,  che  ai  più  degli  uomini  saggi,  o  a  tutti 
SU  uomini,  vero  e  prohaoile  appare ,  il  quale  in  quattro 
iversi  modi, o  sensi  intendere  si  può.  Primieramente 
quello  si  domanda  probabile,  o  verisimile,  che  non  fu ,  o 
non  è  fatto  necessariamente,  ma  puote  esser  fatto;  come, 
per  esempio,  la  tempesta  mandata  da  Giunone  nell'arma- 
ta de'Trojani  fu  verisimile;  imperocché  ancora  che  ne- 
cessariamente fu ,  poteva  però  essere:  €09Ì  anco  fu  verisi- 
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fhile  la  perdita  dì  Greasa  moglie  d'Enea.  Secondari  amen-* 
tp  (juelU)  si  dice  verisimile,  che  non  solo  puote  esser  fat- 
to, ma  doveva  esser  fatto,  e  non  però,  come  cosa  neces- 
Siiria,  ma  perchè  era  ottimo  ed  accomodato  al  consiglio 
del  poeta ,  ovvero  alla  cosa  proposta  ;  come,  per  esempio, 
se  fu  verisimile  e  convenevole  ,  che  Enea  pio  Celebrasse 
i  giù*  chi  al  sepolcro  del  padre  )  doveva  ancora ,  e  fu  veri- 
simile, che  Anchise  per  consiglio  del  poeta  dimostrasse 
al  Hglio  i  gesti  de'Romani  :  così  ancora  in  verisimile ,  che 
fossero  fabbricate  da  Vulcano,  colt'ajnto  di  Venere,  l'ar- 
mi d'Enea;  e  questa  sorte  di  verisimile)  e  probabile  fti 
assai  famigliare  di  Sofocle  poeta  tragico .  Verisimile  an- 
co, 0  probabile  si  domanda  quello,  che  id  vero  cosi  è ,  o 
fu ,  ma  non  si  considera  dal  poeta ,  come  fatto  fu ,  ma  co- 
me puote  esser  fatto ,  sensea  però  giunta  favolosa;  ed  in 
questa  sorte  di  verisimile  fu  notato  Euripide  da  Aristoti- 
le. Per  ultimo,  quello  anco  si  domanda  verisimile,  che 
mai  fu  fatto,  né  puote  esser  fatto  ;  e  però  è  giudicato  ve- 
risimile, perchè  così  essere  appare  a  molti  t  così  sono  tut- 
te quelle  finzioni ,  che  s' immaginarono  di  proprio  inge- 
gno i  ipoeti  ^  il  Centauro,  il  cavallo  Pegaseo,  Cerbero,  1'  I-* 
ara,  il  Minotauix);  ed  altre  simili  cose  ancora  sono  attri-^ 
buite  agli  Dei  da  Omero:  onde  in  questo  fu  ripreso  da 
Platone,  e  da  Cicerone^  e  la  ragione  è,  che  come  disse 
quel  saggio:  JVon  in  omnibus  famatn  sequi  licei  ;  pruesf-r-' 
tini  in  his  rebus  ^  quae  d\>ocant  homines  a  pictutc.  Deo^ 
rum  .  Del  qual  verisimile  quanto  si  sia  servito^  e  nel  qua- 
le errore  quanto  sia  incorso  l'Ariosto,  lo  giudichino  in 
con  scienza  questi  Signori  Accademici  istesdi  ;  e  se  iti  al- 
cune digressioni  ha  osservato  quel  verisimile  osservato, 
ed  ammirato  da  Aristotile,  e  da^  buoni  scrittori  (il  che  io 
non  nego),  non  fuggirà  almeno  il  biasimo  di  non  aver  te- 
nuto il  suo  poema  uguale,  ed  a  se  stesso  proporzionevole, 
ed  in  ogni  parte  osservante  armonia  e  grazia;  in  manie- 
ra che  non  venga  a  partorire  quelle  risa,  che  fa  quella 
Signogra  mostruosa  dal  Vennsino  dipinta;  la  quale  al  ca- 
po umano  si  trova  avere  il  collo  del  cavallo  aggiunto;  ov- 
vero dalla  parte  in  su  ritiene  aspetto  di  bellissima  donna, 
terminandosi  poi  in  sozza,  e  brutta  figura  di  pesce.  Ma 
lasciamo  queste  cose  di  grazia,  e  vergiamo ^  che  materia 
ci  danno  questi  Signori  Accademici  da  discorrere  é 

D.  Gio.  La  materia  non  sarà  tanto  facile  ^  quanto  vi 
pensale  ;  dicono ,  che  mal  consiglio  diede  il  Bembo  all'  A- 
tiosto,  esortandolo  a  scrivere  epigrammi. 

FiL.  Hanno  torto  a  dire,  che  mal  consiglio  fu  quello 
ohe  pigliò  per  sé  già  Marziale  >  e  divenne  così  eccellente  ; 
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Essendo  flanqae  per  loro  T  Ariosto  principe  cle^^li  eroici , 
Terrà  ad  esser  maggiore  e  piò  degno  ae'  iirict ,  e  per 
tanto  maggiore  e  più  degno  del  Petrarca  ;  ove  è  da  no- 
tare, che  il   Pellegrini  ed  io  diciamo  nifia^ifìore^  e    non 
mi ^^i ore;  che  per  maggiore  intendiamo  maggioranza   di 
grado,  ove  migliore  sarebbe  in  qaalìtà  di  poema,  o  di 
VKrso:  il  che  non  affermiamo;  essendoché  i  poemi  degli 
eroici  e  de'  lirici  siano  diversi,  e  per  il  piiì  anco  il  ver* 
so  ;  onde  malamente  possono  cadere  sotto  comparazione  • 
Qainttinque  anco  in  questo  siano  stati  comparati  Stesi- 
coro  poet^  Urico,  ed  Omero  epico  da  Quintiliano  nel  libro 
decimo  della  Rettorica  al  capo  primo,  dicendo:  Stesicho- 
ras  qu'im  sit  in  genio  i^alidus,  materiae  quoque  ostendunf^ 
mixinifi  bella canentem^  et  epici  carminis  onera  lyra  st^ 
stineatetn  ;  et  si  teauisset  modunij  videiur  ae/nulari  potws* 
se  Hiifnerum.  E  non  sono  anco  mancati  di  quelli,  ohe 
hiniio  fatto  comparazione  tra  Petrarca  lirico,  e  Dante  ^ 
pico  e  divino,  come  vogliono  questi  Accademici ,  il  che 
racconta  \lon»ignor  Bembo  nel  libro  secondo  delle  sue 
Prose,  le  cui  formate  parole  sono  queste:  //  Magnifico  , 
Ridendo  ognuno  starsi  cheto ^  disse,-  Se  a  queste  cose  tutm 
te ,  che  Af.  Federigo  ed  il  Bembo  hanno  raccolte  ,  ri^ 
sguardo  as^essero  coloro  ,  che  vogliono ,  M*  Ercole  ,  sopra 
Dante  e  "sopra  il  Petrarca  dar  giudicio^  qual  è  di  loro 
miglior  poeta  j  essi  non  saràbbonotra  loro  discordanti^ 
siccome  s9no  •  Che  quantunque  infinita  sia  la  moltitudine 
di  quelli^  da^ quali  molto  pia  è  lodato  M.  Francesco  ^ 
nondimeno  non  sono  pochi  quegli  altri ,  a'  quali  Dante  pia 
so  {disfa:  con  tutto  quello  che  seguita,  instno  che  parla 
M.  Ercole.  Il  quale  Dante  noi  non  vogliam  né  per  epico, 
né  per  lirico,  né  per  romanzo,  né  per  divino;  e  ciò  sia 
detto  con  buona  pace  degl' ingegni  Fiorentini,   che  Lo 
credono  maggiore  di  Omero,  senza  però  addurre  il  per- 
ché; senza  il  qu-ile  (dicono  loro)  non  era  creduta,  né  me^ 
no  a  Pittagora.  Ma  io  gli  scuso,  dioeva  un  nomo  dabbe- 
ne, che  questo  libro  del  ptrehè  è  troppo  grande  e  fasti- 
dioso. Or  non  dicono  essi  ancora.  Signor  Bartolo,  cheli 
Pulci  ed  il  Cinte  Matteo  son  migliori  poeti  del  nostro 
Torquato  Tasso?  che  per  ora  voglio,  che  lasciamo  il  pa^ 
dm.  iMa  essendo  questa  opinione  solamente  fondata   so- 
pra l'autorità  degli  Accademici  della  Crusca,  non  se  gli 
risponde;  avendo  pia  del  credibile  il  detto  à*i\  Pellegrini 
fondato  sopra  la  rasione .  Imperocché  il  Conte  col  Pulci 
furono  puri  e  meri  romanzi;  dove  il  nostro  Tasso  nella 
nostra  lingua  italiana  è  solo,  ed  eccellentissimo  epico  ;  e 
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questo  è  il  perchè ^  il  quale  con  tanta  istanza  desideraTa* 
no,  e  domandavano  questi  Signori  Accademici . 

Bab.  Or  cbe  dite,  Sig.  D.  Giovanni?  le  conclusioni 
scoppiano  dalle  premesse  ? 

D.  Gio.  Signor  Bartolo  mio,  non  avete  tanta  ragione 
quanta  vi  pensate  ;  e  se  io  bene  attesi  ed  intesi  le  vostre 
risposte,  non  furono  soluciont  agli  argomenti  nostri;  ma 
piuttosto  ingbe,  come  si  suol  dire  in  scuola  d'Aristotile: 
imperocché  nelle  vostre  soluzioni  presupponete  il  Furio- 
so esser  romanzo,  e  dato  fu,  ma  non  concesso,  ch«  sia 
romanzo;  fate  differenza  tra  romanzo  ed  eroico,  le  quali 
due  cose  all'aperta  negano  gli  Accademici;  anzi  dicono  , 
che  tanto  sono  eroici  1'  Aspramente  ed  '1  Danese,  quan- 
to Virgilio  ed  Omero  :  avete  dunque  fondate  le  ragioni 
vostre  sopra  un  fondamento  falso . 

Bar.  Avete  a  sapere.  Signor  D.  Giovanni ,  di  mente  di 
Aristotile,  che  il  nostro  affermare,  o  negare  non  fa  la  co- 
sa essere,  o  non  essere;  ma  Tessere,  o  non  essere  della 
cosa,  fa  essere  vero  il  nostro  negare,  o  affermare;  voglio 
dire,  che  il  negare  degli  Accademici  la  differenza  tra  il 
romanzo  e  l'eroico  non  fe  per  questo,  che  in  verità  tra 
questi  due  poemi  non  sia  differenza;  la  quale  procederà 
da  una,  o  più  azioni  trattate  nel  poema,  come  mostrere- 
mo poco  di  sotto.  Ma  non  posso  fare  di  non  maravigliar- 
mi ,  che  questi  Signori  Accademici  si  diano  a  negare  co- 
sa, della  quale  si  leggono  tanti  belli  discorsi  de'  prò  belli 
ingegni  d' Italia ,  e  massime  de' Signori  Gio.  Battista  Gi- 
raldi ,  e  Pigna  .  Ma  che  ?  so ,  che  diranno  di  questi  anco- 
ra ciò  che  hanno  detto  del  Robertelli ,  del  Maggio ,  e  di 
Giulio  C4ammillo;  cioè ,  che  queste  ragioni  loro  sono  so- 
gni ,  essendoché  questi  Signori  Accademici  si  pensano 
forse  di  essere  soli  belli  ingegni. 

D.  Gio.  Lasciamo  queste  cose  di  grazia ,  che  sono  fuori 
del  nostro  principale  intento,  Signori,  e  lasciamo  pari- 
mente le  maledicenze  indegne  al  tutto  di  candidi  animi  , 
e  mostratemi  un  di  voi  due ,  come  poco  fa  mi  promette- 
ste, la  differenza  tra  il  romanzo  e  1'  eroico. 

Bar.  Son  contento  mostrarlo  io.  Sappiate  dunque,  che 
i  soggetti  e  materie  de' romanzi  non  .vono  di  quella  ma- 
niera (o  qualità,  per  non  offendere  l'orecchie  oe'Signori 
Accademici  ),  che  sono  quelle  di  Virgilio,  e  d'Omero,  e 
del  nostro  Tasso  ;  poiché  non  hanno  gli  uni  e  gli  altri 
per  argomento  azTone  eroica,  come  dicono  gli  Accademi- 
ci ;  anzi  i  primi,  cioè  i  romanzi,  hanno  per  argomento 
molte  azioni ,  non  d'una ,  ma  di  piò  persone;  ed  Omero , 
e  Virgilio  nelle  loro  composizioni  s'hanno  preso  ad  imi- 
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tare  una  sola  axiotie  d'una  soia  persona,  come  anco  già- 
diziosamente  ha  fatto  il  nostro  Tasso,  e  come  mi  pare  io* 
tendi^re  che  facciano  molti  elevati  ingegni  scorti  dalla 
guida  d'un  t^nto  capitano,  i  quali  infastiditi,  come  ben 
disse  il  Giraldi,  degli  Orlandi  e  dei  Rinaldi,  e  d'  altri 
simili  soggetti  fatti  già  troppo  comuni»  si  propongono 
soggetti  greci  e  latini,  ed  haranno  pi&  onorato  campo  di 
poter  mostrare  la  vivacità  dei  loro  ingegni:  or  questa  ò 
la  differenza,  Signor  Don  Giovanni,  eh'  è  tra  il  roman- 
zo ed  eroico;  questa  è,  dico,  la  principale;  e  che  nei 
poemi  i*omanzi  abbiano  luogo  queste  pia  azioni,  e  princi- 
p-.ilmeute  nel  Furioso  dell*  Ariosto,  si  proverà  a  luogo 
ed  a  tempo  suo,  il  che  per  ora  tenete  per  certo;  non  vi 
spiacendo  dispiacere  a  quegli ,  a'  quali  ogni  cosa  spiace, 
se  non  quello,  eh'  essi  fanno ,  o  eh' è  conforme  a'  loro  di- 
scorsi, contrarj  il  più  d^lle  volte  a  tutti  i  buoni  gindizj . 

FiL.  C  che  vi  pare  del  repigliamento,  che  fanno  que- 
sti .accademici  alle  parole  dei  Pellegrini?  il  quale  avendo 
detto:  che  l'uso  ha  voluto,  che  il  poeta  significhi  solo  co- 
lui, che  imita  le  cose  per  mezzo  del  parlare ,  dicono  :  non 
del  parlare  semplicemente,  ma  del  parlare  condito;  e  non 
vedono,  o  non  vogliono  vedere,  che  il  Pellegrini  subito 
seguitando  disse:  Non  basta ,  eh'  egli  imiti  con  parole  so^ 
le,  ma  che  imiti  perfettamente^  e  con  locuzione  artifizio' 
sa .  £  questo  è  il  parlare  condito;  e  non  negò  mai  il  Pel- 
legrini, il  verso  esser  necessario  al  poeta,  come  vogliono 
che  abbia  negato;  imperocché  disse:  A  tutti  coloro^  che  i- 
ni' tana  con  i^oci  o  legate  o  sciolte ,  dorrebbe  darsi  il  nome 
di  poeta:  ove  notasi  la  parola  dòs^rebbe^  dubitativa,  con* 
sultativa,  e  non  definitiva;  anziché  piiìi  abbasso  doman- 
dando l'eccellentissimo  Caraffa  all' Acuendolo  il  suo  pare- 
re intorno  a  due  diverse  opinioni,  luna  delle  quali  af* 
fermava  non  doversi  domandare  Lucrezio,  Lucano,  e 
Virgilio  per  la  Georgica,  poeti ,  essendoché  ne' loro  poe- 
mi-manca l'imitazione,  benché  non  manchi  il  verso;  e 
l'altra  diceva,  che  il  verso  solo  è  quello  che  forma  il,  poe- 
ta, purché  non  sia  ignudo  di  frasi  paetiche;  disse  V  At- 
tenaolo  in  persona  del  Pellegrini,  o  il  Pellegrini  in  per- 
sona deirAttendolo,  risolvendosi,  che  non  aderiva  ne  al- 
l'una,  né  air  altra  di  queste  opinioni ;.dunque  per  forza 
voleva,  ohe  ambedue  queste  parti  fossero  congiunte ,  cioè 
imitazione,  e  verso  a  far  compito  poema.  Dove  dunque 
(Iddio  buono!)  negò  assolutamente  il  Pellegrini,  il  verso 
esser  necessario  al  poeta?  IMLale  parole  del  Pellegrini  sono 
stirate  per  il  più  in  quest'opera  al  contrario  senso;  ed  a- 
yendo  essi  poi  fatto  protesto  di  non  voler  attendere  a'cica- 
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lamenti  di  gramaticì,  ci  sono  nondimeno  immersi  in  tan- 
te obbiezioni  gramaticali,  con  fare  differenza  da  perfetta- 
mente poeta ,  e  veramente  poeta,  che  in  vero  è  cosa  ridi- 
colosa  ;  tra  più  poeta ,  e  miglior  poeta;  il  quale  piò  poeta 
èusitatìssimo  appresso  buoni  autori:  tra  maniere,  e  qua- 
lità; tra  buon  poeta,  ed  ottimo  poeta;  tolto  appunto  da 
bonus  y  meli  or,  opti  fnus,  alle  quali  opposizioni  sarebbe  o- 
pera,  e  fatica  gettata  rispondere:  ea  avendo  essi  detto, 
che  di  sì  fatti  cicalamenti  non  si  dee  tener  conto,  dirò 
con  Ovidio,  che:  rpsi  sibi  Itgem  dixerunt.  Ma  che  vi  par 
di  quest'altra  opposizione?  Avendo  il  Pellegrini  detto, 
che  la  voce  romanzo^  avuta  l'origine  saa  da  riihtno  voce 
greca,  altro  significare  non  dovrebbe  che  canto  di  rime, 
ma  l'uso  la  prende  per  canzone  di  canta  in  panca;  subito 
dissero,  che  quest'uso  non  era  in  Toscana.  Quasi  voles- 
sero dire,  ^t^o  in  niun  altro  luogo;  concliiusione  ,  che 
poco  scoppia  dalle  premesse;  e  quando  diconti,  ed  in  niun 
altro  luogo  d'autorità,  quanto  questo  sia  vero,  lo  dicano 
quelli  che  hanno  praticato  in  Roma,  in  Napoli,  ed  in 
tutto  il  regno  insieme,  i  quali  dovrebbono  pure  esser  luo- 
ghi d' autorità  (  se  non  è  la  Toscana  sola  luogo  d' autori* 
tii  ) .  Questi  sì ,  che  sono  argomenti  in  Brocardo,  e  con- 
chiudono  di  tutta  brocca,  Signor  Don  Giovanni. 

Bab.  M'appago  della  risposta,  e  non  mi  dispiace  V  au- 
torità  addotta  dal    Pellegrini,   che  romanzo  venga   da 
riihtno  ,  benché  appresso  di  me  sta  opinione    nuova;  a- 
vendo  io  credulo  e  letto  sempre,  che  questo  nome  di  ro- 
manzo  venga  da  ro'^ii  .  voce  greca ,  che  appresso  i  Greci 
significa  fortezza;  dalla  quale  voce  alcuni  antichi  autori 
credettero  esser  venuta  la  voce  Roma,  la  quale  denoti  la 
gran  fortezza  del  popolo  Romano:  altri  credettero,  e  for- 
se con   più  ragione,  per  quanto  mi  detta  il  mio  debole 
giudicio^  che  questa  voce  venga  da'Remensi,  o  da  Turpi- 
«IO,  il  quale  più  di  ogn'  uno  ha  dato  materia  a  simili  com- 
ponimenti, ed  essenao  egli  Arcivescovo  Remense.  Queste 
composizioni,  corrotta  alquanto  la  voce,  furono  dette  ro- 
manzi,  ove  si  scorgono  tante  finte  materie  di  donne,  e 
cavalieri  erranti,  duelli  a  corpo  a  corpo  infiniti:  quello 
8p<>sso  incontrarsi  in  donne  tra  selve  e  burroni,  per  u- 
sarT]uesta  bella  voce,  che  fa  cadenza  con  quell'  altra  un- 
ghioni :  quel  fare  raccontare  favole,  o  istorie  nel  progres- 
so del  poema:  lasciare,  e  cento  volte  ripigliare  :  ripiglia- 
re ,  e  cento  volte  lasciare;  ed  altrettante  iuQnite  minuzie 
al  tutto  indegne  dell'eroica  maestà. 

D.  Oio.  Se  tra  voi  due  soli  discorrete ,  la  lite  è  finita  , 
essendo  ambidue  nemici  all'  aperta  di  quesso  povero  Lo- 
Controsf.  T.  IIL  \  2 
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dovico  Ariosto  :  povero  dico  ìd  qaaotot  essendo  egli  già 
lungo  tempo  morto,  offendete  lui  morto ,  che  per  se  me* 
desimo  non  può  rispondere  alle  querele,  come  hanno  an- 
co detto  gli  Accademici;  ed  io  essendo  solo,,  e  povero  di 
ragione,  siete  per  vincere  in  breve. 

FiL.  Credo,  e  tengo  per  certo,  che  quando  T  Ariosto 
fosse  a  questi  tempi  nostri  vivo,  non  gli  dispiacerebbe 
punto  il  giudicìo  del  Pellegrini,  e  nostro,  non  avendo  lui 
mai  avuta  intenzione  di  comporre  poema  epico ,  né  dVI)- 
bligarsi  a  regole  d' Aristotile,  o  per  dir  meglio  precetti 
(acciocché  i  Signori  Accademici  non  lo  facessero  con  qtie- 
ste  mie  regote  gramatico);  né  di  Platone,  né  di  Orazio, 
Quintiliano,  ed  altri,  come  appare  dalla  risposta  data  a 
Monsignor  Bembo.  Credo  bene  sapesse  i  precetti  di  Ari- 
stotile, de'  poeti,  e  retori,  al  paragone  di  chiunque  og^^idi 
ne  discorra,  ma  non  volle  osservarli  ;  volle  esser  libero,  e 
componere  poema  romanzo,  nel  qual'è  riuscito  non  solo 
eccellente,  ma  eccellentissimo,  e  migliore  artefice  (come 
dice  il  Pellegrini)  di  quanti  prima  di  lui  ardirono,  o  ar- 
dir-anno  nell'  avvenire  far  poema  simile  al  suo,  è  sarà 
sempre  da'  begli  ingegni ,  come  perfetto  poeta  romanzo 
riverito,  onorato,  ed  ammirato,  Sicché,  Sig.  D.  Giovan- 
ni, ninno  Toffiende  morto,  ninno  lo  chiama  in  giudicìo, 
ninno  lo  condanna;  gnardinsi  pure  questi  Signori  Acca- 
demici, che  le  condanne  non  siano  le  loro  difese,  e  che 
lo  sdegno  loro  col  Tasso  non  risulti  in  danno  e  biasimo 
dell'Ariosto,  fuori  dell'intenzione  che  hanno;  che  que- 
sto sarebbe  condannare  senza  chiamare  in  giudicio  ,  anzi 
sarebbe  specie  di  tradimento  . 

D.  Gio.  Veniamo  alle  cose  piii  essenziali  ;  provatemi  , 
se  Iddio  vi  guardi ,  Sig.  Bartolo ,  che  neir  Ariosto  siano 
queste  più  azioni , 

Bar.  Ecco,  che  io  lo  vi  proTo;  e  non  sol  questo,  ma  an- 
co che  una  sola  dee  essere  la  persona  principale  con  tra 
il  parere  de' vostri  Accademici ,  che  dissero,  il  soggetto 
deir  Ariosto  non  poter  essere  più  eroico  né  per  V  azione  ^ 
eh'  é  una  guerra  principalissima,  né  per  le  persone  prin- 
cipali, che  sono  Carlo  Magno,  Agramente ,  nuggiero,  Or- 
lando; e  soggiungono,  ed  altri  si  fatti:  quasi  che  le  per- 
sone principali  potessero  essere  intorno  a  dugento  ;  ben- 
ché ,  poco  di  sotto ,  non  si  ricordando  più  di  quello  che 
dissero  qui ,  negarono  Ruggiero  ed  Orlando  esser  prip- 
cipali  personaggi.  Ma  lasciando  ora  queste  minuv/ie  ,  ec- 
co, eh  io  vi  provo  nel  perfetto  poema  epico,  l'azione  do- 
vere essere  una  sola ,  ed  insieme  insieme  le  condizioni , 
che  rbapQO  9  far  una,  secondo  il  saggio  parere  de'  buoni 
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aotori,  ed  espositori  d' Aristotile,  per  le  quali  condizioni 
è  cosa  chiara  il  Furioso  dell'  Ariosto  esser  composto  di 
più  axioni.  Avete  a  sapere,  che  affin  che  la  favola  sia  buo- 
na ,  e  compita,  è  necessario^  che  d'una  sola,  e  semplice 
azione  sia  composta:  la  quale  proposizione  Aristotile,  ma- 
stro di  color  che  sanno ,  si  siòrza  di  provare  coli'  esem- 
pio deir  arti,  della  natura  al  possibile  imitatrici ,  nelle 
quali,  diss'egti,  suole  essere  imitazione  d'una  sola  azione  : 
conviene  dunque  altresì  (seguita  )  una  sola  e  semplice  azio- 
ne imiti,  le  cui  parti  vengano  così  ben  ordinate  ,che  le- 
vandosi alcuna  di  loro,  si  vegga  apparente  diversità  del 
poema. Or  consideri  'l  saggio  lettore,  se  nel  Furioso  vi  si 
possa  levare  i  canti  intieri  di  peso,  senza  guastare  la 
principale  azione,  se  però  principale  azione  in  quello 
poema  ritrovare  si  può;  che  a  me  pare  piuttosto  ritrovar- 
visi  una  confusione,  che  azione  ;  la  quale  proposizione  di 
Aristotile  conferma  Averroe  suo  comentatore  coli'  esem- 
pio della  natura,  la  quale  nelle  sue  operazioni  un  sol  fine 
si  determina.  Rimane  dunque  chiaro,  che  nell'epico  poe- 
ma r  azione  dee  essere  una  sola.  Più  oltra  discorrendo, 
qu(\sta  primaria,  ed  unica  azione  deve  avere  una  prima- 
ria, e  principale  persona,  siccome  anco  di  questa  perso- 
na un  principal  fine,  come  veder  si  può  nell'iliade  ,  e 
neirOaissea  di  Omero,  e  nell'Eneide  di  Virgilio.  Impe- 
rocché neir  Odissea  la  sola ,  e  primaria  azione  sono  gli 
errori  d'Ulisse,  la  principale  persona  Ulisse,  il  princi- 
ale  fine  il  ritorno  d'Ulisse  nella  patria:  ed  in  Virgilio 
a  principale  azione  fu  la  navigazione  di  Enea,  la  princi- 
pale persona  Enea,  il  principale,  ed  ultimo  fine  il  venire 
m  Italia;  né  cosa  si  tratta  nel  poema,  che  almeno  non  aju- 
ti  la  primaria  azione,  siccome  nell'  Eneide  di  Virgilio 
non  per  altro  rifa  le  navi  Enea ,  se  non  per  ajtltare  la 
principale  azione,  cioè  la  navigazione;  né  per  al^ro  di- 
manda ajuto  ad  Evandro .  Consiaerate  voi  ora,  sé  nell'  A- 
riosto  vi  è  questa  primaria  azione,  queéta  principal  per- 
sona, e  questo  principal  fine:  e  dato,  che  la  principale  a- 
zione  fosse  quella  principalissima  guerra  tra  Carlo  ed  A- 
gramuiite,  come  dicono  gli  Accadetnici;  considerate  voi, 
se  le  pazzie  d'Orlando  sono  introdotte  per  ajntare  questa 
princip^ile  azione,  la  favola  del  Dottore,  l' istoria  di  Gio- 
condo ;  ed  altri  tanti  episodj,  o,  per  dir  meglio,  azioni  o- 
ziose .  Ora  più  oltre  discorrendo,  tre  condizioni  principali 
si  richiedono  a  formare  un  perfetto  poema,  ed  a  farr,  che 
r  azione  imitata  sìa  una  sola.  La  prima,  che  allora  termi- 
ni r  azione  ,  quando  lo  stato  delle  cose  a  cangiai*  si  viene , 
nel  che  fu  diligentissimo  Virgilio,  e  poco  avveduto  Maf- 
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feoVegio;  ristesso  giudìcio  mostrò  per  eccellenza  U  no- 
stro Tasso.  La  seconda  è,  che  T effetto  secondo  detrazio- 
ne proceda  dal  primo,  come  dalla  sua  causa;  onde  ragio- 
neTolmente  disse  Aristotile,  non  esser  cosa  più  difficile 
nel  poema  epico,  che  mantenere  il  poema  univoco,  per  u- 
sar  V  istesse  parole  d'Aristotile,  e  non  equivoco,  come  fe- 
ce Ovidio  nelle  sue  Metamorfosi,  Lucano  nel  suo  libro,  o 
poema  de  Belio  Pharsalico^  e  Stazio  nella  sua  Achilléide. 
imperocché  Lucano  abbracciò  due  azioni,  cioè  la  guerra 
Farsalica,e  la  guerra  Alessandrina,  le  quali  non  furono 
da  lui  congiunte,  ed  indrizzate  ad  un  sol  fine;  e  Stazio 
abbracciò  tutta  Tet^,  e  fatti  d'Achille^  ne'  quali  non  as- 
segna un  solo  fine ,  benché  descriva  una  sola  persona:  ma 
Ovidio  variò  le  cose,  variò  le  persone;  pur  peccò  manco 
degli  altri,  poiché  non  promesse  poema  epico;  ma  in 
questo  più  di  tutti  gli  altri  peccò  T  Ariosto,  quando  aves- 
se avuto  intenzione  di  comporre  poema  epico  «  La  terza 
condizione  é ,  che  tutte  le  parti  deli  azione  ad  un  medesi- 
mo fine  concorrano:  oye  ritorno  a  dire,  che  difficile  è 
mantenere  questa  favola ,  ed  azione  sempre  una  •  Per  cer- 
to queste  tre  condizioni  di  perfetto  poema  epico  nel  Fu- 
rioso non  si  ritrovano ,  onde  verranno  ad  essere  più  azio- 
ni ;  e  con  queste  condizioni  ancora  forse  tutte  imperfet- 
te. Che  non  abbia  il  Furioso  la  prima  condizione,  lo  pro- 
verei facilmente,  s' io  sapessi  indovinare  qual  sia  il  prin- 
cipale intento  dell*  Ariosto,  o  celebrare  Ruggiero,  o  can- 
tare le  guerre  tra  Carlo  ed  Agramante ,  o  raccontare  le 
pazzie  a  Orlando.  Ma  abbiasi  qualsivoglia  di  questi  in- 
tenti ;  pure  io  vi  provo,  non  avere  questa  prima  condizio- 
ne ;  perchè  se  'l  suo  principale  intento  fu  raccontare  le 
pazzie  d'Orlando,  siccome  s'argomenta  dal  titolo,  dovea 
principiare  il  poema  còlle  pazzie  d'Orlando,  e  finirlo  colla 
sanità  di  Orlando  ;  se  'l  principale  intento  era  cantare  le 
guerre  tra  Carlo  ed  Agramante,  come  pare  accennasse 
nella  proposizione,  avendo  principiato,  doveva  finire  col- 
le guerre;  e  chiudere  il  poema  colla  partita  d' Agramante,' 
o  col  duello  tra  Carlo  ed  Agramante,  ovvero  colla  ruina 
di  fiiserta.  Ma  se  perav ventura  fu  suo  intento  celebrare 
Ruggiero;  perchè  non  principiò  la  narrazione  colle  lodi 
di  Ruggiero,  ma  lo  lascio  senza  farne  menzione  insino  al 
canto  terzo?  che  quasi  era  uscito  di  mente  a'  lettori  •  Ne- 
meno  osservò  la  seconda  condizione  ;  imperocché,  che  di- 
pendenza d'effetto  da  causa  si  trova  essere  tra  l' innamo- 
ramento.d' Orlando ,  e  le  lodi  di  Ruggiero?  tra  le  guerre 
di  Carlo  con  Agramante,  e  le  pazzie  a  Orlando?  o  tra  le 
pazzie  di  Orlando  con  gì'  incanti  d' Alcina?  come  l'isto- 
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ria,  o  favola  della  Fiammetta  ,  ed  il  calare  delle  brache 
del  Dottore,  dipendono  dalle  lodi  di  Ruggiero?  oltre  quel 
suo  mescuglio  di  guerre,  di  lodi ,  di  pazzie,  e  di  amori,  e 
di  cavalieri  erranti ,  che  quando  avesse  avuto  intenzione 
di  comporre  poema  epico,  si  potrebbe  credere,  che  an- 
dasse anch' egli  errando  in  compagnia  di  questi  cavalieri 
erranti. La  terza  condizione,  poiché  tutte  le  parti  con- 
corrono ad  un  medesimo  fine,  lo  lascio  giudicare  a'  letto- 
ri ,  se  vi  sia ,  o  no ,  eh'  io  dubito  perdermi  a  guisa  del  Mi- 
notauro nf^l  Laberinto  Cretico,  volendo  condurre  queste 
sue  tanti  parti  ad  un  sol  6ne;  che  pia  facile  sarebbe  ad 
accordare  tutti  i  contrarj  insieme. 

D.  Gio.  Questa  pruova  a  dir  il  vero  non  mi  dispiace; 
ma  voi,  che  dispiacere  avete  avuto  mai  dall'Ariosto,  che 
con  tanto  sdegno  gli  armate  la  lingua  contra? 

Bar.  Ritorno  a  dire,  che  ninno  offende  l'Ariosto,  e 
ninno  gli  arma  la  lingua  contra  ;  e  la  collera  viene  da  giù* 
stissima  ira,  che  io  ho  con  questi  Signori  Accademici'. 

D.  Gio.  Isfocatevi  dunque  con  gli  Accademici. 

Bab.  Già  voltando  il  mio  parlare  in  provare,  l'Ariosto 
non  essere  poeta  epico ,  la  lite  è  con  gli  Accademici  di- 
fensori, come  essi  dicono,  dell'Ariosto. 

D.  Gio.  E  perchè  non  alle  volte  contra  gli  Accademici 
solamente? 

Bah.  Per  fuggire  il  vizio,  nel  quale  erano  essi  incorsi , 
i  quali  avendo  solamente  a  fare  col  Pellegrini  t;.nto, 
Quanto  importava  loro  il  diverso  parere,  nel  giudicare 
1  Ariosto  miglior  jpo^ta  del  Tasso,  armarono  la  lingua 
contra  il  Pellegrini  in  cose  poi  gramaticali,  e  da  non  ne 
tener  conto  alcuno .  Non  bastava  all'  ira  loro  il  Tasso,  chd 
ancora  la  volsero  col  Pellegrini  ? 

D.  Gin.  Malamente  possono  stare  queste  cose  senza 
confondersi  ;  imperocché,  come  potrò  .fare  io  a  dir  male 
di  un  mio  nemico,  senza  ancora  dir  male  di  voi,  che  alla 
presenza  mia  lo  loderete? 

FiL.  Or  lasciamo  queste  cose;  e  ditemi.  Signor  Barto- 
lo,  giudicate  voi,  che  la  favola  e  azione  dell'Ariosto,  da« 

•  ty,  •«■■•1  ■•IVI!  »       ? 


Bar.  Questo  è  un  caos  da  non  uscirne  mai  ;  ma  giudi* 
chinlo  i  begl' ingegni  dalla  varietà  delle  cose  trattate: 


miglia  al  viaggio  di  Dante 
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P.  Gio.  Piano,  Sìenori  :  non  si  leggono  di  qnesti  simi- 
li e   peggiori  episoaj  appresso  Omero,  Virgilio  e4  altri? 

FiL.  E  stato  già  a  questa  obbiezione  risposto  dal  mio 
gentilissimo,  ed  insieme  dottissimo  Alessandro  Caffiero; 
oltra  le  cui  risposte  vi  dico  col  parere  d*  Aristotile ,  che, 
avvegnaché  al  poeta  occorresse  di  scrivere  l'evento  d*  al- 
cuna cosa  impossibile,  allora  dee  o  coli' autorità  delle  co- 
se, o  coir  autorità  degli  uomini,  o  con  alcuni  modi  del 
parlare  coprirla,  quanto  più  è  possibile,  come  ben  fece 
Virgilio  quando  trattò  il  volare  di  Dedalo  e  d'Icaro  tìglio, 
la  qualcosa  essendo  impossìbile,  la  confermò  come  isto* 
ria  inveccbiata,  e  disse: 

Daedalus  (  ut  fama  est  )fugfens  Minoja  regna . 
Il  che  anco  fece  Lucrezio,  il  quale  cantò  : 

Tantalus  [ut fama  est)  cassa  formidine  torptns. 
Ovvero  si  scusa  il  poeta  della  finzione  non  verisimile,  con 
dimostrare  quella  cosa  esser  così  fatta  per  volontà  e  con- 
siglio degli  Dei:  così  fece  Virgilio  nel  decimo,  quando 
finse  esser  estinte  le  fiamme  delle  navi  di  Troja  per  con- 
siglio degli  Dei;  e  così  fece  Enea  salvo  dalla  ferità  di  Dio- 
mede, dicendo  essere  liberato  da  Nettuno,  il  che  non 
seppe,  o  non  volle  osservare  T  Ariosto . 

D.  Gio.  Queste  tre  condizioni  sopraddette  s'  apparten- 
gono all'azione  principale;  e  non  alle  digressioni  parti- 
colari. Questa  ,  dignor  Bartolo,  d'  Astolfo  è  disgressione 

particolare  • 

Bab.  Io  ritorno  a  dire,  cbe  difficile  è  indovinare  qué- 
sta sua  principale  azione;  nondimeno  io  tengo  per  fermo, 
che  seguitando  egli  il  Conte,  come    tutto  il  mondo  crede 
ed  afferma,  il  principale  intento  suo  non  fu  altro,  che 
' raccontare  l'innamoramento,  e  le  pazzie  d'Orlando:  il 
che  anco  s'argomenta  jlal  titolo  .  Ora  considerate  quanto 
questa  principale  azione  abbia  del  verisimile,  che  un  uo- 
mo sì  saggio;  quale  lo  descrive  l'istoria ,  si  sia  gito  a  im- 
pazzire per  donna:  come  ha  del  necessario  questa  cosa  ? 
come  ha  dell'ammirabile?  Ed  aqciò  non  paja,  che  parHa- 
mo  fuori  di  ragione,  avete  a  sapere  ,  Signor  D.  Giovanni 
mio,  che  secondo  la  dottrina  d'Aristotile ,  quello  si  do- 
manda verisimile,  che  ai  più  degli  uomini  saggi,  o  a  tutti 
SU  uomini,  vero  e  probabile  appare ,  il  quale  in  quattro 
iversi  modi, o  sensi  intendere  si  può.  Primieramente 
quello  si  domanda  probabile,  o  verisimile,  che  non  fu ,  o 
non  è  fatto  necessariamente,  ma  puote  esser  fatto;  come, 
per  esempio,  la  tempesta  mandata  da  Giunone  nell^ arma- 
ta de'Trojani  fu  verisimile;  imperocché  ancora  che  ne- 
cessariamente fu,  poteva  però  essere:  €09Ì  anco  fu  verisi- 
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fhile  la  perdita  di  Greusa  moglie  d'Enea.  Secondariameii-* 
le  quello  si  dice  verisimile,  che  non  solo  puote  esser  fat- 
to ,  ma  doveva  esser  fatto,  e  non  però,  come  cosa  neces- 
siiria,  ma  perchè  era  ottimo  ed  accomodato  al  consiglio 
del  poeta ,  ovvero  alla  cosa  proposta  ;  come,  per  esempio, 
se  fu  verisimile  e  convenevole  ,  che  Enea  pio  celebrasse 
i  giù  chi  al  sepolcro  del  padre  ,  doveva  ancora ,  e  fu  veri- 
simile, che  Anchise  per  consiglio  del  poeta  dimostrasse 
al  figlio  i  gesti  de'Romani:  così  ancora  fa  verisimile  ,  che 
fossero  fabbricate  da  Vulcano,  coU'ajuto  di  Venere,  Tar- 
mi d'Enea;  e  questa  sorte  di  verisimile,  e  probabile  fti 
assai  famigliare  di  Sofocle  poeta  tragico .  Verisimile  an- 
co, 0  probabile  si  domanda  quello,  che  in  vero  cosi  è ,  o 
fu ,  ma  non  si  considera  dal  poeta,  come  fatto  fu ,  ma  co- 
me puote  esser  fatto ,  sen^a  però  giunta  favolosa;  ed  in 
questa  sorte  di  verisimile  fu  notato  Euripide  da  Aristoti- 
le. Per  ultimo,  quello  anco  si  domanda  verisimile,  che 
mni  fu  fatto,  né  puote  esser  fatto  ;  e  però  è  giudicato  ve- 
risimile, perchè  così  essére  appare  a  molti  ì  così  sono  tut- 
te quelle  finzioni ,  che  s' immaginarono  di  proprio  inge- 
gno i  poeti  ^  il  Centauro,  il  cavallo  Pegaseo,  Cerbero,  I  I-* 
ara,  il  Minotauix);  ed  altre  simili  cose  ancora  sono  attri- 
buite agli  Dei  da  Omero:  onde  in  questo  fu  ripreso  da 
Platone,  e  da  Cicerone^  e  la  ragione  è,  che  come  disse 
quel  saggio:  Non  in  omnibus  famatn  sequi  licet  ;  praescr* 
tini  in  his  rebus  ^  quae  d\>ocant  homines  a  pictaUt  Deo* 
rum  .  Del  qual  verisimile  quanto  si  sia  servito^  e  nel  qua- 
le errore  quanto  sia  incorso  l'Ariosto,  lo  giudichino  in 
conscienza  questi  Signori  Accademici  istesdi  ;  e  se  in  al- 
cune digressioni  ha  osservato  quel  verisimile  osservato, 
ed  ammirato  da  Aristotile,  e  da'  buoni  scrittori  (il  che  io 
non  nego),  non  fuggirà  almeno  il  biasimo  di  non  aver  te- 
nuto il  suo  poema  uguale,  ed  a  se  stesso  proporzionevole, 
ed  in  ogni  parte  osservante  armonia  e  grazia;  in  manie- 
ra che  non  venga  a  partorire  quelle  risa,  che  fa  quella 
Signogra  mostruosa  dal  Vennsinp  dipinta;  la  quale  al  ca- 
po umano  si  trova  avere  il  collo  del  cavallo  aggiunto;  ov- 
vero dalla  parte  in  su  ritiene  aspetto  di  bellissima  donna, 
terminandosi  poi  in  sozza,  e  brutta  figura  di  pesce.  Ma 
lasciamo  queste  cose  di  grazia,  e  vergiamo,  che  materia 
ci  danno  questi  Signori  Accademici  da  discorrere  é 

D. Gio.  La  materia  non  sarà  tanto  facile,  quanto  vi 
pensate  ;  dicono ,  che  mal  consiglio  diede  il  Bembo  all'  A- 
riosto,  esortandolo  a  scrivere  epigrammi. 

FiL.  Hanno  torto  a  dire,  che  mal  consiglio  fu  quello 
ohe  pigliò  per  sé  già  Marziale;  e  divenne  così  eccellente  ; 
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ed  a  tempo  de' padri  nostri  e  de' suoi,  il  Fontano,  il  Mol- 
ta, il  Sannazzaro  ed  altri ,  e  furono  di  quei  grido,  che 
ognuno  sa:  che  mal  consiglio  gli  diede  dunque?  e  tanto 
pilli, che  non  picciolo  onore  gii  fanno  i  suoi  pochi  epi* 

§ranimi,che  si  leggono.  Quanto  alla  risposta  poi,  che 
iede  r  Ariosto  al  Bembo,  cho  facendo  poema  d'  una  soia 
azione,  sarebbe  stato  letto  da  pochi,  non  fu  peravventu- 
ra  risposta  molto  saggia.  Imperocché  quel  gran  tragico 
(s*  è  vero  quello,  che  si  legge)  contentavasi  avere  solo 
Piatone  auditore  delle  sue  tragedie,  e  gridava:  mihi  Pia* 
topro  omnibus;  e  ristesse  Platone,  non  vedendo  Aristo- 
tile in  scola ,  soleva  dire  :  Non  adest  sapieniia .  Questi 
uomini  grandi  si  contentavano  de' pochi  e  buoni,  e  i'  A- 
riosto  voleva  piuttosto  i  molti  non  buoni  ;  e  se  l' Avarchi- 
de  manifesta  qnest' esser  letto  da  pochi,  non  lo  manifesta 
già  ritalia,  e  la  Gerusalemme  liberata;  ma  il  male  è,  che 
TAvarchide  non  è  letta  né  da  molti ,  né  da  pochi,  anzi- 
ché in  nascendo  cantò  l'esequie  a  se  stessa.  Che  i  colori 
poi  nella  dipintura  corrispondano  al  verso  nel  poema,  e 
che  perciò  il  Pellegrini  abbia  voluto  dire,  che  la  maestà 
deir  eroico  consista  nel  verso,  questa  é  stitichezza  loro; 
e  gli  fanno  ora  dire  quello,  che  già  vollero  di  sopra  aves- 
se negato,  cioè  al  poeta  esser  necessario  scrivere  in  ver- 
so; ma  quando  avesse  voluto  dir  questo,  fu  anco  di  questa 
opinione  Hantr  in  quel  suo  volume,  che  della  volgare  e- 
lo  |uenza  intitolò,  ove  pone  egli ^ per  essenza  della  poesia 
non  i  concetti,  o  la  favola,  come  Aristotile,  ma  il  vorso, 
e  la  corrispondenza  delle  rime;  sicché  non  sarebbe  stato 
errore  di  tanta  importanza,  avendo  per  compagno  il  suo 
Dante  divino. 

D.  Gio.  Ditemi  di  grazia:  non  ebbe  torto  il  Pellegrini, 
domandare  il  Morgante  del  Pulci  e  l'Orlando  del  Conte, 
ciance  d' uomini  indotti  e  plebei  ;  dicendo,  che  non  han- 
no cosa  di  buono,  né  di  stile,  né  di  favola? 

FiL.  Por  troppo  ben  disse,  e  domanda  ciance  l'Orlando 
del  Conte,  e  non  in  quanto  al  soggetto,  nel  quale  fu  co- 
mune coU'Ariosto,  ma  in  quanto  allo  stile;  e  chi  lo  ne- 
gherà? Ciance  poi  domanda  ed  il  soggetto  e  lo  stile  del 
Pulci,  non  si  lasciando  ingannare,  come  ben  disse  il  Gi- 
raldi,  da  quelle  novelluzze  toscane,  nelle  quali  sono  non 
men  frequenti  molti  Fiorentini,  che  fussero  i  Greci  già 
nelle  loro,  che  sono  da  quel  suo  Merguti,  nome  tolto  (co- 
me credono  alcuni)  dal  Mergite  di  Omero  (  benché  Plu- 
tarco neghi  il  Mergite  esser  d'Omero,  che  tutto  era  com- 
posto al  riso):  le  quali  cose  a  chi  dirittamente  mira,  son 
eose  piuttosto  da  burla,  che  da  componimento  degno  d'e- 
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roica  maestà:  oltreché  spessissime  volte  comÌDcia  colle 
medesime  parole  moltissime  stanze;  il  che  dona  an  fasti<- 
dio  incredìbile  a  chi  legge:  e  così  s' intendono  gli  autori, 

3uando  si  Togliono  intendere;  ma  a  chi  non  vuole  inten- 
ere, ogni  cosa  è  oscura  e  difficile. 
D.  Gio.  Ed  in  difesa  del  vostro  Tasso,  Signor  Bartolo, 
che  fa  professione  di  magnifico  e  di  gravissimo,  che  ra- 

Sione  porterete,  che  vaglia  difendere  qne\\'\  versi  lan^ui- 
i,  come  dicono  gli  Accademici,  ed  in  quanto  alle  voci  ed 
in  quanto  al  suono?  che  sono  questi: 

DeW opere  notturne  era  qualcuna. 

Terra  di  biade  ^  e  d* aninxai ferace* 

Così  vien  sospiroso^  e  così  porta . 

Son  qui  gli  avventurieri  invitti  eroi. 

Senza  troppo  indugiar  ella  si  volse . 

Soccorso  ai  suoi  perigli  altro  non  chere. 

Della  città  Goffredo,  e  del  paese . 

Senza  altro  indugio  qual  pia  vuoi  ti  piglia . 

E  di  fosse  prof onae^  e  di  trinciere, 

Scrivansi  i  nomi  vostri ,  ed  in  un  vaso» 

Ch'  un  cavalier,  che  d' appiattarsi  in  questi.       , 

Gli  occulti  suoi  principi  il  Nilo  quivi. 

Quest  '  è  saver ,  quesi*  è  facile  vita  • 

Ponte^  che  qui  non  facil preda  io  resto. 

Del  Re  Britanno  il  buonfigUwd  Guglielmo • 

Con  quei  soprani  egli  iterò  pili  volte. 

Ma  di  pietadcy  e  d'umiltà  sol  voci. 

Su  susOf  Cittadini  j  alla  difesa . 

Tutta  in  lor  d'odio  infellonissi^  ed  arse. 
Bar.  In  quanto  al  suono,  s' io  non  ho  V  orecchie  di  Mi- 
da ,  i  versi  non  mi  dispiacciono,  essendo  che  bene  allo 
spesso  pigliano  quiete  sulle  sillabe  assegnate  da'  buoni 
maestri  per  la  quiete;  in  quanto  alle  voci ,  abbondano  di 
queste  consonanti,  r  s  nd  p^\e  quali  tra  tutte  l'altre  ren- 
dono il  verso  grave;  e  particolarmente  della  r,  bellissime 
cose  dice  Platone  nel  tiratilo.  Ma  lasciando  stare  questo, 
dico  che  gli  Accademici,  nella  Gerusalemme,  incontran- 
dosi nella  gravità,  hanno  creduto  ch'ella  sia  gonfiezza; 
e  ritrovando  alle  volte  lo  stile  attenuato,  hanno  creduto, 
che  sia  il  languido,  come  ancora  qui  giudicano  l'arte  n- 
miltà;  ma  io  non  mai  per  avventura  ardirei  di  trovare 
languidezza  e  eonfiezza  sì  facilmente  nel  Tasso  .  Non 
hanno  letto  ed  osservato  quest'arte  nel  Petrarca?  nel 
quale  mi  ricordo  io  aver  osservato,  che  avendo  egli  detto 
un  verso  di  languido  suono,  tosto  l'innalzò  coli»  forza 
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di  un  altro,  empiendogltene  dì  quel  tanto,  che  prim^  gli 
fu  tolto,  come  8i  vede  io  tatto  il  sonetto: 

^on  dati* Ispano  Ibero  all'Indo  Idaspe , 
Ricercando  del  mare  ogni  pendice , 
yJVè  dal  lieo  inermi glio  all'  onde  Caspe , 
Né  *n  cielj  né  n  terra  épià  d' una  fenice. 
con  tatto  quello,  che  seguita;  ma  tra  tatti  gli  altri  laoghi 
in  qaella  parte  ove  di  Curzio  ragiona  : 

Che  di  sé ,  e  dell*  armi  empiè  lo  speco 
In  mezzo  il/oro  orribilmente  voto  ; 
il  quale  primo  verso  languido  viene  per  le  vocali ,  che  c- 
sprimer  si  debbono  senza  rottura;  siccome  tutti  questi 
altri  esempli  ne  sono  testimonj  : 

Dljmdermi  da  uom  coperto  d*armi . 

Ed  avea  un  suo  stil  leggiadro  j  e  raro. 

Nel  mezzo  è  un  ombroso^  e  verde  colle  . 

Ch*  è  oggi  poco  spirto  y  e  nuda  terra  . 

Che  altro ,  eh'  un  sospir  brev*  è  la  vita  . 

Volgersi  altrove ,  a  te  essendo  ignota . 

Essere  stato  danno ,  e  non  vantaggio . 
E  quest'altri  ove  fece  Troja  d'una  sola  sillaba,  e  Fistoja 
di  due,  e  Cataj'o  di  due  coll'ajato  della  pronunzia  ; 

Da  India ,  dal  Catta/o,  Marocco  e  Spagna; 

Ecco  Cin  da  Pistoja^  Quitton  d*  Arezzo: 
la  languidezza  de' quali  è  sempre  dall'altro  precedente,  o 
seguente  verso  in  modo  sollevata,  che  arte  si  può  dire, 
che  sia  questa  piuttosto  che  povertà,  come  queir  altro: 

Enone  di  Paris  ,  e  Menelao; 
il  quale  innalzò  con  quello,  che  segue  : 

/>'  'Elena  ,  e  d* Brmion  chiamare  Oreste. 
E  parimente  arte  è  qaella  del  nostro  Tasso,  e  non  langui- 
dezza, come  ogni  diligente  osservatore  potrh  da  sé  vede- 
re, pigliando  la  Gerusalemme  in  mano,  e  vedere  i  versi 
precedenti  e  seguenti;  ma  anco  dato  che  fossero  cosi  lan- 
guidi e  di  voce  e  di  suono,  come  dicono  gli  Accademici, 
DuUadimeno  dirò  con  Orazio  : 
Sunt  delieta  tamen^  quibas-ighovisse  velimus  : 
Nam  ncque  chorda  sofusni  reddit^qutm  vult  manus  et  mens^ 
Poscentique  gravem  persaepe  remi t Ut  acutum: 
Nec  semperferiet  quocunque  minabitur  arcus. 
Perchè  nel  rimanente  poi,  qual  poema  latino,  o  volgare  è 
nói  ricco  di  precetti?  copioso  Hi  ragioni?  gravido  di  bei- 


grave 
ben  allo  spesso  passa  per  li  nostri  affetti,  accendendo  V  t^ 
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re,  d(*8tando  gii  orgoglj ,  infiamniando  T  amore,  aguzzan- 
do l'odio,  impallidendo  rinvidia,  tingendo  la  vergogna, 
ed  umiliando  la  misericordia,  come  a  lui  piace;  onde  sìa* 
mi  lecito  dire  del  Tasso  quel  cLe  disse  Aristotile  di  O- 
mero,  cioè  :  Che  seno  tanto  t  lumi  deile  sue  virtù ,  e  tan" 
to  lo  splendore  che  rendono,  che  ne  rimangono  anco  il*' 
luminate  quelle  poche  cose,  che  ncn  sono  da  iè  così  chiare, 

D.  Gio.  Orsa,  sianvi  concedute  tutte  queste  cose;  che 
risponderete  a  quel  suo  indugio  in  attivo  significato,  quan- 
do disse: 

Ma  perchè  più  v'indugio?  itene y  o  miei. 

Bar.  a  Toi,  Sigror  Filippo,  ch'io  mi  riposo  alquanto. 

Fu.  Io,  Signor  Bartolo,  airei,  che  avvegnadìo  che  sia 
nuoTo,  non  però  mi  dispiace,  e  credo;  che  l'orecchia  s'ac- 
comoderà \olontieri  a  sopportarlo,  essendo  pure  di  dolce 
suono,  e  non  facendo  diffoi  me  desinenza,  come  il  candtlr 
di  Dante  nel  genere  de' maschi:  chioccia  dell'istesso,  vo^ 
ce  sostantiva  usata  aggettivamente:  donde  viene  dunque 
la  divinità  di  questo^  e  il  poco  conto  che  fanno  di  que- 
st'altro? E  poi,  se  la  lingua  suole  bene  allo  spesso  pigliar 
quelle  voci,  che  attivamente  si  dicono,  e  dar  loro  il  sen* 
timento  della  passiva  foima,  secondo  i  precetti  di  Mon- 
signor Bembo  nel  terzo  delle  sue  Prose ^  perchè  non  po- 
trà pigliare  quelle,  che  passivamente  si  dicono,  e  dar  lo- 
ro il  sentimento  dell'  attiva?  Non  disse  il  Boccaccio:  La 
Reina,  conoscendo  iljine  ti  ella  sua  signoria  esser  venuto^ 
in  pie  levatasi,  e  trattasi  la  corona ,  quella  in  capo  mise 
A  Panfilo;  il  quale  solo  di  così  fatt*  onore  restava  ad  o- 
norare?  nel  qnal  luogo  ad  onorare  si  disse,  in  vece  di  di- 
re ad  essere  onorato.  E  poco  appresso:  La  vostra  virtù , 
e  d*  altri  miei  sudditi J ara  sì,  che  io,  come  gli  altri  sonq 
stati,  sarò  da  lodare y  in  vece  di  dire  sarò  da  esser  lo" 
dato, 

D.  Gio.  Al  vi  in  luogo  di  ci,  privilegio  de' forestieri , 
che  ne  dite? 

FiL.  Vi  dico,  eh' è  errore  di  stampa,  com'è  credibile, 
che  ve  ne  siano  degli  altri;  e  che  il  Tasso,  non  avendo  po- 
tuto esser  presente  alla  stampa,  può  dire: 
Date  la  colpa  a'correttor  di  stampa  j 
Che  mi  fan  star,  ch'io  non  potrei  star  peggio* 
E  poi  ditemi  di  grazia,  che  meraviglia  è  questa?  non 
stette  così  Inneo  tempo,  colpa  della  stampa,  quel  verso 
del  Bembo,  padre  delle  regole,  tra  le  sue  stanze: 

Idnto  vi  son  temuta  ,  e  venerata; 
il  quale  vi  conosciuto  per  error  di  stampa,  il  ci  in  suo 
luogo  fu  accomodato  e  eletto* 
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conformità  ooUtitolo  ddl' opera,  o  il  titolo  ooilo  sdegn^di 
Achille:  ma  che  conformità,  o  dipendenza  han  di  grazia 
le  pazzie  d'Orlando  co' fatti  di  Ruggiero?  e  colle  guerre 
di  Carlo  e  d*4gramante  ?  ninna,  se  però  non  confessano 
queste  più  azioni  ;  le  quali  si  conoscono  chiaramente  daU 
la  sua  proposizione,  dicendo: 

Le  donne ,  i  cas^alier ,  /'  arme ,  e  gli  amori , 
Le  cortesie ,  /'  audaci  'mprese  io  canto. 
Ne  vale  peravventura  molto  la  risposta  degli  Accademici, 
che  l'Ariosto  abbia  usato  quella  figura,  che  suole  descri- 
vere il  tutto  coir  annovero  nelle  parti  :  a'  quali  io  diman-* 
do,  ed  a  voi.  Signor  Don  Giovanni ,  che  siete  in  nome  lo- 
ro, che  intendete  per  parti?  Se  intendete  le  digressioni, 
e  gli  episodj ,  io  ho  V  intento ,  perocché  viziosa  è  quella 
proposizione,  che  propone  gli  episodj:  essendoché  solo  la 
principale  azione  dee  proponere  :  e  mi  trovino  questi  Si- 
gnori poeta  greco  o  latino,  antico  o  moderno,  che  in 
poema  epico  abbia  usato  proporre  episodj  ?  Se  anco  per 
parti  intendete  azioni,  siamo  d'accordo:  e  già  con  ragio- 
ne non  lo  potate  negare .  . 

FiL.  Ma,  per  vita  del  re,  Signor  Bartolo,  come  vi  pare, 
che  rimanga  difeso  V  Ariosto  coH'esempio  di  Omero,  che 
mate  non  fece  introducendo  nel  suo  poema  persone  scel- 
leratissime e  vili,  contra  gl'insegnamenti  d' Aristotile?  E 
dicono,  che  anco  in  Omero  vi  sono  i  Tersiti  e' Ciclopi,  e 
che  non  si  può  imparare  i  buoni  esempi  da  Achille,  es- 
sendo iracundus,  inevorab/lis  ^  acer;  essendo  descritto 
Aiace  per  nomo  bestiale,  Ulisse  per  ingannatore  e  bu- 
giardo, e  Nestore,  ancorché  era  decrepito,  concubinario. 
Ma  non  s'avveggono,  ohe  addurre  inconveniente  non  é 
sciogliere  ragione,  in  scuola  d'Aristotile. 

Bar,  Ed  oltra  questo  avete  a  sapere,  che  il  giudizioso 
lettore,  o  imitatore  dee  aver  grandissimo  riguardo  di  fug<r 
gire  i  vizj  di  chi  si  piglia  ad  imitare,  ed  appigliarsi  solo 
alle  virtù  ;  onde  giudiziosamente  dice  il  Giraldi  ne'  suoi 
discorsi  queste  formate  parole;  Omero  il  grande^ per  es^ 
ser  nato  in  Grecia  abbondevole  di  sfizj ,  ha  più  volte  di 
loro  parlato  y  e  postici  gli  avanti^  che  non  sarebbe  stato 
convenevole  a  prudente  poeta  ;  similmente  per  Vetàj  nella 
quale  egli  scrisse ,  seminò  tra  i  lunn  della  sua  poesia  as» 
sai  cose ,  che  poi  sono  rimaste  biasimevoli  nell*  età  che 
sono  venute  dappoi,  e  questi  non  furono  in  buona  parte 
vizi  d* Omero;  onde  si  vede  anco  f  istesso  Omero  in  mol- 
ti luoghi  a^er  seguito  una  certa  rozza  semplicità  de'  suoi 
tempi ,  lontana  in  tutto  da  quella  maestà ,  che  con  faccia 
reale  e  piena  di  ri^eren^a  apparve  insieme  coli'  imperio 
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Promano.  ÌPerò  dico,  che  non  è  se  non  vìzio  voler  segiiitarcS 
Omero  in  quelle  cose,  che  come  a'suoi  tempi  convenivano, 
ora  sono  disconvenevoli;  oltreché,  come  abbiamo  detto^ 
l'età  di  Omero,  ed  i  costumi  de^Snoi  tempi,  e  le  singolari 
virtù  che  si  ritrovano  in  esso,  fecero  tollerabili  quelle 
cose  in  lui:  così  volere  ora  l'Ariosto,  o  altri  coli' esempio 
SUO  fiire  altrettanto,  non  è  altro  ^he  volere  dall'oro  pu- 
rissimo del  suo  componimento,  scegliere  lo  sterco,  e  pen- 
sare d'avere  scelto  l'oro,  come  ha  fatto  l'Ariosto  ora  in 
imitarlo,  con  descrivere  nel  suo  poema  persone  scellera- 
tissime; sicché  mi  dubito,  che  volendo  altri  difendere 
l'Ariosto,  non  lo  dannino.  E  noi  siamo  contenti,  che  il 
poema  del  Tasso  sia  tanto  stretto,  che  non  ci  abbiano  po- 
tuto entrare  simili  cose;  e  se  pure  qualche  simil  cosa  vi 
sarà  entrata,  sarà  accomodata  all'usanza  de' nostri  tempii 
come,  per  esempio,  riprendono  gli  Accademici  il  Tasso, 
che  introducesse  il  suo  Rinaldo  cristiano  volontariamen- 
te innamorarsi  di  Saracina,  il  che  veramente  era  neces- 
surio)  secondo  r  allegoria  del  suo  poema;  pure  sarebbe 
stato  alquanto  riprensibile,  se  subito  l'avesse  accomoda- 
to alli  costumi  de' suoi  tempi,  facendolo  come  cristiano^ 
ch'egli  era,  riconoscere  de' suoi  errori;  ed  inginocchioni 
a' piedi  del  solitario  Pietro  confessare  tutti  i  suoi  pecca- 
ti e  misfatti  con    grandissima   contrizione  e    dolore  6 
pentimento;  e  questo  é  il  male ^  eh' é  permesso  al  poeta 
potere  insegnare,  per  insegnarci  parimente  a  fuggirlo; 
questo  é  dare  il  veleno  e  la  teriaca:  il  che  non  fece  l'Arioi^ 
sto,  il  quale  insegnandoci  ogni  sorte  di  vizj,  ci  detto  il 
veleno,  e  ci  lascio  avvenenatì  senza  insegnarci  il  rime- 
dio; e  ciò  veggasi  nel  suo  Ricciardetto  e  Ruggiero,  uno 
de' quali  fatto  il  male,  se  ne  va  anco  vantando  con  quel 
suo  vèrso  : 

]Vun  rumor  di  tamburi  y  e  suon  di  trombe; 
e  quel  piantare  di  botto ^  e  cacciar  sotto;  le  quali  parole, 
se  non  disconvengono  a  Ruggiero  giovane  sbarbato,  che 
egli  era  auditore,  disconvengono  agli  auditori  e  lettori 
del  poema,  i  quali  leggono  per  aver  giovamento;  e  queste 
cose,  per  dire,  come  direbbe  un  pedante^  corrumpunt  bo^ 
nos  mores;  non  é  questo  inscenarci  il  male,  acciò  si  fug- 
ga, non  insegnandoci  il  modo  di  fuggirlo.  11  'Tasso  si, 
che  neir  insegnare  costumi  ebbe  del  cristiano  pieno  d'o-^ 
razioni,  di  processioni  e  adorazioni;  pieno  di  precetti,  e 
di  buoni  e  giovevoli  ricordi;  e  che  buon  costume  sia 
quello  d'  Agramante  accompagnante  il  decora  della  per- 
sona, quando  rispose  a  Brandimarte,  ch'egli  era  ito  a  con- 
sigliare : 


i 
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precetti  di  Aristotile,  perchè  in  picciol  campo  far  tnira- 
h\\  cose,  sono 

Grizie ,  che  a  pochi  7  del  largo  destina  ; 
ma  in  an  campo  largo  non  sapere  tirare  due  colpi  secon- 
do l'arte,  dà  grande  ìndisio  di  povertà  d' ingegno.  E  se 
pii{re  farà  mirabili  cose,  non  se  ne  dee  l'uomo  maravi- 
liare,  perete  ha,  come  dir  si  suole,  largo  campo,  dan- 
osi  colia  diversità  delle  azioni  campo  allo  scrittore  di  fare 
episodj,  cioè  digressioni  grate,  ed  introdurvi  nuovi  avve- 
nimenti, che  non  possono  mai  venire  senza  qualche  poco 
di  biasmo  nelle  poesie,  che  sono  d*una  sola  azione;  e  que- 
sta e  una  delle  malagevolezze ,  che  porta  seco  questa  uni- 
tà della  favola,  la  quale  ben  conobbe  l'Ariosto:  e  vaglia- 
mi 'I  credere,  che' la  conoscono  ancor  questi  Signori  Ac- 
cademici ,  benché  biasimino  quell'antiteto  di  osservatore 
delle  poetiche  leggi;  il  che  tengo  fosse  ben  detto,  essen- 
doché la  strada  dell'immortalarsi  è  stretta,  e  bisogna  os- 
servare le  poetiche  leggi,  e  non  voler  passeggiare  alla  lar- 
ga. iVIache  giudicate  voi,  Sig.  Filippo,  della'  lite  che  ri- 
mune  indecisa  tra  il  Pellegrini  e  gli  Accademici ,  qual 
sia  il'principal  fine  del  poeta  ,  o  l'utile,  o  il  diletto  ?  af- 
fermando il  Pellegrini  essere  1'  utile  col  mezzo  del  dilet- 
to; e  gli  Accademici  affermando  il  contrario,  cioè  il  di- 
letto ,  e  dioofio  avere  Aristotile  dalla  loro .  Per  vita  di  cui 
più  amate,  diteci  la  opinione  intorno  a  questo  . 

FiL.  Io  sono  di  opinione  contraria  agli  Accademici,  ve- 
dendo quanto  conto  fece  Aristotile,  che  il  poeta  introdu- 
cesse buoni  costumi  per  giovare  ;  onde  io  mi  ricordo  ave- 
re letto  in  Aristotile,  che  il  fine  del. poeta  era  introdurre 
buoni  costumi  negli  animi  degli  uomini;  e  pure  che  que- 
sto fine  conseguiti  colla  sua  composizione,  sia  ella  di  cose 
finte,  o  di  cose  vere  colle  fìnte  mescolate,  ha  egli  fatto  ciò 
chea  lui  si  apparteneva;  e  questo  è  stato  cagione,  che, 
ancorché  i  poeti  scrivano  cose  antiche,  nondimeno  per 
giovare  cercano,  che  rispondano  accostumi  ed  all'età  lo- 
ro, introducendo  cose  dissimili  a'  tempi  antichi ,  e  conve- 
nevoli a'  loro;  come  notò  ilGiraldi  essere  stato  osservato 
da  Virgilio  nella  persona  di  Enea,  il  quale  quantunque 
yenisse  da  Troja,  e  diversa  fòsse  la  forma  del  sacrificare , 
del  fare  esequie,  e  dell'armeggiare  dell'Asia  da  quella  del- 
l'Italia; nondimeno,  per  giovare  i  lettori,  fec'egli  che  i 
Trojani  sacrificarono,  e  seppellirono,  e  combatterono, 
secondo  il  costume  d' Italici  ;  onde  noi  crediamo  veramen- 
te l'utile  essere  il  fine  della  poesia,  e  il  diletto  mezzo  per 
conseguir  quest'utile;  la  quale  opinione  fu  di  Lucrezio, 
dal  quale  la  tolse  il  nostro  Tasso,  e  la  fece  manifesta  in 
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quelle  due  bellissime  stanze,  nell' invocaziODe  del  suo 
poema ,  che  comincinno  : 

O  Musa ,  tu  che  di  caduchi  allori 

Non  circondi  la  fronte  in  Elicona , 

Ma  su  nel  cielo  tra'  beati  cori 

Hai  dì  stelle  immortali  aurea  corona  ; 

Tu  spira  al  petto  mio  celesti  ardori, 

Tu  rischiara  la  voce^  e  tu  perdona  , 

Se  intesso  fregi  al  ver  ^  s*  adorno  in  parte 

D' altri  diletti  che  de'  tuoi  te  carte . 
Siti ,  che  là  corre  il  mondo  ove  piit  versi 

Di  sue  dolcezze  il  lusinghier  t^arnasOy 

E  che  il  falso  condito  in  molli  versi 
^I  più  Schivi  ^  allettando^  ha  persuaso: 

Così  air  egrofanciul  porgiamo  aspersi 

Di  soavi  liquor  gli  orli  del  vaso  ; 

Succhi  amari  ingannato  in  tanto  ei  beve. 

E  da/i' inganno  suo  vita  riceve. 
Ma  che  più?  dell' utile,  che  abbiamo  da' poeti,  testimonio 
ne  sia  Aristotile,  il  anale  chiaramente  afferma,  il  poeta 
dover  rappresentare  le  persone  e  le  cose,  non  quali  sono 
state,  ma  quali  esser  doveano:  dalla  quale  sentenza  chia- 
ramente si  comprende,  il  principale  officio  e  fìne  del  poe- 
ta essere  trattare  varie  e  diverse  guise  della  vita  civile 
ne 'suoi  poemi,  per  apportare  a' lettori  non  mediocre  gio- 
vamento; alla  qual  cosa  avendo  gli  occhi  quel  gran  tragi- 
co Sofocle  nella  sua  tragedia  intitolata  Antigone^  tratta, 
se  la  legge  divina  all'uniana  preferir  si  debba;  precetto 
tolto  dalla  6losofia  morale:  nell'altra,  il  cui  titolo  è  Elet- 
tra^ disputa,  se  dalla  provvidenza  divina  queste  cose  ndor- 
tali  siano  governate;  quesito  più  proprio  del  filosofo  na- 
turale invero,  che  del  poeta:  in  quell'altra  intitolata  Filo^ 
titit^  ricerca,  se  per  beneficio  pubblico  talora  dire  bugia, 
o  commettere  fraude  si  possa;  tutti  quesiti  introdotti  per 
giovare:  onde  ri  man  chiaro,  che  i  poeti  hanno  per  fine 
ne' loro  poemi  l' utile.  Per  indurre  poi  gli  uomini  più  fa- 
cilmente a  conseguirlo,  s'ingegnarono,  con  ogni  vaghez- 
za di  ornamenti  poetici,  porgere  diletto  agli  auditori  e 
lettori  de'  loro  poemi  :  e  poiché  siamo  su  questo,  ditemi 
di  grazia,  qual  utile,  o  buon  costume  imparare  si  può 
dalle  pazzie  di  un  santo  canonizziìto  dalla  Chiesa  ?  qual 
buon  costume  impareranno  le  donne  da  Angelica,  Gme- 
vera,  DoraUce,  o  Fiammetta?  Dimanierachè  raccontando 
l'Ariosto  tante  maniere  di  vizj,  non  è  sorte  di  vizio  che 
non  s'insegni ,  rappresentandoci  le  persone  viziose,  dan- 
doci prima  il  veleno,  che  la  triaca  o  il  rimedio;  per  le 
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qaali  ragioni  ri  man  cliiaro,  che  in  questo  sao  poeiiia  vi 
siano  cose  assai  contra  i  precetti  di  Aristotile  ;  a'  qaali  ri- 
torno a  dire,  che  non  credo  V  Ariosto  si  volesse  ohhliga- 
re:  lasciando  però  da  canto  qaelle  sae  moralità  ne'  prin- 
cipj  de'cadti  tanto  lodate,  ed  ammirate  dalla  plebe,  le 
qaalL  quanto  siano  contrarie  alle  buone  regole  ai  Aristo- 
tile, e  di  Platone,  ognuno  mediocremente  esercitato  nel- 
la poesia  lo  sa  ;  i  quali  ci  lasciarono  Scritto ,  che  quanto 
meno  il  poeta  parla  in  persona  sua  propria,  e  quanto  pi& 
si  asconde,  tanto  più  è  poeta*  Onde  in  confermazione  di 
questo  disse  il  divino  Pl.itone,  che  dove  il  poeta  non  si 
cela  ed  asconde,  la  sua  poesia  e  narrazione  è  senza  imita- 
zione: ed  Aristotile  nella  sua  Poetica  afferma,  che  il  poer 
ta  la  sua  narrazione  o  vera  p  tìnta,  che  ella  sia,  tutta  sot- 
to altrui  nome  dee  trattare;  e  le  moralità  del  Furioso  so- 
no tutte  in  persona  del  poeta;  oltreché  poste  sempre  nei 
principi  de* canti,  dinotano  troppo  povertà  d'ingegno. 
Quanto  la  proposizione  sia  viziosa,  lo  proveremo  al  luogo 
SUO;  che  vi  manchi  r invocazione,  ninno  di  sana  mente 
ardisce  di  negarlo;  gli  errori  di  memoria  e  di  lingua  non 
se  gli  mettono  a  conto:  onde  vero  sarà  quello,  che  disse 
il  Pellegrini,  che  questo  suo  poema  è  un  palagio  falso  di 
modello,  e  non  so  anco  se  abbia  quelle  superbissime  sa- 
le, quelle  camere  e  logge,  quelle  finestre  fregiate,  o  pure 
piuttosto  an  confuso  laberinto:  il  che  mostrò  di  conosce- 
re il  Trissino,  quando  disse  : 

Col  Furioso  suo^  che  place  al  s^olqo . 
D.  Gio.  Perchè  il  Signor  Filippo  ha  detto,  che  nel  Fu- 
rioso manca  V  invocazione,  desidero.  Signor  Bartolo,  in  - 
tendere,  se  la  invocazione  è  necessaria  nel  poema,  e  qual 
diligenza  osservare  si  debba  nel  principiare  il  poema. 

Bar.  loy  Signor  Don  Giovanni,  dirò  in  questa  materia 
quello,  che  mi  ricordo  avere  letto  appresso  buoni  autori, 
senza  aggiungere  pure  alcuna  liiinima  cosa  del  mio:  e 
prima  vi  dico,  che  nel  cominciare  il  poema  si  sogliono  u- 
sare  molti  modi  di  diligenza,  perciocché  ora  troverete  i 
poeti  nella  fronte  de' poemi,  e  specialmente  eroici,  usare 
le  tre  figure,  A.e\X^ proposizione ,  invocazione ^  e  narrazin^ 
ne  ^  siccome  ed  Omero,  e  Virgilio ,  ed  Esiodo,  ed  Ovidio 
usò  di  fare:  alcuna  volta  \?l proposizione  nel  principio  si 
fa  con  tanti  versi  appunto ,  con  quanti  sono  i  libri,  che  di 
tal  materia  ragionano;  nella  guisa  che  fece  Marone  nella 
Georgica,  che  non  solamente  tiene  del  vago  e  leggiadro, 
ma  eziandio  del  maraviglioso;' altre  fiate  sarà  detta  in  un 
sol  verso,  ed  alle  volte  con  mezzo  solamente*,  il  che  fece 
Tibullo  nelle  lodi  di  Messala  ;  fassi  di  due  versi  nella  gui- 
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sa ,  che  fece  Ovidio  nelle  Trasformazioni  ;  lunghissima  fa 
quella  di  Stazio  nella  guerra  di  Tebe.  TaWolta  è  la  propo- 
sizione mescolata  coir  invocazione,  il  che  fece  Esiodo  nel- 
la generazione  degli  Dei,  ed  Omero  sempre;  la  qual  cosa 
osserva  parimente  Stazio  neirAchilleide,  siccome  alcuna 
altra  volta  se  ne  levano  le  due  prime  ,  e  subitamente  en- 
tra il  poeta  nella  narrazione,  come  Dante: 

Nel  mezzo  del  canimin  di  nostra  vita  , 
Mi  ritrovai  *n  una  selva  oscura . 
Il  qual  principio  ha  più  dell'  istorico,  che  del  poetico;  ed 
alcuni  altri  usano  chiamarlo  narrazione  subita,  percioc- 
ché, senza  chiederne  licenza  dalla  proposizione,  ed  invo- 
cazione, s'entra  subitamente  nella  materia.  Ma  T Ariosto, 
avendo  una  lunga  proposizione  proposta,  entra  subito 
senza  invocazione  nella  narrazione;  se  però  invocazione 
non  vogliamo  che  sia  quella,  che  si  fa  ad  alcuno  amico 
piirticolare  ;  e  nel  Furioso  sarebbe  T  invocazione  fatta  al 
Cardinal  d'Este: 

Piacciavi ,  generosa  Erculea  prole . 
La  quale  invocazione  però  non  è  lodata,  se  non  è  accom- 
pagnata coli'  invocazione  anco  delle  Muse  ,  o  degli  Dii ,  o 
Dee  .  Ad  una  sola  Musa  fece  invocazione  Virgilio  ne  II'  i- 
storiadiEnea,  ed  Omero  nell'Iliade:  ora  al  coro  delle 
Muse  generalmente ,  come  Dante  nel  Purgatorio  :  Esiodo 
nella  generazione  degli  Dei  :  ed  Omero  nella  battaglia  dei 
topi.  Alcuna  volta  agli  Dii ,  e  Dee,  qual' è  l' invocazione 
della  Georgica,  e  delle  Trasformazioni  di  Ovidio.  Sicché 
r  invocazione  è  necessaria  nel  poema.  La  quale  invocazio- 
ne ,  se  pure  vogliamo  dire  che  l'Ariosto  usasse,  usò  la 
peggiore,  meno  usata  e  da  pochi  imitata,  in  poemi  prin- 
cipalmente che  abbiano  dell'epica  ed  eroica  maestà.  Ma 
lasciando  l' Ariosto  per  ora,  non  è  ridicolosa  l'obbiezione, 
che  seguita  delli  Signori  Accademici  al  Pellegrini,  il  qua- 
le avendo  detto ,  che  le  regole  dell'  epica  poesia  sono  ap- 
provate dal  mon4o,*per  aver  avuto  più  chiari  scrittori 
dell'altre,  dicono:  non  è  per  avere  avuti  più  chiari  scrit- 
tori ;  ma  perchè  questi  scrittori  si  fondarono  sopra  la  ra- 
gione? Ma  per  qual  altra  ragione,  Iddio  buono,  s'  acqui- 
starono il  nome  di  scrittori  chiari,  se  non  per  aver  fon- 
dati i  loro  scritti  su'  saldi  fondamenti  della  ragione  ?  Uno 
che  scriva  lontanò  da  ogni  ragione  ed  a  caso ,  come  mai 
potrà  esser  domandato  scrittor  chiaro?  no  mai:  piuttosto 
tenebroso . 

D.  Gio.  E  voi.  Signor  Filippo,  che  rispondete  alla  ra- 
gione ,  per  la  quale  gli  Accademici  negano  la  Gemsalem- 
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me  doversi  domandare  poema ,  non  essendo  la  materia  di 
essa  favola,  ma  istoria,  come  dicono,  tolta  di  peso? 

FiL.  Perchè  questa  loro  immaginata  ragione  non  è  solo 
contra  il  Tasso,  ma  contra  Virgilio  ed  Omero,  lascerò 
che  coli* autorità  loro  si  difendano.  Imperocché  la  mate- 
ria del  Tasso  non  è  differente  da  auella  di  Virgilio,  il 
qnalfì  si  pigliò  questa  istoria  vera;  cioè  il  venire  d'  Enea 
in  Italia;  ma  poi  con  episodj  favolosi  raccontò ,  non  come 
venne  in  Italia,  ma  come  ha  dei  verisimile,  che  venisse 
in  Italia:  perchè  del  verisimile  ha,  ch'essendo  Enea  alla 
vista  di  Sicilia,  da  Eolo,  a  richiesta  di  Giunone,  fosse  su- 
scitata una  tempesta  grandissima,  dalla  quale  faticato,  la« 
sciando  Italia,  pigliasse  porto  in  Cartagine:  ma  la  princi- 
cipale  azione  della  principale  persona  fu  pure  vera;  cioè, 
ch'Enea  venne  in  Italia.  Tale  è  la  materia  del  Tasso  :  ve- 
ro è,  che  Goffredo  Buglione  andò  al  conquisto  di  Gerasa* 
lemme  ;  ma  che  a  quel  modo  la  pigliasse,  come  è  descrit- 
to dal  Tasso,  e  che  vi  succedessero  tanti  avvenimenti, 
questa  è  favola  tolta  dal  verisimile;  e  questa  sorte  di  fa- 
vola sempre  fd  permessa,  e  lodata  da  Aristotile.  Oltreché 
pare,  che  anco  la  pura  istoria  non  sia  biasimata,  essen** 
oochèSpida  ci  lasciò  scritto  che  Tepopeia,  che  non  è  al- 
tro che  poema  eroico,  era  istoria;  onde  dà  ad  intendere, 
ch'egli  non  tenne,  che  fosse  sconvenevole  spiegare  in 
verso  una  istoria  di  chi  meritamente  meritasse  nome  dì 
eroe,  siccome  fé' Senofonte  di  Giro,  nella  sua  Pedia,  e 
come  far  volle  Stazio  nella  sua  Achilleide,  e  fe'Silio  in- 
torno ad  Annibale^  Vero  è,  che  questi  non  scrissero  una 
sola  azione,  ma  tutta  la  loro  vita:  e  poi,  come  abbiamo 
detto  di  sopra,  non  è  il  poema  del  Tasso  cosi  tolto  di  pe- 
so dall'istoria,  com'essi  dicono;  e  non  possono  con  giusta 
ragione  biasmare  in  questo  il  Tasso  j  che  insieme  non 
biasmino  Virgilio, 

D.  Gio.  Io  non  so^  che  pi&  mi  dire:  e  se  cosi  gittate  a 
terra  le  obbiezioni  degli  Accademici ,  mi  dubito ,  che 
coll'istessa  facilità  saranno  ributtate  le  vostre;  ma  ri- 
spondete ora  alla  definizione  data  dal  Pellegrini  deli'  epi- 
co poeta,  manca  ,  e  moacza. 

Bar.  Ór  diteci  questa  definizione, 

D.  Gio.  La  definizione  è  questa  :  Epico  poeta  è  quello^ 
che  sa  imitare  azioni  d'illustri  persone . 

Bar,  e  bene?  che  manca  a  questa  definizione? 

D.  Gio.  Il  meglio. 

Bar.  e  c[uale  è  questo  meglio?  eh'  io  per  me  non  lo  so 
conoscere  • 

D,  Gio,  Quello  che  dicono  gli  Accademici  f  cioè  ch« 
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non  basta,  cbe  Y  azioni  siano  d' ìHu^tri  persone,  ma  è  di 
bisogno  cbe  V  anioni  siano  illastri ,  percbè  potrebbero 
essere  re ,  e  ginocare  a  uocciuole . 

Bah.  Ditemi  di  grazia,  qual  poeta  epico  definisce  ii 
Pellegrini?  il  perfetto  e  buono,  oTvero  il  non  buono  ed 
imperfetto?  11  perfetto  per  certo,  non  è  vero? 

D.  Gio.  Il  perfetto,  si. 

Bah.  Dunque  essendo  perfetto,  l'opere  sue  saranno 
parimente  perfette:  percbè  da  causa  perfetta  non  verrà, 
se  Qon  effetto  perfetto.  Essendo  dunque  il  poeta  perfet- 
to, l'opera  perfetta,  queste  azioni  anco  dì  persone  illu- 
stri non  potranno  essere  se  non  perfette  in  opere  perfet- 
te, e  COSI  non  giuocheranno  a  uocciuole.  !Vfu  queste  sono 
stitichezze,  come  ho  detto  altre  volte,  di  genti  cbe  non 
\ogliono  intenderete  credetemi,  Signor  Don  Giovanni, 
che  le  conclusioni  cominciano  a  scoppiare  dalle  pre- 
messe. > 

FiL.  In  quanto  al  titolo  del  Furioso  noa  sarebbe  stato 
meglio,  Signor  Bartolo,  che  s'accordasse  col  soggetto  ? 

Bar.  Non  è  dubbio  ninno;  imperocché  malamente,  se- 
condo il  mio  giudicio,  è  intitolato  Orlando  Furioso,  non 
trattando  poi  di  queste  furie  d'  Orlando,  né  meno  in  u- 
na  delle  quattro  parti  del  suo  poema,  e  non  chiudendo 
il  poema  colle  pazzie  d'Orlando;  dalla  qual  cosa  argo- 
mento, principale  intento  dell'  Ariosto  essere  altro,  con- 
chiudendo il  poema  colla  vittoria  di  Ruggiero:  ed  invero 
quando  la  sua  avesse  da  essere  detta  sola  azione ,  in  que- 
sta cosa  del  titolo  non  lo  difenderebbe  Aristotile.  Ma  con- 
fessando queste  piiL azioni ,  che  non  vogliono  i  Signori 
Accademici ,  e  che  noi  abbiamo  provato  esservi,  essendo 
l'argomento  dell'opera  di  molte,  e  più  azioni  di  molti,  e 
più  cavalieri;  il  cominciamento  nasce  sempre  da  quella 
cosa,  eh' è  di  maggior  impoHanza;  dalla  quale  pare  che 
nascano,  e  pendano  tutte  l'altre.  Il  che  osservò  ari  un- 
guetn  il  Signor  Lodovico  Ariosto,  il  quale  principia  il 
suo  componimento  in  Orlando,  e  finisce  in  Ruggiero  ,  os- 
servando l'ordine  dell'azioni,  eh'  ei  s'aveva  proposto  :  e 
così  come  fu  l'ultimo  Ruggiero  nella  proposizione,  così 
la  sua  vittoria  contra  Rodomonte  conchiuse  tutta  l'  opera, 
e  cosi  merita  lode,  e  non  biasimo,  e  s' ingannano  i  Si- 
gnori Accademici ,  se  credono  difenderlo  coli' esempio  di 
òmero;  imperocché  egli  intitolò  l'opera  sua  Iliade,  che 
suona  cose  fatte  d'intorno  a  Troja,  e  lo  sdegno  d'Achille 
ba  che  fare  assai  col  titolo,  secondocbé  lo  sdegno  d'A- 
chille fu  principio,  e  mezzo,  e  fine  di  tutte  l' imprese  fat- 
te intorno  a  Troja:  ba  dunque  lo  sdegno  d'  Achille  alcuna 
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conformità  ooUtitolo  ddl' opera,  o  il  titolo  oollo  sdegn^di 
Achille:  ma  che  conformità,  o  dipendenza  han  di  grazia 
le  pazzie  d'Orlando  co' fatti  di  Ruggiero?  e  colle  guerre 
di  Cario  e  d'^gramante  ?  ninna,  se  però  non  confessano 
queste  più  azioni  ;  le  quali  si  conoscono  chiaramente  daU 
la  sua  proposizione,  dicendo: 

Le  donne ,  i  cas^alier ,  l*  arme ,  e  gli  amori , 
Le  cortesie ,  /*  audaci  'mprese  io  canto , 
Ne  vale  peravventura  molto  la  risposta  degli  Accademici, 
che  l'Ariosto  abhia  usato  quella  figura,  che  suole  descri- 
vere il  tutto  coir  annovero  nelle  parti  :  a'  quali  io  diman-* 
do,  ed  a  voi.  Signor  Don  Giovanni,  che  siete  in  nome  lo* 
ro,  che  intendete  per  parti  ?  Se  intendete  te  digressioni, 
e  gli  episodj ,  io  ho  V  intento ,  perocché  viziosa  è  quella 
proposizione,  che  propone  gli  episodj:  essendoché  solo  la 
principale  azione  dee  proponere  :  e  mi  trovino  questi  Si- 
gnori poeta  greco  o  latino,  antico  o  moderno,  che  in 
poema  epico  abbia  usato  proporre  episodj  ?  Se  anco  per 
parti  intendete  azioni,  siamo  a  accordo:  e  già  con  ragio- 
ne non  lo  potente  negare . 

FiL.  Ma,  per  vita  del  re,  Signor  Bartolo,  come  vi  pare, 
che  rimanga  difeso  V  \riosto  coli' esempio  di  Omero,  che 
male  non  fece  introducendo  nel  suo  poema  persone  scel- 
leratissime e  vili,  con  tra  gl'insegnamenti  d' Aristotile  ?  E 
dicono,  che  anco  in  Omero  vi  sono  i  Tersiti  e' Ciclopi,  e 
che  non  si  può  imparare  i  buoni  esempi  da  Achille,  es- 
sendo iracundus,  inevorabiiis  ^  acer;  essendo  descritto 
Aiace  per  uomo  bestiale,  Ulisse  per  ingannatore  e  bu- 
giardo, e  Nestore,  ancorché  era  decrepito,  concubinario. 
Ma  non  s'avveggono,  che  addurre  inconveniente  non  é 
sciogliere  ragione,  in  scuola  d'Aristotile. 

Bar,  Ed  oltra  questo  avete  a  sapere,  che  il  giudizioso 
lettore,  o  imitatore  dee  aver  grandissimo  riguardo  di  fug<r 
gire  i  vizj  di  chi  si  piglia  ad  imitare,  ed  appigliarsi  solo 
alle  virtù  ;  onde  giudiziosamente  dice  il  Giraldi  ne'  suoi 
discorsi  queste  formate  parole:  Omero  il  grande ,  per  es^ 
ser  nato  in  Grecia  abbondei>ole  di  vizj ,  ha  pia  scolte  di 
loro  parlato  y  e  postici  gli  avanti,  che  non  sarebbe  stato 
convenevole  a  prudente  poeta  ;  similmente  per  l'età,  nella 
quale  egli  scrisse ,  seminò  tra  i  lumi  della  sua  poesia  as» 
sai  cose,  che  poi  sono  rimaste  biasimevoli  nelVetà  che 
sono  venute  dappoi  ^  e  questi  non  furono  in  buona  parte 
vizi  d'Omero;  onde  si  vede  anco  l*  istesso  Omero  in  mol^ 
(i  luoghi  aver  seguito  una  certa  rozza  semplicità  de'  suoi 
tempi ,  lontana  in  tutto  da  quella  maestà ,  che  con/accia 
reale  e  piena  di  riverenza  apparve  insieme  coli*  imperio 
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Promano.  Però  dico,  che  non  è  se  non  vìzio  voler  segni tarcS 
Omero  in  quelle  cose,  che  come  a' suoi  tempi  convenivano, 
ora  sono  disconvenevoli;  oltreché,  come  abbiamo  detto^ 
l'età  di  Omero,  ed  i  costumi  de^Suoi  tempi,  e  le  singolari 
virtù  che  si  ritrovano  in  esso,  fecero  tollerabili  quelle 
cose  in  lui:  così  volere  ora  l'Ariosto,  o  altri  coli' esempio 
suo  fare  altrettanto,  non  è  altro  ^he  volere  dall'oro  pu- 
rissimo del  suo  componimento,  scegliere  lo  sterco,  e  pen- 
sare d' avere  scelto  l'oro,  come  ha  fatto  l'Ariosto  ora  in 
imitarlo,  con  descrivere  nel  suo  poema  persone  scellera- 
tissime; sicché  mi  dubito,  che  volendo  altri  difendere 
l'Ariosto,  non  lo  dannino.  E  noi  siamo  contenti,  che  il 
poema  del  Tasso  sia  tanto  stretto,  che  non  ci  abbiano  po- 
tuto entrare  simili  cose;  e  se  pure  qualche  simil  cosa  vi 
sarà  entrata,  sarà  accomodata  all'usanza  de' nostri  tempi j 
come,  per  esempio,  riprendono  gli  Accademici  il  Tasso , 
che  introducesse  il  suo  Rinaldo  cristiano  volontariamen- 
te innamorarsi  di  Saracina,  il  che  veramente  era  neces- 
sario)  secondo  r  allegoria  del  suo  poema;  pure  sarebbe 
stato  alquanto  riprensibile,  se  subito  l'avesse  accomoda-» 
to  alli  costumi  de'suoi  tempi,  facendolo  come  cristiano^ 
ch'egli  era,  riconoscere  de'suoi  errori;  ed  inginocchioni 
a'  piedi  del  solitario  Pietro  confessare  tutti  i  suoi  pecca- 
ti e  misfatti  con    grandissima   contrizione  e    dolore  6 
pentimento  ;  e  questo  è  il  male,  eh' é  permesso  al  poeta 
potere  insegnare,  per  insegnarci  parimente  a  fuggirlo; 
questo  è  dare  il  veleno  e  la  teriaca:  il  che  non  fece  l'Arior 
sto,  il  quale  insegnandoci  ogni  sorte  di  vìzj,  ci  dette  il 
veleno,  e  ci  lascio  avvenenati  senza  insegnarci  il  rime"» 
dio;  e  ciò  veggasi  nel  suo  Ricciardetto  e  Ruggiero,  uno 
de' quali  fatto  il  male,  se  ne  va  anco  vantando  con  quel 
Suo  versoi 

]Von  rumor  dì  Idtnburi  y  e  saort  di  tr^ombe; 
e  quel  piantare  di  boito^  e  cacciar  sotto;  le  quali  parole, 
se  non  disconvengono  a  Ruggiero  giovane  sbarbato,  che 
egli  era  auditore,  disconvengono  agli  auditori  e  lettori 
del  poema,  i  quali  leggono  per  aver  giovamento;  e  queste 
cose,  per  dire,  come  direbbe  un  pedante^  corrumpunt  bo^ 
nos  motes-y  non  é  questo  insegnarci  il  male,  accio  si  fug- 
ga, non  insegnandoci  il  modo  di  fuggirlo.  Il  Tasso  si^ 
che  nel  l'insegnare  costumi  ebbe  del  cristiano  pieno  d'o-^ 
razioni ,  di  processioni  e  adorazioni  ;  pieno  di  precetti ,  e 
di  buoni  e  giovevoli  ricordi;  e  che  buon  costume  sia 
quello  d'  Aeramante  accompagnante  il  decora  della  per- 
sona, quando  rispose  a  Brandimarte,  ch'egli  era  ito  a  con- 
sigliare I 
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Temerità  per  certo  >,  e  pazzia  ^era 

E  la  tua; 
con  tatto  quello,  clie  seguita  iasino  a  qaesti  dae  versi: 

Quest'ultime  parole  usciron/uore 

Dal  petto  acceso  <V  A  ^ramante  irato. 
Non  lo  neghiamo;  avendo  detto  il  Pellegrini ,  cbe  non 
biasma  alcani,  che  domandano  Lodovico  Ariosto  eroico, 
poiché  ha  molti  luoghi  degni  dell'eroica  maestà,  e  (detti 
con  ispifito  divino;  ma  per  far  conoscere,  che  ove  anco  è 
tenuto  divino,  vi  è  qualche  cosa  che  lo  scuopre  umano, 
considerate  queste  stanze,  ove  Agr»mante  risponde  a 
Brandimarte,  nel  canto  quarantesimo,  le  quali  principiu- 
oo  con  questo  verso: 

Cosìparlai^a  Brandimarte ,  ed  era; 
e  finiscono  con  questi  versi  : 

Quest*  ultime  parole  usci  roa  fuor  e 

Dal  petto  acceso  d' Àgramante  irato . 
Ora,  dico  io,  che  intese  VAriosto  per  quest'ultime  paro- 
le ?  Imperocché,  se  per  quest'  ultime  parole  intese  tutto  il 
ragionamento  e  tutta  la  risposta  d*Agramante,  non  «o 
con  qual  ragione  domandi  questa  risposta,  ultime  parole; 
essendoché  ultime  si  dicuno  rispetto  a  prime  e  mezzane  : 
non  vi  essendo. dunque  qui  né  prime,  né  meize,  con  che 
recondito  senso  le  domandò  ultime  parole  ?  e  se  per  ulti- 
me parole  intese  quelli  quattro  versi,  ove  disse  : 

pr  ti  puoi  ritornar^  che  se  migliore 

Non  sei  domane  in  questo  campo  armato , 

Che  tu  mi  sii  paruto  oggi  oratore , 

Mal  trincerassi  Orlando  accompagnato. 

Quest* ultime  parole  usciron/uore 

Dal  petto  acceso  d*  A gr amante  irato. 
Perché  dire,  che  uscirono  dal  petto  acceso  d'Agramente? 
l'altre  parole  (dirò  io)  espresse  in  tre  altre  stanze  in  per- 
sona di  Agramante,  dal  petto  di  chi  uscirono?  di  Pietro, 
o  di  Giovanni?  non -uscirono  dal  petto  d'Agramante?  che 
accadeva  dunque  dire: 

Guest'  ultime  parole  usciron/uore 
Dal  petto  acceso  d*  Agramante  irato? 
E  se  per  sorte  mi  diceste,  che  uscirono  bene  totte  dal 
petto  d' Agramente,  ma  le  prime  amichevolmente,  e  l'ul- 
time iratamente,  e  però  volle  l'  Ariosto  far  menzione  di 
queste  ultime,  che  uscirono  non  solamente  dal  petto  di 
Agramente,  ma  dal  petto  acceso  d'ira  d'Agramante;  ri- 
spondo pure,  che  questo  non  è  vero,  imperocché  nel 
principio  del  ragionamento  di  Agramante,  e  della  rispo- 
sta sua  disse  il  poeta; 
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Ma  fu  con  \^oce  irata ,  e  faccia  altera 
Dnl  pagano  interrotto^  che  rispose, 
,Ecco  dunque,  che  anco  le  prime  parole  d'  Agramante  fu- 
rono espresse  iratamente:  consie  possono  dunque  star  be- 
ne (|uesti  due  versi  sopraddetti?  ma  eredo  volesse  dire 
4'  \ riosto,  che  queste  furon  T ultime  parole,  che  usciro- 
no dal  petto  acceso  d'  Agramante  irato,  e  lasciò  il  verbo 
furono^  e  la  particella  c7ic,  e  disse: 

Questmtime  parole  uscironfuore 
Dal  petto  acceso  d*  /4gramante  irato» 
Ma  differenza  è  voler  dire  uua  cosa,  e  dirne  un'altra. 

FiL.  Non  più,  non  più .  Lasciamo  stare  ornai  l'Ariosto; 
vegnamo  agli  Accademici,  e  sentite,  se  Iddio  vi  guardi, 
questo  maraviglioso  sogno,  che  fanno. 

Bar.  e  che  sogno? 

FiL.  Dicono,  che  il  consiglio  dato  da  Ubaldo  nel  par- 
tirsi da  Armida  è  malvagio é 

Bah.  e  che  consiglio  fu  questo;  che  io  non  mi  ricordo 
nella  Gerusalemme  aver  letto  tal  consiglio? 

FfL«  Non  vi  essendo,  come  lo  volete  aver  letto? 

Bar.  Che  freneticano  dunque,  e  che  consiglio  dicono , 
che  fosse? 

FiL.  Dicono,  che  Cbaldo  consiglia  Rinaldo  a  fermarsi 
ad  udire  i  preghi  d'Armida;  il  che  io  non  ho  letto  mai 
nella  Gerusalemme;  anziché  essendosi  Rinaldo  da  sé  fer** 
mato  ad  udire  Armida^  si  parti  poi,  e  disse: 
Rimanti  in  pace;  io  vado\  a  te  non  lice 
Meco  venir;  chi  mi  conduce^  il  vieta  « 
Ove  pare  chiaramente  che  Ubaldo,  ch'era  quello  che 
conduceva  Rinaldo  al  campo,  l'avesse  consigliato  a  lascia- 
re Armida.  Ma  che  mal  consiglio  sarebbe  stato  questo  di 
Ubitldo,  quando  pure  fosse  stato?  consigliandolo  solo  ad 
udire,  sarebbe  piuttosto  pietà  ed  amorevolezza  verso  am- 
ht^lue,  che  malvagio  consiglio,  secondochè  non  lo  consi- 
gliava né  a  rimanere,  he  a  condurla  seco,  come  veder  si 
può  ne' due  sopraddetti  versi;  e  meglio  al  mio  giudicio 
fece  il  Tasso,  tacendo  fermare  Rinaldo  ad  udire  Armida, 
che  non  fece  Omero  con  far  legare  Ulisse  all'albero  della 
nave.  Imperocché,  in  quanto  al  senso  letterale,  torto  fe- 
ce Omero  alla  costanza  e  stabilità,  virtù  proprie  dell'uo- 
mo ^  ed  alla  prudenza  di  Ulisse,  che  un  tanto  saggio,  e 
per  usare  le  parole  latine,  colle  quali  è  descritto:  vir  mal' 
ta  praeditusj'acundia^  nec  minore  experieniia^vafer  con^ 
silio.  egregius  bello  y  laborum  patientissimus  :  non  sia  suf- 
ficiente e  bastante  ad  udir  cantare,  e  persuadere  vili  mo- 
stri, e  mantenersi  nell'  intenzione  sua  primiera,  ove  pa- 
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re,  che  la  ragione  dubiti  esser  superata  dal  senso:  oltra-> 
diche  il  dire,  che  il  Tasso  abbia  tatto  pi&  professione  di 
imitare  Omero,  è  un  volere  indovinare;  e  quando  pure 
fòsse  verO)  l'ha  non  imitato,  ma  di  gran  lunga  in  que- 
sto particolare  avanzato.  Or  sentite,  per  vita  di  cui  pia 
amate,  Signor  Bartolo,  la  risposta  che  danno  ora  gli  Ac- 
cademici al  Pellegrini,  avendo  detto  il  Pellegrini,  che 
r  Ariosto  fece  male  non  seguitando  né  V  istoria ,  né  la  fa- 
vola d'Orlando,  poiché  l'una  e  1'  altra  lo  celebra  per  ca- 
stissimo e  per  saggio,  ed  egli  lo  finge  pazzo  ed  nnamo- 
rato  contra  li  precetti  di  Aristotile,  il  quale  vuole,  che 
ricevendo  il  poeta  nel  suo  poema  persona  nota  per  fataci  o 
d'istoria,  o  di  favola,  dee  fingerla  tale,  quale  dall'istoria 
o  dalla  favola  sarà  divolgata.  E  gli  Accademici  dicono, 
che  se  l'Ariosto  ponesse ,  che  Orlando  fosse  stato  sempre 
mai  pazzo,  avrebbe  peccato  ccmtra  V  istoria;  ma  dicendo, 
che  di  ciò  fu  in  lui  accidente  di  pochi  mesi,  all'  istoria 
non  contraddisse  :  a  questa  risposta ,  che  contrarisposta 
possiamo  noi  dare,  che  buona  fosse? 

Bar.  La  contrarisposta  é  in  pronto;  perocché  l'istoria 
o  per  sostanza ,  o  per  accidente  sempre  lo  oelebra  saggio, 
e  non  solo  saggio,  ma  anco  santo  ;  e  Iddio  non  ha  per- 
messo sin' ora,  che  i  suoi  santi  siano  stati  pazzi,  e  di 
questa  sua  saviezza  e  santità  é,  come  dice  il  Pellegrini, 
istoria  invecciiiata,  avendolo  la  Chiesa  annoverato  nel 
catalogo  de' santi ,  ed  il  moderno  pontefice  Gregorio  XIII 
posto  nel  suo  Martirologio  sotto  nome  di  martire:  che 
contraddica  la  favola  Ir  pazzìa  d'Orlando,  ve  lo  provo: 
che  avengadio,  che  nelle  istorie,  o  favole  de' Paladini  si 
legga  Orlando  innamorato,  però  l'Ariosto  nò  lo  introdus- 
se, né  lo  pigliò  per  tale  nel  suo  poema,  anziché  lo  intro- 
dusse per  saggio,  dicendo: 

Dirò  d' Urlando  in  un  inedesmo  tratto 
Cosa  non  detta  in  prosa  mai ,  né  in  rima; 
Che  per  amor  venne  in  furore  e  matto , 
D*uom  che  sì  saggio  era  stimato  prima  • 
Ecco,  che  r  introdusse  come  persona  da  tutti  tenuta  per 
saggia,  promettendo  dire  il  suo  innamoramento,  dal  qna- 
xle  venne  la  pazzia,  come  effetto  dalla  sua  causa  ;  cosa  non 
detta  mai  ne  in  prosa,  né  in  rima,  ove  per  prosa  e  rima 
intese  istoria  e  tavola:  come  dunque  negano  ^li  Accade- 
mici, che  la  finzione  di  pazzo  non  contraddica  all'isto- 
ria e  favola  ;  se  T  Ariosto  istesso  confessa  dire  cosa  non 
detta  mai  né  in  prosa,  né  in  rima?  £  questo  basti  aver 
detto  quanto  alla  finzione  di  pazzo:  nemmeno  l'introdusse 
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per  persona  descritta  da  altri  per  innamorata,  avendo 

detto: 

D'uom  che  sì  saggio  era  stimato  prima  • 
Imperocché  ,  appresso  me ,  Tnomo  innamorato  di  questo 
amore  lascivo  e  volgare  non  mai  sarà  detto  saggio  , 
qupndo  per  acquistare  T amata  va  a  perdere  se  stesso;  e 
qnesto  fu  parere  anco  delFistesso  Ariosto,  quando  disse , 
benché  in  altro  proposito: 

'  E  qual  è  di  pazzia  segno  più  espresso  y 

Che  per  altri  salvar  perder  se  stesso? 
Rimane  dunque  chiaro,  che  promette  trattare  Y  innamo- 
ramento è  pazzie  d'Orlando,  cose  non  dette  avanti  da 
alcuno  in  prosa,  né  in  rima.  E. benché  principj  poi,  ac- 
cennando gl'innamoramenti  d'Orlando  descrìtti  dal  Con- 
te 9  dicendo: 

Orlando ,  che  gran  tempo  innamorato 
Fu  della  bella  Angelica ,  e  per  lei 
In  India  y  in  Media ,  e  in  Tartaria  lasciato 
Avea  infiniti ,  ed  immortai  trofei  : 
dico,  che  o  questo  fu  uno  de' suoi  ordinar]  errori  di  me- 
moria, ovvero  quell'altro  : 

Z>'  uom  che  sì  saggio  era  stimato  prima  ; 
verso,  ch'é  nella  stanza ,  che  principia  : 

Dirò  d' Orlando  in  un  medesmo  tratto . 
Il  quale  medesimo  tratto^  qui  nella  fronte  e  nel  prin- 
cipio del  suo  poema,  non  é  un'oca.  Doveva  pure  sapere 
l'Ariosto,  che  la  proposizione  non  dee  essere  né  tanto 
gonfia,  che  spiaccia  agli  ascoltanti,  né  tanto  bassa,  che 
venga  a  svilire  il  rimanente  ;  ma  grave,  matura,  magnifi- 
ca, e  di  parole  generose:  il  che  fu  cagione,  che  avendo 
Virgilio  quattro  versi  troppo  bassi  ed  umili  preposti  al 
suo  poema^  Tucca,  diligente  osservatore  della  gravità,  ne 
li  tolse;  onde  anco  Omero,  ed  Esiodo  tra' Greci  s'inge- 
gnarono sempre  di  prender  voci  nel  principio  alte  e 
gravi;  non  umili,  non  gonne,  non  piane;  e  non  so  veder 
re,coméalli  principj  stiano  bene  le  voci  umili  e  basse 

Ser  alcuna  maniera.  Ma  voi,  Signor  Filippo,  come  difen- 
ereste  il  Pellegrini,  il  quale  afferma  l'Ariosto  avere 
mantenuto  Rodomonte  di  costume  ineguale,  e  gli  Accade- 
mici dicono  il  contrario? 

FiL.  Chiara  cdsa  é.  Signori,  che  introducendo  l'Ario- 
sto Rodomonte ,  disse  : 

Rodomonte ,  del  quale  un  pia  orgoglioso 
Non  ebbe  mai  tutto  il  mestier  dell'  armi, 
E  poi  nella  lite,  che  ha  con  Mandricardo  per  Doralice  ,  e 
con  Ruggiero  e  Sacripante  per  Frontino ,,  non  fa  ch'egli 
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conservi  T osata  temeritN'e  fierezza,  che  come  giud'cio-' 
samente  disse  l'I  Pellegrini,  doveano  far  Rodomonte  alie- 
no da  ogni  ragione  ;  ma  io  finge  ricordevole  del  suo  debi- 
to, ch'era  di  soccorrere  Agramante  assediato  da  Carlo;  e 
§ianto  poi  nei  campo,  fìnge  ch'egli  abbia  più  rispetto  al 
etto  re,  che  non  ebbe  non  solo  Gradasso,  iV(and ricardo, 
Marfisa,  ma  Ruggiero  come  vassallo  e  cavaliero  d'  Agra- 
mante; cose  tutte  ragionevoli,  e  d'uomo  che  abbia  con- 
giunta la  fortezza  col  senno.  IVel  ponte  poi  del  sepolcro  di 
Tsabella  gittato  da  cavallo  da  Bradamante,  viene  scritto, 
che  fuori  del  suo  costume  perde  l'  usato  ardire,  e  d' infi- 
do eh'  egli  era  (avendo  detto  di  lui  : 

...  .  •  e  nel  mancar  di  fede 
TiiUa  a  lui  la  bugiarda  Affrica  cede) 
fa  che  divenga  osservantissimo  della  promessa  Sfitta  a 
Bradamante  di  liberare  i  prigioni,  dove  il  costume  ri- 
di iedea  ,  che  non  osservasse  la  fede.  £cco  dunque,  eh'  ò 
mantenuto  ineguale,  né  vale  punto  la  fuga  degli  Accade- 
mici, che  perciò  V  Ariosto  lo  mantenga  di  costume  ine- 
guale, perch'egii  l'avea  finto  il  conte  Matteo  Bojardo* 
Imperocché  il  debito  dell'  Ariosto  era  di  mantenerlo  ,tale  , 
quale  l'aveva  esso  nel  suo  poema  introdotto:  perché'  noiì 
sono  io  lettore  obbligato  a  sapere,  quale  l'aveva  il  Conte 
descritto;  ma  qual  esso  nel  suo  poema  lo  descrive,  tale  io 
lo  considero  ,  e  giudico  :  e  poi  se  il  Conte  avea  fatto  male, 
mantenendolo  di  costume  ineguale  ,  non  l'  avendo  de- 
scritto per  tale  (che  male  è  senza  dubbio),  non  dovea  per 
questo  i  Ariosto  imitarlo,  e  principalmente  sapesndo,  che 
queste  quattro  condizioni  diede  Aristotile  al  costume  .  La 
prima ,  che  sia  buono .  La  seconda ,  che  convenga  alla 
persona.  La  terza,  che  sia  simile.  La  quarta,  che  manten- 
ga sempre  un  istesso  tenore;  cioè,  che  tali  quali  sono  in- 
trodotti gli  uomini  nel  poema,  tali  si  mantengano  sino  al- 
la fine .  E  poi ,  come  può  essere  che  l'  Ariosto  voglia 
mantenere  Rodomonte  di  costume  ineguale,  perché  cdsI 
era  mantenuto  dal  conte  iVlLitteo,  essendoché,  come  dico- 
no gli  Accademici ,  il  Conte  verso  la  fine  del  suo  poema  lo 
fa  cagliare  con  Ruggiero?  E  1'  Ariosto  mostra  non  sapere 
questo  cagliamento,  avendo  detto,  parlando  di  Rodomon- 
te, che  ricusava  combattere  con  Ruggiero: 
U  primo  giorno  ed  uUi  <iio ,  che  pugna 
Mai  ricusasse  7  Red' Ali^ier.Ju  questo, 
E  se  osservò  questo  costume,  e  ciascuna  qualità  in  Zer- 
bino, in  Isabidla,  in  Olimpia,  in  Ariodante,  non  l'aven- 
do osservato  in  tutti,  mi  dìì  ad  intendere,  che  qui  l'abbia 
osservato  a  casQ,  epseodo  che  è  sentensa  trita,  che  qui 
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sibi  ipsi  tollii  /idem  in  paucioribus ,  sibi  ipsi  tollitfidetti 
in  omnibus:  oltreché  non  vogliamo  per  ora  vedere,  s*  egli 
osservò  ne'  sopraddetti  queste  conaizìoni,  o  no.  Ma  con- 
ceduto ,  che  r  ahhia  osservate  per  eccellenza;  vi  dico,  che 
questo  è  vizio,  che  notò  il  giudizioso  Sannazzaro  neir  A- 
riosto,  cioè ,  che  in  alcune  parti  s*  affatica  tanto,  che  T al- 
tre divengono  laide,  e  la  sua  bellezza  divien  difforme  per 
non  convenire  coli' altre  parti;  e  meglio  fora,  che  tutte 
fossero  mezzanamente  belle,  che  due  o  tre  tanto  eccel- 
lenti, che  la  loro  eccellenza  ed  a  quelle  stesse,  ed  all' al- 
tre siano  cagione  di  difformità;  vizio  manifesto  in  Clau- 
diano  fra'Latini  ne'suoi  panegirici,  ne' quali  vi  sì  veggio- 
no  alcune  poche  parti  eccellenti,  ed  alcune  meno  che 
mezzanamente  lodevoli . 

D.  Gio.  Insino  ad  ora  avete  fatte  le  vostre  ragioni  a 
modo  vostro  buone.  Ora,  lodato  Iddio,  siamo  giunti  a 
termine  ove  vogliate,  o  no,  vi  sarà  bisogno  cedere.  Im- 

r rocche  il  Pellegrini  ora  dà  una  sentenza  in  favore  del- 
A  riost9 .  ^ 

Bab.  e  inappellabile,  Sig.  D.  Giovanni,  questa  sentenza? 

D.  Gio.  Il  Pellegrini,  Signor  Bartolo,  ci  volle  donare 
ciò,  che  considerò  non  poter  vendere:  considerò,  che 
l'Ariostp  nella  sentenza,  parte  dell'epico  poema,  avea  di 
tanto  superato  il  Tasso,  che  non  vi  poteva  cadere  compa- 
parazione;  confessò  il  Tasso  nella  sentenza  esser  supera- 
to dair Ariosto.  E  voi  dunque.  Signori,  non  lo  conosce- 
rete, e  confesserete  parimente? 

FiL.  Io,  colla  buona  licenza  del  Signor  Bartolo,  vi  ri- 
spondo per  ambidue,  che  poiché  il  giudizio  del  Pellegri- 
ni è  stato  tale,  e  per  dare  anco  questa  soddisfazione  a  voi, 
per  ora  non  vogliamo  contraddire  né  al  giudizio  del  Pel- 
legrini, nò  al  oesiderio  vostro.  E  ben  vero,  che  se  la  ma- 
teria delle  sentenze  sono  le  cose  appartenenti  a' costumi , 
ed  altro  non  sia  sentenza  ,  che  un  modo  di  parlare  conve- 
nevole accostumi;  avendo  provato  il  Pellegrini  ed  io, 
l'Ariosto  nel  costume  essere  inferiore  al  Tas^p,  volentie- 
ri torrei  anco  in  questo  a  difendere  le  parti  del  Tasso  ;  ed 
essendo  le  sentenze  alcune  acute  per  meglio  dire,  alcune 
argute  per  maggiormente  dilettare,  alcune  gravi  per  pia 
fortemente  commovere,  alcune  semplici,  chiuse,  meaio, 
doppie,  alcune  per  similitudine ,  alcune  per  comparazio- 
ne, credo  in  alcune  TAriosto  superare  il  Tasso,  in  alcune 
altre  il  Tasso  avanzare  T  Ariosto . 

D.  Gio.  Dite,  se  Iddio  vi  feliciti,  Signor  Bartolo,  la  de- 
finizione di  questa  sentenza,  e  quello  che  ne  ha  lasciato 
scritto  Aristotile. 
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Bak.  La  sentenza,  Signor  mio,  secondo  il  Peripateticd 
principe,  non  è  altro  che  ana  orazione,  che  si  prende 
non  dal  particolare,  ma  dair  universale;  e  da  quelTuni-* 
versale,  intorno  al  quale  le  amane  operazioni  si  girano,  6 
ne  dà  molti  esempi .  Dice  appresso  non  esser  da  tutti  far 
sentenze:  Nec  scnterUiae  tamtnfeliciter  a  quocunque  di^ 
cuntur  t  sed  id  genus  pros^ectis  aetate  magno  successu ,  ac 
seni  bus  prove  nit ,  Dice  ancora,  ch'elle  son  grandemente 
utili,  e  molto  dilettano  gli  auditori:  Habenl  (dice  egli) 
senttntiae  talcs  in  oratione  magnani  utilitatem ,  et  vim  .* 
primum ,  quod  illis  auditores  potissimuni  capiuntur,  eifa^ 
veni .  Etenim  niirifice  deleclantur  omnes^  quoties  quis  in 
aliquam  sententiam  inciditi  eamque  tanquani  indubita' 
tam,  et  uniuersam  pronunciai:  quam  illiy  qui  audiunt , 
pariiculatim  tenebunt.  Ed  altri  precetti  alla  sentenza  ap- 
partenenti  tutti  gli  tratta  nel  secondo  della  sua  Rettorica 
al  cap.  39.  Accenna  anco  i  luoghi  principali  per  usare  le 
sentenze,  e  dice:  Idque  aut  initio^  aut  in  calce probatio-' 
nufìì^  et  clausulae  faciendum  est,.  Ma  lasciamo  stare  la 
sentenza,  e  veniamo  alla  locuzioae.  Qual  giudicate  voi. 
Signor  Don  Giovanni,  di  questi  due  poeti  superiore  iti 


CIO? 


D.  Gio.  L'Ariosto,  dicono  gli  Accademici,  e  lo  provano^ 
FiL.  E  noi  diciamo  il  Tasso:  e  perchè  non  basta  in 
scuola  di  Aristotile  provare  1*  opinione  sua  esser  vera ,  se 
anco  non  si  confuta  la  contraria,  mi  sforzerò  colla  licen-' 
za  e  colFajuto  del  Signor  Bartolo  far  l' una  e  l'altra  d» 
Queste  parti.  E  prima  non  posso  non  maravigliarmi,  co» 
me  questi  Accademici  biasimino  Tartifìziosa  ed  ammira- 
bile locuzione,  e  divina  brevità  del  Tasso:  e  dicendo,  che 
la  sua  è  stitichezza,  e  non  brevità,  e  che  più  modi  poeti- 
ci sono  quei  dell*  Ariosto,  che  quei  del  Tasso,  e' che  il 
Tasso  bene  allo  spesso  non  si  può  intendere,  e  che  non 
ha  né  bei  modi,  né  belle  parole;  e  non  rendendo  poi  ra- 
gione alcuna,  che  a  ciò  dire  gli  muova,  e  parendo  a  me 
tutto  il  contrario,  facile  e  chiaro:  facile,  ma  colla  facilità 
accompagnata  di  grandezza:  chiaro,  ma  colla  chiarezza 
accompagnata  da  dottrina;  e  sentendo  dirsene  il  contra-» 
rio  da  questi  accademici,  porgo  le  mani  d'un  subito  al- 
l'orecchie,  dubitando  non  siano  l'orecchie  di  Mida;  ma 
ritrovandole  umane,  e  non  asinine,  torno  a  maravigliarmi^ 
come  siano  così  diversi  i  sentimenti  degli  uomini,  essen- 
doché in  questo  particolare  meritamente  è  il  Tasso  mara- 
viglioso  sovra  tutti  i  poeti  greci  e  latini,  nel  quale  si 
fattamente  si  vede  tessuta  la  dolcezza  colla  gravita,  ch'e-< 
gli  è  cosa  impossibile  determinare  in  qual  delle  due  egli 
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uln  piò  clùaro  ed  illustre,  essendo  così  dolcemente  grave, 
come  gravemente  dolce.  Questo  è  quel  modp,  o  vero  ac- 
coppiamento così  difficile  a  fare;  perciocché  è  difficile  gi- 
re in  guisa  di  pari  tessendo  questi  due  contrarj,  che  sem- 
pre, o  il  più  delle  volte,  non  s'inchini  più  ali* una  delle 
parti,  che  al  mezzo;  come  per  avventura  dir  si  potrebbe 
in  alcun  modo  di  Terenzio,  e  come  Orazio  disse  di  Plau- 
to. Cquale.èsanu  orecchia  ed  umana  (per  ritornare  al 
Tasso)  che  non  vegga,  ch'egli  tolse  da' greci,  da' latini, 
e  da' volgari  scrittori  tutti  i  più  belli'fìori  delle  lingue  lo- 
ro, e  poi  quelli  qui  con  molta  vaghezza  in  un  corpo  ri-, 
dusse;  quasi  membra  del  lacerato  Ippolito  per  le  mani 
d'Escnlapio  reintegrate,  dando  loro  quella  vita,  che  dai 
laceramenti  delle  false  locuzioni  volgari  qua  e  là  sparse 
avevano  perduto;  alla  cui  industria  diede  lume  e^plen- 
dore  la  gentile,  dotta,  chiara  e  abbondevole  copia  di  quel- 
la sua  nelle  corti,  e  negli  studj  esercitata  lingua?  Siccbè 
in  ridurre  in  uno  le  gemme  della  lingua  nostra  qua  e  là 
seminate,  non  mi  vergogno  domandarlo  nuovo  Platone,  e 
nuovo  Cicerone:  a  provare  il  contrario  ci  vogliono  altre 
opposizioni,  che  quei  pochi  duri  suoni,  cbe  con  industria 
sono  stati  dagli  Signori  Accademici  composti,  cioè  checu' 
nuto,  ordegni  tendi ndi  ^  ma nt remanti  ^  impastacani^  ed 
altre  poche;  che  questa  è  osservazione  di  lan^  caprina; 
che  quando  la  persona  vorrà  perdere  tempo  in  simili  co» 
se,  ne  troverà  di  peggiori  nell'Ariosto  senza  numero,  e 
nel  Petrarca  i stesso:  e  cbi  è  quelli,  cbe  non  conosca  il 
Furioso  più  lombardo,  che  buono  italiano?  E  questo  con- 
fessarono gli  Accademici,  dicendo,  che  tengono  la  locu- 
zione del  Furioso  per  buon  volgare  fiorentino,  e  credo- 
no favorirlo:  alla  fé,  che  grande  obbligo  ha  d'avere  l' A- 
riosto  a  questi  Signori  Fiorentini,  posciacbè  l'hanno  fat- 
to volgar  fiorentino,  cioè  idioma  del  volgo;  che  altro 
non  credo,  che  vogliano  intendere  per  volgare  fiorenti- 
no; se  forse  non  hanno  qualche  latino  fiorentino  diffe- 
rente da  quello  comune  a  Italia,  a  differènza  del  quale 
abbiano  il  volgare  fiorentino;  dovrebbe  pure  insin'ora 
esser  chiaro,  se  s' abbia  a  domandare  o  Fiorentino,  o  Ita- 
liano. 

Bah.  Udite  di  grazia  i  fiori  del  volgar  fiorentino  del- 
l'Ariosto: burroni y  soldo,  di  botto  ,  medesmo  tratto  ,  cac~ 
cìar  sotto  y  piantar  di  botto  tutto ,  che  risponde  alquanto 
gradire  per  aggradire;  causa ^  e  causato,  per  cagione y  e 
cagionato  dopo  sempre  mal  usato,  ed  altri  infiniti,  che 
sono  notati  dal  Mucio  nel  primo  canto  solo  :  quanti  pen- 
sate voi,  cbe  sarebbero  i  fiori  del  volgar  fiorentino  \ì\ 
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quarantasei  canti?  Ma  non  voleva  io  giSi  venire  a  conside- 
rare queste  minuzie;  sapendo  che  il  divino  Platone,  scri- 
vendo ad  Aniceto  Cireneo,  biasina  colui  che  alle  minute 
cose  è  intento;  ma  che  posso  far  io,  se  altri  ne  fanno  nel 
Tasso  capitale:  e  se  pure  1*  .\riosto  in  alcuni  pocbl^  luoghi 
è  stato  dolce,  e  leggiadro  nelle  voci,  che  già  non  lo  ne- 
ghiamo ;  chi  bene  questi  luoghi  considererà  ,  troverà 
mancarvi  i  dotti  e  bei  concetti,  anime  delle  voci  ;  e  di  qua 
viene  che  tanto  piace  ad  alcuni,  ma  sappiano  questi  tali, 
che  vero  è  che  le  voci  pascono  l'orecchie,  ma  i  buoni 
sentìmenti,ed  ornati  concetti  sono  deiranima  nodrimen- 
to  ;  né  altro  credo  io  abbiano  voluto  intendere  i  poeti  per 
le  Sirene,  se  non  le  vaghe  parolette  bene  allo  spesso  sen* 
za  sentimento  alcuno  ai  buon  concetto,  le  quali  affogano 
li  uomini,  mentre  dalla  dolcezza  del  cauto  ingannati,  o 
alla  voce  loro  addormentati,  non  si  dilettano  del  silenzio 
della  verità:  dove  se  noi  a  guisa  de*prndenti  Cilissi  legan- 
do i  sensi,  e  sciogliendo  la  ragione,  avremo  piùi  cura  di 
sapere,  che  d'esser  tenuti  saggi,  non  affogheremo  nel 
mare  deirignoranza.  Lodiamo  pur  noi  il  Tasso,  il  quale  di 
proprio  ingegno  ha  trovato  nuove  metafore ,  e  nuovi  mo- 
di di  dire,  e  non  nuovi,  come  Calandrino,  che  forse  epa 
uomo  nuovo  per  esser  Toscano .  Altro  éi  vuole,  che  scher- 
zi: gravide  sono  le  voci  delTasso,  gravide,  dico,  di  concet- 
ti, e  partoriscono  mirabili  frutti,  ne  pajono  pedantesche, 
se  non  ad  orecchie  use  a  sentire  solo  il  volgare  Fiorenti- 
no. Abbiasi  pure  il  Tasso  Orazio  favorevole,  il  quale 
dice: 

Et  nova ,  fictaque  nuper  habebunt  scerba  fidem  ,  si 
Gracco jfontt  cadant parce  detorta, 
E  poi: 

Licet  f  semperque  lìcebit 
Signatum  pracsente  nota  procudere  nomea . 
Fu  sempre  lecito  veramente ,  e  sempre  così  sarà ,  die' egli , 
per  r  avvenire  finsere  nuove  parole .  purché  gli  uomini  co^ 
noscano  di  che  età  si  siano ,  non  altrimente  che  le  mone' 
te ,  dal  segno  che  portano  impresso  ,  si  sogliono  conoscere» 
Perciocché  siccome  degli  arbori  le  /rondi  ora  caggiono  , 
ed  ora  rinascono  secondo  le  stagioni  e  i  tempi;  in  quella 
guisa  di'lle  parole  altre  vengono  meno  ed  invecchiano , 
altre  ne  ri  sor  gonio  e  fioriscono;  si  muta  la  faccia  della 
terra ,  e  i  fiumi  cangiano  spesso  letto;  e  del  latino  parla  - 
9e  non  sarà  sempre  un  parlare  e  un  volto.  Molte  parole  , 
eh*  erano  già  invecchiate  ^  ripi glieranno  r  antica  dignità 
e  grandezza  y  e  molte  che  oggi  sono  in  prezzo^  s' incornine 
ceranno  a  schernire ,  ed  a  por  da  canto  •  Nel  quale  discor- 
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90  volendo  Orazio  anch' egli  coiristesso  suo  esempio  daf 
certa  sua  regola ,  che  le  voci  nuove  usar  si  possono ,  dice  : 
....  ego ,  CUT  acqui rere  pauca 
Si  possurn .  im^ififor? 
Ove  invideor  fu  nuovamente  da  lui  usato.  E  Quintilia- 
no, benché  le  voci  nuove  con  grand'  avvertimento  vuole 
che  si  trattino,  pur  disse,  che  V  nomo  dee  assicurarsi: 
perciocché  allegando  Cicerone,  quelle  che  prima  saranno 
parute  durette,  coll'uso  s'addolciranno;  chiara  cosa  è  dun- 
que potersi  fingere  nuove  voci,  per  l'autorità  di  Quintilia- 
no, a  Orazio,  di  Citserone,  ed  anco  per  Aristotile,  dal  cui 
fonte  trassero  tutti  questi  altri  i  loro  rivoli:  onde  ragio- 
nevolmente ricercò  Orazio,  perchè  non  fosse  lecito  a  Vir- 
gilio ed  a  Vario  usare  nuove  voci,  se  a  Gecilio  ed  a  Plau- 
to fu  permesso.  E  noi  pure  essendo  liberi  ne  vogliamo  col 
Petrarca  impregionare,  e  non  voler  dire;  torrt^i^mre , 
serpere  nusurrore  e  simili,  perchè  al  Petrarca  non  ven- 
nero dette?  Sciocca  credenza  invero  sarebbe  la  nostra,  se 
così  tosto  la  nostra  lingua  ancora  nascente,  e  quasi  fan» 
piulla,  tra  le  nostre  regole  invecchiando,  anzi  del  tutto 
consumando,  non  permettessimo,  che  piò  oltra  andasse  . 
Ah  cessi  Iddio  tale  opinione,  tolga  Iddio  tal  parere.  Non 
è,  non  è  la  lingua  nostra  così  povera ,  come  alcuni  si  dan- 
no a  credere.  ArÀ  ,  piacendo  a  Dio  (se  il  Tasso  non  è  )  il 
suo  Virgilio ,  ara  ancora  i  Ciceroni ,  i  Terenzj ,  e  gli  Ora- 
zj .  Non  è  ragione  alcuna  ,  che  ci  dissuada  e  tolga,  che  i 
bei  trovati  da)  Tasso  Con  grande  studio ,  non  si  debbano 
ricevere,  ed  abbracciare,  e  gran  danno  fanno  questi  Si- 
gnori Accademici  alla  gioventi!^  crescente,  spaventandola 
con  simili  opposizioni ,  e  quasi  tacitamente  suadendola  a 
persuadersi,  che  la  lingua  nostra  sia  già  invecchiata . 

D.  Gio.  Lasciamo  questi  Sigaori,  ed  esaminiamo  un 
poco  il  rimanente. 

FiL.  Che  seguita,  Signore? 

D.  Gio.  Seguita,  che  avendo  detto  il  Pellegrini,  che 
Aristotile,  partegiano  d'Omero,  confessa  anco  Omero  aver 
commessi  ralli  importantissimi,  benché  lo  vada  scusando 
negli  accidentali;  e  principalmente  Protagora  aver  notato 
Omero  eh'  egli  avesse  comandato,  e  non  pregata  la  Musa: 
e'  dicono,  che  se  gli  altri  dubbj  di  quel  Protagora  furono 
di  questo  sapore,  dovette  esser  un  critico  d'importanza  : 
voi,  che  ne  dite ,  Signori? 

FiL.  Io  dico,  ch'egli  fu  critico  di  tanta  importanza, 
che  Aristotile  non  i sdegnò  porre  questa  sua  opposizione 
nella  sua  poetica  senza  confutarla;  il  che  fu  un  tacitamen- 
te confìrmarla:  ma  come  questi  Accademici^  per  il  più 9 
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dal  principio  alla  fine  hanno  difeso  1'  Ariosto  con  sempli- 
ce negazione,  o  affirmazione ;  cosi,  per  il  più  ,  contraodi- 
cono  al  Pellegrini  con  semplice  negazione  de'detti  suoi, 
senza  far  prova  di  provare  il  contrario;  come  anco  nega- 
no la  locazione  del  Tasso  precedere  quella  dell'  Ariosto. 
Nondimeno  quella  del  Tasso  è  per  il  più  divina,  e  quella 
deir  Ariosto  per  il  piò  plebea,  come  lo  vi  manifesta  il  ve- 
derlo andare  ogni  giorno  per  mano  de* fanciulli,  e  donne, 
inbotteghe,  taverne,  e  in  bordelli  anco,  se  lecito  m'è  di- 
requesta  parola  ;  onde  s'avesse  osservato  la  gravità  eroi- 
cae  nella  locuzione,  e  ne' concetti,  anderebbe  solo  per 
bocca  de'saggj;  come  a' suoi  tempi  andò  Virgilio,  il  quale 
da  pochi,  e  quelli  buoni  era  inteso;  e  pure  a' suoi  tempi 
non  mancavano  poeti  più  grati  al  volgo,  l'opere  de'quali  m 
processo  di  tempo  perirono ,  come  opere  del  volgo ,  e  Vir- 
gilioè  rimasto:  cosi,  e  non  altrimenti  rimarrà  per  sem- 

Sre  il  Tasso;  e  siami  lecito  dire  dell'  opera  sua  quello,  che 
isse  Augusto  dell'Eneide  di  Virgilio: 

Laudeturj  placcai ,  s^i^eat ,  rciegatur ,  ante  tur, 
E  che  non  copiasse  istoria ,  ma  ordisse  favola  sopra  isto- 
ria,  ogni  curioso  lettore  se  ne  può  chiarire .  Quanto  all'e- 
pisodio d'Olimpia,  e  di  Ginevra;  dato  che  fossero  di 
quella  eccellenza,  che  dicono  gli  Accademici;  il  che  non 
concediamo»  anzi  tenemo  quello  d' Armida ,  e  quello  di 
Sofronia  di  gran  lunga  esser  superiori  ;  non  abbiamo 
provato  noi  esser  vizio  del  poeta  dare  tanto  lume  a  due 
o  tre  sue  fatture,  che  oscurino  tutte  l'  altre?  Oltreché 
quello  d'Olimpia  è  tolto  di  peso  da  quello  d' Arianna  d'O- 
vidio, con  tutti  i  concetti:  e  quello  a  Armida,  e  Sofronia 
sono  fatture  del  Tasso,  almeno  in  buona  parte:  e  che  l'e- 
pisodio d' Olimpia  sia  da  sé  una  favola  con  tutte  quelle 
parti,  che  da  epico  poema  si  desidera,  siamo  contenti  ;  e 
lodato  Iddio,  che  hanno  confessato  nel  Furioso  esser  più 
azioni:  perchè  se  quest'episodio  d'Olimpia  può  essere  una 
azione,  ed  è  così  picciola  parte  del  poema,  quante  ne  sa- 
ranno in  tutto  il  suo  lungo  poema? 

Bar.  Fermatevi,  Signor  Filippo,  ascoltate  Tobbieziont 
che  fanno  questi  critici  d'importanza  contra  il  Pellegri- 
ni, o  per  dir  meglio  contra  le  parole  del  Pellegrini,  il 
anale  avendo  detto  ^  che  le  parole  formano  la  sentenza  , 
Icono ,  che  non  la  formano,  ma  la  palesano;  e  s' appiglia- 
no alla  lettera  ,  e  non  al  sentimento .  Vogliono  dire  que- 
sti Accademici,  che  l'intelletto  è  quello  che  forma,. e  dà 
essere  alla  sentenza ,  e  le  parole  la  palesano  ;  ma  non  vo- 
gliono dividere,  però  malamente  possono  disputare  «  Al- 
tra è  la  forma,  cne  da' filosofi  si  aomanda  idea,  e  spirito 
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della  ferma,  la  quale  fabbrica  l'artefice  nella  mente  sua 
«Tanti  cbe  venga  all'atto,  e  l'introduce  poi  nella  materia 
preparata,  cbe  poi  viene  ad  esser  parte  del  composto:  ed 
altra  forma  è  l'intelletto  istesso.  Dice  il  Pellegrini,  che 
le  parole  formano  la  sentenza,  cioè  che  sono  parte,  dalla 
quale  risulta  la  sentenza:  e  questo  formar  si  confonde 
con  palesare,  perchè  a  questo  modo  non  solo  forma,  ma 
anco  palesa  il  suo  composto;  come  per  esempio  un  corpo 
senza  anima  non  mai  si  dirà  uomo^  ma  cadayero;  la  cal- 
ce, e  le  pietre  non  mai  si  domanderanno  casa ,  o  palagio , 
mentre  non  saranno  dall' arteBce  ridotti  in  forma  di  can 
sa,  e  di  palagio:  così  la  sentenza,  benché  stia  nell'intel- 
letto quasi  in  sua  principalissima  fórma,  non  mai  però 
si  domanderà  sentenza,  ma  dandole  le  parole,  si  doman- 
da  sentenza,  eh'  era  avanti  concetto;  le  quali  parole  noh 
solo  la  palesano  sentenza,  ma  anco  la  formano,  come  ben 
disse  il  Pellegrini.  Ma  lasciando  tutte  queste  dispute  ai 
filosofi ,  veggiamo  noi  se  il  Tasso  ha  usato ^  come  dicono 
gli  Accademici,  epiteti  oziosi. 

Bab.  Che  intendono  per  epiteti  oziosi  ? 
B.  Gio.  Superflui,  come  sono  quelli  : 
Vineìlaoj  che  sì  saggio  e  grav^e  innante  ^ 
Canuto  or  pargoleggia  e  specchio  amante, 
E  V  accompagna  stupì  calcato  y  e  folto. 
Bah.  Or  bene:  sono  per  questo  superflui  ? 
D.  Gio.  Sono,  secondo  essi  dicono  ;  e  oos)  da  Servio 
gramatico  nel  sesto  dell'Eneide  sono  giudicati,  ove  bia- 
sima tutti  i  sinonimi  aggettivi  ;  ma  il  peggio  è,  che  o'  ha 
anco  de'  sostantivi  il  vostro  Tasso  : 

Pensa  tra  la  penuria  e  tra  il  difetto  • 
Bar.  Signor  Don  Giovanni,  i  sinonimi  aggettivi  non 
sono  errori,  ed  eccovi  T autorità  d'Aristotile  nel  terzo 
della  sua Rettorica :  Ad poetas  s^ero  synonima  pertinente 
€ju€dia  sunt  incedere  et  ingrediy  quae  et  synonima  i^icis- 
sim  sintm  Onde  il  Bembo  dice:  ardita  e  balda ,  quanto 
puote  e  vale,  e  libera  e  molta .  Il  Petrarca:  inospiti  e  scl^ 
vaggi^  lettre  oscure  edadre,  ed  altre.  Basti  dunque  l' au- 
torità di  un  tanto  filosofo,  e  di  due  principali  poeti  no- 
stri a  fare  tacere  Servio,  onorato  gramatico;  oltreché  pe- 
nuria e  di/etto^  a  chi  ben  giudicherà ,  non  sarà  l' istessa 
cosa;  imperocché  penuria  non  é  altro  che  principio  di 
mancamento ,  quello  che  diciamo  noi  carestia;  ma  difetto 
è  il  fine  del  mancamento,  onde  non  si  dà  più,  o  manco/ 
difetto,  come  più,  o  manco  plenuria.  Onde  Terenzio  ne- 
gli Adelfi  : 

Ne  dliusmodijam  nobis  magnai  civium  penuria  est. 

Controv.  r.  in.  4 
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E  Cicerone  neironaJone  oootra  Verrc:  Ne  dliUiusm  ma^ 
gna  penuria  virorumfortiuni  talem  fmpcratorct  i  {onora'» 
re  possitis.  Il  difetto  dunque  incbiude  in  sé  la  penuriai 
ma  la  penarla  non  inchiade  il  difetto^  onde  quello  non  è 
come  quel  Terso; 

Metter  un  legno  sopra  di  un  bastone  ; 
OTTero ,  come  quello  dell'  Ariosto  ; 

Che  mi  stimate  inutile  ^  e  non  buono  • 
E  se  il  Tasso  dice; 

Se  parte  mattutino ,  a  nona  giunge; 
anco  r  Ariosto  dice: 

Pallido,  come  colto  al  mattutino  • 
E  Giulio  Cammillo  : 

Rugiadose  dolcezze  in  mattutini 
Celesti  umori , 
Ma  die  yo  dicendo;  io?  Non  diqq  Virgilio  nell'ottaro  del-* 
VEneide  \ 

Et  matutini  i^oluerwn  siib  culmine  captus 
Consurgit  senior? 
e  poco  pili  sotto: 

Nec  minus  /TJneas  se  matntinus  agebatP 
D.  Gio.  Che  dite.  Signori)  della  yoce  del  fabbro,  che  di- 
cono gli  Accademici,  che  il  Tasso  fece  male  a  dire,  gran 
fabbro ,  essendo  Toce  proprii^,  che  non  si  lascia  trasla- 
tare(1)? 

FiL.  C  pur  mi  raccordo  averla  letta  una,  o  due  volte  in 
Dante,!  cui  luoghi  ora  non  mi  sovvengono  :  ed  anche  in 
autore  moderno  toscano ,  e  da  loro  tenuto  per  buono,  il 
quale  in  diversi  luoghi  d*un  suo  dialogo  è  stato  vago  di 
questo  traslato:  ed  il  Signor  Claudio  Toiomei  nel  Cesare , 
ove  in  persona  del  Bembo  ragionando  in  favore  della  lin- 
gua volgare,  dice:  Ancor  dìrit,  c^f  se  il  volgo  ^  nel  quale 
vocabolo  tt^tti  gli  uomini  d*  un  paese  si  raccolgono^  èfab^ 
òro  e  maestro  delle  lingue ,  con  quello  che  seguita  .  E 
poco  più  di  sotto  in  persona  del  Castiglione  in  favore  del- 
ia lingua  cortigiana,  parlando  de'cortigiani,  dioe  queste 
formate  parole:  Essendo  egli no/orm^^t ori  de' bei  costumi, 
vollero  parimente  esser  fabbri  drl  parlare  Sello;  e  non 
veggo  ancoperchÀ  non  si  possa  dire  cittadine  uscite,  che 
questi  Signori  ne  fanno  caso  di  tanta  importanza.  Al  ver- 
bo recare  ^er  portare,  dico,  che  in  ven>  diciamo  recare 
di  belle  cose  che  vengano  a  noi,  e  portar*'  delle  cose  che 
escono  da  noi;  ma  a'  poeti ,  ed  anco  ad  oratori  r  lecito  ta- 
lora usar  de*verbi  impropriamente ,  ma  non  sono  già  ino^ 

(i)  Virg.  Et  Meneiaus,et  ipse  doH/abricator  Epeus , 
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proprie  le  dimostranze ,  onde  disse  Messer  Gino  da  Pi- 
{stoja: 

avesse  tanto  amor  nel  mio  cor  loco, 

Ch*  ei facesse  mostranza. 
D.  Gio.  Il  breve  fer picciolo  fa  ben  nsato,  Signori? 
Bab.  Non  fa  male  osato  ;  imperoccliè  anco  il  Petrarca 
dice: 

Fu  breve  stilla  d'infiniti  abissi. 
Ma  qaesti  Signori  fingono  non  avere  vedati  questi  laoghi, 
né  queste  autorità ,  come  fanno  anco  col  guardingo  (1);  e 
pure  non  ci  mancano  esempj  nel  Boccaccio ,  ed  in  qualche 
altro  buono  scrittore,  e  dicono,  eh' è  nova  forma  di  par- 
lare, dire  pascere  il  digiuno;  volendo  forse  inferire,  che 
nutrire,  e  pascere  è  de' corpi  solamente;  e  pur  mi  ricor- 
do che  Virgilio  dice  : 

Atque  animum  pictura  pascit  inani, 
E  Monsignor  Bembo  in  quel  sonetto^  che  principia: 

Del  cibo  onde  Lucrezia ,  e  V  altre  han  vita  ; 
dice: 

Uun  pasca  il  digiun  vostro  lungo  e  rio . 
Ed'  in  queir  altro  sonetto ,  che  comincia: 

Mentre  il  fero  destin  mi  toglie ,  e  vieta; 
diee  : 

//  digiun  pasce ,  e  i  miei  sospiri  acquieta  • 
Ma  lasciamo  di  grazia  queste  cose,  che  alla  fine  né  anco 
per  queste  sarebbe  il  Tasso  quattro  dita  manco  • 

D. Gio.  Non  volete  rispondere,  Sig.  Bartolo ,  al  verso 
che  dice  :  < 

Cinquanta  scudi' nsieme^  ed  altrettante  ; 
ove  gli  Accademici  dicono  quel  cinquanta  scudi  risonare 
somma  di  danari  ? 

Bab.  Risuoni  qnello  che  piace  a  qaesti  Signori,  ma 
dove  si  parla  di  guerra,  e  d'armi,  risoona  armi  difen- 
sive. 

Fu»  Riprendono  anco  il  Tasso,  che  facesse  dire  da  Er- 
minia a  Vaffrino: 

E  se  qui  per  ispia  forse  soggiorni  .• 
edicono,  che  fece  torto  a  Vaffrino  Erminia,  domandandolo 
spia  in  tempo  poi  che  ricercava  farselo  amico .  Ma  che 
torto,  di  grazia,  si  fa  ad  uno  dinominandolo  dalla  profes- 
sione sua,  6  con  quel  nome  che  da  sé  si  va  procaccian- 
do? oltreché  io  potrei  dire  quest'officio  di  spia  non  esse- 
re obbrobrioso  ne' campi,  ove  né  anco  era  obbrobrioso 

(i)  Guardingo  usato  dal  Boccaccio  una  volta  nel  Laùerinto, 
una  nelV  Urbano  ^  ed  un*  altra  9^1  Filocoh  . 
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quel  di  ladrO)  e  di  oorsade;  onde  Virgilio  iDtrodaee  Kvk^ 
manzio ,  che  si  vanta  vivere  di  farto,  e  dice: 

Caniciem  galea  prtmimus  y  seniperque  recentes 

Congedare  ju\fat  praedas ,  et  vii' ere  rapto, 
E  tanto  più  volentieri  credo,  che  l'officio  dì  sopra  non  era 
obbrobrioso ,  quanto  che  questo  Vaffrino  (*)  era  sctMiìere 
di  Tancredi,  principe  che  non  avria  permesso,  che  qa 
ano  scudiero  facesse  officio  obbrobrioso.  Ma  non  è  malico 
ridicolosa  r  obbiezione  che  fanno  al  verso,  che  dice  il 
Tasso: 

Ei  crollando  il  gran,  capo  ; 
ove  dicono,  che  parlando  «d'  un  giovinetto,  il  quale  avea 
descritto  Rinaldo,  fu  vizio  dire  il  gran  capo,  e  scherzan- 
do air  usanza  loro  con  un  capone,  e'  non  s' avveggono ,  o 
non  si  vogliono  avvedere,  che  quel  capo  era  grande  di 
qualità,  e  non  di  quantità .  IVla  passiamo  oltr'  a  quella  del 
petto  colmo  y  che  secondo  loro  non  vuol  dir  altro,  che 
gobbo  dinanti:  che  ve  ne  pare,,  Sig.  Bartolo? 

Bar.  Questo  è  un  scherzo  di  questi  Sigg.  Accademici 
air  usanza  loro  ;  simile  a  quello  delle  spalle  quadre ,  che 
vanno  indovinando,  che  sia  tolto  malamente  dal  latino, 
quadrato  corpore ;  e  giova  credere,  che  il  Tasso  imitasse 
qui  Virgilio ,  quando  descrive  U  fuga  d'  Enea  da  Troja; 

Maec  /'utusy  latos  hutneros  y  subjectaquae  colla 

Veste  super  y  fidvique  insternor  pelle  leoni s. 
Onde  si  legce  anco  di  Platone,  che  si  domandò  già  Ari- 
9tocle,  e  poi  dalle  spalle  larghe,  o  quadre  fu  dimandato 
Platone.  Ma  siamo  giunti  ove  il  Pellegrini  fa  comparazio- 
ne della  locuzione  del  Tasso,  con  quella  dell'Ariosto;  la 
quale  materia  è  di  gran  considerazione,  che  invero  1'  A- 
riosto  veste  le  sue  locuzioni  per  il  più  dì  voci  proprie  ,  e 
quasi  non  mai  traslate,  e  le  proprie  sono  propri^  deir  u- 
50,  e  non  dell' osservanza  :  ave  al  contrario  si  vede  nel 
Tasso  voci,  la  maggior  parte  traslate,  e  le  proprie  son.o 
proprie  dell'osservanza,  e  non  dell'uso:  e  per  non  si  par- 
tire ora  dagli  esempj  datici  dal  Pellegrini,  e  riserbando 
gli  altri  ad  un  mio  particolare  trattato,  ecco  che  descri- 
vendo l'Ariosto  alcune  figure  ,  e  volendo  dire,  che  a'  ri- 
guardanti le  figure  parevano  vive,  si  contentò  di  vestire 
queste  di  locuzione  tale  : 

Oae/  che  chiude ,  è  di  bronzo  con  figure 

Che  sembrano  spirar ,  muover  il  fiato  • 
Qui,  benché  spirare  ^  e  muovere  il  fiato,  siano  traslati, 
sono  però  tolti  dall'  uso,  essendoché  gli  uomini  hanno  al* 
lo  spesso  simili  traslati  in  bocca.  Ma  il  Tasso  descrivendo 
una  delle  porte  del  giardino  di  Armida,  dice  i 
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t^e  porte  (fui  d'effigiato  argento 

Su  i  cardini  stridean  di  iucid*oro.(ì) 
Ecco  la  voce  effigiato  tratta  dal  latino,  €  la  voce  càrdini^ 
parimente  ,  sentite  Come  risuonano,  e  come  hanno  dei 
grave;  né  occorre  scherzare  colla  voce  strìdere^  ch'era  di 
oii^ogno  che  stridessero^  e  non  che  sonassero  di  tromba^ 
)0  di  lira,  quali  sono  qaei  di  Dante  : 

E  quando  fi  ir  ne  cardini  distorti 

Gli  spigoli  di  tfuella  regge  sacra , 
-  Che  di  metallo  son  sonanti  e  forti  • 
Né  meno  occorre  biasimare  la  languidezza  del  lucid^oro^ 
che  r  istésia  languidezza  sarebbe  nel  verso  di  Monsignor 
Bembo  : 

Neil* odorato ,  e  lùcid' oriente^ 
Ed  in  quello  del  Petrarca  : 

U  odorìfero ,  e  lucid*  oriente . 
Si*guita  poi  *\  Tasso,  descrivendo  il  tivo  delle  figure ,  e 
dice: 

Manca  il  parlar,  di  vivo  altro  non  chiedi; 

Né  manca  questo  anàór,  se  a^i  occhi  Ctedi* 
Ove  il  chieder  di  vìvo^  e  *\  credere  agli  occhi y  sono  meta* 
fo're,  che  fanno  il  dire  oltramodo  tago  per  esser  lontane 
dall'uso;  ed  a  cui  non  intende  simili  metafore  senza  fati- 
ca e  con  diletto,  non  so,  né  voglio  sapere  che  dirgli.  De-» 
scrive  r  Ariosto  in  un  luogo  il  legare  delie  chiomie ,  e 
dice  s 

Coni*  ella  s'orniy  e  come  il  cria  dispone; 
ed  in  no  altro  luogo: 

In  reticella  d*oro  il  crin  mi  léga* 
Ma  il  Tasso ,  con  pii!^  calta  e  vaga  locuzione,  dicet 

Poiché  intrecciò  le  chiome ,  e  che  riprcòC 

Con  ordin  vago  i  lor  lascivi  errori  ^ 
Che  bei  traslati!  torse  in  anella^  riprese  gli  errori  lascia 
vi .  L' obbiezione  à€ crini  minuti  é  mera  stitichezza,  ikn* 
perocché  V  eccellenza  de' capelli  consiste  in  essere  bion-* 
di  e  minati,  checché  si  dicano  gli  Accademici.  Intorno 
all'atto  del  baciare,  dice  l' Ariosto*. 

.....     mille  baci  figge 

Nel  molle  petto ,  e  negli  occhi  viraci  \ 
«d  il  Tasso  k 

.     •     .    •    .    I  dolci  òad  ella  sovente 

Liba  or  dagli  occhi  ec. 
Vedete  quella  voce  latina  liba,  con  quanta  gravitai,  e  dol- 
cezza vien  collocata;  con  graviti  in  quanto  a  se  stessa ^ 

(i)  Virg.  Foribus  cardo  stridebat  akenis. 
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coQ  dolcezza  in  quanto  alla  compagnia  eli  quelli  dolci  ha^ 
ci  ;  e  COSI  non  risposero  bene  perav ventura  gli  Accademi- 
ci, quando  dissero  la  gravità  esser  nemica  della  dolcezza; 
anziché  amara  è  quella  dolcezza ,  che  non  viene  accompa- 
gnata da  qualche  gravità,  e  vile  è  quella  gravità  non  ac- 
compagnata con  dolcezza:  e  questo  è  quello  accoppiamene 
to,  che  dìss'  io  essere  tanto  difficile,  e  non  erano  necessa- 
rj  tanti  dolcissimi  modi  in  esprimere  questo  atto  del  ba- 
ciare, e  di  questo  ne  vogliamo  giudice  il  Petrarca,  il  qua- 
le dice: 

Doppia  dolcezza  ia  un  inolio  delibo. 
Eccovi  dolcezza ,  e  ^e/i^o,  gravità  accompagnata  con  dol- 
cezza ,  onde  anco  il  Tasso  dice:  i  dolci  baci  ;  eccovi  la  dol- 
cezza: liba  or  dagli  occhi;  ecco  la  gravità:  onde  il  con- 
cetto è  1'  istesso,  che  quello  del  Petrarca  vestito  deiristes- 
sa  locuzione  ;  il  che  conobbe  il  dialogista . 

D.  Gio.  Perchè  noB  si  parla  un  poco ,  Signori ,  de'  luo- 
ghi, ne' quali '1  Tasso  volle  concorrere  coli'  Ariosto  notati 
dagli  Accademici? 

Bar.  lo  non  saprei  che  dire  in  questo  particolare ,  es- 
sendo cbe  si  contentarono  gli  Accademici  di  porre  questi 
luoghi  avanti  gli  occhi  e  i'  orecchie  degli  auditori ,  senza 
•  venire  alle  prove,  perchè  giudicassero  più.  belli  quei  luo- 
ghi dell'Ariosto.  Io  ancora  dunque  per  compiacervi  par- 
tirò i  luoghi  semplicemente,  lasciando  la  cura  al  pruden- 
te lettore  di  darne  sentenza.  Il  primo  luogo  dunque  à 
questo: 
Arios.  Marfisa  incominciò  con  grata  voce  : 

Eccelso  y  im^itto ,  e  glorioso  augusto , 
Che  dal  mar  Indo  alla  Tirinlia  foce  ^ 
Dal  bianco  Scita  aW  Etiope  adusto  y 
Riverir  fai  la  tua  candida  croce  , 
Né  di  te  regna  il  pia  saggio^  e  il  più  giusto: 
Tua  fama ,  che  alcun  termine  non  serra , 
Tratta  m*  ha  qui  fin  dall'  estrema  te^ra  • 
Xas.     O  degno  soly  cui  d^  obbedire  or  degni 
QuesV  adunanza  di  famosi  eroi , 
Che  per  V  addietro  ancor  le  palme  e  i  regni 
Da  te  conobbe  e  da*  consigli  tuoi  : 
Il  nome  tuOy  che  non  riman  tra*  segni 
D' Alcide^  ornai  risuona  anco  tra  noij 
E  la  fama  d*  Egitto  in  ogni  parte 
Del  tuo  valor  ciliare  novelle  ha  sparte. 
Benché  questo  non  è  il  luogo  del  Tasso  da  comparare  con 
quello  dell'Ariosto,  ma  queir  altro,  ove  Armida  parla  con 
Goffredo: 
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Tasso»  principe  inuitto  { 4isse)^  il  cui  grafi  nome 
Sen  ifoia  adorno  di  sì  ricchi/regi , 
Che  r  esser  da  te  scinte  e  in  guerra  dome 
Becansi  a  gloria  leprouincie  e  i  regi  : 
Noto  per  tutto  è  il  tuo  uaiore  ;  e  come 
Fin  da'  nemici  avs>ien  che  s^ami  e  pregi ^ 
Così  anco  i  tuoi  nemici  affida ,  e  inulta 
A  ricercarti  ed  impetrarne  aita* 
Il  secondo  luogo  è  bell^  esequie  di  Brandimarte  da  quella 
istanza: 

Arios.  Quivi  Bardin ,  eh'  in  soma  d' anni  grave 
,  Stava  piangendo  alta  bara  funebre , 
Che  per  gran  pianto^  eh*  avea  fatto  in  nave  ^ 
Dovria  gii  occhi  aver  pianti  e  te  palpebre , 
Chiamando  il  del  crudet^  te  stelle  prave  j 
Ruggia  come  un  leon,  ch'abbia  tafebre: 
Le  mani  erano  intanto  empie  e  rubelte 
Ai  crin  canuti  e  alla  rugosa  pelle  » 
Insino  alla  stanza: 

Levan  la  bara ,  ed  a  portarla  furo% 
Con  tutta  la  stanza.  E  neir esequie  di  Dudone  il  Tasso 
dice: 
Tasso.  Di  nobii pompa  ifidi  amici  ornaro 

Xl  gran  feretro  <,  ove  sublime  ei  giace» 
Quando  Goffredo  entrò  ^  te  turile  alzaro 
La  voce  assai  più  flebile  e  loquace  : 
Ma  con  volto  né  torbido ,  né  chiaro 
Frena  il  suo  affetto  il  pio  Buglione y  e  tacci 
E  poiché  in  lui  pensando  alquanto  fisse 
Le  luci  ebbe  tenute ,  al  fin  sì  disse» 
(ISoir altre  tre  stanze   che  seguitano.  Considerate  ora^ 
come  sia  cosa  accontpagnante  il  decoro  nelle  stanze  del-* 
r  Ariosto,  dire  di  Bardino  : 

Quivi  Bardin f  ch'in  soma  d'anni  grave i 
Inetafora  tolta  dall'  asino  i 

Ruggia  come  un  leon^  eh*  abbia  tafebre  ^ 
Non  bastava  il  {>iangere)  Sènz'anco  farlo  ruggire  ^  e  poi 
ruggire  come  un  leone  ?  doveva  in  ogni  modo  aver  buon 
fiato,  e  buona  lenat 

Bench' egli  fosse  in  soma  d'anni  grave  ^ 
Oltreché  non  è  un'oca: 

Oo\>ria.  gli  occhi  aver  pianti  e  te  palpebre  » 
E  non  tenerne  conto  de' cr/ a  camiti^  che  questi  Signori 
ne  fanno  cosi  gran  caso  in  altri .  E  che  vi  pare  dì  quel 
verso,  che  disse  Orlando  sovra  Brandiatarte^  che  stareb- 
be male  in  bocca  di  un  salta  in  panca? 
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O  forte j  o  caro ,  o  mio/edei  compagno; 
fatto  forse  a  competeosa  di  qaello  del  Petrarca: 

Dolce  mio  caro  ^  e  precioso  pegno  ? 
E  mancò  poco,  cbe  non  T oscurasse  affatto  principalmen-* 
te  per  quei  guadagno^  che  fa  cadenca  con  compagno^  e» 
quell'altro  eleisonne: 

E  che  da  sacerdoti  ebbe  eleisonne. 
Questi  sì,  che  hanno  forza  d' abbassare  i  versi,  che  u- 
scìssero  fuori  di  bocca  alla  Musa  delia  magnificenza.  B 
questa  è  quella  magnificenza,  che  fa  ridere  e  non  pian- 
gere, a  chi  legge,  come  leggere  si  dee:  e  yolentieri  confes- 
so, che  le  parole  di  Goffredo  non  mi  fanno  piangere,  pe- 
rocché r  ufficio  del  savio  è  consolare  se  stesso  e  gli  altri, 
dicendo,'  che  non  si  dee  piangere  la  morte  d'uno ,  che  sia 
vissuto  come  si  dee  vivere ,  perchè  morendo  in  questo 
mondo,  rinasce  in  quell'altro,  e  paga  il  debito  alla  natu- 
ra, essendo  con  questa  legge,  e  condizione  di  morire  na- 
to; onde  dicendo  eli  Accademici,  che  l'Ariosto  nel  lamen- 
to d'Orlando  fa  piangere^  altro  non  danno  ad  intendere y 
se  non  che  Orlando  a  guisa  d'uomo  comune  non  seppe 
consolare  uè  se  stesso ,  né  altri  :  ed  in  quanto  al  lamento 
d'Olimpia  è  lodevole;  però  ognuno  sa  quanto  sia  dell'A- 
riosto. E  che  i  lamenti  del  Tasso  non  possano  traer  le  la- 
grime dagli  occhi  a  questi  Signori  Accademici,  il  difetto 
viene  del  mancamento,  imperocché  nascono  questi  mo- 
vimenti da  molte  cagioni,  e  specialmente  dalla  disposi- 
zione dell'animo  di  chi  legge,  come  anco  dalla  confor- 
mità dell'affetto,  dalla  forza  della  bella  locuzione,  e  dai 
semi  della  dolce  e  pieghevole  umanità,  sparsi  dalla  natu- 
ra nelle  fibre  de' nostri  cuori.  Onde  dirò  di  me,  che  mai 
leggo' nel  Tasso  le  lagrime  di  Tancredi,  la  pazienza  d'Erik 
minia,  i  pericoli  di  Goffredo,  e  finalmente  la  vittoria  ri- 
cevuta per  ajuto  d'Iddio,  che  con  soave  mescolanza  non 
provi  nell'animo  mio  pietà,  sdegno,  meraviglia,  paura 
ed  allegrezza  de' racconta  ti  casi:  né  mai  veggo  la  morte 
di  Clorinda,  ch'io  non  pianga  con  Tancredi  la  crudeltà 
del  loro  infelice  destino:  né  mai  mi  si  rappresentano  le 
preghiere  della  compassionevole  Armida,  che  le  lagrime 
non  trovino  per  gli  occhi  miei  libéralissima  licenza  d'u- 
scire :   né  mai  leggo  il  compassionevole   spettacolo  di 
Sofronia  e  d'Olindo,  ch'io  non  pianga  dirottamente  il 
pericolo  e  l'amore  d'Olindo,  e  la  costanza  di  Sofronia: 
né  mai  leggo  la  soavità  della  saggia  proposta  d' Alete,  che 
io  non  rimanga  persuaso:  né  tantosto  sento  la  piacevolez- 
za della  risposta  di  Goffredo,  ch'io  non  mi  senta  anco  da 
ragione  convinto.  E  che  dirò  della  dolcezza  de' motti,  e 
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lo  salso  delle  facezie  Ai  Argaote?  clie  dell'amaro  delle  ì- 
roDÌe  di  Taocredi?  cliedeTr austero  de' detti proTerbiosi 
di  Goffredo?  del  dolce  delle  lodi  d' Mete?  dell'agro  delle 
rampogne  d'Argante?  Ma  consideriamo  quest'altra  com- 
parazione. 
Arios.  Di  midolle  già  d'orsi  e  di  leoni 

Ti  porsi  dunque  li  primi  alimenti, 
T*  ho  per  cas^erne  ed  aridi  burroni 
Fanciullo  avvezzo  a  strangolar  serpenti  ^ 
Pantere  e  tigri  disarmar  d' unghioni , 
Ed  alfieri  cinghiai  trar  spesso  i  denti, 
Acciocché  dopo  tanta  disciplina 
Tu  sii  V  Adone,  o  VAtide  d'Alcina? 
Tasso.  Ubaldo  cominciò,  parlando  allora.' 

Va  V  Asia  tutta,  e  va  l'Europa  in  guerra; 
Chiunque  pregio  brama  y  e  Cristo  adora, 
Travaglia  in  armi  or  nella  siria  terra: 
Te  solo,  o figlio  di  Bertoldo  ,fuora 
Del  mondo,  in  ozio  un  breve  angolo  serra, 
Te  sol  deir  universo  il  moto  nulla 
Move ,  egregio  campion  d' una/anciulla  ? 
D.  Gio.  Che  ne  dite,  Signor  Bartolo? 
Bah.  Io  dico,  che  ha  più  gravità  in  sé  questa  stanza  del 
Tasso,  che  non  ha  quelfa-deir Ariosto;  e  considerate,  se 
Iddio  vi  guardi,  nelF  Ariosto,  come  sono  graziose  quelle 
due  cadenze  unghioni,  e  burroni ,  E  quelle  midolle  di  leo^ 
ni  non  furono  dette  alla  barba  de' naturali,  che  ci  lascia- 
rono scritto  il  leone  non  avere  midolle  ?  E  se  mi  sarà  det- 
to ,  che  in  questo  ha  compagno ,  dirò  che  non  doveva  imi- 
tarlo ;  e  d'una  tigre  anco  dire  unghioni^  non  so  come  sia 
ben  detto ,  non  mi  parendo  V  unghie  di  una  tigre  tanto 
grandi ,  che  s'avessero  a  dimandare  unghioni:  parlo  delle 
tigri  Ircane ,  che  so  bene  ,  secondo  V  opinione  di  Arriano 
ne' gesti  d' Alessaindro  Magno,  essere  nell'India  tigri  di 
grandezza  di  un  cavallo,  e  questa  potrebbe  avere  unghio* 
hi  ;  oltreché  quella  disciplina  non  molto  mi  piace .  Ora  ve- 
dete quante  cose  si  scuoprono  in  una  sola  stanza  dell'  A- 
riosto.  La  descrizione  della  rosa  dell'uno  e  dell'  altro, 
con  tutto  quel  che  seguita  in  comparazione  tra  loro ,  leg- 
gete, Sig.  D.  Giovanni,  attentamente,  e  poi  giudicate, 
ch'io  non  voglio  intorno  a  queste  cose  perdere  più  tem- 
po. Basta  che  dall' esaminate  potrete  considerare  qual  di 
loro  due  sia  il  sole  ;  e  quale  le  lucciole,  e  quanto  abbiano 
da  fare  i  granchi  colle  balene.  E  che  il  Tasso  mova,  o 
non  mo\a  passioni,  Y  abbiamo  provato  sopra  ,  e  dichiara- 
to come  mova,  e  come  non  mova;  nò  occorre  far  compa- 
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ratione  oolV  Avarchicla ,  che  non  tantosto  ▼«nife  in  Imcè  ^ 
che  6nl  mUerameute  U  vita,  e  la  Gerasalemme  cinque 
aoai  sono  va  crescendo  in  autorità  di  giorno  in  (giorno, 
g«À  traslatiita  in  Francese,  per  quanto  ho  inteso  da  uomi- 
ni degni  di  fede:  stampata  per  tanti  luoghi  d'Italia,  in 
Venezia,  in  Ferrara,  in  Parma,  in  Napoli,  in  Casalmag- 
giore,  in  Turino,  e  in  Leone,  e  in  altri  luoghi  di  Fran- 
cia: adornata  d'argomenti,  d'allegorie,  di  scolj,  di  co- 
menti,  e  d'annotazioni. 

FiL.  Che  vi  pare,  Signor  Bartolo,  delle  lodi  date  a  Dan- 
te? lo  giudicate  voi  eguale^  o  maggiore  di  Virgilio,  e  di 
Omero/ 

Bab.  Io  mi  rimetto  al  parere  di  Monsignor  Bembo,  di 
Giulio  Gammillo,  del  Muzio,  del  Ruscelli  e  del  Tornita-- 
no,  i  quali  ci  hanno  accennato  ne' loro  scritti  quello  che 
credettero  di  Dante:  e  cominciando  dal  Bembo,  veggasi 
quel  ch'egli  no  ha  lasciato  scritto  nelle  sue  Prose .  Né  oc- 
corre che  '1  Caro  dica,  che  nella  Teccbiaja  si  ritrattò , 
che  ben  potrò  dire  io,  adducalur  textus,  Veggasi'l  Muzio 
nelle  battaglie,  il  Ruscelli  nel  suo  modo  di  comporre,  il 
Tomitano  ne' suoi  ragionamenti,  e  per  nltinio ^  appresso 
r  autorità,  teggansi  le  ragioni  del  mio  geètiliÉsimo ',  ed 
insieme  dottissimo  Alessandro  Gariero  •  Ne  vale  molto  di- 
re, ch'egli  si  fa  scoprire  per  gran  filosofia  ^  gran  mate- 
matico, e  gran  teologo .  Imperocché  per  filosofia  non  lo 
cangerei  con  Aristotile;  per  matematica  con  Euclide;  per 
teologia  con  tanti  e  tanti  dottori  4  C  poi  per  questo  is tes- 
so perde  il  nome  di  poeta,  come  dichiara  a  lungo  Aytrer- 
roe  nella  sua  parafi'asi  sopra  la  Poetica  d'Aristotile:  e  se  è 
iodato  Dante  par  eccellente  nelle  comparazioni,  è  lodato 
nella  quantità,  e  nel  diverso  modo  di  spiegarle  solamen- 
te; che  nel  rimanente  quanto  siano  abbiettamente,  e  pe- 
dantescamente trattate,  lo  dica  chi  con  diligènza  ed  at- 
tenzione lo  légge  é  Nelle  quali  comparazioni  invero  fu  ec- 
cellente r  Ariosto ,  e  molto  più  il  Tasso,  per  essere  le 
comparazioni  della  Gerusalemme  fatture  per  il  più  d'  es- 
so Tasso,  benché  gli  Accademici  lo  riprendano ,  che  ab- 
bia assomigliato  il  suo  Rinaldo  ad  uno  stallone,  com'  essi 
dicono,  e  non  voglioiio  sapere,  che  le  comparazioni  iion 
ricercano  in  tutto,  e  per  tutto  verità  ;  onde  anco,  è  forse 
meno  convenevolmente,  l'Ariosto  nel  secondo  canto  as- 
somiglia Rinaldo  e  Sacripante  a  due  cani ,  e  pure  è  il  ca- 
Tallo  animale  più  degno  e  più  generoso  del  cane . 

D.  Gio.  Ora  per  dar  fine  a  questo  nostro  ragionamen-» 
to,  lasciamo  di  grazia  Dante,  e  passiamo  all'altra  obbie-* 
«ione  degli  Accademici^  che  seguita. 
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Pii,.  E  che  seguita? 

D.  Gio.  Seguita,  che  il  ▼ostro  Pellegrini  disse,  che  A- 
ristotile  non  fa  menzione  delle  parti  materiali  dell'epo- 
peja ,  il  che  negano  gli  Accademici. 

Fu.  I  vostri  Accademici,  Signor  Don  Giovanni,  han 
ragione,  e  il  Pellegrini  non,  ha  il  torto.  Vero  è ,  che  Ari- 
stotile non  tratti  delle  parti  dell' epopeja  separatamente; 
ma  vero  è  ancora  che  ne  trattò  ^  ponendo  le  differenze 
che  sono  tra  Tepopeja  e  la  tragedia;  sicché  in  questo  si 
possono  accordare. 

D.  Gio.  Ma  come  s'accorderf^no  in  questo  che  gli  Ac- 
cademici dicono,  che  in  ogni  poema  eroico  sono  più  e 
diverse  azioni,  le  quali  tutte  dipendono  poi  da  un'  azione 
principale? 

Fu,  S' accorderà  il  Pellegrini,  con  dire  che  Aristotile 
con  tutti  i  hnoni  autori,  che  hanno  comentato  Aristotile, 
domandano  episodj  e  digressioni  quelle,  che  essi  do-- 
mandano azioni,  e  per  azione  hanno  sempre  inteso  la 
principal  materia  o  soggetto,  e  che  questo  non  è  altro  se 
non  volere  essere  da  più  d'Aristotile  e  di  tanti  celebrati 
autori;  e  questa  è  presunzione,  e  non  quella  dei  Pelle- 

«rini  quando  disse ,  che  il  mondo  non  conoscerà  mai  il 
'asso  esser  poeta  di  miglior  lega  dell'Ariosto.  Impe- 
rocché per  il  mondo  non  intende  altro,  che  il  volgo,  e 
il  popolazzo;  anziché  crede,  e  noi  crediamo,  che  buona 

Ì)arte  degli  scienziati  Y  abbiano  già  scoperto  di  miglior 
ega,  né  molto  tempo  abbia  a  passare,  che  si  vedrà  andar 
solo  per  le  bocche  de'  saggi,  perché  a  lui  non  manca  pà 
natio,  né  chiaro,  parlando  del  chiaro  dell'osservazione,  e 
non  del  volgo  ,  come  quello  dell'Ariosto.  E  però  l'Ariosto 
nella  bocca  del  più  degli  uomini  ha  maggior  grido,  che  il 
Tasso  non  ha;  ove  notate,  che  il  più  degli  uomini  é  il 
volgo;  l'avvenire  poi,  cioè  qoal  di  questi  due ,  o  il  Tasso 
eroico,  o  l'Ariosto  romanzo,  abbia  ad  avere  maggior  gri- 
do, è  noto,  disse  il  Pellegrini,  a  Dio  solo.  Vero  è,  che 
r  Ariosto  per  romanzo  è  stato  migliore  artefice  di  quanti 
prima  di  lui  ordirono,  o  ordiranno  poema  simile  al  suo  , 
cioè  di  più  azioni,  e  romanzo;  e  cosi  non  seguita,  che  il 
Caraffa, o  l'Àttendolo  abbiano  confessato  l'Ariosto  essere 
maggiore  d'Omero,  e  di  Virgilio,  e  del  Tasso,  essendo 
questi  eroici,  e  quello  romanzo  * 

D.  Gio.  Or  fatemi  un  favore.  Signor  Filippo,  e  poi  dia- 
mo fine  al  nostro  ragionamento ,  scioglietemi  un  dubbio 
che  movono  gli  Accademici,  che  assai  m'ha  travagliato 
per  il  passato,  ed  ora  mi  travaglia  al  presente  non  poco  ; 
ed  è ,  che  l'Eneide,  o  per  dir  meglio  la  favola  dell'Enei- 
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de,  non  ha  coaveniente  princìpio,  ed  è  Tizio^a;  p^rcti^ 

Suesto  non  può  essere  principio  d'  ana  azione.  Essendo 
inea  alla  vista  di  Sicilia,  Giunone  fece,  e  disse;  anzi  è 
piuttosto  mezzo  d'una  azione,  dicono  gli  Accademici,  é 
però  viziosa .  ^ 

Fit.  Or  questo  solo  mancava ,  che  la  pigliassero  alla  fi- 
ne con  Virgilio:  ma  favoriteci ,  Signor  Bartolo,  per  quan- 
to amore  portate  ad  anibìdue  noi,  in  rispondere  al  dub- 
bio, acciocché  il  parere  vostro  sia  quello,  che  dia  fine  a 
questo  nostro  ragionamento,  e  poi  ritiriamone,  che  già 

I  ora  mi  par  tarda . 

Bar.  Per  obbedire  a  voi ,  Signor  Filippo ,  e  per  com-* 
piacere  al  Signor  Don  Giovanni ,  dirò  quello,  che  in  ma- 
teria dì  tanta  importanza  mi  detterà  il  jnio  debole  inge- 
no.  Avete  a  sapere  dunque,  Signdr  Don  Giovanni,  che 
i  questo  vostro  dubbio  Orazio  ne  fu  l'£dipo  con  quel  suo 
verso  : 

Nec  gemmo  bfllum  Trojanum  orditur  ab  ooo» 

II  quale  precetto  tolse  Orazio  dalla  Poetica  d'  Aristotile > 
ove  pare  volesse  dire,  che  meglio  sia  cominciare  da!  mez- 
zo dell'azione,  che  dal  principio,  e  far  poi,  che  questo 
principio  sia  introdotto  nel  progresso  dell'opera  in  vece 
d'ornamento,  il  quale  precetto  secondo  il  mio  giudicio 
osservò  per  eccellenza  Virgilio  in  quest'opera  sua  dell'E- 
neide, che  volendo  condurre  Enea  in  Italia,  non  comin- 
ciò dall'  assedio  di  Troia;  ma  piuttosto  dalUesser  ella  ca- 
duta, e  dopo  Tesser  egli  partito  di  là,'  diede  principici  al 
suo  poema  dalla  partenza,  che  fa  egli  di  Sicilia,  e  fé' poi, 
come  per  episodio,  ch'Enea  racconti  a  Didone  l'  assedio 
di  Troja,  e  insieme  tutti  gli  errori  suoi  ;  l'istesso  fece  O- 
mero  nell'Ulissea  intorno  agli  errori  d'Ulisse  nel  convi- 
vio di  Alcinoo:  ristesso  fece  nell'Iliade,  che  non  princi- 
piò 1'  Iliade  dal  principio  della  guerra  Trojana ,  ma  dal 
principio  dell'ira  di  Achille  con  Agamennone  per  Brisei- 
da,  la  qual' ira  nacque  il  nono  anno  dopo  il  comincia- 
mento  della  guerra,  e  la  ragione  di  questo  cominciare 
dall'ira  d'Achille  fu,  anco  oltra  la  ragione  antedetta,  per 
la  ragione  addotta  da  Plutarco,  perchè,  com'egli  dice, 
innanzi  Tira  d'Achille  non  era  accaduta  tra*  Greci,  e 
Trojani  cosa  alcuna  memorabile.  Perocché  i  Trojani  te- 
mendo Achille,  non  eran  >  mai  stati  arditi  uscire  fuori 
delle  mura;  ma  poiché  Achille  lasciò  d*  entrare  nella  bat- 
taglia, Ettore  si  diede  ad  uscire,  e  fé' cose  raaravigliosc 
contra  Greci  :  la  qual' opinione  però  so  io  essere  biasima- 
ta da  Darete  Frigio,  e  da  Ditte  Gretense  :  vero  è  ancora  ^ 
che  Dione  Crisostomo  filosofo  eccellente  biasimò  Omef o  » 
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che  nel  descrivere  la  mina  di  Troja,  non  cominciasse  dal 
principio.  Ma  qual  sentenza  si  debba  seguire,  o  questa  di 
Dione,  o  quella  d'Aristotile,  giudicatelo  voi;  gli  Accade- 
mici seguitano  Dione ,  e  Toi ,  se  tì  atterrete  al  parer  mio , 
seguiterete  Aristotile  • 

VIITE  DEL  DIALOGO  DI  VICGOLÒ  DEGLI  ODDI. 


(*}  Nola  pag.  5o.  Nel  Testo  a  questo  luogo,  e  in  fine  alla  pag.  49 
si  legge  Volpino ,  in  vece  di  Vaffrino ,  tanto  nella  stampa  Veneta, 
che  in  quella  di  Firenze,  formate  sulle  più  antiehe;  forse  perchè  que-^ 
sto  nome  nonfo  cangiato  dal  Tasso  che  dopo  le  prime  edizioni  del 
poema  :  la  qual  cosa  ci  parve  bene  di  avvertire . 


IL    ROSSI 

OVVERO 

PEL  PAEERB  SOPRA    AI4CPNB  OBBIEZIONI  FATTE  DALL  1N< 

FABINATO     ACGADEBIIGO     DBLI/A     CBUSCA  ,    INTORNO 

ALLA  GERUSALEMME  LIBERATA  DI  TORQUATO  TASSO, 

DIALOGO 

MALATESTA    PORTA, 

LO  SPENTO,  ACCADEMICO  ARDENTE. 


ALL' ILLUSTRISSIMO  E  REVRRENDISSIMO 

SIGNOR  CARDINALE 

SCIPIONE  GONZAGA,  ec. 


/  1  Rossi^  mio  Dialogo  intorno  a'pareri  della  Gerusa- 
lemme Liberata  del  Sig.  Torquato  Tasso^  non  dovea 
con  più  ragione  altrui  essere  dedicato^  che  a  V.  Illu- 
striss.  Sigporia.  Taccio  di  dire,  che  ciò  richiedea  la 
divozione  verso  lei  del  molto  illustre  Sig.  Gio.  Ga- 
leazzo Rossi,  da  cui  il  Dialogo  il  nome  prende;  gen- 
tiluomo di  tanto  grido  di  lettere,  e  d'ogni  altra  più 
riguardevole  maniera  in  uomo  nobile,  e  tanto  a  me 
benigno ,  che  più  desiderare  io  non  potrei ,  né  deb- 
bo: taccio  parimenti,  che  il  medesimo  parca  dirit- 
tamente ricercasse  la  materia  in  esso  trattata;  poichò 
d' altro  non  si  ragiona ,  né  per  altro  line ,  che  della 
Gerusalemme  Liberata  del  Sig.  Torquato  Tasso,  per 
iscoprire  le  maraviglie  (ove  per  me  si  sia  possuto) 
dell'arte,  e  dell'ingegno  di  cotesto  sovrano  poeta, 
bene  conosciuto  e  gradito  da  V.IIlustriss.  Sign.,  che 
per  entro  con  occhio  ben  sano  le  bellezze  di  cosi  ra- 
ro Poema  scorgendo,  di  proprio  pugno  scrivere  la 
ToUe ,  avanti  cne  alla  luce  degli  uomini  col  mezzo 
della  stampa  uscisse:  segno  più  che  molto  certo,  di 
quanto  pregio  ella  giudicasse  quello  veramente  eroi- 
co poema .  Il  perchè  dicevole  e  sicura  cosa  parca , 
eli'  io  affidato  V.  lUustriss.  Sign.  fosse  per  averne 
particolare  protezione,  sotto  altro  riparo  non  facessi 
questo  mio  libro  uscire ,  che  sotto  quello  del  riveri- 
to nome  di  V.  lUustriss.  Sign.  che  solo,  senza  più, 
valevolissimo  era  a  guardarlo  da' coloro  morsi,  che 
da  alcuna  animosità  spinti  (se  pure,  de' tali  alcuno 
ve  n'ha)  volentieri  con  invidioso  dente  e  con  mal- 
vagio piede  mordono  e  calpestano  le  fatiche  altrui. 
Tc^tto  ciò,  dico,  lasciamo  stare;  perciocché  la  pri- 
Conirov.  T.  IlL  5 
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xniera  cagione  ,  cbe  a  dedicargliele  indotto  mi  ha ,  è 
alata  la  devozione  mia,  per  avventura  senza  pari,  in 
verso  di  V.  IUu8triss..Sign.  e  di  tutta  la  Serenissima 
Gasa  Gonzaga^  eterno  splendore  di  (questa  nostra  I- 
talia  e  del  mondo  insieme ,  per  tanti  gloriosissimi 
principi  e  segnalatissimi  eroi  ed  in  consìgli  ed  in 
guerra  ;  e  di  così  chiari  ed  illustri  fregi  ornati  di  co- 
rone >  d'oro^  e  di  porpora^  che  bene  d'interesse  lun-- 
ghe  istorie  e  dignissimi  poemi  porgono  altrui  trop- 
po bella  cagione.  Egli  è  il  vero,  che  ni  una  occasio- 
ne avendo  io  fin' ora  avuta;  onde,  siccome  di  affet- 
tOy  cosi  di  effetto  a  Y.  lllustrìss.  Sign.  io  mi  donassi^ 
come  ora  umilmente  faccio;  le  sono  stato  solo  di  vo-* 
lere  divotissimo  servitore:  non  altrui  di  cotesta  Se- 
reniss.  Gasa  noto,  che  all' Illustrissimo  Sig.  Fabio 
suo  per  lettera,  col  mezzo  del  Sig.  Antonio  Gonstan- 
tini  mio   riverito   amico    e  gentilissimo  padrone, 
ora  secretano  di  S.  Illastriss.  Signoria  •  Ma  ora  e  me 
stesso  ed  il  libro  mio  le  dono  e  dedico,  umilmente 
pregandola  a  non  isdegnare  me  nel  novero  de'  ser- 
vidori suoi,  di  troppo  facendomi  a  credere  essere  da 
lei  gradito,  ove  l'ultimo  luogo  di  sua  grazia  mi  si 
conceda  ;  e  talora  dopo  le  importanti  sue  cure  volga 
al  picciol  mio  dono  gli  occhi ,  non  tenendo  V.  Illu- 
strissima Signoria  a  vile  il  primo  parto  di  ancor  te- 
nero albero;  ma  che,  ove  crescere  egli  potesse,  solo 
a  prò  di  Y.  lllustrìss.  Signoria  produrre  novelli  e 
non  ischifevoli  frutti  desidererebbe,  ed  ogni  suo  vi- 
gore v'adopererebbe  almeno.  La  inchino  devota  ed 
umilmente, e  le  pregoda  Dio  meritato  accrescimen- 
to alle  sue  grandezze,  ed  intera  felicità. 

Di  Rimino,  a' 17  di  Giugno  1589. 


Dif^otiss.  ed  Umiliss*  Serpitare 
Malatbsy^  Porta. 


DIALOGO 


DI 


MALATESTA  PORTA 


INTERLOCUTORI 

IL  CAVALIERE  GIOVA!*  GALEAZZO    ROSSI  BOLOGNESI, 
E  IL  CAVALIERE  PIER  BELMONTE  RIMINESE  • 


Belm.  jJi  troppo  resto  io  più  soddisfatto,  Signor  Rossi 
mìo,  della  vostra  villa  di  Pontecchio,  che  in  leggendo  À- 
pulejo  ne)  sesto  libro ,  comentato  dai  Beroaldo ,  non  re- 
stai ,  né  vorrei  per  qualsivoglia  cosa  non  essermici  colla 
presenza  condotto  ;  ed  è  ben  degno  luogo  di  voi ,  che  so-* 
vente  dall'antico  Parnaso  loro  qui  traete  le  Muse:  ma 
poiché  qni  siamo  a  trapassare  le  notevoli  ore  meriggiane  , 
ini  sarà  caro,  che  mi  leviate  dall'animo  (se  però  non  vi 
sia  per  esser  di  noja  cagione)  alcuni  dabbj ,  che  non  poco 
mi  travagliano;  e  primieramente  d'intorno  al  formar  la 
favola  nel  poema  eroico;  perciocché  trovo  fra  sé  discor- 
danti alcuni  valentuomini ,  che  di  ciò  scritto  hanno,  ed 
in  ispezie  T  Accademia  della  Crusca  di  Firenze,  gli  cui 
scritti  non  so  se  abbiate  anche  veduti . 

Rossi.  L'affaticarmi  per  voi,  od  almeno  a  vostre  do- 
mande ,  non  mi  può  recar  noia  giammai:  sarammi  disca- 
ro bensì  il  non  potervi  soddisfare  conforme  al  desiderio 
mio;  perciocché  troppo  intraprendere  mi  farete  voi  diffi- 
cile e  faticósa  impresa  alle  deboli  forze  mie  ;  tuttavia  non 
mi  rimarrò  dal  portare  in  mezzo  il  parer  mio  (quale  egli 
si  sia);  che  amo  io  piuttosto  d'essere  giudicato  da  voi 
poco  intendente,  che  duro  giammai  al  chieder  vostro. 
Checché  si  dica  poi  la  Crusca  io  non  so,  e  caro  mi  sarebbe 
il  saperlo;  perciocché  io  mi  crederei  molte  belle  cose  ap- 
prendere dagli  scritti  d' uomini  cosi  letterati ,  quali  esse- 
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re  cotesti  Signori  Àócademici  m'avviso.  Ora  dite  ciò,  che 
da  me  desiderate:  e  sia  vostra  fatica  il  porgermi  materia 
ÌDtorno  a  quanto  vi  parrà  ch'io  ragioni,  o  risponda;  e  se 
perav.ventura  adiste  da  me  cose  dette  già  fi  n'ora,  ram-^ 
mentatevi  che  a  chi  studia  comuni  sono  i  luoghi  degli 
autori . 

Belìi.  Non  mi  dite  ciò,  Signor  mio,  che  io  mi  so  bene  , 
che  voi  siete  (come  dicono)  un  divoratore  di  libri.  Or 
non  ha  egli  dubbio  veruno,  che  il  poeta  tale  per  ia  favola 
si  dica,  quanto  io  abbia  dall' istesso  Aristotile  possuto 
raccogliere;  ma  in  che  modo  questa  essere  debba,  deside- 
ro io  sapere  da  voi  ;  cioè  se  formata  semplicemente  in  sul 
vero,  e  di  verisimile  arricchita,  o  pure  in  sul  verisimile 
solamente . 

Rossi.  Benissimo  avete  voi  da  Aristotile  raccolto;  coo- 
ciossiachè  fra  le  primiere  condizioni  cbe  in  perfetto 
poema  si  ricercano,  le  quali  sei  sono  (  ragiono  dell'  eroi- 
co ],  principalissima  ed  in  tutti  i  modi  è  necessaria  la  fa- 
vola, come  quella  in  cui ,  quasi  in  sostanza ,  tutte  l'  altre 
parti,  a  guisa  pure  di  proprj  accidenti,  si  appoggiano; 
onde  Aristotile:  Ex  his  igi(ur  patet^  po'tÀm  fabularuni 
magiSf  (fuam  carminwn^  esse  poetam:  non  differente  da 
quello  che  nel  decimo  della  Repubblica  (se  ben  mi  ram- 
mento) senti  Platone,  a  cui  anche  fu  conforme  negli Opu* 
^coli  suoi  Plutarco,  il  Pigna  nell'  esporre  la  Poetica  di  O- 
razio,  il  Maggio,  il  Rohertello,  il  Piccolomini,  ed  altri  in 
Aristotile. 

Bblm  .  In  tantoché  verranno  quelle  ad  avere  T  essere  da 
questa. 

Rossi.  Se  noi  consideriamo  quelle  in  se  stesse,  egli  è 
certa  cosa,  che  l'esser  loro  hanno;  ma  se  nel  poema,  io 
direi  che  la  locuzione,  la  disposizione,  il  costume  e  l'al- 
tre parti  in  questa  appunto  l'essere  hanno,  come  nelle 
sostanze  gli  proprj  accidenti:  al  qual  mio  parere  mi  pare 
favorisca  Aristotile,  ove  insegnando  quale  sia  differenza 
fra  ristorico  e'I  poeta,  disse,  che  altri  non  per  li  versi 
dee  meritar  nome  di  poeta,  ma  per  la  &vola  bensì,  cioè 
per  lo  modo  e  qualità  di  trovare,  e  d'imitare:  Ut  qui  ci  r-» 
ca  imitaeionem  semper  verseiur  ,  aclionesque  imiletur  ; 
anziché  quindi  allontanandosi,  non  poeta  od  imitatore  , 
ma  isterico  o  semplice  narratore  di  cose  diverrebbe. 

BzLMf  Fin  qui  non  mi  dispiace:  seguite. 

Rossi .  Questa  poi  ,  onde  pii!^  vaga  agli  occhi  venga 
quasi  in  figura  a  rappresentarsi,  conviene  che  dell'  altre 
si  serva,  colle  quali  prende  un  esser  misto  e  leggiadro 
molto;  pop  però  talmente ,  che  senza  esse  non  sia  tavola, 
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|)er  curi  soìatnentcr altri  si  può  nomare  poeta,  é  pÒ6ma  Vo* 
pra;  che  ciò  ripagnerebbe  ad  Aristotile,  che  perciò  dis- 
se, r istorie  di  Erodoto,  comecché  .ridotte  in  Tersi  fosse- 
ro, non  meno  sarebbono  istoria,  mancando  di  favola.  Ma 
Teniamo  alla  prima  dimanda  ,  e  veggiamo  prima ,  che  co- 
sa sia  favola. 

Bblm.  IVli  pare,  che  molto  vi  prepariate  a  dire,  e  molto 
Vogliate  distintamente  procedere;  perciò  contentateTi , 
ch'io  ascoltatore  mi  sia  ,  acciocché  in  iscambi'odi  porger- 
tì  argomento  s^l  dire ,  io  non  tì  levi  dai  propostovi  pen- 
6iere. 

Rossi*  Troppo  vi  mostrate  voi  tattaTolta  modesto ,  ma 
io  non  TOglio  che  meco  asiate  cotali  riserve;  perchè  po- 
trei ,  ansi  par  di  certo,  lasciar  molte  cose  che  voi  sotten- 
trando,  ove  conosciate  che  io  manchi ,  mi  farete  sovveni- 
re. Dico  adunque,  che  la  favola  altro  non  è  che  imitazio- 
ne  d'azione  :  il  che  abbiamo  chiaro  da  Aristotile  in  que- 
ste parole  :  ad  haec  actionis  imìtatio fabula  est. 

Belm.  Concedetemi ,  Signore ,  che  io  non  serva  il  si'» 
lenzio  promesso,  poiché  già  me  ne  aTCte  affidato:  senza- 
chè  non  leggier  dubbio,  che  mi  cade  in  pensiére,  mi  ci 
spinge  .  Io  dico,  eh'  egli  é  il  vero,  che  talmente  appunto 
definisce  la  favola  Aristotile  nel  quarto  capo  della  sua 
Poetica  :  ivi  non  pertanto  egli  ragiona  della  favola  della 
tragedia  ;  ond'  io  desidero  intendere  da  voi,  se  questa  sia 
differente  dalla  favola  dell' epnpeja:  e  tanto  più,  quanto 
altri  la  diffiniscono,  non  col  genere  imitazione ^  ma  rac- 
contamento. 

Rossi  .  Dimanda  ben  degna  di  voi ,  ed  apptinto  hò  caro^ 
che  dubbio  tale  mosso  mi  abbiate .  A  cui  rispondo,  che 
generalmente  si  crede,  non  essere  punto  differente  la  fa- 
vola della  tragedia  da  quella  dell' epopeja  nell'  imitare^ 
perché  si  l'una,  come  l'  altra  imita  illustre  azione;  ma 
di  (Fiorenti  sono  nel  modo  d'imitare,  e  negli  stromenti: 
r  opinione  de' quali  (sempre  a  miglior  giudiòio  tapportan-» 
domi  )  a  me  non  piace  ;  perciocché,  sebbene  amendue  i- 
mitano  azione  illustre,  tuttavia  1'  illustre  dell'  una  è  da 
quello  dell'altra  differente:  venendo  quello  della  trage-» 
dia  dall'avvenimento  di  cose  grandi ,  e  dalle  subite  peri- 
pezie che  misericordia  muovono,  e  recano  spavento;  ove 
quello  dell'  epopeja  tutto  sopra  avvenimenti  grandi  di 
guerra,  e  di  generosi,  magnanimi  e  cortesi  atti  fondato 
stassi .  Oltre  a  ciò  differenti  sono  poi  nell'essere  la  trage^ 
dia  di  manco  azioni ,  ove  di  piìli  l' epopeja;  questa  distinta 
in  atti  di  necessità ,  come  anche  la  commedia;  onde  O- 
razio  t 
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Nwt  minor  quinto ,  neu  sii  productior  actu 
Fabula ,  (fuae pasci  vuli^  et  spectata  reponi: 
quella  no.  Il  che  panni  sì  poisa  assai  beoe  da  Aristotile 
in  due  luoghi  nella  Poetica  raccorre.  Primieramente  ove 
ei  dice:  Quapropter  actiones  et  fabula  tragoediae  finis  cs» 
se  dìcuntur.  Dove  non  voglio  tacere,  che  di  degna  consi- 
derazione mi  sembra,  che  sebbene  egli  dice  actiones ,  et 
Jabxda^  ove  pare  che  si  i&ccia  differenza  tra  favola  e  azio- 
ne; io  direi  nondimeno,  che  parli  figuratamente,  cioà 
voglia  accennare ,  niente  altro  essere  la  favola ,  che  piìk 
azioni  imitate  e  ridotte  in  una  :  al  qual  mio  parere  favori- 
sce egli,  soggiungendo  :  £fe/u/n  sine  actione  tragoedia 
quidem  fieri  non  potest.  Ove  si  conosce  la  necessità  dell' 
azione,  la  quale  alcune  righe  di  sotto  egli  mostra  che  sia 
la  favola,  dicendo:  Est  igitur  principium,  oc  velai  anima 
tragoediae  fabula  y  secundo  vero  in  loco  mores  ;  ponendo 
in  queste  parole  primieramente  la  necessità  della  favola , 
e  poscia  il  costume:  e  così  di  sopra  egli  V  istesso  mostrò  ^ 
chiamando  la  favola  azione.  Il  che,  perchè  meglio  inten- 
diate, udite:  Elenim  sine  actione  tragoedia  quidem  fieri 
non  poteste  sine  moribus  potest .  Altrove  poscia  si  conosce 
la  differenza  tra  la  favola  della  tragedia ,  e  deirepopeja  y 
quando  dice  Aristotile:  De  narrativa  vero  ,  e  per  nume~ 
ras  iniitationcp  quod  ipsae  quoque  fabulae  ,  non  secus  oc 
in  tragoediis  actusy  consistere  debent^pariterque  circa  u- 
nani ,  eamque  integram,  atque  perfectam  actionem  ver- 
sari  ;  principio  scilicet ,  medio ,  jlneque  constantem ,  Nelle 
quali  parole,  comecché  si  faccia  degli  atti  menzione,  non 
vuole  li  filosofo  già  che  V  epopeja  sia  in  atti,  come  la  tra- 
gedia, distinta;  tna  che  tutte  le  parti  di  essa  intorno  ad 
una  sola  intiera  e  perfetta  azione  in  maniera  tale  raggiri- 
no, con  princìpio ,  mezzo ,  e  fine,  come  tutti  gli  atti  della 
tragedia  intorno  all'  unica  tragica  azione  si  rivoltano  :  e 
sieno  cotale  insieme  appiccate,  che  ninna  levare  se  ne 
possa,  senzachè  od  il  tutto  ruini,  o  troppo  dell'  esser  suo 
primiero  e  perfetto  con  quella  perda. 

Bblm.  Ma  fermatevi,  che  nel  libro  intitolato  cosi  gra- 
ziosamente,/'//i/ar/na^o,  ovvero  .1  eli' In/ari  nato  Secon- 
do ec.  si  nega,  che  dicesse  Aristotile,  Ic^  parti  della  favo- 
la (intendiamo  di  quella,  che  si  disse  composizione  di  co- 
se) dovere  essere  in  guisa  tale  disposte,  che  trasportatane 
una  da  un  luogo  ad  un  altro,  o  distaccatala  dal  corpo,  si 
trasformi ,  e  si  rimuti  il  tutto  di  essa;  perciocché  (  dice 
egli)  si  affermerebbe  espressa  menzogna. 
^  Rossi.  Io  per  me  non  voglio  entrare  in  gaggio  col  dot- 
tissimo Signore  Infarinato,  eh'  anzi  vuole  il  dovere,  che 
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IO  r  onori  e  riverisca;  laonde  basterà  cbe,  perchè  non  i- 
stimiate  ch'io  di  mio  capo  ragioni,  porti  in  mezzo  il 
luogo  d'Aristotile ,  che  più  che  molto  parmì  in  mio  prò  • 
A  Toi  poscia  toccherà  appigliarvi  a  quel  parere,  che  giu- 
dicherete il  migliore.  Così  adunque  sulla  fine  del  sesto  ca- 
po dice  nella  Poetica  il  Filosofo:  Decet  igitur  quemadmo^ 
dum  una  unius  irnitatio  est  in  aliis  imUatricihus  artibus , 
ita  et  fahulam  videlicet  ^  qnae  actionis  irnitatio  sity  unius 
ejusdemquc  integrae  esse;  sicque  rerum  (  notate  bene)  m- 
ter  se  pari  es  cohaerere  ^  ut  ne  ulla  quidem  vel  transfer  ri. 
Pel  suhtrahi  queat ,  quin  totutn  illud  i^arietur,  planeque 
immutrtur, 

Beim.  Non  mi  par  già  che  sia  espressa  menzogna  ,  co-* 
me  disse  cosi  apertamente  il  Signore  Infarinato,  FafTer-* 
tnare,  che  ciò  dicesse  Aristotile,  che  avete  voi  portato  in 
mezzo  .  Ora  seguite  . 

Rossi.  Che  poscia  ella  si  diffinisca  narrazione,  à  me 
non  piace  dei  tutto;  perciocché,  sebbene  il  poeta  epico 
narra  a  differenza  del  tragico  e  del  comico,  che  rappre- 
sentano; egli  non  per  tanto  narra  (come  disse  Platone) 
imitando,  cioè  si  veste  ora  della  persona  d'uno,  ora  d'al- 
tro, come  di  Goffredo,  di  Guelfo,  di  Piero,  di  Aladino ^ 
d'Ismeno,  e  degli  altri  che  si  menzionano  entro  la  Ge- 
rusalemme dal  Tasso  :  e  se  pure  talora  in  persona  propria 
egli  narra,  tuttavia  pone  dinanzi  agli  cechi  le  cose,  non 
con  semplice  narrazione  come  V  isterico,  ma  con  raccon- 
tamento  misto  d'imitazione.  Il  perchè  mi  pare^  chela 
poesia  epica  anzi  si  debha  difìinire  col  genere  dell'  imita- 
zione, come  la  tragica^  che  con  quello  del  raccontamento . 

Beim.  Assai  resto  fin  qui  appagato;  tuttavolta  le  vostre 
parole  mi  muovono  due  dubhj:  V  uno  è^  se  la  favola  della 
tragedia  e  della  commedia  siano  differenti  fra  loro  :  l'altro 
mi  nasce  da  quelle  parole,  che  manco  sieno  1'  azioni  della 
i".»v«)U  della  tragedia,  che  di  quella  dell'epopeia;  percioc- 
ché parmi  pure  che  ogni> buono,  anzi  perfetto  poema 
(trattone  il  romanzo,o ciclico,  che  ci  piaccia  dirlo),  deb- 
ba essere  composto  di  una  sola,  intiera,  e  perfetta  azione. 

Rossi  .  Di  molta  importanza  spno  i  dubbi  vostri ,  e 
molto  difficili  a  sciorsi  da  me;  dirò  nondimeno  quello  che 
io  ne  senta  :  e  primieramente,  che  la  favola  della  comme- 
dia sia  differente  di  quella  della  tragedia,  per  tre  ragioni 
parmi  insegnasse  Aristotile,  in  assegnando  le  dififerenze , 
onde  ogni  specie  di  poesia  sia  dall'  altre  differente  :  TV/- 
ùus  auteni  (disse  egli)  differunt  inter  se  :  aut  quod  genere 
dive r si s  iniilantur  ,  aut  quod  res  dis^ersas  ,  aut  quod  mo- 
do  diverso  j  minimeque  secundum  eamdem  rationeni .  Di 
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donde  resta  assai  chiaro,  che  quanto  ali* imitare,  niuna 
abbia  fra  loro  difFereQza  ;  perciocché  è  questa  e  quella  i- 
mitazione,  ed  a  questa  ed  a  quella  convieue  imitare  azio- 
ne, che  per  ispazio  d'un  sol  giorno  e  di  una  sola  notte 
possa  in  scena  rappresentarsi:  il  qual  obbligo  non  ha  Te- 
popeja ,  come  Yolle  Aristotile  in  queste  parole  dimostra-^ 
re:  Quoniam  tragoediae  quidem  intra  unius  potissimunà 
soliSf  vel paulo  plus^  mimuve  periodum  acùo  est;  quan- 
doffuidem  epope/a  temporis  spatio  non  urgeiur  •  Il  che 
disse  anche  altrove:  e  così  alla  commedia,  come  alla  tra- 
gedia sono  parti  ad  un  modo  la  locuzione  largamente  con- 
siderata, la  sentenza,  il  costume,  V  apparato ,  ed  il  coro  : 
ma  differenti  sono  poi,  perchè  U  tragedia  imita  illustre 
azione;  ove  non  cosi  la  commedia:  e. cotale  differenza  suo- 
nano quelle  parole,  aut  res  di^crsas.  Introduce  in  scena 
la  tragedia  gravi  ed  illustri  persone,  ma  vili,  o  di  mezza- 
na qualità  la  commedia;  onde  conviene,  che  usi  il  tragico 
con  pi&  gravità  e  splendore  le  sentenza  e  la  locuzione  , 
che  non  conviene  al  comico  d'usare;  che  questo  volle 
dire  Orazio  nella  sua  breve  altrettanto,  che  oscura  Poe- 
tica: 

Versibus  txponi  tragicis  rcs  comica  non  s^ult  : 
Indignatur  item  privatis  <,  ac  prope  socco 
^  Dignis  earminibus^  narrati  cqpna  T^este. 
Egli  è  ben  vero  che  talora  anche,  ma  di  rado  e  con  baou 
risguardo,  riceve  la  commedia  locuzione   splendida,  e 
magnifica  sentenza;  onde  soggiunse  il  laedesimo: 
Inierdum  tamen  et  vocem  comocdia  tollìt , 
Iratusque  Chremcs  tumido  diiffigat  ore  ; 
siccome  la  tragedia  noti  isdegna,  quando  che  sia,  comica 
locuzione  : 

Et  tragicus  plerumque  dolet  sermone  pedestri . 
Né  da  cotal  parere  mostrò  di  scostarsi  M.  Tullio,  lodando 
Cesare  oratore,  il  quale  (ove  fosse  di  mestieri)  le  cose 
comiche  con  tragico  dire,  e  le  tragiche  con  modo  di  par- 
lar comico  dicea;  anziché  egli  pia  apertamente  il  pur 
disse  in  queste  parole:  Quandoque  etiam  comoedum  in 
tragoediis ,  et  tragoedwn  in  comordiis  admodum  piacere 
i^idemus ,  ConYÌene  altresì,  che  diversi  sieno  i  costumi 
dell'  una  e  dell'  altra,  imitando  la  tragedia  costumi  solo, 
o  (per  meglio  dire)  più  di  persone  miignifiche  e  regie , 
cioè  re,  eroi,  ed  alcuna  volta  Dei;  e  se  pure  a  più  vili 
persone  dà  alcuna  fiata  ricetto,  non  sono  però  simili  a 
quelle  della  commedia;  perciocché  o  sono  nobilissimi  ca- 
valieri eletti  a' servigi  di  re,  o  cotali  altre  persone:  né  co- 
mecché ricetti  nunz] ,  sono  essi  meno  che  superiori  alle 
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persone  comiche:  e  se  pare  talora  ▼'  abbiaoo  luogo  birri , 
ed  il  manigoldo  anche;  tattavia  non  si  considerano  come 
se  stessi ,  ma  come  regali  ministri  ;  onde  vengono  ad  es- 
sere n  on  più  vili  d'  alcune  comiche .  E  questo  credo  vo- 
lesse Aristotile  in  quelle  parole  :  jÉiU  guod  genere  diver- 
sis  ',  benché  sia  chi  intenda ,  che  degli  strumenti  ivi  fa- 
velli Aristotile .  L'  altra  poi ,  cioè  la  commedia ,  ricetta  o- 
gni  sorta  di  gentaglia,  né  rifiuta ,  non  ch'altri ,  tavernie- 
ri, buffoni,  parasiti,  disoneste  femmine  di  mondo,  ruffia- 
ni ,  e  tali  altre.  Il  perchè  fa  di  mestieri  allo  scrittore  es- 
sere molto  in  ciò  avvertito. 

Bblm.  Ei  si  pare,  che  voi  volgarizziate  quella  voce  di 
Aristotile  pejorwn ,  colè  ove  egli  disse  comoedia  auteni  , 
ut  dicimus  ^  est  pejorwn  imita  ti  o  ,y\\\^  non  peggiori. 

Rossi.  Cosi  appunto,  né  altramenti,  si  aee  intendere 
quella  voce;  perciocché  peggiori  di  gran  lunga  sono  le 
persone  dalla  tragedia  rappresentate  ;  ma  pejorum ,  cioè 
più  vili;  laonde  necessariamente  diversi  debbono  essere 
i  costumi  loro ,  e  perciò  diversamente  a  ragionare  intro- 
durre gli  dee  il  poeta;  e  lo  insegnò  Orazio  ancora: 

Intererit  midtum  Davusne  lag  uà  tur,  an  heros. 
Come  pare  che  legga  il  Lambino  (benché  altrimenti  al- 
tri );  nel  qual  modo  se  leggiamo,  senza  dubbio  veruno  ri- 
conosceremo nella  voce  Davus  ,  il  comico,  e  nella  heros , 
il  tragico  parlare  dovere  esser  differente  nello  splendore 
della  sentenza  e  della  locuzione;  perciocché  nel  rimanen- 
te Tuna  e  l'altra  sorte  di  poesia  ebbe  già  il  verso  jambo , 
ma  con  più  di  lucida  locuzione  la  tragedia,  che  la  comme- 
dia ,  come  oggi  ancora  veggiamo  in  alcune  commedie  in 
toscano  idioma  fatte  in  versi  :  come  nelle  tragedie  non  es- 
serejl  verso  in  altro  differente,  che  nella  magnificenza  e 
nello  splendore  della  sentenza  e  delia  locuzione:  e  come 

Sarimente  avviene  dell'  endecasillabo  del  poema  eroico,  e 
el  romanzo .  Sono  venute  poi  la  tragedia  e  la  commedia 
in  differenza  appo  noi  ;  che  la  tragedia  vuole  e  ritiene 
l'endecasillabo,  quanto  più  può  magnifico,  ove  la  com- 
media nel  parlare  disciolto  s'acqueta.  Sono  differenti  non 
meno  nel  costume  con  decoro,  e  nel  simile,  necessario 
tanto:  dove  non  picciol  riguardo  si  ha  al  luogo,  alla  pa- 
tria ;  perché  Orazio: 

ColchuSf  a  fi  Assyrius^  Thebis  nutritus^  an  Argis. 
Riguardasi  parimente  alla  dignità,  al  grado,  all'esercizio, 
alla  fortuna,  e  ad  altro  tale  (se  crediamo  a  M.  Rullio  nel 
suo  Oratore);  anzi  alcuni  si  sono  non  leggiermente  in- 
gannati, facendosi  a  credere,  quello  essere  buon  poema, 
ove  solamente  si  sia  ben  servatoci  costume;  non  avveg- 
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gendosi,  che  Aristotile  riprova  cotai  parere,  in  dicendo! 
Horum  vero  maximum  e$t  rerum  constitittio^  cum  non  ào- 
minum  imiiatio  sit  trasoedia ,  sed  actionis  ;  ma  sì  mosse- 
ro per  avventura  a  cosi  credere  per  le  parole  d' Orazio 
non  bene  da  essi  apprese  : 

Descriptas  serbare  uices ,  operumque  colores 
Cur  ego^  si  nequeo  ignoroque ,  poeta  naluior  ? 
intendendo  descriptas  vices.  per  variamento  di  costume 
nelle  introdotte  persone:  dove  s'intende  del  vario  modo 
di  scrivere  secondo  la  varietà  delle  materie  epiche,  liri- 
che, o  tali;  perciocché  del  costume  ragionò  nel  luogo  di 
sopra  portato.  Per  operum  coiores^  intese  poscia  de' modi 
della  favella,  nella  quale  sì  scrive.  Sono  differenti  anco- 
ra nel  riguardo;  perciocché  la  tragedia  mira  due  poten- 
tissimi affetti,  cioè  lo  spavento  e  la  compassione;  che  così 
disse  Aristotile:  Per  misericordiam  verò^  atqtze  terrorem, 
perturbationes  homini  pargans;  di  donde  avviene,  che  la 
tragedia  abbia  spaventevole  e  miserabil  fine:  ove  il  prin- 
cipio e  il  mezzo  lieto,  o  fra  Tuno  e  l'altro  affetto;  posto- 
chò  se  n'abbia  anche  di  lieto  fine,  ma  rare.  E  quindi  è, 
che  nella  tragedia  si  ricerchino  i  nomi  di  persone  state 
veramente  al  mondo,  né  ignote;  perchè  altrimenti  non  si 
presterebbe  fede  a  quella,  e  per  conseguente  ragione  non 
si  moverebbono  gli  affetti . 

Bblm.  Innanzi  che  passiate  ad  altro,  egli  è  pur  vero 
che  permette  Aristotile ,  che  ancora  tutta  di  finto  argo- 
mento si  possa  formare  tragedia,  ed  in  quella  ricevere 
tutti  i  nomi  non  veri:  il  perchè  non  so  vedere,  come  alie- 
no i  nomi  di  persone  già  state  al  mondo,  e  delle  quali  ab- 
biamo alcuna  contezza,  necessarj  al  muovere  degli  affet- 
ti ,  come  avete  detto  voi  pur  teste . 

Rossi.  Questo  passo  ha  fatto  prendere  non  picciolo  er- 
rore; perciocché  dalle  parole  di  Aristotile,  le  quali,  se  le 
mi  ricorderò,  addurrò V vi,  si  raccoglie  appunto  quanto  a- 
vete  voi  detto:  udite:  Cam  tamen  tragoediarum  aliquae 
sane  ;  ex  notis  nomi  ni  bus  uno  vel  duobus  ad  mmmum  as^ 
sumpiis ,  reliqua  deinceps  confingant  :  aliquae  rursus , 
quemadmodum  Agathonis  Flosy piane  omnia:  in  quo  ta" 
metsi  cum  nominibus  res  ipsae  fingantur,  nihilominus  de- 
lectant.  Ma  parmi  molto  buono  il  parere  del  Pìccolomini 
sopra  questo  passo,  cioè,  che  non  perchè  così  di  vero  sen- 
tisse \ristotile,  ma  che  per  lodare  l'amico  suo  Agatone, 
il  quale  tutta  fìnse  la  tragedia  sua  nominata  //  F/o/v,  cioè 
di  argomento  e  di  nomi,  così  disse:  ed  a  questo  parere  fa- 
vorisce r  istesso  Aristotile  nelle  poco  s^^praddotte  parole 
a  queste,  pur  ora  da  me  recitate,  che  tali  sono:  Tragoe- 
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dia  uerò  vera  nomiria  retinel;  c^/i$s  ratio  est^  quoniani 
credibile  est  quidem  illudy  quod fieri  potesti  quac  vero 
nondum  facta  fuisse  scimus  ^  fi>eri  quidtm  posse  parum 
credimus:  quae  vero  facta  sunt^  fieri  certe  potuisse  am* 
bigit  nemo;  nam  si  fieri  net/uivissent,  nunquam  profectò 
extitissent .  E  qui  non  Toglio  tacere  ,  che  ragionevolmen- 
te la  tragedia  riguarda  il  credibile ,  il  quale  dalV  epico  so- 
lo per  accidente  considerato  viene;  perciocché  volendo 
essa  movere  gli  due  potentissimi  affetti ,  cioè  lo  spavento 
e  la  compassione,  conviene  acquisti  fede  dagli  uditori; 
che  altrimenti  non  si  lascerebbono  essi  rapire  da  cotali 
passioni  :  laddove  V  epico  riguarda  il  verisimile  bensì , 
tuttavolta  non  si  cura  alcuna  nata ,  che  il  lettore  od  ascol- 
tatore conosca  in  esso  menzogna,  ove  sia  col  diletto  me- 
schiata:  gli  cale  sibbene,  che  cotale  menzogna  sia  detta 
con  una  certa  convenevolezza;  e  perciò  tenta  egli  a  tutto 
suo  potere  di  coprirla,  e  di  colorare  lo  scooi^enevole  che 
dalla  menzoena  nasce . 

Belm.  Nobilmente  considerò  il  Piccolomini  le  parole  di 
Aristotile  intorno  al  vero  ed  al  finto  della  trageaia,  colle 
parole  del  quale  mi  avete  soddisfatto  assai  :  il  perchè  se- 
guite il  ragionamento  vostro . 

Rossi.  La  commedia  poi ,  non  all'orribile  ed  al  misera- 
bile, ma  al  dilettevole  si  attiene: e  quindi  va  spargendo  il 
ridicolo;  il  quale  non  però  derivi  da  parole  e  da  movi- 
lAenti  dèlia  persona  meno  che  onesti;  ma  le  avvenga  dal- 
lo sproposito  o  sproporzionato  ;  come  giudiciosumente 
considerò  il  molto  reverendo  Sig:  Bernardino  Pino:  e 
perciò  vuole  la  commedia  il  fine  lieto,  riguardando  sola- 
mente all'utile  dal  diletto  nascente  :  e  questo  sarà  perav- 
yentura  quello,  che  disse  Aristotile:  Aut  modo  di\'ersa  f 
et  non  secundum  eanidem  rationrm» 

Belm.  Quanto  è  al  primo  dubbio,  non  mi  curo  sog- 
giungiate altra  cosa;  ma  solo  mi  diciate,  come  intendiate 
la  poesia  doversi  riporre  sotto  il  genere  dell' imitazione 
(dico  repica) ,  perciocché  vogliono,  ed  in  i spezie  lo  dice 
il  secondo  Infarinato,  che  l' imitazione  è  forma  sostanzia- 
le della  poesia:  e  soggiunge,  il  verso  non  essere  veste,  ma 
corpo  proprio. 

Rossi,  oen  disse  il  Signor  Infarinato;  perciocché  nien- 
te ripugna,  che  sia  genere  e  forma  della  poesia  l'imitazio- 
ne, e  lo  dovette  dire  anch'esso. 

Belm.  Lo  disse:  egli  è  il  vero. 

Rossi .  Il  diverso  riguardo  così  permette;  ma  non  so  già 
come  bene  stia,  che  il  verso  sia  corpo,  non  vesta  della 
poesia  ;  perciocché,  come  lo  direm  poi  stromento?  £  sap- 
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piamo  assai  bene,  che  senza  gli  stromenti,  onde  alcana 
cosa  fatta  viene,  qnella  stare  se  ne  pdò,  avendo  essa  V  ès- 
ser suo  per  la  materia  e  per  la  forma .  E  se  pur  vero  fos- 
se che  il  verso  dovesse  dirsi  corpo,  egli  verrebbe  ad  esse- 
re materia  che  riceve  la  forma,  essendo  la  favola  chiama- 
ta da  Aristotile  anima  della  poesia;  ma  che  il  verso  sia  co- 
tale materia,  sarebbe  sconcia  cosa  a  dirsi;  senzachè  il  «ver- 
so potrebbe  fare  eh'  altri  fosse ,  almeno  quanto  alla  mate* 
ria,  poeta;  il  che  non  debbiam  dire  cosi  di  certo. 

Belm.  e  lo  negò  V  Infarinato  pare  nel  secondo  sno  li-> 
bro.  Ma  venite  al  secondo  dabbio:  come  intendiate  esse- 
re manco  le  azioni  della  tragedia,  che  dell' epopeja  ;  per- 
ciocché, se  nna  dee  essere  quella  dell'epopeja,  non  so  ve- 
dere come  sieno  manco  quelle  della  tragedia . 

Bblh.  Molto  gentilmente,  e  quasi  a  mano  mi  conduce- 
te voi.  Signor  Bel  monti  mio,  nel  faticoso  sentiero  della 
favola;  ove  non  bene  so,  come  pur  di  passo  e  pie  innanzi 
pie  io  sia  per  andarvi;  pure  quindi  comincerò:  Gbe  non 
e  dubbio  veruno, che  ogni  buon  poema,  cioè  comico,  tra- 
gico ed  epico,  e  l'epico  in  ispezie  dee  essere  di  una  sola 
azione  (benché  non  mancasse  chi  altrimenti  credesse; 
volendo,  che  non  per  altro  si  ricercasse  V  unità  della  fa* 
vola  dal  poeta,  che  per  mostrare  vivacità  maggiore  del- 
l'ingegno);  di  maniera  che  ben  dite  voi,  ed  a  mente  di 
Aristotile,  il  quale  ciò  ne  insegnò  in  pia  luoghi,  ed  in 
queste  parole  particolarmente:  Proposi tumt/utf  semel  no- 
bis ,  tragoediani  imitationem  esse  actionis  perfsctae  :  e 
non  dice,  actionum;  ed  altrove:  Una  namque  est  fabula  , 
e  così  in  altri  luoghi .  Laonde  potrebbe  di  certo  parere , 
eh'  io  avessi  troppo  inavvertitamente  detto  ,  piò  essere  le 
azioni  dell'  epope^a,  che  quelle  della  tragedia  ;  ma  piaccia-» 
vi  udire.  Se  noi  consideriamo  le  azioni  cotale  largamen- 
te, egli  è  certa  cosa  che  nel  poema,  qnal  egli  si  sia  de' già 
nominati,  molte  saranno  le  azioni;  perchè  ogni  episodio ^ 
per  se  stesso  considerato,  verrà  ad  essere  pn'  azione  :  co- 
me l'episodio  di  Sofronia  e  d' Olindo,  il  Concilio  de'  de* 
monj ,  l'uccisione  di  Gernando,  la  pugna  d'Argante  con 
Ottone  e  con  Tancredi,  1'  ammazzamento  di  Clorinda,  e 
gli  altri  che  con  istupore  del  mondo  si  leggono  entro  la 
Gerusalemme  del  Tasso.  Ma  quando  poi  diciamo,  che  ilna 
sola  sia  l'azione  del  poemi,  di  quella  ragionamo,  che  ò 
principio  e  (come  dice  Aristotile'  anima  d'esso:  intorno 
a  cui  tutte  l'altre  si  raggirino  conseguente,  verisimile,  o 
necessariamente;  e  questa  così  ordinata  (o  ch'io  erro]  in- 
tender volle  Aristotile,  in  dicendo:  Fabulam  vero  rerum 
ipsarn  conipoxitionem  appello;  cioè,  che  sia  composto  il 
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poema  di  una  sola  azione  perfetta  ed  intiera,  di  principio, 
di  mezzo,  e  di  fìue,  onde  risalti  un  tutto  non  ispropor- 
zionato  per  troppa  grandezza,  come  disse  altrove  nel  me- 
desimo libretto;  ma  che  a  guisa  di  vago  e  proporzionato 
animale  tutto  si  lasci  ad  una  vista  ricercare,  e  l'occhio 
maravigliosamente  appaghi. 

Bblm.  Quasi  v'intendo,  e  mi  rammento  avere  osserva- 
to cotale  necessità  di  proporzione  in  Aristotile  negl'  inse- 
gnamenti suoi  di  poesia;  tuttavolta  non  mi  si  quetà  Tani- 
mo  affatto;  perciocché  dalle  vostre  parole  raccolgo,  che 
da  pii\  parti  si  fa  nel  poema  un  tutto,  per  avventura  in 
quei  modo  che  da  tutte  le  parti  di  un  material  corpo  ri- 
sulta un  intiero,  e  proporzionato  tutto:  è  vero? 

Rossi .  Così  appunto . 

Bblm.  Quasi  diceste,  che  da  molti  episodj  si  fauna  sola 
favola:  e  pure  gli  episodj  parmi  vengano  dannati. 

Rossi .  Poco  dite,  ma  assai  accennate  voi:  e  chi  non  he* 
ne  prendesse  le  vostre  parole,  anderebbe  a  gran  rìschio 
di  gravemente  errare;  ma  voi  l'usate  (come  io  credo)  a 
prova  e  ad  arte.  Ora  iodico,  che. egli  è  il  vero,  che  da 
molti  episodj  fassi  una  sola  favola,  o  diciamo  composizion 
di  cose  con  Aristotile:  né  perciò  avviene,  che  non  si  pos- 
sa fuggire  r  errarvi  ;  perciocché  qual  volta  non  usere|mo 
episod)  viziosi,  schiveremo  anche  il  biasmo  che  da  quel- 
h,  a  chi  gli  usa,  avviene. 

Bblm.  Ala  ninno  (eh'  io  mi  creda)  a  bello  studio  intro- 
duce ne'poemi  suoi  episodj  viziosi:  e  pure  de' tali  veggia- 
mo  sparsi  in  alcuni  poemi,  se  tali  sono  quelli  episodj,  che 
o  sono  di  cose  enormi,  o  poco  onestamente  trattati,  o  fuo- 
ri di  proposito . 

Rossi  .  Non  più,  che  di  già  v'intendo:  e  di  questi  ap- 
punto volli  io  aire  (benché  in  poema  romanzo  talora  be- 
ne stiano  e  si  comportino,  come  nell'Ariosto);  ma  volete 
ch'io  vi  dica,  onde  nasca  F usarli  ? 

Bblm.  Prima  che  ciò  mi  diciate,,  nofi  voglio  tacervi, 
che  nega  l' Infarinato  nel  secondo  suo  libro,  che  si  dia 
specie  di  poesia  romanza,  che  sia  dall'eroica  differente, 
e  ne  adduce  cotal  ragione  :  che  Aristotile,  ponendo  le  dif- 
ferenze, dalle  quali  nascono  le  specie  de' poemi  l'uno 
difTererite  dall'altro,  dice  che  tre  solamente  sono;  cioè  o 
per  le  cose  diverse,  o  per  gli  stromenti,  o  per  lo  modo  di 
imitare:  non  sono  differenti  l'eroico,  ed  il  romanzo  per 
le  cose,  o  soggetti,  perciocché  amendue  imitano  azione  ; 
-non  per  gli  strumenti,  ch'é  materia  estrinseca,  colla  qua- 
le si  fa  r  imitazione  (intende  del  verso),  perciocché  é  il 
medesimo  in  amendue;  nel  modo  dell'imitare  né  apcbe^ 
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perciocché  s'imita  da  ameiidue,  ora  sotto  persona  del 
poeta,  ora  d'altrui;  di  maniera  che  per  niuna  di  queste 
tre  differenze,  essendo  V  eroico  ed  il  romanzo  differente, 
siegue,  che  non  si  debba  dare  questa  specie  di  poesia  ro- 
mansa. 

Rossi.  Ora  attendete,  che  io  ve  ne  dirò  il  creder  mio;' 
non  intendendo  però  di  dirlo  in  riprova  di  quello  del 
dottissimo  Infarinato,  rapportandomi  sempre  a  giudicio 
del  mio  migliore .  Io  dico  aaunque,  che  egli  è  il  vero,  che 
quanto  al  soggetto  non  v'ha  differenza:  né  quanto  air  i<- 
mitare  col  verso,  e  sotto  persona  ora  del  poeta,  ora  d'al- 
tri; ma  differenti  poi  sono  nella  maniera  dell'imitare,  in 
quanto  che  dee  il  poema  eroico  imitare  una  sola,  intera  e 
perfetta  azione  illustre  di  un  illustre  eroe:  e  debbono  le 
parti,  che  tale  la  rendono,  esser  talmente  nascenti  dal 
tutto,  ed  in  esso,  dirò,  ritornanti,  che  non  possa  esser 
giudicata  di  pi(!k  membra  diverse  la  favola  intera:  e  che 
ninna  torre,  e  rimutare  se  ne  possa,  come  sia  abbiamo 
det^ ,  senza  troppo  scemo  ed  imperfezione  di  essa  favo- 
la; laddove  il  romanzo  a  ciò  non  ò  astretto  :  e  veggasi  pei^ 
grazia  nel  IVforgante  del  Pulci  ;8e  pure  ne  vogliamo  far 
pia  capitale,  che  il  Varchi  suo  non  fece),  se  egli  è  possi- 
bile trovare  cotale  unità  di  favola;  anzi,  se  pure  vi  si  tro- 
va l'illustre,  che  dee  nell'  imitazione  di  catal  poema  tro- 
varsi, come  pur  si  trova  nel  Furioso  dell'  Ariosto,  e  Del- 
l'Amadisi  del  Tasso  padre;  perciocché  nel  Morgante,  che 
eroe  sarà  quel  suo,  per  Dio?  e  quale  azione,  che  si  possa 
veramente  rendere  imitabile  dal  poeta,  fece  egli  giammai? 
E  chi  non  vede,  ch'egli  anzi  fu  masnadiere,  che  cavalie- 
re? Neil'  Ariosto  poi,  cioè  nel  Furioso,  io  per  me  non  so 
vedere,  come  sia  unità  di  favola  :  e  se  pure  in  alcuna  sti- 
rata maniera  ella  vi  si  facesse  nascere;  chi  dubiterà  ,  che 
ella  non  sia  episodica?  IVla  certo,  che  tutte  le  azioni  del 
Furioso  tali  sono,  cbe  quasi  ognuna  per  se  stessa  può  es- 
sere bastevole  argomento  di  un  perfetto  poema;  come 
parmi  così  alla  sfuggita  avere  anche  letto  nel  Secondo  In- 
farinato dell'  episodio  di  Ginevra . 

Brlm.  Bene  vi  rammentate  voi,  né  sin  qui  mi  dispiace 
il  ragionar  vostro,  in  provando,  che  si  dia  la  specie  della 
poesia  romanza  differente  dall'eroica. 

Rossi.  Ma  vogliamo  noi  meglio  per  avventura  cono- 
scerla? 

Bblm.  Non  sarà  se  non  bene  . 

Rossi.  Quelle  sono  specie  fra  loro  differenti,  che  tali 
sono  per  le  differenze  loro  essenziali  (inquanto  se  n'ha 
cognizione,  o  per  tali  s' hanno,  poiché  ì*  ultime  differen- 
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te  sono  incognite):  ora  per  colai  differenza  sono  differenti 
V  eroico  ed  il  romanzo;  segue  adunque,  che  aleno  d'altra 
specie.  Ed  acciocché  non  si  lasci  campo  per  sottilizzare, 
rammentiamoci,  che  Aristotile  chiamò  la  favola  anima 
della  poesia;  perciocché  quell'essere  dà  ella  al  poema, 
che  da  l'anima  al  corpo  nostro,  cioè  formale  (per  usar 
termine  di  scuole)  ;  ma  perchè  quindi  non  si  facea  diffe- 
renza di  specie  fra  niuna  sorte  di  poema,  perciò  venne 
egli  a  maggiore  strettezza,  e  volle  che  in  altri  ella  fosse 
una  sola,  in  altri  no.  E  quindi  veggiamo,  che  a  auesta 
soppose  egli  la  tragedia,  ed  il  poema  eroico,  i  quali  per 
avventura  non  sono  differenti,  se  non  se  forse  per  diffe- 
renze accidentali,  come  si  può  raccogliere  dall' istesso  A- 
ristotile:  ed  al  romanzo,  o  diciamolo  ciclico,  ed  al  comico 
non  diede  cotale  necessità  di  favola;  benché  nella  com- 
media forsi  anche  questa  non  istia  male,  che  vi  sia.  Diffe- 
renti poi  sono  ancora  quanto  al  verso,  perciocché  l'eroico 
riguarda  nel  verso  suo  una  magnificenza  ammirabile,  ove 
il  romanzo  non  così  se  ne  cura.  E  se  diceste,  che  il  verso 
essendo  materia  estrinseca,  non  può  rendere  il  poema 
differente;  io  vi  risponderò,  che  ciò  che  egli  si  sia,  è  una 
delle  differenze,  che  secondo  Aristotile  può  fare  cotal 
differenza,  poiché  uno  è  degli  stromenti,  con  che  si  fa  la 
favola  :  e  siccome  egli  è  diverso,  cosi  diversa  sarà  la  spe- 
cie di  quella  poesia;  ricercandosi  egli  diverso  senza  dub- 
bio pur  troppo  nella  commedia,  che  nella  tragedia  e  nel- 
r eroico;  e  parimente  diverso  nel  romanzo,  che  nell'eroi- 
co: attendendosi  nella  tragedia  e  nell'eroico  alla  magni- 
ficenza, ove  nella  commedia  e  nel  romanzo  si  ha  a  que- 
sto riguardo  per  accidente,  e  per  rispetto  che  forse  ad 
altra  occasione  dirò:  altrimenti  ogni  poema,  ove  aia  imi- 
tazione d'  azione  e  verso,  sarebbe  l'istesso,  né  vi  avreb- 
be differenza  fra  loro.  Così  vengono  ad  essere  differenti 
in  alcuna  parte  nelle  persone  imitate;  perciocché  d'altra 
sorte  le  riceve  il  romanzo,  d'altra  l'eroico:  questo  atten- 
dendo al  costume  con  decoro,  con  convenienza,  e  con  e- 
eualità,  ed  ai  simile  ancora:  quello,  cioè  il  romanzo, 
dando  ricetto  a  persone  di  costume  sconvenevole,  dissi- 
mile, non  eguale,  e  bene  spesso  poco  onesto .  E  se  voUem- 
mo  pur  anche  dire  alcuna  cosa  così  di  nostro  pensiere, 
potremmo  dire,  che  se  per  l'argomento  o  materia,  e  per 
l'altre  due  differenze  che  così  in  genere  propone  Ari- 
stotile, non  conoscessimo,  come  pur  conosciamo ,  diffe- 
renza di  specie  fra  l'eroict^ed  il  romanzo;  la  potremmo 
conoscere,  e  contentarcene  per  alcuni  accidenti  proprj 
ed  inseparabili:  come  peravventara  si  distinguono  le spe- 
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eie  degli  animali  irragionevoli,  che  allora  fanno  af&cio  di 
sostanziali  differense:  e  questi  accidenti,  che  io  dico  del-^ 
l'eroico  e  del  romanzo,  potrebbono  essere  la  locazione 
magnifica  nel!' eroico,  e  nell'altro  no;  il  costarne  diver- 
so, il  codnettimento  aelle  parti,  ed  altri  tali  accidenti: 
dalle  qaali  ragioni  credo  possiamo  oonchiudere ,  essere 
differenza  fra  T  eroico  ed  il  romanzo,  che  si  possano  dire 
d' altra  specie . 

BsLM.  Assai  bene  mi  avete  provato  qhe  si  dia  la  specie 
della  poesia  romanza,  differente  di  specie  dall'eroica;  av- 
vegnaché la  nieghi  il  dotto  Infarinato.  Sicché  ripisliate 
il  ragionamento  primiero,  e  dite  onde  nasca,  che  alcuni 
poeti  osino  gli  episodj  viziosi  ne' poemi  loro . 

Rossi.  Da  due  principali  cagioni,  trattate  amendue  da 
Orazio  ;  e  primieramente ,  o  perchè  : 

Maxima  pars  vatum^  pater  ^  etjuvenes  paire  digni , 
Decipimur  specie  recti  etc; 
U  che  mi  pare  dicesse  ancora  Quintiliano,  ed  il  Pale  reo: 
r  altra  cagione  poi  è,  perchè: 

In  vitiwn  aucit  culpaefitga,  sì  caret  arte  ; 
e  non  perchè  non  si  debbano  usare  gli  episodj ,  e  che  al- 
l' unità  della  favola  non  sieno,  dirò ,  necessari . 

Bblm.  Ben  dite;  ma  se  necessarj  gli  episod)  alla  favola 
sono,  verranno  ad  essere  di  quella  parti  integranti  ;  onde 
la  favola  potrassi  dire  episodica:  e  se  tale,  viziosa  e  ri- 
provata dall' istesso  Aristotile. 

Rossi.  Qui  conviene  aprire  ben  gli  occhi;  perciocché 
dal  concedere,  che  sii  episodj  sieno  alla  favola  necessarj, 
onde  composizione  di  cose  ella  divenaa,  e  sieno  parti  di 
quella  integranti ,  non  siegue  però  cbe  tal  favola  sia  epi- 


quella  accomodati , 

Bblm.  Quasi  v' intendo:  tuttavia  desidero,  che  piò  a- 
pertamente  mi  dichiate,  come  sia  T  episodio  alla  favola 
bene  accomodato,  e  per  lo  contrario:  indi  vaniate  a  quel- 
lo si  propose  primieramente  del  formar  la  favola  idi  vero, 
e  verisimile,  o  di  verisimile  solamente. 

Rossi.  Alla  prima  domanda  breve  rispondo,  ohe  episo-* 
dio  bene  alla  favola  accomodato  sarà  quello,  o  quelli  Àhe 
talmente  siano  ad  essa  secondo  il  verisimile,  o  il  necesflia- 
rio  appiccati,  che  uno  d'essi  levato,  o  rimutato  )  sia  ca- 
gione che  o  tutta  ruini,  o  troppo  resti  la  favola  imper- 
fetta, come  disse  Aristotile  ;  come  sarebbe  della  favola 
della  Gerusalemme  librata ,  se  via  si  togliesse  l'episodio, 
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ore  s'ìotrodace  a  quella  guerra  hmeno,  e  Clorinda  :  quel- 
lo ove  Argante  :  quello  ove  giunge  Solimano,  i  quali  furo- 
no gran  pnrte,  maggiore  sostegno  di  quella  citt^  :  e  cosi 
gli  altri ,  che  sono  con  tanto  di  giudicio,  e  di  arte  in  quel 
maraviglioso  poema  disposti.  Il  che  non  si  può  dire  del 
Furioso  dell'Ariosto;  perciocché  per  molti  episodj,  che 
indi  si  levassero,  e  rimutassero,  tanto  si  rimarrebbe 
quanto  alla  favola  ;  non  perciò  dobbiamo  farci  a  credere, 
che  quel  valentuomo  abbia  errato,  né  biasimarlo;  per- 
ciocché non  si  é  voluto  egli  astringere  ad  uniti\  cotale  di 
favola;  ma  come  perfetto  romanzo  vagare  per  molte  azio- 
ni di  molti  cavalieri,  e  di  molte  donne.  Onde  non  è  ma- 
raviglia, se  non  una  sola  peripezia  sia  in  quel  così  beilo 
poema,  come  ad  una  sola  fàvola  conviene,  senza  pia,  se- 
condo insegnò  Aristotile;  ma  più  d'una  ve  n'abbia:  lad<- 
dove  per  lo  contrario  nella  Gerusalemme  una  essendo  l'a- 
sione  imitata,  debitamente  ancora  vi  é  una  sola  peripe- 
zia. Episodj  poi  non  accomodati  alla  favola  sono  quelli ,' 
che,  ove  si  arrenda  all'unità  della  favola,  sieno  a  quella 
appiccati  non  verisimile,  conseguente,  o  necessariamen- 
te; di  miìiiieraché  uno  o  più  levatine,  niente  perda  la  fa- 
vola dell'esser  suo.  Né  questo  é  mio  pensiere,  ma  di  Ari- 
stotile in  queste  parole  degl'insegnamenti  suoi  di  poesia: 
Caetcrum  simplicium  fabularum  ^  actionumi^e^  cpisodicac 
quìdem  deterrimae;  episodtcam  appello,  in  qua  non  ve-- 
risfmiliécr.  neque  necessario  mutua  epi sodia  nectantur,  E 
questi  vennero  altresì  dannati  da  Orazio  nella  Poetica  sua 
in  questi  versi;  benché  altri  sentisse  che  Orazio  dannas- 
se l'episodio  in  se  stesse:  quanto  bene,  essi  sei  veg- 
gano: 

Incoeptis  grai^ibus  plerunique  et  magna  prqfessis 
PurpureuSy  late  qui  splenaeat,  unus  et  alter 
Assuitur  pannus  :  cum  lucus  et  ara  Dianae  , 
Et  properantis  aquae  per  amoenos  ambitus  agros , 
Autjlumen  Rhenum  ,  autpiui^ius  describi  tur  arcus; 
Seanunc  non  erat  his  locus. 
E  simile  episodio  si  ha  perav ventura  in  Seneca  nel  suo  Ip- 
polito ,  in  descrivendo  quella  caccia,  postoché  leggiadra- 
mente descritta  ella  sia:  e  ne' più  moderni  non  sarebbe 
fatica  il  trovarne;  ma  non  accade  .  Egli  é  il  vero  poi,  che 
talora  avviene  l'  errare  al  tragico  poeta,  non  solamente  5Ì^ 
carpt  arte y  ma  per  cagione  de' rappresentanti  in  scena; 
che  perciò  Aristotile:  Tarn  a  pr abati s  quoqu(^,  histrio^ 
num  gratia.  Ma  non  se  ne  può  scusare  già  l'epico,  il  qua- 
le non  rappresentativo  in  scena,  ma  é  narrativo,  imitan- 
do, di  azioni^.  Insomma,  tuttavolta  che  gli  episodj  sieno 
C,ontroi^.  T.  III.  6        "^ 
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all'  unità  della  favola  yeriBimìle,  necessaria,  e consegaen* 
temente  appiccati,  senza  dubbio  yerano  si  fuggirà  Terro- 
re dal  poeta ,  cbe  talmente  gli  disponga;  e  nascerà  quindi 
quell'ammirabile,  chetante  si  ricerca  nella  tragedia,  e 
nel  poema  eroico.  Né  questo  parimente  è  di  mio  capo;  ma 
fu  pensier  di  Aristotile  in  queste  parole riETzec  t^uteni  ta^ 
Ha  erurUy  poiissiniumque  poilebunCy  quotiescumque  per  se 
ipsa  irwicem  admiranda  ilia  accident  (  osservate  per  se 
ipsa  invicem)j  nimirum  hoc  poeto  admirabile  niagìssese 
offerì ,  quam  si  casa ,  i^el  a  fortuna  proficisci  appareat  • 

Bblm.  Dubbio  veruno  intorno  a  ciò  non  mi  resta;  cosi 
mi  avete  voi  fatto  chiaramente  conoscere  coir  autorità  di 
nomini  cosi  eccellenti,  cioè  di  Aristotile,  e  di  Orazio, 
quale  sia  favola  viziosa,  e  quale  commendevole;  comechè 
e  quella  e  questa  tale  dagli  episodj  divenga.  Il  perchè  , 
quando  il  dire  non  vi  annoj,  passate  al  rimanente  :  e  se 
possibile  è,  che  ciò  facendo  non  vi  dilunghiate  dal  pri- 
miero vostro  proposito,  dite  ancor  più  chiaramente,  co«> 
me  una  s'intenda  essere  la  favola. 

Rossi.  Quindi  aveva  io  fatto  pensiero  di  dar  principio, 
acciocché  niente  si  tralasciasse,  che  al  nostro  ragiona- 
mento necessario  mi  paresse.  Egli  è  adunque  di  mestie- 
ri, che  in  perfetto  poema  si  trovi  uqità  ai  favola:  cioè 
che  una  sia  l'azione  imitata,  intiera ,  e  perfetta  ;  che  que- 
sto volle  Aristotile,  in  dicendo  :  Pariterque  circa  unum , 
eamqtte  inlegram  9  et  perfectam  actionem  versari,  E  per 
intiera  e  perfetta  azione  intendere  si  dee,  che  abbia 
principio ,  mezzo,  e  fine  dovuto,  secondo  il  verisimile ,  e 
il  necessario:  non  (come  malamente  sentirono  alcuni)  u- 
na  diviene  la  favola,  quando  sia  de' fatti  illustri  d'un  e- 
roe  ;  perciocché  non  è  dubbio,  che  d'un  solo  eroe  posso- 
no essere  molte  le  anioni;  laonde  chi  si  proponesse  a  can- 
tare d'un  eroe  le  azioni,  certa  cosa  è  che  farebbe  la  fa- 
vola di  molte  membra,  o  peravventura  di  molti  capi .  E  lo 
conobbe,  e  lo  avverti  Aristotile  in  queste  parole:  Una 
namque  est  fabula;  non  atUem  {ut  nonnulli  putant)  si 
circa  unum  ailquem  sit^  E  ne  rende  cotale  gagliarda  ra- 
gione :  Simili  ratione  unius  multae  actiones  sunt ,  ex 
quiòus  una  nunquanì>  actio  sint,  Quapropter  omnes  hi 
peccasse  videntur  poetac ,  qmcunque  veì  Heracleida ,  ^el 
Theseida ,  caetera  id  genus  poemata  confinxere:  ut  qui  , 
unus  cum  sìt  Hercules  »  unam  quoque  ipsius  debere  esse  fa* 
bulam  existimarint .  Il  che  anche  parmi  ricordare,  che 
ei  dica  apertamente  altrove:  e  questo  che  alla  scoper- 
ta disse  Aristotile )  disse  anche,  ma  pia  copertamente,  O- 
razip; 
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Nec  sic  inàpies ,  ut  scriptor  Cyclicus  olimi 

Fortunam  P riami  cantaboj  et  nobile  bellum  ; 
-volendo  insegi^are  che,  aTTegnachè  ud  solo  fosse  Pria- 
mo, tattaTÌa  delle  azioni  sne,  non  ano,  ma  più  poemi 
comporre  si  poteano;  senzachè,. promettendo  di  cantare 
la  fortuna  di  Priamo ,  gli  facea  mestieri  di  cantare  la  feli- 
ce, e  la  fortuna  avversa.  Ne  peravrentura  sarebbe  stata 
osservata  la  promessa,  s'egli  non  cominciava  dall' origine 
de' primi  autori  della  schiatta  di  Priamo:  ed  indi  venia  aU 
la  sua,  che  pure  lungamente  visse  :  ed  appresso  Virgilio, 
vecchio  ed  inetto  a  fatica  di  guerra  affatto,  è  finto  armar- 
si, e  morire! 

Arma  diu  senior  desueta  trementibus  aevo 

Circumdat  nequìcquam  humeris. 
Laonde  non  fu  maraviglia  poi,  se  avendo  (tratto  da  sover- 
chio d' ira  e  di  dolore  )  animosamente  rimproverata  la 
crudeltà  sua  a  Pirro,  e  la  cortesia  dei  padre ,  e  datagli 
mentita ,  che  figlio  ei  fosse  di  Achille: 

telum  imbelle  sine  ictu 

Conjecit . 
Quando  poi  promise  quel  Ciclico,  il  quale  vogliono  che 
fosse  Antimaoo  Clario  (che  io  per  me  per  ora  non  voglio, 
come  potrei,  provare  che  no)  di  cantare  la  guerra  troja- 
na;  tanto  promise,  che  non  potea  osservarlo,  secondo  le 
leggi  di  buon  poeta;  perchè  non  una  sola  fu  la  guerra 
trojana  :  né  anche  una  sola  volta  Troia  fu  guerreggiata,  ed 
anche  presa  ;  ma  assai  prima,  che  distrutta  fosse  dall'  e- 
sercito  di  Agamennone  e  di  Menelao ,  fu  vinta  da  Tanta- 
lo re  di  Paflagonia ,  altra  volta  da  Giove  re  di  Greta ,  ed 
anche  vogliono,  che  altra  volta  fosse  soggiogata  da  Erco- 
le. Anzi  quando  bene  una  sol  volta  fosse  stata  presa,  e 
questa  al  tempo  di  Priamo  da  Agamennone  e  da  Mene- 
lao; non  poteva  quegli  ristringere  tatto  l' avvenimento  di 
quella  guerra,  e  comporre  poema  eroico  di  una  sola  intie- 
ra e  perfetta  azione,  il  quale  non  tosse  stato  per  sover- 
chia grandezza  biasimevole  almeno.  Laonde  bene  Omero, 
prendendone  parte  convenevole ,  ne  formò  l' Iliade ,  e  ne 
in  commendato  da  Aristotile:  cosi  il  Tasso  si  diportò  nel- 
r azione  della  presa  di  Gerusalemme:  e  così  Virgilio  ne- 
gli ultimi  sei  libri  dell'opra  maggiore;  comechè  alquan- 
to più  de' due  primi  s'allargasse  nell'argomento;  onde 
poi  gli  fa  di  mestieri  passare  alcune  cose  talora  alquanto 
più  asèi attamente ,  che  non  doveà:  il  che  non  possiamo 
ragionevolmente  affermare  di  Omero  e  del  Tasso;  ma  né 
di  Omero,  né  di  Virgilio,  né  del  Tasso  poi  dir  si  può 
quello,  che  di  quel  Ciclico  disse  Orazio  : 
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Quid  dignun  tanto feret  hic  promissor  hiaiu? 
Parturient  montes ,  nascetur  ridiculus  tnus  • 
G>ncliÌQdo,  che  non  l'eroe,  ma  Tazione;  e  noa  tutte,  ma 
ana  sola  i 11 astre azione  di  esso,  dee  essere  soggetto,  o  fa- 
vola ,  od  argomento ,  che  dir  ci  piaccia ,  ad  eroico  poema  « 
E  siami  lecito  qui  dire ,  che  sebbene  per  questa  cagione 
peravventura  dissero  il  Castelvetro  ed  il  Piccolomini , 
(letterati  cosi  famosi)  che  il  poeta  eroico  non  per  necessi* 
là ,  ma  per  mostrare  maraviglia  maggiore  deir  ingegno 
suo,  si  astringe  ad  un  eroe  principale;  siami  lecito  ,  dico, 
di  dire,  ohe  non  ho  per  vera  la  loro  opinione;  come  in 
altro  luogo  assai  bastevolmente  ho  discorso,  rapportando- 
mi al  coloro  pavere,  che  più  ne  sanno. 

Belm.  In  fatti  io  rimango  assai  appagato,  e  conosco 
quanto  ne  ragionate  risoluta,  chiara,  e  brèvemente  .  Ed 
oltre  all'avere  io  appreso  dal  ragionar  vostro,  che  cosa 
sia  unità  di  favola  nel  poema,  e  di  donde  ella  gli  avvenga  ; 
son  venuto  in  cognizione  del  luogo  d'Orazio,  forse  da  me 
fin'  ora  non  inteso  : 

Denique  sii  quodvìs  simplex  dumtaxat  j  et  unum  . 

Rossi  .  S'io  con  volgare,  e  trito  proverbio  dicessi ,  che 
il  ragionamento  è  come  le  ciliegie,  male  peravventura  io 
non  airei;  perciocché,  siccome  una  di  quelle  a  sé  die- 
tro molte  ne  trae,  così  l'un  ragionamento  porge  alT  altro 
materia.  Volete,  che  in  proposito  di  questo  verso  io  vi  di* 
ca  il  parer  mio ,  fondato  però  suU'  autorità  di  Aristotile; 
cioè,  che  cosa  io  mi  faccio  a  credere,  abbia  voluto  dire 
Orazio  colla  voce  simpfrv?  che  nella  unum  ,  chiara  cosa 
è,  ch'egli  accennò  l'unità  della  fàvola. 

Bblm.  e  che  altro  desidero  io ,  che  sentire  i  be'  vostri 
ragionamenti  ? 

Rossi  .  Belli  ve  li  fa  parere  la  smisurata  affezione  ,  che 
mi  portate.  Signor  Belmon te  mio  gentilissimo;  che  di  es- 
si innamorandovi ,  non  vi  lascia  oiscernere,  quali  sieno 
per  entro  ;  che  peravventura  altrimenti  gli  vedreste  .  IVfa 
questo,  quale  egli  si  sia,  udite.  Se  noi  vogliam  dire,  che 
solamente  dell'unità  della  favola  voglia  ivi  ragionare  il 
poeta ,  io  cosi  sporrei  :  simplex ,  et  unum ,  cioè  sìmplicìter 
unum:  e  così,  o  venga  a  dimostrare  la  necessità  dell'unità 
delia  favola  ;  ovvero  piii  ristrettamente,  che  ivi  s'intenda 
della  favola  nuda,  a  cui  non  sieno  ancora  gli  episodi,  che 
la  rendono  oomposizion  di  cose,  nel  già  detto  modo  ap- 
piccati: ed  avvegnaché  egli  ragionasse  di  sopra  d'episodj, 
nondimeno  ciò  non  ripugna;  perciocché  allora  égli  ra- 
gionò solo  di  essi  in  quanto  al  dimostrare,  gli  episodj 
pon  essere  in  sé  viziosi,  se  veramente  siepo  verisimile ,  q 
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tiecessariatnente  tutti  congiunti  a  quella  onieà ,  e  nuda 
'  favola.  Ovvero  diciamo  simplex  ;  perchè,  sebbene  una 
sia  la  (iivola ,  può  nondimeno  doppiamente  considerarsi , 
cioè  come  semplice,  e  patetica,  o  vogliamo  affettuosa:  ov- 
vero come  composta,  o  morata  ;  per  usare  le  parole  d'  A- 
ristotile,  il  quale  ragionando  di  cotale  differenza  ,  disse  ; 
Ut  enim  Ilias  simplex ,  et  patheticum  continet  genus  ^  sic 
Odysxea  complicitnm  ;  laonde  si  potrà  peravventura  di* 
re,  che  questa  differ&nza  volesse  Orazio  accennare,  pò- 
stochè  assai  oscuramente.  Voi  prendete  quale  delle  due 
sposlzioni  giudicate  sia  migliore:  ninna  delle  quali  so^ 
che  6 n'ora  abbia  data  alcuno  degli  espositori  di  Orazio  a 
questo  luogo. 

Bblm.  Amendue  mi  piacciono,  benché  più  peravven* 
tura  la  seconda.  Ma  ditemi  di  grazia,  che  cosa  vofflia  in- 
tendere Aristotile,  quando  egli  dà  nome  air  Ulissea  di 
poema ,  che  abbia  in  sé  il  genere  differente  da  quello  del* 
l'Iliade,  cioè  misto» 

Rossi  .  Le  parole  ivi  soggiunte  ciò  chiaramente  inse-* 
guano.  Dopo  aver  detto  Aristotile,  che  l'Iliade  contiene 
m  sé  l'affetto,  ed  è  favola  semplice,  cioè,  che  a  luogo  a 
luogo  muove  l'affetto,  ed  è  ripiena  di  perturbazione, 
tanto  ricercata  nell'epopeia,  quanto  nella  tragedia  lo  spa-' 
vento  e  la  compassione ,  dice  :  Sic  Odyssea  complicituni , 
ut  quae  agnitionibus  constet^  et  per  totum  motata  sii  »  Di 
donde  raccogliamo  esser  favola  semplice  quella,  ove  non 
siano  agnizioni,  o  diciamo  riconoscimenti;  che  in    due 
modi  avvengono,  cioè,  o  come  nell'Ulissea  ,  che  solo  vie- 
ne riconosciuto  Ulisse:  ovvero  come  in  quell'altra,  dove 
scambievolmente  si   riconoscono  Ifigenia  ed  Oreste,  e 
tale  è  V  Iliade:  la  quale  potremmo  dire  anche  ad  un  certo 
tnodo  mista,  quando  in  quella  fossero  cose  di  natura  di-* 
verse,  cioè  guerre,  innamoramenti,  incanti,  e  tali*  Mi- 
sta poi  è  veramente  rUlissea,  essendovi  Tagnizione,  e 
molto  raggirandosi  intorno  al  costume.  Miste  anche,  o 
dlciam  composte,  sono  quelle  favole,  le  quali,  postochè 
non  così  bene  intorno  al  costume  raggirino,  hanno  tutta-» 
via  in  sé  scambiamento  di  fortuna,  di  felicità  in  miseria, 
o  per  lo  contrario  ;  come  veggiamo  Edipo  caduto  di  felici-* 
tu  in  miseria,  ed  Elettra  di  miseria  passata  a  felicità;  so- 
no anche  doppie,  se  collo  scambio  della  fortuna  vi  sia  il 
riconoscimento. 

Bblm.  Già  v'intendo:  il  perché  seguite  quanto  vi* resta 
intorno  alla  favola,  cioè  quanto  è  al  formar  quella  di  ve- 
ro, o  di  verisimile;  perciocché  questo  mi  sarà  caro  inten- 
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dere  per  la  caAiODe  che  da  principio  tì  dissi ,  e  per  altrd 
che  poscia  adirete. 

Rossi.  Piacciavi,  che  io  usi  con  voi  richiesta,  e  ditemi: 
la  favola  è  ella  imitazione  d' azione? 

Belm.  Questo  abbiamo  già  dall'  istesso  Aristotile  rac- 
colto esser  così . 

Rossi.  Ora  tutte  le  azioni  potremo  noi  dire  perora, 
che  o  vere  sieno,  o  verisimili? 

Bblm.  Potremo ,  per  mio  parere  . 

Rossi.  Ma  le  yerisimili  non  convengono  elle  esser  tali, 
che  vere  pajano?  ^^  . 

Bblm.  G)si  credo;  perciocché  quindi  verisimili  si  di« 
cono  :  senzachè  altrimenti  non  si  presterebbe  lor  fede  •  ^ 

Rossi.  Ma  le  vere  non  si  credono  più  delle  verisimili / 

Bum.  Così  conviene  che  sia;  perciocché  se  le  verisimi* 
li  si  credono  per  .la  sembianza  che  del  vero  ritengono  > 
non  è  dubbio  veruno  che  più  si  credono  le  vere ,  per- 
chè: Propter  fjuod  ununitjuodque  taUf  et  illud  magisf 
disse  Aristotile* 

Rossi  •  Ed  il  poeta  non  dee  cercar  fede  appresso  coloro 
che  r  odono,  e  leggono  il  poema  suo  ? 

Bbim.  Sarebbe  una  qualitativa  melensaggine  (direbbe 
colui)  il  dubitarne;  perciocché,  oltreché  pazzia  sarebbe 
del  poeta  lo  scrivere,  non  so  vedere  come  potrebbe  mo- 
vere gli  affetti,  e  destare  le  perturbazioni . 

Rossi .  Siegue  adunque ,  che  migliori  sieno  quelle  favo- 
le e  micKori  quei  poemi  che   sul  vero  fondati  sono,  e 
poscia  di  verisimile  arricchiti,  che  quelle  o  quelli  che 
sul  finto  interamente  si  appoggiano,  comecché  verisimil- 
mente.  E  se  ciò  perav ventura  non  bastasse,  vaglia  V  auto- 
rità di  Giulio  Cesare  della  Scala,  il  qual  disse:  Oeinde  quis 
nesciat^  omnibus  epicit  historiam  esse  prò  argumenio? 
qaam  UH  aui  adumbraiarn ,  aut  illustratam  certe  alia 
facie  cum  ostenduni  ^  ex  historia  conficiuni poema;  nanh 
fuid  aliud  Homerusi  Ed  è  questo  luogo  molto  conforme 
air  opinione  di  Aristotile ,  il  quale  parlando  della  tragedia 
nel  luogo  portato  di  sopra,  perché  la  tragedia  ritenga  no- 
mi proprj  di  persone  state  veramente  al  mondo,  V  istesso 
mostrò .  Anzi  io  ne  ritraggo,  il  vero  soggetto  dell'  eroico 
poema  essere  azione  illustre ,  veramente  accaduta ,  di  cui 
si  abbia  nniversal  contezza.  Dirò  di  più,  che  può  il  poeta 
tragico,  e  dee  l'epico  trarre  l'argomento  del  suo  poema 
da  parte  d'istoria,  o  sappiasi  il  modo  particolare,  o  non 
sappiasi  :  e  se  altri  non  fosse  stato  di  cotal  mio  parere 
giammai,  che  pure  molti  ve  n*ha;  e  l'esempio  di  Virgilio 

può  essere,  per  mio  credere,  bastevole,  il  quale  non  so- 
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lo  ila  preso  dall'  istoria  V  aniversale  del  suo  poetn»,  mA 
{inche  in  alcon  modo  il  particolare  :  ilqvale  i  n  cominciati - 
do  l'nzione  dal  fine  del  settimo  anno  degli  errori  d' Enea, 
poscia  con  ordine  convertito  appicca  l' episodio  della  mi- 
na della  patria  del  suo  eroe,  che  (  come  vedremo)  è  par- 
ticolare, come  tatto  ciò  che  leggiamo  nel  terzo  libro  del- 
l'Eneide.  Go6Ì  parimenti  il  Tasso  incomincia  Tazioncdal 
fine  del  sesto  anno  della  guerra  di  Gerusalemme,  fatta  da 
Gotifredò  Buglione  ;  e  con  maravigìioso  appiccamento  di 
episòdj  e  di  mezzi  favolosi  raggira  intorno  a  quella  par- 
te di  quella  guerra  ^  che  pertiene  al)a  presa  della  citta  di 
Gerusalemme  » 

Bblm.  Io  per  me  soscriverei  senz'altro  al  parer  vostro  ^ 
ise  non*  mi  tacesse  dubbioso  ciò  che  mi  rammenta  avere 
osservato  nel  Secondo  Infarinato  in  due  luoghi.  E  pri- 
mieramente dice  egli,  il  poeta  suonare  a  noi  facitore; 
laonde  conviene ^  che  trovi  e  faccia  non  particolari  cose, 
ma  universali .  Altrove  poi  che  il  Tasso  ha  scritto  la  me- 
desima parte  appunto,  che  di  pia  d'un  autore  si  trova 
nelle  stampe:  che  intieramente  è  l'opposto  ,  di  che  avete 
voi  detto  k 

Rossi .  Voi  pure  mi  volete  contra  mia  voglia  fare  en^* 
trare  in  tenzone  di  parere  col  Signor  Infarinato,  il  che 

Serò  non  intendo  io  di  fare;  dirò  bensì,  in  confermazione 
i  ciò  eh'  io  ho  detto ,  alcuna  cosa .  Primièramente  adun- 
que, che  il  poeta  suoni  /acitort ,  io  non  nego:  e  ben  dice 
il  Signor  Infarinato,  e  prima  lo  disse  Bartolommeo  Aman- 
zio  (se  male  non  mi  ricordo )^^^or,  uel  factor ,  per  usar 
le  sue  parole  •  Lo  àidsG facitore  anche  Giulio  Cesare  della 
Scala,  volgarizzando  la  voce  greca;  tuttavia  non  dissero 
che  non  dovesse  essere  trovatore,  o  facitore  di  cose  parti-* 
colari;  anzi,  se  vogliamo  vederla  fil  filo,  conosceremo,  il 
poeta  essere  obbligato  non  meno  al  particolare,  che  all'u- 
niversale; anzi  più,  perciocché  può  egli  trovare  1'  argo- 
mento e  l'universale  in  istoria,  e  fondarvi  la  favola;  ma 
conviene  bensì,  che  trovi  i  mezzi  particolari,  onde  quel 
nudo  argomento,  e  quella  nuda  favola  divenga  composi- 
zione di  cose:  e  così  sarà  trovatore  dell'  argomento ^  tro- 
vandolo appunto:  facitore  poscia,  e  facendo,  e  fìngendo  i 
mezzi;  che  non  vuole  Aristotile,  che  si  finga  l'argomen-> 
to,  come  vedremo  dichiarato  dal  Piccolomini  nell* esem- 
pio del  Fiore  di  Agatone.  Senzachè  il  poeta  riduce  V  uni- 
versale dell'istoria  al  particolare  della  poesia  •£  siccome 
il  facitore  del  giardino  non  perde  Tesserne  facitore,  per- 
chè egli  abbia  avuto  da  altri  il  terreno  e  lo  spazio  dove 
formarlo;  cosi  parimenti  l'avere  il  poeta  trovato  od  in  i- 
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storia,  o  preso  dalia  fama  l'ani  ver  sale  argomeQto,  e  poscia 
con  mezzi  favolosi  verisimile  e  necessariamente  riempi- 
tolo ,  e  fattolo  composizione  di  cose,  non  può  fare  ch'egli 
non  sia  facitore  di  poema  eroico  • 

Bblm.  G)tale  esempio  adduce  esso  Infarinato  appunto, 
ma  voi  lo  mostrate  diritto  in  suo  disfavore.  Ma  che  direte 
all'altro  dubbio,  cioè  che  il  Tasso  abbia  scritta  la  mede- 
sima parte  della  guerra  di  Gerusalemme,  che  si  trova  di 
più  d  un  autore  nelle  stampe;  cosi  volendosi  dire,  o  pur 
dicendosi  (che  non  bene  me  ne  raccordo),  la  Gerusalem-* 
me  liberata  essere  tradotta  istoria? 

Rossi.  Basterà  dire,  che  di  vantuggio  ha  dimostrato  il 
dotto  Orazio  Lombardelli,  ciò  non  esser  vero,  facendo 
riscontro  della  Gerusalemme  del  Tasso  coli'  istoria  di 
quella  guerra. 

Belh.  Basta  per  certo;  nondimeno  pare,  che  venga  ivi 
biasimato  il  Tasso,  il  quale  scrivendo  il  suo  poema,  non 
ha  seguito  altri ,  cioè  azione  eh'  altri  abbia  descritta  o 
trovata,  conie  Omero  e  Virgilio . 

Rossi;.  Io  per  me  non  la  so  intendere:  so  bene,  che  O- 
mero  venne  lodato  da  Aristotile;  perchè  quel  poema  suo 
non  avea  dipendenza  da  altro;  ma  non  perciò  si  può  con- 
chiudere sicuramente,  ch'egli  non  cantasse  l'istessa  par- 
te di  quella  guerra  di  Troja,  che  da  altri  prima  di  lui  era 
stata  raccolta  in  iscrittura,  anzi  pure  era  già  stata  scritta 
in  versi  da  Palamede,  come  testimonia  Macrobio:  e  di 
Virgilio  abbiamo  riprova  di  ciò,  che  dice  a  questo  pro- 
posito la  Crusca  appresso  l'Infarinato;  perciocché  moltis- 
simi luoghi,  e  moltissime  cose  (per  cosi  dire)  dell'  Enei- 
de si  raffrontano  coli' istorie  di  Ditte  Gandiano,  di  Darete 
Frigio,  di  Quinto  Calabro  e  di  Dionigi  Alicarnasseo,  col- 
r esempio  de' quali  il  Tasso  scrisse  il  suo  poema.  E  poi, 
che  cosa  è  questa?  Omero  segui  altri,  Virgilio  segui  O- 
mero,  il  Tasso  ninno  seguitò;  adunque  ben  fecerp  i  pri- 
mi, e  male  il  Tasso?  Adunque  a  far  buono  l'argomento 
d'  un  poema  bisogna  seguitare  altri?  Or  questo  insegna- 
mento dove  lo  dà  Aristotile?  Io  so  bene,  che  apertamen- 
te egli  ragiona  l'opposto. 

Belm.  Voi  mi  sforzate  a  venire  ad  una  necessaria  con- 
seguenza; ed  è,  che  da  quanto  avete  detto  siegue,  che  sul 
vero  si  debba  fondar  la  favola  del  poema  eroico,  e  indi 
col  verisimile  riempirla,  ed  arricchirla;  e  da  questa  con- 
chiusione,  altra  conseguenza  raccorrò:  dunque  la  Geru- 
salemme liberata  del  Tasso  è,  fra  i  moderni  poèmi  tosca- 
namente scritti,  migliore  di  gran  lunga,  che  non  è  il 
Moi gante  del  Pulci. 
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Rossi.  MaraTÌglìfi!  ma  ( sìa  eoo  vostra  pace )  troppo  è 
diseguale  cotal  paragone,  non  ayendo  punto  cbe  fare  il 
Morgante  colla  Gerusalemme;  anzi  se  quello  ha  in  se  co- 
sa di  riguardevole,  sarà  ger  avventura  l'esser  egli  stato 
con  questa  posto  in  gara . 

Belm.  Sia  pure  con  pace  dell'  Infarinato,  che  simil  pa- 
ragone ha  fatto  nel  sno  primo  libretto  • 

Kossi.  Passiam  dunque  ad  altro,  ed  a  me  basti  assai 
quello  che  ne  disse  il  Varchi,  uom  fiorentino,  nel  Dia- 
logo suo  delle  lingue.  Ora,  quanto  al  formar  la  favola, 
.vuole  Aristotile  che  il  poeta  la  formi  primieramente  nu- 
da, cioè  la  teglia  dall'universale,  indi  applichi  quella  ai 
nomi  di  chi  più  lui  parrà:  non  intendiamo  noi  delle 
persone  primiere,  cioè  del  primiero  eroe;  perciocché 
questo  sarebbe  fallo  così  nella  tragedia,  come  nell'eroico 
poema,  come  già  abbiamo  veduto;  ma  de'men  principa- 
li.  Nella  commedia  poi  niente  monta,  che  tutti  finti 
sieno. 

Bblm.  Vorrei  intender  più  chiaro,  come  secondo  l' u- 
niversale  si  formi  la  favola. 

Rossi  .  Il  formar  favola  secondo  l'universale,  altro  non 
è,  che  secondo  la  comune  opinione,  che  di  azione  si  ab- 
bia o  di  certo  avvenuta,  o  (com'  io  creda)  possibile  ad  es- 
sere avvenuta;  cioè  seguir  quello,  quanto  ad  una  certa  u- 
niversità,  che  comunemente  si  tenga  dagli  uomini  :  quan- 
do però  non  sia,  che  per  istoria  altra  cognizione  d'essa 
abbiamo;  perciocché  allora  il  poeta  ridurrà  l'universale 
dell'  istoria  all'  universale,  ed  anche  talora  al  particolare 
della  poesia.  E  questo,  acciocché  consentano  gli  uomini 
di  essere  mossi  a  compassione,  ad  ira,  a  terrore,  ad  alle- 
grezza, ad  attristarsi,  e  ad  essere  ad  un  certo  modo  rapi- 
ti. Il  che  malagevolmente  permettono,  non  avendo  essi 
cagione  alcuna  per  contezza,  che  di  cotal  fatto  si  abbia, 
di  stimar  vero  ciò  che  leggono,  o  sentono;  e  quindi  si 
lascino  muovere  gli  affetti,  e  destare  le  perturbazioni . 
Laonde,  se  o  secondo  la  comune  credenza,  o  per  relazio- 
ne d' istoria  fanno  esser  vera  cotale  azione,  cosi  quanto  ad 
una  università;  di  molto  più  è  valevole  il  poema  a  trovar 
fede,  ed  a  muovere.  Senzachè  il  volere  affermare,  che 
debba  il  poema  eroico  essere  di  finto  argomento,  è  un  re 
care  anzi  difetto  grande  ad  esso,  che  bellezza  o  perfe- 
zione alcuna;  perciocché  ,  imitando  egli  azione  illustre,  e 
avvenimento  grande  di  guerra,  pare  òhe  non  sia  credi- 
bile, che  illustre  azione  e  fatto  cotale  sia  occulto,  e  non 
se  n'abbia  notizia  alcuna  d'antica  istoria,  benché  allora 
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non  si  trovasse,  ma  solo  an  così  fatto  credere  fosse  pas-<* 
sato  negli  uomini.  E  di  questo  unirersale  poitsìamo  per 
avventura  ricorrere  all'autorità  ^  Aristotile,  il  quale 
disse:  Froindc  receptasfabidas  mfutare  non  licei. 

Belm.  Qui  non  so  conoscere,  c|he  alla  vostra  opinione 
favorisca  l'autorità  di  Aristotile;  laonde  avrei  caro  inten- 
dere da  voi,  come  da  questo  luogo  raccogliate,  che  del 
formar  favola  secondo  V  universale  ragioni  Aristotile . 

Rossi.  Di  gran  considerazione  è  questo  luogo,  ed  è  fo« 
cile  l'ingannarsi  a  chi  bene  non  prende  la  voce  receptas; 
la  quale  non  vuol  dire  riccviUCy  cioè  da  altri  prima  tratta- 
te (  da'òoeti  dico  ),  ma  ricevute^  cioè  dall' uni  versai  crede- 
te degli  uomini,  se  non  dell'  istoria. 

Bblm.  Bellissima  considerazione,  e  ben  degna  di  Voi . 

Rossi.  Bellissima  al  certo,  e  pur  degna  di  chi  ne  fa 
l' autore,  cioè  del  Piccolomini ,  letterato  così  raro . 

Bblm.  Ma  non  si  può  egli  prendere  ad  imitare  azioni , 
prima  da  altri  poeti  trattate? 

Rossi.  Si  può,  ma  chi  ciò  far  volesse,  forzato  sarebbe 
a  seguitare  nell'universale  di  quella  cotale  azione  il  pri- 
mo, ri  mutando  solamente  o  tutte  (  se  fosse  possibile  ),  o  U 
maggior  parte  delle  circostanze.  E  questo  è(o  eh* io  er- 
ro) che  dir  volle  Orazio  in  questi  versi ,  checché  altri  si 
dica  : 

Publica  materies  privati  juris  erit  y  si 
Nac  circa  s>ile^i ,  patulumque  nioraberis  orbem . 
Ma  avvertite  intorno  a  ciò  un'  altra  considerazione,  che 
dice  Aristotile  nell'  istesso  luogo:  Quas  sane  ini^enire  ; 
dalle  quali  parole  v'ha  c}iì  raccoglie,  che  liberamente 
conceda  Aristotile  il  trovare  e  cercar  nuove  favole;  e 
per  /laowe,  intendo  del  tutip  finte.  Ma,  sia  con  lor  pace, 
IO  loro  non  consento,  ma  dico,  che  quando  dice  Aristoti  - 
le  invenire ^  cioè  trovare^  non  vuol  Ì\v  fingsrc^  ma  trova^ 
re,  cioè  in  istoria,  od  in  comune  credere  degli  uomini, 
azione,  la  quale  sia  degna  d'essere  imitata,  e  sia  nuova, 
cioè  non  prima  da  altri  poeti  imitata,  comechè  antica  sta 
neir  istoria ,  o  nell' universal  parere;  eh'  anzi  quanto  sia 
più  antica,  sarà  per  avventura  miglior  fatto  il  prenderla 
ad  imitare.  Altrimenti,  non  avendosi  contezza  alcuna  o 
per  istoria ,  o  per  universal  fama  di  cotale  azione,  che  per 
argomento  del  suo  poema  prenderà  il  poeta,  mala  sarà  la 
favola,  né  moverà  cosi  facilmente  gli  aflfetti;  che  tanto 
sono  importanti  nel  poema,  che  Orazio,  a  mente  di  Arr- 
ttotile,  proruppe  in  cotali  parole: 

llleper  extentum  funein  mi  hi  posse  videtwr 
Ire  poeta ,  meum  quipectus  inaniter  angli, 
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Irritai  ,  mulcet ,  falsis  terrori  bus  impUe. 
Né  (  eh'  io  mi  rammenti  )  abbiamo,  cbe  Aristotile  altrove 
lodi  favola  del  tutto  fìnta,  fuori  che  dove  egli  ragiona 
della  tragedia  di  Agatone,  chiamata  il  Fiore:  e  la  cagione 
avete  già  intesa . 

Beim.  Fin' ora  mi  pare,  che  di  molto  teniate  migliori 
le  favole  imitanti  azioni  avvenute ,  delle  quali  si  risappia 
alcuna  università  o  per  istoria,  o  per  credere  comune 
che  ne  resti,  che  quelle  non  sono,  Ijirgomento  delle  qua- 
li sia  del  tutto  finto,  postochè  verisimilmente. 

Rossi  •  Così  appunto  :  e  ve  ne  sia  testimone  Aristotile . 
Questi  assegnando  quale  sia  la  differenza  fra  T  istorico  ed 
il  poeta  nei  raccontare  le  azioni,  scrisse  queste  parole: 
attendetele,  Signore,  che  certamente  il  vagliono:  Sane 
constai  ex  supradictis  y  non  poetae  essefacta  ipsa  propria 
narrare^  sei  qutmadmodum  vel  gerì  quiverìnt ,  vel  veri' 
simile  j  vel  omnino  necessari umfuerit.  Nelle  quali  parole 
di  molta  importanza  è  la  voce  propria  ;  conciossiachè  da 
quella  abbiamo,  che  non  deve  il  semplice  narratore  delle 
cose,  o  diciam  delle  azioni,  cioè  V  istorico,  alterar  punto 
del  proprio  avvenimento;  ma  talmente  appunto  raccon- 
tarlo o  scriverlo  (benché  poco  avesse  del  credibile,  e  del 
verisimile  )  quale  avvenne .  Dall'  altre  poi  raccogliamo 
senza  ingannarci,  che  prendendo  il  poeta  ad  iipitare  a- 
zione,  deve  in  essa  aver  sempre  al  verisimile  riguardo, 
non  si  curando  del  vero  fuori  dell'universale  argomento, 
imitandola  appunto  quale  dovea^  secondo  il  verisimile 
od  il  necessario,  accadere. 

Bblm.  Ma  qui  mi  cade  non  leggier  dubbio  nell'animo, 
ed  è  se  l' azione,  che  toglie  il  poeta  ad  imitare,  talmente 
accaduta  fosse  verisimile,  e  necessariamente,  come  l'a- 
vrebbe fatta  il  poeta  avvenire,  così  nell'universale,  come 
ne' particolari,  deve  egli  mutarla,  ed  alterarla,  o  no? 

Rossi.  Bellissimo  pensiere  è  questo ,  ma  non  siete  voi 
il  priqao  ch'entrato  ci  sia;  perciocché  Cristoforo  Rufo  in 
quei  suo  libretto ,  intitolato:  Antexegemata  ad  Petruni 
yiciorium ,  che  suona:  Contrarie  sposizioni  a  Pietro  Vet" 
torio  i  considerando  queste  parole:  Ka!v  0Lpacu|u/3!i  y&fd» 
jULEva  7ro<?fv  :  che  poi  così  leggiamo  trasportate  nell'idioma 

latino  sulla  fine  del  settimo  capo  del  libretto  delia  Poetica 
di  Aristotile:  Si igitur  et  in  ea  quoque,  quae  s^re  prius 
fuere  ,  fingendo  incidati  non  propterea  a  poeta  discedet; 
così  scritto  lasciò  :  Cum  dixisset  poeiam  eo  ipso  nomine 
dignari  debere  y  non  quod  versus  posset  facere ,  sed  quod 
fabidas  rectè,  decenterque  construere ,  et  coagmentare 
sciret;  dixisset  etiam ,  nihil  quidem  neeesse  habere  poe* 
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iattif  ut  rei  y  quemadmodurn  gesta  est ,  carmini  bus  perse^ 
quendae  adaictus  esset  ;  sed  eam  tantwnmodo  prò  sua 
prudentia  imitari  debere;  hoc  in  loco  objectioneni  dìluerc 
voluit  hujusmodi,  Quod  si,  o  Aristoteles  {dixerit  aliquis) 
ita  resferety  ut  ea  ipsa,  quae  uccìder  uni ,  quaeque  facta 
sunt,  scribenda  sint  poetae^  nunt  idcirco  poetae  nomea 
aniittet  is,  quiea,  ut  ut  gesta  sunt^  narrabil?  Minime 
omnium y  philosophus  inquit;  sìquidem  et  taliafuerint,  ut 
verisimile  sit  ac  probabile  co  modo  evenisse ,  quo  evene ^ 
runt ,  et  potuerint  facile  ea  rat  ione  fieri ,  qua  facta  esse 
canit  poeta,  Jtque  haec  est  loci  sententi  a,  nisi  decipimur. 
Ncque  enim  Robortello  assentivi  placet ,  qui  in  hunc  mo^ 
dum  erposuity  ut  Aristoteles  dicat  ,  licere  fingere  in 
quamlibet  etiam  verisn  et  quod  tunc  fingi t ,  quotìescunque 
res  non  narrantur  ut  gestae  sint:  con  ciò  che  sìegue.  Ora 
vi  pare  egli,  che  il  fatto  resti  chiaro,  o  no?  Ma  perche  noa 
v'  ingannaste  in  alcuna  maniera,  né  vi  paressero  in  tatto 
hìasimevoli  quei  poeti,  che  delle  tragedie  loro,  ed  anche 
(se  ve  n'ha  però  alcuno,  che  per  ora  non  V  affermo,  e  noi 
nego)  degli  eroici  poemi  abbiano  finto,  o  sieno  per  finge- 
re gli  argomenti  universali,  facendo  in  tutto  fantastica 
imitazione,  come  fece  nel  suo  Fiore  Agatone;  ricorriamo 
alfa  bellissima  distinzione,  che  della  fantastica  poesia  il 
dottissimo  Signor  Mazzoni,  nel  terzo  libro  dMle  difese 
della  Commedia  di  Dante,  quasi  sulla  fine  del  secondo  ca- 
po, trae  dal  libretto  della  Poetica  di  Aristotile;  e  queste 
sono  le  parole:  Perchè  adunque  r imitazione  fantastica 
è  la  più  perfetta  imitazione ,  che  convenga  alla  poesia  ; 
però  tutti  gti  pia  celebrati  poeti  si  sono  valuti  di  questa  , 
lasciando  V  icastica  da  parte .  Ora  questa  poesìa/anta  - 
stica  è  divisa  in  altre  due  specie  per  Aristotile  .•  la  prima 
delle  quali  è  quando  ella  è  fondata  in  istoria  universale 
mente  conosciuta ,  e  che  il  poeta  vi  va  giungendo  del  suo 
molte  cose  particolari ,  e  specialmente  lo  scioglimento^  e 
il  legamento:  e  questa  specie  ritiene  i  nomi  proprj  y  secon* 
dochè  sono  stati  rapportati  a  noi  dalla  fama,  della  qua-" 
le  abbiamo  esempj  chiari  nelle  tragedie  d' Eschilo ^  d^Eu" 
ripide ^  di  Sofocle ^  e  di  Seneca:  l'altra  specie,  quando 
il  poeta  finge  e  l*  universale ,  e  il  particolare  della  favo' 
la  per  se  stesso ,  ritrovando  anche  i  nomi  delle  persone:  e 
di  simil  sorte  di  poema  diede  esempio  Aristotile  nel  FiO'^ 
re  d' Agatone.  Dove  osservate,  e  raccogliete,  che  miglio- 
re senza  dubbio  veruno  sia  la  prima  sorte,  o  specie;  per- 
chè di  quella  si  sono  valuti  tutti  i  migliori  poeti,  di  qué- 
sta il  solo  Agatone;  ed  aggiungete,  che  Omero  non  solo 
nel  vero  foodò  la  favola  ^eiriliade,  ma  dall'  istoria  di  Dit- 
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te  Gel  ridiano  trasse  molti  particolari ,  come,  alcuni  per  av- 
ventura «li  verrà  in  concio  di  mostrarvi,  seguitando  il 
ragionamento  nostro:  ma  per  ora  basti  sappiate,  che  ciò. 
fece  egli  nel  catalogo  de' capitani,  nel  racconto  del  loro 
valore,  de'  costumi,  della  morte  d'alcuni  primieri,  nella 
raccolta  delle  navi;  nel  cbe  fare  certo  non  avrebbe  biso- 
gnato ,  egli  essere  stato  il  Tasso . 

Belm.  Risolutamente  ragionate  col  costume  di  due  cosi 
letterati  uomini,  ed  in  specie  del  dottissimo  Signor  Maz- 
zoni ,  veramente  ouo re  e  gloria  di  questo  nostro  secolo, 
quanto  è  alla  cognizione  delle  scienze .  Ma  ditemi,  di  gra- 
zia ,  come  adunque  cosi  risolutamente  dice  V  Infarinato 
nel  primo  suo  libretto  intorno  alla  Gerusalemme  libera- 
ta, che  nel  verisimile  s'acqueta  la  poesia?  Ditemi  anco- 
ra,  se  non  vuole  Aristotile,  che  il  poeta  narri  l'azione 
ch'egli  si  prende  ad  imitare;  narrando  in  quel  modo  che 
propriamente  avvenne ,  come  si  dee  intendere  il  luogo  di 
Orazio: 

Res  gestae  regumque ,  ducumque ,  et  t ristia  bella  ? 
dove  apertamente  egli  usa  la  voce  gestae;  e  pure  intende 
dell'eroico  poema,  poiché  siegue: 

Quo  scribi  possent  numet^o  monstravit  Homerus . 

Rossi.  Non  mi  dispiace,  che  abbiate  così  fattamente 
dubitato;  perciocché  quindi  mi  porgete  occasione  di  farvi' 
più  chiaramente  sentire,  come  io  mi  creda,  che  anche 
sul  verisimile  non  vero  si  possa  formar  la  favola;  ma 
quanto  al  parere  del  Signor  Infarinato,  io  dico,  che  bene 
dice  egli ,  la  poesia  acquetarsi  nel  verisimile  ;  perciocché 
questo  voce  acquetarsi  presuppone  (  secondo  il  creder 
mio)  un  non  so  che  di  forza:  e  colui  si  dice  acquetarsi ,  il 
quale  per  isforzo  e  resistenza  che  fatto  abbia,  alla  fine 
più  non  possendo,  s'acqueta  il  meglio  che  può;  non  pe- 
rò ne  rimane  pienamente  soddisfatto.  Ora  talmente  la 
poesia  nel  verisimile  appunto  s'acqueta ,  non  possendo  el- 
la con  esso  insieme  ricevere  il  vero,  o  per  difetto  del  poe- 
ta, il  quale  ,  l'  arte  mancando ,  non  prende  ad  abbellire  il 
vero  con  mezzi  verisimili  e  iiecessarj ,  essendo  di  troppo 
più  fatica  ciò  fare,  che  di  suo  capo  il  tutto  fìngersi,  ben- 
ché vVerisimile  e  necessariamente  ;  e  quindi  maggiore 
senza  dubbio  veruno  deesi  loda  a  Sofocle  e  ad  Euripide , 
che  ad  Agatone  ;  postochè  leggiadro  componimento  fosse 
il  suo  Fiore. 

Belm.  Anzi  disse  più  l'Infarinato  in  quel  libretto,  che 
il  verisimile  é  soggetto  della  poesia. 

Rossi .  Per  due  cagioni  direi,  che  non  disse  male;  ben- 
»?hè  peravventura  troppo  ragionasse  assolutamente.  Pm 
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DeU'amor  di  esso  alterò  il  poeta  le  circostaase,  perciocché 
Doii  lascivo,  quale  il  ToglioDO,  maooesto  amante  egli  fa 
nella  Gerosalemme  fìnto,  conforme  a  quel  d'Orazio  : 

aul  sibi  convenerUia  finge 

Script  or. 
Cbè  se  lascivo  avesse  voluto  il  poeta  fingere  Tancredi , 
1'  avrebbe  dimostrato  pieghevole  ad  abbracciamento  di- 
sonesto ,  in  qualunque  maniera  gli  si  fosse  presentata  oc« 
casione  ;  e  perciò  non  avrebbe  lasciata  Erminia  intatta , 
allorché  nella  presura  di  Antiochia  nelle  mani  gli  venne: 
ne  avrebbe  atteso  d'  essere  da  lei  pregato,  agli  cui  pre- 
ghi né  anche  arrendevole  divenne:  ed  oltre  a  ciò  non  sa- 
rebbe stato  r  ultimo,  a  cui  avesse  piaciuto  Armida,  come 
veggiamo  di  Ruggiero,  che  levata  la  nuda  Angelica  dallo 
scoglio  ,  dove  era  sposta  al  mostro  marino  ad  essere  di- 
vorata, scordatosi  affatto  di  Bradamante,  non  vedea  l'ora 
di  seco  trovarsi 

In  solitario  f  e  comodo  i/osche  Ho; 
dove|;ianto,  vienci  dimostrata  una  smoderata  lascivia  di 
Augeiero  nella  fretta  di  trarsi  V arme:  nel  cercarla,  do- 
po cq' ella  in  virtù  deiraoeUo  gli  sparve  :  nel  querelar- 
si, ed  in  altri  modi  scoiivenevoli  troppo  ad  eroe,  per  av- 
ventura il  primiero  di  quel  poema,  É  se  quegli  dovea  per 
la  giovanezza  scusarsi,  devriasi  parimenti  Tancredi,  gio- 
vine, e  (trattone  Rinaldo)  il  piò  bello  di  tutto  il  campo 
cristiano.  E  dico  Tancredi;  perciocché  l'  amor  di  Rinal- 
do con  Armida  (  benché  lascivo  )  deesi  considerare  ap- 
punto, come  quello  di  Enea  con  Didone,  e  di  Ruggiero 
con  Alcina. 

.  Bblm.  Assai  bene  parmi  difeso  V  amore  di  Tancredi  e 
di  Rinaldo,  da  biasimo  di  sozzo:  e  non  vi  ba  più  bisogno, 
per  mio  parere,  d'altra  ragione;  tuttavolta,  perché  mi 
sovviene,  non  voglio  tacere,  che  meglio  formò  il  Tasso  il 
suo  Rinaldo  ed  il  suo  Tancredi,  che  Omero  non  formò 
suo  Achilie  diportarsi  negli  affetti  d' amore;  per*- 
ciocché  finge  questi  il  suo  Tancredi  amante,  non  sempli- 
cemente bramoso  di  godere  lascivamente  Clorinda  ;  come 
Achille  la  figliuola  di  Griseo;  la  quale  tolta  che  gli  viene 
dal  suo  re,  a  guisa  pure  di  irresoluto  fanciullo  «piange  : 
né  sapendo  altramente  risentirsene,  sta  molti  giorni  vil- 
mente ne' padiglioni  ozioso  ,  anteponendo  il  disonesto  a- 
nmre  della  puttana  all'onesto  ed  al  debito,  ch'egli  avea 
col  re  suo  ,  ed  alla  salute  di  tutto  il  campo:  essendo  an- 
che ad  un  certo  modo  cagione  egli  della  morte  dell'  amico 
suo  Patroclo.  D'altra  parte  Tancredi,  comeché  innamo- 
rato di  Clorinda  avesse  possnto  fingere  cagione  di  non  vo- 
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Jere  combattere  contra  le  schiere  dìlei,  per  non  irritar- 
le a  sdegno  contra  se  medesimo  ;  tuttavia  non  lo  fa,  né  lo 
tenta,  né  cessa  dall'opre  giammai  a  prò  comune  del  cam- 
po cristiano:  e  del  suo  signore  é  prontissimo  esecutore, 
ov'  egli  il  vaglia:  né  antepone  l'amore  all'onore:  ed  avve- 
enacn'egli  abbandoni  il  campo,  per  seguire  l' orme  della 
raggitiva  Erminia,  giudicata  da  lui  Clorinda;  nondimeno 
si  risolve,  non  ritrovandola,  di  ritornarsene  avantichè 
aggiorni ,  rammentandosi  di  essere  tenuto  per  debito  e 
per  onore  ad  entrare  di  nuovo  ad  abbattimento  con  Ar- 
gante: e  lo  facea,  se  dall'incanto  d'Armida* egli  rattenuto 
non  era  •  £  se  poi  egli  si  lascia  trasportare  al  dolore,  in 
avendo  uccisa  l'amata  sua  Clorinda,  che  morire  ne  vo- 
glia ;  ciò  é  finto  dal  poeta  secondo  il  verisimile,  e  con  ma- 
raviglioso  giudicio ,  scoprendosi  in  cotale  maniera  di  af« 
fetto,  l'amor  di  Tancredi  non  essere  lascivo  e  sozzo;  per- 
ciocché poco  se  ne  avrebbe  egli  curato,  anzi  dato  si  sa- 
rebbe a  provvedersi  di  nuova  amica:  il  che  non  gli  per- 
metteva l'amore  verso  Clorinda,  nutrito  da  pensiere  di  o- 
Desti  abbracciamenti .  Laonde  trasformato  essendo  in  lei , 
come  avviene  a  chi  veramente  ama  ;  come  non  poteva  tal- 
mente darsi  al  dolore  in  preda,  avendo  ucciso  egli  colei , 
che  r  altra  parte  era  di  lui,  e  per  cui  avrebbe  mille  volte 
sofferto  di  morire,  se  tante  morire  si  potesse?  il  che  non 
avrebbe  fatto  giammai,  lascivamente  amando  Clorinda.  E 
ne  merita  loda,  anziché  no,  se  la  meritarono  altri  appres- 
so gli  antichi  Romani,  che  alle  donne  loro,  e  non  dico  al- 
le femmine  loro,  sopravvivere  non  vollero,  ferendo  se  me- 
desimi, e  dopo  medicati  squarciando  le  fascìe,  appunto  co- 
me Tancredi  (se  il  falso  non  iscrisse  Valerio  Massimo);  e 
se  pure  in  queir  impeto  primiero  tanto  si  lasciò  all'  affet- 
to sopporre,  che  morire  ne  volle:  il  che  (se  crediamo  a 
Cicerone)  non  é  lecito:  Sinejussu imperatori s;  non  però 
uscì  dal  decoro  dell'  eroe;  la  cui  virtù  gi&  si  é  detto  ri  por- 
si in  ismoderamento  d'affetto  di  amore ,  o  d' ira;  senzachè 
si  propose  in  maniera ,  che  gli  sarebbe  stato  fallo  d'  art» , 
se  altrimenti  l'avesse  fatto  il  poeta  diportare  in  cotale 
avvenimento;  perciocché  disse,  Tancredi  sdegnarla  vita 
per  cagione  d' amore: 

Vede  Tancredi  ai^er  la  snta  a  sdegnai 
Tanto  un  suo  folle  amor  l'ange  e  martira  • 
E  se  il  poeta  lo  chiamayo/Z^r  amore ,  ciò  é  detto  in  riguar- 


pare  che  dovea  rattemperarlo  da  cosi  &tta  smoderansa  ; 
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io  dico,  che  se  non  rattemperò  Ruggiero  ed  Orlando, 
né  anche  altri  maravigliare  si  dee ,  se  non  rattenne  Tan- 
credi :  e  meglio,  che  non  Toole  dimostrarci  il  poeta  ecces- 
so di  virtà  cristiana  in  Tancredi  ed  in  Rinaloo,  come  in 
Goffredo  ed  in  Piero;  ma  si  considera  in  essi  in  tanto  la 
religione,  in  qnanto  non  sieno  mossi  dagli  affetti  eroici  : 
il  perchè  reggiamo,  che  postochò  fosse  disperato  Tancre- 
di per  la  morte  di  Clorinda,  né  potea  ad  alcuna  maniera 
essere  racconsolato  ;  postogli  non  per  tanto  in  paragone 
dair  Eremita  il  terreno  e  l'amore  del  cielo,  e  fattogli  ri- 
conoscere Tesser  sao,  tosto  ritorna  in  sestasso,  e  si  ri- 
mette 

De*  medicanti  alla  pietosa  cura . 
E  non  bene  ancora  risanato,  reggendo  il  bisogno  del  camr 
po,  come  rigorosissimo  fosse ,  si  espone  air  impresa  della 
incantata  selva,  che  da  tatt'  altri ,  inori  che  da  Goffredo , 
disperata  era:  ove  per  lo  contrario  Achille  vede  su  gli  oc- 
chi suoi  miserabile  strage  delle  genti  sue,  e  per  avventu- 
ra di  molti  amici  saoi  ;  e  tuttavolta  per  lo  sdegno  della 
toltHgli  puttana  ostinato  si  rimane;  niè  lo  possono  indur- 
re ad  armarsi  a  prò  comune ,  strage ,  morti ,  preghi ,  do- 
ni, e  debito  • 
Rossi  .  Molto  avete  sottilmente  considerate  le  due  per*' 


dicando  perciò,  come  per  avventura  per  altro,  che  sozzu- 
re di  vis]  carnali  accompagnino  l' argomento  della  Geru- 
salemme •  £  se  dicesse  il  Signor  Infarinato ,  che  non  solo 
r  amor  di  Tancredi,  ma  quello  di  Eustazio,  di  Rambaldo, 
e  degli  altri  che  d'  Armida  amanti  divennero,  intese; 
crederò ,  che  basti  rapportarci  alT  allegoria ,  ed  al  verisi- 
mile. 

BbiiM.  Cosi  credo  anch'io;  ma  nel  secondo  suo  libro 
r  Infarinato  vuole ,  che  nelT  amor  di  Rinaldo  e  di  Armida 
sia  pur  anche  cotale  sozzura  di  carnai  vizio,  allorché  a- 
vendo egli  uccisi  i  campioni  di  lei,  egli  dietro  V  orme  sue 
si  pone,  siccome  amore  ve  lo  spingea:  e  peggio,  che  Ri- 
naldo abbandonò  la  sua  oste  nel  più  importante  punto 
del  fatto  d'arme,  cioè  nel  corso  della  vittoria;  che  e  cosa 
degna  di  morte. 

Rossi.  Io  per  me  riconosco  tutto  T opposto;  perciocché 
non  prima  partì  Rinaldo "àal  campo,  che  già  sconfitto  egli 
non  fosse:  né  anche  partir  volle,  che  non  prima  ponesse 
mente,  se  dell' ajuto  suo  fosse  di  mestieri:  e  ciò  dalle  pa- 
rola stesse  del  giudiciosissimo  poeta  si  raccoglie,  il  quale 
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dopo  aTer  detto  che  Rinaldo  uccìsi  avea  tatti  i  campioni 
d'  Armida,  che  nerbo  e  vigore  del  campo  erano,  ed  indi 
Solimano,  disse: 

jtUor  si  ferma  a  rimirar  Rinaldo 

Ove  drizzi  V  offese ,  ove  gli  ajuti . 

Non  vede  de'  Pagani  ordine  saldo; 

Ma  gli  stendardi  lor  tutti  abbattuti. 
E  qnale ,  per  vostra  fé ,  era  questo  più  importante  pnnto, 
quando  dì  lui  non  y*  a\ea  bisogno,  essendo  già  tutto  ucci- 
so, fugato,  e  sparso  il  campo  nemico?  E  se  vivo  restava 
EmirenOy  duce  maggiore  dell'oste  avversa,  che  pott  ne- 
gli giammai,  per  accortissimo  e  valorosissimo,  cLe  stato 
ei  si  fosse,  contra  oste  già  vincente; 

£  avttìdo  de' par  suoi  contra  uno  stuolo? 
Né  di  lui  si  dovea  fare  vittorioso  Rinaldo,  ma  Goffredo,  a- 
vendosi  riguardo  a  quello,  a  cui  Tebbe  Virgilio  ancorai 
facendo  Enea  vincitore  di  Mrzenrio  e  di  Turno,  non  mi- 
ca M nesteo ,  Sergesto ,  Fallante ,  Tarconte ,  od  altro  valo- 
roso guerriero  del  campo  di  Enea,  conoscendo  ben  cosa 
degna,  che  T  un  capitano  riportasse  le  spoglie  opime  del- 
l' altro  :  ed  Omero  non  ^oìle  perciò  a^che  dare  la  vittoria 
di  Ettore  ad  altri  del  greco  esercito,  che  a]  primiero  suo 
eroe  Achille.  Dimanierachè  egli  non  è  il  vero,  che  par- 
tisse Rinaldo. in  bisogno  del  campo:  ed  è  anzi  lodevole 
che  biasimevole  il  poeta,  il  quale  con  tanto  giudicio  leva 
dal  cnmpo  Rinaldo,  acciocché  resti  luogo  a  Goffi  (do  di 
operare,  e  riportare  le  spoglie  opime  oel  maggior  duce 
dell'oste  nemica,  come  usano  di  fare  i  migliori  poeti. 
Del  seguire  poscia  Armida,  troppo  bene  si  ha  dal  poeta 
che  pietà ,  non  amore  lo  vi  spinse. 

Beih.  e  ciò  nega  nel!' istesso  luogo  Tlnfarinato,  eh'  è 
(  se  male  non  mi  rammento)  a  cento  ottantacinque  fac- 
ciate del  secondo  suo  libro;  perciocché  (dice  egli  )  se  per 
compassione  egli  seguita  l'avesse,  questa  dovea  usare  egli 
nella  partita  sua  da  lei  dall'Isole  di  Fortuna:  e  pure  egli 
potè  lasciarla  tramortita,  ed  in  rischio  che  risentita  non 
ella  se  medesima  uccidesse  • 

Rossi.  Signore,  bisogna  considerare  addentro  questo 
luogo,  che  certo  riconoscerete  l'eccellenza  del  Tasso.  Non 
si  dee  adunque  altramente  prendere  la  partita  dì  Rinaldo 
da  Armida,  che  prendiamo  quella  di  Enea  dalla  innamo- 
rata Didone;  perciocché  non  per  sazietà  ,  né  perché  fosse 
crudele  Enea  parti  da  quella  regina,  di  cui  egli  potè  udi<> 
re  tanti  preghi  e  tante  querele  duro  ed  ostinato,  posto- 
che  egli  ne  temesse  rea  fine;  ma  perchè: 

Fata  obitant  ^  placidasquc  viri  Deus  obstruit  auresp 
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tratta*  Se  bene  adunque  io  dissi ,  che  Aristotile  non  Tole- 
▼a  dire  piggf^>fì  •,  ma  ptà  ^iti ,  colla  voce  pejorMn  ;  non 
perciò  negai,  che  non  si  debba,  o  non  si  possa  introdur- 
re persona  viziosa  in  poema  comico;  eh*  anzi  riprovo  in 
questo  il  coloro  parere,  che  ciò  sentono,  e  quindi  si  la- 
sciano trasportare  a  dar  bias*nio  alle  commeaie  di  Plau- 
to; come  quelle  dalle  (fuali,  dicono,  si  può  apprendere 
piuttosto  il  vizio,  che  imparare  di  fuggirlo;  non  ayveg- 
gendosi,  cfan  ciò  sarebbe  anzi  opra  di  mala  elezione  aU 
trui ,  che  fallo  del  poeta ,  il  quale  non  per  altra  cagione 
ha  introdotto  il  vizio  in  molte  persone,  che  acciocché  da 
cotale  esempio  altri  d'essere  accorto  imprenda.  Ed  Ari- 
stotile istesso  HfTerma  ,  che  si  debbano  introdurre  perso- 
ne di  buono  e  di  reo  costume  :  e  ne  dà  ragione  cotale , 
che  bene  si  fa  per  di  Aristotile  conoscere;  perciocché,  se 
dee  il  poeta  imitare,  gli  è  di  mestieri  imitare  azioni  e 
costun^i  di  persone;  laonde,  se  persone  di  buon  costune 
solamente  imitasse,  poco  verisimile  cosa  sarebbe  ;  per- 
ciocché non  tutti  fili  uomini  son  buoni ,  che  anzi  pia  so- 
no al  male,  che  al  bene  pieghevoli;  il  perché  poca  fede 
troverebbe  la  favola  sua,  in  mancando  ella  di  verisimile , 
e  le  si  direbbe  con  Orazio:  ->^ 

QuoilcuiKjue  oslenUts  mrhi  sic ^  incredulus  odi, 
Senzaohè  malamente  serheriasi  il  costume,  e  meno  appa- 
rire si  farebbe  il  valore  della  virt&,  che  dal  contrario  suo 
maggiormente  conoscere  si  fa  ;  s*  egli  é  pur  vero ,  che  : 
Oppositajuvta  se  posi ta  migh  eluscescuat. .  Udite  le  pa- 
role di  Aristotile;  Qaoniam  %^trò  qui  im'tantur  ,  aguite< 
ipsos  imitantur ,  hos  autem  vel  probos ,  sfel  ìmprobos  opu»-' 
tet  (  mirate  dilemma  necessario  ),  ui  quos  diuntaxat  fere 
semper  ipsi  mores  concomitentur  (  ttenim  per  vitium  , 
atque  virtutem  moriòus  omnes  differunt  )  necesse  est .  Di 
donde  raccogliamo,  che  non  solo  non  sia  errore  al  poeta 
r introdurre  persone  di  reo  costume;  ma  che  egli  è  di 
mestieri  il  farlo. 

Bblm.  La  ragione  di  Aristotile  cosi  a  credere  mi  sfor- 
za, postoché  strana  cosa  mi  paia;  e  mi  sovviene,  che  Tln- 
farinato  ancor  nel  primo  suo  libro  accennò  cotale  neces- 
sità, quando  disse,  che  nella  Gerusalemme  del  Tasso  non 
poteano  capir  le  persone  buone,  non  che  le  cattive ,  così 
era  stretto  quel  poema;  quasi  egli  lo  dannasse  p»r  difet- 
toso, mancando  in  esso  persone  di  reo  costume. 

Rossi .  Non  avrebbe  per  avventura  mal  detta  il  Signor 
Infarinato,  quando  pur  vero  fosse  che  fra  le  persone  di 
buon  costume,  che  nella  Gerusalemme  sono ,  e  le  rico- 
nobbe egli  ancora,  alcune  di  reo  non  ve  ne  avesse;  per- 
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cìoccli^  non  so  io  vedcie,  come  non  sia  di  reo  costume 
Alaclino,  quando  non  per  altro  egli  si  rimase  di  fare  mi- 
sera  strage  de'Gristiani ,  che  dentro  Gerusalemme  si  tro- 
vavano, allorché  egli  ehbe  certe  novelle  delT  esercito  cri- 
stiano, eh*  ad  assediarlo  se  ne  andava  ,  che  per  temenza 
che  egli  ebbe  di   troppo  irritare  lo  sdegno  de'  Cristiani; 
ma  non  perciò  avvenne,  ch'egli  non  si  dimostrasse  cru- 
dele in  altre  guise,  cacciando  fuori  della  città  pni  te  dei 
Cristiani;  e  ritenendone  parte,  quasi  statighi,  i  quali  poi 
miseramente  di  fame  perìano  ,  come  si  ha  dal   poeta   i- 
slesso  nel  sesto  canto:  senzache  condannò  al  fuoco  Sofro- 
nia ed  Olindo    in  cotale  spettacolo,  che  a  tutti  potè  triir- 
re   su  gli  occhi  il  pianto,  fuori  che  ad  esso:  e   lasciamo 
stare  altre  sue  crudeltà.  Né  so  come   fra  le  persone  di 
buon  costume  sia  da  riporre  Argante: 
.     •     .     .     inrs  irahii,  ferOy 
JVrir  arme  infaticabile  ed  inviffo, 
D'ogni  Dio  sprtzzatore ,  e  che  ripone 
Nella  spada  sua  legge  e  sua  ragione  • 
Né  veggio,  come  pure  si  possa  al  novero  delle  persone 
buone  nMai«|,gereRambal(Jo,  rinnegatore  della  cristiana 
primiera  sua  religione,  ed  altresì  Ismeno:  né  so  conosce- 
re,  qual  bontà  sia  in  Idraotte   ed  in  altre  persone,  tanto 
giudiciosamente  nella  Gerusalemme  dal  Tasso  introdot- 
te. Il  perchA  mi  pare,  che  torto  avesse  a  ciò  negare  il  Si- 
gnor Infarinato. 

Betm.  Lasciam  questo:  edicianif»,  che  nel' dimostrare 
voi  lii  necessità  del  costume  reo  entro  Ìl  poema,  nissuna 
differenza  faceste i  laonde  ancora  dubbioso  mi  resto  se 
tiìle  necessità  in  ogni  poema  convenga . 

Rossi.  La  ragione  è  in  {ironto.  Già  vi  ho  detto,  che  (se- 
condo Aristotile]  ogni  poema  imita  azioni  e'costumi  di 
persone;  ma  egli  è  il  vero,  che  queste  sono  di  necessità 
buone  e  ree;  segue,  che  il  buono  ed  il  reo  costume  sia  in 
ogni  poema  necessario. 

Belm.  Scoppia  la  conseguenza  dalle  premesse  ,  dalla 
quale  io  ritraggo  questa  conchiusione,  che  si  possa  dare 
lì  Costume  reo  in  ogni  poema  senza  nissun  riguardo,  sen- 
do  pur  cosa  verisimile  che  ogni  persona  tale  esser  possa; 
e  nondimeno  ciò  sarebbe  dirittamente  contra  Aristotile 
il  qual  pose  l'osservanza  del  costume  nel  secondo  luogo 
cioè  subito  dopo  la  favola:  e  la  prima  condizione  che  eli 
diede,  volle  che  buono  fosse. 

Rossi.  Troppo  diceste  voi  senza  nessun  riguardo;  né, 
perchè  adduciate  in  vostra  difesa,  esser  cosa  verisimile, 
che  rea  possa  essere  ogni  persona,  si  concede  cotale  al 
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poeta  libertà;  perciocché,  siccome  tra  sé  differenti  sono 
gli  oomini  per  molte  differenze,  quanto  è  al  modo  del 
▼ÌTer  loro,  e  dell'essere  l'ano  più  e  men  nobile,  piò  e 
men  ricco,  più  e  meno  bene  allevato,  nato  in  città  od  in 
Tilla,  e  per  simili  altri  accidenti;  così  quello  che  alTuno 
sta  bene,  disconviene  all'altro:  e  siccome  differenti  sono 
le  specie  de'  poemi ,  cosi  differentemente  considerano  le 
azioni,  e  le  persone  medesime;  perciocché  nell'eroico  si 
considera  l* eccellenza  in  sapremo  grado  o  di  valore,  e 
d'ira,  come  in  Achille,  in  Ettore,  ed  in  Rinaldo  noli' I- 
liade,  e  nella  Gerusalemme  :  o  di  valore,  e  di  pietìi  insie- 
me, come  in  Enea,  ed  in  Goffredo:  e  se  gli  medesimi  fos- 
sero considerati  dal  tragico,  sarebbono  con  riguardo  di 
rei  d'alcuna  colpa;  onde  venissero  di  felicità  in  infelici- 
tà, o  in  altra  maniera,  che  di  miseri  potessero  con  iscam-» 
biamento  di  fortuna  diventare  felici . 

Belm.  Mi  piace  questa  considerazione,  e  comincio  ad 
apparare,  benché  non  pienamente,  in  qual  modo  si  deb- 
bano introdurre  persone  di  reo  costume  nel  poema;  laon- 
de certo  gran  torto  ha  l'Infarinato  avuto  a  biasimare  neU 
la  Gerusalemme  del  Tasso  persone  di  cattivo  costume  :  e 
dico  di  cattivo  costume  in  riguardo;  perciocché,  essendo 
in  ^ae\  poema  persone  di  costume  buonissimo,  conviene 
che  l'altre  sieno  di  alquanto  meno  lodevole,  secondo  il 
pili  ed  il  meno;  il  che  é  fatto  con  grand'  arte,  e  con  ri- 
guardo agl'insegnamenti  di  Aristotile:  né  vi  sono  imitate 
persone  piggiori.  Credo  m'intendiate. 

Rossi.  Non  mi  diceste  voi  poco  sopra,  che  il  Sig.  Infa- 
rinato avea  detto,  che  il  Tasso  avea  fatto  poema  cosi  stret- 
to, che  a  fatica  vi  poteano  capere  le  persane  buone  ? 

Brlm.  L'  ho  detto,  ed  é  vero . 

Rossi.  Ma  come  poscia  biasma  le  colali  persone  in  quel 
poema,  se  prima  quasi  apertamente  nego  quelle  avervi 
luogo  ? 

Belm.  Udite  le  sue  parole,  che  si  leggono  nel  primo 
suo  libro  :  Ma  t/uaie  può  essere  pi g  gì  ore  di  quella,  che  dì 
continuo  accompagna  l'argonierUo  di  quel  poema ^  sepoe^ 
ma  dir  si  potesse;  cioè  V  imbrattare  istoria  pia  con  soz- 
zure di  vizj  carnali^  e  omicidj  in  persone  de'  Cristiani  ? 
E  per  mia  fé,  ch'io  non  so  (quanto  all'essere  persone 
cristiane)  come  posf^a  difendere  il  Tasso;  che,  quanto 
all'essere  di  reo  costume,  abbiamo  già  conchiuso  essere 
così  necessità. 

Rossi.  Contentatevi,  Signore,  che  in  questa  rispostalo 
iia  alquanto  lunghetto  anzi  che  no,  avanti  cb'aHro  ìq 
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dicB  de)  buono  e  del  reo  costume;  perciocché  molte  cose 

ella  contiene  di  degna  considerazione.  x 

Bklm.  Dite  ciò  che  vi  piace,  che  volentieri  udirò  i  e 
così  non  rechi  affanno  il  dire  a  voi,  come  taon  è  per  reca- 
re a  me  altro  che  soddisfacimento. 

Rosst.  Vogliono,  a  mente  di  Aristotile,  gli  scrittori  di 
cotale  materia  giudicati  più  scelti,  e' fra  gli  altri  moder- 
ni Giulio  Cesare  della  Scala,  il  Giraldi,  ed  il  Piccolomini, 
che  il  6ne  della  poesia  altro  non  sia,  se  non  l'utile  ricer-» 
éato  per  itiezzo  del  diletto .  Onde  Orazio  t 

^ut  prodesse  volunt ,  aut  delectare  poetae  ; 
A  ut  simul  et  jucunda^  et  idonea  dicere  vitae. 
E  la  ragione  mi  faccio  a  credere  sia,  che  dove  è  l'utile^ 
ivi  è  il  diletto;  di  manierachè ,  qual  volta  il  poeta  diletta 
e  giova,  avrà  ottenuto  il  suo  fine,  e  merita  loda,  non  bia- 
simo. Ora  negli  avvenimenti,  che  entro  la  Gerusalemme 
Tengono  giudicati  errori  dal  Signor  Infarinato,  ed  errori 
della  peggior  sorte,  è  Futile  e  il  diletto  insieme;  laonde 
ha  il  poeta  ottenuto  il  suo  fine,  e  conseguentemente  dee 
esserne  lodato,  anziché  no  .  Vengo  a  provare  quanto  pro- 
posi, dove  avvertite  primieramente,  che  quando  io  aissi 
che  dall'utile  nasce  il  diletto,  di-queir  utile  intendo,  il 
quale  é  scompagnato  da  disonore;  e  tale  è  quello,  che  negli 
avvenimenti  della  Gerusalemme  risulta;  perciocché  s'im- 
para da  cotale  esempio  a  fuggir  quello,  che  biasinio  recare 
ne  può;  che  questo  volle  .\ristotile,  che  dovessimo  noi  rico- 
noscere dairesempio  di  Agamennone,  e  d'altri  tìnti  di  reo 
costume.  Negli  stessi  ha  il  movimento  di  due  gagliardis- 
simi affetti,  che  sono  la  compassione  e  lo  spavento;  quan-^ 
do  avvedutoci  quai  fini  abbiano  avuto  dal  traviar  loro  in 
alcuna  maniera  dal  dritto  persone  per  altro  degne  di  ve- 
race loda,  conviene  che  a  quelle  compatiamo,  e  dell'  i- 
stesso  in  noi  abbiamo  spavento;  ed  appresso,  che  la  gran* 
dezza  dell'avvenimento  ci  perturbi:  ed  ecco  il  movere  gli 
affetti,  e  il  destare  le  perturbazioni;  cosa,  che  pure  si  ri-* 
cerca  nell'epopeja.  Ci  si  scuopre  ancora,  che  quanto  da 
noi  si  opra,  tutto  mira  come  suo  obietto*,  il  quale,  se  per 
avventura  non  è  veramente  bene,  perché  nondimeno  sot- 
to cotal  forma  si  ci  mostra,  viene  aa  noi  tale  stimato:  e  se 
pure  accade  l' errare,  ove  ninna  sembianza  di  bene  appa- 
]a,  può,  anzi  é  così  di  certo,  cagionarsi  ciò  da  gagliardis- 
simo afietty  d' animo  e  da  soverchie  passioni,  alle  quali, 
còmechè  ognuno  soggiaccia,  di  molto  piò  sono  sottopo- 
sti gli  eroi  (come  dirò  piò  avanti);  cosa,  che  meglio  per 
avventura  che  altrove,  riconoscere  possiamo  nella  Geru- 
salemme dei  Tasso  sotto  le  introdotte  persone  di  Tancre- 
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di,  di  Rinaldo,  di  Eustazìo,  di  Rarnbaldo,  di  Ertniiiia,  di 
Armida  e  d'altri,  con  marami  gì  iciso  giudìcìo  tali  dal  poeta 
introdotti.  Ma  perchè  Tesser  costoro' Cristiani,  vi  fa  (pia- 
si credere  vero  ciò  che  dice  l'Inf  trinato;  sappiate,  che 
non  deve,  e  non  ha  obbligo  il  poeta  di  aver  riguardo  si  a 
questo,  quanto  al  formar  Teroe  secondo  il  convenevole; 
perciocché  presso  gli  antichi  ancora  si  avrebbe  avuto  così 
fatta  mira,  essendo  eglino,  forse  non  meno  che  noi  del 
nostro  sinmo,  del  culto  loro  osservatori,  benché  di  culto 
senea  pia  falsissimo:  e  non  per  tanto  scorgiamo  gli  eroi 
da  loro  formati  oprare  secondo  1.^  varie  passioni ,  dalle 
quali'  mossi  erano  ad  adoperare;  che  perciò  non  merita 
biasimo  Omero  in  avendo  formato  il  primiero  suo  eroe: 

,,......     incsurabil^fero  y 

Drogai  Dio  sprezzatore,  e  che  ripone 

Nella  spazia  sua  legge  e  sua  ragione. 
Che,  per  mia  fé, quale  cosa  lodevole  ripone  Omero  in  quel 
suo  eroe,  se  non  vogliamo  concedere,  che  possa  e  debba 
il  poeta  dare  all'eroe  alcuno  smoderamento  d'affetto,  on- 
de a  tutt'  altri  per  ciò  si  renda  egli  superiore?  Veggiamo 
ancora,  per  la  medesima  ragione,  diversamente  da  Enea 
adoperar  Turno,  e  dall'uno  e  dall'  ultro  iVfezenzio,  e  altri 
cosi  artatamente  introdotti  nella  Eneide:  e  lasciamo  quel- 
li dell'Iliade  e  dell' Ulissea.  E  se  ciò  non  bastasse  (che 
bastare  di  vantaggio  dovrebbe  a  dimostrare,  che  dagli  di- 
versi affetti  vengono  mossi  ad  operare  gli  eroi,  piCl  che  da 
altra  cagione),  vaglia  l'esempio  dell'  Ariosto,  il  quale  sic- 
come in  altro,  in  ciò  maraviglioso  diinostrossi;  fingendo, 
che  soverchia  passione  inducesse  Ruggiero,  l' una  delle 
primiere  persone  di  quel  bellissimo  poema,  a  volere  di- 
sperato morire;  e  per  soverchia  gelosia  fece  divenir  paz- 
zo il  gii\  così  saggio  Orlando:  e  pure  a  quella  volta  era  bat- 
tezzato Ruggiero;  ed  Orlando  non  solo  cristiano,  ma  guer- 
rier  pio  il  ci  dimostra  V  istoria  del  reverendo  frate  Ste- 
fano Lucignano,  e  tale  il  riconobbe  Dante  in  Paradiso;  E 
se  tanto  si  concede  in  quelli  ad  affetto  di  amore  e  di  gelo- 
sia, che  dalla  concupiscibile  potenza  dell'anima  nostra  in 
noi  si  cagionano;  perche  si  nei:;hen\  Tistesso,  e  meno  as- 
sai nelle  persone  della  Gerusalemme,  cioè  in  Tancredi, 
in  Armida,  in  Erminia  ed  in  altri  impassionati  d'amore? 
E  come  non  si  concederà  ancora  il  derivare  effetti  mag* 
gìori  dalla  potenza  irascibile,  di  molto  aR'altra  superiore, 
come  quella  che  almeno  nelT operare  è  più  all^  ragione- 
vole %icina,  cioè  in  Rinaldo:  senzacbè  ci  ha  il  ricorso  al- 
l'allegoria  così  dagl'  intendenti  stimati! ,  come  quella 
che  appunto  appartiene  alla  forma  della  dignità,  la  quale 
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sotto  raliegori?)  dice  le  cose  grandi:  se  male  non  insegnò 
il  Trapesonzio  colTaatoritÀ  di  Demetrio,  il  qaale  stimò 
che  in  essi  si  dicessero  alti  mister]  ,*  laonde  sant'  Agosti- 
no perciò  disse,  l'allegoria  non  esser  falsa,  perchè  signi- 
fica. Ma  per  ora  lasciamola  stare,  e  veggiamo  che  meglio 
non  poteva,  né  altramente  dovea  fare  il  Tasso,  avendo 
proposti  Tancredi  e  Rinaldo  tali,  che  non  gli  convenia 
altramente  operare  ^  che  operino  ;  perciocché  dell'  ano 
disse: 

Vede  Tancredi  ai^er  la  i^ita  a  sdegno, 
T'rnM  un  atm  folle  amor  l*ange  e  mar  tira  * 
E  dell'altro: 

Scorge  in  Rinaldo  ed  anima  guerriero  f 
^'        E  spini  di  riposo  impazienti, 

Non  cupidigia  in  lui  d*  oro  o  d*  impero, 
Afa  d' onor  brame  immoderate ^  ardenti. 
Né  perciò  tali  proponendoli  il  giudizioso  poeta,  s'astrin-* 
se  ad  ohhiigo  di  peccare  nell  arte;  perciocché  secondo 
r  eroica  virtù  amendue  propose:  la  qaale  si  ripone  in  i- 
smoderan za  d'affetto,  anziché  no;  dando  all'uno  sover- 
chio di  amore,  che  fu  a  Tancredi;  ed  all'altro  smoderan- 
iza  nell'ira  e  nelle  brame  dell'onore:  l'uno  e  l'altro  dei 
quali  affetti  chi  togliesse,  verrebbe  a  distruggere  l'eroica 
yirtò,  o  poco  meno;  e  leverebbe  il  pregio  acquistatosi  ad 
Omero  ed  a  Virgilio,  non  che  al  Tasso:  l'ano  de'quali, 
che  fu  Omero,  gli  diede  ambedue  al  primiero  suo  eroe; 
anzi  non  si  seppe  guardare  di  farlo  smoderato  nella  cru- 
deltà e  nell'avarizia:  l'altro,  cioè  Virgilio,  gli  stessi  pose 
in  Turno;  ma  non  lo  fece  però  avaro,  né  crudele.  Ora  ta- 
li avendo  proposto  il  Tasso  il  suo  Rinaldo  e  Tancredi,  a- 
vrebbe  nell'arte  di  certo  errato,  se  tali  sempre  fatti  ap- 
parire non  gli  avesse;  che  così,  di  mente  di  Aristotile, 
insegnò  Orazio  nell'i ntrodurre  persone  nuove  nel  poema: 
>Si  (/uid  inexpcrtum  sccnae  committis,  et  audes 
Personam  formare  novam,  servetur  ad  imum^ 
Quali s  ab  incoepto  processerit,  et  sibi  constet . 
Rf^LM.  Cosi  conviene ,  acciocché  si  servi  l'eguale  nel 
costume . 

Rossi .  Signorsì,  così  appunto.  Conveniva  dunque,  che 
sempre  innamorato  si  mostrasse  Tancredi ,  essendo  stato 
dal  poeta  tale  proposto,  seguitando  la  fama;  perciocché 
si  ha,  che  motto  egli  fu  ad  amore  pieghevole;  laonde  con 
nigionevole  cagione  amante  egli  si  propone  entro  il  poema 
del  Tasso ,  perché  così  insegnò  Orazio  in  dicendo: 

/tuff' imam  stquere . 
Onde  verr^  ad  essere  Tancredi  non  persona  nuova;  ma 
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neU'amor  di  esso  alterò  ìL  poeta  le  circostaaze,  perciocché 
Doii  lascivo,  qaale  iL  vogliono,  ma  onesto  amante  egli  fa 
nella  Gerasalemme  fìnto,  conforme  a  quel  d'Orazio  : 

aul  sibi  convenentia  finge 

Script  or* 
Cbè  se  lascivo  avesse  voluto  il  poeta  fingere  Tancredi , 
l'  avrebbe  dimostrato  pieghevole  ad  abbracciamento  di- 
sonesto, in  qualunque  maniera  gli  si  fosse  presentata  oc- 
casione; e  perciò  non  avrebbe  lasciata  Erminia  intatta  ^ 
allorché  nella  presura  di  Antiochia  nelle  mani  eli  venne: 
né  avrebbe  atteso  d'  essere  da  lei  pregato,  agli  cui  pre- 
ghi né  anche  arrendevole  divenne*,  ed  oltre  a  ciò  non  sa- 
rebbe stato  r  ultimo,  a  cui  avesse  piaciuto  Armida,  come 
veggiamo  di  Ruggiero,  che  levata  la  nuda  Angelica  dallo 
scoglio  ,  dove  era  sposta  al  mostro  marino  ad  essere  di- 
vorata, scordatosi  affatto  di  Bradamante,  non  vedea  l'ora 
di  seco  trovarsi 

In  solitario ,  e  comodo  Iwschetlo  ; 
dove  .giunto,  vienci  dimostrata  una  smoderata  lascivia  di 
B.ugfiiero  nella  fretta  di  trarsi  Tarme:  nel  cercarla,  do- 
po eh*  ella  in  virtùi  dell'anello  gli  sparve  :  nel  querelar- 
si, ed  in  altri  modi  scoii  vene  voli  troppo  ad  eroe,  per  av- 
ventura il  primiero  di  quel  poema»  E  se  quegli  dovea  per 
la  giovanezza  scusarsi,  devriasi  parimenti  Tancredi,  gio- 
vine, e  (trattone  Rinaldo)  il  piC^  hello  di  tutto  il  campo 
cristiano.  E  dico  Tancredi;  perciocché  T  amor  di  Rinal- 
do con  Armida  (  benché  lascivo  )  deesi  considerare  ap- 
punto, come  quello  di  Enea  con  Didone,  e  di  Ruggiero 
con  Alcina. 

Bklm.  Assai  bene  parmi  difeso  V  amore  di  Tancredi  e 
di  Rinaldo,  da  biasimo  di  sozzo:  e  non  vi  ha  più  bisogno, 
per  mio  parere,  d'altra  ragione;  tuttarolta,  perché  mi 
sovviene,  non  voglio  tacere,  che  meglio  formò  il  Tasso  il 
suo  Rinaldo  ed  il  suo  Tancredi,  che  Omero  non  formò 
il  suo  Achille  diportarsi  negli  affetti  d' amore;  per*- 
ciocché  finge  questi  il  suo  Tancredi  amante,  non  seinpli- 
cemehte  bramoso  di  godere  lascivamente  Clorinda  ;  come 
Achille  la  figliuola  di  Criseo;  la  quale  tolta  che  gli  viene 
dal  suo  re,  a  guisa  pure  di  irresoluto  fanciullo  «piange  : 
né  sapendo  altramente  risentirsene,  sta  molti  giorni  vil- 
mente ne* padiglioni  ozioso,  anteponendo  il  disonesto  a- 
more  della  puttana  air  onesto  ed  al  debito,  ch'egli  avea 
col  re  suo  ,  ed  alla  salute  di  tutto  il  campo:  essendo  an- 
che ad  un  certo  modo  cagione  egli  della  morte  dell'  amico 
suo  Patroclo.  D'altra  parte  Tancredi,  comechè  innamo- 
rato di  Clorinda  avesse  possnto  fingere  cagione  di  non  vo- 
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Jere  combattere  contra  le  schiere  di  lei ,  per  non  irritar- 
le a  sdegno  contra  se  medesimo  ;  tuttavia  non  lo  fa,  né  lo 
tenta,  né  cessa  dall'opre  giammai  a  prò  cornane  del  cam- 
po cristiano:  e  del  suo  signore  è  prontissime  esecutore, 
ov'  egli  il  vaglia:  né  antepone  l'amore  all'onore:  ed  avye- 
gnacn'egii  abbandoni  il  campo,  per  seguire  Y  orme  della 
fìiggitiva  Erminia,  giudicata  da  lui  Clorinda;  nondimeno 
si  risolve,  non  ritrovandola,  di  ritornarsene  avantichè 
aggiorni,  rammentandosi  di  essere  tenuto  per  debito  e 
per  onore  ad  entrare  di  nuovo  ad  abbattimento  con  Ar- 
gante: e  lo  facea,  se  dall'  incanto  d' Armida* ecli  rattemito 
non  era  .  £  se  poi  egli  si  lascia  trasportare  al  dolore,  in 
avendo  accisa  l'amata  sua  Clorinda,  che  morire  ne  vo- 
glia ;  ciò  é  finto  dal  poeta  secondo  il  verisimile,  e  con  ma- 
raviglioso  giudicio,  scoprendosi  in  cotale  maniera  di  af- 
fetto, l'amor  di  Tancredi  non  essere  lascivo  e  sozzo;  per- 
ciocché poco  se  ne  avrebbe  egli  curato,  anzi  dato  si  sa- 
rebbe a  provvedersi  di  nuova  amica:  il  che  non  gli  per- 
metteva l'amore  verso  Clorinda,  nutrito  da  pensiere  di  o- 
Desti  abbracciamenti.  Laonde  trasformato  essendo  in  lei, 
come  avviene  a  chi  veramente  ama;  come  non  poteva  tal- 
mente darsi  al  dolore  in  preda,  avendo  ucciso  egli  colei , 
che  Y  altra  parte  era  di  lui,  e  per  cui  avrebbe  mille  volte 
sofferto  di  morire,  se  tante  morire  si  potesse?  il  che  non 
avrebbe  fatto  giammai,  lascivamente  amando  Clorinda.  E 
ne  merita  loda,  anziché  no,  se  la  meritarono  altri  appres- 
so gli  antichi  Romani,  che  alle  donne  loro,  e  non  dico  al- 
le femmine  loro,  sopravvivere  non  vollero,  ferendo  se  me- 
desimi, e  dopo  medicati  squarciando  le  fascie,  appunto  co- 
me Tancredi  (se  il  falso  non  iscrisse  Valerio  Massimo);  e 
se  pure  in  queir  impeto  primiero  tanto  si  lasciò  all'  affet* 
to  sopporre,  che  morire  ne  volle:  il  che  (se  crediamo  a 
Cicerone)  non  é  lecito: Sine jussu imperatori s ;  non  però 
osci  dal  decoro  dell'  eroe  ;  la  cui  virtù  già  si  é  detto  ri  por- 
si in  ismoderamento  d'affetto  di  amore ,  o  d' ira;  senzachè 
si  propose  in  maniera,  che  gli  sarebbe  stato  fallo  d'  art», 
se  altrimenti  l'avesse  fatto  il  poeta  diportare  in  cotale 
avvenimento;  perciocché  disse,  Tancredi  sdegnar  la  vita 
per  cagione  d' amore: 

Fede  Taìicredi  aver  la  yita  a  sdegno; 

Tania  un  suo  folle  amor  range  e  martira . 
E  se  il  poeta  lo  chiamayo//e  amore,  ciò  é  detto  in  riguar- 
do air  amor  divino,  appo  cui  ogn'  altro  amore  é  folle;  ma 
secondo  l'eroica  virtù  avete  già  inteso,  come  sia  da  ciudi- 
carsi.  Ma  nerché  l'essere  Tancredi  euerrier  Cristiano, 
pare  che  aovea  rattemperarlo  da  cosi  fatta  smoderansa  ; 
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io  dico,  che  $e  non  rattemperò  Raggiere  ed  Orlando, 
né  anche  altri  maravigiiare  si  dee ,  se  non  rattenne  Tan- 
credi :  e  meglio,  che  non  vaole  dimostrarci  il  noeta  eoces** 
•o  di  virtìi  cristiana  in  Tancredi  ed  in  R inaino,  come  in 
Goffredo  ed  in  Piero;  ma  si  considera  in  essi  in  tanto  la 
religione,  in  qnanto  non  sieno  mossi  dagli  affetti  eroici  : 
il  perchè  reggiamo,  che  postochò  fosse  disperato  Tancre- 
di per  la  morte  di  Clorinda,  né  potea  ad  alcuna  maniera 
essere  racconsolato  ;  postogli  non  per  tanto  in  paragone 
dair  £remita  il  terreno  e  l'amore  del  cielo,  e  fattogli  ri- 
conoscere Tesser  sao,  tosto  ritorna  in  se  stesso,  e  si  ri- 
mette 

De*  medicanti  alla  pietosa  cura  • 
E  non  bene  ancora  risanato,  reggendo  il  bisogno  del  camr 
po,  come  vigorosissimo  fosse ,  si  espone  all'  impresa  della 
incantata  selva,  che  da  tatt' altri,  tuori  che  da  Goffredo, 
disperata  era:  ove  per  lo  contrario  Achille  vede  su  gli  oc- 
chi suoi  misernbiie  strage  delle  genti  sue,  e  per  avventu- 
ra di  molti  amici  snoi  ;  e  tnttavolta  per  lo  sdegno  della 
toltHgli  puttana  ostinato  si  rimane;  oè  lo  possono  indur- 
re ad  armarsi  a  prò  comune,  strage,  morti,  preghi,  da'* 
ni,  e  debito. 
Rossi.  Molto  avete  sottilmente  considerate  le  due  per*' 


dicando  perciò,  come  per  avventura  peraltro,  che  sozzu- 
re di  vis]  carnali  accompagnino  l' argomento  della  Geru- 
salemme .  E  se  dicesse  il  Signor  Infarinato,  che  non  solo 
l' amor  di  Tancredi,  ma  quello  di  Eustazio,  di  Rambaldo, 
e  degli  altri  che  d'  Armida  amanti  divennero,  intese; 
crederò,  che  basti  rapportarci  alT  allegoria,  ed  al  verisi- 
mile* 

Bblm.  G>sì  credo  anch'io;  ma  nel  secondo  suo  libro 
r  Infarinato  vuole ,  che  nell'  amor  di  Rinaldo  e  di  Armida 
sia  pur  anche  cotale  sozzura  di  carnai  vizio,  allorché  a- 
vendo egli  uccisi  i  campioni  di  lei,  egli  dietro  T  orme  sue 
si  pone,  siccome  amore  ve  lo  spingea:  e  peggio,  che  Ri- 
naldo abbandonò  la  sua  oste  nel  più  importante  punto 
del  fatto  d'arme,  cioò  nel  corso  della  vittoria;  che  e  cosa 
degna  di  morte. 

Rossi.  Io  per  me  riconosco  tutto  l'opposto;  perciocché 
non  prima  parti  Rinaldo  "dal  campo,  che  già  sconfitto  egli 
non  fosse:  né  anche  partir  volle,  che  non  prima  ponesse 
mente,  se  deU'ajuto  suo  fosse  di  mestieri:  e  ciò  dalle  pa* 
rol<  stesse  del  giudiciosissimo  poeta  si  raccoglie,  il  quale 
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dopo  ater  detto  che  Rinaldo  uccìsi  avea  tatti  i  campioni 
d'  Armida,  che  nerbo  e  vigore  del  campo  erano,  ed  indi 
Solimano,  disse: 

j^llor  si  ferma  a  rimirar  Rinaldo 
Ove  drizzi  V  offese ,  ove  gli  ajuti . 
Non  vede  de  Pagani  ordine  saldo; 
Ma  gli  stendardi  lor  tutti  abbattuti, 
£  qnale ,  per  vostra  fé ,  era  questo  più  importante  punto, 
quando  di  lui  non  t'  avea  bisogno,  essendo  già  tutto  ucci- 
so, fugato,  e  sparso  il  campo  nemico?  E  se  vivo  restava 
Emireno,  duce  maggiore  dell*  oste  avversa,  chepoteae- 
gli  giammai,  per  accortissimo  e  valorosissimo,  cLe  stato 
ei  si  fosse,  contra  oste  già  vincente; 

E  avtttdo  de* par  suoi  contra  uno  stuolo? 
Né  di  lui  si  dovea  fare  vittorioso  Rinaldo,  ma  Goffredo,  a- 
vendosi  riguardo  a  quello i,  a  cui  l'ebbe  Virgilio  ancora^ 
facendo  Enea  vincitore  di  Mrzenyio  e  di  Turno,  non  mi- 
ca Mnesteo ,  Sergesto ,  Pallente ,  Tarconte ,  od  altro  valo- 
roso guerriero  del  campo  di  Enea,  conoscendo  ben  cosa 
degna,  che  1'  un  capitano  riportasse  le  spoglie  opime  del- 
l' altro  :  ed  Omero  non  volle  perciò  a^che  dare  la  vittoria 
di  Ettore  ad  altri  del  greco  esercito,  cbe  al  piimiero  suo 
eroe  Achille.  DImanierachè  egli  non  è  il  vero,  che  par- 
tisse Rinaldo. in  bisogno  del  campo:  ed  è  anzi  lodevole 
che;  biasimevole  il  poeta,  il  quale  con  tanto  giudicio  leva 
dal  campo  Rinaldo,  acciocché  resti  luogo  a  GofTudo  di 
operare,  e  riportare  le  spoglie  opime  od  maggior  duce 
dell'oste  nemica,  come  usano  di  fare  i  migliori  poeti. 
Del  seguire  poscia  Armida ,  troppo  bene  si  ha  dal  poeta 
che  pietà ,  non  amore  lo  vi  spinse. 

Belm.  e  ciò  nega  nell'istesso  luogo  l'Infarinato,  eh'  è 
(  se  male  non  mi  rammento)  a  cento  ottantacinque  fac- 
ciate del  secondo  suo  libro;  perciocché  (dice  egli }  se  per 
compassione  egli  seguita  l' avesse,  questa  dovea  usare  egli 
nella  partita  sua  da  lei  dall'isole  di  Fortuna:  e  pure  egli 
potè  lasciarla  tramortita,  ed  in  rischio  che  risentita  non 
ella  se  medesima  uccidesse . 

Rossi.  Signore,  bisogna  considerare  addentro  questo 
luogo,  che  certo  riconoscerete  l'eccellenza  del  Tasso .  Non 
si  dee  adunque  altramente  prendere  la  partita  di  Rinaldo 
da  Armida,  che  prendiamo  quella  di  Enea  dalla  innamo« 
rata  Bidone;  perciocché  non  per  sazietà  ,  né  perché  fosse 
crudele  Enea  partì  da  quella  regina,  di  cui  egli  potè  udi** 
re  tanti  preghi  e  tante  querele  duro  ed  ostinato,  posto- 
che  egli  ne  temesse  rea  fine;  ma  perchè: 

Fata  obòtant  ^  placidasquc  viri  Deus  obstruit  auresp 
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quale  appanto  avtenne  in  Rinaldo,  dopo  che  da  Ubaldo 
gli  si  presentò  davanti  agli  occbi  lo  scudo  della  ragione  , 
ove  egli  conobbe  qual  fosse  ,  e  quanto  lange  dal  diritto 
sentiero  della  virtù  e  dell'  onore  ;  onde  non  è  maraviglia 
poi,  se  presente  la  ragione  cessò  in  esso  l'affetto  del?  a- 
more,  e  sottentrò  in  iscambio  lo  sdegno  ,  il  quale  perciò 
si  disse  guerriero  della  ragione  ;  perchè  indirizzato  da 
quella ,  ha  per  suo  ufficio  d' estirpare  i  rei  affetti  :  e  quia- 
ai  si  straccia  egli  il  delicioso  e  molle  vestimento ,  e  sde- 
gnato e  vergognoso  brama  la  partita,  non  si  muove  alle 
fmrole  d'Artnida,  ed  alle  (ine  parte;  ma  parte  in  guisa  ta- 
e,  che  tanto  gliene  duole ,  quanto  comporta  affetto  di  ca- 
valiere ,  e  di  cavaliere  pietoso  dell'altrui  miserie.  Udite  il 
giudicioso  poeta: 

Or  che  farà?  dee  suH*  ignuda  arena 

Costei  lasciar ,  così  fra  viva ,  e  morta? 
Attendete  meglio: 

Cortesia  lo  ritien , pietà  V  arrena. 
E  pgli  amore,  o  pare  cortesia  e  pietà?  E  pietà  e  cortesia  , 
che  potea  adoperare  in  lui,  sicché  non  l'avrebbe  lasciata 
giammai  tramortita  in  cotal  maniera,  e  volentieri  l'avreb- 
be ajutata,  e  racconfortata  il  meglio  ;  ma 

Dura  necessità  seco  nel  porta  , 
Dove  mirate,  che  la  voce  necessità  coli' aggiunto  di  dura 
ci  scuopre,  che  allora  usò  pietà  Rinaldo  verso  la  tramor-< 
tita  donna,  in  quanto  gli  permettea  necessità  dura,  con- 
tra  ciò  che  disse  il  Signor  Infarinato  :  siccome  ancora 
non  restò  di  essere  pietoso  Enea  verso  Didone,  postochè 
non  piegasse  alle  voglie  sue  di  restare  giammai  ;  ma  que- 
gli per  fatale  destino,  questi  per  la  medesima  cagione 
parti  da  Didone  e  da  Armida,  senza  ricevere  biasimo  di 
crudeltà.  E  sebbene  ivi  non  isnocciola  il  poeta,  che  il 
volere  del  Cielo  spingesse  Rinaldo,  oltre  all'allegoria  del- 
la ragione,  ad  aboandonare  Armida,  rammentatevi  che 
egli  altrove  il  disse  in  quel  versi  sotto  persona  di  Dio 
stesso  :  / 

Piova  j  e  ritorni  il  suo  guerriero  invitto; 
che  di  Rinaldo  si  dee  dirittamente  intendere,  non  d' al- 
tri: dimanierachè  Rinaldo,  partendo  da  Armida,  non  si 
dee  chiamar  crudele,  ma  piuttosto  pietoso.  Aggiungasi, 
che  egli  ben  tale  si  mostrò,  promettendosi  suo  cavaliere , 
auanto  lui  permettesse  la  guerra  d'Asia,  l'onore,  e  Ja 
fede;  onde  poi  vedutala  fuggire  dalla  battaglia  qual  Cleo- 
patra, né  vi  essendo  piò  dell' ajuto  suo  di  mestieri  nel 
campo  cristiano,  egli  come  buon  cavaliere,  secondo  In 
promessa  fattale ,  dietro  le  s'invia,  temendone  disperato 
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fine,  come  atTCnia,  se  punto  egli  tardala  più  a  soprar- 
rivarla. 

Belm.  Sì  nega  dal  Signor  Infarinato,  che  secondo  tale 
promessa  egli  fosse  tenuto  a  prendersi  cura  di  lei,  per- 
ciocché  non  potea  farla  Rinaldo  dirittamente;  essendo 
Armida  malvagia  femmina  ,  e  degna  di  niaua  compassio- 
ne, né  meritava  di  avere  cotal  campione,  quale  Rinaldo 
era. 

Rossi.  Non  si  adducendo  altra  ragione,  perché  non 
fosse  tal  promessa  lecita ,  che  perchè  fosse  malvagia  fem- 
mina Armida,  io  per  me  non  mi  lascio  cosi  agevolmente 
persuadere;  perciocché  è  cotale  promessa  lecita ,  poiché 
fatta  viene  con  debite  riserve  della  guerra  d'Asia,  del- 
Tonore  e  della  fede,  fuori  de' quali  riguardi  era  tenuto 
Rinaldo  per  istìle  di  cavaliere  a  prendersi  cura  di  costei, 
donna,  e  donna  reale;  essendo  tenuto  il  cavaliere  (come 
anche  disse  Eustazio)  per  l'ordine  di  cavalleria  a  dare  a- 
juto  alle  donne,  e  massimamente  l'ordine  de' cavalieri  di 
ventura,  come  Rinaldo  era.  Quanto  poi  è  alla  malvagità, 
io  per  me  tale  non  so  vedere  Armida  giammai;  percioc- 
ché, s'ella  tolse  con  ingannevoli  maniere  dal  campo  fede- 
le i  più  famosi  guerrieri,  fuori  che  Rinaldo  e  Tancre- 
di, ciò  fu  anzi  opera  di  donna  di  grande  ardimento;  per- 
ciocché tutto  fece  ella  a  prò  della  patria ,  e  delta  sua  fede 
pagana.  £  chi  non  sa  essere  pur  vero,  che  ^ro  aris  et 
J'ocis  agere  lictt  omnia^  o  come  si  dica?  Così  le  mostrò  es- 
sere il  suo  zio  Idraotte,  acciocché  non  si  facesse  ella  a 
credere,  ch'egli  ad  opra  indegna  e  malvagia  inviarla  vo- 
lesse, quando  conchiudendo  il  parlar  suo  disse: 

Per  la  fé,  per  la  patria  il  tutto  lice* 
Né  malvagia  mi  pare,  che  nominare  la  dobbiamo;  perchè 
vendicarsi  volle  in  Rinaldo,  che  le  tolse  i  prigioni,  ed  i 
suoi  guerrieri  le  uccise;  perciocché  il  desio  della  vendet- 
ta non  è  tale  (  naturalmente  parlando)^  che  render  possa 
Tuom  malvagio.  Né  malvagia,  perché  ella  adoperasse  con 
Rinaldo  disonestamente;  perciocché  qui  si  dee  rammen- 
tare il  Signor  Infarinato,  che  sempre  di  queste  e  di  mag- 
giori cose  tribnirono  i  migliori  poeti  ad  amore,  le  cui  o- 
pre,  se  malvagitadi  nominare  vogliamo,  certo  ninna  ve 
n'  ha  entro  la  Gerusalemme,  che  di  gran  lunga  agguagli 
quella  di  Ricciardetto,  il  quale  volontariamente,  senza 
rorza  d'amore  che  lo  vi  spingesse,  ad  ingannare  Fiordi- 
spina  se  ne  andò,  che  rea!  donzella  era.  Né  meno  parmi 
ch'ella  meriti  nome  di  malvagia,  meno  che  fuori  del  do- 
vere, perch'  ella  tanto  odiasse  Rinaldo,  che  moglie  si  prò- 
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mettesse  a  cui  gliele  nccidf»sse;  percioccliè  egli  pur  si  sa 
esser  vero,  che  disse  colui  s 

Sdegno  può  pia  d'amor^  qaand'  ira  il  porta . 
Laonde  in  ninna  maniera  dire  la  deggiamo  malvagia  ed 
indegna  di  avere  per  campione  Rinaldo.  Ora  essendosi 
Rinaldo  promesso  suo  cavaliere,  ed  avendolo  debitamente 
fatto,  come  abbiamo  già  dimostrato,  era  tenuto  a  seguire 
Torme  di  lei,  e  ad  averne  cura;  senzachè  cosi  lo  persua- 
dea  pietìt  e  cortesia,  tanto  ricercata  in  buon  cavaliere;  « 
lo  seppe,  e  lo  disse  il  giudizioso  poeta  : 

Btn  rimirò  la  fuga  :  or  da  lui  chiede 

pietà ,  che  n'abbia  cura  e  cortesia  ; 

E  gli  sovvien  che  si  promise  infide 

Suo  cavalier ,  quando  da  lei  partìa. 
Per  le  quali  ragioni  ciascuna  per  sé,  e  tutte  insieme  a  ciò 
bastevoti,  dovea  Rinaldo  seguire  la  fuga  di  Armida,  e  la 
segui ,  senzachè  si  abbia  a  fare  argomento  di  riaccendi- 
menti  in  esso  di  amore. 

Bblm.  e  non  pertanto  soggiunge  l'Infarinato,  cbe  la 
voce  sfavilla ,  ove  si  disse  dal  poeta  : 

in  cui  pud;  ca  la  pietà  sfavi  Ila  y 
dichiarisce  cotale  riaccendi  mento;  perciocché  non  si  può 
dire  della  pietà,  che  è  gelato  affetto. 

Rossi,  si  dee  intendere  la  voce  pietà  rettamente  in 
questo  luogo;  perciocché  altro  non  vuole  dire  che  carità  e 
zelo  di  cristiano  amore,  di  cui  è  proprio  lo  sfavillare  :  on- 
de nelle  sacre  lettere  sovente  viene  cotale  amore  nominato 
Ju  Ko^  fiamma  ,  ardore,  incendio,  e  talmente  è,  comechè 
dica  il  poeta  : 

Sì  parla  e  prega ,  e  i  preghi  bagna  e  scalda 

Or  di  lagrime  rare  ,  or  di  sospiri , 
Non  perciò  si  dee  dire  esserne  cagione  amore  ,  ma  Ram- 
mentarci dobbiamo,  che  chi  di  vero  e  cristiano  amo^e  a« 
ma,  non  può  non  compiangere  al  pianto  altrui,  e  piò.  ia 
occasioni,  ove  la  vita  ne  vada:  e  che  ciò  facesse  Rinaldo, 
spinto  da  cristiano  amore,  non  da  lascivo,  veggasi  in  que- 
sti versi  :  ^ 

Mira  negli  occhi  miei^  s' al  dir  don  vuoi 

Fcdf  prestar ,  della  mia  fede  il  zelo  . 
Dove  notate  queste  parole  zelo  della  mia  fède^  che  senza 
dubbio  conoscerete  il  vero,  né  vi  persuaderanno  i  sotti- 
lizzamenti:  notate  ancora  le  seguenti  parole,  che  vi  sco- 
priranno meglio  Rinaldo  pieno  di  carità,  e  di  zelo: 

Nel  soglio ,  oce  regnar  gli  aiuoli  tuoi, 

Riporti  giuro . 
Sentite  bene } 
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,  ,  ^  ,  ed  oh  piacesse  al  cielo , 

r  À'  alla  tua  mente  alcun  de*  raggi  suoi 

Del paganesmo  dissol^^esse  il  velo! 

Com*  io  farei ,  cW  in  Or.iente  alcuna 

Non  t*  agguagliasse  rfi  regal fortuna  é 
Laonde  sì  può  credere,  che  se  si  fosse  tirato  a  6ne  quel 
filo,  i  sospiri  e  le  iagriine  si  sarebbono  convertiti  in  co- 
se maggiori . 

Bblh.  Se  cosi  yì  bastasse  il  cuore  difendere  V  uccisione 
di  Gernardo(  cbe  ciò  mi  faccio  a  credere  voglia  intendere 
r Infarinato  nella  voce  omicidi ,  benché  nel  numero  del 
più) ,  indarno  credo  si  sarebbe  faticato  egli  per  riprende- 
re il  Tasso. 

Bossi.  Non  vogliamo  entrare  sul  nominar  difesa  quel- 
lo che  merita  nome  di  parere  ;  perciocché  solamente  per 
modo  di  parere  intendo  io  di  ragionare  con  voi,  Signor 
Cavaliere  .  Ora  sappiate,  che  questo  luogo  mi  porge  mate- 
ria di  scuoprirc  arte  bellissima  del  Tasso:  e  vi  sarà  age- 
vole cosa  il  conoscere  così  esser  vero,  come  dirò,  quando 
gittiamo  un  fondamento,  non  per  avventura  ruinoso,  sili 
quale  il  rimanente  si  posi,  ed  é.  L'eroica  virtù  si  ripone 
anzi  in  ismoderanza  d'affetto,  cbe  in  mediocrità,  dalla 
scuola  dottissima  di  Platone  (  comeché  per  avventura  al- 
trimenti sentano  i  Peripatetici ), e  da  Proclo  fra  gli  altri, 
dottissimo  Platonico.  Ma  perché  non  paja,  che  troppo  ri- 
soluto io  ragioni,  non  vi  si  dimentichi,  che  non  ogni 
smoderanza  d'affetto,  come  addietro  parmi  accennassi,  è 
fondamento  dell'  eroica  virtù  ;  perciocché  non  lece  for- 
mar l'eroe  crudele,  od  avaro: di  che  pare,  che  non  molto 
si  avvedesse  Omero  nel  formar  tale  il  suo  Achille;  poiché 
non  per  altro,  che  per  oro ,  piegossi  giammai  a  concede- 
re il  dovuto  onore  della  sepoltura  ad  un  tanto  cavaliere, 
ohente  Ettore  stato  era;  onde  non  fu  maraviglia  poi,  se 
di  ciò  ai^v vedutosi  Pianto  (com' io  ne  creda)  disse  nel  Mer- 
catore,  nella  scena  Penlhciwi  ere,  sotto  persona  di  Carino, 
ad  Eutichio  queste  parole: 

.  .  EuTHTGH Àtque  eximam 

Muli  tram  pretio .  Cha.  Quid  ponu»  ,  quem  auro  ct- 
pendas?  Ectatch.  unde  at  id? 

CnA.  AchUlem  oraho^  qurum  mihi  del  j  Hector  qui 
exspensusfuit. 
Il  che  dire  non  si  potè  già  del  magnanimo  pronipote  suo 
Pirro,  il  quale  non  pure  i  corpi  morti  Vendere  non  volle, 
ma  rendè  piuttosto  i  vivi  senza  denari,  prorompendo  in- 
quella gloriosa  sentenza  di  Ennio,  che  leggiamo  in  Marco 
Tullio: 
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I^ec  mi  aurutn  pasco ,  nec  mi  pretium  dederitis , 
Ncc  caapoaantes  beltum  ,  sed  beiligerantes , 
Ferre  non  auro  ^^itani  cernamus  utritfue 
Vos  ne  sfelit ,  an  me  regnare ,  hera ,  quids^e  ferat  fors . 
VirtìUe  erperiamur ,  et  hoc  simul  accipe  dictwn . 
Quorum  virtuti  beMi forma  pepercit , 
Èorumdem  me  libertati  parcere  cerlwn  est  • 
Dono,  ducile;  doque  ^^olentibus  cum  magais  Diiè, 
11  quale  magnanimo  atto  non  si  scordò  il  Tasso  di  ripor- 
re nel  suo  Goffredo,  allorcbè  il  principe  Altamoro,  dan- 
dosi a  lui  prigione,  gli  offeriva  larga  promessa  d' oro,  e 
di  gemme  per  ricomprarsi: 

Replica  a  lui  Goffredo.*  il  Ciel  non  diemme 
Animo  tal ,  che  di  lesor  s'im^oglie; 
Ciò  che  ti  vieti  dall*  indiche  maremme 
Abbiti  pure  ,  e  ciò  che  Persia  accoglie; 
Che  della  vita  altrui  prezzo  non  cerco  ^ 
Guerreggio  in  Asia ,  e  non  vi  cambio  o  merco  • 
'Non  lece  parimente  formar  l'eroe  smoderato  nell'  affetto 
della  crudeltà,  come  per  avventura  venne  da  Omero  for- 
mato Achille,  a  cui  dovea  essere  assai  V  avere  ucciso  T uc- 
cisore dell'amico  suo  Patroclo  ;  se  in  così  crudele,  e  mi- 
serando spettacolo: 

Non  lo  traea  ,  se  non  nefacea  strazio  ; 
e  se  non  gli  negava  (cosa  pure  crudelissima  allora,  ed  og- 
gidì anche)  il  debito  onore  della  sepoltura.  Il  perchè  a 
ragione  IVfarco  Tuli  io  addusse  Achille  per  esempio  di  cru- 
deltà, dicendo:  Quid  ilio  Achille  feriiès  ?  e  bene  a  gran 
ragione;  perciocché  se  Ettore  gli  avea  ucciso  Patroclo  , 
gliele  avea  ucciso  da  cavaliere;  non  per  fraude,  né  in  ma- 
niera tale  che  meritasse,  che  tanto  in  sé  Achille  incru- 
delisse, che  r  essere  onorato  di  lagrime  e  di  fòssa  gli  vie- 
tasse. Da  che  si  guardò  molto  meglio  Virgilio,  appresso 
il  quale  Enea  non  pure  non  nega  a  Lauso  T  essere  seppel- 
lito; ma  nò  anche  aelle  spoglie  sue  cosa  alcuna  vuole  :  an- 
zi si  duole  d'averlo  ucciso,  ed  in  vesgendolo  cadere,  quasi 
piaene,  e  gli  dà  molta  loda,  ajutandolo  ancora  a  sollevar- 
si oa  terra:  ed  a  Mezenzio  solo  Tarme  spoglia.  E  Turno, 
dopo  avere  morto  Fallante,  niente  altro  che  il  cinto  [  a 
lui  di  morte  cagione)  gli  leva,  e  magnanimamente  rivolto 
a' cavalieri  del  morto  giovine,  disse:  ^ 

Quisguis  honos  tumuli  ^quicquid  solamen  humandi  est 
E  non  pertanto  dimostrò  altrove  Omero  di  sapere^  non 
doversi  invidiare  a' morti  Tenore  della  sepoltura  :  ed  esse- 
re lodevole,  anziché  no,  il  deporre  Todio,  cbe  a  quelli 
viventi,  si  portò,  allorché  disse: 
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JVon  debentjam  bella  gerì  cani  lamine  cassia , 
Quos  omni  caruisse  odio  pulcherrima  laiu  est  • 
Anzi  di  più  soggiunse  : 

Quoh'  ita  ìwmo  bonus  cupiat  crudeliter  ultos , 
Ut  tumulum  neget ,  et  supremo  obtrectet  honore . 
Il  qual  concetto  de'  primi  versi  traportò  felicissimamenta 
il  Tasso  in  quei  Tersi: 

perdona  alf  alme  ornai  di  luce  prive: 
JVon  dee  guerra  coi  morti  aver  chi  vive, 
!Di  che  non  si  scordò  allora,  che  indusse  Tancredi  a  far- 
si portar  dietro  il  cadavero  di  Argante,  da  lui  vinto  ed 
ucciso,  con  quelle  magnanime  parole: 

adunque  resta 

Il  generoso  Argante  ai  corvi  in  preda  ? 
Ah  y  per  Dio!  non  si  lasci;  e  non  si  frodi 
O  della  sepoltura  o  delle  lodi. 
Nissuna  a  me  col  busto  esanguft  e  muto 
Ri  man  pia  guerra:  ei  si  morì  qual  forte  f 
Onde  a  ragion  gli-  è  queir  onor  dovuto , 
Che  solo  in  terra  avanzo  è  della  morie . 
Ma  perchè  troppo  sarei  lungo,  e  senza  bisogno  ancora,  te 
io  volessi  qui  addurre  ciò  che  si  legge  nel  Creonte,  in 
Ariostofane,  in  Snida  ed  altrove  a  talproposito,  bastino 
gli    apportati  esempi,  onde  riconosciate  quali  siano  le 
le  smoderanze,  che  all'eroe  non  con  vengono. Ed  al  nostro 
proposito  dico,   che  stando  che  sia  affetto  soverchio  fon- 
damento dell'eroica  virtò,  dobbiamo  dire  che  sia  affetto 
d'amore  e  d'ira.  C  perchè  non  paja,  che  di  mio  capo  io 
ragioni,  rammentatevi  che,  avvegnaché  alcuni  biasmino 
soverchio  d' ira  in  uom  forte,  vogliono  tuttavia  i  Peripa- 
tetici, Tira  essere  parte  della  fortezza,  almeno  in  quanto 
la  fortezza  viene  dall'ira  aiutata;  se  il  falso  non  insegnò 
Aristotile  nel  terzo  libro  aelle  morali;  e,  se  male  non  mi 
rammento,  nell'ottavo  capo  in  queste  parole:  Sedfortes 
quidam  honestatis  causa  agunt  ;  ira  tamen  adjuvat  ipsos; 
avendo  prima  addotto  da  Omero: 

Vìres  iniicit  ira  • 
e  :  Animos ,  iramque  ciebat , 

e:  Per  nares  acris  subiit furor ^ 

Sanguisferbuìt  intus . 
E. Marco  Tullio  disse,  quegli  uomo  non  essere,  il  quale 
adirarsi  non  sapea:  passando  per  avventura  piò  avanti 
che  i  Peripatetici,  i  quali  pare  che  in  mediocrità  di  af- 
fetto, non  in  ismoderamento,  la  virtii  eroica  riponessero; 
laonde  Virgilio  di  Enea  disse: 

furiis  accensus ,  ei  irà 

Terribilis, 

Controv.  r.  ///.  8 
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E  Lucano,  di  Cesare  tro^o  aspramente  rimproverato  da 
Metello  (sebben  mi  sovviene)  : 

,    ',    .    .    his  magnam  vietar  in  tram 

Vocibus  accensus. 
Di  donde  conosciamo  l'ira  convenire  ali  eroe  :  ed  il  sover- 
chio di  quello  (che  soverchio  d*ira  appunto  conviene  al- 
lora Enea  e  Cesare  accendesse)  è  per  conseguente  ragio- 
ne: questa  convenire  a  Rinaldo,  eroe,  ed  in  cui  era  il  gio- 
venile  calore  molto  più  d*  ingiurie  impaziente ,  che  la 
virile  età  non  è  :  e  per  ora  bastici  T  autorità  di  Orasio,  il 

qnal  disse: 

Non  ego  hoc  ferrem  callidus  juventd . 
Dovea  adunque  Rinaldo  e  secondo  la  proposta ,  e  secondo 
il  decoro  dell'eroe,  e  secando  il  verisimile  di  giovane 
/tratto  da  smoderata  ira,  avventarsi  al  calunniatore  Ger- 
nando,  nella  maniera  ch'ei  fece;  altrimenti  troppo  ca- 
dea  di  viltà  in  esso,  quando  sentendosi  cotale  ingiuriare 
in  presènte,  vilmente  taciuto  si  fosse:  il  che  ci  si  manife- 
sta nella  magnanima  risposta  di  Guelfo  a  Goffredo  sopra 

cotal  fatto: 

Aiùma  nonpotea  d'infamia  schiva 

Voci  sentir  di  scorno  ingiuriose  ^ 

JVifarne  ivi  reptdsa,  over  udiva;  ...     « 

òonforme  a  quello,  che  disse  dciriracondo  Aristotile:  Est 
autem  iracundi  non  posse  fer re  faedascontemptiones,  ne- 
aue  imminutiones :  esse  autem  plagosum ,  et  vindictae  cu- 
pidum.  et  de  facili  ad  iram  facto,  verbove  quovis  moveri. 
^Conchiudo,  che  non  solo  non  sono  errori  questi ,  che  tali  ^ 
vengono  dal  Signor  Infarinato  giudicati;  checché  ne  sia 
la  cagione;  ma  sono  avvenimenti  verisimili  e  necessarj, 
che  giovano  col  precetto  e  con  Tisquisita  dottrina,  dilet- 
tano colla  vaghezza,  e  coli*  ammirabile  rapiscono,  né  la- 
sciano di  muovere  a  luogo  gli  affetti,  e  di  destare  le  per- 
turbazioni. 

Rossi.  Se  cosi  avesse  considerato  l'Infarinato,  il  per- 
chè Rinaldo  segui  Armida,  e  come  e  quando,  e  onde  egli 
si  finse  dal  poeta  uccisore  di  Gernando;  per  avventura 
non  ne  avrebbe  ripreso  il  Tasso.  Dove  non  mi  par  di  ta- 
cere, che  oltre  alla  cagione  data  da  voi  delia  morte  di 
quel  cavaliere  per  mano  di  Rinaldo,  si  dee  considerare 
che  era  necessario,  che  tale  avvenisse,  perciocché  nel 
quarto  canto  si  leggono  questi  versi  in  bocca  dell'infer- 
nale nemico  delle  cristiane  e  divoto  genti  : 

Sia  destin ciò  eh* io  voglio:  altri  disperso 

Sen  vada  errando,  altri  rimanga  ucciso; 
ne'quali  con  maravigHosissimo  artificio  si  accennala  mor- 
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te  di  Gernando,  e  Terrore  di  Rinaldo:  il  che  da  Servio  si 
direbbe:  Habitus  futuri  eventus.  Come  ancora  e  accenna- 
mentd  di  ciò,  che  sia  per  avvenire  a'  cavalieri  del  cani* 
pò  cristiano,  quello  che  si  siegae  in  quella  bellissima 
f  tanza  : 

Altri i  in  cure  d'amor  lascivo  immerso ^ 

Idol  si  faccia  un  dolce  sguardo  e  un  riso; 
intendendosi  degli  altri,  che  volontari  seguirono  Armi- 
da, accesi  nell'  amore  di  lei  (che  Rinaldo  fu  da  lei  incan- 
tato); né  meno  si  può  intendere  di  Tancredi,  perchè  egli 
già  era  amante  di  Clorinda:  ed  abbiamo  veduto,  l'amor 
suo  non  essere  lascivo,  come  quello  degli  innamorati  di 
Armida: 

Sia  il  ferro  incontra  al  suo  rettor  cons^erso 

Dallo  stuol  ribellante^  e  'n  sé  diviso  ; 
che  accenna  il  sollevamento  del  campo  per  opera  di  Ar- 
ginano contra  Goffredo,  e  la  fuga  del  Capitano  greco  dal 
campo  cristiano: 

Péra  il  campo ,  e  ruini ,  e  resti  in  tutto 

Ogni  vestigio  suo  con  lui  distrutto . 
Il  che  era  per  succedere,  se  la  bontà  del  sommo  Dio  al 
diabolico  furore  non  si  opponea.  £  che  il  Demonio  sia 
potentissimo  ad  eseguire  tanto  (permettend<>lo  iddio),  non 
ci  sarà  incredibile,  se  ci  ricorderemo  di  ciò  che  di  lui  si 
legge,  cioè  che  ninna  creatura  sia  alpari  di  lui  possen- 
te.  £  se  non  giudicassi  opera  vana  il  ciò  fare,  brevemen^ 
te  ne  direi  il  perchè. 

Rossi.  Non  vi  dispiaccia  di  fare  questa  breve  digres- 
sione, la  quale  none  anche  troppo  lontana  dal  ragiona- 
mento nostro  ;  che  a  me  piacerà  oltremodo  V  ascoltarvi. 

Belm.  Voi  sapete  ,  che  quanto  la  cosa  meno  è  materia* 
le,  tanto  è  piò  perfetta  in  quanto  a  perfexion  naturale,  e 
quindi  piò  possente;  laonde  la  terra,  oome  quella  che  di 
tutti  gli  elementi  è  più  materiale,  anche  di  tutti  è  più 
bassa,  e  possente  meno:  cosi  dell'aria  l'acqua,  e  questa 
del  fuoco  :  così  parimenti  a'  corpi  celesti  passando ,  veg- 
giamo  di  tutti  più  possente  il  primo  mobile;  il  quale,  se- 
condo Aristotile,  è  lo  stellato  Cielo  (benché  a  c^uesta  volta 
s'ingannasse  Aristotile,  come  altrove  ho  scritto);  e  ciò  si 
conosce  dal  fornire  quello  il  corso  suo  con  più  velocità  , 
traendo  seco  di  violento  moto  tutte  le  inferiori  sfere:  e 
per  la  stessa  ragione  più  de' celesti  giri  l'anima  nostra,  e 
più  di  quella  gli  angelici  Cori  :  e  quindi  ancora  degli  An- 
gioli più  possenti  sono  gli  Arcangeli:  ed,  ascendendo^  più 
le  Virtuti,  più  le  Podestati,  più  i  Principati,  più  le  Do- 
mìnaxioni,  di  queste  più  i  Troni  :  e  poscia  più  i  Cherubi- 
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ni 9 ed  altimamente  i  Serafini;  ma  di  questi  ancora  più  il 
Demonio  possente,  come  quello  che  avanti,  che  di  lassù 
cadesse ,  più  di  tutti  era  perfetto  e  lontano  da  ogni  mate- 
ria: né  in  cadendo  perdo  egli  altro  per  avventura ,  che  la 
grazia;  e  la  eterna  privazione  di  quella  acquistò,  e  con 
essa  insieme  la  passibilità,  perdendo  l'uno  de' tre  doni 
naturali,  che  sono  sottigliezza,  agilità  ed  impassibilità. 
Oltre  a  ciò  egli  è  certa  cosa,  che  l'operazione  dalla  torma 
aTTiene;  siccome  dalla  materia  la  passione  (che  cosi  inse- 
gna la  scuola  peripatetica):  e  quanto  più  è  perfetta  la  for- 
ma, o  diciamo  più  possente  ad  operare;  tanto  è  maggio- 
re e  più  possente  l'effetto ,  ch'indi  nasce.  Il  perchè,  es* 
sendo  il  Demonio  forma  tale ,  che  tutte  V  altre  forme 
create  avanza  perle  dette  ragioni  ;  siegue,  che  più  di  tut- 
te opre  possenti  egli  adoperi:  e  sebbene  dir  si  potesse, 
che  non  è  vero,  che  forma  tale  sia  il  Demonio  (  sempre 
naturalmente  parlando),  e  che  egli  è  di  mestieri ,  egli  aver 
corpo,  ed  essere  materiale  ;'poichè  tuttociò,  eh'  è  fra  gli 
due  estremi,  cioè  fra  Dio  e  la  materia  prima,  vogliono 
che  sia  partecipevole  di  materia ,  e  perciò  materiale  il  De- 
monio; e  quinai  falso  tnttociè  che  detto  ho  finora  dell'es- 
sere egli  più  d'ogni  creatura  possente,  perchè  meno  di 
tutte  sta  materiale;  io  dico  che  ciò  non  fa  caso,  perchè 
s'intenderà  di  materia  metafisica  incorporea.  Né  toglie 
che  ciò  sia  vero  che  ho  detto,  il  sapere  eh'  egli  nella  ce- 
leste battaglia  fosse  dall'arcangelo  Michele ,  principe  del- 
la milizia  detto  nelle  sacre  lettere,  vinto  e  cacciato  di  co- 
lassù  nel  profondo  abisso  dell'Inferno;  perciocché  non  fu 

Ser  proprio  potere  e  virtù  sua,  ma  in  virtù  del  sangue 
el  Fislmolo  di  Dio,  figurato  sotto  l' immacolato  Agnello 
nelle  divine  Scritture. Taccio  poi, quanto  sia  il  Demonio 
per  lunga  sperienza,  e  per  malvagità  possente  ad  operare 
m  danno  delle  cristiane  genti ,  delle  quali  egli  è  tanto  ne- 
mico ,  che  nulla  più  ;  e  tanto  bastimi  avere  di  ciò  ragio- 
nato: e  conchiudiamo,  che  poteva,  e  dovea  il  Demonio 
tanto  adoperare  in  quella  guerra  contrà  le  squadre  cri- 
stiane, per  impedire  loro  la  vittoria:  né  mezzi  migliori 
potea  trovare,  quanto  levare  dal  campo  cristiano  Rinaldo, 
senza  cui  non  si  potea  fornire  quella  impresa  ;  e  cosi  al- 
lontanarne i  migliori  cavalieri,  come  si  vede  esser  fatto 
in  quel  maraviglioso  poema  della  Gerusalemme  liberata , 
con  tanto  di  giudi  ciò  formato. 

Rossi.  Molto  avete  Toi  altamente  più  di  me  considerata 
non  pure  l'uccisione,  fatta  in  Gernando,  essere  fecondo 
il  verisimile  ed  il  necessario;  ma  tuttociò  che  si  finge 
•ssere  avvenuto  al  campo  cristiano  per  opera  diabolica, 
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onde  si  ritardasse  la  vittoria  a' cristiani:  e  certo  et  si  pa«* 
re,  che  troppo  ▼' in  fingiate  meco. 

Belm.  Ciò  non  faccio  io,  Signor  Rossi  mio:  laonde  non 
restate,  vi  prego,  di  alcuna  cosa  dire  intorno  a  qaelle  pa- 
role ,  che  SI  leggono  nel  primo  lihretto  dell'  Infarinato , 
cioè:  Se  poema  dirsi  può  C  imbrattare  istoria  pia;  come 
Tolesse  dire,  la  Gerusalemme  essere  imbrattata  istoria, 
non  poema  eroico,  come  pur  è:  il  che  sarebbe  molto  bia- 
simeyole;  ma  se  tutti  gli  episodj  della  Gerusalemme  sono 
così  gravidi  d'arte  e  di  dottrina,  come  avete  finora  con- 
siderato, non  veggio  come  si  possa  dire  imbrattamento. 

Rossi.  Anzi  imbrattamento  pure;  perciocché,  che  cosa 
è  r  arricchire  il  vero  di  verisimile  e  di  necessario ,  che 
un  imbrattamento  di  esso?  Ma  diviene  imbrattamento  co- 
tale, che  seco  vaghezza  ed  utile,  non  bruttura  o  danno 
reca  :  ed  è  il  medesimo  che  alteramente  :  e  non  ripugna 
al  vero,  ch'egli  sia  con  alterazione  di  circostanze  altrui 
dimostrato;  cioè  ripugna,  che  il  poeta  vada  alterando  l'i* 
storia,  e  massimamente  quando  coli' alterazione  va  mista 
r  allegoria ,  come  nella  Gerusalemme .  Ma  non  disse  egli 
stesso  il  Tasso  di  volere  ciò  fare?  Udite: 

e  lu  perdona, 

S' intesso  fregi  al  ver  y  s' adombro  in  parte  ec; 
che  appunto  l' intessere  fregi  al  vero  e  l' adombrarlo ,  al- 
tro non  è  che  {l'imbrattarlo  talmente,  come  detto  abbia- 
mo: e  lo  disse  lo  Scaligero  nel  portato  luogo  di  sopra,  ove 
mostrò^  l'istoria  dovere  esser  quella,  di  donde  il  poeta 
l'argomento  del  suo  poema  traesse:  Quam  illi^  aut  illu» 
stratam  (che  sarà  l' intesser  fregi),  aut  adumbratam  (  che* 
sarà  s*  adombro  in  parte)^  certe  alia  facie  cum  ostendantp 
ex  historid  conficiunt  poema .  E  perchè  altri  non  avesse 
di  giustamente  peravventura  riprenderlo  cagione  degli 
amori,  e  degli  omicidi  in  persone  de'Gristiani  ;  anzi  si 
conoscesse,  quelli  essere  artatamente  secondo  il  verisimi- 
le ed  il  necessario  di  quella  guerra  fìnti ,  soggiunse 
quella  cosi  gagliarda  ragione: 

(Sai^  che  là  corre  il  mondo ,  ove  pia  versi 
Di  sue  dolcezze  il lunsighier  Parnaso; 
E  che  il  Sfero  condito  in  molli  versi  , 
Ipià  schivi  allettando ,  hapersuaso* 
Cd  alla  ragione  appiccò  la  sentenza  di  Lucrezio,  cosi  ma«« 
ravigliosamente  in  quattro  versi  ristretta,  che  diede  che 
stupire  fra  gli  altri  al  dotto  Roberto  Tizio,  nomo  pur 
Fiorentino,  e  di  gran  giudicio,  bene  dimostrato  da  lai  in. 
queir  opra  delle  contraddizioni: 
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Così  aW  egro  fanciiU  porgiamo  aspersi 

Di  soave  licor  gli  orli  delvasoi 

Succhi  amari  ingannato  intanto  ei  beve, 

E  doli* inganno  suo  vita  riceve  • 
Bblh-  ^lì  piace  questa  considerazione  ;  ma  non  per  tan« 
to  anche  duobio  mi  rimane  nella  voce  istoria ,  quasi  pos- 
sa il  poeta  con  poca  alterazione  ridurre  l'istoria  m  verso: 
vuole  egli  dir  questo? 

Rossi  •  Signor  mio,  no;  che  lo  negò  apertamente  Ari- 
stotile in  queste  parole:  Haud  enim  historicum^  atque 
poetam  Carmen  ^  et  soluta  oratio  designai  ;  quippe  (  quod 
alioqui facile factu  sii)  Ecodoti  historia  carminibus pan" 
gant,  coque  nihilominus,  ac  prius  sine  cannine  ,  erit  hi* 
Storia  ;  scd  hoc  differunt ,  quod  hic  res  gestas ,  i7/e,  ut  gè» 
ri  potuerunt  ^  exponit  •  Dove  la  voce  gestas  devesi  altra* 
mente  intendere,  da  che  1* intese  Orazio;  perchè  ivi  s'in- 
tende secondo  l'universale,  ma  qui  anche  si  comprende 
il  particolare:  e  quindi  avviene,  che  da  molti  non  sia  giu- 
dicato poeta  Lucano,  avendo  poco  affatto  alterata  l'istoria; 
9nde  appresso  iVlarzialc  disse  egli  di  se  medesimo  : 
Sunt  quidam^  qui  me  dicunt  non  esse  poetam , 

Sed  qui  me  vendit ,  bibliopola  putat  • 
Benché  poeta  egli  sia,  come  nella  Georgica  Virgilio,  e 
non  meno  che  Lucrezio  (  se  non  ci  inganna  lo  Scaligera 
nella  sua  Poetica,  ed  il  Lambino  nel  proemio  suo  del  co^ 
mento  sopra  Lucrezio),  Egli  è  ben  vero,  che  non  sono  Lu- 
crezio e  Virgilio  nella  Georgica  poeti  di  quella  perfeziO'- 
pe,  che  sono  quelli  che  imitano  e  trovano,  come  Vir** 
gilio  neir Eneide,  e  nella  Gerusalemme  il  Tasso {  ma  vol- 
li dire,  che  deve  il  poeta  imbrattare  l'istoria,  cioè  arric- 
chire l'universale  dì  essa  di  mezzi  verisimili,  conseguen- 
ti, e  necessarj,  che  sarà  il  particolare  della  poesia;  che 
ciò  fece  nell'Eneide  Virgilio,  e  prima  di  esso  Omero,  e 
prima  IVtuseo,  e  peravventura  altri  :  anzi  dirò  piCi,  che  può 
il  poeta  servirsi  di  alcun  particolare  dell'istoria  (come  pu-> 
re  dissi  addietro)  e  quanto  a' nomi ,  e  quanto  alle  azioni  • 
B«LM.  Questo  mi  sarebbe  caro  sapere;  perciocché  quan- 
to all'universale  non  ho  dubbio  oggi  mai. 

Rossi  .  Or  ditemi  •  Enea  non  fu  egli  ? 
^  Belm.  Siguor  si,  quando  non  sieoo  mendaci  Dipnigi  A- 
licarnasseo,  Darete  di  Frigia,  Diate  Candiano,  ed  altri 
che  pure  ne  fanno  menzione,  come  Quinto  Calabro,  Elia- 
no,  r  interpetre  di  Licofrone,  Trifiodoro,  ed  Eustazio: 
anzi  vuole  Dionigi,  a  cui  gli  più  assentirono,  ch'egli  va- 
lorosamente conibattesse  per  la  patria  sua,  e  dopo  la  pre- 
sura di  quella ,  si  ritirasse  nella  ròcca ,  ed  alquanto  la  di- 
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fendesse;  ma  Teggendo  vano  ogni  sao  potere,  tanto  coni'' 
battesse^  che  li  popolo  imbelle  di  donne,  di  fancialli,  d 
di  vecchi  si  ^ritirasse  al  monte  Ida^  dove  egli  ancora  riti- 
ratosi, e  fattosi  forte,  ottenne  pace  da' nemici,  salve  le 
robe  e  le  persone,  e  potè  co'sooi  passare  per  le  città 
greche,  sinché  poi  si  condusse  in  Italia. 

Rossi  .  E  la  maggior  parte  di  questi  particolari  abbia- 
tno  nel  secondo  e  nel  terso  dell' Eneide. 

BstM.  Egli  è  il  vero,  e  sovviemmi  appunto  un  bellissi- 
mo ed  ingegnosissimo  luogo  di  Virgilio ,  ove  si  attenne 
e^li  al  parere  addotto  di  Dionigi,  confutando  la  coloro  o* 
pinione  che  dissero  ,  Enea  essere  stato  traditore  della 
patria  sua  :  e  ributta  cotale  Infamia  del  suo  eroe  Enea: 
Iliaci  ci neres,  etjlamma  extrema  meorum  ^ 
Tester  in  occasu  uestto  nec  tela ,  nec  tdlas 
Fitaifisse  \/ices  Dan:aum\  et  sijatajuìssent , 
Ut  caderem ,  meruisse  manu . 
Rossi.  Seppe  il  Tasso  ancora  questo  bellissimo  luogo | 
e  felicissimamente  traportollo  in  suo  concio 9  allorché 
Carlo,  raccontante  4a  morte  di  Sveno  ^  cosi  parlar  fece: 
Foi  chiamo  in  testimonio  ^  o  del  mio  caro 
Signor  sangue  ben  spàrso  ,  e  nobil^ossa^ 
Ch'aUor  non  fui  della  mia  vita  avaro, 
Né  schivai  ferro  y  né  schivai  percossa  ^ 
E  se  piaciuto  ppér  fosse  là  sopra , 
Ch'io  vi  perissi -i  il  meritai  coli* opra  • 
Ma  non  abbiamo  da  Livio  e  da  Dionigi  |  cV  egli  err& 
molti  anni? 

'  Beìm.  L^ abbiamo:  e  sono  intorno  a  ciò  molto  fra  sé  di- 
scordi alcuni  scrittori  ;  perciocché  vuole  Clemente  Àles- 
sandreo  y  che  diece  fossero  gli  anni  degli  errori  di  Enea: 
ma  Eutropio  e  Ma neto ne  tre  dicono:  Dionisio  nondime- 
no ,  o  Dionigi ,  che  poco  importa,  due  solamente  :  Orosio 
poi  non  si  assicurando  nel  numero  di  essi  y  dice  che  po- 
chi furono. 

Rossi  »  Questo  poco  monta  al  nostro  proposito  :  a  noi 
basta,  che  questo  particolare  bassi  neir  Eneide,  alterato 
poscia  dal  poeta  nel  numero  degli  anni,  riducendo  1* uni- 
versale dell'  istoria  al  particolare  della  poesia  ;  perciocché 
sette  vuole  Virgilio  che  fossero  gli  anni  della  navigazio^ 
ne  e  degli  errori  del  suo  Enea  : 

*    1    •    .     .    f^m  te  jam  septima  portai 
Omnibus  errantem  terrig  et  fluctibus  aestas  i 
Abbiamo  ancora,  ch'egli  fu  pietoso,'  di  grande  ardimen- 
to ,  di  maravigliosa  gagliardia;  le  quali  cose  tutte  ridotte 
al  particolare  della  poesia  sono  nell'Eneide  «Di  più,  eh' e- 
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gli  dovea  venire  in  Italia ,  ed, ivi  fermarsi,  dove  si  consa* 
massero  le  mense  (  o  che  il  falso  disse  Strabone,  e  l' inter- 
petre  di  Licofrone),*  che  giunto  in  Italia  guerreggiò  col  re 
Latino,  il  quale  nella  prima  battaglia  mori:  dove  il  poeta 
^  ristoria  alterata,  come  nella  morte  di  Mezensio  ucci- 
so da  Ascanio.  Combattè  ancora  con  Turno,  nominato 
Turreno(postochè  alcuni  abbiano,  meco  ragionando,  vo- 
luto che  tutti  i  sopra  nominati  sieno  persone  finte  dal 
raeta,  cioè  nuove;  non  avendo  veduto  ciò  che  ne  scrive 
ivio  e  Dionisio  alicarnasseo)  ;  ed  altri  particolari  sono 
nell'Eneide,  tratti  dall'istoria,  eh'  io  passo.  E  se  conside- 
reremo il  medesimo  in  Omero  nelF  Iliade ,  vedremo  esse- 
re tratto  di  peso  dall'  istoria  ciò  eh'  egli  disse  dello  sde- 
gno d' Achille:  de'  doni  d'  oro  portati  da  Grise ,  per  ria- 
vere da  Agamennone  la  figlia:,della  ripulsa  datagli  da  e^ 
so,  della  mormorazione  centra  esso  Agamennone  del  gre- 
co esercito:  della  pestilenza  perisdegno  d'Apollo  scesa  nei 
greci  guerrieri,  dopo  l'avere  uccise  tante  bestie:  di  Cal- 
cante indovino,  che  senza  essere  da  Achille  assicurato  negò 
dirne  la  ragione,  e  mostrarne  il  rimedio,  a  cui  non  volea 
piegare  Agamennone ,  non  volendo  dare  la  figlia  ad  essere 
sacrificata,  che  pure  poi  diede  ;  ma  prima  volle  Ipodamia, 
la  quale  gli  si  concede  da  Achille ,  cne  dappoi  se  ne  pen- 
te e  sdegna  :  del  mandare  quella  al  padre  Criseo  con  mol- 
ti animali  da  sacrificare:  ael  cessare  la  pestilenza:  dello 
stare  di  Achille  per  isdegno  in  ozio  ne'  padiglioni;  ed  al- 
tri simili  particolari,  che  tralascio;  e  pure  gli  abbiamo 
nella  Iliade,  tolti  dall'istoria  di  peso:  le  quali  cose,  per- 
ciocché talmente  avvennero,  come  secondo  il  verisimile^ 
o  '1  necessario  doveano  avvenire,  entro  il  poema  non  sono 
state  dal  poeta  rimutate.  Oltre  a  ciò,  il  caso  di  Leandro 
e  di  Ero  non  fu  egli  vero? 

Belm .  Fu ,  Signor  si . 

Rossi .  E  non  per  tanto  ne  formò  così  nobilmente  favo- 
la e  poema  Museo,  quale  egli  si  fosse  de' quattro.  Ora  da 
tutto  ciò,  e  da  che  addietro  detto  si  è,  assai  chiaro  rima- 
ner dee,  che  debba  e  possa  il  poeta  dell'istoria  servirsi: 
e  già  potete  avere  di  vantaggio  per  avventura  conosciuto, 
il  poema  altro  non  essere,  che  imbrattata  istoria:  e  cota- 
le imbrattamento  accennò  per  avventura  Orazio  in  diceiH 
do  del  poeta: 

.  Atque  ieajnentilur,  sic  s^eris falsa  remiscei* 
E  perchè  conviene,  che  in  tale  imbrattamento  d^ istoria 
SI  servi  alcun  riguardo,  soggiunse: 

Primo  ne  medium,  mfdio  ne  discrepet  imam; 
il  che  avverrà  tutta  volta,  che  nel  modo  inteso  sia  forma- 
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la  la  favola ,  e  che  a  lei  d'.  intorno  tutti  si  raggirino  gli 
episodj,  verisimile,  conseguente  e  necessariamente,  co- 
me quelli  deir  Iliade,  dell'  £neide,  e  della  Gerusalemme, 
Tuno  de'  quali  tolto,  se  non  rovinasse  del  tutto,  troppo 
riceverebbe  almeno  d' imperfezione  la  favola  • 

Belm.  Tutto  mi  piace,  e  tutto  parmi  essere  come  di- 
te; ma  r  Infarinato  nel  secondo  dice,  che  l'episodio  di 
Sofronia  e  di  Olindo,  la  favola  narrata  a  Clorinda  dal  suo 
balio  quella ,  che  narra  ad  Erminia  il  pastore,  e  V  istoria 
del  mago  raccontata  da  lui  ad  Ubaldo,. sono  episodj  che 

tossono  stare  da  sé  in  piedi:  e  non  per  tanto  non  sono 
iasmevoli  tali  episodj;  oenchè  il  Pellegrino  biasimi  glie- 
J>isodj,  che  per  se  medesimi  star  possono.  E  soggiugne 
'Infarinato,  che  V  ajuto  del  re  dell'  Egitto  è  parte  deU 
r  argomento  di  quel  poema,  spiccato  in  tutto  aaH'  altro t 
or  come  sarà  vero  ciò ,  che  detto  avete  dell'  essere  neces- 
sario, che  gli  episodj  sieno  verisimile,  necessaria  e  con- 
seguentemente appiccati? 

nossi.  Già  avete  udito  essere  così,  come  ho  detto,  per 
ragioni  e  per  autorità  di  Aristotile;  ma  quanto  a  ciò  che 
dite,  io  rispondo,  che  danna  il  Pellegrini  quei  poemi , 
da'quali  si  può  formare  piii  di  due  tragedie;  e  non  inten- 
de biasimare  gli  episodj ,  che  pendono,  nascono  e  ritor-* 
nano  dall'unità,  e  nell'unità  della  favola,  come  i  rami 
dell'albero  dal  ceppo,  da  quello  non  si  dipartendo,  ma 
rendendolo  un  tutto  vago  e  piacevole .  Intenae  di  biasima- 
re bensì  quelli  episodj,  che  stanno  da  sè>  senza  dipenden- 
za alcuna  dall'argomento  primiero  secondo  il  verisimile^ 
o  il  necessario ,  quali  appunto  sono  quelli  del  Furioso^ 
che  da  lui  si  apportano,  ed  altri  che  tali  sono.  Ma  noa 
già  così  è  vero  di  quelli  della  Gerusalemme ,  che  dal  Si- 

§nor  Infarinato  si  noverano;  perciocché  tutti  pendono 
air  argomento  primiero ,  ed  ivi  si  riducono  secondo  il 
verisimile,  o  'l  necessario  ;  poiché  dall'  episodio  di  Sofro- 
nia e  di  Olindo,  cfa'é  verisimilmente  finto,  s' introduca 
entro  la  Gerusalemme  Ismene  e  Clorinda,  gran  parte  di 
quella  guerra:  la  favola  narrata  dall'  eunuco  a  Clorinda  è 
parimenti  secondo  il  verisimile,  e  con  arte  mirabile  sì  , 
che  per  avventura  più  non  potrebbe;  poiché  si  ha  da 
quella,  ciocché  dicemmo  addietro,  un  presagio  4<^11'  av- 
venimento di  Clorinda  in  quella  uscita,  cioè  della  su» 
morte  ;  arte  tanto  commendevole  :  la  favola  del  pastore  di 
Erminia  pende  verisimilmente  dalla  fuga  di  lei ,  che  per 
opra  diabolica  accade ,  onde  si  levi  dal  campo  Tancredi , 
siccome  per  l'uccisione  di  Gernando  vi  si  levò  Rinaldo, 
per  tenere  pur  addietro  la  vittoria  a' Cristiani:  l' iatoria 
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Barrata  ad  Ubaldo  dal  mago,  non  si  ha  per  storia  al  cer-* 
tOf  ma  è  £Eivoia  Yerisimile  e  necessaria  •  L'ajuto  del  re  di 
Egitto  non  solo  non  è  spiccato  dal  primiero  argomento, 
che  piuttosto  è  cos\  bene  appiccato  che  nalla  meglio  ; 
perciocché  è  secondo  il  verisimile  e  secondo  il  necessa- 
rio, essendo  verisimile  che  il  regno  della  Palestina  fo^- 
se  a  lai  raccomandato;  secondo  la  quale  raccomandazione, 
era  egli  tennto  per  istile  di  gaerra  ad  ajatarlo  ed  a  difen- 
derlo; ed  ecco  la  necessità  di  cotale  ajuto:  né  so  come  ai 
dica  spiccato,  se  incominciandosi  nel  secondo  canto,  che 
appena  era  accampato  V  esercito  cristiano  intorno  a  Ge- 
rusalemme, si  ha  in  molti  luoghi  raccordo  di  cotale  aju- 
to, come  per  bocca  d' Argante ,  allorché  a  consiglio  segre- 
to ragionò  tanto  magnanimamente  al  re  Aladino,  dicen- 
do, non  porre  in  dubbio  le  parole  del  re  suo  del  promes-» 
so  ajuto:  così  altrove  se  n'ha  menzione  in  quella  breve 
lettera,  ritrovata  da  Goffredo  sotto  Tale  (sebbene  mi  ram- 
mento) a  quella  colomba,  che  nel  3uo  padiglione  ricovrò, 
fuggitiva  oa  rapace  artiglio  di  misterioso  falcone  :  oltre- 
ché, se  bene  consideriamo  e  senza  animosità  le  parole 
di  Goffredo  in  queir  ultimo  suo  parlamento  a' soldati  suoi, 
invitandoli  a  combattere  txintra  te  genti  di  Egitto ^  vedre- 
mo cotale  ajuto  non  essere  punto  spiccato: 

Jfè  senza  alta  cagion ,  eh'  il  sua  rubcUo 

Popolo  si  raccoglia  il  Ciel  conserUe  . 

Ogni  nostro  nemico  ha  qui  congiunto 

Pfir fornir  molte  guerre  in  un  sol  punto  • 
Perciocché,  oltre  a  quello  che  abbiamo  nel  parlapciento 
di  Alete  e  di  Argante  con  Goffredo,  dove  si  conchiude , 
che  Goffredo  si  aspetti  addosso  il  re  d'Egitto,  e  si  rispon- 
de ad  esso  Goffreoo,  ohe,  quando  egli  non  si  affretti ,  at- 
tenda ch'esso  lo  anderà  a  trovare  colà  nel  suo  regno, 
ove  necessariamente  dovea  moversi  il  re  pagano  centra 
l'esercito  fedele;  si  dice  anche  altrove  in  personii  di  Dio: 

Piova,  e  ritorni  Usuo  guerriero  invitto, 

E  venga  a  gloria  sua  l' oste  d'Egitto  • 
Riconoscete  adunque,  che  né  male  disse  il  Pellegrino;  ni 
episodj  spiccati  sono  quelli,  che  tali  furono  dal  Signor  In- 
ferito giudicati. 

Bblm.  Cosi  riconosco:  ed  in  cii,  e  nell'  avere  ieU» 
J' Incrinato,  il  poema  del  Tasso  essere  tradotta  istoria, 
ha  avuto  torto. 

^  ^oasi.  Non  ni^i  pare  altrimenti ,  si  per  le  già  addotte  r^* 
gioni,  come  per  altre  che  quando  vi  piaccia  l'udire  sog- 
giongeròy  onde  pi&  chiaro  il  vero  appaja.  '* 

Bjilm.  Già  v' budello,  ninna  altra  cosa  essermi  più  in 
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grado,  che  V  udire  i  vostri  pareri  intorno  allaGerasalem- 
me ,  e  perciò  y'  ho  io  a  discorrere  pregato  :  il  perchè  dite 
pure  quanto  vi  occorre,  sicuro  di  farmi  piacere. 

Rossi  .  Lasciamo  stare  il  paragone  ora  fra  l' istoria  det- 
r  Arcivescovo  di  Tiro,  che  alcuni  dicono,  e  non  bene, 
essere  stato  quel  Piero  Eremita:  e  parimenti  il  fare  ri- 
scontri con  altra  istoria  della  guerra  di  Gerusalemme , 
fatta  da  Gottìfredo  Buglione;  perciocché  sarà  leggier  fati- 
ca a  chiunque  fare  il  vorrà,  il  vedere  che  pochissimo  ha 
che  fare  il  poema  del  Tasso  coli' istoria,  se  non  quanto 
convenia:  e  noi  da  alcune  differenze  tra  T istoria  ed  il 
poema  yeggiamo  s^  la  Gerusalemme  sia  tradotta  istoria , 
o  poema  eroico;  e  quindi  incominciamo.  Nel  raccontare 
azione  ed  avvenimento  di  guerra ,  abbiamo  udito  dall'  i- 
stesso  Aristotile ,  che  dee  il  poeta  narriirlo,  come  chiede 
il  verisimile  e  'l  necessario,  laddove  V  istorico  non  dee 
punto  alterare  il  vero;  ma  V  avvenimento  dell'  impresa  di 
Gerusalemme  è  narrato  ed  imitato  dal  Tasso  secondo  il 
verisimile  ed  il  necessario,  non  secondo  avvenne ,  come, 
dal  paragone  fatto  dal  Sig.  Orazio  Lombardelli  fra  esso 
e  r istoria  apertamente  si  è  veduto;  siegae,  ch'istoria 
non  sia*  Oltre  a  ciò  nell'istoria  non  si  danno  gli  episodj 
tali,  quali  nel  poema  abbiamo  detto  essere  necessar)  a  fa- 
re la  favola  composizione  di  cose:  ma  questi  abbiamo  già 
veduto  essere  nelle  Gerusalemme  del  Tasso;  adunque  per- 
ciò anche  non  è  istoria,  ma  poema.  Aggiungete,  che  nella 
istoria  non  si  dee  introdurre  favola,  ed  in  spezie  unità  di 
favola;  ma  questa  essere  nella  Gerusalemme  si  èi  chiara^* 
mente  veduto  ;  e  perciò  dunque  ancora  ò  la  Gerusalemme 
non  istoria,  ma  poema. 

Belm*  La  maggiore  di  quest'ultimo  argomento  è  assio* 
ma:  la  minore  è  provata,  e  si  conferma  dall'  autorità  del- 
l'Infarinato,  il  quale  nel  primo  suo  libretto  disse:  Con* 
ciossiactó  e  nel  Furioso ,  e  nella  vostra  Gerusalemme  sia 
unità  di  favola:  la  conseguenza  poi,  come  negli  altri  dne^ 
scoppia  dalle  premesse  • 

Russi  •  Ma  non  ci  basti  ciò  •  Deve  inoltre  il  poeta  noa 
cominciare  da  principio  a  narrare  le  cagioni,  onde  segui-* 
rono  gli  avvenimenti,  ch'egli  ad  incitare  si  prende,  e 
quelli  per  ordine  Gno  all'ultimo  raccontare  ;  ma  con  altro 
ordine  prendere  il  suo  principio  di  alciin  di  essi,  indi  per 
debito  mezzo  passarsene  al  fine .  E  dissi  per  debito  mezzOp 
cioè  che  il  mezzo  dal  principio^  e  da  questo  il  fine  pepda» 
ed  il  principio,  il  mezzo,  ed  il  fine  riguardi:  e  per  lo  con^ 
trario  senza  d' altronde  pendere  ;  e  se  verrà  al  poeta  il  far^ 
Io  in  concio,  dee  inferire  tralasciati  atTenimentii  od  al^ 
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irò  tale:  ilcbe  se  facesse  ristorico,  commetterebbe  er^ 
rore  di  niana  remissione,  poicbè  dell'arte  •  Ma  tatto  ciò 
ha  servato  nella  sua  Gerasalemme  il  Tasso,  non  meno  di 
Omero  e  di  Virgilio  ;  adnnaue  la  Gerasalemme  non  è  i- 
storia,  ma  poema.  Udite,  che  di  mente  d'Aristotile  mi 
prova  Orazio  la  masgiore  ^  dicendo  di  Omero  : 

JVec  gemino  belium  Trojanum  orditur  ab  oyo . 
Onde  Virgilio  dalla  fine  del  settimo  anno,  e  dal  sesto  il 
Tasso  incominciò  la  narrazione  dell'azione  imitata: 
Già  il  sesto  anno  volgea  y  eh'  in  Oriente 
Passò  il  campo  cristiano  ali*  alta  impresa. 
Non  dee  altresì  l' istorico  alterar  punto  il  vero  coli'  intro* 
durre  naove  persone,  il  che  può  e  dee  fare  il  poeta:  non 
alterare  i  costami,  ove  a  questi  lece:  può,  a  mente  di  A- 
ristottle ,  r  istorico  narrare  azione  lontana  di  luogo  nel- 
l'istesso  tempo  accaduta,  comechè  non  importante  all'  a- 
zione,di  cui  egli  allora  tratti,  che  a  quest'altra  s*  appi- 
glia: come  il  raccontare  ad  un  tempo  la  guerra  navale 
fatta  in  Salamina,  e  la  battaglia  co' Cartaginesi  in  Sicilia, 
come  pure  disse  Aristotile:  il  che  non  si  concede  a  patto 
veruno  al  poeta;  eroico  intendo.  Potrei  addurre  alcune  al- 
tre differenze  fra  V  istorico  ed  il  poeta  di  non  picciola 
importanza,  onde  riconosceste  se  istoria  ed  eroico  poe- 
ma sia  la  Gerasalemme;  tuttavolta  fia  meglio  accorciare 
il  ragionamento ,  e  conchiudere  con  una  (per  usare  cotal 
termine)  essenziale;  ed  è:  l* imitazione,  e  la  semplice 
narrazione  son  differenti  di  essenza,  che  consti tuiscono 
cose  diverse,  o  diffet^nti  (che  per  ora  ci  piaccia  dire,  la- 
sciando stare  i  sottilizzamenti  del  diverso ,  e  del  differen- 
te); ma  il  poeta  imita,  altrimenti  non  sarebbe  poeta,  come 
dicemmo  addietro  coli' autorità  di  Aristotile,  e  V  istorico 
semplicemente  narra  ;  siegue,  che  altro  sia  il  poema ,  al- 
tro r  istoria:  ma  la  Gerusalemme  del  Tasso  è  imitazione 
di  cose  parte  vere,  parte  trovate  e  finte,  secondo  il  verisi- 
mile, e  il  necessario;  adunane  non  è  istoria:  ma  la  cosa, 
che  è  imitazione  di  cose  o  di  azione  parte  vera ,  e  parte 
trovata  e  finta,  è  poema;  adunque  la  Gerusalemme,  eh'  è 
tale,  è  poema. 

Bblh.  Tutto  è  così  vero,  che  niun  dabbio  mi  resta  o- 
mai  pili,  che  la  Gerasalemme  non  sia  poema  eroico,  non 
come  disse  l'Incrinato,  tradotta  istoria:  e, riconosco, 
che  non  è  istoria  differente  dalla  poesia,  perchè  all'una 
convenga  raccontare  il  vero,  all'altra  il  falso;  ma  perchè 
all'ana  in  un  modo,  all'altra  in  altro  ò  il  raccontarlo  di 
mestieri.  Non  ha  dabbio  ancora,  che  molte  non  sieno  le 
«Iterazioni  nella  Gerasalemme  (  lasciando  il  rimanente  ) 
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ne' costumi,  e  nelle  persone  finte  e  naove,  come  in  quelU 
d'Argante,  di  Clorinda,  di  Vafrino,  di  Armida,  e  d'altre 
leggiadrissime  creature  del  Tasso,  e  parimenti  nelle  ri* 
cettate,  come  in  Tancredi,  in  Guelfo,  in  Rinaldo,  ed  in 
altre,  postochè  Rinaldo  potrebbe  anzi  essere  nuova,  che 
persona  ricettata. 

Rossi,  Egli  è  il  vero,  che  Rinaldo  potrebbesi  dire  per- 
sona nuova;  perciocché  non  si  trovò  egli  a  quella  guerra, 
sendo  nato  circa  ottant'anni  dopo;  tuttavia  perchè  nel- 
l'istoria si  ha  menzione  di  un  Reginaldo,  si  potrebbe  di- 
re, che  quanto  al  nome  con  poco  alterarne nto  Rinaldo 
fosse  persona  ricettata,  anziché  nuova:  e  tale  anche  Tan- 
credi ,  quanto  ad  una  universale  notizia,  che  di  lui  si  ha 
neir  istoria:  nuova  poi,  in  quanto  viene  alterato  il  costu- 
me in  esso;  ma  ciò  poco  rilieva. 

Belm.  Ne  disputi  adunque  altri  ;  e  voi,  poiché  a  cotal 
passo  giunti  siamo,  ditemi  per  grazia  due  cose:  Tuna^ 
come  sia  vero,  che  non  possa  il  poeta  raccontare  due  di- 
verse azioni ,  in  un  istesso  tempo  avvenute,  anzi  due  si- 
mili, ma  in  diverso  luoso;  perchè  mi  pare,  che  alcuni 
moderni  non  abbiano  ciò  'servato  ne' poemi  loro,  ed  in 
particolare  l'Ariosto;  laonde o  dobbiamo  dire,  che  abbia- 
no essi  errato,  o  che  non  buono  sia  in  ciò  l' insegnamen- 
to di  Aristotile:  l'altra  è ,  se  sia  lecito  al  poeta  introdurre 
persone  entro  il  poema ,  o  tale  altra  cosa  che  sia  stata,  od 
avvenuta  dopo  il  tempo  ch'egli  la  nomina . 

Rossi.  Mi  porgete  occasione  di  molto  dire,  Signor  Ca- 
valiere; tuttavoltami  sforzerò  di  ristringere  il  molto  nel 
poco,  che  più  fia  possibile.  Che  buono  non  sia  l'insegna- 
mento di  Aristotile,  non  ardirò  io  di  dire  giammai,  non 
seguendo  in  ciò  l'ardire  altrui:  non  ne  siegue  però,  che 
necessariamente  erri  il  poeta;  perciocché  se  vi  rammen- 
terete, che  altro  sia  il  poeta  eroico,  ed  altro  il  romanzo  , 
saprete  ancora  che  a  questi  è  conceduto  il  dilungarsi  da 
cotale  insegnàmentp,  senza  commettere  fallo.  Può  questi 
adunque  narrare  due  azioni ,  nell' istesso  tempo  avvenute 
in  diverso  luogo;  che  perciò  l'Ariosto  lascia  di  cantare  i 
fatti  di  Ponente,  e  se  ne  passa  con  miracoloso  valicamen- 
to  in  Damasco,  città  di  Soria  alla  giostra  di  Norandino;  e 
quindi  ritorna  di  nuovo  per  lo  stesso  sentiero  in  Ponente 
ai  fatti  di  Parigi,  Così  tralascia  nel  mezzo  l'avvenimento 
della  battaglia  fra  Orlando ,  Gradasso ,  ed  i  compagni  lo- 
ro: e  soccorre  il  suo  Ruggiero,  acciocché  in  mare  non  af- 
foghi; e  trattolo  all'asciutto,  poco  seco  dimora,  che  ritor- 
na ad  affrontare  insieme  i  sei  cavalieri  in  Lipadusa;  ed  il 
uiedesimo  fa  iigli  in  ah^uni  altri  luoghi ^  tralasciando,  Q 
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ripigliando  ora  una  ed  ora  an'  altra  azione.  Non  erra  pe- 
rò ,  che  anzi  arte  dimostra  (  come  peravventara  dirò,  se 
Terrà,  com'io  credo,  in  concio).  Ma  l'epico  all' incontro 
dall'unica  azione  partirsi  non  dee  giammai,  la  quale  egli 
integra,  e  fa  composizione  di  cose,  e  le  dà  quell'essere 
misto,  che  dicemmo,  aon  episodj  verisimile ,  conseguen- 
te o  necessariamente  insieme  appiccati  con  debito  prin- 
cipio, mezzo,  e  fine,  come  chiaramente  abbiamo  in  Ome- 
ro, nell'Iliade  inMspezie,  neirEneide  di  Virgilio,  e  nella 
Gerusalemme  del  Tasso,  in  ninno  de'  quali  eroici  poemi 
si  narra  azione  fuori  dell'unità  della  favola. 

BsLM.  Nulla  pili  desidero,  quanto  alla  prima  dimanda  ; 
il  perchè  passate  alla  seconda . 

Hossi.  Vuole  Aristotile,  che  il  poeta,  formata  eh'  egli 
abbia  la  favola,  applichi  quella  a' nomi  di  chi  pia  lui  par- 
rà, quando  però  s'abbia, che  stati  sieno,  alcuna  rimem- 
branza (e  parlo  delle  primiere);  onde  raccogliemo,  che 
può  il  poeta,  e  lo  deefare,  formare  nuove  persone  entro 
il  poema,  le  quali  non  sieno  state  all'azione  presenti,  che 
da  lui  si  imita .  Ma  perchè  il  trarre  da  questo  luogo  di  A- 
ristotile  cotale  verità  potrebbe  non  acquetare  chi  sottiliz- 
sare  volesse;  parmi  confermare  l'autorità  di  Aristotile 
con  esempio  di  poeta  sovrano  (  se  tale  è  Virgilio  ),  benché 
in  altro  che  nefl' introdurre  persone^  essendo  ciò  chia- 
rissima cosa.  Introduce  questi  nel  sesto  dell'Eneide  Pa- 
li nuro  sulla  riva  del  fiume  Acheronte ,  raccontante  ad  E- 
nea  la  morto  sua:  dopo  la  quale  narrazione  finge  il  poeta , 
che  dall' istesso  venga  Enea  pregato  a  portarlo  seco  all'ai* 
tra  riva,  o  pure,  ritornato  ch'egli  sarà  al  superior  mon- 
do, il  suo  cadavero  seppellisca  :  ed  acciocché  piii  l'otten- 
ga di  leggiere,  insegna  ad  Enea  il  luogo,  dove  quello  in- 
sepolto giacca .  Udite,  ed  osservate  bene  questo  luogo , 
Signor  mio,  che  egli  è  di  degna  considerazione: 

?uod  te  per  Coeli/ucufiflurn  lumen  et  auras, 
er  gem'torem  oro  ^  per  spem  surgentis  luU: 
Eripe  me  his  ,  instiate  y  jnalis;  aut  tu  mihi  terratn 
Iniice  {namque  potes)y  portus^ue  re^uire  Vdlirios  . 
Bblm.  I  versi  son  bellissimi ,  e  nascondono  grande  arte 
in  così  breve  preghiera;  ma  al  nostro  proposito  non  veg- 
go ,  come  facciano. 

Rossi.  Ora  il  vi  conoscerete.  Igino,  Zoilo  di  Virgilio, 
considerando,  con  assai  piò  di  animosità ,  che  di  siudicio 
questo  luogo,  siccome  alcuni  altri,  lo  giudicò  biasimevole 
per  cotale  ragione.  Il  porto  di  Velia  fu  intorno  a  settecen- 
to anni  dopo  la  venuta  di  Enea  in  Italia  fatto  ;  adunque 
ha  errato  Virgilio  in  avendone  fatta  menzione  in  cotale 
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maniera,  non  sapendo  perayyentara  ch'ai  tempo  di  Enea 
non  era  tal  porto  in  essere.  II  mezzo  ternlìne,  che  per  as- 
sunto egli  usa,  è  vero;  ma  non  per  tanto  non  segue  Ter- 
rore òb  égli  ne  trae;  anzi  da' più  intendenti  viene  rico- 
nosciuto questo  luogo  maravigtioso  d'arte;  perciocché  fra 
r  altre  maniere  di  figure,  che  a  guisa  di  gemme  risplen- 
dono entro  i  più  scelti  poemi,  questa  è  bellissima  e  di 
sommo  splendore  (  non  però  ad  ogni  passo ,  ma  di  raro 
usata  ],  che  da' Latini  antici patio  sotto  persona  del  poeta 
si  dice,  da'Greci  (  se  crediamo  a  Gellio)  ir^óK^^i  :  ovve- 
ro, come  vuol  Celio  Rodigino,  a  undici  libri,  a  venti- 
quattro capi ,  dvoLHpovtapiO^^  figura  riconosciuta  da  esso  in 
alcuni  greci  autori,  ed  in  ispezie  in  Sofocle:  appresso  il 
quale  si  finge  essere  rapportato  a  GÌ iten nostra ^  che  nei 
giuochi  pitii  era  morto  Oreste  ;  e  nondimeno  cotai  giuo- 
chi incominciarono  a  celebrarsi  al  tempo  di  Trittolemo  > 
quasi  seicento  anni  dopo  Oreste,  ed  il  luogo  è  nella  Elet- 
tra: ed  il  medesimo  nelle  Trachinie  fa  che  Dejanira  reci- 
ti quella  sentenza  di  Solone:  Che  ninno  avanti  il  morire 
nossa  dirsi  beato;  e  pure  Solone  fu  lungo  spazio  d'anni 
dono  Dejanira.  Né  mi  par  da  tacere,  che  rAngaillara  non 
volle  tralasciare  cosi  bello  ornamento  nelle  tradotte  tra- 
sformazioni, allorché  smontato  Protesilao  il  primo  sul 
lido  trojano,  con  Ettore  s'affrontò.  Udite  i  versi: 

IVon  uuole  EttoPy  che  7  campo  €tcheo  si  vanti 

D'avere  avuto  il  lito  senza  guerra: 

Protesilao  venir  lo  scorge  avanti  y 

E  con  soverchio  ardir  la  lancia  afferra; 

Contra  l'altero  Ettor  si  spinge  armato , 

Per  adempir  la  profezia  del  fato* 
Pongon  poi  più  vicin  la  lancia  in  resta  ec. 
Dove  chi  non  sa,  che  V  uso  dell'arrestare  la  lancia  é  mo- 
derno? e  tuttavia  si  finge  Protesilao  ed  Ettore  avere  po- 
sto le  lance  in  resta,  per  questa  bellissima  figura* 

Bblm.  Io  ne  raccoglierò  adanqne,  phe  per  la  medesima 
si  pòssa  introdurre  in  poema  alcuna  persona,  tuttoché 
stata  veramente  al  mondo  non  sia  allora  che  avvenne  l'a- 


cep- 

po  de  ir  Illustrissima  Casa  Estense,  che  settanta  o  più  an- 
ni dopo  quella  azione  nacque . 

Rossi.  Io  non  saprei,  come  a  cotal  parere  non  consen- 
tire; perciocché,  se  a  Virgilio,  e  se  prima  di  lui  a  Sofocle 
fu  lecito  usare  l'anticipazione,  e  dopo  alTAnguillara  poe- 
ta di  tanto  pregio,  con  varia  introduzione  di  cose,  perchè 
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dee  negarsi  il  potere  ciò  fare  al  Tasso  ?  Senza  Ae  égli  li- 
so con  riserva  maggiore  l'anticipazione  del  tempo,  che 
Sofocle  e  Virgilio  non  l'usarono,  e  non  sono  però  Sofo- 
cle, Virgilio  e  TAn^uillara,  il  Buovo  od  il  Morgante,  o 
(per  dir  meglio)  tali  non  sono  i  poemi  loro,  che  d'essere 
imitati  non  meritino,  senza  pericolo  di  facilmente  incap- 
pare in  fallo. 

Bblm.,Di  vero  nel  giudicare  altri,  ed  in  ispezie  poeti  di 
pregio,  conviene  essere  molto  guardingo;  conciossiacbè 
dove  pare,  che  abhiano  gravissimi  falli  talora  commessi, 
ivi  hanno  maraviglie  dell'  arte  riposte.  Ora,  poiché  sono 
appieno  fin  qui  soddisfatto,  resta  che  mi  diciate  quello 
mi  prometteste,  cioè,  ohe  siccome  differenti  sono  fra  lo- 
ro i  poemi,  cosi  diversamente  considerano  le  persone,  e  le 
perspne  medesime  alle  quali  poi  diverso  dee  darsi  il  co- 
stume: e  quindi  essere  vero,  ch'io  troppo  largamente  di- 
cessi, che  ad'ogn'una  senza  niun  riguardo  potea  cattivo 
costume  darsi,  verisimile  essendo,  che  ognuno  cattivo 
essere  potesse  • 

Rossi.  Troppo  sarei  lungo,  se  dei  poemi  e  delle  parti 
loro  sottilmente  fare  paragone  io  volessi  ;  nondimeno  se 
così  vi  piacerà,  brevemente  dirò  quello  che  al  soggetto 
nostro  importante  giudicherò  intorno  al  poema  eroico  ed 
al  romanzo. 

Belm.  Di  amendue  parmi  abbiate  bastevolmente  ragio- 
nato, quanto  all'essere  differenti  di  spezie;  nulladimeno, 
se  altra  differenza  volete  scoprirmi,  caro  mi  sarà. 

Rossi.  Già  abbiamo  veduto,  il  poema  tragico,  eroico  ed 
il  romanzo  essere  di  spezie  differenti;  laonde  anche  di- 
versamente considerano  il  costume  nelle  persone  loro; 
perciocché  il  tragico  toglie  persone  (parlo  delle  primiere) 
di  mezzana  bontà,  onde  possa  trarre  Tuno  e  l'altro  affetto, 
eh'  ella  tanto  mira,  cioè  lo  spavento  e  la  compassione,  che 
così  insegna  Aristotile:  l'eroico  poi  dà  ricetto  a  persone 
di  sovrana- bontà,  le  quali  non  però  sono  senza  lo  scam- 
biamento della  fortuna,  come  veggiamo  benissimo  osser- 
vato in  Enea  ed  in  Goffredo,  ninno  dei  quali  cadde  di  fe- 
licità in  meschinezza,  avendo  poco  del  verisimile  è  det 
convenevole,  che  sì  perfetti  eroi  a  tale  giungessero;  non 
è  però,' che  non  sia  in  essi  lo  scambiamento  della  fortu* 
na,  poiché  dopo  i  molti  travagli  ottengono  il  loro  desiato 
fine:  laonde  non  cade  in  Virgilio  e  nel  Tasso  l'errore, 
di  cui  da  Aristofane  fu  acerbamente  ripreso  Earipide,  il 
quale  poco  dicevolmente  avea  fatto  comparire  in  scena 
Telefo  e  Peleo  colle  saccole,  a  guisa  di  mendicanti,  ch'é 
la  seconda  maniera  del  costume  reo ,  èssendo  la  prima  il 
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noo  onesto*,  Vuna  e  l'altra  delle  quali  non  si  dee  riporre 
in  persone  illustri  e  regie.  Il  Romanzo  poi  poco  si  cura 
di  ciò,  e  sovente  né  all'onesto  riguarda,  né  al  convenevo- 
le; ma  proponendosi  oggetto  di  varj  cavalieri  e  di  donne, 
o  barbari  sieno  o  no,  o  sia  in  tempo  di  guerra^ o  di  pace, 
e  d'arme  e  d'amore  insieme;  varia  e  confonde  il  costume, 
siccome  varia  e  confonde  le  azioni  e  le  persone;  acciocché 
con  tale  varietà  piò,  diletti  al  popolo,  di  cui  egli  attende 
il  plauso:  né  ciò  a  lui  é  sempre  fallo,  come  sempre  sareb- 
be all'epico,  e  quindi  non  e  (per  mìo  credere)  biasirue* 
vole  nel  Furioso  la  novella  di  Fiammetta, e  quell'altra  del 
Dottore  ed  altre  per  avventura,  ch'ora  non  mi  sovven- 
gono. 

Bblm.  Fin  qui  raccolgo,  che  fra  quanti  abbiano  scritto 
romanzo,  T  Ariosto  sia  stato  di  tutti  il  migliore  maestro  : 
e  senza  ragione  viene  da  alcuni  biasimato;  come  da  altri 
anteposto  nella  loda  al  Tasso,  giudicando  la  Gerusalem- 
me inferiore  in  ogni  parte  al  Furioso,  ed  in  ispezie  nella 
locuzione,  la  quale  vogliono  che  sìa  scabrosa,  oscuia, 
nojosa  e  spiacevole . 

Rossi.  E  chi  ne  lo  accusa?    ' 

BtLM.  L'intarinato,  il  quale  nel  suo  libretto  primo  di- 
ce: Il  Goffredo  esser  quasi  per  tutto  non  magnifico ,  ma 
scabroso:  non  poco  chiaro ,  ma  sepolto  nella  scurezza:  in 
niuii  luogo  con  energia:  in  niun  luogo  con  dileticamento , 
noti  che  con  solles^amento  di  passioni:  in  niun  luogo  senza 
fatica  t  senza  noja ,  e  senza  difetto. 

Rossi.  Molto  ragiona  risoluto  il  Signor  Infarinato;  ma 
io  per  me  tengo  tutto  l'opposto;  ed  è  il  creder  mio  fonda- 
to sul  vero,  come  di  mostrare  io  mi  sforzerò,  ed  oltre  a 
ciò  sull'autorità  di  valentuomini,  fra' quali  parmì  assai 
per  ora  menzionare  il  detto  Roberto  Tizio,  laddove,  con- 
siderando quanto  dicesse  felicemente  il  Tasso, 
Così  air  egro Jànciul  porgiamo  aspersi 
Di  soave  licor  gli  orli  del  vaso , 
con  ciò  che  segue  in  quella  bellissima  stanza,  mostrò  di 
nconoscere  nella  Gerusalemme  quello ,  che  non  vi  vuole 
riconoscere  il  Signor  Infarinato.  Le  parole  sono  queste: 
Et  ex  noslris  Torquatus  Tassius  ilio  suo  perillustri  poe^ 
mate  ^  quo  Gothifredi  aliorumque  christianorum  pritim 
cipum  res  gestas  in  Jerusalem  expugnatione ,  magnifico^ 
codemque  guarissimo  Carmine j  Musis  omnibus  atque  A^ 
polline  ipso  faventibus  ,  nuper  cecinit  :  e  quo  quidem  poe^ 
mate ,  non  modo  omnia  poetarum  nostrorum  illius  gene- 
ris poemata  superavit  y  sed  et  graecorum,  latinorumque 
Jamae  luminibus  obstruxissc  mi  hi  videri  solet  ;  quo  circa 
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non  puta^^i ,  me  operam  ludere  ,  et  bonas  horas  male  col* 
locare, si  illud  ìpsum poema y  scholiis  quiòiésdam ,  et  com- 
mentanis  Hlustrarem:  quod  eliam  libentiuM  facio,  ut  o- 
Stendam  ejus  detractoriòus,  quam  perverse  de  poematisj 
illorumque  conficiendorum  artificio,  oc  ratióne  judicare 
solca  nt . 

Bblm.  Questa  sola  antorltà  (  e  lasciamo  stare  GjcieUa  del 
dottissimo  Signor  Maezoni]  potrebbe  essere  besteyole  a 
dimostrare,  qaanto  sia\il  valore  detla  Gerasalemme  :  e  mi 
pare,  che  in  dicendo  magni  fico  ^  eodemque  suai^issì  mo  car^^ 
mine ,  ripugni  dirittamente  allo  scabroso ,  ali  oscuro ,  al^ 
la  noja^  alla  fatica^  al  dispetto  ^  che  dice  l' Infarinato  . 
Soggiungendo  poi:  Musis  omnibus  atque  ^polline  ipso/a^' 
ventibuSy  s'oppone  a  quello  che  pur  disse  T Infarinato  al- 
trove nel  primo  suo  \\hreitoi  II  Goffredo  allo*  ncontro  non 
ha  né  belle  parole ,  ne  bei  modi  a  mille  mi  glia  j  quanto  il 
Furioso  ;  e  sono  gli  uni  ,  e  gli  altri  oltre  ogni  naturai  mo^ 
do  di  favellare^  con  legatura  tanto  distorta,  aspra  ,  e 
e  sforzata ,  e  spiacevole .  con  ciò  che  segue  .  E  non  per- 
tanto si  dice  nel  secondo  Infarinato,  che  Roberto  Tizio 
ragionò  così  della  Gerusalemme ,  perchè  non  ancora  si  e- 
ra  dato  alla  stampa  il  libretto  delti  \ccademici  :  che  se  do- 
po avesse  indugiato  a  stampare  il  suo  libro,  si  sarebbe 
(che ben  conosce  quegli  Accademici  )  guardato,  in  dlvoU 
gandoquel  suo  parere,  da  ogni  parola  che  anche  a  stor- 
cerla centra  la  loro  Università  potesse  prendersi  punto  a 
sospetto . 

Rossi.  O  il  Tizio  avrebbe  ciò  fatto  per  timore  delli  Si- 
gnori Accademici,  o  perchè  gli  scritti  loro  avrebbono  dì- 
mostrato  lui,  essere  la  Gerusalemme  biasimevole,  anzi 
che  no:  se  per  la  prima  cagione,  non  resta  che  quello  che 
egli  scrisse,  tale  appunto  non  fosse  restato  in  parere  di 
essa:  se  per  la  seconda,  troppo  grs^n  cosa  presuppongono 
cotesti  Signori,  quasi  che  gii  scritti  loro  contenessero  ar- 
ticoli di  fede.  Ma  per  .qual  cagione  ora  non  leva  dal  suo 
libro  il  Tizio  quella  lode  della  Gerusalemme,  ristampan- 
dolo?  poiché  ha  veduto  il  parere  de' Signori  Accademici  . 
Ma  poiché  siamo  a  tal  passo  giunti  delle  parole  e  dei  mo- 
di della  Gerusalemme;  attendete,  che  col  parere  di  nomo 
di  gran  lezione  ,  di  bellissime  lettere,  e  di  saldo  giudicio 
spero  farvi  conoscere,  che  a  gran  ragione  è  talora  la  Ge- 
rusalemme alquanto  men  chiara  (per  usar  anch'io  questa 
voce  fuori  del  suo  proprio),  ch'altri  non  vorrebbe;  il  qiial 
parere  è  fondato  però  nella  ragione ,  che  io  vi  dissi  dolla 
specie  differente  dell'eroico  e  del  romanzo  poema;  laon- 
de non  polendosi  fare  giustamente  paragone  fra  la  Geru- 
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salenime  ed  il  Farioso,  né  anche  si  dee  Ton  poema  anti- 
porre  alt*  altro:  e  cotale  differenza  parve  intendesse  Ro- 
berto Tizio  nelle  addotte  sue  parole,  in  dicendo:  yan  mo- 
do omnia  poetarum  nostrorum  illius  generis  poeniata  su^ 
pf'ravit:  e  non  disse  ciéjusvis  e^enerrs  . 

Bblm.  Sottilmente  considerate  le  parole  di  questo  va- 
lentuomo, il  quale  non  credo  altro  yolesse  intendere,  pò- 
stachè  assai  oscuramente  :  né  ci  fa  caso  la  voce,^('/^f^r.>  ; 
perchè  la  piglieremo  coi  migliori  Latini,  non  coi  Dialet- 
tici .  Ma  dite,  chMo  ad  ascoltarvi  mi  apparecchio. 

Rossi.  Debbono  (  dicea  quegli]  avvertire   coloro,  che 
poemi  formar  vogliono,  se  al  popolò  ed    alTimperitu  tur- 
ba, o  pure  a'  più  saggi    di  soddisfare  intendono  ;  percioc- 
ché troppo  ha  differenza  fra  gli  uni  e  eli  altri .  £  non  ha 
dubbio,  che  quegli  che  al  popolo  indotto  servire  vuole , 
dee  usare  chiarezza ,  o  (per  propriamente  direj  perspicui- 
.  ti\  piuttosto,  che  splendore  nella  sentenza  e  nella  locu- 
zione: e  far  sì,  che  quella  sia  trasparente  in  modo,  che  il 
fiudicio  del  popolo  per  entro  la  penetri  e  l'apprenda; 
ch'altrimenti  indarno  spererebbe  l'applauso  di  quello,  e 
cuderebbo  in  fallo  assai  rilevante:  e  ciò  fare  già  con  venia 
a  4{uelli  oratori  ed  a  que' poeti,  le  composizioni  de'quali 
si  recitavano  in  alcuna  maniera  al  popolo,  o  così  fìngeva* 
si  almeno:  e  quindi  avviene,  che,  acciocché  all'  orecchie 
popolari  sieno  più  cotalt  scrittori  grati,  poco  hanno  an- 
che al  verisimile   riguardo,  usando  iperboli  :  o,  diciamo 
con  Demetrio,  frigidi  tali ,  che  degli  intendenti  troppo  gli 
animi  offendono;  ma  non  debbono  essi  poeti  curarsene  ; 
onde  è  ,  che  giudiciosamente  T  Ariosto  fìnge^  che  Orlan- 
do, giik  folte  divenuto,  getti  con  un  sol  calcio  in  aria  un 
asino  ben  carico  di  legna;  che  Rodomonte  scagli  da  sé  per 
l'aria   un  eremita;  sicché  mai  piì\  non  si  vide:  Grifone 
randelli  un  uomo  sopra  le  mura  di  Damasco:  Rodomonte 
tagli  a  traverso  tre  uomini  di  tutte  arme  guerniti  con  un 
solo  rìverscio;  che  dallo  scontro  df  sei  cavalieri  in  Lam- 
padusa  si  gonfì  il  mare,  e  di  li  s'oda  il  rumore  di  Fran- 
cia; e  molte  altre  simili  ne  dica:  il  che  non  solo  non  è  fal- 
lo, ma  piuttosto  arte;  perciocché  disse  Orazio:  /Jis  nam 
j)  ehccuhi  gaudet .  Ma  così  fatti  trascendenti  deono  essere 
dalTepico  fuggiti,  il  quale  non  per  la  imperita  turba,  ma 
pt>r  li  gìudiciosi  scrive:  ed  avvegnaché  appresso  Omero 
neirUlissea  paja  avere  poco  del  verisimile,  che  Polifemo 
air  entrare  nella  smisurata  sua  grotta  levi  dall'entrata 
un  cosi  gran  sasso,  che  dieci  altri  insieme,  o  piiN,  levato 
o  mosso  non  averebbono  di  luogo:  e  che,  gridando,  seni- 
bri  che  tuoni  :  e  che  svella  e  lanci  gran  parte  d' un  mon- 
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dare  del  valor  sao saggio  magaiore,  e  di  sovrano  poeta, 
in  sul  vero  formò  la  favola  nuda;  e  poscia  con  mexsi  veri* 
simili,  conseguenti,  e  necessarj  la  fece  divenire  composi- 
sione  di  cose,  cioè  compito  poema  eroico  ;  illustrandolo 
coi  modi  della  favella  magnincante,  collo  splendore  della 
sentenza  ad  eroico  poema  dicevole:  attendendo  alla  so- 
spensione della  clausula,  alla  lunghezza  del  periodo,  al 
trattenimento  della  sentenza,  alla  scieglitnra  delle  voci  ; 
ed  insomma  a  tuttociò,  che  ad  eroico  poeta  conviene,  eb- 
be sottile  riguardo:  laonde  meritò  a  gran  ragione  di  esse-» 
re  detto  principe  de' poeti,  avantichè  scrivesse  il  Tasso  la 
maravigliosa  Gerusalemme  sua.  Il  quale,  conóscendo  la 
perfezione  dell'Eneide,  come  bene  in  tutti  gli  scrìtti  suol 
apertamente  il  dimostra ,  volle  che  maggiore  sembianza 
di  essa,  che  dell'opre  di  Omero,  la  Gerusalemme  sua 
prendesse;  poiché,  non  perchè  si  cantasse  in  panca  al  po- 
polo, ma  perchè  si  considerasse  nelle  segrete  stanze  dai 
più  intendenti,  egli  la  scrisse. 

Bblm.  Non  si  può  negare,  che  ritratto  dell' Eneide, 
quanto  alle  primiere  ed  essenziali  parti ,  non  sia  la  Geru- 
salemme, ed  anche  quanto  ad  alcune  delle  meno  princi- 
pali; perciocché  si  leggono  in  essa  molti  luoghi  di  Virgi- 
lio traportativi  di  peso,  ma  così  felicemente,  che  noa 
pajono  luoghi  d'altronde  ivi  traportati,  ma  nati  solamen- 
te a  tal  uso,  ov'il  Tasso  impiegare  gli  volle;  segno  evi- 
dente del  giudìcio  e  dell'arte  maravigliosa  di  quest'uo* 
mo,  e  della  molta  stima  eh'  egli  fa  delTCneide,  come  pur 
testé  diceste.  iMa  se  l'uno  e  l'altro  di  essi  non  volle  com- 
porre opra,  che  al  popolo  si  cantasse;  onde  è,  che  usaro- 
no amendue ,  quegli  la  voce  cario  : 
Arma ,  virumcfue  cano; 
e  questi  ìa  voce  canto: 

Canio  i' arme  pietose  f  e' l  capitano? 

Rossi.  Sebastiano  Gorado,  tanto  onorato  spositore  del 
primo  libro  dell'Eneide,  osserva  essere  proprio  de' poeti 
ti  cantare,  lo  scrivere  degl'  istorici ,  e  degK  oratori  il  di- 
re. Afferma  parimenti,  che  Virgilio,  qual  volta  di  cose 
memorevoli  trattar  volle,  di  cotal  voce  servissi  ;  onde  al- 
trimenti, in  ragionando  di  cose  leggieri,  Carmimbus^ 
dice  egli,  quae  canuniur  ,  scriba;  et  cum  dt  rebus  gravio* 
ribus  loquìtur  ,/erè  semper  hoc  s^rbo  uiitur ,  ut 

Si  canimus  sil^as^  silvae  sini  consule  dignae; 
e  :         Cum  canerem  reges  et  e; 
e:         Hinc  e  anere  incipiam  etc. 

Cum  s^erò  de  levibus  loquitur,  uiitur  inerbo  ludo,  tU 
Ludere  quae  y^elletn  calamo  permisii  agresti  • 


Idem  reliqui  poeiacj  hunc  imitati  ^ /eceruni,;  oratores 
autem  dicuni^  hi  storici  scribunt^  po^tae  canunt . 

Beim.  Io  non  posso  non  approyare  il  parere  di  un  tan- 
to letterato,  il  cui  nome,  non  che  altro,  riverisco  ed  o- 
Doro  ;  tuttavia,  perchè  egli  non  soggiunge,  onde  avven- 
ga che  il  cantare  sia  proprio  de' poeti,  resto  ancor  di  a- 
nimo  inquieto. 

Rossi.  Il  perché  potrebbe  essere  per  avventura,  che 
per  lo  più  i  poeti  Ongono  di  volei*  dir  cose  non  più  inte- 
se, anzi  non  pure  anche  avvenute,  ma  che  per  accadere 
sìeno  luneospasio  d'anni  dallo  scriver  loro:  e  perchè  il 
predire  ad  altri  non  conviene,  che  a  persone  di  raggio 
divino  illustrate;  quindi  ancora  fingono,  che  da  profeti- 
co lume  di  Apollo  e  delle  Muse  loro  sia  levata  l'ombra 
del  mortale,  che  il  vedere  le  cose  future  toglie:  laonde  il 
divin  Platone  in  più  luoghi  disse,  altri  sperare  indarno 
di  cantare  artatamente  senza  il  favore  delle  Muse:  e  l'i- 
stesso  affermò  Ovidio  nel  terzo  suo  libro  dell'  Arte,  neli'  i- 
stessodelP  Amore,  enei  sesto  de' Fasti .  E  quindi  ancora 
si  dissero  razza  degli  Dei,  figli  delle  Muse^  e  talmente;  e 
perchè  quelli,  i  quali  da  profetico  spirito  agitati  erano, 
cantando  ed  in  versi  scoprivano  le  future  case ,  e  davano 
risposte  in  Tersi,  per  ciò  essere  avvenuto  mi  &ccio  a  cre- 
dere, che  la  voce  cano  passasse  propia  a' poeti  ^  che  allora 
^'^  ^E%^  "<^  meno  promettono  ai  cantare  cose,  che  indi 
avverranno,  quando  Apollo  o  le  Muse  non  cessino  dallo 
spirar  loro  in  seno  divinatore  spirito,  come  alle  Sibille  e 
ad  altrettali  persone #  E  tutto  ciò  così  essere  ci  fia  mani- 
festo, se  ricorriamo  al  testimone  di  Virgilio  (  per  trala- 
sciare quello  d'altrui),  ed  ivi  in  specie,  dove  Enea  prega 
la  Sibilla  cumana  a  mostrar  lui,  come  al  padre  Anchise 
neir  Inferno  si  cali:  così ,  come  egli  si  conanca  in  Italia, 
ed  altre  cose  le  chiede^  dicendole  eh'  ella  canti  : 

Ispa  canas  orò  * 
E  poco  di  sotto  la  Sibilla  gi4  infuriata  da  Apollo, 

Hon^ndas  canit  ambages  : 
il  quale  canto  era  in  versi.  E  lo  raccolgo  io  da  quel  verso 
della  preghiera  di  Enea: 

Foùis  tantum  ne  carmina  manda  ; 
ove  si  usa  la  voce  carmina .  £  die  le  Sibille^  ed  altri  spi- 
rati da  qualche  loro  Nume,  cantassero^  lo  fa  dire  Virgi- 
lio da  Eie  no  ad  Enea  : 

Insanam  vatem  aspicies,  tfuae  rupe  sub  ima 

Fata  canit  etc . 
E  r  istesso  potrei  anche  provare  col  testimone  di  Giam- 
blico  nel  libro  :ie  Mixtione^  e  con  quello  di  Stnibone:  an- 
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ci ,  se  lecito  mi  fosse  interporre  le  sagre  alle  còse  profii- 
ne,  non  tralascerei  di  dire,  che  vogliono  che  Maria ,  so- 
rella di  Mosè,  profetessa  fosse,  ed  tn  versi  ragionasse, 
come  anche  lo  stesso  Mosè:  ma  bastici  l' averne  la  testi- 
monianza di  Virgilio;  che  di  troppo  è  bastevole,  mi  cre- 
do, onde  sappiate,  checcbè  io  senta  dalla  voce  cano^  pro- 
pria a' poeti  epici  od  eroici,  come  propria  de' lirici  è' la 
canto  nel  latino  idioma,  come  quella  che  meno  in  se  ri- 
tiene di  gravità . 

Bel  si.  Mi  piace  la  vostra  ragione,  da  cai  anche  vengo 
in  conoscimento  del  perchè  sia  passato  in  precetto  a'  poe- 
ti l'invocare  nel  principio  de' poemi  loro,  sabito  dopo  l'a- 
ver proposto  (parlo  ae' latini,  percioccbè  pare  che  i 
poeti  greci  insieme  propongano  ed  invochino),  anzi  non 
solo  nel  principio,  ma  qualvolta  si  apparecchino  a  dire 
cose  maravigliose  :  ed  ora  appunto  mi  sovviene  un  ammi- 
rabile laogo  dell'Eneide  nell'entrare  di  Enea  giù  nell'In- 
ferno, che  non  lo  posso  tacere: 

jE>/.  ffuibus  imperium  est  animarumjwnbraeque  silenieSf 
Et  Chaos ,  tft  Phiegeion ,  loca  noci  e  si  lentia  latèy 
SU  mihifas  audita  loqui  yssit  numi  ne  vestro^ 
Pandere  res  alta  terrà  ^.  et  calìgine  mersas; 
ma  de'  simili  non  abbiamo,  cb'io  mi  rammenti,  appresso 
gì'  istorici . 

Rossi  .  Di  ciò  ho  scritto  pera v ventura  bastevol mente 
nel  mio  dialogo  della  favola  dell'Eneide;  laonde  colà  mi 
riserbo  a  farvi  sentire  il  creder  mìo.  Dirò  solamente  ora, 
che  agi' istorici  non  accade  invocare,  o  sta  nel  principio , 
o  nel  mezzo  dell'opra  loro;  perciocché  narranao  essi  (a 
mente  di  Aristotile )-  le  cose  già  avvenute,  e  qualmente 
avvennero ,  niente  alterando  il  vero,  né  facendo  quelli 
professione  di  scuoprire  altrui  cose  ventare,  né  occulti 
segreti ,  non  è  loro  ancbe  mestieri  l'invocare;  onde  Vale- 
rio Massimo  non  viene  già  commendato,  il  quale  nel 
principio  dell'istoria  sua  invocò  :  né  peravventura  ande- 
rebbe  Livio  asciutto  (come  si  dice),  se  volessimo  fil  filo 
seco  rivederla;  peroiocchè  mentre  di  non  potere  invocare 
par  si  scusi,  occulta  ed  artatamente  invoca.  Egli  è  il  ve- 
ro, poiché  (quanto  io  me  ne  sappia  )  non  giudicherei  fal- 
lo ,  se  talora  l' istorico ,  in  volendo  raccontare  alcuna  im- 
portante e  memorevole  faccenda,  la  memoria  invocasse  ; 
tuttavolta  a  parere  del  mio  migliore  mi  rapporto^  poi- 
ché di  esempio  non  mi  sovviene. 

Bblm.  Scendo  nel  vostro  parere;  ma  desidero  sa- 
pere onde  avvenga,  che  se  gli  epici  poemi  non  so- 
no  per  essere  cantati  al  popolo,  od   in   altro   modo 
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composti,   sia  loro  propria  la  voce  tanoj  ed  a'  toscana* 
mente  scritti ,  la  canto;  perciocché,  avvengacfaè  la  ragio- 
ne da  ^oi  portata  in  meczo  sia,  per  mìo  avviso,  bnona  as- 
sai ,  tuttiivia  non  sai^ebbesi  egli  possuto  altra  voce  pren- 
dere, cbe  parimenti  propria  ad  essi  divenuta  fosse,  9 
maggiorniente  aifesse  reso  l'eroico  dal  ciclico,  e^al  liri- 
co poeta  differente  ?  Oltre  a  ciò,   perchè  si  dividono  ia 
canti  appo  noi  non  meno  gli  eroici,  cbe  i  romanzi  poemi? 
Bossi .  Possiamo  noi  credere,  cbe  la  dotta  e  saggia  an- 
tichità cosa  ninna  di  sentimento  ^  quanto  è  al  compone, 
tralasciasse ,  e  ninna  parimenti  trapassare  in  legge  ne  fa- 
cesse, cbe  di  passarvi  non  valesse:  di  donde  potremo  trari- 
re  bastevole  argomento,  cbe  agli  epici  non  si  potea  trova- 
re voce  più  della  cùno  convenevole,  come  così  giudicio- 
samente  osservò  il  G>rado.*  alla  cui  autorità  ,  poiché  lami 
chiedete,  aggiungerò  una  mia,  non  so  quanto  valevole,  ra- 
gione .  Voi,  come  vi  parrà,  prender  la  potete,  ed  è:  che 
10  faccio  a  credere,  la  voce  cano  essere  stata  agli  epici 
poeti  fatta  propria  ;  perchè  apporti  ella  canto  di  tromba , 
stromento  che  m  enerra  si  usa ,  come  anco  anticamente 
si  usò:  e  se  altri  dicesse  per  sottilizzare,  che  non  canto, 
ma  suono  dire  si  dee  quello  della  tromba,  e  adducesse  ia 
prova  il  luogo  dell'Ariosto: 

rimbombar  pel  claustro 

S*udì  di  trombe  un  suono  arguta  e  chiaro: 
e  :         Fra  7  suon  d*  argute  troni  be  etc  ; 
il  quale  diede  il  suono  alla  tromba,  ed  il  canto  alla  pi  farà, 
(se  male  non  mi  rammento; soggiungendo: 

di  canore 

rifare: 
ed  altri  luoghi  portasse;  rammentisi,  che  prima  Virgilio, 
e  dopo  altri  di  non  minore  stima  dell'Ariosto,  diede  alla 
tromba  il  canto  in  piò  di  un  luogo: 

Stgna  canunty 
diss'egli,  usando  5ig/ia  in  iscambio  di  tubae;  e  più  chia- 
ramente altrove: 

Et  tuba  commissos  medio  canit  aggere  ludos: 
€081  chiamò  canto  la  voce,  che  dalla  tromba  esce,  ragio- 
nando di  Miseno: 

•     •     •     quo  non  praestantior  alter 

Aere  ciere  x^iros^  Martenufue  incendere cantu,- 
onde  si  dice  cantre  receptui^  che  diciamo  noi  suonare  a 
raccolta»  E  di  vero,  se  riguarderemo  alle  parole  di  Ma- 
crobio  nel  secondo  libro  del  Sogno  di  Scipione  al  terzo 
capo,  vederemo  che  meglio  si  è  detto  canio  quello  della 
tromba,  che  suono •  Così  dice  egli:  Ita  deniijiue  omnis  ha^ 
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òitus  animae  cantiòus  §ubernatury  ui  et  ad  bellum  prO" 
itr essai  f  et  item  receptui  canatur  cantiéy  et  excilante^  et 
rursus  sedante  ifirtutem:  nelle  auali  parole  abbiamo  la 
ragione  e  raotorìià,  che  la  tromba  si  alca  cantare,  e  per- 
chè; laonde  il  Tasso  nella  Gerasalemme  sua,  piena  d*ogni 
arte,  d' ogni  bellezza  e  d' ogni  dottrina,  ragionevolmente 
disse; 

QiAut^i^  a  cantar  la  mattutina  tromba 

Comincia  ali*  arme  ec. 
Ora  dandosi  alla  tromba  il  canto,  e  canto  in  gaerra,  come 
stromeoto  in  quella  adoperato;  e  gli  eroici  poeti  imitan- 
do  solamente  avvenimenti  di  guerra,  direi,  che  quindi 
venisse  loro  propria  voce  cano^  che  abbiamo  veduta  alla 
tromba  accompagnata  :  quasiché ,  siccome  la  tromba  invi- 
ta ed  accende  gli  animi  guerrieri  all'armi,  cosi  gli  eroi- 
ci metnorevoli  fatti  di  guerra  imitando,  destino  col  can- 
to loro  i  cuori  a  magnaniaie  imprese.  £  perciò  mi  feccio 
a  credere,  che  gli  eroici  poemi,  tromba  stati  sieno  chia- 
mati, ed  i  facitori  loro  trombetti;  che  così  da  IVI.  Tullio 
venne  chiamalìo  Omero  in  quel  suo  ravvolgimento  di  par- 
lare ad  Achille:  O fortunate f  imquit,  adoiescens^  qui  tuae 
virtutis  praeoon".m  Homerum  inveneras;  il  qual  luogo  po- 
co alterando  il  Petrarca,  chiamollo  tromba: 

O  fortunato ,  che  al  chiara  tromba 

Troi^asti  ec\ 
E  r  Ariosto  chiamò  per  la  medesima  ragione  tromba  l'E- 
neide di  Virgilio  : 

JVónJu  sì  saggio ,  né  benigna  Augusto  , 

Come  la  tuba  di  Virgilio  suona. 
E  siccome  non  negheremo,  che  dallo  stromento,  che  lira 
si  disse,  presero  il  nome  i  poeti  lirici,  sotto  la  quale  spe- 
cie di  poesia  cadono  anche  in  alcuna  marnerà  i  romanzi, 
fingendo  essi  di  cantare  sulla  lira  amorose  battaglie  e  leg- 
gieri azioni  di  giovini  e  di  donne  vezzose  ;  cosi  non  mi  pa- 
re che  negar  degsiamo,  che  ragionevolmente  dalla  trom- 
ba si  chiamino  talora  gli  eroici  poemi,  E  cotale  differen- 
za cosi  chiaramente  scoperse  il  Tasso  ancor  giovinetto 
nel  suo  Rinaldo,  che  può  bastale  per  oònohiudere,  quan- 
to ho  detto,  quando  in  rivolgendo  il  parlare  al  Garaioaie 
Ippolito  disse: 

Cangiar  la  lira  in  tromba  ^  e  in  maggior  carme 

Dir  tenterò  le  vostre  (morose  e  Pnrm"*; 
dandb  per  avventurai  nome  di  lira  al  suo  poema,  il  quale 
tutto  girava  intorno 

A^Je^ici  affanni y  aipritni  ardori  y 

Che  giotf inetto  ancor  soffrì  Rinaldo. 
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Dicendo  poscia  iromlnt^  forse  accennò  il  pensiere  che  pgli 
avea,  di  dar  principio  al  maraviglioso,  e  veramente  eroico 
poema  dalla  Gerasalemme  liberata.  Da  tuttociò  rini-ine, 

10  mi  credo ,  assai  bastevolmente  provata  la  ragione  del 
creder  mìo,  il  perchè  a'  latini  epici  fosse  ^  e  sia  propria  la 
voce  ^'(7^1  i>     che  dagli  epici  toscani  si  trasporta  cviz/^n:  la 
quale,  comechè  si  usi  altresì  da' romanzatori, poco  o  nul- 
la monta;  perchè  per  altrji  piò  rilevante  cagione  abbiamo 
gi5  detto,  essere  differenza  fra  l'eroico  ed  il  romanzo;  fra 
i  quali,  se  questa  vi  avesse  ,  accidentale  e  di  poco  rilievo 
sarebbe  ;  né  per  avventura  anche  questa  vi  avrebbe,  se 
altrimenti  potesse  nel  toscano  idioma  trasportarsi  la  vo- 
ce r^/ fio.  IVfa  se  nella  voce  non  è,  bene  è  nel  sentimento 
dell'uso  cotale  differenza;  perciocché  T usa  il  romanzo, 
come  se  allora  entro  la  lira  alla  presenza  del  popolo  can- 
tasse, ovvero  d' altri  in  luogo  più  segreto;onae  T  epico  od 
eroico,  come  tromba  che  a  generose  azioni   ed  a   fatti  di 
guerra  altri  destasse;  ed  eccone  P esempio: 

Emulo  di  Goffredo ,  i  nostri  carmi 
Intanto  ascolta ,  e  t'upparecchia  all'armt, 

11  romanzo  parimenti ,  che  al  dilettare  il  popolo  intende  , 
scusa  la  lunghezza  de'  canti,  Bngendo  ora  essere  scordata 
la  lira,  ed  ora  sé  essere  stanco,  invitando  gli  ascoltanti  a 
ritornare  ad  udirlo,  intralasciando  allora  il  cantare  ,  che 
piò  vorrebbe  il  popolo  udire  il  fìne  ;  acciocché  da  cotale 
sospensione  maggiore  divenga  il  desiderio  loro,  e  più  per- 
ciò loro  piaccia  il  (ine,  allora  ch'il  canti:  laddove  V  (eroi- 
co ,  postochè  per  dilettare  anch'  egli  frapponga  episodj 
che  a  dilettare  vasliano,  non  per  tanto  non  si  dilunga 
punto  dal  verisimile  in  essi,  né  tale  gì' interpone,  che  noa 
sieno  maravigliosamente  appiccati  alle  unità  della  favola, 
onde  si  miri  una  continovata  narrazione,  imitando,  di  u« 
na  sola,  intiera  e  perfetta  azione,  come  si  può  bene  rico- 
noscere nell'Iliade,  nell'  Ulissea,  nell'Eneide,  e  nella  Ge- 
rusalemme :  nella  quale  si  è  talmente  quello  avvenimento 
imitato,  quale  fu  verisimile  che  avvenisse,  che  se  altra 
istoria  non  si  leggesse  di  ciò,  saremmo  forzati  a  credere , 
talmente  appunto  essere  accaduto  quello  avvenimento. 
Che  maraviglia  poi,  cb' ei  sia  giudicato  istoria?  poichò 
tanto  si  acquista  fede  per  la  molta  verisimiglianza,  come 
se  istoria  fosse .  Ed  io  per  me  (se  mi  è  lecito  il  dire) altro 
non  desidero  in  quel  divin  poema,  fuori  che  il  nome  dei 
canti,  mutato  in  nome  di  libri;  acciocché  in  tutto  fosse 
differente  dal  Furioso  e  dagli  altri  romanzi,  e  meno  si 
avesse  occasione  di  porre  il  Furioso  in  paragone  seco:  non 
accorgendosi  costoro ,  che  essendo  fra  sé  diversi ,  non  si 
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SUO  ragionevolmente  fare  cotal  parasone,  dicevole  esseo' 
o  nell'uno  quello,  che  neir  altro  è  sconvenevole,  cos^ 
nella  favola,  come  ne* costami  e  nella  locazione;  essendo 
ella  nel  Furioso  anzi  perspicua,  che  splendida,  e  nella  Gè* 
rusalemme  magnitìca  ed  illustre:  dove  amendue  i  giudi* 
ciosi  poeti  hanno  servato  ciò  che  conviene  :  quegli  per 
soddisfacimento  del  popolo  usando  locuzione  aperta:  que- 
sti, pi^r  solo  agli  intendenti  piacere,  allontanandosi  dal 
popolur  modo  del  poetare.  E  certo  non  poco  mi  reco  a 
maraviglia,  che  il  signor  Pellegrino  (e  sia  con  buona  pa* 
ce  di  cotesto  valentuomo,  che  io  debitamente  riverisco) 
in  ciò  anteponesse  T  Ariosto  al  Tasso;  perciocché,  dove 
ancora  egli  fece  professione  di  magnifico,  e  d'essere  tale 
si  sforzò,  di  molto  al  Tasso  non  si  avvicinò:  e  se  pure  in 
alcuni  luoghi  si  accostò,  fu  sran  fatto.  E  perciò  bassi 
nella  Gerusalemme  alcuni  modi  di  favellare,  che  dall'  in- 
tc'lligenza  popoliire  si  scostano,  come: 

Gì' intonò  in  suir  orecchie . 

Di  i^ivo  altro  non  chiedi . 

Se  agli  occhi  credi  . 

Essa  inchinollo. 

Trattar  r  arme  * 

ascendere  un  cas^allo. 

Empire  il  difetto^ 
ed  altri  somiglianti:  né  solamente  ne' modi  del  fìivellare, 
ma  nella  scegli  tura  delle  voci,  negli  aggiunti ,  ed  insom- 
ma in  tuttociò  che  ad  eroico  ea  a  sovrano  poema  era 
convenevole,  mirabilmente  il  Tasso  adoperò,  e  tatto  con- 
seguì; talinentechè,  per  mio  avviso,  ha  tolta  la  speranza 
a  tu tt' altri  di  più  avanzarsi,  anzi  di  pare  andar  lui  del 
pari. 

BztM.  Tutto  COSI  vero  mi  sembra,  che  non  ho  più  oggi 
mai  dubbio,  che  il  Tasso  non  sia  stato  meno  che  ragione- 
volmente ripreso:  e  parimenti,  che  non  bene  si  sia  fatto 
il  paragone  fra  il  Furioso,  e  la  Gerusalemme.  Ma  per- 
chè avete  voi  detto,  che  bene  usò  il  Tasso  alcuni  moai  di 
favella,  non  così  piani  ed  osati  da  altri,  come  V ascende- 
re un  caifallo ,  V empire  il  difetto ,  ed  altri  tali  ?  Udite ,  vi 
prego,  che  tutti  vengono  biasimati  dall' Infarinato  nel  pri- 
mo suo  libretto:  e  perciocché  non  mi  rammenterei  delie 
parole  ,  colle  <juali  ad  uno  ad  uno  ei  gli  danna  ,  addarrò 
quelle,  che  mi  sovverranno.  Dial.  Ma  che  diremo  delle 
parolf  latine^  che  il  l'asso  ha  sparse  per  tutto  il  suopoe^ 
ma  ?  Crvs.  Perchè  non  pedantesche?  che  tante  ne  sono  in 
quelV  opera ,  che  con  poco  più  potrebbe  parere  dettata  in 
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lìngua  ftdenziana ,  le  cui  pulcherrìme  eleganze  non  la- 
scia anco  talvolta  di  contraffare .  Fideni(. 

Audace  ascesi  un  equo  conductitio . 
Infar.  La  pedanteria  è  riposta  non  neW  ascendere ,  che 
non  pure  dal  Petrarca  fu  usato  ^  ma  seri>issen€  anche  il 
Boccaccio  fuori  dell*  opera  delle  nocelle;  ma  neW  ascen- 
dere ,  posto  davanti  a  nome  senza  alcuna  proposizione  , 
perchè  ascendere  in  alcun  luogo,  sopra  o  su  qualche, cosa  ^ 
non  averebbe  del  pedantesco. 

Rossi  .  Più  d' una  accasa  contengono  le  da  voi  recitate 
parole;  perciocché ,  oltre  al  riprendere  alcuni  modi  di 
iavellare,  dannano  parimenti  Tavere  il  Tasso  UvSate  paro- 
le dal  latino  nel  toscano  traportate.  Primieramente  a- 
danque  all'  accasa  delie  tocì  latine  io  dico,  che  hisogne- 
rehhe  ragione,  onde  pedantesche  si  dicono:  e  poscia,  per- 
chè troppe  sieno  quelle  che  nella  Gerusalemme  trovia- 
mo, eh'  io  per  me  non  la  credo  così;  non  ci  dispiaccia 
nondimeno  di  ragionarne  alquanto ,  e  ditemi  :  non  ahbia-^ 
mo  noi  già  conchiuso,  la  Gerusalemme  essere  poema  e- 
roico?  ( 

Belm.  Abbiamo. 

Rossi .  Adunque  conviene,  che  eroico  sia  anche  il  ver- 
so in  essa. 

Belm.  Senza  dubbio  veruno  egli  è. 

Rossi  .  Ma  questo  non  dee  sopra  tutti  gli  altri  versi  es- 
sere magnifico  ? 

Belm.  Certo  sì ,  o  che  il  vero  non  disse  in  queste  paro- 
le Aristotile  :  Quandoquideni  numerum  omnium  stabilis- 
iimum,  atque  turgidissimum  heroicumest. 

Rossi.  Ma  cotale  magnificenza  non  gli  avviene  dal  ri- 
ccttamento  delle  parole  forestiere,  dalla  metafora,  e  da 
tuttociò  che  dal  proprio  si  allontana  ? 

Belm.  Col  testimone  del  medesimo  Aristotile  così  vero 
essere  sappiamo;  perciocch'egli  disse:  Quo  sane  Jit,  ut 
linguas^  atque  translationes  potissimum  admittat;  mira- 
te di  quanto  sentimento  sia  .la  voce  potissimum;  e  sog- 
giunse: iViatm  motus  enarrativus  prae  cunctis  aliis  excel- 
lens  est.  Anzi  alcuna  fiata  l'eroico  riceve  in  sé  1*  implici- 
to e  l'oscuro;  che  perciò  per  avventura  Quintiliano  ,  e 
Marco  Tullio  giudicarono  quella  locuzione  poco  essere 
lodevole,  che  solamente  chiara  fosse,  niente  seco  dell'am- 
mirabile portando.  La  ragione  raccolgo  da  Aristotile  ,  il 
qual  volle  ch*ivi  fosse  il  diletto,  dove  è  la/ iiiaraviglia;  ma 
nella  locuzione  solamente  chiara  (  intendete  rettamente 
la  vo€e  chiara)  non  può  essere  maraviglia;  laonde  ne  an- 
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che  diletto,  e  p(^r  consegaente  ragione  viene  ella  ad  esse- 
re poco  lodevole. 

Ùo-isi.  C  quindi  aTTenoe,  che  Marco  Tullio  e  dd^o  Ci- 
priano Soano  dissero,  il  parlare  trasportato  o  traslato, 
cbe  vogliaoi  dirlo ,  die  di  proprie  tocì  e  chiaro  essere 
non  può,  non  meno  illastra  l'orazione,  che  le  stelle  illu- 
strino il  cielo .  Delle  voci  pellegrine  poi  Aristotile  cosi 
disse  :  QLitimadtnofijtm  enim  erga  peregri nos ,  et  erga  ci^ 
ves  a/fticti  sani  homines^  ita  etiamerga  orationem  ;  res  e- 
nim  externas  homines  admirantur,  i^uare  peregri  nani 
reddere  oportet  orationem*  ISA  eccovi  di  donde  avvenga 
r  ammirabile  nelV  orazione ,  il  quale,  se  vi  sia  ricercato 
o  no,  conoscetelo  nella  voce  oportet  •  Soggiunse  Aristoti- 
le :  Qaod  entm  gìgnit  ad/ni  rat  ionem  sitasse  est .  Ed  ecco 
quello  che  dissi,  che  dove  è  la  maraviglia  nella  locuzio- 
ne, ivi  ò  il  diletto.  Ora  se  tanto  fa  di  mestieri  l'attender** 
vi  nel  parlare  disciolto,  quanto  masgiormenté  ci  faremo 
noi  e  con  ragione  a  credere,  ciò  doversi  ricercare  nel 
legato  da'  versi,  o  condito  da' condimenti  di  rime,  ed  in 
ispecie  in  poema  eroico?  Certo  molto  più;  perciocché 
debbiamo  rammentarci  di  ciò  cbe  ne  insegnò  Aristotile, 
in  dicendo  a  cotal  proposito:  /4c  in  podarun  quidtini 
scriptis  multa  sant  ^  quae  hoc  effipiufit  ;  sed  ibiea  consce'- 
niunt;  nam  res  et  personae  ,  de  quìbiis  agitni  poetae^  x^aU 
de  a  ceteris  remotae  suni.  Nelle  quali  parole  veggiamo , 
che  è  tenuto  il  poeta  e  per  la  gravità  della  materia ,  eh'  e- 
glr  Imprende  a  trattare,  e  per  la  nobiltà  delle  introdotte 
p^r^one,  ad  aver  molto  riguardo  alla  pia  ed  alla  me- 
no l<^ggiadria  dell'oggetto  (  per  dirla  ol  Ruscello],  o 
diciamo  del  verso:  e  ciò  ottenere  può  malagevolmente  ,  o 
Diìn  mai  il  poeta,  il  quale  nelle  voci  e  ne' m^di  della  fa- 
vella non  si  dilunga  dal  popolare  uso,  e  non  ricettit  voci 
scelte  e  pellegrine,  le  quali  tanto  recano  di  maraviglia 
al  parlare  .  Il  perchè  per  avventura  Aristotile  nella  Ret- 
torica  disse  ^  cbe  quella  locuzione  è  maravigliosa,  la  qua- 
le risulta  dalla  scegli  tura  delle  voci,  e  dal  non  uso  di 
quelle;  dove  pirmi  sia  da  intendere,  m:)  leggiadra  e  fe- 
licemente introdotte  in  essa,  E  da  tuttociò  resti  chiaro, 
che  se  11  Tasso  ha  delle  simili  voci  e  de' simili  modi  nel- 
la su  i  Gf^rusalemme  usati  ed  introdotti,  l' ha  fatto  per  giu- 
sta cagione,. e  gli  sarebbe  stato  fallo  adoperare  altri- 
menti . 

Belm.  Così  è  per  mio  parere. 

Rossi.  Nulladiirneno  qui  non  ci  fermiamo;  ma  rammen- 
tiamoci ,  che  (dico  <telle  voci  latine)  non  usò  per  avven 
tura  il  Tasso  voce  alcuna,  che  da  altri  primieramente  a- 
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sala  non  fosse:  e  l'usò  poi  talmente,  che  grazia  e  splen- 
dore apporta  ove  sia,  anziché  no.  Ma  certamente  a  ragio- 
ne possiamo  dire  del  Tasso  quello,  che  il  Bembo  disse  di 
Dante,  quanto  all'uso  delle  voci  latine;  perciocché  aspre 
sono  quelle  di  Dante,  difficile  e  malagevolmente  s*inten- 
tendono  con  istudio,  non  che  poi  così  air  improvviso  : 
senzachè  non  erano  quelle  anche  per  V  uso  fatte  dimesti- 
che, come  quelle  che  nella  Gerusalemme  sono:  e  bene 
sappiamo  noi ,  e  debbiano  rammentiircene,  appresso  che 
Quintiliano  non  dannò  l'uso  delle  voci  forestiere  sempli- 
cemente ;  ma  Tuso  di  quelle  bensì,  che  o  per  prima  non 
sieno  state  ricevute ,  e  dimesticate  nelle  bocche  nostre , 
ovvero  non  sieno  per  necessita  adoperate:  a'  quali  riguar- 
di molto  ha  saputo  acconciarsi  il  Tasso  nelle  voci  fore- 
stiere della  sua  Gerusalemme;  perciocché  retaggio,  voce 
Francese,  si  usò  primieramente  dal  Boccaccio  ,  tracotan- 
za da  Dante,  uopo  dal  Boccaccio  e  dal  Bembo;  che  prò- 
venzale  è  secondo  il  parere  di  molti,  ed  in  specie  del 
Bembo;  tuttavia  a  me  piace  l'opinione  del  Castelvetro , 
uomo  veramente  di  gran  dottrina  e  di  molto  giudicio ,  il 
quale  fu  di  parere,  che  da'  Latini  dovessimo  riconosce- 
re questa  voce,  valendo  il  medesimo  che  opus  ,  come  an- 
cora concorro  nel  suo  parere  della  voce  chero ,  cioè ,  che 
da'  Latini  ella  sia  a'  Toscani  scritti  passata  ;  comeché  dai 
Provenzali  dicesse  il  Bembo:  nò  vi  manca  altri,  che  dai 
Spagnuolì  dicano.,  G)si  leggiamo  nelle  migliori  scritture, 
impiegare y  voce  Spagnuola,e  tante  altre  forestiere,  co- 
me,/è/Zo/ie,  arringo ,  arnese^,  dotta ^  e  dottanza  ,  guisa  , 
guiaerdone ,  tracotanza  ,  oltracotanza ,  e  molte  altre  che 
forestiere  sono,  e  dimesticate  per  l'uso:  delle  quali  alcune 
leggiamo  nella  Gerusalemme  artatamente  usate  a'  luoghi 
loro,  seguendo  in  ciò  l'  uso  de' migliori  poeti  toscani ,  e 
latini,  per  non  dire  di  Omero  e  degli  altri  Greci;  che 
cosi  Virgilio  usò  la  voce  gaza^  la  quale,  se  crediamo  a 
Niccolò  Eritreo,  è  da' Persi  traportata  ivi  nel  latino,  la 
quale  non  fu  da  M.  Tullio  rifiutata  negli  Ufficj  suoi,  e  nel- 
l'orazione per  la  legge  Maoilia.  Ricettò  parimenti  Virgi- 
lio la  voce  magalia^  non  latina,  in  iscambio  della  lunga- 
ria.  Altre  pure,  che  forestiere  erano,  in  quanto  ributtate 
dall' uso,  introdusse  egli  con  arte  maravigliosa  ,  come: 
Quia  nam ,  olii ,  ollis  ,  pone  : 

Coelìcolae  magni  (  <fuia  nam  )  sententia  vobis 
Versa  retro  ? 
Ed  altrove  : 

Heu  (  quia  nam)  tanti  cinxerunt  aethera  nimbi? 

Olii  dura  quies ,  et  soporjerrcus  urget. 
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Igneus  est  ollis  vigor  • 
Pone  subii  con/iiX, 
E  per  aTventara,  oltre  alla  ragione  addotta  dì  Aristotile  , 
cattiva  non  è  una  che  diede  il  dotto  M.  Antonio  Cerri  , 
▼ostro  umanista,  che  per  sua  la  mi  conferì  in  una  sua  let- 
tera il  Porta  nostro:  ed  è  per  la  diversità  delle  nazioni, 
le  quali  secondo  il  yerisimile  si  finge,  che  ad  alcuna  me- 
morabile azione  di  guerra  concorrano;  di  donde  avvien 
poi  di  leggieri ,  che  V  una  nazione  alcuna  voce  dell'  altra 
apprenda,  e  Fusi  talora  ;  e  quindi  il  Tasso ,  che  niuna  co- 
sa tralasciò  che  a  sovrano  poeta  eroico  sia  dicevole,  fece 
che  Armida,  stata  già  alcuni  giorni  nel  campo  francese 
in  aspeUando  rnjuto  a  lei  da  Goffredo  promesso,  alla  fine 
del  termine  prefisso  a  lui  se  ne  vada,  e  con  voce  fran-» 
eese  gli  dica  : 

Sire ,  ii  dì  stabilito  è  già  trascorso  . 
Gos\  fu,  che  sia  inteso  ciò  che  gli  ambasciatori  del  re  di 
Egitto  rapportarono,  perchè  l^uso  de' Cristiani  nei  paesi 
della  Scria  gli  avea  fatto  apprendere  il  parlare  soriane;  e 
per  la  stessa  ragione  verisimilmente  legge  Tancredi  il 
motto  impresso  in  queir  albero  dell' incantata  selva  . 

Bblm.  Bella  mi  si  fa  conoscere  la  ragione  di  IVI.  Antonio 
nostro,  e  mi  soddisfanno  le  osservazioni  fatte  da  voi  nel 
luoghi  della  Gerusalemme  in  confermandola.  B  veramen- 
te egli  non  ha  dubbio,  che  nel  poema  eroico  non  conven- 
§a  usarsi  voci  pellegrine,  o  forestiere,  così  di  corpo  (  per 
irla  col  Castelvetro ),  come  di  accidenti,  e  della  natura- 
le e  della  pura  artificiale  marniera,  dove  le  prime  sieno 
dimesticate  per  V  uso,  e  le  seconde  almeno  da'  nobili  To- 
scani, o  Italiani  siano  apprese;  perciocché  con  tal  riser- 
va, credo,  sieno  ricercate  nel  poema  epico  od  eroico  per 
insesnamento  di  Aristotile,  e  per  parere  di  Ermogene  , 
di  Dionigi  d'  Alicarnasso,  di  Quintiliano,  e  primn  del  Fa- 
lereo,  di  Platone,  di  Aristide,  di  Plutarco,  di  Ateneo,  piì!^ 
modernamente  di  Cicerone,  di  Varrone,  di  Fortunazia- 
no ,  di  Lucrezio,  di  Orazio,  di  Gellio,  di  Macrobio ,  di  Ser- 
vio, ed  anche  d'  alcuni  fra  volgari,  che  o  tacita  od  aper- 
tamente, od  in  universale ,  od  in  particolare  facendone 
menzione,  o  lodandone  chicche  fosse  fra' Greci,  fra'  Lati- 
ni ,  o  fra'  volgari;  laonde  avrò  caro  diciate  alcuna  cosa  in- 
torno alle  latine,  dannate  per  pedantesche;  ma  prima  u- 
dite  un  mio  pensiere  intorno  ad  una  voce  nella  Gerusa- 
lemme. 

Rossi.  Io  volentieri  ascolterò,  facendomi  a  credere  non 
potere  esser  meno  che  pensiere  di  voi  degno  :  il  perchè 
dite. 
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Brlii.  Eastafio  timoroso,  come  tutti  gli  amanti  sono, 
elle  Rinaldo  rivale  gli  fosse  nelT amore  di  Armida,  e  come 
quello  che  di  tutti  gli  altri  del  campo  cristiano  il  piò  bel- 
lo era  ed  il  più  magnanimo,  lui  non  fosse  perciò  da  Ar- 
mida anteposto,  pensò  di  levarselo  da  canto:  e  ^li  parve 
mezzo  valevole  a  suo  disegno  eseguire,  se  duce  degli  av- 
venturieri in  luogo  del  morto  Dudone  fosse  Rinaldo  creato. 
Trovatolo  adunque,  e  fattagli  offerta  di  eleggerlo  a  poter 
suo  a  tanto  onore,  volle  essere  da  lui  fatto  sicuro  che,  ove 
capitano  egli  fosse,  non  gli  negasse  o  lo  stare  seco,  od  il 
seguire  a  sua  voglia  Armida,  dissuadendogli  appresso  il 
seguirla.  Nel  quinto  canto  adunque  alla  decima  stanza  co- 
sì leggiamo  sotto  persona  di  Eustazio: 

Te  dufìtfue  in  duce  bramo ,  o^^e  non  caglia 

A  te  di  questa  schiera  esser  campione; 

Né  credo  io  già  che  tfuelV  onor  tu  curi , 

Che  da'  fatti  vt^rrà  notturni  e  srun\  ^ 

Così  si  legge  nel  lihro  stampato  in  Vinegia  nel  1582,  e 
nel  l'ultimo  stampato  in  Ferrara,  ed  in  quello  stampato 
in  Parma  dell' 81.  Ma  nello  stampato  in  Vinegia  dal  mede- 
simo Grazioso  Peraccino  Tanno  81,  e  nello  stampato  Tan- 
no medesimo  in  Casalroaggiore  ^  leggiamo  sira^  io  vece 
dì  schiera.' 

Te  dunque  in  duce  bramo  ^  ove  non  caglia 

A  te  di  questa  sira  esser  campione , 
La  qual  lezione  giù  ebbi  avanti  che  si  stampasse  la  Geru- 
salemme, nel  quinto  canto  con  gli  altri  quattro^  primi , 
scritti  a  penna,  mandatemi  da  M.  Roberto  Belmonte  dei 
Capoinsacchi  da  Peserò,  dove  egli  allor  si  tratte nea  ap-* 
presso  T  Illustrissimo  Sig.  Cardinale  di  felice  memoria.  E 
per  dire  il  parer  mio,  a  me  piace  molto  più  la  voce  sira , 
che  T altra  ;  perciocché  è  voce  forestiera  francese,  come 
sire^  voce  accettata  e  dimesticata  per  Tuso:  e  tanto  è 
Taga,  e  dicevolmente  in  questo  luogo  adoperata  dal  Tasso, 
che  per  mia  fé  più  non  saprei  desiderare;  perciocché  si 
pone  in  bocca  ad  Eustazio,  il  quale  è  Francese,  che  pro- 
priamente T  usa  come  sua  voce ,  onde  per  lo  diverso  ri- 
guardo è  forestiera,  e  non  è.  Ma  alcuni  peravventura  o 
non  sapendo  conoscere  T arte,  onde  fu  dal  giudicioso  poe- 
ta cotal  voce  usata,  o  non  la  intendendo ,  o  peravventura 
troppo  delicati  e  schivi,  alquanto  dura  pensandola,  pose- 
ro in  vece  sua  schiera^  non  si  avveggendo,  che  meno  seco 
d'arte  reca  la  voce  schiera:  ed  oltre  a  ciò  cagiona  Tanfi- 
bologia,  o  la  dubbietù  che  dire  ci  piaccia,  parendo  che 
Rinaldo  si  dica,  non  dovere  curarsi  di  essere  campione  di 
quella  schiera,  cioè  dì  non  si  esporre  ad  abbattimento  in 

Controv,  T  IH.  iq 
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iscambio  di  quella  schiera,  divenendo  campione  di  lei; 
laddove  cotale  dabbiezea  si  ri  more,  leggendo  sira^  ed 
arte  vi  si  scorge  per  Taso  di  cotal  voce  pellegrina^  così  a 
laogo  e  dicevolmente  usata,  e  che  tanto,  reca  di  splendo- 
re all'eroico  poema,  quanto  coli' opinione  di  tanti  mastri 
del  dire  avete  voi  poco  sopra  dimostrato .  Questo  è  ciò , 
eh'  io  mi  senta  di  questa  voce;  mi  rapporto  però  al  giudi* 
ciò  vostro,  e  d'ogni  letterato  vostro  pari. 

Rossi.  Bella  considerasione  avete  fatta ,  Sig.  Cavaliere, 
intorno  a  questa  voce  st'ra  ,  che  di  vero  è  luogo ,  che  me- 
ritava esaere  considerato,  ed  appunto  con^e  da  voi  stato 
è.  Ora  s'altro  non  vi  resta,  fìa  il  meglio  eh'  io  ragioni  al- 
quanto delle  voci  latine  secondo  mi  richiedeste. 

Belm.  Così  6a  il  migliore;  che  altro  a  me  che  dire  noq 
rimane . 

Rossi .  Già  avete  udito  essere  lecito  al  poeta ,  anzi  es- 
sergli mestiere  il  fare  il  parlar  suo  pellegrino,  ed  in  ispe- 
cie  air  eroico,  o  con  voci  della  maniera  naturale,  o  della 
artificiale;  colle  riserve  però  che  dicemnio  col  parere  di 
Quintiliano.  Il  peréhè,  se  il  Tasso  ha  usate  voci  latine  , 
che  forestiere  sono,  f  ha  usate  quali  già  sono  state  fatte 
dimestiche  per  l'uso;  che  le  usò  Dante,  il  Petrarca,  il 
Boccaccio,  1'  Ariosto,  e  forse  altri  di  non  leggiere  stima: 
e  se  bene  miriamo,  vedremo  che  non  si  avvicinò  il  Tas- 
so a  mille  miglia  all'asprezza  di  Dante ,  il  quale  usò  sale 
in  vece  di  mate,  probo  per  buono  ,  repe  per  entra,  sene 
per  secchio  y  parve  per  picciole:  così  prome,  i^irl^  dape^ 
deliro y  accedere y  antelucano  i^di  altre,  che  quasi  infinite 
(per  COSI  dire)  sono.  Usò  l'Ariosto,  a  cui  meno  contenìa 
che  all'eroico  ,  per  lo  riguardo  del  popolo,  delubri,  caia* 
bri  j  multe  y  accenso,  egroto^  y^stibulo,  fragore ,  lue ,  nau^ 
te^  celere^  crebre^  relinque  e  molte  altre.  Di  molte  ser^ 
vissi  il  Petrarca ,  a  cui  anche  meno  forse  era  lecito,  se  vo- 
lessimo rivederla  fil  filo,  e  considerare  qua^i^to  sconvenga 
in  cosi  breve  opra,  come  è  un  sortctto,  astringersi  a  ne- 
cessità di  rime;  onde  sia  forzato  il  poeta  ad  usar  voci  co^ì 
fatte  (  ho  detto  un  sonetto,  perchè  ognuno  de'  sonetti  del 
Petrarca  si  può,  e  si  dee  considerare  da  sé,  ed  appartato 
dal  rimanente,  non  essendo  continuata  narrazione),  come 
bibo^  delibo,  Cribra,  scindi,  flagro,  di  ce,  folce,  intellette, 
ed  altre  tali  a  non  picciol  numero.  Taccio,  che  il  Boccac-- 
CIO  moltissime  n'usò  anche  nelle  prose ,  ove  meno  usar  si 
debbono:  molte  il  Bemb^o,  e  molte  il  Sannazzaro ,  che  so- 
verchio sarebbe  il  portarle  in  prova  ;  tio^  perciò  debbia- 
mo farci  a  credere ,  questi  avere  errato  ;  perciocché  sono 
^sl  passate  nella  favella  toscana,  come  nella  latina  già 
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molte  grecbe  passarono,  come  ben  disse  Orazio: 

Et  noifa  ^Jictaque  nupcr  habehunt  verba  fldcm  ,  si 
Gracco  fonte  cadent . 
Laonde  per  la  pari  ragione  debbiam  voler  noi  il  fonie  la* 
tino,  anzi  con  più  di  ragione;  perciocché  il  volgare  lin- 
guaggio non  è  altro,  che  un  alteramento  dell'antico  e  na-« 
tio  latino  per  la  mescolanza  di  molti  altri  parlari  :e  quin- 
di è  il  toscano  migliore,  perchè  meno  corrotto  ed  alte- 
rato: intendo  dell' osservato;  perciocché  il  volgo  non  sa 
avere  egli  riguardo  a  sceglitura  di  buone  voci ,  uè  si  può 
insegnare  a  cosi  vii  gente  la  politezza  della  lingua. 

Rossi .  £  non  per  tanto  altrimenti  disse  nel  primo  suo 
libretto  Tlnfarinato, cioè, che  T Accademia  puDblica  fio- 
rentina ba  cura  di  dare  le  leggi  della  favella,  intorno  ad 
alcuni  alteramenti  delle  voci  del  Boccaccio,  e  degli  altri 
|)uoni  scrittori,  a  coloro  che  all' improvviso  ragionai^* 

Belm.  Ma  chi  dà  legge  al  volgo?  Ciò  non  importa  a 
noi;  però  non  ci  ratteuga  dall' impreso  ragionaniento. 
Che  migliori  adunque  sieno  le  voci  che  a  noi  vengono  dal 
latino,  che  d'altronde  (intendete,  sempre  le  riserve  di 
sopra  dette },  rammentiamoci  che  Orazio  di  queste  ragio- 
nando disse  : 

si  volet  usus  f 

Queni  penes  arbìtri um  esty  et  jus,  et  norma  loquendi. 
Nel  qual  luogo ,  come  bene  considerò  ,  per  mio  parere,  il 
Castelvetro,  non  dobbiamo  intendere,  che  solo  sia  lecito 
al  poeta  seguir  l'uso  delle  voci  altrui  ;  perciocché  ne  se- 
guirebbe sconvenevolezza  troppo  grande,  che  non  si  po- 
tessero introdurre  voci  nuove:  cosa  che  non  è  da  dirsi,  e 
ripugna  a  tutti  i  maestri  del  dire  ;  ma  devesi  intendere 
quanto  al  ravvivare,  ed  all'abbattere  voci  già  morte,  e 
vocaboli  onorati  ;  che  quanto  al  produrre  voci  nuove  arti^ 
ficiose  o  per  significazione,  o  per  formazione,  picciola 
parte  ba  l'uso,  o  nulla.  Anzi  vuole  Orazio,  che  ciò  far 
possa  lo  scrittore ,  che  sia  ingegnosamente  ardito;  che 
talmente  a'  intendono  per  diritto  sentimento  quelle  sue 
parole: 

licuit  y  semperque  licebi't 

Signatum  praesente  nota  procudere  nomea  . 
£  così  devesi  intendere  il  luogo  di  Quintiliano,  anzi  i 
due  luoghi  dove  egli  dice ,  che  si  dee  osare  :  Audenduin 
ìtaque  ;  neque  accedo  Celso ,  qui  ab  oratore  inerba  fingi 
vetat,  E  se  agli  oratori  il  concede  Quintiliano,  quanto 
più  dee  concedersi  al  poeta,  ed  al  poeta  epico?  E  che  mi- 
gliori sieno  le  voci  a  noi  dal  latino  derivanti ,  oltre  alla 
già  detta  ragione,  non  leggiera  mi  si  mostra  quella,  che 
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dall'  autorità  di  Girolamo  Rascello  mi  si  offerisce.  Qaesti 
discorrendo  con  si  bella  dottrina  quanto  si  può  conosce- 
re, sopra  le  Toci  donna  ^femmina  e  madonna,  dice,  que- 
ste Toci  essere  venute  a  noi  dal  latino  linguaggio:  e  qui 
dice  egli ,  che  non  si  dee  andare  rintracciando  1'  origine 
delle  Toci  da  lontano,  ma  cercarne  la  più  vicina  traccia  ; 
laonde  ,non  avendo  noi  linguaggio  il  più  vicino  del  lati- 
fio,  possiamo  senza  dubbio  accorgerci,  che  la  maggior 
parte  quasi  delle  voci  derivano  quindi  a  noi .  E  heiie  il 
mostrò  il  Castelvetro,  facendo  conoscere  latine  molte  vo- 
ci giudicate  provenzali  e  spagnuole  da  M.  Pietro  Bembo: 
come  parimenti  le  diverse  maniere  de' versi  volgari  veni- 
re da'  Latini.  Egli  è  il  vero  poi,  che  è  diificil  molto,  anzi 
perav ventura  impossibile  il  ritrovi^re  di  tutte  le  voci  l'ori- 
gine; perciocché,  avvegnaché  fossero  imposte  da  princi- 
pio, come  disse  Platone,  con  ragione  e  con  forza  a  espri- 
mere interainente  quello  che  per  esse  si  nomina;  sono 
tuttavia  così  alterate  dalla  mistione  e  varietà  delle  lin- 
gue, e  dai  voleri  degli  uomini,  che  il  riconoscere  la  vera 
e  primiera  origine  loro  malagevole  é  pur  troppo.  Chi  du- 
biterà nondimeno  1  che  quanto  potremo  più  a  quella  av- 
vicinarci ,  tanto  più  saremo  da  tema  di  essere  ripresi  lon- 
tani? Udite  come  lo  disse  chiaramente  il  Ruscello:  Ma 
nondimeno  dico  ancora ,  c^e  con  tutta  r/uesta  alterazione 
e  mutazione  dì  esse ,  dobbiamo  noi^  nel  volere  rintraccia' 
re  r  origine  e  deri inazione  loro ,  penerei  sempre  al  pia  vicif 
noy  al  pia  proprio ,  ed  al  più  conforme  alla  voce ,  ed  al 
suo  significamento  :  e  non  come  colui y  che  disse  di  essere 
chiamato  Giovanni ,  perch'egli  era  nato  il  dì  di  S»  Orsa-- 
la:  le  quali  parole  vagliono  al  certo  a  farci  conoscere, 
ch'errore  non  è  il  traportare  voci   forestiere  nel  volgar 
favellare  (intendete  sempre  colle  già  dette  riserve);  ma 
quelle  nondimeno  al  più  vicino^  al  più  proprio^  ed  al  più 
conforme  alla  voce ,  ed  al  suo  significamento  ,  più  dell'al- 
tre a  divedere  ci  danno,  quanto  sia  il  miglior  fatto  a  tra- 
sports^rle  dal  latino,  non  avendo  noi  il  più  vicino,  il  più 
conforme,  e  per  avventura  (ch'io  non  voglio  ora  tenzona-» 
re  )  il  più  proprio  ad  esprimere  i  concetti  nostri  di  quel- 
lo, trattone  il  volgare .  Il  perchè  da  tutte  le  portate  ragio- 
ni ed  autorità  raccosliamne  oramai,  che  dicevolmente  si 
è  servito  il  Tasso  d'alcune  voci  latine,  alle  quali  con  al- 
trettanto di  torto  si  dà  nome  di  pedantesche  . 

BfiLM.  Voi  mi  fate  quasi  toccar  con  mano  la  verità  ;  ma 
avvertite,  che  l'Infarinato,  ripigliando  l'accusa,  più  al 
particolare  si  strinse,  e  ridusse  ad  un  solo  luogo  la  pedan- 
teria che  di  tutte  le  voci  latine  si  era  detta;  perciocché 
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tiissie,  quella  essere  riposta  nella  voce  ascende  re  ^  posisi 
davanti  a  nome  senz' alcuno  proposizione. 

Rossi.  Ora  ditemi,  \o  flUnismo  non  fu  egli  di  grande 
Ornamento  a'  latini  scrittori? 

Belm.  Certo  sì;  che  quindi  vengono  molto  lodati  Vir« 
gilio  ed  Orazio ,  perchè  e  questi  e  quegli  se  ne  servirono) 
ìrapof tando  nel  linguaggio  loro  frasi ,  o  diciamo  modi  dt 
favellare  dal  greco . 

Ro^si .  £  se  a  Virgilio  e  ad  Orazio  per  ciò  loda  avven- 
ne, anziché  ho,  crederemo  noi  ì'islessa  loda  meriti  chi 
dal  latino  traporti  nel  volgare  acconciamente  modi  6 
voci  ? 

Belìi  .  L'argomento  è  del  pari  ;  e  persuade  che  sia  al« 
trettanto  da  lodare  chi  ciò  facesse,  quanto  fu  per  ciò  Vir- 
gilio ed  Orazio . 

Rossi.  Ora  il  modo  dell' ascendere  un  cavallo,  non  da 
Fidenzio,  ma  da'più  scelti  scrittori  di  latinità  è  tratto  (s6 
tali  so!no  M.  Tullio  nella  prosa,  e  nel  verso  Virgilio),  Tu- 
tìo  de' quali  usò:  conscender*',  coelum  ,  gradum  et  nai^im  , 
assai  diversamente  da  che  richiedea  il  rigore  grammaticale, 
sapendo  che  purus  gra/nmalicus ,  fnirus  asinus  ;  né  perciò 
tie  venne  chiamato  pedante.  L'altro,  che  fu  Virgilio,  no^ 
minato  croce  de'grammatici  (come  testiniònia  Macrohio,  é 
r òpra  stessa],  sempre  usò  cotal  verbo  senza  preposizio- 
ne, se  male  non  ho  osservato  ;  ed  eccone  due  esempj ,  chd 
debbono  essere  bastevoli,  senza  pili  : 

jEneas  scopùlum  interea  conscendit ,  eie, 
E  meglio  ancora  : 

lanique  ascendebant  collem . 
E  non  posso  tacere  il  terzo,  che  mi  sovviene: 

.     .     .     et  celsani  Butr oli  ascendi nius  arcem* 
£  Lucano ,  in  persona  di  Domizio  a' soldati  suoi  : 

.  .  .  .  ruìturum  ascendile ponteni . 
E  siccome  è  questo  modo  trasportato  nei  volgare,  come 
vedrete  dal  latino;  così  anche  é  il  trattar  V anne^  che  si 
usò  da' migliori  scrittori  latini;  anzi  non  si  schifò  da  Ora- 
zio, a  cui  per  avventura  nieno  lecito  era,  non  iscrivendo 
epico  poema,  il  dire  trattare  serpenti /Ai  Cleopatra  di- 
cendo: 

.     •     •     .     .     •     «     et  asperas 

Tractare  serpentes  ; 
laddove  Dante  non  si  sdegnò  d'introdurre  nel  volgare  il 
trattar  l* aere^  ma  disse: 

Trattando  V  aere  coir  eterne  piume; 
luogo  imitato  dal  T^so  colà ,  ove  disse  : 

Calca  le  nubi ^  e  tratta  taure  a  volo; 
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c  nella  canzona: 

Già  il  notturno  sereno  : 
Trattando  l'aria,  e  i  i^enti . 
E  Virgilio  qnanto  si  scostò  egli  dal  rigore  grammaticale^ 
in  dicendo  : 

file  viam  ccierans  per  mille  coloribus  arcum  ;  x 
in  iscambio  il  dire  mille  colorum  :  conjipiunt  igni ,  in  i- 
scaaiblo  di  dire  in  ignem:  aere  cavo  clypeum  va  yece  di 
aeri  scavi:  qui  bus  est  Mezentiwi  irae;  trovamento  dì  Vir- 
gilio, come  testimonia  Macrobìo,  conosciato,  e  leggia- 
drissimamente traportato  dal  Tasso  nella  Gerusalemme: 

Tua  pielate  ,  e  mio  ardir  non  avrà  in  ira, 
£  questi  sono  quei  modi ,  cbe  p^r  avventura  si  dissero  lo- 
ciizionì  da  Giulio  Cammitlo,  perchè  si  discostano  dalF  a- 
so  troppo  severo  della  grammatica,  a  cui  non  sono  del  tutto 
astretti  i  poeti  e  gli  altri  onorati  scrittori  :  e  non  pare 
non  fanno  il  parlare  vizioso,  ma  splendore  gli  recano,  e 
fanno  conoscere  gli  autori  loro,  concie  nelle  libere  città  i  ' 
primati,  dal  volgo  differenti  nello  scrivere,  non  essendo 
astretti  ad  ogni  rigore  di  leggi. 

Belm.  Mi  ricorda  appunto  avere  ciò  letto  in  Marco  Tul- 
lio nelle  Tusculane,ove  egli. di  mostra,  qieglio  esser  detto 
fuori  delVuso  grammaticale:  Blorcm  quisnam  liòeràm  in- 
vidie meum?  ove  doveasi  Aive fiori:  e  mi  pare,  cbe  sieno 
queste  le  parole  :  Male  latine  videtur  ,  sed  praeclarè 
Jictius  i  ut  enim  videre  ,  sic  invidere fiorem  rectius ,  quam 
filori  dicitur,  Nos  consuetudine  prohibemur  ;  poeta  jits 
suum  tenuit.  Nelle  quali  parole  mirate  di  quanto  senti- 
mento sia  la  voce  praeclarè ,  e  queììe/us  suum  . 

Rossi.  Qui  aveva  io  gittate  il  fondamento  del  mio  ra- 
eionamento  intorno  all'autorità  de' poeti,  i quali  vennero 
detti  perciò  anche  da  Aristide  tiranni  de*  nomi ,  e  de' sen- 
timenti .  Ma  ditemi:  salire  e  montare  non  sono  V  istes- 
80,  che  ascendere ^  in  quanto  alla  grammatica? 

Belm.  Sono,  e  dimostrano  nella  medesima  maniera 
movimento. 

Rossi  .  £  non  per  tanto  leggiamo  negli  Asolani  del 
Bembo,  opera  da  non  rifiutarsi  :  La  Reina y  e  l* altre  don* 
ne  risalite  le  scale  ,  s* andarono  alle  loro  camere  per'  ri- 
posarsi, £così  leggesi  usato  il  verbo  salire  da  molti  ono- 
rati scrittori;  anzi  dal  Boccaccio  stesso,  il  quale  pur  dis- 
se: ed  entrati  dentro,  cominciarono  a  salire  le  scale.  Co- 
sì nello  Sfortunato,  favola  pastorale  del  Signor  Agostino 
Argenti ,  nella  quarta  scena  del  secondo  atto  leggiamo: 

logliam  saitare ,  o  pur  salire  il  pino  ? 
G>sl  ancora  si  usò  dal  Bembo  il  verbo  montare  per  lo  a- 
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scendere  n  posto  davanti  a  nome  senza  alcuna  proposizìo-^ 
ile:  Posto  il  pie  in  una  sbietta,  per  La  quale  questo  colle  si 
monta.  E  pi&  innanzi:  Ma  perciocché  tu  (  cóme  veggo)  a 
pie  quivi  dal  castello  venuto  ^  montando  in  colle ,  puoi  a* 
vere  alcuna  fatica  ricevuta .  Poistochè  il  Boccaccio  non  a- 
sasse  per  avventura  il  verba  montare  in  cotale  sentimen- 
to senza  proposizione;  e  pure  ne  venne  imitato  il  Bembo ^ 
Ma  non  Fuso  talmente  l'Ariosto?  £  forse  che  ci  bisogna 
molto  leggere  per  trovarne  il  vero?  Leggete  ìsulla  fine  del 
jprimo  canto ,  e  vi  troverete  : 

Intanto  Sacripante  il  tempo  piglia  y 
Monta  Bajardo ,  e  V  urta  e  lo  tien  stretto . 
Anzi  usò  anche  il  verbo  salire  così  fattamente ,  quando 
smontato  Ruggiero  dall'  Ippogrifo  con  Angelica  tiuda, 
smontato  eh'  egli  ne  fu  : 

Di  salire  altri  appena  si  ritenne-. 
Ma  che  dico  iq  ?  Non  usò  egli  il  verbo  ascendere  senzsl 
proposizione,  ed  appunto  come  V  usò  anche  il  Taaso^  ra- 
gionando di  cavallo  ?  Sì  certamente.  Udite  : 
Venne  al  cavallo ,  e  lo  disciolse ,  e  prese 
Per  le  rendini ,  e  dietro  se  lo  trasse; 
Né ,  come  fece  prima ,  più  t  ascese  , 

.    Perchè  mal  grado  suo  non  lo  portasse  ■» 
L' usò  parimenti  il  Signor  Tansillo  nelle  sud  stanze  al- 
l'Eccellentissimo  Signor  Bernardino  Martirano  ,  le  quali 
nella  seconda  parte  delle  stanze  de' diversi  leggiamo^  di-^ 
ceiido*.  ascendere  scale  di  valore» 
E  di  valor  sì  pe'riglioìfe  scale 
yf scender  giovinetto  ebbe  ardimento. 

Belm.  Sono  questi  luoghi  molto  belli,  6  gagìiardamentd 
ribattono  il  biasimo  dato  al  Tasso^  in  avendo  egli  detto: 

Scefkde,  ed  ascende  un  suo  destriero  injretta; 
Visando  ascendere  davanti  a  nome  senza  alcuna  proposi- 
zione. Ma  sapete  ciò  che  per  avventura  direbbe  il  Si- 
gnor Infarinato  ?  quello  ch'ei  disse  altrove  n^  primo  suo 
libretto,  che  dicendo  il  Tasso  di  non  avere  dissimilmen- 
te da  Virgilio  errato  (  se  però  si  dovea  dire  errore  l' imi- 
tare un  tant'ùomo,  il  quale  visse  nella  luce  di  tutte  le 
lingue),  e  disse  fnarimes^  facendo  un  sol  nome  del  nome 
greco  e  della  preposizione  t 

Rossi.  E  che  disse  egli  giammai? 

Belm.  Che  Virgilio,  se  non  l'avesse  fatto,  Sverebbe 
fatto  il  migliore. 

Rossi.  Q'aasi  dichiate,  che  il  migliore  fatto  averebbo- 
1)0  que' valentuomini,  de'quali  avete  udito  i  luogbi^ai  non 
Usare  cotale  maniera  di  favellare  ;  è  vero  ? 
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BsLM.  Gessi  Iddio,  cbe  ciò  io  ardisca  giammai;  che  lo- 
dare io  sòglio,  noQ  biasmare  checche  sia,  che  anche  noi 
Taglia  bene  spesso;  ma  ho  detto,  che  talmente  per  avven^ 
tura «l irebbe  r Infarinato. 

Rossi  .  Niente  monti  a  noi,  ma  ne  sieno  giudici  le  ra- 
gioni fin' ora  addotte,  ed  il  parere  de' letterati  ;  ma  si  po« 
tea  essere  men  risoluto  giudice  centra  Virgilio  della  voce 
Inarìmes,  della  quale  quistionarono  alcuni,  e  Niccolò  E« 
ritreo  fra'  moderni.  Ma  non  fu  di  cotal  parere  il  Petrar- 
ca, il  cui  riguardo  almeno  dovea  rattenere  il  Signor  Iiv- 
iarinato  dall'  accusare  Virgilio  di  cotal  voce  ;  perciocché, 
volendo  egli  anzi  con  Virgilio  errare  (se  dir  si  può  erra- 
re) ,  che  seguire  la  trita  opinione  altrui,  disse  : 

IVon  Inarime  allor^  che  Tifeo  piange  ; 
la  quale  voce  usò  anche  nelle  sue  rime  il  Tasso,  ora  non 
mi  sovviene  appunto  dove;  ma  accostandosi  al  parere  pe- 
ravventura  migliore ,  disse  Inurimc 

BsLM.  Mi  avveggo,  che  mentre  pensò  l' Infarinato  di 
fare  gran  romore  in  capo  ad  altri ,  a'  suoi  lo  fece. 

Rossi.  Ma  di  grazia  consideriamo  ancora  meglio  que- 
sto luogo  del  Tasso: 

Scende ,  ed  ascende  un  suo  destriero  in  fretta  ; 
né  ci  sia  noja  il  fare  alquanto  di  digressione;  perciocché 
non  sarà  fuori  del  proposito  nostro 

Belìi.  Come  vi  pare,  cosi  facciamo,  perciocché  meglio 
non  possiamo  noi  trapassare  il  nojevòle  caldo,  che  in  cosi 
be'  ragionamenti . 

Rossi.  Sogliono  i  migliori  poeti,  appunto  come  i  valen- 
ti pittori  con  la  diversità  de'  colori  fanno  mirabilmente 
l'ombre,  i  lumi ,  i  rilievi,  e  la  varietà  della  prospettiva, 
ora  direttamente,  ora  in  iscorcio  apparire,  ed  ora  da  pres- 
so mostrare,  ed  ora  fìngere,  ed  i  lontani  accennare;  so- 
gliono parimenti,  dico,  i  poeti  migliori,  con  variamento 
di  poetici  colori,  quasi  in  figura  agli  occhi  degli  intenden- 
ti quello  rappresentare,  che  a  scrivere  ed  a  descrivere  im- 
E  rendono,  e  secondo  di  che  ragionando  vanno,  e  non  so- 
tmente  co' generi  del  parlare  or  umile,  or  mezzana,  or 
magnifica  ed  ora  anche  alquanto  gonfiatamente  variando  ; 
ma  con  diversità  di  piedi ,  che  non  meno  si  ricevono  nel 
verso  volgare,  che  nel  latino  si  ricevessero,  di  sillabe  e  di 
lettere,  o  diciamo  d'elementi;  rapportano  agli  occhi  ed  a- 
gli  orecchi  tardità,  prestezza,  spavento,  compassione  nel 
petti,  dolcezza,  asprezza  e  simiglianti  effetti  ea  affetti,  co- 
sì tuttavolta  imitando.  Né  ci  spiaccia  l'apportarne ,  e  l'u- 
dirne alcuno  esempio:  e  perchè  non  possiamo  altrove  me- 
glio, che  a  Virgilio  rivoltarci,  da  cui  non  fa  lasciata  cosa 
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alcuna  addietro,  cbemaraTÌglìa  e  splendore  all'Eneide  sui 
recar  potesse,  da  lui  non  ci  partiamo.  Udite  adunque  in 
questi  \ersi  quale  sia  dolcezza  e  movimento  d'affetto  pie- 
toso; ma  non  mirate,  che  io  non  proceda  così  ordinata- 
mente nel  portare  in  mezzo  gli  éseropj;  perciocché,  se- 
condo mi  sovvengono,  così  gli  porterò; 

Dulces  exuvìae,  dum/ata  deusque  sinebaniy 
occipite  hanc  animam ,  met/ue  his  exsolvite  curis. 
Vixiy  et  quem  dtderat  cursum  fortuna  ^  peregii 
Vrbem  praeclaram  statui  ;  mea  moenia  vidi; 
Dita  virumy  poenas  inimico  afratre  recepi; 
Felix  y  heu!  nimiumfeiix,  si  lì  torà  tantum 
Nunquam  dardaniae  tetigissent  nostra  carinap , 
.  Bblm.  Se  più  seguitavate,  per  poco  era  forzato  a  pia« 
gnere;  né  son  io  già  facile  al  pianto. 

Rossi.  Non  è  maraviglia;  perciocché  santo  Agostino 
stesso  afferma  di  non  aver  mai  letto  questi  versi  senza  la- 
crime. Ma  che?  non  seppe  imitare  il  Tasso  cotal  maniera 
lusinghevole  di  pietà  da  chiunque  legge  od  ascolta  i  versi 
suoi?  Udite  il  dolente  Tancredi: 

Ma  dot^e,  o  lasso  me!  dove  restaro 
Le  reliquie  del  cor^po  e  bello  e  casto  ? 
Ciò  eh*  in  lui  sano  i  miei  furor  lasciaro , 
Dal  furor  delle  fere  è  forse  guasto. 
j4hi  troppo  nobil  preda!  ahi  dolce  e  caro 
Troppo ,  e  pur  troppo  prezioso  pasto  ! 
Ahi  sfortunato  y  in  cui  l'ombre  e  le  selve 
Irritaron  me  prima ,  e  poi  le  belve! 
Belìi.  E'  mi  parca  appunto  di  vedere  e  di  sentire  Tan- 
credi, e  di  seco  già  voler  piangere. 

Rossi .  Ne  taccio  altri,  che  anche  più  lusingano  il  pian- 
to; perciocché  tanto  é  di  vantaggio  a  voi,  che  tale  cono- 
scitore sete  di  così  fatte  bellezze  poetiche.  Or  udite  qua- 
le orridezza  ed  asprezza  sieno  in  questi: 
Orrida  maestà  nel  fero  aspetto 
Terrore  accresce  ^  e  più  superbo  il  rendei 
Rosseggian  gli  occhi,  e  di  veneno  infetto 
Come  infausta  cometa  il  guardo  splende . 
Ed  in  questi  altri: 

Par  che  tre  lingue  vibri^  e  che  fuor  mande 
Livida  spuma  y  e  che  il  suo  fischio  s*  oda. 
Bblm.  Sento  appunto  nel  concorso  della  K  e  della  S 
e  della  T  Torridezza,  e  mi  é  avviso  di  mirarla  in  Pluto- 
ne, e  di  spaventarmene:  né  meno  mi  sembra  udirmi  ne- 
gli orecchi  ii  fischio  del  serpe,  che  tal  cimiero  avea  il 
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bene  conobbe  e  mise  io  prova  oot^le  arte,  qviaiidQ  oo^l 
bene  espresse qiieU'avvicinarsi de'oaoi  per  renirt  ammarai: 

ludi  a*  morsi  vcitir  di  rabbia  ardenti 

Con  aspri  ringhi  e  rabbuffati  dossi  « 
E  simile  espressipne  abbiamo  io  quella  sì  bella  stama 
nella  battaglia  fra  Mandricardo  e  Rodomonte  per  Doralice. 
Rosse.  Ob,  non  volete  cbe  un  tal  yalentaomo,  quale 
fa  rArìosto>  conoscesse  e  bene  sapesse  di  simili  bellezze 
servirsi?  Ma  veggiamo  del  magnifico.  Udite  Virgilio,  in 
facendo  ragionare  fra  sé  Tirata  Giunone,  quanto  ragionar 
la  faccia  magnifica  ed  afTettnosamente: 

As$  ego  f  ffua^  dìvurn  incedo  regina ,  loyisqu^ 

JUt  soror  et  ton/ux,  téoa  ctstn  gfìntu  tot  annos 

Bella  gero? 
La  quale  magni  fìceui^a,  comecbè  si  labbia  da  per  tatto  id 
Virgilio,  si  ha  eoo  per  t^vuto  dove  egli  intixMlaee  a  ra- 
gioivir  Dei  ed  eroi,,  o  tratti  materie  scelte  e  magnifiche. 
Laonde  Qon  aimiU  escunpio  il  Tasso  a  gran  ragiono,  qoal 
volta  fa  parlare  Goffredo^  usa  modo  di  pattare  convene- 
vole ad  esso,  il  quale  ò  magnifico;  ma  di  cotale  semplicità 
misto,  che  bene  vi  si  compreade  una  magnanima  sprez- 
zatura  di  se  stesso,  couforma  alT  avere  di  lui  detto  in 
persona  sua  propria,  egli  essere  awezi^  a  ragioodre 

Liberi  sa  fisi  in  s^eùi  fìiici  parole  ; 
ma  più  si  attiene  alTarté  neiriutrodurre  a  ragionare  Tam- 
basciadore  d'Egitto,  ed  altre  tali  gravi  persone:  in  som- 
ma, dove  ne  sia  di  uiestieri,  esprime  i  concetti  a  maravi- 
§lia,  e  sa  col  m^uiiGou  mesehiairQ  il  dolce,  onde  nasce  il 
i letto  e  la  maraviglia;  e  ve  ue  sia  bastevole  esempio  quel- 
la bellissima  stanza - 

Saiy  che  là  corre  il  inondo ,  os^e  più,  versi 
Di  sue  dolcezza  U  lufii^gkier  Paraasp; 
e  queir  altra: 

jéppena  ha  tocco  la  mirabil  nave 
Della  marina  allor  turbata  il  lembo; 
ne' primi  quattro  versi  delta  quale  si  sente  una  gravità 
ammirabile:  negli  altri  poi  gravità  e  dolcezza  insieme, 
che  (non  saprei  dir  come )  rapiscono  gli  animi  ìb  leggeor 
dosi  od  in  ascoltandosi.  Ha  saputo  parimenti  nel  genere 
del  molle  maravigliosamente  diportarsi,  come  ho  già  os- 
servato pel  ses^odecimo  cauto  alia  nona^  atla  duodecima, 
alla  decii^qUays^  ed  alla  vig^iima  quinta  stanza,  più  che 
altrove  iu.  qu^l  Qanto*,  dove  egli  descrive  la  morbidezza  e 
la  va^g^he^za,  4el  giardino  d'Armida  nell'una  delle  bole, 
allora  Fortunate,  oggi  Canarie:  dove  l'Ariosto  anche  de- 
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scrisse  le  delkie  del  palazzo  e  del  giardino  diÀlcina;  nel- 
la cui  descrizione  si  vede  (s'io  non  m'inganno)  assai  in- 
feriore r  Ariosto,  tuttoché  leggiadramente  égli  descriva: 
e  bene  si  può  in  cotale  particolare  far  paragone  fra  loro, 
come  in  alcuni  altri  luoghi  comuni  all'eroico  ed  al  roman* 
zo  poema.  E  non  meno  imitò  nel  mediocre,  di  cui  baste- 
rà l'esempio  in  alcune  stanze  del  quinto  canto,  da  quella 
incominciando: 

Essendo  giunto  il  termine  j  che  fisse 
Il  capitan^  a  darle  alcuno,  a juto; 
il  qual  mediocre  non  è  però  meschiato  coli' umile,  scon- 
venevole eerto  entro  il  poema  eroico. 

Belm.  Voi  mi  fate  apparare  cose  nella  Gerusalemme, 
che  io  per  me  stesso  non  avrei  riconosciute  giammai;  e 
ini  aprite  ampio  Fentiero,  ord'io  altre  ne  osservi,  e  sia 
perciò  più  avvertito,  in  leggendo  quel  sovran  poema:  ma 
seguite  il  ragionar  mostro. 

nossi.  Imitano  altresì  tardità  o  prestezza,  come  pur 
dissi ,  con  piedi,  con  sillabe  e  con  lettere.  Mirate  ip  quel 
di  Virgilio,  come  si  imitò  il  tardo  cadere  del  bue,  ucciso 
da  Entello: 

procumbit  humi  bos . 

Ed  il  somigliante  altrove  tralascio  di  mostrare:  ma  vede- 
te, quale  prestezza  qui  si  esprima  con  la  velocità  de'  dat- 
tili : 

.     .     •     trrpidusque  repente  refngit  ; 
E  tale  prestezza  abbiamo  nell'Iliade  di  Omero,  traportata 
in  verso  esametro  latino  : 

Jccelvrate  pedts ,  agite  huc,  agite  j  ite  meorum  etc. 

Belm.  Non  voglio  in  questo  proposito  tacere  un  luogo 
maravigliosissimo,  per  mio  credere,  dell' eccellente  M. 
Antonio  Cerri,  nostro  umanista,  il  quale,  in  descrivendo 
appicciamento  di  fuoco  in  secche  foglie  appoco  appoco, 
cosi  disse  nella  sua  Naupattea,  o  vittoria  navale: 
Qui  vires  sensim  capiens ,  citus  ìngruìt  Inter 
Arentes  stipulas. 

Rossi.  Sì,  sì,  con  la  tardezza  de' spondei  egli  viene  a 
dimostrare  l' appicciarsi  appoco  appoco  del  fuoco  :  e  sog- 
giungendo poscia  i  due  dattili,  pone  davanti  agli  occhi 
quel  subito  divampare,  e  farsi  grande. 

Belm.  Ci  lasciate  il  migliore;  perciocché,  non  solamen- 
te con  la  tardanza  de' spondei  pone  quasi  sotto  gli  occhi 
cotesto  valentuomo  il  poco  visore  del  fuoco  nel  primo  ap^ 
picciamento;  ma  ad  ogni  piede  una  lettera  accrescendo, 
tanto  si  avanza,  che  siccome  il  fuoco  arrivato  in  maggio- 
re quantità  di  arida  ed  accendibile  escfi  io  un  tratto  di- 
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Tampa  e  si  leva  al  cielo,  prorompe  ne'  due  dattili  talmen- 
te, cne  forzato  ne  pare:  ove  ammirate  arte  maggiore . 

Rossi.  E  questo  mogo'maraviglioso  tanto,  eli  io  per  me 
ne  stupisco,  ed  ardisco  dire,  che  uq  tale  non  si  trovi  in 
Virgilio  stesso ,  non  che  altrove  :  e  postochè  mi  paja  ram- 
mentarmi, che  un  simile  si  legga  in  Virgilio,  non  perciò 
è  di  tanta  maraviglia  degno, e  bene  merita  d'essere  posto 
in  luce;  perciocché,  per  molti  che  veduto  l'abbiano,  da 
pochissimi  sarà  per  avventura  stato  cosi  grande  artifìcio 
conosciuto.  Ma  veggiamo,  se  il  Tasso  abbia  sapulo  porre 
dinanzi  agli  occhi  simile  prestezza.  Udite  se  in  pronun- 
ziando questi  due  versi,  potete  rattenervi  da  una  velocis- 
sima pronunzia.* 

Movere  ed  arrivar ,  ferir  lo  stuolo , 
Aprirlo  e  penetrar  fu  un  punto  solo . 

Belm.  Io  non  veggio,  come  si  potea  questo  concettò 
mpgh'o  spiegare  giammai  ;  che  mi  sembra  di  vedere  ap- 
punto Argante  e  Clorinda  velocissimi  muoversi  in  ver  la 
torre,  ed  appena  mossi  trovarsi  giunti  fra  gli  nemici,  é 
con  un  prestissimo  menar  di  mani  averli  sbarattati  e  rot- 
ti ,  e  loro  mal  grado  lanciare  nella  torre  le  a  tal  uso  recate 
fiamme. 

Rossi.  Ora  colà  ritorno,  di  donde  pare  ch'io  mi  sia 
dilungato  alquanto;  e  dico,  che  con  l' làtesso  artificio  h^ 
detto  il  Tasso: 

Scende^  ed  ascende  un  suo  destriero  in  fretta; 
perciocché,  in  volendo  acconciamente  dimostrare  la  fret- 
ta di  Armida  nello  scendere  dal  carro,  e  fuggire,  monta- 
ta sopra  un  suo  cavallo;  artatamente  lasciò  quella  parti- 
Célia,  che  preposizione  dicono,  la  quale  secondò  il  gram- 
matica! rigore  (a  cui  poco  soggiacciono  i  buoni  scrittori, 
e  nìeno  i  sovrani  poeti  )  doveasi  al  verbo  scendere  ed  al^ 
V  ascendere;  e  cotale  tralasciamento  di  alcuna  voce  co- 
nobbe il  Tasso  essere  molto  acconcia  materia  d'esprime- 
re, e  quasi  sopporre  agli  occhi  fretta  o  furore:  percioc- 
ché, oltre  l'  averla  tralasciata  nel  verso  pur  teste  udito, 
anche  maravigliosamente  fece  tralasciare  una  voce  ad 
Argante,  allorché  mancamento  di  fede  a  Tancredi  rim- 
proverava, dandoci  a  divedere  felicissiniamente,  quale  e 
quanta  fosse  in  quel  punto  l'ira  di  quell'uomo  folle,  poi' 
che  confusamente  ragionare  lo  facea;  laddove  meno  a- 
vrebbe  di  arte  dimostrato,  usfmdo  parlare  intiero,  e  cor- 
rispondenza di  voci  che  il  concetto  appiccassero^  Udite  ^ 
^  e  considerate  bene ,  vi  prego: 

Tardi  riedi ,  e  non  saio  io  non  rifinto 
Però  combatter  teca,  e  riprovaraiii 
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Benché  non  qual  guerrier ,  ma  qui  venuto 
Quasi  inventor  ili  macchine  tu  panni  • 
tatti  scudo  de*  tuoi ^  troica  in  a/ut o 
Nuovi  ordigni  di  guerra  e  insolite  armi; 
Che  non  potrai  dotte  mie  mani,  o  forte 
Delle  donne  ucci  sor  ^fu^s^ir  la  morte, 

Bblm.  Farmi  in  questi  versi  aver  udito  un  non  so  che 
di  confuso,  e  di  scoutinoTato  parlare,  dicevole  appunto  a 
persona,  che  per  soverchio  d'ira  ,  o  per  altra  cotale  ca- 
gione vaneggi .  , 

Rossi.  Ben  dite;  ma  avete  voi  osservato,  che  a  non  so- 
lo dovrebbe  rispondere  ma  anzi,  od  altra  tal  voce,  e  qui 
si  desiderai?  ' 

J3elm.  £,  come  dite. 

Rossi.  Artatamente  certo;  perciocché  confondendosi 
cotale  il  parlare,  e  non  irispondendo  voce  a  voce,  o  ter- 
mine a  termine,  vienci  maravigliosamente  espresso  quali 
in  quel  punto  fossero  le  furie  d'Argante,  il  quale  per  av- 
ventura si  avea  per  uso  di  cosi  tronca  e  scatenatamente 
ragionare,  allorché  irato  egli  era:  e  recatevi  a  memoria, 
che  dopo  l'avere  vanamente  furiato,  e  percosse  l'ombre  e 
l'aria,  purendo  lui  per  avventura  di  percuotere  e  feri^'e 
Tancredi,  dice  il  poeta,  che 

Da  SI  fatto  furor  commosso  appella 
U araldo^  e  con  parlar  tronco  ^li  impone, 
E  tanto  ci  basti  l'avere  di  ciò  ragionato,  onde  riconoscia- 
te che  se  il  Tasso  usò  alcuni  moai  di  favella  nella  sua  Ge- 
rusalemme, che  dal  popolare  ed  usitato  si  dilungano  al- 
quanto, gli  ha  ragionevolmente  usati  :  e  richiamate  oltre 
a  ciò  nella  mente  quello  che  lasciò  scritto  il  Falereo,  che 
tutto  ciò  ch'é  fatto  volgare  per  uso,  é  divenuto  vile  ed  ab- 
bietto; e  che  la  locuzione  nella  forma  magnifica  conviene 
sia  separata  dall'ordinaria;  e  che  la  propria  locuzione,  e 
secondo  la  comune  usanza,  sempre  sarà  piana  ed  abbiet- 
ta; ed  a  chi  più  conviene  allontanarsi  da  questa,  ed  alla 
magnifica  attenersi,  che  al  poeta  eroico?  sovvengavi  al- 
tresì che  fa  di  mestieri,  che  nella  locuzione  sia  l'ammira- 
bile di  cui  già  si  è  detto:  e  quindi  M.  Tullio,  non  per  es- 
sere stato  trovatore  di  cose,  ma  per  avere  introdotti  nel 
suo  linguaggio  modi  nuovi  di  favellare,  tanto  venne  Io- 
dato e  stimato,  che  si  nomò  maestro  del  parlare;  che  per 
altro  assai  bene  si  vanno  riconoscendo  in  esso  gli  antichi 
luoghi  topici ,  come  anche  osservò  Giulio  Canimìllo.  Ap- 
pariamo adunque  essersi  bene  e  dicevolmente  usato  dal 
Tasso:  ascendere  un  cavallo^  empiia  iì  difetto^  pascere  il 
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digiuno ,  trattar  Varme .  struggersi  di  furore ,  ed  altri  ta- 
li ammirabili  modi  di  favellare  . 

Belm.  Per  mia  fé,  che  ove  militi  la  ragione,  non  si 
può  non  dire,  essere  così,  chente  ella  pruova:  e  bene  mi 
dee  essere  caro  T  avere  udito  il  parer  vostro  della  Gerasa- 
lemme  sin  qui;  perciocché  spero  udirlo  anche  tale  per  Io 
innanzi  di  quanto  vi  chiederò.  Or  adunque  cbe  assai  ave- 
te dimostrato  essere  ben  detto  ascendere  uii  cai^allo^  mo- 
do giudicato  pedantesco,  dite  alcuna  cosa  àeìì^  empire  il 
difetto ,  e  degli  altri  modi  notati . 

Rossi.  Credo,  basterà  che  io  vi  aggiunga  alcuna  auto- 
rità di  valentuomini. 

Bblm.  Ma  guardatevi  di  non  portare  luoghi  di  latini 
autori. 

Rossi.  E  perchè? 

Belm.  Perchè  pare,  che  si  ne^hi,  o  non  si  accetti  al- 
meno, che  i  modi  della  favella  de' Latini  argomentino  in 
questa;  che  cosi  disse  il  Fioretti,  biasimando  il  modo pa~ 
scere  tt  d/s^iun.o  per  sattotlarsì . 

Rossi.  Io  per  me  vorrei  sentire,  onde  avvenga  che  non 
suoni  a  noi  o  iscere  il  di g' 11*11 ,  come  a' Latini  oisct^re  fa~ 
mem^  e  pascere  jej  uni  a;  perciocché  io  cred)  dirittamente 
Fopposto,  ed  avete  già  udito  il  perché .  Mi  maraviglio  a- 
dunque,  perchè  non  si  sia  biasimato  ancora  il  Tasso  in 

3uello  così  vago  ellenisni  *,  o  traportamento  di  maniera 
i  favellare  dal  latino  nel  suo  poema  fra  alcuni  altri: 

M%  né  il  campo  fedel ,  né  il /ranco  duca 

Si  di  sciogli  e  n*t  sonno; 
tratto  da  quel  di  Virgilio  nel  quarto  dell' Eneide: 

At  non  infelix  animi  Pkoenissa^  nec  unquam 

Sohitnr  in  somnos, 
IVIa  facciasi  lui  buono  quanto  egli  dice,  e  ricorriamo  a' vol- 
gari, e  prima  a  Monsignor  Bembo,  il  qitfrte  nella  canzona: 

Se  7  pensier  che  //*'  ingo  nbra , 
disse: 

Ma  eh"  io  non  cerchi  ^  e  brami 

D'  pascer  le  gran  fami» 
Bblm.  Né  questo  vale;  perciocché  dicest  dal  Fioretti, 
che  il  Bembo  usò  questo  modo  di  favella,  per  non  lo  dare 
altrui. 

Rossi.  E  che  n'appare?  o  non  vedete  voi  un  aperto  sot- 
tilizzamento?  Ma  TAuguillara,  poeta  di  tanto  nome,  non 
usò  egli  prima  del  Tasso  pascere  il  digiuno?  Così  trapor- 
tò egli  il  luogo  di  Ovidio  nel  decimoq  uinto  delle  Trasfor- 
mazioni : 

necfruge^  nec  herbis  , 
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Sed  thurU  lacrymii ,  >€t  stècbó  *>/Vr/  arhòthi . 

Jf^on  pasce  il  suo  digiun  dì  seme  ^  od  €rba , 
A/a  d' ogni  odor  più  préttosó  le  santo  ; 
E  tanto  dire  egli  pcrten:  JV>on  scioglie ,  o  Non  sbtve  il  suo 
digìiin  con  seme y  od  erba .  Ma  in  che  si  biasma  V empire 
il  difetto? 

BfeLM.  Partni  si  dica,  clke  il  Tasso  ha  detto  il  contrario 
appunto,  di  che  4ire  egli  volle;  perciocché  ew/y// e  vale 
accrescere  in  maniera  tale,  che  piii  non  si  possa:  il  per- 
chè empire  il  dijett^  tcarrò  dite  accrescere ,  fjuatiio  ptu  si 
può ,  il  difetto . 

Rossi  .  Il  medesimo  sentimento  daremo  al  verbo  adem- 
pire j  sé  vogliamo  attenerti  al  Fioretti  ;  perciocché  tanto 
vale,  e  per  avventura  dimostra  più  perfetto  V  atto  suo . 
Ma  s'egli  giada  da^rgli  o  no,  altri  sei  veg^a  ;  eh'  io  per  me 
non  leggo  COSI  n^l  Pelrar<ia,  il  cpiale  uso  adempire  in  i-^ 
scambio  di  e//?/7i re,  in di^c^ndo: 

Vergine ,  tu  di  sante 

Lagrime  e  pie  adempì  il  tnio  cor  lasso  ;  * 

e  nel  suo  sentimento  allorché  disse  : 

E  7  suo  difetto  di  tua  grazia  adempì \ 
che  a  ragione  del  Fioretti  vorrebbe  dire  ;  accresci  il  silo 
difetto  perfettamente;^  paté  non  vuole  così  dire,  ma  sup» 
plisci  bensì:  laonde  cosi  àncora  do/bbiamo  intendere  il 
luogo  del  Tasso,  dove  si  è  usata  la  voce  empire  per  la  ^x- 
dempire .  Né  mi  si  dica ,  che  non  sì  può  fare  ;  perciocché 
abbiamo  riprova  con  l'autorità  di  valentuomini,  e  pri- 
mieramente del  Petrarca ,  il  quale  nel  capitolo  primo  del 
Trionfo  d'Àtnore,  e  parmi  a' venticinque  terzetti,  disse: 

Ma  per  empir  la  tua  giovenil  itogli  a  ; 
dove  empire  sta  per  adempire^  non  per  accrescere ,  come 
starebbe  a  ragione  del  Fioretti  :  e  se  fu  lecito  al  Petrarca 
così  scambiare  le  voci,  dico  queste  due  empire  ed  adem^ 
pire;  perché  non  dee  esserne  imitato?  I>i  due  cose  1*  una 
ei  converrà  dire,  cbe  o  egli  errò  ,  6  ben  disse  e  fece:  di- 
lemma necessario .  Se  errò,  perchè  dolbbiam^  propofrlòci* 
come  gran  maestfo  nel  verso?  Se  no,  perché  biasimeremo 
chi  d'imitark>  si  studia?  Non  parve  già  così  all' Anguilla* 
ra ,  il  quale  pur  disse  in  persima  di  IKettuno  : 

So  ben ,  ohe  non  bisognai  eh'  io  ***  etorti ^ 

Disse ,  ad  empir  Id  volontà  di  Dio  é 
Direm  woi,  cbe  voglia  dire  aca^esàere  la  volontà ,  o  pure 
adempirla  ? 

Belm.  Adempirla  di  cjevt<>;  e  dee  "per  mio  parere  così 
intendersi,  che  que'Dei,  sottentrando  come  ministrie 
seconde  cause  dove  maìkieatà!  €riove  stcfsso,  per  riserva 
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della  saa  deità  ( mirate  follìa  di  uomini),  adempiessero  I» 
volontà  sua:  simile  apparito  al  luogo  del  Tasso,  che  tal- 
mente si  dee  intendere:  Tu  sottentrando  in  mio  scambio^ 
adempì  quello,  che  per  mia  lontananza  difetto  diyer* 
rebbe . 

Rossi.  Cosi  credo  anch'io.  Altrove  poscia  il  medesimo 
Angui llara  così  fa  ragionar  Medea  del  forestiero  Gia- 
sone: 

intensi  da  lunf^e,  e  scempie  il  suo  desio; 
in  vece  dì  dir  %*  idemoie^  come  disse  l'Ariosto  in  persona 
d'Orlando  a  Mandricardo: 

Acciocché  meglio  >!  tuo  desir  s*  adempie» 
Ma  Toletene  esempio  del  tatto  somigliante?  ed  è  di  poeta 
da  non  isprezzarsi  al  sicaro;  postochè  non  gli  recasse 
ponto  dì  onore  la  tenzone,  ch'egli  cai  Castelvetro  ebbe. 

Bblm.  Io  per  me  non  {sprezzerò  le  rime  del  Caro  giam- 
mai. Ora  portate  in  mezzo  il  luogo. 

Rossi.  Nel  secondo  sonetto  de' tre  fratelli ,  cosi  disse 
nel  pVitno  verso  dell' ultimo  terzetto  : 

Come  sol  col  pensar  s'empia  il  difetto 
Di  i/oi ,  di  me ,  del  donpio  esilio  mio  ? 

Bblm.  I  luoghi  sono  tutti  insieme,  ed  ognuno  per  s  ^ 
valevoli  a  far  conoscere  T eccellenza  del  Tasso,  e  per  av- 
ventura l'animosità  altrui.  Passate  adun(|ue  ad  altro  luo- 
go del  Tasso ,  cioè  considerate  se  bene  sìa  detto ,  o  male  : 

Morde  le  labbra ,  e  di  furor  si  strugge  ; 
perciocché  del  mietere  e  vindemmiare  Greta  al  campa 
cristiano,  bastevoi mente  ha  detto  il  Pellegrino  e  l'Otto- 
nelli  :  né  vale  in  riprova  ciò,  che  ivi  si  dica  il  Fioretti . 

Rossi.  Poeticamente  ragionando,  chiara  cosa  è  che  be- 
ne sia  detto;  perciocché  se  non  si  nega,  altri  potersi 
struggere  di  amore ,  che  si  ha  in  tanti  onorati  scrittori  di 
prosa  e  di  verso;  si  dee  con  pi^  di  ragione  concedere  co- 
tale effetto  al  furore. 

Belm.  Egli  m'è  forza  porgervi  alquanto  cagione  di  ra- 
gionare intorno  a  questo  luogo.  Il  perché  io  dico,  essersi 
ragionevolmente  accettato  che  amore  stragga,  e  eh'  altri 
per  amore  d'alcuna  sua  cara  si  strugga;  perciocché  prima 
si  era  agli  nominato  fuoco,  ardore,  incendio  e  con  tali  al- 
tri aggiunti,  e  gli  si  era  perciò  tribuita  la  face. 

Rossi  .  Gentilmente  argomentate.  Ma  ditemi  :  furore  (e 
non  dico  quello,  eh' è  l'istesso  con  la  pazzia)  noa  è  egli 
ira? 

Bblm.  Signor  sì;  onde  Orazio  : 
Ir  é  furor  bre\fis  ; 

\\  qua!  luogo  traportò  il  Petrarca  t 


1)1  MALATB5TA  POBTA  1S9 

Ira  è  un  breve  furor. 

Rossi.  Ma  non  semplice  ira,  per  così  dire. 

Belm.  Signor  no,  anzi  soverchio  d'ira:  e  più  dice  chi 
dice /Jirorf,  che  chi  dice  irti . 

Rossi.  Ed  all'  ira  non  si  dà  egli  l' ardere,  l'infiammare, 
il  divampare  e  simiglianti  effetti? 

Bblm.  Si  dà:  e  ne  lo  insegna  Aristotile  ne' Problemi, 
dicendo  l'ira  essere  un  ribollimento  di  sangue,  che  fer- 
vendo al  cuore  d' intorno  (  mirate,  che  ci  si  mostra  la  ne- 
cessità del  fuoco)  ci  abbaglia,  quasi  dicesse  con  fumo,  il 
lume  dalla  ragione;  laonde  T  Ariosto,  bene  sapendo  ciò 
che  ira  si  fosse,  disse  : 

feeder  morto  il  cavallo  entro  gli  attizza , 
E  fuor  divampa  un  grave  incendio  d'ira. 

Rossi.  Ed  il  Tasso  il  medesimo  dell'ira  mostrò,  in  di- 
cendo: 

Cote  allo  sdegno  fu ,  mantice  all'  ira. 
Anzi  Aristotile  stesso  ne' Problemi,  ma  in  altro  luogo 
dall'addotto  da  voi,  disse  l'ira  essere  cosa  dal  fuoco  ^na* 
scente;  perchè  Orazio,  in  una  delle  satire  sue,  disse  l'ira 
ardere  il  fegato:  il  che  anche  volle  appressa  Ateneo,  Ar- 
chiloco;  ed  Omero  nell'  Ulissea  il  medesimo  vero  dimo- 
strò, dando  all'ira  il  cuore  per  seggio,  ed  anche  neli'ot* 
tavo  decimo  dell'  Iliade .  Giovenale  pòi  i  1  medesimo  disse 
che  Orazio:  Quid  referaniy  quanta  jecur  ardeat  ira?  fi 
Virgilio  in  più  luoghi  l'istesso  disse,  ed  ivi  in  particolare: 

Exarsere  ignes  animo  ^  subit  ira  et  e; 
conforme  al  luogo  di  Aristotile,  che  l' ira  sia  cosa  che 
venga  dal  fuoco:  e  ne  taccio  numero  infinito  quasi. 

Belm.  Egli  è  il  vero,  che  tutti  i  luoghi  portati  in  mez- 
zo provano  quanto  avete  voi  detto:  laonde  mi  pare,  che 
non  bene  si  diffinisse  da  Cicerone  l'ira,  soverchio  desio 
di  vendicarsi  nell'ingiuriante  di  ricevuto  oltraggio;  niu- 
na  voce  usando,  che  al  proposito  nostro  faccia ,  e  sia  agli 
altri  conforme  • 

Rossi  .  Il  luogo  è  nel  quarto  delle  Tusculane:  non  per 
tanto  io  direi,  che  non  male  ivi  dicesse  M.  Tullio;  per- 
ciocché egli  allora  diffini  l'ira,  riguardando  per  avventu- 
ra  al  fine  di  essa  in  cosi  fatto  caso  (  lasciamo  stare  per  ora 
il  dire,  ch'ella  abbia  per  fine  lo  stirpare  gl'impedimenti, 
onde  la  potenza  che  desidera,  ottenga  e  possegga  il  bra- 
mato oggetto],  non  all'origine  secondaria  almeno  (per  u- 
«ar  cotal  voce),  ed  all'effetto  dell'infiammare  ed  accende- 
re l'ingiuriato;  perciocché  tale  ragguardamento  avendo 
egli  altrove,  usò  di  dire  ar^or<ie//Vre. Conchiudiamo  noi 
pure,  e  conchiudendo  conchiuderemo  il  vero,  che  se  per 
Controv.  J*.  ///.  1 1 
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amore  altri  si  dee  potere  struggere,  pcrckè  amore  abbia 
nome  di  fìamma,  d'ardore  e  di  faoco;  non  meno  potrà  per 
furore:  e  se  ciò  non  bastasse,  aggiungasi  T esperienza, 
perfetta  insegnatrice  delle  cose;  che  reggiamo  per  subita 
ira,  o  per  furore  divenire  altrui  gli  occhi  cotale  rossi,  che 
accese  brage  sfavillarvi  direste,  e  quindi  sovente  scorre* 
re  per  tutto  il  corpo  un  tal  àudore,  che  gran  fiamma 
struggere  picciola  falda  di  neve  in  liquido  e  vago  umore 
simiglia .  Il  che  più  accade  malagevolmente  per  amore;  che 
anzi  di  freddo  marmo  talora  l' amante  rasscmbra,  ad  im- 
provvisa vista  o  voce  dell*  amata  donna  :  onde  o  parlar 
non  può,  o  volendo  pure  alcuna  cosa  dire,  manda  fuori 
fioche,  tremolo,  interrotte,  ed  appena  intese  voci;  onde 
gl'irati,  come  interrotta  e  confusamente  dicano,  nondi- 
meno altamente  sentir  si  fanno.  Aggiungo,  che  maggior- 
mente possa  altri  per  furore,  che  per  amore  struggersi; 
perciocché  la  concupiscibile  potenza  dell'anima  nostra  è 
possente  assai  meno  dell'irascibile,  come  ouclla  che  me- 
no è  alla  ragionevole  vicina  (intendetemi  direttamente); 
laonde  per  avventura  qui  mirando,  disse  il  Tasso: 

Sdegno,  guerrier  della  ragion  feroce; 
come  anche  prima  da  Platone  si  disse.  E  che  meno  vaglia 
la  concupiscibile  potenza,  onde  amore;  che  V  irascibile, 
onde  nasce  io  sdegno,  l'ira  ed  il  furore,  conosciamlo  per 
ora  in  Omero  dall'esempio  di  Achille;  il  quale,  poiché 
tolta  l'amata  figlia  di  Criseo,  o  di  Briseo,  si  vede  ^  spinto 
da  sdegno  che  in  esso  dalla  minor  potenza,  benché  al- 
quanto della  maggiore  allora  partecipevole,  cagionato  e- 
ra,  non  volle  armarsi  giammai,  ma  colla  cetra  si  tratte- 
nea  ne' padiglioni  suoi:  ma  udita  alla  fine  la  morte  dell'a- 
mico Patroclo,  e  che  dell'arme  a  lui  spogliate,  come  se 
ad  esso  Achille  proprio  tolte  a  forza  le  avesse,  ornatosi 
Ettore,  facea  di  sé  gloriosa  ed  altera  mostra;  d»  sdegno, 
via  del  primiero  maggiore,  assalito,  come  quello  che  dal- 
l'irascibile potenza  cagionato  era,  fattosi  recare  altre  ar-^ 
me,  non  prima  cessò,  né  prima  fu  sazio,  che  fatta  in  Et- 
tore memorevole  vendetta,  vendicò  il  morto  amico,  e  Tar- 
me sue  riebbe,  delle  quali  andava  superbo  Ettore.  Dalle 
quali  ragioni  conchiudiamo,  che  se  si  concede  lo  strug- 
gersi di  amore ,  deesi  maggiormente  concedere  di  furore 
il  medesimo  effetto:  e  benissimo  ha  detto  il  Tasso: 

.     .     ,     .     ,     ,     ,     e  di  furor  si  strugge . 
Belm.  Ma  udite,  ove  è  riposta  la  forza  dell' opposizio-» 
ne.  Dice  l'Infarinato  nel  secondo  suo  libro:  che  furore  è 
affetto  impetuoso,  e  perciò  non  ammette  lo  struggersi, 
eh'  è  lento , 


DI  MALATBSTA  PORTA  161 

Rossi.  Sottile  ragione  al  solito:  ma  sappiate,  che  strug- 
gersi altro  non  è  per  avventura,  che  un  risolvimento,  o 
disfacimento  di  misto  piì!^  dell'umido  partecipe  voi  e;  ben* 
che  men  propriamente  si  dica  struggersi  anche  cosa,  che 
in  altra  maniera  venga  meno,  e  siasi  umida  o  secca  .  Laon- 
de egli  è  il  vero,  che  neve  al  sole  e  cera  al  fuoco  si  distrug- 
ge; ma  se  il  caldo  sia  talmente  superiore  in  gradi  alla  ma- 
teria distruggevole,  che  senza  più  vi  abbia  troppo  di  dif- 
ferenza, chi  dubita  che  non  lentamente,  ma  impetuosa- 
mente adopererà  in  essa,  e  la  solverà  in  un  tratto  r  Acco- 
state piccola  falda  di  neve,  o  piccola  palla  di  cera  lanciate 
in  ardentissime  fiamme,  che  vedrete  in  un  tratto  e  quel- 
la e  questa  dileguata,  non  che  risoluta  e  distrutta.  Ora  il 
poeta  volendo  mostrare  le  furie  d'Argante,  allora  che  sen- 
tì COSI  audacemente  sgridarsi  e  rimproverarsi  la  bestiali- 
tà sua  da  Tancredi  (cosa  insolita  a  lui),  non  potea  altro 
dire  o  fare,  che  per  rabbia  e  per  furore  mordersi  le  lab- 
bra e  struggersi:  che  ci  «mostra  appunto  uno  smodera- 
mento  cotale  d'ira  io  quell'uom  bestiale,  che  meglio  rion 
ci  si  mostrerebbe,  per  mio  avviso,  con  altra  maniera  di 
parlare:  o  pure  dite,  che  struggersi  ivi  sia  posto  in  iscam- 
bio  di  i^enir  meno;  che  vedrete^  che  ad  ogni  modo  sta  be- 
nissimo. 

Belm.  Voi  mi  fate  quasi  toccar  le  verità  con  mano,  e 
l'eccellenza  del  Tasso:  e  mi  fate  maggiormente  vago  di 
sentire  altri  pareri  d' intorno  ad  altri  luoghi  della  Geru- 
salemme, pure  dall'infarinato  dannati. 

Rossi.  Pessimamente  volentieri  il  m'induco  a  fare; 
perciocché  non  fu  mai,  né  voglio  sia  mio  costume,  anzi 
uè  pure  mio  pensiere  l' oppormi  altrui  giammai,  ed  in  i- 
speziea  valentuomini ,  quale  mi  credo  il  Signor  Infarina- 
to: e  tuttociò  che  fìn  qui  ho  ragionato,  o  eh* io  sia  per  se- 
guire, non  intendo  sia  in  riprova  del  parer  suo  di  certo, 
e  mi  rapporterò  sempre  a  chi  meglio  sentirà  di  me  ;  ma 
sia  per  soddisfacimento  vostro,  di  quanto  per  me  si  sa- 
prà, intorno  a  che  chiesto  mi  avete,  o  chiedere  mi  vo- 
gliate; perciocché  io  debbo  del  mio  fare  il  voler  vostro. 
Dimanaate  adunque,  e  portate  in  mezzo  i  luoghi  del  Tas- 
so, eh'  io  dirò  semplicemente  checché  io  ne  senta  ;  volen- 
do che  non  1'  affetto,  ma  m' impassioni  il  vero,  amando  io 
ed  egualmente  onorando  amendue  cotesti  onorati  scrit- 
tori . 

Belm.  Parlare  di  gentiluomo:  ed  io  chieggo  appunto  il 
vero  apparare,  non  che,  adombrandolo,  al  mancamento 
dell'  uno  d'essi  di  supplire  tentiate .  Seconde^  adunque  mi 
sovverrà,  dimanderò:  e  poiché  siamo  a  ragionare  delle- 
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▼oci ,  sappiate  che  oltre  alle  portate  di  sopra ,  tatte  qqeste 
cbe  udirete,  si  riprendono  come  biasme voli:  torreggian-- 
ii  ,  precipitare,  scuotere y  lance  per  bilance ,  mattutino ^ 
ratto  per  ratta ,  guardingo,  serpere  Jacilc^  e  ferace,  in^ 
daziare  in  attiva  8Ìgoificanaa,yiore  del  verde,  maravì^ 
gliando,  recare  in  vece  di  portare ,  pietose  all'  arme  dato 
per  aggiunto,  imperj  i^v  comandamenti ,  tiranna ,  liba, 
minuti  aggiunto  a' crini,  modesta  Ma  rosa,  suonare  a  ri^ 
tratta^  e  per  avventura  alcune  altre  voci  o  modi ,  che  ora 
non  mi  sovvengono,  ma  forse  in  ragionando  mi  si  ram- 

inenteranno. 

Rossi.  Quanto  è  alla  voce  torreggiami^  potrebbe  esse- 
re, dove  egli  disse  : 

S*inalzan  quinci  e  quindi,  e  torreggiami 
Fan  due  gran  rupi  segno  a*  naviganti  ; 
e  per  mia  fé,  cbe  questo  è  bellissimo  luogo,  e  vi  saria  che 
dire,  s'io  non  temessi  col  molto  dire  di  nojarvi ,  dove  Tao* 
cennare  per  avventura  a  voi  di  vantaggio  sarebbe.     ^ 

Belm,  Non  voglio,  che  Tattribuirmi  voi  troppo  pia  di 
quello  ch'io  mi  sappia,  cagioni  eh* io  di  me  ciò  cbe  non  è 
credendo,  e  buono  tenendomene,  perda  il  bello  ed  il  buo- 
no che  nel  ristretto,  ragionar  vostro  per  avventura  scer- 
nere io  non  saprei  ;  laonde  a  vostro  senno  discorrete,  che 
io  di  già  desievole  attendo . 

Rossi  .  Se  malamente  io  non  ho  da'  migliori  scrittori  os- 
servato, tre  sono  ie  maniere  delle  voci,  cioè  nate  con  la 
cosa  che  per  loro  espressa  ci  viene:  altre  diconsi  trovate; 
ed  altre  fatte  nuove.  Quelle  diciamo  nate  con  la  cosa,  di 
cui  seco  esse  il  significamento  portano;  delle  quali^  non 
sappiamo  altro  rispondere,  che  quanto  nel  Timeo  n'inse- 
gna Platone,  cioè  che  siccome  i  poeti,  nello  scior re  alcu- 
ni modi  delle  favole  loro,  hanno  V  ultimo  ricorso  ai  Pei, 
che  introducono  nella  favola  con  certe  loro  macchine;  co- 
si potremmo  noi  rispondere  a  chi  ne  ricercasse:  tale  piac- 
que al  primo  padre  di  nominar  questa  cosa ,  checché  ella 
sia;  e  ciò  detto,  potremmo  (  quasi  sciolti  bastevolmente 
da  ogni  obbligo  )  partirci ,  sicuri  con  tale  risposta  di  non 
errare .  E  questo  medesimo  si  raccoglie  dall' istesso  nel 
Cratilo,  dove  egli  dice,  che  i  nomi  e  i  verbi  dati  furono 
da  principio  alle  cose  a  gran  ragione,  e  con  piena  forza  di 
farci  conoscere  la  natura  di  tutto  quello  che  tallente  si 
nominò;  benché  poscia  que'nomi  alterati  venissero.  Ma 
le  trovate,  o  si  trovano  con  significamento,  ovvero  a  ca- 
priccio. Con  significamento  (intendo  con  arte,  che  in  di-» 
Terse  maniere  accade),  come  da  Terenzio  obsequium  làa, 
Ortensio  ceryijQy  traportata  d  ricevuta  nel  toscano  Un-r- 
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goaggib.  Messala  reafum.  Augusto  niuneraCiint y  Asinìo 
Jimbrialum  ,  ed  anche  fiòulatu/n,  come  notò  Quintiliano; 
e  porfa^  come  segnò  Varrone ,  da  coloro  che  disegnando 
einto  di  mura  con  T  aratro  (onde  Vergilio: 

ItUcrt*a  AUncns  urbem  designai  aratro) 
giunti  al  Inogo^  dove  di  far  l' eqtrata  .  loro  parea,  tanto 
portavano  avanti  il  sospeso  aratro,  quanto  si  parca  fosse  per 
l'entrata  il  luogo  capevole:dal  quale  portare  di  aratro  de- 
rivò, e  troTossi  la  voce  porta ,  e  cosi  dalla  curvatura  del- 
l' aratro  originossi  la  voce  urbs,  e  ne  taccio  altre  assai.  Di 
capo  si  trovano  poi ,  com'è  nell' imporre  nomi  ad  animali^ 
cioè  a  cani,  a  cavalli,  ed  anche  a  fìgliuoli,  ed  in  si  fatte 
occasioni  :  dove  molti  niente  mirano  che  importi  la  voce, 
che  par  loro  d'imporre  a  checchessia.  Restano  le  yoci  che 
fatte  nuove  diconsi ,  intorno  alle  quali  piò  che  dire  ha,  se 
il  pur  volete. 

RfiLM.  Deh  per  grazia  non  vi  sia  il  dire  nojevole;  per-^ 
ciocché  mi  farete  apparare  (taccio  il  piacere  che,  in  di- 
cendo voi,  prendo]  quali  sieno  voci  buone,  e  quali  per  lo 
contrario,  secondo  il  parere  lasciatoci  da' migliori  scrit- 
tori, che  cosi  diceste  • 

Rossi  .  Egli  è  il  vero ,  e  lo  raffermo;  quando  sia  però^ 
che  non  vengano  riposti  nel  novero  de' pedanti  Aristoti- 
le, il  Falereo,  M»  Tullio,  Quintiliano  ed  altri^  e  dopo  tutti 
Cipriano  Soario.  Ora  queste  voci,  delle  quali  siamo  a  ra- 
gionare, in  quattro  maniere  diconsi  primieramente  nuo- 
ve, benché  anche  in  sei  ed  in  otto  per  avventura  dire  po- 
trei; ma  ristringiamoci .  O  per  imitazione,  che  col  testi-* 
mone  di  Demetrio  da' Greci  si  dice  òvo|u,aToVo(av;  e  1'  af-^ 

ferma  ancora  Quintiliano  :  ed  è)  quando  alla  còsa  viene 
adattata  la  voce,  come  mugiCus ,  bombus^  murmur^mus^ 
sai .  ed  altre  simili . 

Belm  .  Altri  sia,  che  tali  eccellenti  scrittori  ponga  nel 
novero  de' pedanti,  che  io  per  me  non  tanto  ardirò  giam-» 
mai  ;  ma  alla  dottrina  loro  aggiungete  voi  gli  esempj  di 
voci,  che  sieno  della  favella  toscana ^  poiché  di  queste  a 
ragionare  noi  siamo . 

Rossi  k  Voi  m'imponete  carico  via  piii  leggiere:  per^* 
ciocché  minore  essendo  il  novero  de'  buoni  scrittori  di 
questa  favella^  che  dell'altra;  più  facile  m'é  stato  ancora 
l'avere  osservato  appresso  loro  alcune  sembianti  cose,  de-» 
gne  d'essere  avvertite:  tuttavia  la  maggior  parte  delle 
voci,  che  io  ragionando  addurrò,  dal  latino  linguaggio  a 
noi  vengono;  perchè  credete,  ch'é  cosi  di  vero,' cheque* 
sto  con  la  scorta  di  quello  procede,  e  poco  indi  travia, 
che  altrimenti  per  poco  incapperebbe.  Ora  eccovi,  che 
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dalla  voce  niugitus  viene  a  noi  muggito  y  dal  verbo  latino 
mugire,  che  si  traportò  mugghiare y  e  muggire :Qof\  da 
bomhas^  bombo;  da  murmur^  mormori o^  parimenti  susurro^ 
calpestio^  gorgogliare y  ed  altre  dal  latino,  e  dal  suono 
della  voce  tratte  • 

Bblu.  Fermatevi ,  cbe  appunto  mi  si  reca  a  mente  la 
voce  bombo y  che  solamente  so  avere  nella  Gerusalemme 
veduta. 

Rossi .  A  me  nondimeno  pare  averla  veduta  in  altro 
scrittore,  comechè  ora  non  mi  sovvenga;  ma  udite, 
quanto  bene  se  ne  sia  il  Tasjlo  servito,  come  anche  di 
molte  altre,  che  ora  mi  ritorimno  a  memoria: e  sarà  il  se- 
condo modo  del  formare  voci .  Dicesi  da'Greci  oLvaXoyt'01, 
da' Lati  ni  simili  ludo  ^  da  noi  si  potrà  per  avventura  dire 
consimiglianzay  od  esempio  d'altrui:  e  perchè  volete  e- 
sempio  di  toscano  scrittore ,  eccovi  l'Ariosto,  il  quale  (se 
male  non  mi  ricordo)  il  primo  usò  la  voce  bombarda; 
laonde  il  Tasso  per  cotale  esempio  si  potrebbe  ad  un  cer- 
to modo  dire,  che  introducesse  la  voce  bombo ,  se  pure  e- 
gli  è  che  altri  non  prima  l'usasse;  ma  tanto  più  artata- 
mente,  quanto  è  con  la  simiglianza  e  con  l' imitazione  ad 
un  tempo.  E  quindi  potremo  dire,  ch'egli  abbia  usata  la 
voce  torreggianti ,  la  quale  (  taccio ,  che  da  verbo  accetta- 
to ha  r  origine]  è  nuova  per  simiglianza  d'  altre  tali  già 
per  prima  da  altri  usate,  e  non  pure  nel  legato,  ma  nel  di* 
sciolto  parlare  ancora:  onde  il  Bembo  negli  Asolani  usò 
la  voce  guerreggiami y  consenziente ,  scintillante ,  ed  altre 
tali;  molte  il  lìoccaccio,  non  poche  il  Petrarca,  e  moltis- 
sime per  avventura  Dante,  ed  anche  n'  usò  alcuna  V  Ario- 
sto: e  se  ciò  si  concede  nei  parlare  disciolto ,  ed  in  poema 
non  eroico;  quanto  piò  a  questo  concedere  si  dee,  e  per 
ultimo  all'autorità  del  Tasso? 

Bblm.  Deesi  certamente  :  e  crediate  pure  che  questi,  il 
quale  ora  tanto  viene  travagliato,  sarà  fra  brevi  anni  al- 
trettanto osservato  ed  ammirato  ;  perciocché  si  verrà  tut- 
tavolta  dalle  penne  de'  valentuomini  scoprendo  l' arte  ma- 
ravigliosa  e  I  eccellente  dottrina,  ch'entro  la  Gerusalem- 
me egli  rinchiuse .  Ma  se  altro  che  dire  intorno  a  ciò  vi 
rimane,  per  grazia  il  mi  fate  udire . 

Rossi  .  A  me  sembra,  che  quanto  si  è  detto  intorno  la 
y oce  torreggianti ,  sia  bastevole  assai  :  par  egli  a  voi  il  so- 
migliante ? 

Belu.  Signor  mio,  sì:  e  s'io  dissi,  se  altro  che  dire  vi 
rimane ,  intesi  degli  altri  modi  e  dell'  altre  voci ,  usando 
la  particella  se ,  non  per  di  condizione,  ma  per  affermati* 
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Vft,  come  sovente  pur  sì  usa:  che  di  questa  voce  torreg* 
gianfì  mi  e  di  vantaggio. 

Rossi.  E  se  al  di  vantaggio  agginngo  altro  di  vantag- 
gio ,  farò  io  quello  che  disse  Orazio  : 

Omne  supervaciutm  pieno  de  pectore  manat . 
Belm.  e  pure  mi  bisogna  chiosare  le  mie  parole  :  cosi 
^gentilmente,  infìngendovi  di  non  apprendere  il  senti- 
mento loro,  tne  né  sforzate.  Di  i^^z/i/^^^/o adunque  dissi, 
avendo  riguardo  al  bisogno  dì  mostrare,  la  voce  torreg- 
gianti  essere  bene  dal  Tasso  usata  ;  ma  dirò,  che  poco  fu 
ciò  che  detto  avete,  in  rispetto  a  quello  che  mi  avviso  dì- 
re  ne  possìbte,  e  che  io  d'ascoltare  desidero. 

Rossi.  Molto  date  voi  meglio  di  me  le  carte  in  coperta 
(dicono  costoro);  tna  udite  altra  ragione,  per  avventura 
della  primiera  non  meno  buona  «  Tuttociò  ch'entro  la 
Gerusalemme  non  dannò  il  Signor  Infarinato,  ci  farem 
noi  a  pensare,  ch'egli  per  buono  lasciato  l'abbia? 

Belm.  Io  cosi  credo,  e  creder  credo  il  vero  (disse  que- 
gli); ed  eccone  ragione,  che  necessaria  mi  sembra  :  che 
avendo  tolto  egli  carico  dì  scoprire  tutto  ciò,  che  egli  giu- 
dicò colpevole  nella  Gerusalemme,  ed  avendo  già  al  mon- 
do fatto  conoscere  quanto  egli  abbia  saputo  far  parevote 
dì  reo  in  essa,  rimane  che  tutto  il  rimanente  egli  abbia 
conosciuto  non  ammendevole>  e  tanto  meno,  quanto  è  re- 
stato al  paragone  dì  quello,  che  si  è  voluto  fare  apparir 
cattivo . 

Rossi .  Ora  che  necessariamente  parmì  conchiudiate , 
ditemi  ria  voce  lussureggiante  ^  sprezzante  ^  curante ,  ed 
altre  tali  che  pure  nella  Gerusalemme  dono,  non  sonò  el- 
le col  medesimo  modo  usate  che  la  torreggianti  ? 

Belm.  Appunto,  appunto,  e  fra  l'altre  la  lussureggian* 
teh  somigliantissima;  né  mi  sovviene,  che  altri  ì'  abbino 
prima  usata:  bene  so  avere  veduta  la  lussuriante ,  voce  più 
latina. 

Rossi  »  Sì  dovea  dunque  o  tutte  riporle  in  ischiera  con 
la  torreggianti,  e  non  far  esse  privilegìatei  e  riprovata 
questa  ;  o  nel  "privilegio  loro  questa  aggiungere.  E  bene 
con  pia  di  ragione  si  potea  fare:  perciocché  deriva  tor-^ 
reggi anti  dal  verbo  torreggiare ,  usato  da  Dante;  laddove 
lus.<uregs(iante ,  non  so  che  dal  verbo  lussureggiare  deri- 
vi ;  in  quanto  altri  tal  verbo  usato  abbiano. 
Belm.  Nuova  necessiti . 

Rossi .  Ma  sentite  .altra  necessità.  Il  luogo,  donde  sì  é 
questa  voce  felicissimamente  traportata,  è  di  Virgilio,  di 
cui  il  Tasso  in  tutte  l'opere  sue  ha  fatta  quella  stima,  che 
d'un  tanto  maestro  in  cotal'arte  ben  si  dovea.  Quegli  nel 
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Srimo  dell'  Eneide,  descrìvendo  il  porto,  o  per  meglia 
ire  il  seno,  dove  nella  riviera  di  Affrica,  a  Cartagine 
non  lunge,  ricoverò  con  sette  sole  navi  Enea;  qaeiristes- 
8o  disse,  che  poi  il  Tasso  nella  topografia  del  porto,  che 
nell'ana  dell' isole  Canarie  egli  finge:  e  perchè  non  mal 
sazio  questo  grand* uomo  d'imitare  e  traportare  dal  suo 
Virgilio  quanto  di  buono  e  di  bello  in  concio  gli  cade  con 
tanta  felicità,  con  quanta  egli  farlo  si  conosce  da' giudi- 
erosi  ,  s'accorse  di  quello  che  Virgilio  dir  volle: 

Hincj  atquc  hi  ne  vastae  rupes,  geminit/ue  mlnantur 

Jn  coeluni  scopuli  ; 
cioè,  che  per  quella  figura,  che  dicesi  da'Greci  iin^ìfyìfais 
da  noi  sposizione ,  mostrar  volle ,  niente  altro  essere  le 
due  gran  rupi  che  due  scogli  ;  i  quali  d'ambi  i  lati  di  quel 
seno  di  mare  s'  alzavano ,  a'  quali  nel  terzo  della  Eneide 
aggiunse  l' aggettivo  turriti: 

gemino  dcmittunt  brachia  muro 

Turriti  scopuli; 
che  l'istesso  reca  sotto  altre  parole,  che  il  luogo  nel  pri- 
mo .  Quindi  usò  il  Tasso  la  voce  rupiy  potendo  malagevol- 
mente usare  ta  voce  scogli  dopo  la  gran^  voce  accorciata , 
che  non  bene  si  riceve  davanti  ad  altra,  che  da  5  e  da 
consonante  incominci  (voi  m' intendete);  e  come  Virgilio 
appunto,  tale  v'aggiunse  egli  la  voce  torreggiane,  E  co- 
me potea^i  tra  portare  meglio  la  voce  turriti  giammai,  che 
torreggiatiti?  ov  non 'vi  pare  necessità  questa?  E  quale 
poteasi  altra  voce  aggiungere,  che  più  sotto  gli  occhi  po- 
nesse la  grandezza  de' due  scogli,  e  che  più  rendesse  il 
suon  grave  e  pieno  il  numero  di  questa?  perciocché  sono 
in  essa  due  R  giunte  alla  E  j  che  sebbene  è  lettera  di  po- 
co snono,  non  è  però  di  così  poco ,  come  la  /che  innanzi 
è,  quindi  maravigliosamente  interposta  al  gran  suono  che 
seco  porta  la  O,  che  a  piena  voce  si  pronunzia,  aggiunta 
poscia  a  doppia  R  che  tanto  di  spirito  le  accresce.  Seguo- 
no poscia  i  due  G,  che  dell'  una  e  dell'altra  sillaba  pren- 
dendo, la  fanno  mirabilmente  grave,  non  lasciando  che 
la  seconda  sillaba  cada  sulla  ys*( lettera,  come  dissi,  di 
mezzana  sonorità);  ed  accompagnando  la  terza,  ove  tolgo- 
no l'essere  vocale  alla  l  di  umil  suono,  aggiungono  so- 
stentamento all'y^  ed  alla  N  seguenti;  di  manierachè  a 
forza  in  proferendola ,  quasi  vedere  ci  sembra  la  smisu- 
rata mole  dell'uno  e  dell'altro  scoglio  o  rupe,  che  seco 
vogliam  dire:  prendono  poi  i  due  G  delle  due  sillabe  del 
mezzo  egualmente  ,  per  oarci  a  divedere  eh' egualmente 
era  l' uno  e  l'altro  scoglio  elevato,  ed  all'  uno  ed  all'  altro 
servla  egualmente  questo,  con  tanto  artificio  dato,  ag- 
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giunto.  Siate  mo'Yoi  giadice  di  questa  voce,  cVio  tì  pro- 
metto che,  aYTegnachè  in  mio  disfavore  la  senteozsl  cada, 
io  non  me  ne  vo  richiamare  altrove . 

Bbih.  Me  giadice  non  cadere  ella  giammai,  che  troppo 
è  degna  che  appaja  e  s' ammiri  V arte,  che  in  questa  voce 
avete  pur  ora  scoperta:  e  se  da  Daniele  Barharo  (  se  male 
non  mi  si  reca  in  mente]  furono  giudicate  alte  parole , 
ardente,  amante,  perchè  prendono  del  nome  e  ael  ver- 
bo; tale  dee  la  torreggianti  essere:  e  vie  più ,  quanto  piiìi 
vi  concorrono  lettere  e  sillabe  con  tanto  poetico  magiste- 
ro ,  che  bene  si  fa  conoscere  opera  del  Tasso;  ma  contut^ 
tociò  mi  restò  dubbio,  che  tale  abbia  egli  avuto  riguar- 
do,  in  usando  questa  voce . 

Rossi.  Fatevi  pure  a  pensare,  Signof  mìo,  che  sì;  per- 
ciocché egli  è  il  vero,  che  i  valentuomini  egli  sovrani 
poeti  suoi  pari  non  iscrivono  senza  grande  ragguarda- 
mentò  in  ogni  cosa:  e  chi  sapesse  nelle  opere  loro  le  ma- 
raviglie conoscere,  stupirebbe,  mi  credo. 

Bblm.  Egli  è  pur  vero  ciò  che  disse  Aristotile,  che  il 
poema  era  lezione  di  gran  lunga  più  degna  del  filosofo, 
che  l'istoria  non  è;  perciocché,  se  il  filosoiò  è  sottile  ri- 
cercatore d'alte  e  di  segrete  maraviglie,  io  vedere  non  so 
dove  più  rare  e  più  maravigliose  bellezze  s'ascondano  che 
per  entro  i  poemi  de' valentuomini,  e  nella  Gerusalemme 
m  ispezie:  ed  io  per  me  (  e  mi  perdoni  egli)  tanto  ne  invi- 
dio il  Tasso,  che  anzi  di  quella  autore  che  gran  prence 
esser  vorrei . 

Rossi.  Generose  parole,  e  d' invidia  ben  degna  di  voi , 
il  quale  desiderate  pareggiare  in  strada  di  gloria  il  Tasso  ; 
non  bramate  di  levargli  però  i  meritati  pregi  suoi. 

Belm.     Sgombri  il  Padre  del  Ciel  da'  nostri  petti 
Peste  sì  ria ,  se  in  alcun  pur  s' annida  ; 
ch'anzi  delle  veraci  sue  lodi  trombetta  poter  essere  vor** 
rei,  non  che  io  con  perverso  volere  gliele  invidii.  Ma  non 
ci  tratteniamo,  e  passate  ad  altra  maniera  di  voci  nuove. 

Rossi.  Poiché  cosi  a  voi  piace,  il  volentieri  farò;  ma 
per  avventura  sarà  fuori  del  parere,  che  debbo  diie  in- 
torno alle  voci  biasimate  nella  Gerusalemme. 

Belm.  Poiché  pur  volete  che  la  cortesia  vostra  meco 
obbligo  divenga,  ragionate  pure  delle  rimanenti  forme 
delle  voci  nuove;  perciocché,  se  non  sarà  il  ragionar  vo- 
stro direttamente  intorno  a  quelle  voci  che  vennero  nella 
Gerusalemme  avute  per  biasimevoli,  non'vi  sarà  né  anche 
per  avventura  spiccato  affatto:  senzaché  io  imprenderò 
almeno  a  conoscerne  altre  tali,  artamente  nella  Gerusa- 
lemme sparse;  poscia  il  ragionar  di  quelle  ripiglierete  , 
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poiché  ad  ogni  modo  tanto  ci  avansa  il  giorno ,  che  il  tra-» 
passarlo  altrimenti  ci  recherebbe  forse  men  piacere,  e  ci 
farebbe  sentire  il  caldo  anche  maggiore  • 

Rossi.  Altra  maniera  adunque  di  voci  si  forma,  la  qua- 
le dicesi  da' Latini  inflexio,  che  altro  non  è  che  quando 
Tengono  alterati  gli  accidenti  di  alcuna  voce  ;  come  beati'^ 
tas  in  Tcce  di  beati tudo^  longi nquitas  di  ionginquiludOf 
ed  altre  somiglianti,  che  per  avventura  s'intesero  dal  Ga- 
stelvetro  essere  dell'  artificiale  rispettiva  :  la  qual  manie- 
ra di  nuove  voci  cade  anche  nella  volgare  favella  ;  come 
si  vede  in  queste,  beliate  e  bellezza  j  gia^entute  e  giùi^inez^ 
za^  giovamento  e  giovevolezza ,  com^enieniM  e  conveneuo" 
Uzza  ^  capevole  e  capace ^  ed  in  molte  altre  che  soverchio 
-sarebbe  l'addurre;  anzi  il  Petrarca  alterò  per  avventura 
con  iscorta  di  questa  maniera  la  voce  /u/te,  dicendo  Ufi^ 
ne  f  con  alterazione  e  distorcimento  del  gènere  :  come  si 
ha  parimenti  peccati  e  peccata ,  membri  e  membra  da 
Dante;  e  spoglio  in  iscambio  di  spoglia j  nome  sostantivo 
dall'  Ariosto .  Si  possono  anche  talora  alterare  per  dolcez- 
za maggiore,  come  fece  Virgilio,  il  qual  disse: 

.  .  .  •  •  aut  duri  miles  Tjlyssi^ 
fuggendo  Ulyssis,  per  lo  suono  spiacevole  che  dalla  S  de- 
rivare si  sente;  e  come  M.  Tullio:  Praeier  dno  nos  lo^ui^ 
tur  isto  modo  nemo  ;  né  volle  dire  duos  nos.  Nel  toscano 
linguaggio  poi  anche  avvengono  alcuni  alteramene,  ben- 
ché rare  volte  e  solo  sia  lecito  a' sovrani  poeti  per  neces-> 
sita  di  rime. 

Belm.  Eccovi  non  avere  indarno  ragionato. 

Rossi  .  Ne  sono  sicuro;  perciocché  il  ragionare  con  per^ 
sona  intendente  come  voi  siete,  non  può  indarno  esser 
giammai . 

Belm.  Altra  é  la  cagione.  Signor  mio;  perciocché  mi 
avete  fatto  sovvenire  la  voce  trinciere^  usata  dai  Tasso  in 
cadimento  di  rima,  in  iscambio  della  trincee,  e  ne  viene 
egli  però  biasimato  dall'Infarinato:  ma  io  m'avveggo,  va- 
na esser  l'accusa;  poiché  cade  sotto  questa  maniera  d'ai-* 
teramento  • 

Rossi.  Di  poco  é  questa  voce  alterata,  ed  altrettanto  , 
anzi  più  senza  pari,  graziosamente  :  e  bene  si  dee  conce- 
dere al  Tasso,  é  lodamelo,  anziché  no;  perciocché  egli 
ha  voluto  far  conoscere  agl'intendenti,  sé  non  avere  tra- 
lasciata cosa,  che  dall'arte  avvenir  possa  di  buono  e  di 
bello  ad  eroico  poema  •  E  se  ci  rammenteremo  ^  che  M. 
•  Tullio  disse  sotto  la  persona  di  Antonio  queste  bellissime 
parole:  Poetas  omnino^  quasi  alia  lìngua  locutos  ,non  co^ 
nor  attingere;  non  vedrem  noi  quanto  sia  permesso  al 
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poeta  così  fatto  iJteraniento  negli  accidenti  delle  voci,  ac-^. 
ciocché  diventino  del  Terso?  Certo  si  il  Tedremo:  e  sovr 
▼erracci  parimenti,  esser  perciò  avvenuto  che  molte  vo- 
ci, che  ristesso  vagUono  e  le  medesime  sono,  fuorichè  in 
alcuna  passione  od  accidente,  sieno  solamente  del  verso ^ 
né  possano  esser  della  prosa .  Delle  quali  perchè  sarem^ 
noi  cosi  ora  schivi, che  questa  dal  Tasso  usata,  e  fatta  del 
verso  per  l'autorità  sua  eh' è  tanto  grande,  e  dee  vera- 
mente essere,  una  sia ,  e  per  del  verso  accettare  non  vo- 
gliamo, in  differenza  della  trincee  della  prosa?  senzachè  è 
in  cadimento  di  rima,  dove  hanno  pur  alcuna  licenza  i 
poeti  (ho  detto  alcuna,  perchè  l'astringervisi  troppo  è 
biasimevole  anziché  no  );  laonde  il  Petrarca  : 

D*ognì  dolcezza ,  e  Lete  al  fondo  bibo. 

Doppia  dolcezza  in  un  i^olto  delibo . 

Lega  il  cor  lasso ,  e  i  lievi  spirti  cribra* 

Non  ho  medolla  in  osso,  o  sangue  in  fibra. 
Alla  quale  necessità  anche  altrove  si  astrinse.  E  V  Ariosto 
perciò  si  ridusse  ad  usare  voce  di  fatto  latina: 

Sì  che  y  senza  poter  replicar  verbo  y 

Non  vuol  più  dell'accordo  intender  verbo. 
E  Dante  non  si  lasciò  egli  uscire  di  bocca  un  cric  per  tale 
necessità ,  non  che  alterasse  una  voce? 

Che  non  avria  cadendo  fatto  cric  y 
o  come  si  dica;  che  sebbene  è  con  l'imitazione,  non  per 
tanto  non  so  quanto  sia  graziosa  .  Meglio  disse  l'Ariosto: 

//  vedersi  coprir  del  brutto  spoglio  ; 
e  lascianne  stare  tant'  altre  di  Dante,  e  di  altri  •  E  poi  si 
farà  rumore  in  capo  al  Tasso,  che  detto  ha  così  graziosa- 
mente : 

E  di/osse  profonde,  e  di  trinciere? 
Bblm.  Mi  conviene  ridire,  che  non  si  dovrebbe  esser 
frettoloso  giammai  a  biasimare  l' opere  de'  valentuomini , 
e  meno  quelle  de'  poeti , 

Che  non  sian  del  nome  indegni: 
perciocché  alcune  fiate  addiviene ,  eh'  ivi  sia  arte  mag- 
giore dove  ella  ci  si  mostr»  meno;  anzi  talora  vestita  dei 
panni  dall'errore  altrui,  di  offerirsi  pare  si  appaghi,  po- 
me appunto  già  più  d'  una  volta  fin  qui  chiaramente  fatto 
conoscere  mi  avete .  Seguite  il  rimanente  . 

Rossi.  Divengono  altrimenti  le  voci  nuove  per  altra 
maniera,  che  da' Latini  si  disse  derivatio,  noi  potremo 
per  avventura  dirla  derìvamento  ^  poco  la  voce  latina  al- 
terando: ed  è  qualora  dall'  azione  intorno  ad  alcuna  cosa 
il  nome  all'operante  deriva;  e  l'esempio  chiaro  porta  in 
mezzo  il  Falereo,  chiamando  Scaphitemj  qui  remo  agii 
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scapkam;  che  oggi  dicesi  5c/i//b^o  con  altra  voce  foresti^' 

ra  goìidola . 

Bblm.  Ma  delie  colali  non  abbiamo  nella  volgare  fd» 
velia  ? 

Rossi .  Signorsì,  per  mio  credere;  ed  nna  sarà  per  av- 
ventura la  voce  remiganti  dall' oprare  il  remo  y  navi  ganti , 
galeotto,  ed  altre  tali.  Ma  in  questo  proposito  mi  pare 
molto  leggiadramente  fatta  nuova  nella  Gerusalemme  la 
voce  murale y  aggiunta  alla  macchina:  perciocché  dal 
danneggiare  essa  le  mura,  fu  gentilmente  detta  murale ^ 
come  quegli  dallo  spingere  il  piccini  legno  si  nomò  da 
Demetrio  scaphites:  e  remitum  da  Aristotile  colui,  che  re- 
mo adopera.  Ed  avvegnaché  da  altri  prima  sia  stata  que- 
sta voce  murale  usata ,  non  é  stata  però  così  propriamen- 
te, e  con  tanto  significamento  dell'esser  suo,  con  quanto 
in  (|uesto  luogo  della  Gerusalemme,  conforme  affatto  alle 
voci  dette  del  Falereo  e  del  Peripatetico .  Anche  nuove 
divengono  dall'affetto  loro,  niente  prendendo  dalla  voce 
ove  si  nomina  la  cosa ,  in  cui  operato  abbiano,  od  oprino  : 
e  di  questa  maniera  sarà  quella  che  leggiamo  nella  Geru- 
salemme, data  per  aggiunto  alla  voce  montone  j  cioè  espu- 
gnatore: 

Che  doppia  in  lui  l' espugnai  or  montone; 
ma  ciò  accade,  se  non   sempre,  le  piò  fiate  negli  ag- 
giunti. 

Beim.  Ecco,  che  fuori  del  creder  vostro  mi  avete  altro 
dubbio  levato  dall'animo,  in  portando  per  esempio  la  vo- 
ce espugnatore y  data  ger  aggiunto  alla  montone^  che  non 
piacque  all'Infarinato,  comechè  ragione  alcuna  egli  non 
ne  assegnasse. 

Rossi.  Nuove  fannosi  ancora  per  congiungimento;  ed  è 
qual  volta  da  due  una  sola  voce  risulta,  come  la  Inarime, 
usata  dal  Petrarca  con  la  scorta  di  Virgilio  :  Madonna  da 
mea  domina  ^  come  bene  vuole  il  Ruscello  in  quella  sua 
bellissima  lettera.  Molte  ne  leggiamo  in  Dante,  come  an» 
telucanoy  trasmodare ,  trasumanare ,  ed  altre:  che  se  u- 
na  sola  si  fosse  traportata  nelk  Gerusalemme,  avrebbe  a- 
vuto  dell'  ammorbalo;  ove  in  quell'  opera,  ove  sono,  v'  ha 
chi  gemme  le  stimi,  de' quali  non  fu  già  il  Bembo  uno. 
Ma  perchè  l' cibarvi  può  di  leggiero  avvenire,  quindi  ac- 
cade che  vadano  con  gran  riserva  i  buoni  poeti  nel  for- 
mare cotale  maniera  di  voci,  memorevoli  dell' insegn»* 
mento  di  Orazio: 

Jn  i^eròis  etiant  tenui s ,  cautusque ferendis , 
Dixeris  egregie ,  notum  si  callida  verbum 
Reddiderit  junctura  uwum. 
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E  poscia  non  molto  a  qaesta  lontana  altra  maniera  di  vo- 
ci, le  quali  potremo  dir  forse  divenute  nuove  per  agigiun- 
gimento;  e  queste  alcune  fiate  prendono  il  significar  loro 
contrario  e  diverso,  da  che  sempiici  i'aveano:  e  ne  sia 
valevole  esempio  la  voce  insepolte,  in  quel  verso  delia 
Gerusalemme  : 

Insepolte  de^tuoi  r  ossa  ri  serba; 
a  cui  aggiunta  la  particella  in  vale  non  sepolte^  contrario 
sentimento  prendendo  da  cotale  aggiungimento. 

Belm.  Signorsì;  perciocché  la  /Vi,  aggiunta  ad  altra 
voce,  tanto  vale  quanto  la  non . 

Rossi.  Vero  è,  ma  non  sem.pre;  perciocché  talora  ^nz\ 
accresce  il  parlare,  che  neghi. 

BeiiM.  Ciò  averci  d'intendere  ben  caro  ;  perciocché  ta- 
le si  ha  di  ciò  insegnamento,  com'io  dissi,  o  male  ne  io 
diede  colui  • 

Rossi.  Né  male  egli  ve  lo  diede,  né  male  l'apprendeste 
"Toi;  ma  errò  egli  in  non  soggiungere,  che  la  particella  ia 
anche  ha  forza  di  accrescere  alla  voce ,  a  cui  si  appicca  ; 
che  tale  in  Virgilio  l'abbiamo  e  nel  Tasso  :  percioccné  al- 
tri autori  non  cosi  per  avventura  conobbero  ogni  poetica 
bellezza,  e  massime  i  Toscani.  Disse  quegli  adunque  : 
Turnus ,  ut  infractos  adverso  Marte  Latinos 
Defecisse  videe  ; 
dove  la  voce  infractos  vale  valdefractos;  e  ne  lo  insegni 
ii  vedere,  che  combatteano  adi^erso  Marte  :  ed  altrove 
.     .     .     inf'ractae  torpent  ad  proelia  vires  ; 
.     .     .     .     .     .     .     .     infractaque  tela  ; 

dove  Niccolò  Eritreo  fa  bellissima  osservazione  (fatta  pe- 
rò primieramente  dal  Fontano),  mostrando  che  Cicerone 
cosi  pose  tale  voce  in  opera  :  anzi  adduce  alcuni  luoghi  di 
Scevola,  autore  della  civil  legge ,  il  quale  usò  talmente  la 
voce  indificilis s  e  la  ingrave;  ed  Ul piano  iniprudeniibus y 
increscere  ed  invalescere ,  ove  la  in  ha  forza  della  valde, 

Belm.  Già  v'intendo,  e  so  dove  usò  voce  siinigliaute  il 
Tasso  nella  Gerusalemme,  ed  é  nella  battaglia  fra  Tan- 
credi e  Rambaldo  al  castello  incantato  d'  Armida: 
Già  spezzato  lo  scudo ,  e  l'elmo  infranto. 

Rossi  •  Questo  appunto  é  il  luogo . 

Belm.  Ora  iotenao  il  significare  di  questa  voce;  laonde 
seguite,  se  altra  maniera  di  voci  vi  resta,  che  tuttavolta 
apparo  nuove  bellezze  nella  Gerusalemme. 

Rossi.  Divengono  anche  le  voci  nuove,  quando  dalla 
convenevolezza  d'alcuna  cosa,  che  già  abbia  proprio  no- 
me, elle  si  formino;  la  quale  maniera  dicono  i  Latini  per 
(li((^ctipnem  :  ^  ne  reca  esempio  il  Falereo^  nominan^H 
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tali  ^w(Àt  fabncatti  i*erha;  che  perciò  chiama  con  la  'WO" 
cecìneida  alcani  stromenti,  che  si  dicono  crofalum  e 
tinipannm^  perla  convenevolezra  che  pare  abbiano  tali 
stromenti  di  suono  (dirò)  lascivo  e  molle,  con  La  morbi- 
dezza e  lascivia  di  alcani  poco  onesti  giovinetti,  i  quali 
oggidì  ancora  diconsi  cinaedi.  Ma  di  questa  maniera  di 
▼oci  non  mi  sovviene  averne  osservata  alcuna  nella  vol- 
gare favella. 

Belai.  Né  io  altresì:  e  non  è  per  avventura'  maraviglia; 
perciocché  sarebbe  voce  assai  da  lungo  tirata,  e  dura 
molto  alcuna  di  questa  maniera. 

Rossi.  Bene  se  n'avvide  il  Tasso,  che  ninna  usar  ne 
volle  entro  la  Gerusalemme,  sapendo  per  avventura  che 
anche  dannò  cotali  voci  Daniele  Barbaro  (se  ora  non  mi 
inganna  la  memoria)  dicendo,  che  troppo  oscuramente 
detto  sarebbe  V  acqua  sp^.cchio  di  Narciso,  od  altra  somi- 
gliante. Ma  sbrighiamoci  oggimai  dal  ragionar  pit\  di  vo- 
ci nuove.  Divengono  alla  fine  anche  nuove  per  traporta- 
mento; e  ben  felice  colui,  il  quale  n' é  ieggiadramente 
autore,  come  é  stato  fra  gli  altri  il  Tasso:  e  quoto  per 
due  ragioni,  cioè  o  per  necessità,  o  per  vaghezza  tali  di- 
ventano . 

Bblm.  Appunto  mi  si  reca  nella  memoria,  che  il  Bar- 
baro, da  voi  pur  ora  nominato,  conoscendo  quinto  difficil 
cosa  fosse  il  traportare  voci,  proruppe  in  queste  parole , 
le  quali  (comeché  molto  abbia,  vidi)  non  mi  si  sono  per^ 
smentìcsLÌe:  Di  quanto  giudicio  dotati^  di  che  sperienza 
ammaestrati ^  e  di  quanta  grazia  esser  debbono  adorna-' 
ti  coloro^  i  quali  vogliono  traportare  le  parole ^  nate  a  si-^ 
gài/icare  una  cosa^  alla  dichiarazione  di  un^  altra ^  non 
si  può  così  brevemente  esporre.  E  ben  disse:  perciocché 
malagevolmente  pare  che  si  fugga  nella  traslazione,  o 
diciamo  nel  trasportamento,  Ferrare  in  dissomiglianza, 
in  oscurità  ed  in  isconvenevolezza . 

Rossi.  Ma  piaccia  ora  a  noi  vedere,  sedi  tal  giudicio, 
di  così  fatta  sperienza,  e  di  grazia  ancor  tale  sia  stato  ed 
ammaestrato  e  dotato  il  Tasso,  che  abbia  saputo,  schi- 
vando Terrore,  felicissimamente  trasportar  voci.  Pri- 
mieramente adunque  sappiate,  che  parole  per  necessità 
trasportate  quelle  sono,  che  sole  ad  esprimere  vagliono 
l'intero  signifìcamento  di  alcuna  cosa,  comeché  ad  espri- 
merla nate  appunto  non  sieno:  come  il  dire  occhio  nella 
canna,  gemma  nella  vite  e  negli  alberi,  e  simili;  con  le 
quali  solamente  possiamo  noi  esprimere  quel  segno  entro 
la  canna,  e  quel  rilevato  che  allora  nella  vite  appare,  che 
le  foglie  sieno  per  indi  spaotare,  accenna,  ed  anche  il 
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Tirgulto.  E  quindi  certo  con  rara  felicità  formò  quella 
bellissima  voce  il  Tasso,  nella  canzona  sopra  le  nozze  del 
Signor  Cesare  da  £ste,  innocchiare.  Per  vaghezza  tras- 
portansi  poi  ancóra;  e  di  queste  ragionando  Marco  Tul- 
lio, come  ho  pur  detto,  alle  stelle  assomigliare  le  volle, 
in  dicendo:  Trasiala  veròa,  quasi  stellaCy  iilustrant  ora'» 
iionèm.  Sentite,  s'egli  è  il  vero: 

Ahi  nonjia  ver;  che  non  sono  anco  esiinti 

Gli  spirti  in  s^oi  dì  quel  valor  primiero: 
dove  mirate,  con  quanto  splendore  stia  la  voce  estinti^  al- 
ludendo anche  al  parere  di  coloro,  che  lo  spirito  nostro 
di  natura  di  fuoco  dissero: 

Igneus  est  ollis  vigor,  et  coelestis  origo 

Semini  husy  quantum  non  noxia  cor  para  tardant. 
Ma  altrove  il  Tasso  : 

E  quanto  di  magnanimo  e  d*  aitero , 
È  d' eccelso  e  d' illustre  in  lui  ri  splende , 
Tutto  (  adombrando  con  mal*  arte  il  vero  ) 
Pur ,  come  vizio  sia ,  biasma  e  riprende  ; 
ne' quali  versi  (e  lasciamo  stare  la  magnificenza  convene- 
vole  a  splendido  parlare  )  mirate ,  con  quanta  vaghezza 
sieno  poste  le  due  voci  trasportate  risplende .  a  cui  tra- 
sportatamente opponsi   la  parola  adombrando.  Così  usò 
egli  lampeggiar  lo  sdegno: 

In  cui  tra  7  riso  lampeggiò  lo  sdegno. 

Lampeggiar  gli  occhi ,  e  folgorar  gli  sguardi. 
E  de/  SI  fatti  trasportamenti  di  voci  potrei  addurre  altro- 
ve assai  nella  Gerusalemme,  che  ali* altre  maravigliose 
sue  bellezze  aggiunte,  quasi  chiari  lampi,  la  vista  dell'al- 
trui intelletto  abbagliano;  ma  vi  so  dire,  che  si  fatte  co- 
se non  si  trovano  in  tutti  i  componimenti  • 

Belm.  Quasi  era  di  me  stesso  uscito  fuori  in  conside- 
rando tante  maraviglie,  che  siete  venuto  scoprendo  nella- 
Gernsalemme:  e  mi  sentiva  (né  so  come,  o  dove)  rapire, 
fermatomi  anch'  io  sopra  un  altro  leggiadrissimo  luogo  ; 
che  se  non  fermavate  il  ragionare,  io  non  mi  scoteva  si 
tosto. 

Rossi.  Ninna  maraviglia  ne  prendo;  perciocché  i  versi? 
del  Tasso,  quasi  canto  oi  dolcissima  sirena ,  rapiscono  al- 
la dolcezza  loro,  congiunta  allo  splendore:  ma  recate  di 
grazia  il  luogo  sovveDUtovi . 

Belm.  Il  volentieri  farò;  uditelo  : 

Come  olmo ,  a  cui  la  pampinosa  vite 

Cupida  s' avviticchi y  e  si  mante; 
ch'io  per  me  vedere  non  so^,  come  si  potea  meglio,  e  più 
ucconciamente  giammai  trasportare  la  voce  maritarsi. 
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Rossi*  Non  v'ingannate  punto;  perciocché,  per  mi^ 
parere,  pi&  leggiadra  e  Tagamente  cosi  disse  il  Tasso,  che 
già  dicesse  Gatullo  ne*  versi  deHe  nozze: 

j4e  si  forte  eadem  almo  conj ancia  marito,  etc. 
della  vite  appunto  ragionando;  laonde  il  Tasso  parmi  di« 
cesse  altrove  nella  Gerasalemme  : 

Gli  olmi  filari  ti. 
Ma  ora,  che  intorno  alla  formazione  delle  voci  più  che 
dire  non  mi  restale  di  troppo  me  ne  avete  per  avventura 
fatto  ragionare  voi  a  vostro  soddisfacimento;  fia  il  miglio- 
re che  veggiamo,  se  bene  o  male  sieno  state  dal  Tasso  n- 
sate  quelle  voci,  che  diceste  non  essere  state  buone  giu- 
dicate dal  Signor  Infarinato:  il  che  però  fia  parere,  non 
risoluta  sentenza,  rapportandomi  io  sempre  alla  ragione 
che  migliore  sia.  Primieramente  adunque  la  voce  preci^ 
pilare  io  non  so  perchè  sia  malamente  detta ,  quando  pu- 
re anche  prima  del  Tasso  altri  l'usarono;  ed  il  Petrarca 
nella  canzona,  Anzi  tre  di  creata  ec,  disse: 

E  tal  piacer  precipitava  al  corso . 
Senzachè,  quando  altri  usata  non  V  avesse ,  poteva  egli  per 
le  ragioni  addietro  dette  prenderla  dal  latino,  di  donde  ha 
tratto  il  modo  ; 

Precipitò  dunque  gl^indùg;  ; 
che  Virgilio  nello  stesso  sentimento  disse: 

P raecipitatque  moras  onvies  ; 
e  Lucano,  ( poiché  mi  sovviene) 

Praecipitassè  diem  • 
Belm.  Potrebbe  essere  per  avventura  dannata  ki  quei 
verso  delia  Gerusalemme  : 

Non  cadde  no ,  precipitò  di  sella . 
Rossi.  Né  quivi  meno;  che  fuori  di  ragione  il  biasimar- 
la sarebbe;  perciocché  vi  é  posta  con  forza  tale,  d'  espri- 
mere il  subito  e  strabocchevole  gittarsi  dal  cavallo  in  ter- 
ra di  Erminia;  che  altra  voce  sicuramente  non  così  po- 
nea  il  fatto  sotto  gli  occhi,  come  questa  il  pone:  che  que- 
sto appunto  vuole  la  parola  precipitare^  che  nell'  addotto 
verso  del  Tasso  leggiamo;  nel  quale  sentimento  Virgilio 
del  Monte  Atlante  disse: 

tumjlumina  mento 

Praecipitant  senis . 
Ma  se  per  avventura  si  dannasse  il  modo  del  dire,  e  non 
se  ne  avesse  altrui  esempio,  dovremo. accettarlo  per  leg- 
giadrissima  creatura  del  Tasso:  e' gliene  dovrebbe  la  voU 
gare  favella  obbligo  tenere,  che  d'arricchirla  egli  sforza- 
to si  sia,  e  fatto  l'abbia  felicissimamente.  Ma  poiché  sia- 
mo a  questo  verso,  scopritevi  beli* arte,  e  mirate  ch'egli 
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rlncliiade  in  sé  qnella  cosi  bella' Hgura  dell*  abbraccia- 
irtento,  nel  parlare  magnifico  ed  illustre  di  molto  splen^ 
dorè,  che  nasce  dal  togliere  via  l'nna  cosa,  e  l'altra  infe- 
rire; come  anche  Taso  in  ragionando  del  morto  Sveno: 

Giacea^,  prono  non  già,  ma  come  scolto 

Ebbe  sempre  alle  stella  il  suo  desire , 

Dritto  ei  tenera  in  verso  il  Cielo  il  volto  • 
Vedete  voi,  che  si  toglie  via  il  giacer  prono^  per  soggiun- 
gersi in  qael4o scambio  il  resupino?  G)sì  in  quel  d'Ermi- 
nia si  toglie  il  cadere,  e  vi  si  pone  in  vece  ìì  precipitare  : 
onde  molto  viene  il  parlare  aggrandito. 

Bblm.  Egli  è  par  gran  cosa,  che  ov' altri  ha  voluto  dal- 
ia Gerusalemme  trarre  fumo,  voi  ivi  appunto  chiara  lu- 
ce scopriate;  tuttavolta  arte  apparire  facendo,  che  tanto 
è  più  ragguardevole,  quanto  più  impensatamente  si  ma-* 
nifesta.  Ma  seguite  a  considerare  l'altre  voci,  dall' Inia** 
rinato  colpevoli  tenute. 

Rossi .  Basterà ,  che  accennando  io  passi  ;  perciocché 
opra  vana  mi  giudico  il  volere  col  motto  dir  quello,  che 
nel  poco  si  può  bastevolmente  raccorre. 
Bblm.  *A  piacer  vostro  ne  dite. 

Rossi .  L'altra  parmi  sia  la  voce  scolere ,  la  quale  si  ac- 
cettò da  Dante,  dal  Petrarca  e  dal  Boccaccio,  e  più  mo« 
deruamente  dall'Ariosto: 

^/  volante  corsier  scote  la  briglia  ; 
e:      Ch* una  frondosa  selva  il  Marzo  scota. 
Laonde  anche  potè  usarla  il  Tasso,  e  dire: 

Calcitrando  il  destrier ,  da  sé  lo  scote; 
ed  altrove  : 

Meglio  d*  un*  alta  palma  i  frutti  scote. 
E  nel  Petrarca  non  leggiamo  noi , 

Torre  gli  vidij  e  scotergli  di  mano? 
ed  altrove  : 

A  scoter  l'ombre  intorno  dalla  terra? 
£d  appresso  Dante: 

Iscotendo  da  sé  V arsura  fresca  ? 
Anzi  disse  il  Boccaccio:  Egli  era  già  un* altra  volta  il  so» 
le  tornato  nella  parte  del  cielo ,  che  scosse  allora ,  che 
male  le  sue  carra  guidò  il  prosuntuoso  figlio.  In  tutti  i 
quali  luoghi  vedete  la  voce  dell'istesso  sentimento,  e  nel- 
la stessa  maniera  scritta,  cioè  senza  la  U  nella  prima  sil- 
laba, come  sta  nella  Gerusalemme,  se  pure  cosi  fil  filo 
rivederla  ci  piacesse. 

Belm.  Potrebbe  essere,  che  non  la  voce  in  sé,  ma  il  si- 
gnìficamento  suo,  per  avventura  diverso  datole  dal  TassOf 
si  riprendesse:  ed  il  luogo  è  forse,  ov'  egli  disse  : 

Controv.  r.  ///.  12 
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Si  scoie  allor  Tancredi ,  e  dai  suo  tarda 

Pensìer ,  quasi  da  un  sonno^  al  fin  si  desta  ; 
ne* quali  versi  la  Tooe  si  scoU  ataasi  per  tornare  in  sé  do« 
poatordi^ione,  o  rapimento  d'aaimo  ad  altro  pensiero, 
assai  più  del  primiero  profondo. 

Rossi.  Dannò  la  voce  scote  (  diceste  voi),  non  la  .«/  sco^ 
te.  Ma  nondimeno  intorno  a  ciò  vi  dico,  che  meglio  non 
si  potea  usare  altra  voce  (come  della  pi^cipìtare  dissi  ) , 
per  mettere  dinansi  agli  occhi  il  subito  risentirsi  di  Tan- 
credi, allorché  al  moversi  di  Ottone  e  di  Argante  allo 
scontro  delle  lance,  gli  ferì  l'orecchie  il  suono  del  calpe-* 
stio  de'due  ciìvalli,  e  per  avventura  della  tromba.  Avea 
già  detto  il  poeta,  che  allf»  subita  vista  di  Clorinda  più 
non  mirava  Tancredi;  laddove  il  Circasso,  di  battaglia 
volonteroso,  di  lui  lo  scontro  attendea:  ma  che  di  mover-* 
si  all'assalto  in  iscambio  con  lento  passo  venia,  tuttavoU 
ta  tenendo  fissi  in  Clorinda  gli  occhi;  la  qnale  non  Innge 
molto  fermata  91  era,  ed  alzata  dal  bel  volto  la  visiera  del- 
l'elmo, lasciava  libero  il  varco  a  Tancredi  di  rivolgere  in 
essa  gli  avidi  occhi:  anziché  fattosi  piiJi  a  lei  vicino,  tale 
nella  contemplazione  di  lei  passò,  che  qual  marmo  senza 
movimento  rimase,  non  che  fuori  di  se  medesimo.  Poste 
le  quali  circostanze,  eh' è  arte  maravigliosa,  soggiunse  ai 
moversi  di  Ottone  ; 

Si  scote  allor  Tancredi  ; 
la  qual  voce  maravigliosamente  risponde  ^  contrapposta 
alla  iV/i^/2Q^//e,  cb'ei  disset 

Poscia  immobil  si  ferma . 
Anzi  vedete  arte  maggiore;  che  non  solamente  dimostra 
questa  voce  il  subito  risentimento  di  Tancredi,  ma  offre 
agli  occhi  quell'atto  che  allora  fece  Tancredi,  tutto  d'im- 
provviso crollando;  non  altrimenti  che  quegli,  il  qnale  o 
per  alta  voce,  o  per  altro  non  picciol  romore,  con  improv- 
viso e  subito  crollo  rompe  il  sonno,  e  si  desta  come  atto- 
nito sia.  E  perchè  è  cotale  atto  subito,  e  subito  altresì 
f>assa:  quindi  osservate,  che  non  pure  tale  subitanza  con 
a  voce  .v{  scote ^  pose  a  divedere  il  poeta;  ma  con  membro 
anche,  benissimo  quel  trapassamento  fa  scorgere.  Udite: 

Si  scoie  ai/or  Tancredi  ; 
e  fa  posa.  E  che  volesse  appunto  dimostrare  il  Tasso  lo 
scolersi  di  Tancredi  essere  quel  rìscotersì,  o  risentirsi 
(corneo  dissi)  di|  sonno,  udite,  ch'ei  soggiunse: 

•     •     .     •     ,     .     ,     e  dal  suo  tardo 

Pensier ,  quasi  da  un  sonno ,  al  fin  si  desaa; 
per  avventura  meglio  (se  tanto  pure  osar  debbo)  che  Vir- 
gilio non  disse; 
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ExctUior  S0mno  ; 
senza  addolcimento  o  consolazione,  direbbe  il  CastelTe- 
tro.  Or  tanto  basti  di  questa  Yoce,  e  brevemente  passia- 
mo ad  altra.  La  voce  larice  per  biluncc ,  se  non  ^  biasime- 
vole nel  Canzoniere,  non  sp  perchè  esser  dee  nella  Geru- 
salemme, poema  eroico,  più  senza  pari  per  avventura 
nelle  voci  libero.  In  quello  leggiamo  ne  Ila*  canzona ,  Quuii' 
do  il  soave  mio  fido  cotifortvi 

E  queste  dolci  tue  fallacie  e  ciance 
Librar  con  giusta  lance. 

Bblm.  Date  a  due  tavole  a  questo  tratto,  perciocché  il 
Porta  nostro  usò  questo  emestichi.»  del  Petrarca  di  peso 
nel  prindpio  d'una  di  quelle  sue  stanze,  fatte  nella  pro- 
mozione di  Monsignor  Illustrissimo  Gallo  al  dignissimo 
grado  di  Cardinale: 

Librar  con  giusta  lance ,  augusto  in  volto , 
E  pene  e  premj  <incor  mi  r  tir  vi  ^jnero. 

Rossi.  Ma  perchè  sorridendo  così  detto  avete,  Signor 
Belmonte  mio;  qujBsi  tacitamente  di  furto  acculandolo? 
Sappiate,  che  no,  ove  in  suo  concio  sieqo  ben  trasportiiti, 
e  dimodochfì  paia  che  non  furti  sieno,  ma  che  il  luogo 
d' altronde  preso  non  meno  sembri  nato  per  chi  lo  ruba 
(per  così  dire),  che  per  chi  ne  fu  il  trovatore;  che  taU 
mente  sentì  Giulio  Gammi  Ilo,  benché  altrimenti  (  se  ma- 
le non  mi  rammento  ora)  il  Castelvetro. 

Beim.  Poiché  siamo  a  tal  passo  condotti,  permettete 
che  altra  còsa  da  voi  iochiegga,  né  vi  sia  grave  Tinter^ 
porre  la  risposta  intorno  ad  essa  al  ragionamento  primie- 
ro; poscia  potrete  seguire  ciò  che  vi  accade* 

Rossi .  Per  altra  cagione  qui  non  sono  9  che  per  soddi- 
sfacimento vostro:  né  piì^  d'una,  che  d'altra  materia  cu- 
ro io  di  ragionare,  se  non  di  quanto  a  voi  piaccia.  Il  per- 
chè chiedete:  che  se  bene  ci  lasciò  bellissimo  insegiia- 
mento  Plutarco,  che  non  si  dovesse  impensata  ed  im- 

Srovvisamente  rispondere  giammai;  tuttavolta  già  dissi 
a  prima,  eh'  io  amava  piuttosto  d' essere  da  voi  poco  in- 
tendente conosciuto,  che  a  voi  ritroso. 

Bblm.  Egli  è  mercé  vostra,  e  di  eia  n'ho  certissimo 
saggio.  Volete  adunque  dire  ,  che  anche  il  servirsi  d' epi- 
sod)  altrui  rechi  loda ,  anziché  no,  a  chi  bene  poscia  in 
suo  prò  gli  trasporta  ? 

Rossi*  Male  non  vi  apponete:  questo  appunto  col  Cam- 
mi  Ilo  dir  volli. 

Belm.  Ma  nel  primo  suo  libretto  altrimenti  sentì  l' In- 
farinato, il  quale  rivolgendo  il  parlare  al  Tasso ,  dopo  V%^ 
ver  lui  detto,  che  avea  tolto  dall'istoria,  non  parte,  ma. 
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tatto  rargomeoto,  soggiunse:  E  non  solo  il  tutto,  cioU'u' 
nis^rsalt:  argomento ^  ma  tanti  degli  episod/i  quanti  si 
noteranno  nei  sopraddetto  vostro  libro  ^  che  per  ordine 
de/laCrusea  infra  assai  breve  termine  (che  però  è  stato 
il  termine,  che  prese  Panfilo  di  ritorno  a  Fiammetta  sua) 
sarà  rimesso  in  istampa.  Anzi  disse  di  più  il  Sisnor  lnfa« 
rinato:  Che  il  Tasso  non  avrebbe  creduto  giammai,  che  si 
Josse  riconosciuto  V  episodio  tolto  dal  M  umbri  ano  ^  ove  il 
poeta  fece  che  il  diavolo^  per  distruggere  la  nostra  gente, 
operò  sì^  che  il  cadavero  di  un  Saracino  parve  a'Crixtia» 
ni  guerrieri  un  morto  corpo  del  suo  Rinaldo;  siccome  il 
Tasso  per  la  stessa  opera ,  ed  allo  stesso  fine  fece  parere 
neli' ottavo  canto  della  sua  Gerusalemme,  E  tosto  sog* 
giunge  ancora  :  Ma  lo  'nfernal  concilio ,  tolto  dal  Fida 
tutto  di  pesoy  non  dovevate  già  promettervi ,  che  da  tutti 
coloro  che  leggono  si  fosse  dimenticato  .  Nelle  qaali  parole 
parmi,  egli  giudicare  aperto  fallo  il  trasportare  in  suo 
concio  episodj  altrui . 

Bossi.  Io  sento  diversamente,  da  che  senti  egli  ;  e  po- 
trebbe essere  a  mio  prò  valevole  assai  l'autorità  di  Giulio 
Gammillo. 

Belm.  Ed  egli  vi  si  opporrebbe  con  quella  del  Castel  ve- 
tro: né  si  oonchiuderebbe  cosa  alcuna  di  certo. 

Bossi.  À  lui  anche  provare  converrebbe,  che  arme  di 
miglior  tempra  quelle  fossero,  ove  egli  T  avverse  rintas» 
£are  volesse;  ma  foggiamo  noi  tal  paragone,  e  veggiamo 
di  trovare  il  vero. 

Bblh.  Sarà  il  miglior  fatto .  Baccontatemi  adunque  pa^ 
becchi  episod}  traportati  d'uno  in  altro  poema . 

Bossi.  Or  ditèmi:  credete  voi,  che  allora  bene  fera  il 
poeta,  che  nel  poema  suo  verrassi  conformando,  il  pi&  che 
sia  possibile,  con  gli  insegnamenti  che  nella  sua  breve  ed 
oscura  Poetica  diede  Aristotile  ? 

Belm.  Voi  chiedete  cosa  per  sé  chiarissima  ;  sarà  sensa 
dubbio  veruno . 

Bossi,  E  pure  altri  ha  negato  ciò  ;  ma  siami  lecito  per 
degno  riguardo  il  tacere  il  nome.  Ora  gì' insegnamenti  di 
Aristotile,  ed  in  ispezie  dell'  epopeia,  non  sono  eglino 
tratti  dai  poemi  di  Omero? 

Belm.  Così  credo;  perciocché  afferma  ^li  ciò,  che  ne 
dice  per  lo  piò  con  l'autorità  della  Iliade  maggiore,  e  del- 
l'Ulissea.  Avete  nondimeno  dimostrato,  che  Omero  a n* 
che  s' ingannò:  laonde  potrebbe,  chi  sottilizzare  volesse  , 
dire  che  non  fosse  così  da  credersi  agl'insegnamenti  di 
Aristotile  intorno  al  poema  eroico;  peraocchè  se  tratti 
•ono^a  poema,  o  da  poemi  ove  sieno  errori ,  anche  per 


ibi  MALA.TBSTA  PORTA  1  7fÌ 

^onsf'giiente  ragione  dubitar  si  può,  chetali  inseghameo- 
ti  possano  essere  non  affatto  sictiri  dairerrore. 

bossi.  Sarebbe  an  sottiliczare  appunto;  percioccbò,  se 
bene  con  V  autorità  di  OineiK)  pare  che  ragioni  del  poema 
eroico  Aristotile,  ed  in  essa  fondi  il  creder  suo;  non  per- 
ciò ne  scoppia  cotale  consejvnenza  <^ontra  gì' insegnamenti 
suoi ,  perchè  non  interamente  si  conforma  egli  ad  Ome* 
ro:  anzi  con  silenzio,  che  bene  si  fa  intendere  a  chi  buo- 
no, ha  l'udito,  mostra  di  aver  conosciuto  in  alcuna  manie- 
ra errante  quel  poeta,  quando  in  qualunque  luogo  egli  pò-*" 
tè  lodotlo,  e  gli  diede  anche  aggiunto  di  divino;  ma  dove 
egli  s'accorse  del  fallo  di  lui,  antiche  scoprirlo ,  si  tac- 
que, solo  raccordando  per  fallo,  nell'una  delle  quattro 
maniere  del  costume,  il  piailgere  d'Ulisse  a  Scilln  :  il  qnal 
luogo  ho  trattato  nel  mio  Dialogo  della  favola  dell'  Eneide 
per  avventura  assai  bastevolmente  in  prò  di  Omero.  Così 
per  la  medesima  ragione,  dopo  l'aver  dato  Aristotile  di 
mente  sua  insegnamenti  intorno  all'argomento  ed  ai  nomi 
della  tragedia ,  soggiunse  una  certa  concessione  dell'argo- 
mento^ e  de'nomi  finti  in  tutto,  per  nop  dare  (come  si  di-» 
ce)  per  fianco  all'amico  suo  Agatone,  che  tale  fece  il  suo 
Fiore^  ivi  recato  in  esempio  da  Aristotile;  dal  qual  luogo 
trae  il  dottissimo  Signor  Mazzoni  quella  specie  di  poesia 
fantastica  pura,  se  male  non  vi  sovviene.  Nondimeno,  per- 
ciocché non  cosi  errò  Omero ,  che  maggiormente  non  si 
acpprisse  buono  epico,  quindi  scusare  si  dee,  se  in  alcun 
luogo  errò,  sapendo  essere  pur  vero  che:  ^tmo  est  iam 
iynceus,  qui  aliquando  non  offendat,  Senzachè  l'errore 
in  lunga  opera  merita  che  altri  all'errante  compatisca, 
avendo  alla  lunga  fatica  ed  all'importanza  della  materia 
riguardo;  che  talmente  ci  lasciò  per  insegnamento  0-* 
razio  : 

^     ..     *     .     k     »%•'..     ef  idem 
fndignorf  quandoque  bonus  dormi t ai  Omerusx 
E  ne  soggiunge  buona  e  valevole  ragione  : 

Vtrum  opere  in  longo  fas  est  oòrepere  somHum . 
Dove  non  v'ingannaste  nella  voce  quandoque ,  prenden- 
dola per  aliquando  ;  perciocché  stassi  in  vece  di  quoties^- 
cumffuc ,  Osservate  ancora  la  foi*za  che  si  comprende,  in 
dicendosi  /a5  est,,  che  non  è  di  picciol  rilievo.  Non  ci  dia 
kioia  adunque  il  sottilizzare  del  fallo  di  Omero;  e  ripiglia- 
mo, che  s'egli  è  pur  vero,  che  ogni  buono  poèma  esser 
debba  agi'  insegnamenti  di  Aristotile  conforme  (  come 
dee),  io  risoluto  conchiudo,  che  il  servirsi  d' altrui  episo* 
dj  fallo  non  è. 
fiE&M..  Voi  presupponete  ^  che  ciò  sia  insegnamento  di 
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Aristotile  ;  ma  dove  il  ci  insegna  egli,  che  io  per  me  non 
l'ho  trovare  saputo  nella  Poetica  sua? 

Rossi.  Il  luogo  è  difficile,  ed  oscuro  assai;  ma  udite  • 
Dopo  l'aver  detto*  Aristotile,  non  esser  lecito  al  poeta  al- 
terare le  già  ricevute  favole  (intendendosi  rettameùte  dnl- 
la  fa  ma  oda  ir  istoria,  in  quanto  all' argomento ,  che  poi 
favola  diviene,  e  talmente  chiamasi)^  spgginnse  queste  pa- 
role: Atquti  susceptis  jani  recte  uti  oportat.  Il  qual  luogo 
dimostra  (io  mi  credo),  che  se  egli  accade  che  altri  ahhia 
alcuna  memorubile  faccenda  imitata ,  la  quale  già  ricevu- 
ta sia,  com'egli  quanto  all'universale  imitata  T abbia:  co- 
me per  esempio,  che  Troja  fosse  da'  Greci  distruttii,  che 
di  Ettore  fosse  vincitore  Àckilie,  di  Turno  Enea,  eh'  egli 
restasse  dopo  tale  vittoria  signore  del  Lazio,  e  somiglian- 
ti altre  faccende;  chiunque  le  medesime  imitare  volesse, 
forzato  sarebbe  a  seguitare  l'universale  imitatore  primie* 
ro,  né  a  sua  voglia  (comechè  verisimilmente  il  far  potes- 
se) lecito  il  fingere  gli  sarebbe  , 

Che  i  Greci  scinti ,  e  che  Troja  pittrice 
fosse;  né  che  da  Ettore  si  uccidesse  Achille,  da  Turno  E- 
nea,  e  così  nel  rimanente;  perciocché  può  e  delle  perso- 
ne e  delle  favole  già  ricevute  intendersi:  e  quindi,  pieto- 
si guerrieri  Enea  e  Goffredo  già  ricevuti  si  sono  ;  pieghe- 
voli air  ira  Achille,  Rodomonte,  ed  Argante;  crudeli  Me- 
zenzio,  Morganorre ,  e  per  avventura  Aladino:  né  posso- 
no, meno  che  fuori  del  l'arte,  altri  altramente  introdurli 
in  poema  eroico  (che  nel  tragico  potrebbesiy  e  dovrebbe- 
si);  onde  1'  Ariosto  perciò  soggiunse: 

E  che  Penelopea  fu  meretrice; 
la  quale  é  di  già  ricevuta  per  esempio  di  pudicizia  ;  come 
anche  Socrate .  E  questo  seguire  il  ricettato,  é  quello  ret- 
tamente usare ,  che  disse  Aristotile  :  Acque  susceptis  /ani 
recte  uti  oportet;  tutte  alterando,  se  fare  si  può,  o  la  mag- 
gior parte  almeno  delle  circostanze,  traportando  ancora 
episodj  pure  rettamente  :  il  che  avverrà ,  quando  in  no- 
stro concio  non  paiono  con  gli  argani  tirati  (per  modo  di 
favellare);  e  talmente  accettare  potremo  la  voce  recte  ,  la 

Suale  per  avventura  ci  viene  dichiarata  da  quei  versi  dì 
Orazio: 

JVec  i^erbum  scerbo  curabis  redderejidus 
Interprts  ;  nec  desilies  itnitator  in  arcturn , 
Unde  pedeni  prof  erre  pudor  vetet ,  aut  operis  Ut. 
Cioè  che  quegli,  il   quale  altrui    imitare  voglia,   si   a- 
stringa  ad  obbligo  tale  nella  imitazione ,  che  traduttore 
piuttosto,  che  imitatore  divenga;  nel  tra  portare  poi,  ove 
cosi  ben  fatto  stia,  anche  traporti  di  peso.  G)si  intendo 
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io  il  laogo.di  Aristotile  recCe  uti ,  servirsi  dettamente  del 
già  ricettato  * 

Rklm.  Assai  di  lace.  porge  air  oscuro  luogo  di  Aristotile 
il  luogo  di  Orazio  ,  non  cosi  (eh'  io  mi  sappia)  dichiarato 
da  alcuno  degli  spositori  $  e  tni  piace  la  vostra  sposisione 
d'amendueé 

Rossi .  Aggiungiamo  alla  ragione  l'autorità  de' migliori 
scrittori  di  poemi ,  che  d' altrui  episodj  serviti  si  sono;  e 
perchè  non  resti  luogo  di  riprova,  almeno  per  modo  di 
ruga  e  di  scherzo,  dite:  Avete  voi  Omero  e  Virgilio  per 
veramente  eroici  poeti,  nell'  Iliade  in  ispezie  quegli ,  è 
questi  nell'Eneide? 

Belai.  Se  non  mirassi  già  dove  sia  per  riuscire  il  parlaf 
vostro,  direi  dimanda  certo  di  voi  inaegnaé 

Rossi.  Omero  dunque  e  Virgilio,  o  meritano  biasimo 
di  pari  col  Tasso,  od  egli  loda  perciò  alla  loro  almeno  e- 
gualc.  ^ 

Bélm.  La  concbiusione  è  vera ,  quando  sin  parimenti 
vero,  che  Omero  (che  di  Virgilio  non  si  ha  dubbio)  si  sia 
d'altrui  episodj  servito:  perciocché  altri  non  si  sa,  che 
prima  di  lui  scrivesse  quella  parte  almeno  die  scrisse  e^ 
gli;  che  cosi  dice  nel  primo  suo  libro  l'Infarinato.  Sen* 
zachè^  se  prima  non  erano  state  scritte  altre  guerre,  co^^ 
me  potè  Omero  traportare  altrili  episodj  ? 

Rossi.  Non  dovea  aver  letto  il  Signor  Infarinato  ciò 
che  scrisse  Darete  di  Frigia^  e  Ditte  di  Candia;  Tuno  dei 
quali  (che  ora  noi  mi  rammento)  si  sa  essere  stato  a  queU 
la  guerra  presente:  laonde  verisimile  cosa  è  )  che  prima 
di  Omero  egli  scrivesse  queiravvenimento,  e  che  da  esso 
traportasse  molto  in  suo  conciò  Omero»  an^i  abbiamo  ye* 
duto,  ch'egli  il  pur  fece* 

Bblm.  Mostrò  pure  di  saperlo,  perciocché  egli  soggiun-» 
Se  tosto  :  O  era  occulta  in  (funi  tempo ,  e  vennesi  a  sapere 
dipoi  ;  o  sì  poco  e  sì  confuso  iCera  stato  trattato^  che  si  po^ 
tta  tor  per  niente . 

Rossi.  Troppo  disse  il  Signor  Infarinato:  perciocché, 
come  occulta  essere  potea ,  se  prima  di  Omero  ne  scris- 
sero due  istorici,  per  avventura  amendue  presenti  al  fat-* 
to?  E  come  poco  e  confuso?  La  relazione  dunque  dell'i- 
storia si  avrà  per  poca  e  confusa?  Senzachè  (notate  que*» 
sta  )  è  testimone  Filostrato,  che  prima  di  Omero  scrisse 
quella  guerra  in  versi  Palamede,  di  donde  gran  parte  de-* 
gli  episodj  dell'Ilìade  tolse  Omero. 

Belm.  Queste  paiono  cosi  vive  ragioni,  che  io  non  so 
come  oramai  piò  credere  mi  debba  all'Infarinato  intorno 
lUa  Gerusalemme;  perciocché,  in  ogni  luogo  ch'egli  la 
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biasima,  Yoi  la  dimostrate  maravigliosa  col  yero  in  prora. 
Rossi  .  Ma ,  comechè  io  t'  abbia  di  già  impresso  nel 
pensiere,  essere  lecito  anziché  do  il  trasportare  in  suo 
concio  episodj  altrai,  non  basti  però.  IVIa  ditemi:  i* Enei- 
de di  Virgilio  non  è  di  vero  poema  eroico?  e  tale,  che 
qoal  Tolta  si  dice  il  poeta  e*d  il  poema  dlrino,  s'intende 
per  nome  di  gloria  l'Eneide  e  T autor  suo  ? 

Bblm.  Cotale  è  il  creder  mio,  postochè  altrimenti  per 
avTentara  sentisse  T Infarinato,  il  quale  nel  primo  suo  li- 
bretto disse,  che  se  dell' Eneide  di  Virgilio  dir  .non  po- 
tessimo il  somigliante,  cioè  che  altri  prima  di  ini  non  in- 
scrivesse quella  parte  de'  fatti  d' Euea,  eh'  egli  scri.i^e ,  o 
non  ne  fosse  stato  scritto  si  poco  e  confuso,  che  !»i  potes- 
se tor  per  niente,  e  aresseci  riprova  in  contrario;  del  no- 
me di  poeta  converrebbe,  che  si  spogliasse. 

Rossi  .  Ci  lasciò  il  migliore,  cioè  latac  sententiae  ;  onde 
non  è  maraviglia,  se  Virgilio  ha  cootrafFatto.  Ma  che  non 
s' abbia  quella  riprova  che  nega  r  Infarinato,  non  so  co- 
me sia  vero;  perciocché,  non  pure  il  poco  e  confuso,  ma 
il  molto  e  distinto  essere  nel  poema  dell'Eneide  dimo- 
strato abbiamo,  di  cui  altri  prima  lasciarono  memoria;  e 
colà  mi  rapportano,  ove  si  disse  che  anche  d' alcuni  par- 
ticolari deli  istoria  il  poeta  servire  si  potea:  sensachè  più 
mi  giova  il  credere  a  quello  che  della  verace  loda  di  Vir- 
gilio fra  gli  altri  a  lungo  modo  ragionò  Macrobio  nel  pri- 
mo libro  de' Saturnali  supi,  che  a  ciò  che  ora  abbiasi  det- 
to il  Signor  Infarinato,  per  avventura  acciocché  servisse 
(come  dicesi)  alla  causa.  Ma  al  nostro  proposito.  Quale  si 
trova  poema  giammai,  dove  piiì  sieno  luoghi  trasportati 
d'altronde,  che  nell'Eneide?  e  che  cosa  direste  voi  quel- 
r  opra  ? 

Sblm.  Quello  appunto,  che  altri  valentuomini  l'han 
detta,  cioè  opra  divina,  non  che  perfetto  poema  eroico. 

Rossi.  Dite  benissimo,  ed  è  così;  ma  io  soglio  altri- 
menti anche  nominarla. 

Belm.  Piacciavi,  eh'  io  ancora  lo  sappia. 

Rossi.  Udite:  ritratto  in  sul  vivo  dell' Ulissea  e  dell'i- 
liade; ma  con  ordine  rimutato. 

Belm.  Approvo  la  vostra  definizione,  in  quanto  data; 
perciocché  in  essa  sono  le  parti  definitive  e  differenziali , 
onde  la  definizione  risulta:  avrei  caro  nondimeno  più  in- 
tendere, acciocché  piò  anche  approvare  io  la  potessi. 

Rossi .  Quanto  siete  voi  aggraziato  nel  ragionare  e  nel 
chiedere.  Signor  Belmonte  mio,  ricercando  con  infinge- 
'V.ole  maniera  quello  da  me,  che  molto  meglio  di  me  vi  sa- 
pete voi!  Tuttavia,,percioccbè  così  vi  piace,  il  vi  dirò  con 
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Macf^bio:  Jam  vero  JEneis  ipsa,  non  ne  ab  Homero  sihl 
mutuata  est  errorem  primum  ex  Odyssea,  deinde  ex  1- 
diade  pugnas?  quia  operis  ordìnem  necessario  rerum  or^ 
do  mutavit;  cum  apud  Homerum  prius  Iliacum  bellwn 
gestum  sit  ;  deinde  revertenti  de  Troia ,  error  contigerit 
Ulyssi:  apud  Maronem  vero  JSneae  navigatìo  bella^  quae 
postea  in  Italia  gesta  sunt  ^  praecesserit ,  Mirate  adunque 
un  ritratto  di  amendne  que' poemi  di  Omero,  ma  con  or- 
dine convertito,  come  io  dissi;  ma  perchè  dissi  anche  ri- 
tratto in  sul  tìto,  questo  a  vedere  ci  rimane. 

Bblm.  Vediamlo  adunque;  che  non  mi  sarà  discaro. 

Rossi .  Anzi  vi  sarebbe,  se  porvi  sotto  gli  occhi  tutto 
ciò  volessi ,  che  fa  apparire  l'Eneide  ritratto  in  sul  vivo 
deirUlissea  e  delF Iliade:  e  per  avventura  non  avrei  tem- 
po di  ciò  fare;  ma  lo  potrete  a  bell'agio  vostro  mirare  ap- 
presso il  soprannominato  autore,  il  quale  dal  primo  libro 
dèirEneide  incominciando  passa  fino  all'ultimo,  quello 
dimostrando,  che  delle  belle  fattezze  dell' Ulissea  e  della 
Iliade  di  Omero  l'Eneide  rappresenta:  ed  è  nel  qointo  li- 
bro de'Satnrnali  suoi,  senzachè  pure  molte  né  lascia,  che 
o  non  mirate,  o  da  lui  riconosciute  non  furono. 

Belm.  Ma  non  potreste  voi  alcuna  farmene  riconoscere 
così  alla  sfuggita  f 

Rossi .  Signor  si;  che  lo  fa  egli  ancora .  Lasciamo  stare 
adunque',  che  siccome  Omero,  nel  l'introdurre  Apollo  ai 
Greci  avverso,  fece  nascere  ToccasioDe  dell'ingiuriato 
sacerdote  suo;  cosi  Virgilio  non  una,  ma  nel  principio 
molte  cagioni  propone,  onde  induca  Giunone  sempre  ai 
Troiani  nocevole .  Lasciamo  anche  stare  che  tatto  il  filo, 
col  quale  i  poemi  suoi  ordì  Omero,  abbia  voluto  Virgilio 
che  a  sé,  per  ordire  la  gran  tela  sua,  parimenti  servisse*- 
secondochè,  siccome  Omero  diede  principio  ad  imitare 
gli  errori  di  Ulisse  allora,  che  non  dal  troiano  lido  vinci- 
tore parti,  ma  quando  dall'isola  di  Calisso  egli  sciol- 
se; tale  Virgilio  quegli  di  Enea,  non  da  che  parti  dal- 
la minata  sua  patria  incominciò,  ma  da  allora  che  al  di- 
rimpetto della  Sicilia  lietamente  solcala  Tonde.  Né  lo 
condusse  dirittamente  in  Italia,  come  né  Omero /Ulisse 
ad  Itaca^oggi  Gefalonia,  ma  a  Cartagine  alla  regina  Bido- 
ne, come  quegli  a  Corfù  al  re  Alcinoo.  Lasciamo  stare  al- 
tresì, che^ttppunto  come  Ulisse  narra  a  quel  buon  re,  qua- 
li gli  errori  suoi  stati  sieno  dall'isola  di  Calisso  al  suo  ar- 
rivo in  Corfù;  cosi  Enea  i  suoi  alla  pietosa  e  di  già  inna- 
morata regina  racconta .  Quegli  il  convito,  e  parimenti 
questi  :  descrive  Omero  il  convito  di  quel  re,  lo  descrive  al- 
tresì di  quella  regina  Virgilio;  e  tanto  ne  rimane  snperio- 
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re  ad  Omero,  che  fticuramente  dir  possiamo  che  Ornerò 
non  abbia  con  Virgilio  che  fere  in  descrÌKione  cotale.  In 
somma,  quanto  è  alla  cornane  materia,  della  qaale  (dissi) 
ragionò  Orazio  in  que'  versi  : 

Publica  materies  privati  juris  erit,  si 
JVfV  circa  vilem .  pnttdufnrfiif  morabrris  orbr.m  ; 
concbiadere  possiamo,  di  rero  parlando,  altro  non  essere 
l' Eneide ,  che  un  effigiamento  o  ritratto  in  sul  rito  del-* 
rUlissea  e  dell  Iliade.  Tuttociò  (  dico)  lasciamo  noi  sta- 
re, e  veniamo  ad  altri  particolari  episodi,  trasportati  nnU. 
r Eneide  da'due  poemi  di  Omero  (  intenao  sempre  1*0 li s- 
sea  e  V  Iliade,  qual  volta  ricordo  i  due  poemi  di  Omero) , 
ed  insieme  adduciamo  testimone,  acciocché  non  et  corra* 
no  altri  atti.  Quid  quod  omne  opus  Vir^tlianufn  \*Hui 
de  quodani  Homtrici  operis  speculo^  formatum  est  ?  Nani 
et  tenipestas  mira  imitatione  descripta  est;  versus  utriuS- 
que,  qui  volety  conferai:  ut  F'enus  in  Nausicaae  locuni  AU 
cinoi  fUiae  successit,  Ipsa  auteni  Di  do  refert  speciem  Re- 
gis  Alci  noi  convivium  celebrantis  *  Scylla  quoque^  et  Ca^ 
ryhdisy  et  Circe  decenter  attingi  tur;  et  prò  Solis  armetu 
tìs  Strofades  inmlae  finguntur,  At  prò  consultatione  fn- 
ferorum,  descensus  ad  eoi  cum  comitatu  saòerdotis  indù* 
ci  tur .  Ibi  Palinurus  Elphenorc;  sed  et  infesto  Ajaci  in- 
festa Dido;  et  Thiresiae  consiliis  An{;hisae  monita  rc- 
spondent,  Jani  praelia  fliadisy  et  vulnernin  non  sine  di' 
sciplinae  perfectione  descriptio,  et  emuneratio  auvilio^ 
rum  duplex,  et  fabricatio  armorum^  et  ludrici  certami'- 
nis  variatioy  iciumque  inter  Reges  et  ruptum  foedus  ^  et 
speculatio  nocturna ,  et  legatio  reportans  a  Diomede  re- 
pulsam.  Achillis^  ee  super  Fallante  ^  ut  Patroólo  larnen' 
tatio;  ut  Achiiliset  Agamennonis  ^  ita  Drancis  et  Turni 
'  (  utrobique  enim  alter  suum ,  alter  publicum  commoduni 
cogitabat)  pugna  singularis  jEneae  atque  Turni  <,  ut  A^ 
chillis  et  Hectoris,  et  captivi  inferis  desti  fiati,  iUic  Pa^ 
trocli,  hic  Pallantis:  con  ciò  che  siegue,  che  ora  non  mi 
sammento,  ed  in  questo  ed  in  altri  capi  •  Ora  possiamo 
noi  dire,  che  vaglia  il  servirsi  dell' al  trai,  o  no? 

Rossi.  Se  non  che  io  mi  faccio  a  credere  di  certo,  che 
alcun  affetto  d'animo,  per  avventura  gagliardo  molto,  ab- 
bia tmpassionato  il  Signor  Infarinato,  e  poscia  indotto  H 
biasimare  nella  Gerasalemme  quello  eh*  è  lodevole ,  anei 
che  no:  io  sarei  fermato  a  rispondervi  colle  parole  del 
Dolce:  che  coloro^  che  per  mancamento  di  giudicio  non 
conoscono  la  veri/td  de*  buoni  scrittori  ^  se  poi  si  mfovono  a 
biasimare  molte  *^otte  quelle  cose  che  meritano  lode^  sono 
in  qualche  parto  degni  di  compassicene ^  perchè  laigno'» 
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ranza  è  naturalmente  madre  degii errori;  ma  queilì^  che 
da  propria  temerità  mossi  ^  ardiscono  di  emendar  lefa-^ 
tìche  d'altrui,  {^olendo  che  V opinion  loro  sia  regola  di 
chi  scrii^c^  debbono  y  siccome  dannosi  al  mondo  ^  esser  del 
tutto  levati  dalla  luce  degli  uomini:  con  ciò  eh'  ei  siegae. 
Ma  cessi  Iddio,  che  io  ad  altro  che  ad  affetto  attribuire 
ardisca  giammai  l'ammenda  del  Signor  Infarinato  intor-^ 
no  alla  Gemsalemme . 

Rossi.  Anzi  ndite,  poiché  mi  si  ftf  ayanti,  se  fu  ladro 
eguale  a  Virgilio  giammai.  Non  si  mise  egli  a  comporre 
per  avventura  alcuna  fiata,  che  disegnato  egli  di  giÀ  non 
avesse  di  rubare .  Non  è  egli  pur  vero,  che  nello  scrivere 
suo  boscareccio  non  si  smenticò  di  torre  ciò  che  di  bello 
e  di  buono  egli  a  Teocrito  involare  potè?  E  se  di  vìlleschi 
esercitamenti  trattare  egli  volle,  che  non  tolse  ad  Esiodo? 
Ed  in  volendo  insegnare  con  quai  segni  possiamo  cono- 
scere o  futura  pioggia,  o  serenità  di  cielo,  qual  cosa  in 
suo  concio  lasciò  egli,  che  da  Arato  trasportare  potesse? 
e  quanto  dal  medesimo  autore  trasportò  egli  nella  Geor- 
gica?  Ma  siavi  ciò,  che  soggiungerò,  valevole  argomento, 
se  vaglia  il  trasportare  in  suo  prò  T altrui,  o  no.  L'episo- 
dio del  secondo  libro  intiero  dell' Eneide  non  vi  parrebbe 
egli  gran  furto,  quando  non  trovamento  di  Virgilio,  ìx\\ 
d'altronde  ivi  traportato  di  peso? 

Belm.  Maggiore  questo  solo  giudicherei,  che  tutti  in- 
sieme gli  altri,  se  por  furto  fosse. 

Rossi.  Udite  il  testimone  di  Kustazio  appo  Macrobio: 
Vel  quod  eversionem  Trojae  cum  Sinone  suo ,  et  e<fuo  li* 
gneOj  ceterisque  omnibus  ^  quae  librum  secundum /aciunt, 
a  Pisandro  pene  ad  uerbum  transcripserit  ?  Parvi  egli, 
che  ciò  fosse  un  imitare?  E  poche  parole  di  sotto:  In  quo 
opere  inter  historias  ceteras,  interitus  quoque  Trojae  in 
hunc  niodum  relatuSy  quae  fideliter  Maro  interpretando^ 
fabricatus  est  sibi  Iliacae  urbis  ruinam .  Nelle  quali  pa- 
role, chi  bene  considera  quanto  importino  quelle /^e/te  ad 
verbum^  e  soggiunto  transcripserit  ^  detto  inter  hìstori^y 
e  poi  fideliter  interpetrando^  agevolmente  (mi  credo)  co- 
noscere potrà,  s'egli  sia  lecito  servirsi  d'altrui  episodj, 
torre  dall'istoria,  od  ove  sia  il  verisimile,  se  fia  di  mestie- 
ri fingere  nuove  cose:  e  se  od  il  Signor  Infarinato,  o  chic- 
chessia altri,  mandando  in  luce  i  furti  del  Tasso  nella  Ge- 
rusalemme, gli  recherà  basimo  o  loda:  senzachè  vi  ha  di 
più  Tessere  talmente  fatti  dal  Tasso  i  furti  suoi,  che  noil 
t'urti  pajono,  ma  tuttociò  ch'ei  d'altronde  ha  traportato 
in  suo  concio,  perciò  nato  esser  pare. 

BjSLM.  Ma  se  tanti  ora  avete  noverati  farti  di  Virgilio; 
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e  quanti  qaelli  essere  debbono,  ebe  non  vi  si  rammenta-» 
no?  E  pure  tanto  lodato  egli  ne  vìeDe:  e  poi  si  dee  per  lA 
stessa  cagione  biasimare  il  Tasso? 

Rossi  .  Non  si  dee,  per  mio  avviso .  Ma  lasciamo  di  ri- 
cercare qaello  che  traportasse  Vir|;ilio  in.  sao  proposito 
da  nitri  greci  antori,  come  dall'Etna,  tragedia  di  Eschilo, 
dair  Alceste  di  Euripide,  da  Sofocle,  da  Appollonio,  da 
Pindaro  e  da  molti  altri;  farti,  che  non  a  tatti  si  lasciano 
conoscere:  e  veggiamo,  se  ancora  nel  toscano  scrivere 
altri  onorati  scrittori  abbiano  avuto  per  fallo  il  servirsi 
deiraltrui,  o  no:  e  tocchiamne  solamente  così  per  via  di 
passaggio.  L'episodio  di  Olimpia,  in  quell'ermo  e  solita- 
rio luogo  sola  dallo  sleale  Bireno  lasciata,  non  è  egli  por- 
tato di  peso  da  Ovidio  dell'  abbandonata  Arianna  dal  per* 
fido  Teseo  ? 

Belm.  Certo  si  • 

Rossi.  Che  direte  poscia  di  qaello  d'Angelica,  spóstA 
pur  troppo  delicato  cibo  al  brutto  pesce?  Che  della  batta- 
glia fra  quello  e  Ruggiero,  e  dello  scampo  di  essa  in  virtù, 
dello  scudo  di  Atlante?  Non  vi  sarà  egli  avviso  di  vedere 
Andromeda  sul  nodo  scoglio  legata;  indi  mirar  Perseo, 
dopo  avere  alquanto  adoperato  il  ferro  in  vano  col  mostro 
impenetrabile,  scoprire  il  teschio  orribile  di  Medusa,  ed> 
in  sasso  cangiarlo?  E  quando  poscia  il  medesimo  pesce, 
prima  lasciato  da  Ruggierp  stordito  nell'onde,  si  uccide 
indi  ad  alcuni  giorni,  e  per  avventura  mesi,  da  Orlando, 
non  vi  si  reca  davanti  agli  occbi  Ercole,  nell'Argonautica 
di  Valerio  Fiacco,  salito  sopra  l'Orca,  toccarla  gagliarda- 
mente colla  mazza,  e  liberare  la  bella  Esione,  appunto  co- 
me Orlando  liberà  la  bellissima  Olimpia?  Il  bello  episo- 
dio di  Cloridano  e  di  Medoro  non  venne  egli  con  poco  al- 
teramente levato  dal  nono  libro  dell'  Eneide  di  peso  da 
qaello  di  Niso  e  di  Eurialo  ?  E  l'  entrata  di  Rodomonte  in 
Parigi ,  la  generosa  ritirata,  gittandosi  di  tutte  arme 
^uernito  nel  fiume,  per  qaello  salvo  conducendosi  all'  a- 
sciutto,  chi  negherà  giammai  che  noto  sia  tolto  intiera- 
mente dall'entrata  di  Turno  nella  città  de'  Trojani^  di 
donde  forzato  a  ritrarsi,  appanto  nell'  acqua  gittatosi^  il-, 
leso  se  ne  passò?  Taccio,  che  torre  l' incantato  Ruggiero 
alle  delizie  di  Alcina  sotto  mentite  sembianze  del  vecchio 
Atlante ,  per  opera  di  Melissa,  ci  fa  conoscere  che  l' Ario* 
/Sto  vide,  che  per  opra  di  Mercurio  fu  indotto  Enea  a  le^- 
▼arsi  dall'  oziosa  e  aisonesta  vita,  che  coli'  innamorata  Di- 
done  egli  vivea,  smemorevole  divenutQjiier  opera  di  Giu<<> 
none  del  regno ,  a  lui  nel  Lazio  promesso  da  fatale  ed  im<» 
mutabile  destino:  il  quale  episodio  si  tolse  quasi  di  paro- 
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la  in  parola  A^W  Ariosto.  Taccio  ancora,  cbe  la  pngna  fra 
Rinaldo  e  Ruggiero  con  quelle  cerimonie  nel  condurvisi, 
ed  il  frastonainento  di  essa  dalla  cangiata  Melissit  nella 
forma  del  re  d'  Aìgieri,  non  fu  trovaniento  dell'Ariosto  , 
mìBi  di  Virgilio,  che  talmente  pose  in  campo  Turno  ed  fi- 
nca, e  da  Giuturna,  che  di  Metisco  cocchiere  di  Turno 
presa  forma,  fece  frastornar  loro  la  battaglia  già  appicca- 
ta. Non  to' mica  però  tacere,  che  la  pugna  ultimamente 
tra  Rodomonte  e  Ruggiero  fu  coiristésso  fine  introdotta, 
con  che  si  fece  da  Enea  ammazzar  Turno;  perciocché, 
siccome  accise  Turno,  da  cui  solo  sempre  Enea  travaglia- 
to essere  potea  ,  e  per  ragione  di  regno,  e  per  avventura 
anche  per  altre  cagioni,  ninno  più  a  ciò  fare  bastevole  ri- 
manca:  così  spento  Rodomonte,  altri  più  non  restnva  fra' 
Pagani,  onde  potesse  a  Carlo  turbarsi  il  piacere  della  vit- 
toria e  della  quiete  del  regno  suo.  Potrei  dire  della  novel- 
la dell'Orca,  ch'il  Polifemo  di  Omero  ci  rappresenta,  e 
di  molti  altri;  ma  sarebbe  opera  soverchia .  E  poi  si  dirà 
biasimevole  il  Tasso,  perchè  si  acconciamente  si  ha  egli 
saputo  d'altrui  episodj  servire,  che  suoi  gli  ha  fatti?  Ah, 
non  si  dovrebbe  certamente:  e  s'io  volessi  intorno  a  ciò 
(che  ve  ne  avesse  di  mestieri)  più  trattenermi,  potrei 
fervi  apertamente  conoscere,  che  quanto  è  all'  invenzio- 
ne, Dante  poco  di  suo  trovò,  ed  il  più  traportò  da  altrui . 
Ma  tanto  basti ,  acciocché  si  conosca  da  voi  il  vero  di  co- 
tale faccenda.  « 

Bblh.  Egli  potrebbe  essere  assai  al  certo;  tuttavia  chi 
per  ìscherzo  sottilizzare  volesse,  per  avventura  direbbe, 
che  se  Virgilio,  e  prima  di  esso  Omero,  e^li  altri  dopo 
traportarono  l'altrui  ne' poemi  loro,  si  proposero  i  più 
scelti  ed  onorati  scì*ittori:  e  si  sarebbono  costoro  recato 
ad  onta  il  togliere  un  episodio  al  Mambriano;  che  ciò  par- 
ve accennasse  l' Incrinato  di  volere  dire;  perciocché  del- 
l'avere traportato  quel  concilio  infernale  dal  Vida,  autore 
di  tanta  stima,  si  dee  loda  al  Tasso  anzi  che  no. 

Rossi.  Per  mia  fé  sarebbe  uno  grande  schiamazzo,  ed 
appunto  come  lo  scaricare  uno  schioppo  senza  palla  ,  per 
così  credere  di  atterrare  il  nemico.  Ma  s'io  vi  facessi  toc- 
care (come  si  dice}  con  mano,  che  quindi'  loda  maggiore 
al  Tasso  risulta,  che  a  Virgilio,  ad  Omero  e  ad  altri  che 
d'altrui  episodj  serviti  si  sono,  che  direste  voi? 

Bblm.  Loderei  sempre  il  vero. 

Rossi.  Quale  stimnte  adunque  fatica  maggiore ,  e  per 
conseguente  ragione  maggior  loda,  il  traportare,  o  per 
dirla  con  Orazio,  il  trarre  luce  e  splendore  dal  fumo,  od 
air  incontro  ? 
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Belìi.  Io  (qaanto  me  ne  sappia  )  stimo,  che  molto  sia 
fatica  maggiore  il  rendere  cbiara  e  di  forma  riguardevole 
oosa ,  che  per  sé  oscura  e  vile  sia,  che  il  fare  l' opposto  • 

Rossi.  Ora  chi  noa  sa  che  il  Mambriano,  comechè  aU 
cnn  pregio  meriti,  se  ne  ya  non  per  tanto  in  ischiera  coi 
BnoTO  d  Antona,  colla  regina  Ancroja,  col  Morgante  del 
Pulei;  ed  insomma  ha  per  ultimo  Bne  il  ridursi  alle  hot* 
teghe  de'  lardieri  (  per  usare  a  neh*  io  questa  voce  ) ,  come 
all'ospedale  i  forfantt?  Ma  chi  da  cosi  picciol  lume  abba- 
gliato, da  tanto  fumo  chiarissimo  splendore  traesse,  non 
meriterebbe  egli  loda  maggiore ,  che  o  maggiormente  o- 
scurandolo,  o  più  di  luce  non  accrescendogli? 

Fblm.  Senza  dubbio  veruno  conrien  dire,  che  sì:  ed 
appunto  in  quella  medesima  maniera  sarebbe  egli  com-> 
meiidevole,  che  Virgilio  fu  in  togliendo  da  Ennio,  dallo 
sterco  di  cui  si  disse  egli  aver  tratto  oro  Gnissimo  :  come 
dir  si  potrebbe  del  Tasso, quando  pur  vero  fosse  (eh'  io 
non  approvo,  né  riprovo),  cne  dal  Mambriano  avesse  tra* 
portato  nella  sua  Gerusalemme  quel  bello  episodio,  che 
aeir ucciso  Rinaldo  in  apparenza  si  legge  nell  ottavo  can* 
to  ;  perciocché  tanto  mi  faccio  a  pensare  eh'  ci  v'abbia  ag- 
giunto, tanto  rimutato,  cosi  nel  sito,  come  nelle  circo- 
stanze, ed  insomma  così  magnificamente  il  tolto  espresso, 
cosi  in  suo  concio  traportatolo,  e  tanto  datogli  di  splen- 
dore, che  a  gran  ragione  dir  potremo  ciò  che  in  altro 
proposito  disse  Orazio  : 

Nonf^mum  ex  fulgore ,  sed  ex  fumo  dare  lucem 
Cogitai ,  ut  speciosa  dehiac  miracula  promat  • 
Così  rettamente  si  sarà  egli  servito  dell'altrui,  come  pur 
diceste  voi,  Signor  Rossi  mio,  facendo  suo  proprio  quel- 
lo che  a  tutti  era  comune  per  ancora,  e  proprio  far  si  po- 
tea: 

Nec  circa  vilem%  patuiufuque  moraberis  orbem  • 
Sicché  suo  é  queir  episodio;  e  tanto  più,  quanto  egli  l' ha 
fatto  divenir  suo  in  maniera,  ^h' altri  di  fare  già  dispera- 
to a  vea. 

Rossi .  Or  ecco,  che  ad  un  solo  mio  cenno  avete  voi 
scoperto  ed  impreso  ciò,  ch'io  dir  volli  appunto.  Ma  vo- 
lete voi  esempio  d* altrui,  che  non  pure  nn  episodio,  ma 
tutta  quasi  1'  invenzione  del  suo  poema  da  autore  di  pò-, 
e  11  issi  ma  stima  traesse? 

Bblm.  Questo  attendeva  io,  sapendo  essere  vostro  co- 
stume nel  discorrere,  dopo  la  .ragione  portare  io^  mezzo 
l'esempio, o  le  autoritadi,  per  abbondare  (dicono  i  legi- 
sti )  in  cautela . 
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Kossi .  Dante  quegli  fa ,  cfae  rimitaiione  della  Gomme* 
dia  sua  di  peso  da  colui  traportò,  che  la  i'avolooa  istoria 
di  Guerino  da  Durazso  scrisse. 

Bblm.  Nuova  cosa  intendo. 

Rossi.  Credere  il  mi  potete,  Signor  QiTaliere:  e  se  ne 
colete  certezza  maggiore,  leggete  quel  libro  do\e  Tauto-r 
re,  chicch'egli  si  fosse,  finge  che  quel  suo  Cavaliere  nel 
]^zzo,  detto  di  San  Patrizio,  cali  e  miri  appunto  quelle 
bolge  e  qnei  cerchi ,  che  colaggi ù  mirare  fìnse  altresì 
Dante;  e  queir  aUeramento  che  vi  ha,  per  avventura  è 
nella  diversità  delle  pene  e  degli  uiBcj;  ma  forse  è  di 
raro. 

Bblm.  Io  cotale  autore  non  vidi  giammai,'  mi  sarebbe 
nondimeno  il  vederlo  perciò  caro. 

Rossi.  Sarà  per  avventura  non  leggier  fat'ca  il  trovar- 
lo, essendo  libro  che  solo  passa  per  le  mani  a  donne  ed  a 
bottegai;  né  credo  che  più  si  ristampi,  sendo  nellMndice 
sospeso  anzi  che  no  «figli  è  il  vero,  che  lo  vidi  appunto  io 
gran  tempo  ha;  e  se  mi  verrà  per  le  mani,  il  vi  farò  vede- 
re, benché  poco  monti. 

Bbim.  Almeno  per  potere  con  lo  Scaligero  dire,  di  a- 
vere  voluto  vedere  anche  que' libri,  che  si  possono  chia- 
mare febbre  de'  poemi . 

Rossi  .  Ma  lasciatemi  dir  anche  alcun'  altra  cosa  d'  in- 
torno al  traportare  gli  episodj,  che  per  avventura  non  po- 
co vi  queterà.i 

Beuì.  a  voler  vostro  soggiungete,  ch'io  di  grado  vi  a- 
soolterò. 

Rossi.  Nelle  portate  parole  del  Signor  Infarinato,  par- 
ali ch'egli  di  credere  mastri,  che  l'episodio  del  quarto 
libro  della  Gerusalemme,  cioè  del  concilio  infernale,  che 
ei  dice  traportato  ivi  dal  Vida,  fosse  tolto  dal  Tasso  con 
isperanza  eh'  altri  non  avesse  a  riconoscerlo  giammai  ; 
quasi  vergogna  fosse  anzi  che  no.  Alle  quali  parole  bassi 
in  buona  parte  risposto,  essere  tutto  l'opposto;  o  piutto- 
sto si  può  dire  bastevolmente  dimostrato ,  essere  lodevole 
cosa  il  servirsi  rettamente  dell'altrui,  oomeha'saputo  fa- 
re il  Tasso:  né  tale  pensiere  ebbe  il  Tasso,  quale  dice  il 
Signor  Infarinato.  At  rimaneute  credo  basti  il  dire,  che 
molto  sia  più  lecito  (  s' io  non  piglio  un  gabbo  )  il  trapor- 
tare d'uno  in  altro  linguaggio,  che  dall'  istesso  nelT  istes- 
so:  e  non  per  tanto  Tepisudio,  che  dal  Vida  traportò  il 
Tasso,  fu  dal  medesifiio  Vida  tolto  a  Claudiano,  senza 
chiederne  lui.  E  se  si  dicesst^,  che  quegli  taoto  onorata- 
mente il  tolto  in  suo  proposi toacoomodò,  che  loda»  nou 
l)iasmo  ne  merita;  si  potrà  rispondere,  che  noi  ragionia- 
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mo  della  licenza  del  traportare  T attrai  io  suo  concio,  noa 
d'altro.  Ma  se  a  cotal  paragone  anche  Tolemmo  pure  ri- 
strìngerci, tanto  magnificamente  diportossi  il  Tasdo  nel 
far  suo  r attrai,  che  più  desiderare  non  si  può;  e  si  paò 
dire  di  lui  con  Orazio: 

Verbaque  provisam  rem  non  inneità  sequeniur» 

Bblm.  Certissima  cosa  è;  tuttoché  il  direrso  ne  sentis- 
se l'Infarinato,  cioè  che  sforzato  e  tirato  con  gli  argani 
fosse  il  dire  del  Tasso . 

Rossi.  Sapete  la  sentenza,  che  cnianti  sono  i  capi,  tanti 
sono  i  parerei .  Io  già  v'  ho  detto,  ctie  avvegnaché  m  alcun 
luogo  il  dire  del  Tasso  nella  Gerusalemme  fosse  duretto 
anzi  che  no,  non  è  fallo;  e  piuttosto  così  conviene,  sendo 
la  Gerusalemme  eroico  poema,  il  quale  piì!^  riguarda  lo 
splendore  e  la  magnificenza,  che  però  non  sia  dalla  pie- 
nezza, dalla  purità,  dalla  leggiadria  disgiunta,  come  non 
è  nella  locuzione  della  Gerusalemme,  che  alla  semplice 

Sienezza,  alla  semplice  purità,  ed  alla  semplice  leggiad- 
ria. Ma  sono  così  radi  i luoghi  alquanto  difficili  nella  Ge- 
rusalemme, che  si  possono  torre  per  niente:  né  più  che 
tre  n'ho  io  saputo  avvertire;  i  quali  però  anzi  pajono  che 
Steno,  e  già  gli  avete  uditi.  Giudicate  mo  voi,  se  treJao- 
ghi,oscuretti  alquanto,  potranno  fare  sì,  che  ragione- 
volmente un  poema  nel  genere  dell' oscuro,  dello  sforza- 
to e  dello  stirato  con  gli  arsani  porre  si  debha. 

Bblm.  Non  si  dee,  per  mio  parere;  perciocché,  se  ciò 
non  è  all'Eneide  accaduto,  entro  la  quale  S^érvio  Onora- 
to dodici  novera  (  se  male  non  mi  rammento  )  luoghi  o- 
scuri,  e  lasciamne  stare  altri,  che  pure  oscuri  vi  sono; 
non  dee  ancora  per  tre  soli  oscuri  luoghi,  che  vi  sieno  , 
essere  talmente  giudicata  la  Gerusalemme . 

Rossi.  Ma  quale  cosa, reca  oscurezza  maggiore,  che 
r  enimma? 

Bblm.  Per  avventura  ninna . 

Rossi .  E  nondimeno  quanti  enimmi  troviamo  noi 
sparsi  ne' componi  menti  de' valentuomini?  e  ne'  sonetti 
stessi  del  Petrarca,  che  pure  lirici  componimenti  sono, 
dove  meno  ha  luogo  l' oscurezza.  E  venne  perciò  anche 
lodato  da  Daniele  Barbaro  in  queste  parole,  se  bene  mi  si 
ricorderanno:  E  così  il  restante  di  questo  sonetto ,  e  mol'-^ 
ti  defili  altri  che  sieguono ,  per  lo  artificio  delle  iUlegorie 
e  degli  enimmi,  mirabili  appariscono  a  chi  legge,  Anzi 
ripone  egli  l'oscuro,  che  dagli  enimmi  deriva,  sotto  il 
genere  del  favellare  con  maestà,  quando  dopo  V  avere  ad- 
dotto il  luogo  del  Petrarca  : 
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Fortuna ,  chi  t*  intende  ^  non  t' intende , 
E  sa  che  sei ,  chi  non  sa  chi  tu  sia  ; 
laogo per  renimma  oscuro,  soggiunse:  Tale  adunque  è 
l'artificio  della  maestà . 

Belm.  Avrei  occasione  di  chiedervi  alcuna  cosa  desmo- 
di della  favella;  ma  perchè  vi  tratterrei  per  avventura 
lontano  troppo  dall'  impreso  ragionamento  delle  parole 
che  lasciaste ,  allora  che  di  ragionare  de' furti  occasione 
vi  diedi,  sarà  il  migliore  che  quello  ripigliate,  che  forse 
anche  nel  ragionare  de'modi  del  favellare  ci  cadrà  in  prò* 
posilo. 

Rossi.  Quello  farò,  che  vi  aggrada.  Delle  rimaste  voci 
adunque  Tuna  è  la  mattuiino^  la  quale  non  è,  per  mio 
parere,  usata  meno  che  ragionevolmente  seconao  l'uso 
poetico;  perciocché  sogliono  i  migliori  poeti  heue  spesso 
fìgnratamente  ragionare,  ricevendo  gran  parte  della  lo- 
da loro  dall' usare  troppi  e  figurati  modi  di  favella;  onde 
si  servono  molte  fiate  di  quella  figura,  che  da' Greci 
ivoiXXy/yyj  si  disse,  ch'  è  quando  si  pone  l'un  caso  per  Tul- 

tro,  l'un  tempo  per  l'altro,  l'un  numero  per  l'altro,  ed 
anche  quando  il  nome  per  l'avverbio,  od  all'incontro  si 
usa:  del  qual  modo  si  hanno  esempj  più  che  molti  entro 
li  più  scelti  poemi  • 

Belm.  Troppo  io  mi  so,  questa  figura  essere  a' poeti  fa- 
migtiarissima:  lo  perchè  non  accade  mi  rechiate  esem- 

Sio,  solo  che  dell' essere  stato  posto  il  nome  in  iscamhio 
ell'avverbio,  ed  all'incontro. 
Bossi.  Virgilio  ed  Orazio  mi  rendono  a  soddisfarvi 
prontissimo,  il  primo  de' quali  disse: 

AJulia  gemens ,  largoque  hunitctat  Jlumine  vultum  ; 
in  iscamhio  di  dire  multuni  gemens i  così  nella  Georgica 
serua^  in  vero  di  sero^  usato  anco  da  Orazio  in  quella  sua 
pistola  : 

Serus  enim  Graecis  adnioi^it  acumina  chartìs . 
E  Valerio  Fiacco,  poiché  mi  sovviene,  disse  nell' Argo- 
nautica:  ffuc  alternusy  et  huc,  in  iscamhio  di  alternati m* 
Anche  Orazio  altrove  disse,  che  scordato  me  n'era:  /  e- 
spertinus pete  tectum;  così  mi  pare,  se  non  m'inganna  U 
memoria.  E  Virgilio  nell'ottavo  dell'Eneide: 

JVcc  winus  JSneas  se  maiutinus  agebat  ; 
come  appunto  l' usò  il  Tasso,  in  dicendo: 

E  porgea  mattutino  i  preghi  suoi 

Goffredo  a  Dio . 
E  parimenti  laddove  egli  disse: 

Se  parte  mattutino ,  a  nona  giunge; 
ove  pare  mal  detto  partirsi  mattutino^  cioè  della  mattina; 
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non  per  tanto  è  detto  bene,  e  reca  molta  grazia  al  |»ar]a' 
re,  e  massìmameate  al  parlare  poetico,  se  egli  è  pur  ve- 
ro, che  lo  recasse  da  Virgilio  t  da  Orazio,  e  se  fu  giudi- 
cato ben  detto:  Matutinus  elisetele  re  \y  et  K^espertinus  re  (11" 
re;  dove  tanto  vaga  e  leggiadramente  stassi  il  nome,  del- 
l'avverbio in  iscambio:  ora  volete  esempio  dell'opposto? 
Bjslm •  Se  per  vostro  compiacimento  recare,  non  ne  vo- 
lete, per  me  soverchio  sarebbe;  poiché  di  già  sono  ba- 
stevolmente  di  tanto  soddisfatto.  C  sebbene  molto  si  sfor- 
ca di  mostrare  il  Fioretti,  che  malamente  àia  usata  la  vo- 
ce mai  lutino^  niente  però  riprova,  se  bene  si  considera 
il  fatto;  mi  si  fa  poi  anche  chiaramente  conoscere  bea 
detto  per  la  ragione  dell'avverbio  per  lo  nome: 

Pìglia ,  pu  ni  ti  ratto  ; 
meglio. assai  che  se  si  fosse  detto,  a  Tolere  dell'Infarinato: 

Figlia ,  partiti  ratta , 
Rossi .  E  quanto  meglio,  beh  lo  conobbe  il  Tasso,  ciò 
sapendo  essere  de' buoni  poeti  costume;  onde  Plauto  vol- 
le anzi  dire:  Fabre  adfaUaciàni^  che  faber;  ed  Orazio 
piuttosto  : 

Dulce  ridentem  Lalagen  amaòOt 

Dulce  loqiientem  ; 
in  iscambio  di  dulciui  e  Virgilio  in  molti  luoghi  l' avver- 
bio per  lo  nome  usar  volle,  ove  piiJi  recasse  grazia  al  par- 
lare. Ma  oltre  ciò  ebbe  il  Tasso  chi  gli  fece  scorta;  per^ 
ciocché  Dante  prima  avea  detto: 

Ei  troiai  ani  ronné  nostre  insieme  ratto , 
Belm.  Questo  luogo,  addotto  anche  dall' Ottonelli,  fju 
dal  Fioretti  ribattuto,  siccome  anche  quello  dell'Ariosto: 

La  mia  sorella  sì  ratto  cammina  ; 
volendo,  quanto  a  quel  di  Dante,  che  ove  si  usi  questa 
voce  ratto ^  si  ponga  o  come  sostantivo,  o  come  signifi- 
cante movimento,  e  lo  nega  nel  luogo  di  Dante»  QatsHd 
poi  dell'Ariosto,  dice  esser  così  per  iscorreziope  di  stampa. 
Rossi.  Egli  é  pur  vero,  Signor  Belmonte mio,  che  ais^ 
se  quegli: 

Che  ogni  attacco  è  buono  aWamn^  che  cade, 
Nel  verso  citato  di  Dante  ba  seilza  dubbio  il  movimento. 
Lo  neghi  egli  a  sua  voglia;  tna  non  sarà  egli  chiaramente 
manifesto  in  quest'altro  del  medesimo  Dante: 

Fuor  che  una .  eh' a  st^drr  si  levò  ratto? 
Ma  luogo  somigliante  a  quello  del  Tasso  leggiamo  nel  Fi- 
locopo  del  Boccaccio ,  dove,  della  superbia  ragionando, 
disse:  Tu  ti  credi  colle  corna  toccare  le  stelle y  e  parl^a-^ 
do  asproy  commoverc  impetuoso  rigidamento.  Dove  a- 
f^ro, a  ragione  dell' Infarinato,  aspra  dire  dorrebbe:  e 


•nel  lìiedesitho  Irèttiino  Whtàt  Li  ftnùi  ct)A  ^iÉcff'Utnato  ap^ 
petito  presi  superfluo  ^  generano  mxfkimniì:  'dove  sufwr^ 
ftuo^  siccome  aspro^  dta  ]^r  a^ptttttd  come  ra^^o  nel  Ver- 
so della  Gerusalemme  : 

ÌFiglia,  partiti  ràitù . 
Quanto  è  poi  ài  luogo  dell' Ariosto,  che  si  Ila  per  {scor- 
retto dal  Fioretti ,  fton  è  ^riletto  b1  sicuro ^  se  per  servi- 
re (  come  si  dice  )  alld  cattsà,  cò^ì  tioh  s'intìnge  0{|^i  di  a- 
▼erlo;  che  bene  so  che  lo  dee  conoscere  egli  certissimo  , 
leggendosi  tale: 

La  mia  sorella  sì  ratto  cétmmlna .  ^ 

Bkimi.  Non  mi  re^té  alth)  ^che  diris  inforno  a  ciò,  se  non 
che  que'  luoghi  del  Filocopo  da  V6i  addotti,  oomi^etiè  6rè- 
ho  dirittamente  al  verso,  nottdimtstto  quelf  opera  Vfen 
giudicata  dal  Slgni^r  Infarinato  scrittura  da  non  acceltdt*- 
)9l:  laónde  niente  varranno  ;  che  talmente  nè^se  egli  nel 
seteondo  suo  libro  idtòr no  Alla  vòde  -gàatdingo,  la  quale 
non  si  t^và  nel  Deètmiérone. 

Rossi .  Ii^  i^tretto  confiìie  la  volgare  ftiVelta  sì  racco- 
glie, se  hon  si^ee  'usare  altre  Voci  o  maniere  di  favella, 
se  non  quelle  che  nell'npra  delle  Novèlle  usò  il  Boccticcio  : 
e  per  mia  fé,  chequestb  sarà  un  beirarrìcchire  questa  fa- 
vella. P&rve  behfe  d'altrb  parere  il  Castelvetro,  ed  anche 
il  Beìfhtio(de  retila  ttón  mi  ^ì  rebn  in  mente),  i  quali  dis- 
sero apertamente,  che  il  Bó^scaeció^d  il  Petrarca  insiénie 
non  avèano  potuto  dare  Voci  e  modi  bastevoli  alla  favella 
toscana,  né  si  irtfe%riWsei56 'àhehe  air  òpra  delle  Novelle  sd« 
latkiebte.  Ans^i  il  CastelVetrò  nelle  scritture  sue  di  tutii 
gli  scritti  del  Boccaccio  si  setvi.  e  fece  stima:  l'istesso 
faahriòl^tto  altri  valentuomini.  Ma  di  dónde  ttde  egli  a- 
dunqne  il  sìgnificamento  della  Vnee  ìgti^rdin^o? 

Brlm.  Io  per  me  dire  il  non  Vi  saprei;  ma  iquale  direte 
Voi  essere  di  questa  voce  il  sentihiento? 

Rossi .  Il  luogo  della  Gemsalemtne  troppo  bene  il  c'in- 
èegVia,  ch'è  n^lo  sporsi  Tancredi  in  àVVen^àra  dell'in- 
cantata selva  al  periglio: 

Fassene  l'animoso  ih  sé  ristrétto , 
£  tacito  e  guardingo  al  fischio  ignoto . 

Belm.  a  me  pare  che  Voglia  dire,  ^'egli  se  ne  l^iva 
rièervato,  ed  in  sull'avviso. 

Rossi.  Questo  appuntò:  e  ben  graàde  n'av^va  Isgli  ca- 
gione, sendo  il  periglio  quasi  aperto,  ad  esso  ignoto;  sen- 
zachè  era  egli  debole  sì ,  che  a  fatica  in  sulle  mal  ferm^ 
piante  reggere  si  potea;  tale  ri*màse  egli  dalla  battaglia 
fra  sé  e  Clorinda  :  ed  anch'e  provveduto,  ed  in  ^uir  avviso 
in  cosi  gran  rischio  dimostrandosi  Tancredi,  a  se  mede- 
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siine  simile  appare,  come  a  se  stesso  è  Àlcasto;  cioè  8em<* 
pre  audace  e  non  carante  • 

Belìi.  Ma  chi  altri  asò  la  voce  guardingo  in  cotale  sen- 
timento, che  il  Tasso  asolla? 

Rossi.  Se  toscano  scrittore  stato  fosse  Valerio  Fiacco, 
io  direi  ch'egli  uno  stato  fosse;  quando  neir \rgonautica 
nella  hattaglia  de'  cesti  tra  Polluce  ed  /Vmico,  ad  imita- 
xione  di  Virgilio  introdotta,  ei  disse: 

.  .  •  ^  Pollux  sic  providui  ictm 
Strs^at  ; 
eh'  appunto  ci  dimostra  Polluce  guardingo  ed  in  suH'  av- 
viso, come  ci  si  scopre  Tancredi.  Ma  poiché  toscano  scrit- 
tore non  è,  che  dove  disse  providus^  guardingo  detto  a- 
vesse,  lasciamolo;  e  veniamo  all'autorità  de' toscani  scrit- 
tori, dove  si  legge  guardingo^  cioè  alL' autorità  del  fioc- 
caccio,  laouale  non  gli  si  dee  torre,  fuori  anche  delle 
Novelle,  eoa  quella  del  Bembo.  Nel  Filocopo  adunque 
«osi  disse  il  Boccaccio  (  leggete  a  carte  trecentoventnna): 
Ma  lo  discreto  arderò  Aniore^  che  per  sottile  sentiero 
sottentra^a  nell'animo  guardingo;  dove  parmi,  che  nien- 
te alfro  voglia  animo  guardingo^  se  non  se  forse  provve  - 
duto  e  stante  in  sull'avviso;  dimanierachè  bene  fu  di 
mestieri,  che  sottile  ed  occulto  sentiero  trovasse  Amore, 
per  sicuramente  entrarvi.  £d  altrove  il  medesimo  nell'i- 
stesso  sentimento  pur  disse:  Delle  quali  cose  ciascuna 
per  sé  f  ed  amendue  ti  doveano  rendere  guardingo  dagli 
amorosi  lacciuoli;  che  io  per  me  non  sAprei  che  altro  vo- 
lesse, che  rendere  provveduto,  porre  in  suU'  avviso,  on- 
de riparare  si  potesse  dagl' inganni  d'Amore.  Il  Bembo 
poi,  negli  Asolani,  nel  significamento  medesimo  la  voce 
guardingo  usò,  in  dicendo:  Dove  altri  non  gli  ascolti  che 
Amore  ^  il  quale  allora  suole  essere  non  me  a  buono  con^ 
Jortatore  delle  paurose  menti  ^  eh' egli  sia  degli  ascoltali 
ragionamenti  segreto  e  guardingo  testimonio , 

Belm.  Della  voce  guardingo  altro  non  mi  curo  sentire, 
sendo  bastevolmente  provato,  che  bene  se  ne  sia  il  Tasso 
servito:  laonde  alcuna  cosa  dite  intorno  alla  serpere j  che 
parmi  dopo  la  guardingo  si  proponesse. 

Rossi.  Non  vi  pare  il  falso:  ed  in  brevi  parole  me  ne 
sbrigherò.  Non  ha  dubbio,  il  serpere  essere  proprio  a 
quelli  animali,  che  per  terra  vanno  il  ventre  strisciando, 
che  quindi  serpi  e  serpenti  si  dissero:  oè  altro  dir  vuole 
s^rpt^rt^  che  strisciando  avanzarsi,  di  donde  si  è  maravi- 
gliosamente cotal  voce  traportata  ad  alcuna  cosa  che  di 
serpe  in  foggia  s'avanzi;  il  perchè  gentilmente  disse  L'À- 
rio&to: 
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Qrtal  per  muro ,  o  per  tronco  edera  serpe  ; 
avanzandosi,  crescendosi,  ed  avviticchiandosi  Federa  ap- 
punto a  guisa  di  serpe.  E,  prima  di  esso,  Virgilio  nell'ot-* 
tava  sua  Egloga  detto  avea,  che  fra  ì  vincitori  allori  an- 
dasse Tederà  serpendo,  cioè  avanzandosi  ed  avviticchian* 
dosi  : 

Inter  vici  ri  ce  s  hcderam  libi  serpere  lauros. 
Si  può  usare  in  somma,  ed  è  buon  uso,  la  voce  serpere^ 
ogni  volta  che  di  cosa,  che  appoco  appoco  vada  crescendo 
ed  avanzandosi,  traslatamente  ragionare  si  voglia;  che 
così  Tusò  Virgilio,  e  disse  serpere  il  contagio,  il  sonno, 
«d  il  mormorio  : 

Dira  per  incautum  serpi t  contagia  vulgus. 
e  :  Tempus  erat ,  quo  prima  quies  mortali  bus  aegris 

Incipit ,  et  dono  Di^um  gratissima  serpit. 
e  :  Jam  niagis^atque  niagis  serpitque per  agminamurmun 
Ch'  altro  non  vuole ,  che  andar  crescendo  ed  avanzandosi 
appoco  appoco  il  contagio,  la  quiete,  ed  il  sonno,  ed  il 
mormorio:  e  V  istesso  dire  possiamo  del  fuoco,  o  d'altro 
tale.  Ora  avendo  il^asso  in  cotale  significanza  usata  la 
voce  serpere^  non  so  perchè  se  n'abbia  a  riprendere,  sen- 
za recarne  ragione  alcuna . 

Belm.  Prima  che  vegniamo  a  ragionare  delT  altre  voci 
proposte  ordinatamente,  sarà  per  avventura  il  migliore, 
che  finiamo  di  discorrere  intorno  a  quelle  che  per  ag- 
giunti non  istanno:  luna  delle  quali  è  la  imperj  per  co* 
mandamenti^  la  quale  nega  il  Signor  Infarinato  che  sia 
bene  usata,  dicendo,  cotal  voce  essere  già  tanto  nell'altro 
uso  dimesticata,  che  V  usarla  per  la  comandamenti  non  è 
bene:  l'altra  è  la  voce  tiranna^  dove  si  dice  che,  avvegna- 
ché si  dis^  alla  femmina  quello  che  si  è  dato  al  maschio 
altre  volte,  e  si  può  fare;  nondimeno  tanto  sarebbe,  dice 
egli,  ben  detto  ano  strego,  una  paggia  ed  una  negromanta. 
Rossi.  Troppo  egli  è  vero,  che  la  voce  imperj  è  dive- 
nuta dimestica  nell'uso,  che  dice  il  Signor  Infarinato;  ma 
non  perciò  rimane,  che  non  possa  anche  TalCro  sentimen- 
to portare,*  onde  si  legge  nella  Gerusalemme  in  quel  ver- 
so (  se  male  ora  non  mi  ricordo) 

De^  gravi  imperj  miei  nunzio  severo; 
perciocché,  se  vogliamo  levare  le  voci  equivoche,  o  di- 
ciamle  comuni,  dalla  favella  volgare,  senza  dubbio  veru- 
no ella  in  niente  si  rimarrà:  ma  egli  ci  ha  ragione,  per 
mio  credere,  molto  migliore;  ed  è,  che  alcuna  fiata  è  leci- 
to agli  scrittori ,  e  massimamente  a' poeti,  ed  a' poeti  di 
pregio,  usare  le  voci,  ma  non  cosi  ad  ogni  luogo,  avendo 
ragguardamento  all'origine;  che  perciò  (come  bene  os- 
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servò  il  Caste Wetro)  Sallustio,  attendendo  all'origip^  del 
▼ocaboio  ed  alla  virtù  sua,  usò  la  voce  suppUcia^  in  iscam- 
bio  di  supplicati onibtés,  comechò  supplicia  sia  voce  contiu- 
nemente  accettata  per  castigameati  ;  e  talmente  la  voce 
imperj  per  comandamenti  sta  nella  Gerosa^mnie.  Cos'^ 
notò  il  medesimo,  che  Dante  per  questa  cagione  disse  ra- 
gionare^ per  usar  ragione^  non  meno  propriamente  che 
si  dica  per  favellare,  in  quel  luogo  del  Giuvito.:  Dico  a^ 
dunque  y  che  il  Filosofo  nel  secondo  dell*  Anima ,  parten^ 
do  le  potenze  dell'  anima  nostra ,  dice  che  r  anima  pr in'*, 
cipalmente  ha  tre  potenze ,  cioè  vivere,  sentire  e  ragiona'-^ 
re;  ed  altrove  nel  Purgatorio: 

Ma  come  tripartito  si  ragiona , 
Tacciolo^  acciocché  tu  per  te  ne  cerchi, 
E  fu  seguito  dal  Boccaccio  neir opera  delle  Novelle ,  laddo- 
ve disse:  iVbn  ce  n*  ha  ninna  cosi  fanciulla ,  che  non  possa 
ben  conoscere^  come  le  femmine  sicno  ragionate  insieme.* 
la  quale  maniera  di  parole  si  diede  4a  Ermogene  alla  for- 
ma del  parlare  aguto  nell'idea;  ch'egli  disse  Ipiiii'ìiì'ìxz 
ed  anche  il  medesimo  giudicò  il  Trapezuosio:  di  manie^ 
r<ichè  non  senza  ragione  è.  posta  la  y oco- imperj  ^  in  iscam- 
bio  della  comandamenti ,  nella  Gerusalemme;  anzi  la  vo- 
ce impetra  i  in  iscamblo  della  conosce  anche  Ti  si  ha,  co- 
mechè  fuori  del  comune  significar  suo,  là  ove  di  Tan- 
credi ragionando,  disse: 

Eiy  eh* al  cimiero  ed  al  dipinto  scudo 
Non  badò  prima  ,  or  lei  reggendo  impetra  ; 
che  vuole  ^ppupto  egli,  c|ie  all'indegne  non  l'avea^  rico- 
noscinta,  cioè  Clorindsi,  poiché  balzatole  di  capo  l'elmo 
la  vide,  lei  impetrò,  cioè  conobbe.  Or  tanto  basti ,  quan- 
to, ^  alla  voce  imperj  per  comandamenti ,  secondo  il  cre- 
der mio.  Ma  che  la  voce  tiranna  sia  malamente  detta  di 
femmina;  perchè  non  bene  detto  sarebbe  uno  strego,  u- 
na  paggia,  ed  altra  tale;  io  per  lue  dico,  che  non  tutte  le 
voci  tutto  quello  comportano ,  eh' altre  comportare  posso- 
no ;  ma  in  molte  deU>iamo  rapportarci  al  giudicio  degli 
orecchi,  che  da  M*  Tullio,  superbissimo  detto  venne.  £^ 
chiara  cosa  è,  che  né  anche  il  fune,  della  fune  in  iscam- 
bio,  dovea  diVe  il  Petrarca:  e  non  per  tanto  gli  si  compor- 
tò, e  ne  merita  loda,  come  dello  spoglio  V  Ariosto.  Ma 
tanto  più  si  dee  loda  al  Tasso ,  anziché  no,  della  voce  £i- 
ranna.  quanto  se  n'ha  esempio  se  non  di  volgari  ,  alme- 
no di  onorati  scrittori  greci  e  latini,  i  quali  a  femmina 
cosa  diedero  nome  di  tiranna:  così  leggiamo  in  Sofocle^ 
traportato  fedelmente  nel  latino  nell'Elettra: 
Decet  enim  f  tamquam  tiranna  vidcre; 
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dove  la  voce  tiranna ,  stassi  in  iscarabio  di  regina ,  come 
appunto  nel  luogo  della  Gerusalemme: 

La  tirtznna  dell'  alme  ; 
cioè  la  regina y  e  padrona  dell'alme.  E  Giulio  Cesa- 
re della  Scala  diede  cotal  nome  alla  Necessità ,  di  es- 
sa ragionando  nel  terzo  libro  della  Poetica  sua  a  ses- 
santasei capi;  le  parole  sono  queste:  Habet  erUni  ma- 
ximani  vìm  apud  pierosc/ue^  praesertini  Platonicos^  qui 
eam  Deam  Deorum ,  aut  poiius  Tirannam  sibi  conftnxe^ 
re .  Il  percbè  a  me  sembra,  che  bene  e  ragionevolmente 
usate  abbia  il  Tasso  le  voci  imperj  e  tiranna ^  nel  significa- 
mento  che  nella  Gerusalemme  ei  le  diede. 

Belm.  Ma  che  vi  pare  della  voce  recare ,  in  iscambio  di 
portare j  che  pure  si  dice  non  essere  bene  usata;  percioc- 
ché recare ,  disse  il  Signor  Infarinato,  si  dice  di  cosa  che 
da  lontano  luogo  a  noi  si  avvicina;  dove  portare  ^  il  con- 
trarlo vuole .  E  se  il  Petrarca  disse,  come  ben  vide  il  Pel- 
legrino: 

IVon  chi  recò  con  sua  \faga  bellezza 

In  Grecia  affanni y  in  Tro/a  ultinu  stridi  ; 
nondimeno,  dice  egli ,  che  il  poeta  fa  pensiere  d' essere  in 
quel  luogo  eh' e' nomina;  ma  no,n  è  già  vero  che  dire  si 
possa,  per  esempio,  essendo  in  Vioegia:  reca  questa  let- 
tera aliapoli. 

Rossi.  La  dichiarazione  del  Signor  Infarinato  è  molto 
ingegnosa  certamente;  ha  nondimeno  del  curioso,  anziché 
no;  perciocché,  se  portare  si  usò  per  alcune  date  in  vece 
di  recare  ,  io  per  me  non  tengo  fallo  T  avere  una  sola  vol- 
ta il  Tasso  usato  recare  per  portare]  massimamente  in 
poema  eroico;  ma  sempre  intendo  rapportarmi  al  coloro 
parere,  che  più  sanno. 

Belm.  Della  voce  liba  non  voglio  chiedervi  cosa  alcuna; 
perciocché  dal  Pellegrino  si  è  mostrato  hastevolmente , 
che  bene  l'  abbia  usata  il  Tasso;  né  ci  ha  riprova  per  mio 
parere,  che  meglio  non  dicesse  il  Tasso: 

S*  inchina ,  e  i  dolci  baci  ella  sovente 

Liba  dagli  occhi; 
che  il  Petrarca  non  disse  : 

Doppia  dolcezza  in  un  volto  delibo . 
Laonde  non  mi  sarà  discaro,  che  degli  aggettivi  alcuna 
jcosa  dichiate;  perciocché^  oltre  a  quelli  che  avete  udito^, 
alcuni  altri  ancora  nella  Gerusalemme  biasmati  sono. 

Rossi.  Molto  avrei  che  dire  intorno  a  così  fatta  materia 
dell'uso  degli  aggettivi,  o  aggiunti  che  nominargli  ci 
piaccia;  raccorrò  nondimeno  il  molto,  quanto  sia  possibi- 
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le,  io  breve  rastonameoto,  acciocché  col  troppo  cicalare 
per  avventura  to  non  vi  rechi  noja . 

Bblm.  Non  dite  cicalare  il  ragionar  vostro,  Signor  Rossi 
mio;  che  torto  fate  a  voi  stesso:  nel  rimanente  il  molto  ed 
il  poco  sia  il  piacer  vostro,  eh*  io  per  me  tutto  con  mara- 
viglioso  gusto  e  piacer  mio  udirò. 

Rossi.  Di  molto  splendore  sono  gli  aggiunti  nel  parla- 
re, e  molto  sono  eglino  necessarj  ;  coQciossiachè  sieno  co- 
me posti  per  condimento  di  esso ,  che  per  avventura  le 
più  fiate  sarebbe  senza  questi  insipido,  spiacevole,  ed  af- 
fettato ancora,  da' quali  prende  egli  sapore,  gustevole  di- 
viene, e  (per  modo  di  favellare)  dilìcato.  Ma  conviene  a 
quegli,  che  tale  condimento  far  vuole,  essere  di  molto 
giudicio;  perciocché ,  non  meno  che  di  splendore  sieno 
tuttavolta  che  acconcia  e  leggiadramente  s'appicchino  al- 
le voci,  sono  di  altrettanta  oscurezza,  qual  volta  il  con- 
trario nell'uso  loro  accada:  e  cagionano  anch'essi,  che  il 
parlare  se  ne  vada  (come  disse  Orazio)  serpendo  per  ter- 
ra,* cioè  fia  vile  e  spento,  non  che  freddo:  il  perchè  nel 
bene,  o  nel  male  acloperargli,  è  riposta  gran  parte  dell'or- 
namento  dell'  orazione . 

Rblm.  Piacciavi,  per  grazia,  addurne  alcuno  esempio 
di  chi  male ,  e  di  chi  bene  gli  usò  . 

Rossi .  Così  farò .  Dissi  adunque  primieramente,  gli  ag- 
giunti essere  necessarj:  la  quale  necessità  partiamo  m 
due  maniere ,  Tuna  delle  quali  è  convertibile  coU'abbelli- 
mento,  l'altra  è  pura  e  semplice  necessità:  e  questa  è, 
quando  meglio  altrimenti  esprimere  non  si  potrà  qualche 
cosa,  che  con  tale  aggettivo;  dalla  quale  necessità  non  è 
le  più  volte  scompagnato  il  diletto;  ed  eccone  esempio: 

.     .     .     .     linguìs  mi  cai  ore  trisulcis; 
dove  mirate  se  con  altra  voce,  che  con  la  trisulcis ^  potea 
Virgilio  meglio  porci  sotto  gli  occhi  l'effetto,  che  pure 
maraviglioso  nasce  dal  rapido  movimento  della  velocissi- 
ma lingua  del  serpe.  Ma  eccovene  altro  esempio: 

.  .  •  .  saex^ae  mtfniorem  Junonis  ob  iratn  ; 
dove  la  necessità  della  voce  saevae  stassi,  o  pende  dall'  ob 
tram  ;  perciocché  crudele  fu  ne'  Trojanì  ;  perchè  irata 
contra  quelli  era.  Per  necessità  poscia  coli' abbellimento 
convertibile,  opde  il  parlare  tutto  leggiadro  e  dilettevole 
Riviene.  Sono  sparse  di  aggettivi  le  prose  del  Sannazza* 
ro,  gli  Asolani  del  Bembo,  e  quasi  tutti  i  principj  delle 
giornate  del  Decamerone;  né  lasciò  il  Tassodi  usargli  a 
tempo  entro  la  Gerusalemme. 

fisLM.  Caro  avrei,  che  alcuno  me  ne  faceste  sentire  di 
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toscano  scrittore ,  e  di  poeta  appai) to  ^  $e  alcuno  ve  né 
soT^iene. 

Rossi.  Vi  soddisfarò;  ma  contentatevi,  che  solo  io  per 
accennamento  il  faccia,  essendo  anzi  soverchio  che  no  il 
portarne  in  mezzo  buon  numero.  Eccovi  nella  Gerusa- 
lemme necessario  aggiunto,  simile  a  quel  di  Virgilio  ^ae- 
vae  Junonis: 

E  chi  sei  tu  ?  sdegnoso  a  lui  richiede  • 
E  bene  era  necessaria  conseguenza,  che  sdegnoso  fosse  in 
quel  punto  il  Soldano,  sendogli  stato  da  Ismeno  rotto  il 
breve  e  tanto  a  lui  necessario  riposo  ,'  ed  acerbamente  ri- 
preso. E  de' cosi  fattamente  necessarj  avrà  leggier  fatica 
chicchessia  a  trovarne  altri  nella  Gerusalemme .  Per  ab« 
bellimento  poi ,  udite  e  stupite  meco: 
Appena  ha  totmo  la  mirabil  nave 

Della  marina j  allor  turbata ,  il  lembo; 
Che  spariscon  le  nubi^  e  cessa  il  grave 
JVoto,  che  minacciava  oscuro  nembo. 
Spiana  i  monti  dell'onde  aura  soave ^ 
Che  solo  increspa  il  bel  ceruleo  grembo  ;  . 
E  d' un  dolce  seren  diffuso  ride 
Il  Cielj  che  sé  più  chiaro  unqua  non  vide. 
Bblm.  Molti  sono  gli  aggiunti  in  questa  stanza,  e  per 
avventura  non  che  ne  stupisse,  ma  forse  troppi  sarebbo- 
no  giudicati  da  Daniele  Barbaro  (se  male  non  mi  ritorna 
in  mente),  se  giudice  ne  potesse  divenire  egli;  percioc- 
ché suo  parere  fu  y  che  non  si  dovesse  tanto  essere  negli 
aggiunti  frequente . 

Kossi.  E,  come  buono,  altri  ha  il  parer  suo  seguito,  il 
quale  né  anche  a  me  dispiace .  Ma  io  mi  faccio  a  credere 
di  certo,  che  ninno  gliene  spiacerebbe  nella  recitata  stan- 
za; perciocché,  s'egli  considerasse  l'aggiunto  mirabile 
dato  alla  nave ,  lo  conoscerebbe  posto  per  fare  differenza 
fra  quella  e  V  altre  navi  ;  di  manierachè  molto  rende  il 
parlare  aggrandito,  e  non,  senza  l'ammirabile:  il  turbato 
al  lembo  della  marina ,  vedrebbe  che  l' essere  della  cosa 
rappresenta:  il  grave  al  Noto  é  doppiamente  maraviglio- 
so,  perciocché  fa  necessario  il  turbamento  della  marina, 
e  verisimile  che  minacciasse  oscuro  nembo;  dove  chi  non 
vede  o^'uro ,  essere  anch'  egli  rappresentativo  dell'essere 
della  cosa,  in  quanto  almeno  air  accidente?  Avrebbe  e|^i 
poscia  ammirato  con  quanta  felicità  si  fosse  detto  colla 
scorta  di  y\r^\\\o  monti  delV  onde ,  neoessariamente  dal 
soffiare  grave  del  Noto  nascenti:  aura^  voce  contrapposta 
alla  Noto,  prendendosi  questa  quasi  sempre,  o  per  lo  piii 
almeno  in  buon  sentimento ,  ed  in  ispezie  appresso  Virgi- 
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lìo;  ed  è  accompagnata  da  aggìanto  di  ^ii«ii|0  effetto,  o  io 
dimostra  ia  altra  maniera: 

Dulcis  compositis  spirant  crinibus  aura  ; 
ed     jEquataeque  spirant  aurae . 

Aspirane  aurae  in,  aoctem . 

Crtbrescunt  optatae  aurae. 
Cosi  lira  Uri  Inoghì  d'altri  autori  potrei  mostrare,  e  dei 
latini  e  de* volgari,  che  soverchia  opra  sarebbe  .  Ma  per 
lo  contrario  il  Noto,  appresso  il  medesimo,  o  porta  turba- 
menti d'aere  o  di  mar^;  ^à  insomma  di  effetto  malvagio 
è  per  lo  più  cagione,  come  io  quelito  luogo: 

Arboribusque  ,  satisgue  NoCus^  pecoriqu^  sinist^r . 
Così  nella  procella,  per  qpra  di  Gimioae  destata  coatra  i 
Trojanr,  il  suo  dovere  fa  egli: 

Una  Eurusque,  IS^otusque  ruunt  ^ 
Lo  dimostrò  di  cattivo  effetto  colla  voce  compidsus ,  allora 
che  disse: 

.    .    •    .    Noto  compulsus  eodemi 
ed  altrove  precipitoso  il  disse: 

Praecipiii  delala  Noto . 
E  ne  taccio  parimenti  quasi  infiniti  luoghi  di  scrittori 
latini  e  toscani.  All'aura  diede  l'aggettivo  soave,  oppo- 
sto al  ^ra^e,  datq  M  Noto.  Considerate  poi,  bel  ceruleo 
grembo,  e  riconoscete  questo  aggiunto  necessario  per 
quello  che  siegue;  percioech^  sendo  da  leggiero  spirare 
d*aura  soave  increspata  la  superfìcie  solamente  dell' on- 
de, già  di  color  ceruleo,  necessariamente  parmi  ne  sie- 
gua  bellezza,  che  in  mirandosi,  l'occhio  mirabilmente 
appagasse  ,  e.  mas^mamente  dopo  la  vista  di  pur  dianzi 
cosi  tempestoso  m^ire  all'entrarvi  della  maravigliosa  na- 
T^*  L' aggettivo  ceraio  al  mare,  detto  trasportatamente 
grembo ,  si  direbbe  da  Servio  per  avventura  eterno,  o 
peTp^tuo  epiteto  :  dolce ,  chiaqio  il  sereno  del  Cielo,  a- 
vendo  mqlto  bene  riguardo  alla  voce  ride^  sapendo  quan- 
to leggiadramente  detto  fosse  : 

Oulc^  ridenten  Lalage/^  amabo, 

Dolce  loquenlem,  ; 
che  poi  si  trasportò  : 

E  conjke  dolce  parla ,  e  dolce  ride  • 
Di  maniera  che  ninno  aggiunto  ha,  per  mio  credere ,  in 
^^esta  stanza  delia  Gerusalemme,  come  né  per  avventu- 
ra ip  al^Mp' altea,  che  maravigliosa  ed  altrettanto  giudi- 
piosamepte  posto  nqn  vi  sia  dall'  ingegnosissimo  poeta:  e 
ri^tessp  for^e  direbbe  il  sopranominato  Barbaro,  il  quale 
fi|  puraucbe  dì  parere,  che  i  poeti  avessero  una  cotale  li'- 
cen^i^  loro  u^\  daMT^  ^U  aggettiyi.  Voglio  beae,  disse  egli 
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io  questo  passo^  cbe  con  più  licenza  usi  gli  aggiunti  ;  se-v 
gpo  è  ch'i  poeti,  lo  stu({io  de' quali  è  proprio  il  dilettare,, 
allora  più  dilettano ,  quando  più  belli  ed  accomodati  sona 
usati  ai  porre  ne'  tersi  loro. 

Bblm.  Ma  crediam  noi,  ch'egli  si  sia  taln^ente  diporta- 
to altrove  ?  Certamente  e^  ci  pare  che  no;  perciocché  non 
S tacque  all' Infarinato^/c^f //e, y<»r<zce,  che  della  terra  si 
isse, dico/èrace;  cosi  pietose  all'arme ,  modesta  alla  ro- 
sa, minu//  a'  crini ,  grande  aLcapo  di  Rinaldo,  che  si  era 
prima  nominato  fanciullo,  calcato  e  lotto  posti  insieme  | 
canuto  e  vecchio ^  maravigliando^  ch'io  dovea  prima  dire: 
ed  altri  per  avventura ,  che  ora  non  mi  si  rammentuno  ; 
anzi  pure  mi  sovviene  ,  che  anche  fior^  dtl  verde  si  bia- 
simò nel  primo  suo  librettp  dall'Infarinato  . 

Rossi.  Io  per  me  lascerà,  ^h'ei  biasimi  ciò  che  gli  pa* 
re,  e  me  ne  resterò  nel  parer  mio,  cfie  di  troppo  è  dal 
suo  diverso. 

Bblm.  Non  perciò  saprò  io,  se  bene  o,  male  abbia  il 
Tasso  cotali  aggiunti  adoperati ,  tacendo  amendue  il  dar- 
ne ragione  od  in  riprovare,  od  in  provare  che  si:  laonde 
fatemi,  vi  prego,  sentire  intorno  a  ciò,  che  ne  sentiate. 

Bbim.  Per  soddisfacimento  vostro,  a  cui  cosa  alcuna 
negare  non  debbo,  il  volentieri  farò.  Sappiate  adunque, 
che  gli  aggiunti  per  dilettamepto  variamente  si  usano; 
perciocché  meschierò  quando  bene,  e  quando  male,  per 
far  apparire  nature,  costumi,  avvenimenti,  maraviglie; 
per  accrescere,  per  iscemare;  per  far  differe.nze,  per  e- 
sprimere  effetti,  affetti,  maniera  di  essere  allevato,  ed 
avvezzo,  si  usano  eguali  proprj,  eterni,  o  perpetui,  tra- 
sportati, dubbiosi,  contrapposti,  OQU  oziosi,  non  fuori  dì 
tempo,  non  freddi,  per  ironia ,  per  ischerpo,  per  {scher- 
zo ,  quasi  aggiunti, ed  in  altre  maniere  per  avventura  che 
od  io  non  so,  o  non  mi  $i  recano  ora  in  mente.  £gli  è  a- 
dunque  di  mestieri,  avanticbè  si  biiasimino  alcuni  aggetf 
tivi  da  chicchessia  usati,  bene  e  matorai;uente  considera- 
re, se  per  alcuna  delle  dette  ragioni  posti  si  sono  in  o— 
pra:  e  se  per  avventura  anche  avviene  phe  no,  sapere  deb- 
biamo, che  talora  è  lecito  l'usarli  per  semplice  cagione 
di  ornamento  ;  che  si  dissero  pon  voqe  greca  TX£ova(rjU.b$  , 
noi  gli  diciamo  riempimenti ,  in  quel  niodo  che  altri  in- 
tendono colla  voce  raderà.  Bene  è  il  vero  poi,  che  sono  ^a 
ischivarsi  anziché  no ,  comechò  malamente  detto  non 
fosse  : 

sic  are  locata  est  ; 

od  in  altra  tale  maniera  ;  sapendosi  pur  troppo  bene ,  che 
si  parla  colia  bocca,  si  vede  ocin  gli  occhi,  e  eoa  gli  orec^ 
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chi  si  ascolta.  Ora  veggiamo,  che  se  il  Tasso  diede  ag^ 
giunto  ài  ferace  alla  terra,  egli  il  fece,  acciocché  dimo- 
strasse la  natura  di  quella  terra,  o  di  quel  paese  di  cui 
egli  allora  favellava,  e  la  facesse  da  altre  terre,  o  paesi 
per  ciò,  od  in  ciò  differente:  senzachè  non  è  senza  esem- 
pio di  chi  tale  aggettivo  a  terra  aggiungesse;  perciocché 
si  legge  neir  Iliade  trasportata  in  verso  eroico  latino: 
(^•lì  Lycae  cumc^uc  an^a  colunt  opulenta  feraci  s . 
G>si  Lucano  disse,  ponendo  gli  abitatori  in  vece  del 
luogo  : 

Marsusquc  ferav . 
Dell'aggettivo  facile,  poiché  per  pedantesca  voce  si  ha, 
come  anche  del  ferace,  addietro  sì  è  detto  assai .  L' ag- 
giunto pinose  air  arme  é  ben  dato,  per  mio  parere,  in  i- 
scambio  di  pie  :  e  postoché  si  sforzi  di  provare  che  no  il 
Fioretti,  non  pertanto  niente  prova  contro  a  ciò  che  ne 
disse  rOttonelli.  Ma  basti  qui  aggiungere,  che  non  é 
sempre  vero  che  pietoso  voglia  compassionevole  ,  non  pio 
e  divoto;  perciocché  anche  in  tal  sentimento  usare  si  può, 
e  Tusa  nell*  Arcadia  il  Sannazzaro,  in  dicendo:  E  poi  con 
fumo  di  puro  zolfo  andò  dicrotamente  attorniando  i  saturi 
greggi ,  e  purgandogli  con  pietosi  preghi ,  che  nissun  male 
gli  potesse  nocere ,  né  dannificare  ;  dove  pietosi  preghi 
vuole,  preghi  di\foti,  non  compassionevoli  y  di  sinistro 
che  avvenuto  fosse  al  gregge,  e  ne  lo  dimostra  la  voce  di* 
notamente .  E  T  Ariosto  : 

•     .     .     alla  cittade ,  a  cui  commise 
Il  pietoso figliuol  l  ossa  d*  Anchise; 
che  non  vuole  compassionevole  già .  E  l'aggiunto  modesta 
alla  rosa,  perché  si  biasima  egli? 

Belm.  Perché  é  posto  prima  dell'  altro  verginella  ,  il 
quale  vi  sta  come  adiettivo. 

Rossi.  Egli  è  il  vero,  che  come  adiettivo  vi  sta,  ma  co* 
me  adiettivo  dì  quella  maniera  che  pongono  sotto  gli  oc-* 
chi  il  convenevole  della  cosa;  perciocché  quindi  conviene 
modesta  sia,  perché  é  verginella.  Ed  a  cui  più  conviene 
la  modestia,  che  alla  verginella?  Certamente  molto  sta 
meglio  ivi  modesta  e  verginella ,  che  dove  pose  il  Poli- 
ziano onesta  e  marninola^  per  aggettivi  di  viola . 

Bblm.  Ma  che  direte  voi  del  minuti  a' crini  ?  j 

Rossi.  In  due  maniere  vi  risponderò ,  e  primieramente 
che  questo  é  uno  di  quegli  aggettivi,  che  l'essere  della 
cosa  pongono  sotto  gli  occhi,  e  differente  la  fanno  da  al- 
tre in  alcuna  maniera  somiglianti.  E  perchè  meglio  m'in- 
tendiate,  voglio  dire  che  l'aggettivo  minuti  chiaramente 
ci  dà  a  divedere  ^  quali  sieno  que' crini  che  sMnnanella- 
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no,  che  appunto  minati  esser  clenno,  o  piccioli  che  vo- 
gliam  dire,  più  degli  altri  che  s'intrecciano. 

Bblm.  Ma  si  dice  dall'Infarinato  nel  secondo  lihro,  chi. 
ininuti  crini  vorrebbe  aire  piccioli  e  corti  peli;  onde  sa- 
rebbe concetto  differente. 

Rossi.  Non  mi  avete  lasciato  soggiungere  ciò,  che  per 
seconda  risposta  io  mi  proposi;  ma  tanto  ora  varrà.  Egli 
è  il  vero  adunque,  che  vorrà  dire  piccioli  e  corti  crini; 
che  (come  ho  detto]  tali  sono  quelli  che  in  anella  si  tor- 
cono, in  riguardo  agli  altri  che  in  treccia  sì  legano:  i  qua- 
li, comechè  sottili  sieno,  tuttavolta  non  sono  con  questi 
del  pari,  e  sono  lunghi,  ove  è  riposta  gran  parte  della  lo- 
da loro:  ed  è  ben  detto  minuti^  in  iscambio  di  corti  e  piC" 
ao/i,*  perciocché  è  figurato  parlare  che  da'.Greci  si  disse 
yarotJtpifO'/v,  da'Latini  abusio^  eh' è  qu^i  volta  si  usa  voce 
somigliante  e  vicina,  per  altra  certa^  e  propria  a  ciò  che 
per  essa  dire  si  suole.  Udite  il  Soario,  e  notate  il  luogo 
del  Tasso,  dove  egli  ha  posto  minuti  per  piccioli  o  corti . 
Abusio,  quam  ^aTdxpJjff^v  oppcllaiity  est  y  quae  verbo  si" 
mili  et  propinquo ,  prò  certo  et  proprio  abutitur,;  hoc  mo^ 
do:  Vires  honiinum  breves  sunt ,  aut  parva  statura ,  aut 
longum  in  honiine  consilium^  aut  uU  pauco  sermone y  aut 
cum  grandem  orationem  prò  magna:  notate:  aut  minu' 
tum  animum  ,  prò  parvo  dicimus .  Secondo  la  quale  figu- 
ra disse  anche  il  Boccaccio,  amore  sottentrare  per  sottile 
senti  e  re  nell*  animo  guardingo  di  lei:  dove  sottile^  mi 
credo  io,  vuole  occulto^  o  nascosto^  per  la  vicinanza  eh' è 
fra  queste  voci  ;  perciocché  malagevolmente  si  scorgono 
le  sottili  cose,  e  quindi  a  molti  occulte  e  nascoste  sono. 
Ora  talmente  ha  il  Tasso  detto  minuti  jper  corti  e  piccioli^ 
ed  ha  per  mio  credere,  e  per  le  ragioni  intese,  detto  be- 
ne: e  non  è  vero  (che  mi  paja)  che  il  concetto  sia  diffe- 
rente. 

Belm.  Io  ne  credo  Tistesso:  il  perchè  ragionate  degli 
altri. 

Bossi.  L'aggiunto  grande  al  capo  di  Rinaldo  giovi- 
netto, non  è  spento,  non  ocioso,  non  fuori  di  tempo,  né 
meno  è  riempitura:  anzi  aggrandisce  maravigliosamente 
il  parlare,  e  giunge  a  Rinaldo  decoro;  perciocché  gran- 
dezza in  esso  in  due  maniere  intendere  si  può,  ovvero  di 
perfezione,  odi  virtù  (userò  voci  di  scuole):  in  qualun- 
que de'quai  due  modi  vogliamo  prendere  l'aggiunto  gr<z/2- 
(ii-  al  capo  di  Rinaldo,  vedremo  che  non  sarà  per  avven- 
tura, se  non  se  forse  commendevole.  Ck)sì,  per  grandezza 
di  virtù,  il  buon  vecchio  di  cui  si  disse: 

£  U  veccHo ,  eh'  4nniàalée  <^  b^da  tenne  ^ 
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fu  cbiamato  marrmu!^^  aggiunto  dato  ancbe  da  Virgilio 
ad  flioneo,  da  cui  si  diede  anche  aggettivo  ad  Orode: 

.     .     .     .    jacet  aitus  Orodes  • 
Ed  Orazio  neirode  : 

P'os  Cucsareni  alium. 
Né  talmente  Fabio,  Ilioneo,  Orode  e  Cesare  detti  furono , 
perchè  di  altri  maggiori  e  pilli  alti  fossero,  comechè  di 
Orode  si  potesse  anche  dell*  altezza  della  persona  inten- 
dere. Pompeo  parimente  ebbe  dal  Petrarca  aggiunto  di 
grande,  in  cotale  sentimento  di  loda  di  virtù  io  esso: 

F'edi  quel  grande ,  il  quale  ogni  uomo  onora . 
e       Poi  vidi  un  grande  con  atti  soavi  • 
ed     Ei  sa  eh'  il  grande  jet  ri  de  ,  e  l'alto  Achille,  ■ 
Niuno  de'qnali  aggiunti  vogliono  grandezza,  o  pure  al' 
tezza  di  membra,  ma  aggrandimento  di  virtù  e  del  par- 
lare insieme;  e  tale  devesi  prendere  l'aggiunto  grande^ 
che  si  compiacque  perciò  il  Tasso  di  dare  a  Rinaldo,  co- 
mechè fanciullo  il  dicesse.  Cosi  di  lui  disse: 

Giunto  il  gran  cavaliero ,  ove  roócoite  ; 
0  come  ki  dica.  Ed  altrove  di  lui ,  e  di  Goffredo  : 

fi  aopran  duce ,  e  7  gran  guerriero  è  giunto, 
E  per  la  stessa  ragioite  è  detto  bene,  per  mi6  credere  : 

Ei  crollando  il  gran  capo  ,  alza  la  faccia  . 
Bbl'm.  Adunque,  se  cotale  aggiunto  volesse  grandesza 
di  materia,  non  male  detto  avrebbe  il  Signor  Infarinato. 
Rossi.  Io  tiòp  voglio  essere  giudice,  se  bene  o  male  e-* 
gli  si  abbia  detto.  Altri  tanto  ardisca;  ch'io  {Ser  me  di 
tròppo  giudico,  ch'io  osi  di  ragionare  così  'per  via  di  pa- 
rere d'intorno  a  ciò  eh'  egli  ha  detto  sopra  la  Oerusalem- 
me.  Dirò  bens\,  che  quando  ancora  grandezza  di  mem- 
bri! intendere  ci  piacesse  sotto  l'aggmnto  grande^  non 
perciò  malamente  si  sarebbe  egli  nominato  fanciullo,  né 
ripugnerebbe;  perciocché  non  ha  egli  cosa  verisimile, 
ch'egli  fosse  fanciullo  grande  e  membruto?  e  che  sconcia 
cosa  sarebbe  giammai?  E  non  sappiamo  noi  essere  in  tre 
principali  parti  la  bellezza  divisa,  che  poi  tutte  insieme 
fanno  un  bel  tutto,  cioè  in  grandezza,  in  proporzione 
di  membra,  ed  in  vivacità  di  colore?  E  per  lo  contrario 
non  venne  lodala  giammai  piccola  statura  di  corpo;  che 
anzi  mi  si  rammenta  aver  letto  ne'Dinnosofistl  di  Ate- 
neo, che  andatosene  Agesilao,  re  de' Lacedemoni ,  ad  of- 
ferire t'ajuto  i(uo  a  Tacante,  re  di  Egitto,  che  allora  guer- 
régf^iava,  non  così  tosto  fu  del  re  guardato,  e  così  piccio- 
\o  scorto,  che  tjlmente  proverbiato  ne  venne:  Parturiù 
mofisj  Juooìter  autem  metuit ,  et  ilie  peperit  murem;  di 
donde  trasse  Orazio  nella  Poetica  sua: 
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Quid  ili gnutn  tanto  ferei  hic  pt^dmiftsor  hiam  ? 
Parfun'ent  montes;  nascetur  ridivulus  rhttÈ* 
Osservate  ancora,  che  i  tnigliori  poeti,  in  descrivendo 
persone  belle,  sempre  alquanto  le  descrivono  f»iiHl)di  an- 
zi che  no.  Cerchiamiife  il  vero  ili  Virgilio,  che  Vedremo, 
che  lìssoraigliando  la  regina  Didohe  à  Diàtsà,  la  ditrtidstrk 
più  di  tutt' altre  grande.  €dìte  i  versi t 

Qualis  in  Eurotae  ripis ,  aut  per  juga  Cynthi 
Kbctrcet  Diana  chòros^  qiidth  mfUe  secutue^ 
FU  ne  atque  hi  ne  glomerantìér  t)peéides:  ìiidphareftràòì 
Feri  huinero)^  gradi éns'qiit  Véa  superenìi¥iet  èitnvies . 
Talis  erat  Dido^  tatem  se  laétaftrèbat 
Per  medi  OS . 
E  t^ón  solo  è  niella  donne  a^^anto  di  gt*artd\éf2t«k  dicévole, 
a  cui  giusta  proporzione  di  membra  corHSpotìda ,  tna  ne- 
gli uomini  ancora  la  Vól1%  Viì'giUò  rignard^Vole  dihcWStra- 
re,  allorché  di  Museo  tròVAto  V^e'eài^pi  Elisj  Ai^sé: 
MUsaeuni  ante  oinhes^  Inediuin  ham  plurima  lut*bà 
JFJunc  haòetj  atque  fiumeris  exstantem  suscipit  aitis. 
Beli*.  Fermatevi ,  che  ìaltrì  intendono  f}t]^to  luogo 
sotto  assai  bella  allegoria. 

Rossi .  lo  il  mi  sapeva  di  già ,  Sigliot*  mio;  tnttavolta 
ììoA  re^ta,  the  non  si  véggÀ  MWsieo  j;y^i|^Y^Vat)z^V*e  di  tè^te 
le  spalle  quanti  egli  attorno  aVea.  Ma  ViigU^  qo'eìsto  luògo 
nulla,  e  sentiatene '^itro,  per  avVertlnr^i  più  ali!iost'ró  pi^o- 
posito  accomodato.  Virgilio,  da  cui  non  so,  ile  <)ebbb  par- 
tirmi, pensando  fare  il  migliore,  di  Turno  ragionandp, 
così  disse: 

fpse  inler  medio'a  pf'aesianii  corpo're  rkéHrittìp 
Vertitur^  arma  tenensy  et  toto  vèrtice  iHpra  e^té  > 
Belm.  Qui  non  ha  allegoria,  e  si  v^de  apertamente,  che 
il  poeta  vuole  dimostrar  Turno  bene  delta  persona  dispo- 
sto, e  tuttavolta  di  grandezza  ogn' altro  avanzava;  di  don- 
de 1  accorre  possiamo,  chie quindi  più  che  per, altra  Ra- 
gione si  rendea  ragguardevole  Turno ^  é  contuttòciò  X]ui 
venne  biasimato  Virgilio . 

Rossi.  Fu  anche  dal  Pohta^ib  si  gagliardamente  i^el  ftUd 
Antonio  difeso,  che  hdfi  è^  gli  tol^  pel"  tale  accasa  punto 
della  primiera  sua  loda;  ma  piuttosto,  icol  mezzo  delta  o- 
norata  e  tiekìé  difesa  di  cotesto  vàtenttiOmo,  maggiore 
gliene  a vVetitte  gloria.  Òta  gettato  per  fondamento,  che 
alta  bellezza  concorra  alquatitó  di  glratldèzZà  lion  ispfo- 

Eoi  pianata;  io  iìotì  so  vcuisre  per  qfHale  bagione  hi  dovesse 
iasimar^  il  Tasso,  iVi  àVéVl^iò  alcune  fkte  nòmiUàtò  gran- 
de il  suo  Rinaldo,  irt^^^eVfdb  àncìié  di   gttfùdezza  di 
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membra;  sebbene  egli  pare  lo  volle  finger  bello,  se  il 
proprio  suo  testimone  è  valevole  : 

f^ien  poi  Tancredi y  e  non  è  cUcunfra  tanti 
(  Tranne  Rinaldo)  oferitor  maggiore , 
O  pia  bel  di  maniere  e  di  sembianti  • 
E  pili  cataramente  altrove: 

Rinaldo  t  il  pia  magnanimo  e  'l  pia  bello  t 
Tutti  precorre» 
Ma  concbiadìamo,  obe  per  le  addotte  ragioni,  in  quale 
de'dae  modi  si  prenda  raggiunto  grande  a  Rinaldo,  o 
per  grandezza  di  materia,  o  di  virtà,  bene  sia  stato  dal 
Tasso  usato:  senzachè  quando  beae  errore  fosse,  sarebbe 
egaale  al  Tasso  con  Virgilio  stesso. 

Bbi.bi.  Se  con  Virgilio  ^  noa  accadeva  il  dirlo  errore; 
ma  come  eoa  Virgilio? 

Rossi.  Vi  sovvieae  egli  per  avventura,  che  Virgilio 
nominasse  Fallante  giammai  fanciullo? 

Bblm.  Signorsì,  ch'anzi  mi  si  rammentano  i  vèrsi: 
Et  j ani  yjamque  magis  cunctantemjlc.ctere  sermo 
Coeperat ,  infelix  humero  cum  apparati  ingens 
Balthcus ,  et  notis  fulxerunt  cingala  buUis 
Fallanti 8  puerL 
Rossi.  E  comeche    fanciullo  il  dicesse,  non  restò  di 
farlo  di  gran  mole  di  raen^bra . 

Belm.  Di  ciò  non  mi  ricordo  certamente. 
Rossi.  Udite: 

f^ibr'ands  cuspis  medìwn  transi^erbcrat  ictu  , 
Lorìcaeque  rnoras,  et  pectus  perforai  ingens, 
Belm.  Voi  traete  cotale  grandezza  dalla  voce  ingens  :  è 
per  avventura  il  vero? 
Rossi.  Egli  è  il  vero  ciò,  che  dite. 
BfiLM.  Altri  nondimeno  vogliono,  che  l'aggettivo  iit- 
g<^ns  si  appicchi  alla  voce  cuspis;  pat*endo  cosa  sconvene- 
vole ,  che  si  dica  grande  il  petto  di  quegli  y  che  già  si  era 
nominato  fanciallo. 

Rossi.  Chicche  si  fosse,  che  talmente  spose  cotal  pas- 
so di  Virgilio,  restisi  nel  suo  credere,  che  per  altro  l'o- 
noro e  riverisco;  ma  qui  chi  non  vede  quanto  sia  stirata 
con  gli  argani  la  intelligenza,  se  l'aggettivo  ingens  alla 
voce  cuspis  si  appicchi?  Ma  è  per  avventura  cosa  maravi» 
gliosa  tanto,  che  un  giovinetto  sia  graltde  e  membruto? 
e  non  ne  sono  anche  a' tempi  nostri  de' tali?  Anzi  reca 
bellezza  ne' giovani  il  petto  grande  ed  ampio,  che  poi  ri- 
sponda con  proporzione  all'altre  membra;  perciocché  fa 
9corger^  in  essi  certissimo  segno  di  maschia  gagUardia:  e. 
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tosi  parve  al  ffìadiciossioio  Virgilio,  il  qaaìe  di  Pallante 
disse,  essere  il  cinto  di  smisurata  grandezza  : 

.     .     .     .     et  laevo  prcssit  p^e,  taliafalus^ 

Exanìmum,  rapiens  immania  pondera  balthei. 

Che  se  pondo  di  smisurata  mole  era  il  cinto  di  Fallante, 

siegue  ciie  ben  grande  e  membruto,  egli  che  lo  portava, 

fosse:  anzi  (se  crediamo  a  Cristoforo  Landino]  era  oltre 

misura  grande  Fallante.  Osservate  le  sue  parole:  Tngens 

ptctus  ostendit  proctritatem  corporis .  Jam  refert  Marti- 

ranus^  annalium  scriptor,  in  sua  Martiniana,  imperante 

Henrico  7i/,  hujus  cadaver  haud  procul  Roma  effossum 

ab  agricolis  y  adeo  integrum  y  ut  nuper  extinctum  videro^ 

tur:  adeo  ingens ,  ut  moenia  romana  proceritate  supera^ 

ret,  et  supra  ejus  caput  lucernam ,  perpetuo  ardentem , 

q,Hae  nullo  litfuore^  nec  spiritu  extingui  posset;  sed  tan^ 

aem  j  perforato /undo  j  extincta  est;  erat  autem^  Epita^- 

phium  hujusmodi  : 

Filius  Evandri  P alias  y  quem  lancea  Turni 
AH  liti  s  occidit^  mole  suajacet  hic. 
Dichiarando  la  voce  immania^  soggiunse  la  ragione  da 
me  poco  sopra  addotta:  Et  per  hoc  eliam  ostenditur  cor^ 
poris  magnuudo ,  cum  tantusesset  baitheus.  Aggiungete, 
che  sebbene  fanciullo  venne  chiamato  Fallante,  non  però 
è  propriamente  usata  quella  voce:  siccome  né  anche  in 
dicendosi  dal  Tasso,  fanciullo  essere  il  suo  Rinaldo;  per- 
ciocché amendue  giovinetti  erano,  e  non  mica  fanciulli: 
altrimenti  quale  emdicio  stato  sarebbe  di  Virgilio  e  del 
Tasso  a  far  poi,  che  amendue  quei  fanciulli  fossero  stati 
di  cavalleria  condottieri,  e  talmente  facessero  maraviglie 
della  perdona,  quali  pure  amendue  le  fanno?  Da  tutte 
queste  ragioni  adunque  (che  insieme  poste,  e  ciascuna  da 

Ser  se  valevoli  mi  sembrano  a  provare  ciò,  che  per  esse 
i  provare  si  imprende)  raccogliamo,  non  essere  biasime- 
vole che  il  Tasso  abbia  dato  l'aggiunto  grande  al  capo  di 
Rinaldo,  siccome  Virgilio  al  petto  di  Fallante  ed  al  cinto. 
Be^m.  Se  con  tanto  di  ragione  dimostrerete,  che  sieno 
dati  gli  altri  aggiunti  dal  Tasso,  de' quali  ragionammo  di 
sopra,  per  avventura  si  sarà  faticato  in  vano  il  Signor 
Infarinato  a  biasimargli  entro  la  Gerusalemme. 

Rossi.  Non  mi  rimarrò  in  vostro  soddisfacimento  da 
farvi  noto  il  creder  mio,  qual  egli  si  sia;  protestandomi 
però  di  cedere  a  parere  del  mio  giudicato  migliore.  Far- 
mi adunque,  diceste,  che  non  piace  al  Signor  Infarinato, 
che  insieme  posti  sieno  calc-uo  e  folto  in  quel  verso: 

E  l^  accompagna  stuol  calcato  e  folto* 
Ma  qui  richiamate  nella  memoria  quello  che  di  sopra  io 
Contro^.  2\  in.  i4 
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dissi,  che  fra  le  molte  maniere,  onde  s* usano  gli  aggetta 
yi,  Tuna  è  l' usargli  simili  od  egoalì,  che  si  dissero  con 
▼oce  greca  cuviovvaii'  e  tali  potremo  per  aYTentura  dire 
che  sieno  fra  sé  calcato  e  folto  ^  ed  anche  gli  altri  dae  ca- 
nato  e  vecchio j  quando  non  ci  paresse  di  altrimenti  pren- 
dere questi  aggiunti  così  accoppiati.  Né  sarebbe  sensa  e- 
sempio  somigliante,  perciocché  si  ha  nel  Canzoniere: 

Torcendo  il  viso  a' preghi  onesti  e  desini; 
se  non  vogliamo  però,  che  ciò  che  onesto  é,  non  sia  de-^ 
gno.  Ed  altrove: 

f^o  misurando  a  passi  tardi  e  lenti; 
ed  altri  che  tralascio.  È  V  Ariosto  pur  disse  : 

E  dove  la  più  stretta  e  maggior  foli  a 

Stipar  si  vede  ^furioso  assale; 
dove,  quanto  é  al  significare  il  diverso,  Tuna  voce  aggiun- 
ta potea  stare  senza  l'altra;  perciocché  colla /b/ra  st  mo- 
strava la  moltitudine  insieme  ristretta,  e  vi  bastava  l'ag- 
gettivo maggiore^  senza  porvi  stretta:  senzachè  vi  si  sog-n 
giunge  la  voce  stipare ^  ch'altra  volesse  in  quel  ìvioàfì  io 
non  saprei;  se  non  se  forse  ajfoltarsl^  come  r  usò  Virgi- 
lio, in  dicendo: 

Ni  f rat  rum  stipata  cohors; 
cioè  folta,  o  ristretta  schiera  di  fratelli.  La  qual  voce  e 
qui  e  nel  Furioso  é  traportatamente  usata  (  s' io  noti  mi 
inganno),  tolta  per  avventura  da' marinari,  che  o  con  i- 
stoppa,  o  con  altra  tale  materia  empiono  quei  vuoti  o 


condensare  liquido  umore^  quando  dell'Api  disse: 

aliae  purissiirm  niella 

Stipant. 

auJt  cum  liquerUla  metla 

Stipane, 
Ma  sia  ciò  per  incidenza:  e  sentite,  che  non  è  biasimevo- 
le il  luogo  del  Tasso  del  calcato  e  folto  ^  quando  molto 
disse  meglio  di  Dante  : 

E  V  accompagna  stuol  calcato  efolto'i 
dove  Dante  di  Trajano  parlando  : 

Intorno  a  lui  parca  calcato  e  pieno; 
dove  non  solo  di  più  niente  reca  la  voce  pieno  ^m^  decre- 
sce anche  il  parlare;  perciocché  piò  dice,  chi  dice  calca^ 
to^  che  chi  dice  pieno  senza  più;  laonde  il  H^sso  per  av- 
ventura bene  se  ne  avvide,  quando  pose  la  y/ocefolto^  ove 
Dante  \di pieno;  con  tale  aggettivo  dimostrando,  che  bene 
stava  il  primo;  perciocché  dalla  folta  delle  genti  avvenla 
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il «alcarsie pnemerst  lo«o  insieme.  Ma  quaoda  anche  si 
^solesse  oh'  .eguali  fosBero,  e  niente  reeasse  idi  naovo  il 
secondo  di  <faesti  due  aggiunti,  tnoai  perciò  sarebbe  fallo, 
-poi ohe <è  decito  il  ciò  faire  a' poeti  sovrani,  qual  è  il  Tasso. 

Becw.  Mi  appaga  oaello  che  avete  .di  ciò  ragionato;  ma 
fMirmi  nondimeno,  Me  l'usare  due  nomi  eguali  pìet  fallo  ; 
perchè  mi  rammento  avere  osservato,  che  ciò  scaavieiie 
agli  oratori  ed  a'  poeti:  il  pecche,  se  a  questi  .non  leoe^  a 
clii  poi? 

Rossf .  «Che  agli  orsAora  non  aia  così  •comportevole,  'Co- 
•mechè  per  non  mi parèìredalil' insegnacneento di  A.»istotp- 
le  io  il  vi  conceda;  nondimeno  talora  «non  mi  rdispiaceneh- 
-}>e  il  permetterlo  aoohe  ad  essi,  «  ve in'^vrehbe  «serapio; 
ma  che  sia  al  poeita  disdicevole  il  ciò  fare,  bene  avrei  ht- 
:60gno  di  gagliarda  ragione  di  aatorevole  persona,  ond*  io 
persuadere  il  mi  lasciassi. 

Belm.  La  ragione  che  usò  quegli,  che  Servio  fu ,  inter- 
petre  veramente  onorato,  come  ebbe  in  cogEK>me,  ora  non 
mi  si  reca  in  mente;  ma  T autorità  sua  vaglia  per  ragioBe. 

Rossi.  Onorato  senzii  dubbio  e  ben  meritevole,  .a  cui 
solo  convenga  per  eccellenza  il  nome  dell  interpetre  di 
Virgilio;  ma  non  per  tawto  non  pacmìegU  pi&,  od  al  pari 
"almeno  di  Aristotile  autorevole.  Questi  adunque  nel  ter- 
-20  Ubro  della &<ettor4ca,.al  secondo  capo,  taoitimiente  1^ 
^ando  Tnso  di'di>e>nami  eguali  dal  parlare  dell'  oratore., 
a  quello  del  poeta  apertamente  il  diede:  Nomìuurn  verày 
quu&  sunt  atufmvQtyUa  cat^ilialariae  canferunt,*  atf/ws^o*-' 
-catfombus  emm  fraudem  parat .  Qu€ie  vero  synonì-ma 
suntjpeeiis*  Ma  come  si  nega  da  Servio  cotal  uso  in  Vir- 
gilio, se  pure  non  lo  volle  egli  fuggire?  anzi  né  Cicerone 
«tesses)  fi  primo  de' quali  (come  considerò  il  Signor  Cor- 
nelio Carri  vostro-,  gi<irine  di  bellissime  lettere,  quanto 
me  ne  scrisse  il  PortaJ  disse: 

iluc  deleota  v^irunt  sortiti  corpanafuriim 
Includunt  cocco  latori  ,petùtusque  cavermas 
fngeneeSf  uterumquc  armalo  milite. compie n£» 
Ne' quali  versi  abbiamo  caeoo  lateri.j  ingentes  cavernas^ 
ìUerumque ,  clìe  in  diverse  voci  Tisìtesso  vogliono  in  sen- 
timento, con  SI  vaga  esposizione  e  sinonimia  di  sentimen- 
to, che  pure  (come  bene  osservò  il  Soario)  maravigliosa    ' 
Si  rende.  Ed  in  Orazio  non  l'abbiamo  ndlle  voei: 
Noctem  peccatisi  et  fraudibus  objice  nubem  ? 
dove  senza  dubbio  nociem  e  nubem ,  peccatis  e  ,fraudibus 
sono,  per  mìo  credere,  noimi  eguali.  E  Marco  Tullio  pur 
disse  con  sinonimia  di  parole:  Qiiae  cwn  ita  sintf  CalilU 
na.perge  quo  cQepisLì ,  egre  de  re  ali  quando  ex  urbe^pa^ 
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tefit  portaej  proficiscere;  laogo,  senea  più ,  tutto  confortile 
a  quello,  che  disse  Aristotile  neiristesso  libro  e  capitolo 
pur  dianzi  da  me  ricordato:  /Jico  uiuetn  propria  et  sytto» 
ruma  ,  prnficisci  oc  ira  :  Ed  altrove  il  medesimo  Ci- 
cerone disse:  Abiit^  e.xressii^  evasìt^vrupit;  come  par  no- 
tò il  Soario.  Di  sentimento  anche  usò  egli  sinonimia  in 
prò' di  Miione:  Ptrlurbavit  islam  menti s^  ti  quaedam  scc» 
ìtrurn  fffu>a  calfgo^  et  ardentes  furiarwn  faces  excita^ 
runi .  Dimanierachè  ed  all'  oratore  ed  ai  poeta  parmi  non 
disdica  talora  l' uso  di  due  o  più  voci  eguali ,  onde  nasca 
egualità  di  parole  o  di  sentimento.  Né  so ,  che  Servio  la 
biasimi  ;  ma  io  mi  faccio  a  pensare,  che  la  memoria  v'  in- 
ganni. Signor  Cavaliere:  ma  perciocché  mi  sovviene  a- 
ver  detto,  che  Servio  riprova  il  parere  di  un  certo  Fabri- 
sio,  il  quale,  veduto  che  ne^li  antichi  codici  dell'Eneide 
si  leggeva  nello  fine  dell'ultimo  libro: 

.     .     .     ìnfelix  huunero  cura  apparuit  ingtru 

Baltheus; 
disse,  che  leggere  si  dovea: 

.     .     .     infellx  hiunero  cuna  apparuit  alto 

Baltheus; 
non  stando  bene  due  aggettivi  insieme,  come  erano  infe" 
lix  ed  ingens  ;  e  soggiunge  Servio,  approvando  la  primie- 
ra lesione,  che  nell'opera  maggiore  altri  otto  simili  ai  leg- 
gono, uno  nella  Georgica,  ed  uno  nella  Bucolica.  Ma  non 
perciò  vengono  dannati  due  nomi  eguali;  anai  né  anche 
due  aggettivi  insieme,  o  sieno  eguali,  o  non  sieno.  Ma 
per  avventura  il  vedere  alle  volte  alcuni  termini  che  sno- 
!•  usare  Servio,  fa  che  chi  non  bene  gli  considera,  di  fa^ 
cile  incappi  in  errore:  e  se  in  qiifel  luogo,  dove  il  colui 
parere  egli  riprova,  gli  venne  usata  la  voce  ubmìtte^  od 
altra  tale  (che  ora  non  me  ne  raritmento) ,  non  è  gran  co- 
sa che  si  possa  prendere,  eh'  ei  vqgl indire  c^he  nulamen- 
te abbia  cosi  detto  Virgilio,  il  che  non  vuole  egli.  Ma,  co- 
me sì  sia ,  avete  il  mio  credere  udito . 

Bblm.  L'  ho  udito,  e  mi  piace;  ma  che  direte  voi  del 
canuto  e  vecchio^  posti  insieme? 

Rossi  .  Che  o  biasimano  questi  aggettici,  perché  eguali 
sieno,  o  perché  fuori  dell'insegnamento  sieno  dati  ad  un 
solo  sostantivo.  Se  per  la  prima  cagione,  di  già  avete  in« 
teso  ,  ciò  essere  lecito  al  poetai,  e  anche  alcuna  -fiata  all'o- 
ratore: poiché  n'  abbiamo  esempio  di  Marco  Tullio.  Ma 
se  per  la  cagione  seconda,  mi  basterà  per  avventura  il  di- 
re, che  gli  scrittori  onorati  non  si  astringono  sempre  al- 
l'osservazione del  rigore  gramaticale;  anzi  il  dilungarse- 
ne talora  é. bellezza  e  splendore,  e  sono  quasi  magnanima 
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'«prenata re,  ohe  maggiormente  aatorevole  clìmostmiio 
€ni  le  usa .  Ma  qai  non  ìnterTÌeoe  ciò  altrimenti  ;  perchè 
certa  cosa  è  che  qualvolta^  dall'uno  de' due  aggettivi,  che 
insieme  si  accoppiano,  si  reca  alcuna  cosa  di  nuovo,  non 
si  trapassa  il  termine  prefisso  dalla  grammaticale  auto- 
rità . 

Bblm.  Quasi  diciate ,  che  non  sono  eguali  canuto  e  i^ec^ 
chio  .«èli  vero  ? 

'    Rossi .  Così  dir  voglio  ;  e  la  ragione  è,  che  può  molto 
bene  accadere  che  altri  sia  canuto,  ma  vecchio  non  già. 

Bblm.  Voi  entrerete  in  brjga  con  Aristotile;  percioc- 
ché mi  ricorda  avere  osservato  nel  quinto  libro  della  Ge^ 
aerazione  degli  animali,  nel  quinto  capo,  queste  parole: 
jEtatis  vero  illa  canitìes^  inopia  et  exilitate  caloris  con* 
trahitur,'  e  di  sotto  aggiunge ,  la  cagione  dell'incanutirsi 
non  di  altronde  avvenire,  che  dal  mancamento  del  calor 
prpprio,  che  l' umido  de' capelli  consumar  suole:  il  quale 
mancamento  di  calore  dall'accrescimento  degli  anni  deri- 
va; onde  perciò  il  corpo  sempre  alla  freddezza  inchina* 
Se  quindi  adunque  nell'uomo  nasce  la  canutezza,  chiara- 
mente anche  parmi  siegua,  che  non  sia  vecchio,  il  quale 
canuto  non  sia.  E  se  cosi  è  il  vero,  chi  dice  canuto ,  dice 
altresì  vecchio  ad  un  tratto ,  e  per  conseguente  ragione 
mi  M  reca  dubbioso  ciò  che  diceste,  che  sìitri  sia  caruUo, 
non  però  vecchio  ;  e  per  la  stessa  ragione  la  voce  vecchio , 
dal  Tasso  aggiunta  alla  canuto ,  non  è  di  significamento 
nuovo  apportatrice  • 

Rossi.  Io  mi  avveggo  molto  bene,  che  mi  fate  un  dolce 
f forzo  a  dir  quello,  che  meglio  di  me  voi  vi  sapete:  egli  è 
il  vero,  che  avete  voi  detto;  ma  ivi  Aristotile  della  natu- 
rale GAriutezza  ragiona^  che  a  tutti  è  comune,  ed  in  tutti 
dalla  medesima  cagione  deriva;  ma  io  dico,  la  canutezza 
non  sol aiaeilte  dilli*  grave  età  cagioaarsi,  ma  da  alcuni 
accidenti  molte  fiate  ancora,  come  la  sperieoza  conoscere 
ci  fa:  il  che  bene  sapendo  Aristotile,  altrove  dal  luogp  da 
voi  addotto  ,  mostrò  l'uomo  per  altra  cagione  incanutirsi, 
che  per  lo  mancamento  del  calore  che  per  gli  anni  ac- 
cade. 

Bei.m,  a  me  ciò  non  si  reca  in  mente;  ma  di  grazia 
voi,  se  il  vi  rammentate,  fatelmi  sentire,  ond'  io  lo  ap^ 
pari . 

•  Rossi.  Questi  nel  terzo  libro  dell'istoria  degli  animali, 
e  mi  pare  all'undecimo  capo,  così  disse:  Jam  vero  non^ 
nuliis  pili ,  duni  aegrotarent ,  incanuerunt  :  quibus  in  bo» 
nani  vàletudineni  restitutis ,  nigri  enati  sunt ,  canis  d^'* 
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fluxi».  Dalle  quali  pafole,  mirate  che  altri  per  acoidei»le 
caoolo  pQÒ  divenire* 

Belm.  £)  come  dite:  ansi  mv  ù  ricorda,  che  messer 
Gìo^BaUiala  dalle  Casette  nostro  Rimùiese,  giovinetto  an- 
cora, mentre  ^li  era  al  soldo  sali' armata ,  che  poi  fu 
vittoriosa  in  quella  memorevole  giornata  centra  la  turca 
armata  in  mare  Ticino  a'  Q>rzolari  >  divenne  in  quel  tem- 
po canuto,  e  tale  ritornò  a  Rimino:  dove  pò»  dimorando  , 
come  prima  era,  di  negro  colore  ritornò  quanto  è  a'  peli  j 
benché  oggi  per  X  età  sia  assai  canuto;  ma  non  pertanto 
parm»,  che  essendo  la^  canuteesia  segno  universale  della 
veochiaja,  potea  rimanersi  il  Tasso,  almeno  per  torre  di 
sottiliszar  T occasione  altrui,  dal  perre  la  voce^i;aAa/o  col- 
r  aggi  unto  vecchio. 

nessi.  Già  ho  detto-,  che  sogliono  li  migliori  poeti  com- 
piacersi dt<  oeprire,  e  scoprire  alcuna  vmta ,  sotto  brevi 
parole,  maraviglie  degV ingegni  ekiclella  dottriiia  loro:  che 

Seroiò^  ifi  questo  luogo  ha*  voluto  il  Tasso  accennare  lei 
ifferenca-,  che  per  istrano- accidente  fra  Tuom  vecohio 
e  caiiuto,  e  ft»a'  '1  canuto  ed  il  non  vecchio  atoadere  pnò; 
e  che  fhllibìle  areomento  di  vecchiaja  è  U  bianco  crine:  e 
se  pure  anche  ciò  non  fosse ,  bastevole  sarebbe  il  ram- 
mentarsi, che  gii  aggettivi  eguali,  o  diciamli  sinomini,  ^i 
poeti  famigliari  sono;  ed  a- questa  aoeoppiek>ei  anche  idlta 
ragione,  per  avventura  non  meni  buona,  ove  di  mestieri 
ne  fosse. 

Belm.  Fate  pensiere  che  le  ragioni ,  da  vtA  fin'ora  ad- 
dotte a  cotale  proposito  ,  baslievolb  non  sieno:«é  perciò',  e 
pec  mio  soddisfacimento,  quello'  soggiungere  vi  piaccia , 
che  yi  sovviene. 

Ressi .  Direi ,  ohe  sogliono  i  migliori  scrittori 'di  poe- 
«H^  ed  anche  di  prose ,  figuratamente  con  un  secondo  no- 
me, o  secondo  aggettivo,  o  sostantive,  edaiiclie  con  un 
secondo  verbo*,  ira  4  quale  ed  il  primo  sia  la-  particella 
et  e  la  que  nel  latino,  o  nel  toscano  scriverei»  tf  o  la  ed , 
dichiarare  il  primo  nome  ed  il  primo  verbo;' ma  conviene 
che  tale  particella  sih  posta  in  iscambio  della 2^01^^  o  del* 
la  cioèy  il  qual  modo  venne  da' Greci  detto  i^yjyvifft^y  dai 
hMnieafpKMÌiiOy  da<noi  potrà  sei  dsre  per  avventura  spo" 
dizione  dell'  antecedente  (ma  non  intendiamo  disgrazia  an- 
tecedente, (come  nelle  scuole  dialettiche  intendere  si  suo* 
le);  e  cotale  sarà  quello  di  Virgilio,  che  di  sopra  si  addus- 
se, dove  è  la  voce  lateri  e  cai'crnas,  che  il  medesimo  vo- 
gliono: e  per  meglio  Tuna  e  1'  altra  dichiarare,  soggiun- 
se il  poeta  uierumque  ;  e  quivi  la  particella  (fue,  senza  il 
dittongo  però ,  nQn  è  congiuntiva  di  cose,  ma  spositiva 
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clelle  due  voci  poste  avanti,  e  tanto  vale  quanto  la  ideU , 
siccome  in  questi  luoghi  ancora:  In  brevia  et  syrtes;  mo^ 
lem  et  montes;  benché  alcuni  gli  spongono  per  figura 
€v5>jaS<5,  ed  anche: 

Armaque ,  Amyclaeutnque  canem ,  Cressamquc 
pharetram  . 
Belm.  Voi  dite  quello,  che  altri  non  hanno  fin' ora  det- 
to deir  ultimo  verso,  che  addotto  avete  ;  perciocché  non 
la  essegesi,  <o  spositione,  dissero  trovarsi  in  questo  verso: 
Armaque  ,  Amyclaeumque  canem ,  Cressamque 
pharetram , 
ma  altra  figura,  che  da' Greci  si  disse  TroXucuvSfrov  5  che 
altro  non  é  se  non  una  soprabbondevolezza,  ad  un  certo 
modo  della  particella  que  in  isoambio  della  e^. 

Rossi  .  Così  volle  il  doario  nella  sua  Rettorica ,  e  prima 
d'esso  Niccolò  Eritreo  nelle  sue  Scolie  in  Virgilio:  tutta- 
volta  si  può  vedere  buona  la  loro  opinione,  e  forse  non 
cattiva  la  mia;  perciocché  il  modo  che  dissero  i  Greci 
9raXu9u^rov ,  ii  può  dire  essere  in  queste  parole  arma^^ 
que ,  potendosi  fare  di  manco  della  que ,  ed  altrimenti  ac- 
comodarsi alla  sillaba  :  ma  quando  si  soggiunse  Amy^ 
daeièmque  canem j  io  non  ho  dubbio  veruno,  che  la  que 
sta  in  iscambio  della  idest^  Crcssamme pharetram  ^  cer- 
taanente  qui  la  </a(?  è  congiuntiva,  e  vime  ef  :  edé(per  mio 
credere  ]  tale  di  tutto  il  verso  il  sentimento:  che  quando 
egli  si  dice  dal  poeta  Armaque ,  si  proponga  in  genere 
r  arme,  e  perché  ad  uomini  di  paese  diverso  e  straniero , 
anzi  anche  della  medesima  regione,  arme  diverse  conven- 
gono ,  o  convenire  secondo  il  verisimile  possono  ;  quindi 
Virgilio,  per  fare  differenza  fra  Tarme  usate  dagli  A  Ari- 
cani  pastori,  e  fra  altre  arme  da  altrui  adoperate,  disse 
esser  queste^ 

.  .  .  ntmj^ieamqute  canem,  Cressamque  pharetram; 
«I  vuol  dire  l' arme,  cioè  il  cane,  come  già  Àmicle,  e  la  fa- 
retra all'uso  de'Candiani.  E  cotale  maniera  dì  favellare 
non  ò  stata  da' toscani  scrittori  sdegnata,  ed  in  ispezie 
nella  Gerusalemme  dal  Tasso;  che,  poiché  mi  cade  in 
mente,  addurrò  due  luoghi,  l'uno  è  nel  nono  canto,  l'al- 
tro (  se  male  non  mi  sovviene  )  nel  decimoquarto  : 
E  gli  altri n  i  quali  esser  non  panno  erranti, 
S* angelica  virtù  gì* informa  e  muove. 
Questi  lucidi  alberghi,  e  queste  vive 
Fiamme,  che  mente  eterna  informa  e  gira. 
Nell'uno,  e  nell'altro  de'qnai  luoghi  la  particella  e,  stas-  > 
si  (a  mio  pensiero)  per  la  cioè. 
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Belìi.  Mi  ritorDa  in  mente,  che  allora  che  scrivevate 
sopra  quelle  bellissime  stanze,  che  nel  nono  canto  si  leg- 
gono, uà  quella  chiusa  incominciando: 

Qli  occhi  fra  tanto  alla  battaglia  rea 

Dal  suo  gran  seggio  il  Re  del  Ciel  volgea  ; 
£n  dove  l'Arcangelo  Michele  caccia  la  schiera  d'  Averno  , 
me  ne  faceste  in  una  vostra  lettera  partecipevole:  e  mi  fa- 
ceste a  sapere  di  più,  come  in  dubbio  fosse  richiamato  , 
se  i  Cieli  fossero  informati  e  mossi  da  virtà  angelica,  o 
no;  dichiarando  la  particella  se^  non  per  di  condizione, 
ma  per  di  affermazione ,  che  da'  grammatici  razionale  di-« 
rebbesi ,  come  in  qne'  luoghi  di  Virgilio  : 

.     .     •     .     si  qua  Coelo  est  pietas  eie. 

Si  qua  pia  respectant  nuniina  eie, 
£  talora  per  di  tempo ,  come  : 

.     .    .     .     si  usquani  lumina  vitae 

jétiigerint. 
ftossi.  Mi  fate  conoscere,  che  non  isprezzate  qaello 
che  da  me  talora  vi  si  comunica ,  e  ve  ne  tengo  non  pic- 
ciol  merito;  ma  seguiamo,  che  bene  si  usò  per  le  ragioni 
dette  dal  Tasso  calcato  e  folto ,  canuto  e  vecdUo^  e  se  tal 
altro  ha  in  quell'opera  della  Gerusalemme:  ed  aggiungia- 
mo esempio  som  iaàkn  te .  L'aggettivo  bianco  dopo  il  co- 
nulo,  che  reca  eglRi  nuovo?  e  non  per  tanto  T  Anguilla- 
ra  nelle  tradotte  Trasformazioni  non  fu  di  gusto  cosi 
schivo,  che  in  persona  del  folle  Penteo  non  dicesse: 

Che  seguite  lo  stuol  canuto  e  bianco  ; 
ed  il  medesimo  altrove: 

Era  questi  Jolao  canuto  e  bianco  ; 
\  quali  due  aggettivi  o  possono  dirsi  eguali,  cioè  che  F  u- 
no  e  l'altro,  ed  amendue  insieme  il  medesimo  significa- 
mento  apportino  ;  o  se  per  la  particella  e  differenti  eli 
Togliamo,  si  potrà  (e  non  male  per  avventura  dire  che 
la  particella  e  sia  posta  per  la  ciok^  %  dichiari  che  cosa  sia 
canuto^  cioè  che  sia  bianchezza  ne'  crini;  poiché  di  vero 
l'incanutirsi  altro  non  è,  che  uno  scambiamento  di  colo- 
re, o  ne^roy  o  rosso,  o  castagno  (come  diciam  noi)  ia 
bianco:  il  che  nell'uomo  cagionato  viene  per  corrompi- 
mento  di  umore  ne' capelli,  ne'qnali  cessi  il  proprio  calo- 
re, di  quello  consumati vo  (  se  malamente  dalle  parole  di 
Aristotile  cotale  diffiaizione  io  non  raccolgo);  il  perbhà 
ragionevolmente  l' Anguillara,  y  prima  il  Petrarca,  han- 
no detto  canuto  e  bianco  insiememente,  quegli  ne' versi 
^ià  addotti,  questi  ove  disse: 

M  ovest  il  s/ecc  Ili  erti  canuto  e  bianco, 
^KLM.  Qui  che  dubitare  non  mi  rimane:  laonde  caro 
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avrò,  che  alcuna  cosa  diciate  iatorno  alla  vóce  marasmi" 
giiandoj  la  quale  si  dice  essere  malamente  data  per  ag- 
giunto ad  esercito  di  alati. 

Rossi  .  Il  luogo  è  colà,  do?e  s'introduce  Armida  in  mo- 
stra, da  tutti  essere  con  quella  maraviglia  guardata,  onde 
la  fenice  dagli  altri  uccelli  ammirata  allor  viene,  che  rin- 
novata alla  città  del  Sole  se  ne  vola  (  se  il  falso  non  inse- 
gnò fra  gli  altri  Ovidio  nelle  sue  Trasformasioni  );  e  sono 
questi  i  versi  della  Gerusalemme  : 

Stupisce  il  mondo  i  e  va  dietro  e  dai  lati , 

Maraviglianplo ,  esercito  d'alati. 
Ma  non  istà  questa  voce  per  nome  aggettivo,  come  per 
avventura  credere  si  potrehhe  da  chicchessìa,  ma  vuole 
maravigliandosi  ;  perciocché  se  volessimo  dire,  che  fosse 
usata  in  iscambio  ai  ammirando,  maravigliando^  sareb- 
be non  [h/enicf!,  ma  l'esercito  degli  alati,  per  dirla  col 
poeta,  che  altrui  polirebbe  di  maravigliarsi  cagione:  e 
malamente  date  sar^Riono  le  circostanze  della  bellezza 
alla  fenice;  ed  a  lei  il  seguir  gli  altri  uccelli  toccato  avreb- 
be, tratta  da  maraviglia,  ove  tutto  accade  l'opposto:  sen-* 
zachè  alla  comparazione  in  ninna  parte  risponderebbe  il 
comparato ,  eh'  è  : 

Così  passa  costei  meravigliosa 

D'abito ,  di  maniere  e  di  sembianti; 
che  non  di  Armida,  ma  delle  genti  sue  doveasi  (quando 
ciò  stato  fosse)  dire . 

Belm.  Ala  il  Signor  Infarinato  nel  secondo  suo  libro 
dice,  essere  cosa  aa  ridere,  che  maravigliando  voglia  di- 
re maravigliandosi . 

Rossi.  Se  non  fa  cosa  da  ridere  nel  Canzoniere,  e  nel 
trionfo  d'Amore  (che  pure  è  giudicato  più  autorevole  nei 
trionfi ,  che  altrove,  il  Petrarca),  non  si  dee  giudicare  an- 
che nella  Qierasalemme,  poema  eroico;  e  nondimeno  que- 
gli sentendosi  dall'una  dell'ombre,  che  riconosciuto  l'a* 
vea,  dire: 

.     .    .     •     .     questo  per  amar  si  acquista; 
così  disse: 

Ond'iOj  maravigliando j  dissi:  or  come 

Conosci  me? 
nel  qual  luogo  apertamente  si  vede  la  voce  maravigliane 
do  valere  maravigliandomi y  posta  non  per  aggettivo,  ma 
per  verbo.  Non  molto  difsimile  al  qual  luogo  usò  l'Ario- 
sto Jurendoj  in  iscambio  di  infuriandosi'* 

Così  furendo  il  Saracin  bizzaro, 
E  non  solo  nella  Gerusalemme  leggiamo  la  Toce  mara^ 
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vigliando  iiv  c#tele  MDtimenlio,  ma  in  qttel  betlissimo 
flOBetto  ancora  a  S.  Am  di  Urfcicio; 

Come  Vuinan  pensier  di  gittnger  tema; 

Onde^  mcravìglianiio,  il  corso  allenta* 
Ma  se  per  arreatara  91  giudicasse  essa  da  rìdere^  il  dire 
che  stormo  d' acce Hf  si  maraviglÌBo;  rammentfaifiocì  cb'C 
a' poeti  è  famigliare  qaella  figam,  che  94  dice  coti  Tocfe 
Greca  v^i^xOfcoicLi  obè  non  ci  parrà  cosci  degna  di  riso. 

In  somma  è  usata  questd^toce  daV  Tasso,  come  si  usò  dui 
Petrarca  :  e  ciò  basti . 

Belm.  Può  bastare,  ed  a  me  e  di  vantaggio.  Ma  ditemi 
per  grafia  (poiché  mf  è  sovtehuto,  in  senteudovr  addur- 
re quel  verso: 

Così  passa  òimtei  maravigliosa} 
eome  sta  egli  qnrtF aggiunto  maremgliòsaì  perciocché 
mi  pare,  che  noi»  Armida  era  mnrayigliosa,  mii  quelli 
bensì,  i  qfuali  eou  mapfUyiglia  lei  4i||girardavano,  siccome 
sospirose  e  pensoso  è  quegli ,  che  sospira  e  pensa . 

ROSSI.  Egli  ^>l  vero,  che  sogliono  talora  gli  sovrani 
scrittori  osare  di  eoA  fkite  voci,  che-paìoAo  di  opposto 
signilfcamento,  in  quanto  a  cut  si  appiccai;  tiHi  uon  per 
tanto  per  l'uso,  che  pur  troppo  è  valevole  p^  donlestica- 
re  le  voci,  è  lecita  fero  t  ed  eccone  esempio  del  Petrarca; 

^'lin*  altra  prova 

Meravigliosa  e  nos^a. 
Ed  il  Boccaccio  diede  cotale  aggettivo  a  letto^  a  giardino^ 
eL feste  ed  a  simvii  altre  cose,  in  iscambio  di  anttnir abili* , 
•per  avventura  avendo  all'origine  riguardo,  come  ed  a 
questa  ed  all'  uso  il  Tasso:  ed  e  modo  già  primieramente 
M  Latini  OflMls^,^  e  nt  basti  pef  tcftt^al^t  Virgilio,  il  qual 
disse: 

.     .     •    .    «     .     «    sH%^is  twn  scaeha  oorttscis 
Desuper  t  horrerUiefue  ai  rune  nemus  immiHet  umbra  ; 
dove  abbietto  hor reati  ^  fi»  vece  di  horribili , 

Belm.  Due  cose  mi  rimarrebbono  a  sentire  atlCOfa,  mh 
perchè  mi  pare  che  abbiano  con  esse  insieme  k  rispo- 
sta, sarà  forse  il  migliore  ch'io  me  ne  taccia. 

Rossi.  E  quali  sono  elle? 

Belm.  L'una  è,  che  V indugiare^  in  attiva  significanza« 
sia  creatura  del  Tasso,  da  non  riponsi  <tfel  novero  delle 
i«gì4tf me  della  favella  toscana:  che,  sebbene  il  Boccac-^ 
•io  anche  tisò  iuldugiare  la  .seiitrn7.a,  T  affogare,  o  tal  al* 
tra  cosa;  nondimeno,  dice,  vi  si  dee  intendere  un  in  fini*» 
to,  da  cui  penda  quel  <{ttarto  caso,  a  queir  altro  secondo 
tafittflo^  siecointf  parimenli  i»  a4€Uffi  kioghi  di  Dante  ad^ 
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trotti  dal  Pellegrino,  ed  in  uno  deìV  Ariosto ,  che  par  mi 
sovviene:  r 

E  ciò ,  che  può  indugiarle ,  addietro  spinge  ; 
dove  indugiarle  vuol  £re  tpattenerle;  cfaòdri  nozxe  ivi  si 
ragiona,  ed  è  haogo  somigMaiitÌ9sÌBio  a'  qwtì  della  Geni- 
salemme: 

Ma  perchè  più  i^' indugio  ?     ^ 
cioè  trattengo .  E  se  pure  vogliamo  accettare  quella  di- 
chiarazione, che  s' intenda  un  infinito;  perchè  più  si  de- 
ve intendere  in  que' luoghi  del  Boccaccio^  di  Dante  e  del- 
l'Ariosto, cl\e  in  questo  del  Tasso? 

Rossi.  Egli  è  una  stravagante  cosa  al  certo  il  negare 
al  Tasso  quello  che  a  tutt'  altri  si  concede .  Ma  quanto  è 
air  intendere  1^  infinito,  mi  sembra  cosa  alquanto  invita- 
ta; perciocché  si  conosce  fatto  per  mttdo  di  fuga  in  cota- 
le occasione:  e  ci  corre  rimotamento  di  akun  caso,  il 
qual  non  so  quanto  tm  comportevole  ^  potendosi  fare  di 
manco .  Udite  q«esto  luogo  oel  Boceaiccìo,  ohe  ora  mi  sov- 
viene: Incominciò  a  besiemmiare  quella  deità  j  che  avuto 
et^ea  potere  indurare  tanto  la  morte  di  Biancofiore.  Do- 
rè, se  vogliamo  intendlere  F  infinito  é^are,  ci^  converrà 
anche  mutare  il  seeondk»  caso  nel  terso,  con  troppo  di 
«Iteramento;  tuttafvolta  a  miglior  pMre  io  mi  rapporto , 
assai  bastandoci  per  ora ,  che  neir  istesso  modo  è  stato  u- 
sato  dal  Tasso  il  verbo  indugiare^  che  dagli  altri . 
-  Bblm.  Ualtra  è,  che  dice  \\  Signor  Infarinato  che/iore, 
ove  disse  il  letss&fior  dei  verde,  vuole  il  medesimo  che 
nel  latino  aliquid  :  e  non  è  avverbio ^  come  ha  makameii- 
te  conceduto  il  Tasso  ed  il  Pellegrino;  laonde  sta  egual- 
mente bene  in  quel  luogo  della  Gerusalemme,  che  ÌA 
quello  della  Commedia  di  Dante  •  Nondimeno  a  me  non 
pare  cesi  vera  questa*  sua  opinione,  che  sensa  più  nef  se- 
gua r  errore  eh'  egli  si  presuppone  del  Tasso  e  àt\  Pel- 
legrino; perciocché  la  voce  aliquid,  sì  può  molto  bene 
traportare  nella  volgare  faveUa/9tt/ito:  il  perchè  non  hil 
male  detto  il  Tasso  e  il  Pell^rino  *  M»  sietevi  voi  quindi 
avveduto,  Signor  GavAliere,  che  per  s<>ttilÌ2«are,  ancìchè 
no,  si  tenzona,  e  sì  oppone  alh»  Gerusalemme  liberata? 

Rossr.  Io  per  me  non  v<^Ito  dirne  risoluta  sentènza; 
perciocché  il  giudicare  gli  interrnipKdnsieri,  solo  è  di  Dio 
opera .  Egli  è  ben  vero,  che  da'  segni  talora  si  va  coneet- 
turaudo;  ma  qui  lasciamo  noi  \q  cwigettwre^  e  ad  altro 
attendiamo. 

Bbim.  Sar&  il  migliore.  Adanquev  poidié  intorno  alle 
voci  biasimate  nella  Gerasalemimie  ed  ammodi  assai  ba^fe^ 
volmente  parnfti  si  sia- ragionalo,  pkiGcittvi  eb^io*  poft$  iA 
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mezco  alcani  versi  della  Gerasalemme  giadìcati  bassi  e 
di  suono  spiacevole;  dove  caro  mi  sarà  il  parer  vostro 
sentire,  quando  a  voi  non  sia  grave  il  dirlo. 

Rossi .  Da  prima  io  vi  dissi,  che  grave  non  mi  pò  tea 
essere  cosa  giammai,  che  in  vostro  piacere  adoperare  per 
me  si  potesse;  laonde  portate  in  mezzo  quanto  a  voi  è  in 
grado. 

Belìi.  Udite  adunque  i  versi  : 
Cosi  vien  sospiroso ,  e  così  porta  • 

TUito  in  lor  d'odio  infellonissi',  ed  arse • 
O  degno  sol^  cui  d*  ubbidire  or  degni . 
Ali*  essequie ^  ai  natali  ha  tomba ^  e  cuna. 
Ch*  in  pasto  a'  cani  le  sue  membra  ei  neghi  » 
Ch*  or  r  è  al  fianco  Azza  primo ,  or  la  seconda  • 
Toglie  di  mano  al  fido  aifier  l'insegna» 
Mesce  lodi,  e  rampogne ,  e  pene ,  e  premi* 
Rossi  .  E  quale  difetto  si  conosce  in  questi  versi  ? 
*   Bblm.  Nel  primo  pare  si  desideri  pienezza  maggiore, 
alla  grandezza  del  verso  eroico  dicevole;  per  avventura, 
perchè  non  vi  sieno  molte  lettere  di  suono  magnifico  ed 
alto:  nel  secondo,  vuole  che  s'oda  lordodio^  nel  terzo  or^ 
degni ^  nel  quarto  tombeccuna^  nel  quinto  impaslacani^ 
nel  sesto  ^Xjiancazi^o^  ad  imitazione,  dice,  di  suo  padre  , 
che  disse  : 

Via  più  che  Nerone  empio ,  e  ch*  Azzolino  ; 
dove  grai^  ventura  fu,  ch'egli  non  avesse  nome  Azzolo^ 
ncj  dice  il  Signor  Infarinato.  Nel  settimo  e  nelTottavo  si 
riprende  la  cacofonia: 

Rossi.  Io  per  me  non  so  conoscere  cotale  bassezza  nel 
primo  verso  i 

Così  vien  sospiroso ,  e  così  pofta  ; 
perciocché  sei  volte  ci  è  la  Ò,  lettera  di  suono  che  il 
parlare  aggrandisce  maravigliosamente,  ov' ella  sia:  ci  è 
la  /{  e  la  ^,  che  coir  asprezza  loro  alcuna  fiata  rendono  il 
verso,  come  qui,  stabile  assai;  e  con  queste  sono  altre 
lettere  così  giudiciosamente  frapposte  e  compartite,  che 
rendono  appunto  il  verso  al  concetto  conforme,  di  cui  e- 
gli  è  signifìcatore ;  e  conforme  talmente,  che  sotto  gli  oc- 
chi quasi  a  mirare  lo  ci  mostra;  perciocché  non  basso  ed 
umile,  ma  dimesso  alquanto  è  questo  verso  in  riguardo  a* 
gli  posti  lui  davanti,  ed  anclie  a' susseguenti;  ma  é  però 
in  cotale  maniera  dimesso,  che  fa  scorgere,  quasi  di  se 
stessa  negletta,  quella  eroici  maestà  che  pure  non  per 
tanto  ritiene:  appunti  come  Tancredi^  il  quale,  avvegna- 
ché tutto  sospiroso  andasse ,  e  se  medesmo  ed  il  proprio 
Vfilore  sprezzante;  era  nondimeno  riguardevole  in  cotale 
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tH  se  medesimo  disprezzo.  £  per  mia  fé,  che  in  leggen- 
dosi, o  recitandosi  questo  verso: 

Così  sfìen  sospiroso ,  e  così  porta 

Basse  le  ciglia; 
egli  mi  è  avviso  di  vedere  l'innamorato  Tancredi  col  ca« 
pò  cbino,  e  con  gli  occhi  in  terra  fissi  mandar  fuori  ad 
ora  ad  or&  cocenti  sospiri  dal  più  profondo  petto ^  che 
quasi  me  ancora  a  sospirare  invogliano:  e  giungendo  allfl^ 
voce  sospiroso j  cotale  mi  è  forza  pronunciarla,  come  so- 
gliono qne'  loro  sospiri  i  musici  o  per  arte,  o  per  ripiglia- 
re alquanto  di  spirito:  e^  per  mio  pafere,  molto  è  meglio 
spiegato  dal  Tasso  questo  concetto,  che  dal  Petrarca  non 
fu  in  quella  chiusa  della  prima  stanza  della  Canzona:  Di 
pensiero  in  pensier  ec. 

Onde  alla  ¥isla  uoni  di  tal  vita  esperto , 

Dirla:  questi  ardcy  e  di  suo  stato  è  incerto  • 
Dove  il  Tasso: 

E  ben  nel  volto  suo^la  gente  accorta 

Legger  potria  :  questi  arde  ^  e  fuor  di  spene; 
ed  acciocché  sotto  gli  occhi ,  come  ho  por  detto,  il  dim<H' 
strasse;  soggiunse: 

Così  vien  sospiroso ,  e  così  porta 

Basse  le  ciglia  ,  e  di  mestizia  pitme; 
pure  contra  l'uso  de'  soldati ,  e  de' capitani  valorosissimi,' 
chente  era  Tancredi:  ed  oltre  a  ciò  in  mostra ,  dove  so- 
gliono essere  più  che  altrove  alteri ,  e  fare  di  sé  gloriosa 
e  superba  mostra;  non  andare  a  capo  chino,  come  cucchi 
coir  ale.  Ma  tuttavolta  che  veramente  fosse  nella  Gerusa- 
lemme alcun  verso  alquanto  dimesso  (ch'io  non  però  con- 
cedo, né  ostinatamente  nego),  dovrebbesi  considerare, 
quali  fossero  gli  posti  priva  e  poi  ;  che  per  avventura  ar- 
tatamente loro  interposto  si  sarebbe  quello,  acciocché  con 
quella  alquanto  più  rimessa  gravità  il  parlare  si^  faccia 
magnifico  restare,  e  dalla  gonfiatura  dilungarsi .  Il  verso» 
poi  del  lordodio,  per  così  dire,  se  non  si  appiastriccia  a 
prova,  non  si  legge  talmente,  che  ne  risulti  cotale  appia- 
stri ce  iamento:  perciocché  la  voce  lor ,  è  separata  così  dal 
segno  del  secondo  caso  di ,  scritto  senza  lo  apostrofo  di** 
stesamente,  come  é  regola  migliore  di  ortografia  e  di  poe- 
sia, che  non  se  ne  può  far  nascere,  meno  che  troppo  stira- 
tamente, la  voce  lord;  e  parimenti  la  voce  odio  cotale  di- 
sgiunta, ohe  non  senza  grande  appiastricciamento  sif>nò 
trarne  lordodio:  anzi  mi  pare,  eoe  a  forza  si  faccia  rite- 
gno nella  voce  lor .  Cosi  negli  altri  versi ,  togliendosi  via 
lettere  a  ciascuno,  si  appiastricciano  le  voci  a  pruova:  il 
che,  se  in  ogni  scrittore  fare  si  vorrà,  certa  cosa  é  che 


lensapiù  «  mmfigior  nomerò  appi«9tvìcotare  se  ne  potri»* 
no,  che  non  si  è  fatto  nella  Gerusaleinnoie  :  e  sarebbono  dì 
suono  spiacevolissimo,  e  che  anche  offenderebbe  bDutta- 
mente  l'orecchie.  Ma  debbiamo  recarci  in  mente  quello , 
che  a  quel  tuo  gioTane  diede  per  insegnamento  Monsi-* 
f(nor  della £asa,  cioò  che  non  si  masticasse  fra'  denti,  né 
mgojasae  le  lettere  e  le  sillabe,  onde  avvenisse  appia- 
atrtcciamento,  che  non  faremo  diro  di  ooa\  fatte  oosé  atf 
autore  nluoo:  e  tanto  dee  bastare  delle  voci  appiastriccia** 
te  nei  versi  del  Tasso.  Solo  voglio  rammentarvi  9  che  il 
Yerso  del  Tasso  figlio: 

Ch'  or  rè  al  fianco  Azzù; 
e  quello  del  Tasso  padoc,  che  si  dioe  imitato,  osn  «aranno 
di  così  spiacevole  snono  ^  se  non  si  accorciano  in  essi  a 
bello  stuaio  le  voeli  perciocché  nel  primo*  si  legge  la  voce 
fianco ,  interamente  scritta  ;  nel  secondo  la  ohe  ultiina,  in- 
'  tera  altresì  leggiamo:  le  quali  voci  non  accorciate  per  «oC^ 
tilizEamento,  non  porgono  altrui  cagione  di  biasimare 
que' versi  onr'elle  smio,  ansi  rinchiudono  arte  maggiore 
che  non  faiDabboiio^  come  se  acoocciate  feesero  aensa  co* 
tale  spiacevolezza  di  snono . 

Bblm.  Del  suono  delle  voci  io  non  euro  di  altro  sentire  ; 
perciocché  da  chi  è  4ntendente,  né  cerca  studiosamente 
di  fare  appttrire  luoghi  ammendevoU  vai  componimenti 
altrui ,  talmente  queste  vengono  pronunciate,  4>hft  no» 
pare  così  storoere  le  .si^»rd>bono  femmine  dinaondo.  Vi 
chieggo  adunane ,  per  quale  cagione  non  «Ì4lee  accorciare 
la  voce  clytì  nel  verso  del  Tasso  padre  ^'O  qnal'arte  essere 
YÌ  può,  intera  lasciandosi:  pevoiié  a  'me  pare«ke  si  do- 
\relithe  aooorciiMre,  an^icdné  np,  per  toglier  via  il  eonoorsa 
delle  voeaU ,  che  ad  un  certo  modo  il  parlane  indeboli- 
scono • 

•  Rossi*  Gontioovnndo /la  prima  risposta,  eoddisfiir&aB-p 
che  alla  seconda  iroetva  iJisnanda,  poiché  1'  nna  dall'  aiiva 
pende  •  Brevemente  adnnqne  io  dico ,  ohe  se  si  accorciava 
la  cAc;,  ultimamente  posta  in  quel  verso,  egli  "venia  a  far- 
ai mon  grande:  il  che  non  acoade ,  intona  scrì«endosi,  00 • 
Hie  fu  da  quel  valentuomo;  perciocché  insieme  eoU'  altre 
voci,  che  in  quel  verso  acooreìaiie  si  poteano^  e  non  si  fe- 
ce, aggiunge  un  oei4o  aggrandinunto  maraviglioso,  oa« 
gionato  dal  r  amq^ntarsi  le  lettere  in  esso  » 
«  fisiiM.  Non  iv' intendo,  come  vorrei;  il  perche  ditemi: 
volete  voi  dire,  che  dal  (xmcorso  delle  vocali  ammonitate , 
e  poscia  buttate  neUo  soandere  il  verso  ,  quello  ne  riceva 
aggrandifluento? 
Rosai  »  Cosi  dir  voglio  :  :ma  aon  v'  ingannata  però  ;  per- 


<Aè  Do>i  tutte  si  fkbbooo  batture  h>  fironim^aiMlo  ^fuesto» 
Tcrso: 

f^ia  più  che  JV^erot^  empio ,  4i  ckfi  A2AQlina . 

Beim.  Non  m'ioganno  m  «i<ò;  u»a  e'i^i  pvi^G,  ^e  voi 
siate  ili  contrario  panece  <ehe  Marno  TuUio  gii  fu;  peiv 
eioGohà  nei  suo  Oratorje  disse  egli ,  ehi^  oìim>9  €mì^  j|Ef  a'  L«a« 
tiot  così  rozco  dicitodre,  /ohe  ad  arte  qo^o  i^^ivaase  il  coo- 
Qorso  deUe  vcealt;  che  pia  per  avfeiitttFtt  ebe  4a  <»gn' altro' 
si  schivò  da  isoorate,  il  q«baJe  delie  voci  moUi  e  soavi  mi" 
rabilmente  si  compiacque,  e  n'ebbe  A\\i%^^^  ìmitatoare 
lo  scolaro  suo  Teapompo, 

Rossi  .  £  pure  uii  volete  far  Aire,  «eomechè  meglio  di 
me  non  sapeste  ciò  che  da  me  uidire  poiìve^e;  ma  soddi- 
sfacciasi a  voi.  Egli  è  il  'vero  «fuelU  4;be  d^lsoofate avete 
voi  detto;  ma  Plttjtai)co  in  i^ueliibro  fev<e  egli -cerca ,  se 
dal  iiì0stieiH>  del  l'arane  .o  Jelie  lettane  gloria  i^aggtore  ad 
Atene  si  recasse,  tutito  loostrò  di  sentire  V  opposto,»  qaaor 
do  con  sì  fatto  sdberEO  d' ftsoerate  «i  burla:  iXon  mirwa  i- 
gùur  si  slrepitum  armorw»  Gxborrui$sef  ^  fi  (ion/sf^sum 
act'ei  hom& ,  quicemnùtéef^^cmìn  'SWùali  ^^ce^hm  »  ^^  siila* 
ha  isoeolon,  truacum  pro/^rre  iimiiii  •  Kè  «osi  del  ^QMicarsa 
d^ie  vocali  fu  eciUiio  ilFalereo;cbè ao&i  volle,  cbe  nella 
orazipne  ad  ante  si  riceceaa&e  ;,  giudieeMilo.,  seMKa  ^pM^tp , 
il  parlar  senxa  graaia  e  éenaa  graiideazA«  m^in  «uole  egli 
m-ica  che  in'^ò-sà  pongai^gai  efeudio,  sicché  egU  si  rico^ 
noeca  troppo  scoperta  T  arte,  e  sembri  una  iancÌM4laggi*- 
ne.iUikite  le  sueiperolec  Aeca^  auéem  ne^e  gonorafnjà" 
cere  composilioneni ,  temere  ipsas  cornmìttenterii  ^At  ujt  ca-' 
sus  tuéit }  dìMuknoni-^mm  ^aroiiom^  hoe  simi-le  esf. ,  ci  disse* 
ctionà ,  neepie  iamem-  penitus  cm^ewe  cotkiitwaiionejia  liUem 
i^arum;  itt^isemm  sic  eriti^foiUafise  compositivi  e^evi  ta^ 
men  sua^iias  experlioTy  et  piane  mutay-cuìn  inulta  v.ocis 
didcedine  pri^H^ta  y  <iuae  aritur  ex  confiursu .  Il  liM>go  poi 
di  Cicerone,  che  avete  rieoirdaAo,  in  aJcu^ii  iaati  cosi  si 
le^e,  e  -così  leggasi  oel  mio:  QÙod  ^^idem  laùiia  Un- 
^ua  sic  obser^aintìmuo  <,  niXtauei.i  rustie  14S  a?/,  ^léi  h^ocales 
HoL'i  ceitfum^ere»  Ma  fu  pacena  dol  Vitjboivio,  e  (  f^^a^jta  io* 
me  ne  cveda)  buono,  isbe  ai  depresse  leggere  :  <fuhn  i^ocale», 
noia  con  junker  e  :  nei  qua!  modo  sé  leggÌ£g[)AO,<certa  coaa  è 
ebe  non  fu.di  pallore tcUverso  Mareo  Tivlli9«dal  Falei'co:  e 
che  meglioresia  la  JavtQMie  ddl  Vilkoarào  «approvata,  ^indi 
si  può  raocorre,  oh«:«og^u»se  «CieenoiM»:  Ih  qi^/fi4dem, 
etiam  Tkeopon^tHn  reprelìernLmU^  <fUo4  eas  liUar^s  iant 
topere/ugerie,  et  ed  id  ma§kst0r  ejiUfi  X&9€ri^Les ,  4x1  ^o(i 
Thucydidesj  aè  die  ^fuidem^  hm/kd  p^ido  ma§or  scripjtgi: 
Plato .  Pericioechè  io' queste. pacoie  pare,  che  egli  cuuaea- 
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ta  all'accasa  data  a  Teopompo,  la  qaale  avrebbe  egli,  per 
mìo  credere ,  riprovala,  se  non  dirittamente  data  egli  gin-* 
dicata  T  avesse:  e  io  dovea  fare,  dando  esso  gl'iosegna- 
menti  dell'arte,  ed  in  portando  in  messo  per  esempio  Tu- 
cidide e  Platone ,  i  oliali  non  farono  biasimati ,  comechè^ 
molto  ricercassero  il  concorso  delie  vocali  ;  e  non  ripro* 
vando  l'opinion  loro,  ad  essi  conforme  si  dimostra,  ansi- 
cbè  no .  Né  il  diverso  senti  Quintiliano ,  quando  nel  nono 
libro  considerando,  se  visio  o  virtà  sia  nel  parlare  il  con- 
crtTso  delle  vocali ,  disse:  ^on  eamen  id,  ui Crimea  ingens ^ 
expavescendum  est:  oc  nescio  negUgeaiia  in  koc^  ansali* 
ci  ludo  sii  pejor;  e  quello  cb'egli  siegue,  adducendo  V  e- 
sempio  d'Isocrate  e  di  Teopompo,  che  io  faggirono,  e  per 
lo  contrario  Cicerone  e  prima  Demostene,  che  punto  non 
se  ne  guardarono.  Dalle  opinioni  adnnqne  d'uomini  così 
eccellenti,  i  quali  furono  Platone,  Tucidide,  Demostene, 
Demetrio,  Cicerone,  e  Quintiliano ,  raccogliamo  noi  che 
non  si  dee  fuggire  il  concorso  delle  vocali;  ma  che  sia  il 
migliore  piuttosto  esservi  libero,  che  ritenuto. 

Bblm .  Così  conchtudono  le  ragioni  vostre.  Non  per  tan- 
to io  desidero  sapere ,  da  quale  cagione  furono  dt  parere 
gli  autori  da  voi  addotti,  che  il  concorso  delle  vo^t  ap- 
portasse loda  al  parlare;  perciocdiè  fin'  ora  le  autorità 
contendono:  e  non  però  ho  sentito  il  perchè  gli  uni,  cioè 
Isocrate  e  Teopompo  credessero  che  no;  gli  altri,  cioè 
Platone,  Tucidide,  ed  anche  altri ,  che  sì:  e  mi  fiiocio  ol 
credere ,  che  sopra  gagliarda  ragione  tutti  il  creder  loro 
fondassero . 

Rossi  .  Il  perchè  Isocrate  si  mosse  ad  ischivare  il  con- 
corso delle  vocali,  per  avventura  fu  il  giudicare  egli,, 
quindi  il  parlare  aspro  e  ritenulo  divenire,  e  perciò  di-» 
lettevole  meno  :  al  cui  parere  Teopompo ,  che  per  avven- 
tura dovea  aver  giurato  nelle  parole  del  maestro,  soscris- 
se;  ma  non  così  giudicarono  altri . 

Belm.  Non  mi  pare,  che  il  Falereo  altrimenti  sentisae; 
che  anzi  egli  fu  di  parere,  che^a  cotale  concorso  il  par- 
lare aspro  e  trattenuto  divenisse,  anzi  disgiunto  e  sconti- 
nuato: é  tale  maniera  di  favellare  non  so  come  possa  di** 
Iettare  giammai. 

Hoftsr .  Voi  pur  volete  che  io  faccia  ufficio  con  voi ,  poco 
a  me  dicevole;  ma  soddisfacciasi  a  voi.  Il  luogo  del  Pale- 
reo ,  che  dal  concorso  delle  vocali  nasca  disoontinovacio* 
ne  ed  asprezza  nel  parlare,  è  verissimo;  a. pare  in  vostro 
prò' dirittamente  da  me  addotto;  Aondimeno  dalle  parole 
avanti  poste,  bene  s^  conosce  il  quando  ciò  accada  :  Decei 
autem  non  sonorani  J'acere  composiUonem  j  temere  ^isas 
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eommìttentem^  et  ìU  casm  tuiU.  Ma  se  con  gludìcio ,  e  con 
dovato  ragguardamento  le  vocali  congiuDgeremo  insie- 
me, egli  non  avverrà  di  certo,  che  disgiunto  e  scontino- 
Tato  ilparlare  divenire  facciamo.  Non  voglio  mica  nega- 
re, che  tale  concorso  non  lo  faccia  ritenuto  alquanto  ;  che 
anzi  concorro  nel  parere  di  Quintiliano,  il  qual  disse: 
Tum  vocali um  concuraus  ^  qui  cum  accidity  hiat ,  H  intera 
sistit^  et  quasi  laborat  orati o.  Ma  quindi  viene  però  anche 
di  molto  aggrandito  il  parlare;  perciocché  (  come  ho  già 
detto)  neir  annoverare  le  sillabe,  o  nello  scandere,  alcu- 
ne di  esse  lettere  si  buttano;  laonde,  se  molte  ve  ne  sie- 
no ,  producono  la  pienezza  nel  snono,  di  dunde  si  cagiona 
la  grandezza  del  verso  in  buona  parte  ;  che  perciò  il  Fa- 
lereo  (s'io  non  erro)  disse:  Efficiunt  igitur^  caedcin  litte^ 
rae  concurrentes  ,  magnitudinem  ;  la  quale  grandezza  co- 
noscendo Virgilio,  si  compiacque  talora  di  potale  concor- 
so di  vocali ,  e, quindi  disse  : 

Magna  Oòsa ,  lacertosque  ; 
e       Ionio  in  magno; 
e      Latera  ardua  cernii  ; 

ed  altri  luoghi  trapasso.  Ma  di  ciò  dovremptio  lasciare 
questionassero  gli  greci  e  gli  latici  scrittori ,  le  voci  delle 
quali  favelle  non  tutte  in  vocale,  come  le  volgari,  finisco- 
no; ma  nel  nostro  linguaggio  io  per  me  necessario  giudi- 
co il  concorso  delle  vocali .  £  se  dubitare  se  ne  volesse , 
potrebbe  essere  d'intorno  al  concorso  delle  medesime  vo- 
cali, in  terminando  una  voce;  ed  altra  in  cominciandone: 
tuttavia  perchè  n'  abbiamo  esempj  da  tutti  i  migliori 
scrittori ,  anche  sarebbe  per  avventura  il  dubitarne  so- 
perchio. Bastino  per  ora  questi  pochi  esempj  del  Petrar- 
ca, fra  gli  molti  che  si  pò trebbo no  addurre: 

Vergine y  tu  di  sante 

Lagrime  e  pie  adempi  il  mio  cor  lasso, 
ed  E  i  miei  difetti  di  tua  grazia  adempi  • 
ed     E  *n  fiamma  amorosa  arse  • 

Dove  poi  si  volesse  attendere  alla  dolcezza  dell'orazione  ^ 
anziché  alla  grandezza  ,  io  loderei  bensì,  che  tal  «  concor- 
so ed  ammontamento  di  vocali  si  fuggisse .  Per  tutte  le 
quali  ragioni  ed  autorità  si  lasciò  dal  Tasso  padre  cotale 
concorso  di  vocali  nel  verso  : 

Fia  più  che  Nerone  empio  y  e  che  Azzolino; 
e  per  le  medesime  dal  Tasso  figlio  in  quei  versi,  dove  poi 
elle  sqno  state  a  studio  levate,  perche  ne  risultino  voci 
appiastricciate,  e  che  hanno  dispiaciuto  al  Signor  Infari- 
nato più  che  se  detto  si  fosse,  come  da  altri ,  puttana  0 
bordello;  né  però  glieue  fu  fatto  rumore  in  capo. 

Contro^.  T,  III.  i5 
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BbiiM.  Qaesto  rispose  anche  il  Tasso,  ma  gli  replicò 
r  Infarinato  nel  primo  sao  libretto:  E  perchè  tanto  tfi  di^ 
spiace ,  che  gli  altri  poeti  ne*  loro  poemi  dicano  puttana  e 
bordello,  se  voi  nel  vostro ^  netta  persona  dì  real  vtrgtnCf 
dal  far  Vuna  e  V  altro  non  vi  guardate? 

Rossi .  Né  r  un  veggio  io  nella  Gerusalemme;  percioc- 
ché s\  fatte  parole  non  vi  pose  il  Tusho,  né  ti  si  l«?ggono  ; 
che  l'uno  se  ne  fRCcia,  né  l'altra,  é  fatto  senza  grande  ar- 
tificio: e  da  cotale  trovamento  la  medesima  loda  al  Tasso  si 
dee,  che  a  Virgilio  in  avendo  formata  impudica  Dtdone. 
Belm.  Se  la  vogliamo  rivedere  dirittamente,  io  per  me 
non  so  quale  perciò  si  debba  lode  a  Virglio,  quando  egli 
ne  venne  biasimato  anche  da  Sant'Agostino,  che  pure 
tanto  ebbe  l'Eneide  in  pregio. 

Rossi.  Il  rivederla  dirittamente  si  può  doppiamente 
intrudere,  ci#è  o  secondo  l'arte,  o  secondo  la  conscienza: 
se  intendete  nel  secondo  modo,  ben  dite,  e  così  credo  vo-> 
glia  dire  anche  Santo  Agostino  ;  perciucche  troppo  bene 
si  sa,  che  non  l'amore  di  Enea,  die  a  Cartagine  non  fu 
giammai,  ad  uccidersi  l'indusse,  ma  tema  dell'onestà  sua 
bensì  ;  onde  il  Petrarca: 

Taccia  il  Volga  ignorante ,  io  dico  DidOj 
Cui  studio  d*  onestate  a  morte  spinse ^ 
E  non  Enea ,  com'è  pubblico  grido  ; 
o  come  si  dica:  e  quindi  giudicò   il  sant'  uomo  da  voi- 
menziònHto,  che  se  Virgilio  cristiano  stato  fosse,  questo 
solo  demerito  di  togliere  la  fama  dell'onestà  sua  a  così 
pubblica  regina,  bastevole  era  a  dannarlo  ad  eterne  pene* 
Ma  non  dannò  egli  tale  episodio ,  per  mio  credere,  quan- 
to all'arte,  né  (dirò  di  più)  potea  furio;  perciocché  all'uni- 
tà della  favola  é  talmente  appiccato,  siccome  quello  anco- 
ra della  Gerusalemme  di  Rinaldo  con  Armida  in  deliziosa 
vita ,  che  appunto  come  il  ramo  é  dall' albero  nascente , 
é  parte  di  quello  integrante,  ed  ornamento  gli  reca  in  un 
tempo  stesso;  così  questi  dall'unità  della  favola  derivano, 
e  sono  parti  che  quella  integrano  coli' altre  insieme,  e 
l'abbelliscono. 

Bblm.  Comunque  la  cosa  stia,  non  si  toglie  però  che 
male  sia  servato  il  costume  di  real  donna  e  di  reali  don« 
zelle;  poiché  non  pure  di  Armida  ,  ma  di  Erminia  il  so- 
^migliante  per  avventura  dire  potremo:  e  sarà  pur  vero 
che  disse  l' Infarinato .  cioè,  che  se  il  Tasso  non  disse 
puf  tifiti    e  bordello^  V  uno  e  l'altro  fece». 

Rossi.  Parte  concedere  sì  può,  e  parte  del  tutto  nega- 
re; ma  quello  che  così  ad  xxw  certo  modo  io  concedo,  mo- 
strerò essere  tale  artatamente  fatto,  che  per  avventurai 
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non  TI  dispiacerà.  Ma  prima  veggiumo,  eh'  Erminia  tale 
clir  non  si  dee;  perciocché,  se  Tancredi  ella  ama,  da  cesi 
bella  cagione  sospinta  ne  fa ,  ohe  non  Tancredi ,  ma  le 
virtù  di  esso  amava  ella,  ed  era  amante  anzi  di  bellezza  di 
animo,  che  di  corpo,  quando  nella  presura  d'  Antiochia 
sua  patria ,  venuta  alle  mani  di  Tancredi ,  e  raccomanda- 
tagli l'onestà  sua,  non  solo  non  lo  conobbe  poco  cortese, 
o  vincitore  crudele,  ma  senti  quelle  dolci  parole: 

Vergine  beila ,  non  ricorri  invano, 

Io  ne  sarò  tuo  difensor; 
avendola  prima  di  terra  levata,'  e  datale  in  pegno  di  sua 
promessa  la  valorosa  destra:  atto  così  generoso,  e  parole 
così  cortesi,  che  bene  innamorare  poteano  di  chi  le  pro- 
feriva, quale  stato  si  fosse  più  rigido  cuore:  alle  quali  si 
aggiunse  la  molta  cortesia  e  liberalità  usatale  da  Tancre- 
di ,  mentre  sua  prigioniera  ella  fu: 

Visitommi  poi  spesso ,  e  *n  dolce  suono  , 

Consolando  il  mio  duol,  meco  ai  dolse; 

Dicea  :  r  intera  libertà  ti  dono; 

E  delle  spoglie  mie  spoglia  non  ifolse . 
E  non   dorea  innamorarsene  Erminia?  e  quale  sperare 
potea  piò  bella  cagione,  o  giovine  piò  degno  di  essere  a- 
mato  giammai?  ninna,  e  niuno  al  sicuro;  onde  bene  dice- 
volmente soggiunse  il  poeta: 

Ella ,  vedendo  in  giovinetta  etate , 

E'n  leggiadri  sembianti  animo  regio^ 

Restò  presa  d*  amor  , 
E  perchè  ogni  nostra  azione  viene  da  alcun  fine  che  ad 
oprar  quella  noi  mosso  abbia,  o  muova,  vergiamo  quale 
il  fine  di  Erminia  fosse  nell'amar  Tancredi:  il  che  più 
siruramente  fere  possiamo,  poiché  fu  questo  amore  di  e- 
lezione. 

Bbim.  Farmi,  che  da  altro  principio  vogliate  mostrai^ 
il  fine  dell'amore  di  Erminia  verso  Tancredi;  ond'io  fisa- 
mente ad  ascoltarvi  m'apparecchio. 

Rossi.  Ad  amore,  credo  sappiate,  due  nature  si  dan- 
no: Tuna  delle  quali  é  di  far  parte  della  propria  perfezio- 
ne alla  cosa  amata;  l'altra  di  partecipare  della  perfezione 
della  cosa  che  si  ama:  le  quali  due  nature,  come  sempli- 
ci e  pure,  non  pare  si  trovino  altrove  che  in  Dio,  e  nella 
materia  che  prima  chiamano  i  filosofi  ;  perciocché  iddio 
tutte  le  creature  ama,  acciocché  in  esse  perfezione  infon- 
da, nonché  da  quelle  cosa  alcuna  riceva;  che  giudaismo 
sarebbe  il  dirlo .  La  prima  perciò  ama  la  forma  (  intende- 
te diritta  la  voce  af»-^  ),  perché  della  perfezione  dì  quella 
sia  partecipevole,  fatta:  chiara  cosa  essendo  ,  ch'ella  per- 
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fesìone  ad  essa  forma  dare  non  pvA ,  non  TaTendo.  Egli 
è  il  vero  poi  che  io  non  negherei ,  amendue  queste  amo- 
rose natnre  troyarsi  anche  per  modo  partecìpevole,  alme- 
no fuori  degli  due  estremi,  cioè  di  Dio  e  della  materia 
prima;  perciocché  vero  è  che  gli  Angeli  amano  Dio^  ac- 
ciocché la  loro  perfezione  tuttavolta  piò  divenga  perfet- 
ta; la  quale,  come<^hè  perfezione  sia,  nondimeno  alcuno 
accrescimento  notervist  fare,  bene  si  pare  in  queir  atto 
del  rivolgersi  ad  amare  Dio.-  Ma  qnanao  poi  gì  inferiori 
dagli  Angeli  superiori  amati  vengono,  quelli  che  amano, 
di  quello  amore  amano  che  nella  cosa  amata  perfezione 
minore  argomentai  ove  per  lo  contrario  gli  Angeli  inferio- 
ri i  superiori  amano,  acciocché  più  divengano  perfetti;  e 
talmente  gli  Angeli  amano  gli  uomini,  e  dagli  uomini  amati 
sono,  acciocché  quelli  diano,  questi  perfezione  ricevano. 
Gettato  il  qual  fondamento,  possiamo  per  avventura  co- 
minciare a  cosi  discorrere:  Ch'egli  è  il  vero,  che  nelle 
creature  incorporee  si  possono  trovare,  come  ho  detto ,  a- 
mendne  le  amorose  nature;  ma  nelle  corporee  io  per  me 
direi,  che  malagevolmente  affermare  il  medesimo  si  può, 
perciocché  quaggiù  fra  noi  (né  mi  credo  punto  inganna- 
re} sempre  impedimento  maggiore  è  nell'amante,  che 
nella  cosa  amata  ;  di  donde  avviene  che  quegli  che  ama  , 
non  per  altro  ami  che  per  alcun  suo  diletto  adempiere: 
il  che  bene  spesso  nelle  scritture  de'  valentuomini ,  e  del 
Petrarca  in  ispecie  si  conosce  vero  essere ,  che  dalle  don- 
ne loro  sieno  stati  da  molte  imperfezioni  purgati ,  e  di 
perfezione  accresciuti  (  lasciamo  stare  di  ragionare  di 
quello  amore  disordinato  ed  irragionevole),  e  talmente, 
che  per  disusa^  sentiero  alla  contemplazione  del  sommo 
bene  levati  si  sono.  Ora  mi  ristringo  all'  amore  di  Ermi- 
nia con  questo  fondamento,  che  quegli  che  ama,  presup- 
r>ne  ricevimento  di  perfezione  dalla  cosa  amata,  a  sé  che 
amante: e  ciò  é  suo  fine,  che  ad  amore  lo  muove.  Ermi- 
nia adunque,  di  Tancredi  innamorandosi,  perciò  se  ne 
innamora,  perchè  spera  di  più  perfetta  divenire,  delle 
perfezioni  di  esso  partecipare  possendo;e  quindi  si  risol- 
ve di  uscire  di  Gerusalemme,  ed  andarsene  al  campa 
cristiano  a  medicare  Tancredi  delle  ferite  da  Argante  ri* 
cevute;  e  sentite  s'egli  è  il  vero: 

Parte  ancor  poi  nelle  sue  lodi  avrestt , 
E  neWopre  eh*  ei  fesse  alte'  e  famose . 
Ove  anche  mirate  generoso  desiderio,  ben  degno  di  per- 
sona reale  ;  perciocché  molto  importa  1*  essere  nobilmen- 
te nato  ad  operare  nobilmente  ^  od  almeno  ad  avere* bram- 
ine di  generosamente  impiegarsi:  pensieri,  che  malage- 
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Volraenie  in  bassi  petti  si  destano .  Ma  adite  pia  innanzi  2 
Ond*  egli  te  d  abbracciamenti  onesti 
Farla  lieta  e  di  nozze  a^K^enturose. , 
Ora  vi  pare  egli^  che  neiramore  fra  Erminia  e  'fancredi 
«i  conìosca  auell'  uno  e  l'altra,  che  disse  il  Signor  Infari-* 
nato  ?  quanao  altro  egli  non  è  che  desiderio  di  perfezio- 
ftione,  col  mezzo  di  sante  nozze  e  di  casti  ahbracciamen-» 
ti?  E  se  pare  avvenne  eh*  ella  trapassasse  qae'  termini  , 
eh' altri  per  avventara  troppo  rigido  porrebbe,  allorché 
rapi  gli  ultimi  baci  da  esso,  appena  vivo  per  lo  molto  san*" 
gue  sparso  neir  ultima  battaglia  eh'  egli  ebbe  con  Argan- 
te; tuttavolta  chi  quell'  azione  per  entro  considera,  co^ 
noscerà  di  certo  che  quello  fece  Erminia  appunto,  che 
ad  onesta  donna  ,  e  che  non  lasciTamente  amasse,  dicevo- 
le era  ;  perciocché  il  disonesto  amore  anche  al  disonesto 
piacere  trae,  ed  ha  quello  per  fine;  ma  nou  si  ottiene  egli 
già  da  chicchessìa ,  se  non  rivendo:  che  perciò  quegli  che 
talmente  ama,  posciachè  della  cosa  amata  privo  rimane 
per  morte ,  nulla  più  ne  cura,  ed  a  procacciarsi  nuovo  a- 
more  attènde,  onde  nuovo  piacere  gli  rechi.  Ma  per  lo 
contrario  l'onesto  amore  sì  fattamente  opera,  che  diffi- 
cilmente cessa  in  noi  anche  dopo  la  perdita  dell'  amato 
oggetto:  e  bene  fa  mestieri  che  fìa  gran  forza,  ond'  egli 
cessi;  qaale  gran  forza  fu,  che  spense  nel  petto  della  regv» 
na  Didone  V  amore  del  marito  Sicheo ,  poiché  opra  fu  di 
Oianone,  dì  Venere,  e  d'  Amore  stesso;  perciocché  poco 
onesta  azione  giudicavasi  allora  il  darsi  nuovo  amore  ,  co- 
meché  con  pensiere  di  legittime  nozze  ;  e  lo  volle  il  poeta 
insegnare,  in  facendo  dire  a  quella  regina: 

Huic  uni  for$an  potai  succumbere  ciUpae^ 
Anzi  per  pi&  chiaramente  dimostrare,  che  altra  colpa  non 
«ra  che  il  perdimento  dell'  onestà ,  le  fece  di  pochi  versi 
di  sotto  soggiungere: 

Sed  mi  hi  vel  iellus  optem  prius  ima  dehixai, 
Vel  pater  omnipotens  adigat  me/ulmine  ad  wnbras^ 
Pailente&  umbtas  Hertbiy  noctemi/ue  prqfundami^^ 
Ante^pudor\f  quani  te  violem^  aut  tuajurà  resoWam . 
E  quindi  ancora  leggiamo  esempj  di  celebrate  donile  ro- 
mane«,  chea'  mariti* loro  sopravvivere  non  vollero:  e  tale 
era  l'amore  ed  il  congiungimento,  che  sempre  desiderò 
con  Tancredi  Erminia;  postoché  per  istrani  avvenimenti 
non  seguisse  il  desiderato  effetfo  .  Il  perché  a  gran  ragio- 
ne poi  sovra  il  corpo  languente  ,  e  quasi  cadavero  di  Tan- 
credi s'abbandona  ella,  e  scioglie  alla  licenza  il  freno  fino 
allora  ritenuto  ,  e  gli  estremi  baci  (com' ella  si  credea) 
dalle  smprte  labbra  sugge  :  la  quale  azione  non  è  però  seu» 
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ca  imitasione  della  figlinola  dì  Grìseo  soTra  V  estinto  Pa- 
troclo. Ma  poiché  per  Talore  delle  potenti  sne  note  rista- 
gnossi  a  Tancredi  il  sangue,  ond'  egli  tanto  in  sé  rÌTenne, 
che  tali  voci  potè  mandar  faori  dal  languido  petto  : 

•     «     .    o  Vafrin^  qui  come  giungi ,  e  quando? 

E  tu  ,  chi  seiy  medica  mia  pietosa? 
osservate  vi  prego: 

EUaJra  mesta  e  dubbia  sn  spirando  , 

Tinse  a  bel  scolto  di  color  di  rosa  ; 
effetto  di  onestà,  che  in  femmine  avvenir  non  suole;  e 
poscia  breveme^nte: 

Soprai ,  rispose ,  il  tutto  ;  or,  tei  comando 

Come  medica  tua ,  taci  e  riposa  ;  ' 
dove  non  passiamo  senta  osservare  la  voce  sacrai ,  nella 
quale,  oltre  il  temperamento  delTaffetto  suo  in  quel  pun-* 
to,  ci  si  scuopre  Erminia  per  altra  cagione  onesta  e  sag- 
gia; quasi  dire  volesse,  che  non  da. lei,  ma  da  altro  mez- 
EO  saprebbe  Tancredi  chi  ella  si  fosse,  e  per  avventura 
Yafrino  sarebbe.  E  quando  poi  ella  soggiunge: 

Salute,  avrai ,  prepara  il  guiderdone; 
cb*  altro  guiderdone  dobbiamo  credere  eh'  ella  chiede- 
re volesse,  che  premio  di  legittimi  e  di  onesti  abbrac^ 
ciamcnti?  E  ne  la  dovea  Tancredi  far  lieta;  poiché 
da  indi  in  poi  egli  potea  riconoscere  il  viver  suo  da 
lei;  e  lo  averebbe  per  avventura  fatto,  se  vietato  non 
gliene  avesse  il  soverchio  amore  eh'  egli  di  Cbrinda  an- 
che mantenea,  come  parve  ali*  eccellente  Signor  Gainmil- 
lo  Cammini  nel  primo  dei  cinque  canti  suoi  alla  Gerusa- 
lemme aggiunti.  Sicché  òr  mai  di  potere  conchiudere  io 
mi  credo,  che  né  Tuno,  né  Taltra  fece  il  Tasso  nella  per- 
sona di  Erminia  apparire. 

BftLM.  Bene  m'era  io  avveduto,  che  giunto  a  questo 
passo,  eravate  per  farmi  sentire  bella  considerazione^ 
quando  avanti  che  incominciaste,  in  voi  alquanto  raccor- 
re  10  VI  mirai.  Ma  come  potrete  provare  giammai,  che 
nella  persona  di  Armida  egli  Tuno  e  l'altra  non  facesse? 
Rossi.  L'altra  fece  egli  bene  s\,  ma  non  già  l'uno;  per- 
ciocché, se  impudica  si  finge  divenire  Armida,  si  finge 
in  cotale  maniera,  che  in  leggendosi  quegli  amori  e  quei 
lascivi  godimenti  suoi  con  Rinaldo,  sicuramente  non  è 
riconosciuto  queir  uno,  che  disse  il  Sisnor  Infarinato; 
cosa  pure  degna  di  maraviglia.  Il  che  dell'Ariosto  dire 
già  non  possiamo,  il  quale  il  poco  onesto  meno  trattò  o- 
nestamente;  benché  ad  esso,  come  a  quello  che  poema  ro- 
manzo comporre  volle,  W  ciò  fare  non  fu  errore  per  le  gii 
dette  ragioni.  Ma  il  Tasso  poi  nel  fare  l'altra  (per  dirla 
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eoi  Signor  Irt  fari  nato),  al  medesimo  fìne  ebbe  riguardo, 
che  Virgilio  nel  fingere  impudica  Didone  ebbe  già  pri- 
ma: senzache  meglio  per  avventura  in  questa,  che  in 
qnella.  il  verisiinìle  è  servato;  onde  non  vi  fu  di  tanto  in- 
terveoimento  di  Dei  mestieri. 

Belm.  £  con  quale  riguardo  finse  Virgilio  quelTcpiso-» 
dio,  quando  egli  anzi  ne  venne  biasimato,  che  lodato? 
.  Bossi.  Egli  è  facii  cosa  il  riprendere  e  biasimare;  ma 
difficile  altrettanto  il  biasimare  a  ragione  gli  dotti  com- 
ponimenti de' valentuomini*  io  (quanto  me  ne  sappia.)  non 
pure  non  giudico  biasimevole  quello  episodio,  ma  ledevo* 
le  ed  ammirabile,  poiché  all'unità  della  favola  è,  come 
conviensi,  appiccato:  niente  altro  essendo  la  favola  di 
quel  poema,  che  il  condurre  Enea  di  Sicilia  in  Italia,  ac- 
cioccnè  da  esso  princìpio  avesse  la  gloriosa  Romana  gen-* 
te;  laonde  .  ».  • 

Belm.  Scusatemi,  se  v*  interrompo  il  ragionare.  Io  d'in- 
torno a  ciò  ho  sentita  gagliarda  tenzone,  approvando  al- 
tri  il  parere  del  Rodigino  e  del  Pigna,  se  male  non  mi 
rammento:  ed  altri  volendo,  che  la  favola  delV Eneide 
(  intendano  la  favola  nuda)  fosse  la  pietà  di  Enea,  provan- 
do ciò  con  molte  e  tutte  belle  ragioni  é 

Rossi.  Questo  non  è  il  luogo;  che  vi  farei  sentire  il 
•creder  mio;  ma  vi  rimetto  a  quanto  ha  scritto  di  ciò  il 
Porta  nostro  in  un  suo  Dialogo,  pochi  giorni  ha,  riman- 
datogli da  me:  e  per  ora  bastivi  sapere,  che  la  favola  nu- 
da di  quel  poema  è  quella  ch'io  v'ho  detto.  Ora  al   no- 
stro proposito:  perchè  bene  si  sapea  Giunone  essere  fata- 
le neceasità ,  che  da'  Romani  Cartagine  minata  fosse,  do- 
v'ella  per  avventura  pia  che  altrove  adorata  era:  e  per- 
che per  altre  cagioni  ancora  i  Trojani  odiava;  quindi  non 
lasci<S  di  tentare  ogni  possibile  modo,  acciocché  in  Italia 
non  arrivasse  Enea  giammai:  e  perciò  spinse  Eolo  a  de- 
stare a'trojani  danni  così  orribile  procelia,  che  bene 
v'ebbe  di  Nettuno  gran  bisogno  e  di  Venere,  onde  non 
rimanesse  Enea  miseramente  sommerso;  ed  a  Cartagine 
poscia  coi  compagni  ricoverassei  dove  giunto  ch'egli  fu,  . 
Venere  che  non   poco  temea^  che  il  tìglio  per  opra  di 
Giunone  perisse,  talmente  adoperò,  che  di  lui  fieramen- 
te la  regina  innamorasse,  mandandole  ancora  in  grembo 
Amf»re  sotto  mentita  forma  d'  Ascanio;  di  donde  Gijuno- 
ne  bella  occasion  prese  di  trattenere  lunge  d'Italia  Enea, 
ne  cessò  dal  procurare  che  alla  regina  marito  divenisse; 
onde  in  guisa  nell'affetto  di  marito  e  di  re,  e  poscia  di 
padre  avesse  ad  avvilirsi ,  che  il  promessogli  regno  d'Ita- 
lia si  dimenticaase,  o  lo  ponesse  in  non  calere:  cosi. fa- 
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cendosi  dì  certo  a  credere,  che  mentre  in  Italia  non  ar- 
rivasse egli,  Gartagin  sua  per  cadere  non  era*  e  quindi 
si  spinse  a  trattare  di  maritaggio  con  Venere  fra  il  figlio 
e  quella  regina.  Ora  vi  pare  egli,  che  questo  episodio  si 
appicchi  e  yerisimile  e  necessariamente  all'unità  della 
favola,  o  no?  £  per  tale  cagione  appunto  Armida  toglie  Ri- 
naldo al  campo  cristiano,  cornee  uè  amore  cagione  se  ne 
finga  ;  che  per  ciò  anche  in  dal  zio  mandata  nelF  esercito 
fedele,  acciocché  Goffredo  stesso,  non  ch'altri,  di  sé  in- 
namorasse, e  quindi  si  tralasciasse  rincominciata  impre- 
sa di  Gerusalemme.  E  perchè  non  l'era  possuto  il  aise- 
gno  riuscire  appieno,  sendole  stati  ritolti  qne'  cavalieri 
che  dal  campo  cristiano  levati  ella  avea  con  infingevoli 
maniere,  e  prigioni  conducea,  e  toltigli  da  Rinaldo;  tut^ 
ta  di  sdegno  accesa,  quale  a  generosa  donzella  pur  dice- 
vole era,  e  vaga  di  vendetta  nell'iogiuriante,  colà  su  l'O- 
ronte  postasi  ad  attenderlo  in  guato,  e  fattolo,  poich'egli 
vi  giunse,  addormentare  (mirate  bellissima  peripezia, 
che  ne  fa  il  poeta  nascere),  in  iscambio  della  vendetta 
che  fare  ella  disegnato  avea ,  veggendolo  giovinetto  e 
bellissimo,  di  Ini  innamorò;  e  così  addormentato,  sovra 
incantato  carro  il  ripose,  e  seco  per  V  aria  ad  una  dell'I- 
sole fortunate  portollo.  E  tuttociò  è  verisimilmente  dal 
Siudicioso  poeta  finto;  acciocché  Rinaldo  stia  luqge  dal  fe- 
eie  esercito,  onde  più  a*  impedisca  a  quello  la  vittoria, 
e  più  lungamente  restino  in  vita  Solimano  ed  Arcante , 
parte  così  grande  di  quella  guerra,  che  per  avventura 
nen  tosto  caduti  sarieno  sotto  la  valorosa  destra  di  Rinal- 
do, s'egli  stato  nel  campo  fosse:  ed  anche,  acciocché 
molti  avvenimenti  accadano ,  secondo  il  verisimile  od  il 
necessario,  che  presente  Rinaldo  forse  non  così  accadere 
poteano:  come  la  battaglia  fra  Argante,  Tancredi  e  Ciò- 
rinda,  nella  quale  essa  morì:  l'andata  di  Alcasto,  di  Tan- 
credi e  d'altri  al  periglio  dell'incantata  selva:  il  tumulto 
destato  da  Argillano,  pensando  morto  essere  Rinaldo;  ed 
altri  tali  che  per  avventura,  ov'egli  stato  fosse  nel  cam- 
po, malagevolmente  cadeano  in  concio,  secondo  il  verisi- 
mile ed  il  necessario  di  quella  faccenda.  E  per  Tistessa 
cagione  di  levarlo  dall'esercito  cristiano,  s'induce  Ger- 
nando  a  lasciarsi  movere  la  lingua  dal  demonio  così  fat- 
taménte in  onta  di  Rinaldo,  ch'egli  sia  forzato,  secondo 
jl  convenevole  di  eroe,  ad  ucciderlo,  e  poscia  a  torsi  dal 
campo.  Né  vi  paja  maraviglia ,  che  tanto  si  studj  di  allon- 
tanare dal  cristiano  esercito  Rinaldo;  perciocché  per  due 
principali  ragioni  ve  n'  avea  mestieri. 
Belm,  lo  conosco  di  vero  che  non  cosi  a  caso,  come  ta- 
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iora  alcuni  a  credere  si  danno,  scriyóno  i  Valentnomini, 
come  già  parati  anche  aver  d^tto:  ed  affermo,  essere  ma» 
ravigliosamente  finti  gli  amorì  di  Bidone  e  di  Armida; 
ma  desidero  mi  adduciate  le  due  ragioni,  onde  era  neces^ 
sita  di  levar  dal  campo  cristiano  Rinaldo,  accioccbè  si 
vietasse  a' fedeli  la  vittoria  della  città  di  Gerusalemme. 

Rossi.  Oltre  a  quanto  ho  detto,  hrevemente  soggiun- 
go, che  dovete  sapere  che  viene  Gofiìredo  chiamato  capo 
dell'esercito  fedele,  e  Rinaldo  mano  con  bellissima  simi- 
L      litudine.  Di  donde  chiaramente  vedpre  si  può,  che  dal- 
l' uno  e  dair  altro  d'essi  pendea  la  vittoria,  e  che  gli  al- 
tri tutti,  comechè  valorosissimi  fossero,  non  erano  però 
con  ogni  loro  sforzo  per  tale  vittoria  hastcvoli:  e  somi- 
gliante necessità  era  nel  ledei  campo  di  Goffredo  e  di  Ri- 
naldo; quale  già  nel  greco  esercito  uno  della  stirpe  di 
Peleo,  le  saette  di  Ercole  ed  Ulisse  necessarj  furono,  sen- 
za i  quali  ajuti  vano  era  lo  sforzo  ed  il  valore  de'dne  Aja- 
ci,  di  Diomede,  di  Patroclo,  e  di  tanti  e  così  valorosi 
guerrieri  Greci,  per  ottenere  centra  i  Trojani  vittoria.  E 

[uindi  è ,  che  nella  Gerusalemme  in  persona  dello  spirto 
i  Ugone  a  Goffredo  in  quella  mirabile  visione  leggiamo: 
Sol  che  richiami  di  lontano  e  si  gì  io 
Iljigliuol  di  Bertoldo  io  ti  consiglio^ 
Ora  udite  il  perchè,  ed  osservate  se  Rinaldo  si  potea  dire 
a  quella  guerra  necessario: 

perchè^  se  l'alta  proi^videnza  elesse 
Te  dell*  impresa  sommo  capitano^ 
Destinò  insieme  eh'  egli  esser  dovesse 
De' tuoi  consigli  esecutor  soprano: 
A  te  le  prime  parti  y  a  lui  concesse 
Son  le  seconde  :  tu  sei  capo,ei  mano 
Di  questo  campo  ;  e  sostener  sua  s^ece 
Altri  non  puote,  e  farlo  a  te  non  lece, 
E  siegue  il  poeta  nella  seguente  stanza,  che  solo  egli  po- 
tea disfare  l'incanto  della  seWa;  e  che  solo  da  lui  potea 
prendere  vigore  e  forza  il  cìauipo  de' Cristiani,  già  per 
molte  battaglie  molto  scemo  di  gente;  e  che  insomma^ 
solo  sendo  egli  nel  campo,  si  potea  superare  la  città  rin- 
forzata, e  «'esercito  d'Oriente.  Ed  altrove  ancora  vien 
detto  Rinaldo  secondo  esecutore  ddle  voglie  di  Goffredo; 
anzi  Guelfo,  in  pregando  Goffredo  per  lo  ritorno  di  Ri- 
naldo, dice: 

Hcndi  nipote  a  me  sì  valoroso  ^ 
E  pronto  esecutor  rendi  a  te  stesso, 
Senzachè  si  fa  dire  a  Dìo  stesso,  che  Rinaldo  è  il  guerrie- 
ro del  campo  cristiano;  ed  in  maniera  tale,  che  molto  be- 
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ne  si  scnopre,  sensa  Rinaldo,  quell'cMin  sì  pod«)ro$ii,  non 
però  valevole  alla  vittoria: 

Pìo\fa  .  e  ritorni  il  suo  guerriero  infìtto» 
Laonde  bene  con  gran  riguardo  si  finge  per  opra  del  din" 
Tolo  ucciso  da  Rinaldo  Gernando,  acnioccb^  poi  1*  ucci- 
snre.se  ne  vada  in  bando,  ne  sia  il  vero  cbe  restino  vinti 
i  Pagani,  e  liberata  dair empio  culto  la  città  di  Gerusa* 
lemmp:  ed  eccovi  Tuo  i  necessità. 

Belm.  Grande  necessità  di  vero  favellando;  m-i  rfuarò 
l'altra? 

Rossi.  Voi  sapete,  cbe  molte  cose  da' poeti  ricevono 
sentimento  allegorico,  avendo  Tallegoria  ne' poemi,  ed  in 
ispezie  negli  epici  i|on  picciola  parte. 

Bblm.  Egli  e  il  vero  cbe  dite  voi,  Signor  mio? 

Rossi.  Ora  io  direi  (ne  per  avventura  mile],  che  nel!:i 
Gerusalemme  del  Tasso  la  città,  di  donde  ha  nome  il 
poetna,  fosse  figura  dell  i  Gerusiinmm;  celeste,  cioè  ^^^' 
rasse  l'eterna  beatitudine;  Goffredo  l'intelletto,  o  voglia- 
mo l'anima  ragionevole;  Rinaldo  la  potenza  irascibile; 
Tancredi  la  concupiscibile;  e  molti  altri  del  campo  (cbe 
per  avventura  ^  sembiante  dell'uomo  tutto  insieme)  li 
▼ar)  affetti  e  l'umane  perturbazioni.  Gittato  il  qual  fon 
da  mento,  COSI  discorro:  cb'egli  è  operazione  dell' intel- 
letto il  discorrerà  e  ravvolgersi  intorno  alla  cognizione  di 
quelle  cose,  cbe  pia  nobili  e  degne  d'essere  conosciute  e 
contemplate  sono;  accioccbi^  col  mezzo  delli  cognizione 
loro  arrivi  al  conosci  me  ut»  dt^l  l'ultimo  fine,  ove  poscia 
egli  s'accheti,  cVè  la  somma  ed  eterna  felicità,  a  cui  dil- 
le inferiori  cose  quasi  per  gradi  ascendendt)  si  conduce. 
Ma  percbè  mentre  è  congiunto  alla  corruttibile  mite-ii 
del  corpo,  quasi  in  carcere  racchiuso,  dalla  imperfezio- 
ne di  essa  e  dolila  frequenza  degli  affetti,  dalla  concupi 
scibile  potenza  nascenti,  egli  impedito  viene;  quindi  gli  h 
di  mestieri  essere  dall'irascibile  potenza  i»e||*opr:i  snj 
ujutato,  e  primieramente  indirizzato  dalla  ragione .  Ciie 
perciò  miriamo  Piero  eremita  ne'  maggiori  bisogni  ri- 
stringersi con  Goffredo,  e  quello  sempre  dimostrargli 
eh' è  ottimo  a  farsi;  non  lasciando  anche  cb'egli  la  città 
prima  assaglia,  che  non  abbia  celebrati  divini  u(fl':j:  e 
siccome  dalla  rasiooevole  potenza >.  talmente  l'intelletto 
consigliato  e  dirizjìsato;  così  ad  oprare  op'-re  grandi  e  daU 
la  potenza  irascibile  ajutato,  la  quale  però  si  lasci  alla  ra- 
gionevole muovere;  che  allora  venne  d^U  djvin  Platone 
detta  guerriera  della  ragione.  Ed  a  questo  mi  faccio  io  a 
credere  dì  c^rto,  miriuQ  quei  due  luoghi  della  Gerusa* 
lemme; 
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Perchè  della  virtù  cote  è  lo  sdegno. 
e  Sdegno  guerrier  della  ragion  feroce. 
Ecco  adanque  altra  cagione,  onde  Rinaldo  era  ne)  campo 
cristiano  necessario  tanto ^  acciocché  Goffredo  fosse  di  (Ire- 
rusalemme  vincitore.  Ma  perchè  anche  talora  dagli  effet-> 
ti  r irascibile  movere  si  lascia,  ed  opra  non  ragionevoli 
opre,  come  bene  si  conQ$ce  nel T  uccisione  di  Gernando  ; 
perciò  si  finge  che  Rinaldo  sia  trovato  per  opra  od  avviso 
deir  Eremita  (  che  la  ragione  egli  significare  abbiani  det- 
to) ,-  e,  ritornato  eh'  egli  è  al  campo,  s' inchini  a  Goffredo: 
ed  avanti  che  in  opra  alcuna  egli  s'impieghi,  sia  dall'  £• 
rem  ita  confessato;  eh' altro  (per  mio  avviso)  non  vuole^ 
se  non  che  richiamata  T irascibile  dagli  affetti  all'intel- 
letto per  la  ragione ,.  tutta  si  rivolge  di  quello  all'ajato,  e 
niente  prima  adopra,  che  dalla  ragione  provveduta  ed  av- 
visata non  sia  :  a  cui  se  si  accosta,  vince  ogni  sforzo  degli 
affetti,  e  somministra  materia  all'  intelletto  ai  entrare 
nella  ^contemplazione  della  sovrana  Gerusalemme;  che 
questo  è  il  troncar- la  selva,  ed  il  vincere  tanti  mostri,  il 
fabbricar  le  torri,  battere  la  Città,  e  prenderla  al  fine: 
ninna  delle  quali  cose  in  lontananza  di  Rinaldo  fare  si  po> 
tero  giammai.  Il  perchè  io  mi  credo  potere  conchiudere 
oramai,  che  bene  a  gran  ragione  si  trattenea  Rinaldo  lon- 
tano dal  c|impo  cristiano  per  opra  d' Averne  :  e  che  mezzo 
il  migliore,  secondo  il  verisimile,  per  avventura  non  si 
potea  trovare,  che  quello  d'Armida,  ed  in  quella  maniera 
ch'egli  si  adoperò;  perciocché,  oltre  all'avere  con  tanta 
felicità  imitato  Virgilio,  che  quasi  ardirei  dire  che  supe- 
rato l'avesse, ha  mirabilmente  servato  in  lei  il  verisimile 
di  donna  vagabonda,  facendola  impudica  divenire;  che 
quindi  ebbe  il  ragionare  principio  :  e  si  potrebbe  il 
Tasso  ricovrare  anche  sotto  altrui  riparo,  quando  avesse 
chi  ne  lo  accusasse. 

Relm.  Ma  non  vi  dispiaccia  il  mostrarlomi,  Signor  Ca- 
valiere ;  acciocché,  qual  volta  me  ne  venga  occasione,  ad 
altrui  lo  mostri  • 

Rossi.  Eccone  uno:  che  se  di  Rinaldo  Armida  s' inna- 
morò, cagione  da  non  dispreezarsi  ne  fu  Tessere  egli  gio- 
vane ,  bellissimo,  ed  il  primo  cavaliere  dell'età  sua ,  oltre 
alla  nobiltà  della  schiatta:  cagioni  tutte,  onde  ne' petti 
non  vili  si  desta  amore  :  ove  nelle  donne  pare  sia  bastevo- 
le la  bellezza,  o  pure  questa  e  la  grafia,  ed  anche  1'  una 
senza  l'altra,  acciocch' elle  amate sieno.  E  non  era  (oome 
quell'altro)  vii  fante,  Rinaldo;  che  perciò  molto  meglio 
in  Armida,  è  servato  di  re«)  donzella  \\  decoro  nell'tniiR- 
morarsi,  che  in  Angelica  e  nella  moglie  del  re  dé'Loo- 
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gobardì  non  è:  Pana  d^ìle  qaalì  un  povero  f^inte,  V  altra 
un  brutto  mostro  infra  le  braccia  si  raccoglie* 

Bblm.  Questo  che  dite,  verissimo  parmi;  tuttavolta 

Iiarmi  ancora  che  abbiate  voluto  accennare,  che  non  per 
a  sola  bellezsa  di  Rinaldo,  Armida  amntite  ne  divenisse; 
ma  e  per  lo  valore,  e  per  la  nobiltà  della  schiatta-'  mezzi , 
onde  vengono  amati  i  cavalieri.  Abbiamo  noi  per  tanto 
dal  poeta  nel  decimo  canto  a  sessautasei  e  sessantasette 
stanze,  «che  la  bellezza  di  Rinaldo  quella  fu,  che  lo  sde- 
gno d*  Armida  raffrenò,  e  ad  amare  allettolla  ;  laonde  piì^ 
chiaramente  vi  dichiariate,  io  desidero. 

Rossi  •  Voi  sapete  che,  secondo  il  parere  di  molti  ,~altri 
o  per  destino,  o  per  eleiione  di  sua  libera  volontà  s' in- 
namora . 

Belm.  Elgli  è  il  vero,  e  così  vollero  le  scuole  de'  fìlo* 
sofi» 

Rossi .  Ciò  che  quelle  se  ne  volessero,  e  se  bene  ò  no, 
a  me  ricercare  non  importa  ;  dirò  bene  che  a  loro,  come 
a  quelli  che  Pagani  erano,  si  può  comportare  quel  loro 
destino;  ma  tanto  dirò,  quanto  farà  in  proposito  al  ragio- 
namento nostro,  senza  più. 

Bblm.  In  voi  h  riposto  il  ragionare  il  poco  od  il  molto 
che  vi  aggrada,  Signor  mio . 

Rossi.  Io  dico  adunque,  che  sebbene  si  accetta  che  a* 
more  si  cagioni  in  noi  per  destino,  io  nondimeno  crede- 
rei ch'anzi  l'amar  nostro  da  propia  elezione  avvenisse , 
che  destino  ve  n'  avesse  cagione;  perciocché,  se  pure  vo- 
gliamo co'  più  antichi  fìlosofi  dire  che  destino  si  dia,  di-* 
remo  ancora  eh'  egli  sforzi  ;  che  altrimenti  destino  ei  non 
sarebbe .  La  ragione  che  mi  fa  credere,  ch'elezione  ama- 
re ci  faccia,  non  destino  ,  è  tale .  Egli  mi  pare  certa  cosa 
che  da  quella  cagione ,  onde  oontrar]  effetti  avvenire  pos- 
ISono,  conviene  che  il  destino  disgiunto  sia;  ma  dalla  ra*> 
gionevole  potenz:i  non  ha  dubbio  veruno,  che  effetti  con- 
trarj  nascere  possono:  il  perchè  siegue,  che  in  essa  nulla 
il  destino  adoperi,  e  da  quella  disgiunto  sia;  ma  l'uomo 
è  perciò  uomo,  perchè  è  ragionevole,  né  di  esso  altra  pi& 
propia  e  migliore  diffinizione  abbiamo:  rimane,  che  a^- 
dunque  possa  l' uomo  a  suo  libero  volere  oprare,  e  non  o* 
prare  checchessia;  perciocché  può  darsi  allo  studio  ^  e 
non  darsi  ;  esercitarsi  nell'arme,  e  non  èsercitarvisi  ;  ed 
insomma  fare,  e  |ion  fare  tuttociò  che  da  esso  può^  e  non 
può  farsi:  il  perchè,  sendo  T amore  un  atto  che  dall'  uo- 
mo avviene,  invadere  non^si»  perchè  al  suo  volere  ed  a« 
mare,  e  non  amare  egli  non  ^ssa.  Il  che  se  pur  vero  è,. 
cornee  senza  dubbio; chiaro,  mi  credo,  rimanga,  che  per 


ni  MALATESTA  POBTA  235 

flestino  amore  non  si  dia,  meno  che  faorì  del  Tero  :  e  da 
questa,  altra  conseguenza  raccorre  possiamo,  che  se  va- 
levole divisione  è  ch'amore  nasca  da  destino  o  da  elezio- 
ne, levatone  il  destino,  che  solo  per  elezione  si  ami  ri- 
marrà. Ma  il  fare  elezione  di  oggetto  amabile,  è  opera  dal 
discorso  nascente:  il  discorrere,  è  dell'intelletto  azione  , 
ed  in  tempo  fatta  ;  dunoue  V  amore  per  elezione  è  in  tem- 

rv,  ma  quello  d'Àrmiaa  verso  Rinaldo  è  amore;  dunque 
amore  di  elezione  e  di  tempo:  e  se  tuie,  anche  siegue 
che  non  per  la  sola  bellezza  di  Rinaldo  gli  divenisse  ella 
amante.  G)ncederò  bene,  secondo  altra  divisione  d'  altri 
valentuomini,  che  da  quella  nascesse  in  Armida  quello 
che  dissero  compiacimento ,  il  quale  rattemperasse  V  im- 
peto dello  sdegno  in  lei,  e  fosse  cagione  che  l'intelletto 
adoperare  potesse,  e  trovare  mezzi  valevoli  ad  amare:  e 
certamente  se  non  temessi  col  dire,  naja  recarvi  anziché 
no,  altro  ancora  soggiungerei;  perchè  a  credere  mi  fac- 
cio, che  non  della  semplice  bellezza  di  Rinaldo  s' inna- 
morasse Armida,  anziché  a  lei  tale  amore  ,  comechè  ve^ 
risimile  stato  fosse,  poco  era  dicevole. 

Bblm.  Anzi  pure  temete  del  contrario;  perciocché, 
<|uanto  piacere  il  ragionar  vostro  mi  reca,  altrettanta 
noia  il  tacere  mi  recherebbe;  laonde  non  restate  perciò, 
s'altro  non  ve  ne  rattiene,  dal  farmi  udire  quello  che  in- 
torno a  ciò  vi  sovviene. 

Rossi .  Troppo  si  sa  egli  che  ogni  cosa ,  che  amare  può 
talmente,  che  l'amore  non  sia  anzi  un  certo  naturale  a- 
more,  che  con  volgare  voce  dicesi  inclinazione  (il  qiiale 
anche  nelle  pietre  e  nelle  piante  considerare  e  trovare  si 
può),  cosa  a  sé  medesima  sembiante  ama;  d'onde  avviene, 
che  l'uom  virtuoso  altri  tali  dmi,  ed  il  vizioso  sia  dall'al- 
tro vizioso  amato.  Il  quale  amore*  o  lo  consideriamo  nel 
buono  o  nel  reo,  è  di  elezione,  potendo  col  libero  volere 
il  buono  rivolgersi  ad  amare  il  reo,  e  questi  ad  amare  il 
buono;  perciocché  non  é  nell'  uomo  il  volere,  come  ne- 
gli angeli  e  ne'demonj:  i  primi  de'qualt  hanno  il  volere 
libero  sì,  ma  libero  al  bene  solo;  ove  gli  secondi  al  solo 
malamente  adoperare,  liberamente  rivolgere  si  possono. 
Ora  Armida  era  non  semplice  donna,  ma  donna  quasi  e- 
roina,  e  di  già  erasi  valorosamente  oprata  (in  quanto  da 
donzella  di  cosi  alto  affare  si  potea  )  per  la  fede  e  per  la 
patria  sua;  e  gran  segno  d'animo  eroico  dimostrato  ayea, 
sapendo  adirarsi  contra  chi  l'ingiuriava:  che  perciò  atte- 
se al  varco,  ed  in  poter  suo  Rinaldo  condusse;  ed  oltre  a 
ciò  tratta  da  soverchio  di  sdegno  ,  qual  cavaliera  contra  i 
Cristiani  impiégossi^  E  se  io  dissi,  ^he  segno  d'anima 
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eroico  ella  dimostrà,  male  per  a^Tentara  io  non  dissi  ; 
perciocché  in  lei  fu  V  affetto  grande  bensì ,  ove  dicemmo 
essere  V  eroica  Tirtà  riposta;-  ma  non  già  V  oggetto  di 
quella  fa,  che  l'onesto  è:  onde  forse  meglio  valore  dir 
potrassi;  conciofossechè  anzi  valorosamente  ella  di  mori- 
re sostenere  volesse ,  e  morire  per  le  propie  sue  mani^ 
che,  sostenendo  eroicamente  V  avrersa  fortuna,  o  tenta- 
re di  superarla,  o  più  non  potendo  divenire  preda  de'  ne- 
mici, gloria  maggiore  l' Decidere  se  medesima  giudican- 
do, e  libera  e  regina  morire,  come  siìmb  già  Cleopatra, 
che,  quantunque  in  ogni  morbidezza  ed  agio  accaduto  le 
fosse ,  vivere  altrui  soggetta;  il  perchè  bene  di  lei  dire  si 
può  ciò  che  di  Cleopatra  si  disse: 

.  •   .     .     •     Quae  generosius 

Perire  4folen$  ^  nec  mUliebriter 

Erpas^it  ensem  eie. 

Deliberai  a  morte  ferocior  ; 

.     .     .     .    silicet  irwidens 

Privata  deduci  superbo 

Non  humilis  mtéiier  triumpho . 
B^LM.  Questa  cagione  appunto  mostrò  ella,  che  a  darsi 
morte,  più  ch'altra,  la  spingesse;  e  che  perciò  nojevole  il 
soprarrivo  di  Rinaldo  le  fosse  allora,  che  in  atto  ella  stava 
di  ferirsi  : 

Certo  è  scorno  al  tuo  onor ,  se  non  s*  addita 
.  Incatenata  al  tuo  trionfo  innanti 

F^mm^n^t  or  presa  a  forza  , 
Rossi.  Dicevole  cosa  dunque  è  il  credere ,  che  di  opre 
alt'* re  contezza  ella  avesse,  e  molto  stima  ne  facesse;  onde 
sconvenevole  era  eh' ad  amar  altri  s' inducesse,  vaga  so- 
lamente di  una  semplice  bellézza  esteriore,  senza  farsi  a 
considerare  se  nell'oggetto  dell'  amor  sao  quelle  maniere 
rigaardevoli  fossero ,  eh'  erano  nelt'  animo  di  lei  grande . 
Anzi  io  mi  penso (comechè  il  poeta  nulla  ne  dica),  che  al- 
lora tutte  le  si  recassero  in  mente  quelle  magnanime  a- 
zioni  di  Rinaldo,  delle  quali  avere  avuta  notizia  ella  in  al- 
cun modo  potea.  Né  ciò  paja  maraviglia;  perciocché  non 
ha  chi  dubitare  debba,  l' intelletto  essere  nelle  operazioni 
sup  i:apido  sì ,  eh'  ogn'  altra  prestezza  eccede  ;  laonde  si 
può  dire  per  avventura  di  lei  ciò  che  si  disse  dell'  inna- 
morata Di  do ne  : 

Multa  viri  virtus  animo,  multusque  recursat 

Gentis  honos  ; 
e  che,  mentre  sopra  ella  gli  pendea,  come  al  fonte  Nar- 
ciso, fra  sé  dicesse  più  di  una  fiata  : 

(^uem  sis  se  ore  mfert?  quàm forti  pectore^  et-armis? 
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Bblm.  Gli  amori  d'Erminia  e  d*  \rm!da  sono  molto 
bene  stati  da  voi  considerati;  né  io  per  me  altro  aggiun- 
gere tì  saprei ,  se  non  se  forse  io  dicessi,  che  tanto  è  più 
Tago  ed  ammirabile  cotesto  amore  di  Armida  così  ina 
spettato ,  quanto  egli  in  vendetta  di  Amore  dir  si  paò  ac- 
caduto: a  cai  tanto  si  attribuisce  da' poeti,  che  mosso  alla 
fine  a  giusto  sdegno  de'  tanti  scempi  eh'  ella  de'  cuori  al- 
trui fatto  avea,  egualmente  sprezzando  belli ,  nobili,  for- 
ti e  fedeli  amanti ,  e  guerrieri  che  per  amor  di  lei  farsi  a 
Cristo  rubelli  elessero;  volle  ch'ella  ancora^  quando  vi 
pensò  meno,  delle  sue  fiamme  ardesse:  quale  avvenne  an- 
cora alla  crudele  Angelica  e  troppo  di  sua  bellezza  altera, 
che  dopo  l'avere  sprezzati  tanti  e  così  famosi  cavalieri  e 
regi,  alla  fine  d'un  povero  Medoro  in  preda  si  diede,  nul- 
la ragguardando  il  decoro  di  real  donzella,  come  bene  lo 
ragguardò  Armida.  E  per  avventura  possiamo  noi  raccor- 
re  assai  bello  insegnamento,  ed  è  :  quanto  importi  il  torre 
Tnccasioni  alle  donzelle,  ed  anche  all'altre  donne,  di  scio- 
gliere libero  il  freno  alla  licenza,  di  donde  poscia  impu- 
diche divengano.  E  bene  Io  ci  volle  insegnare  il  saggio 
poeta  ,  in  facendo  così  ragionare  Armida  dopo  la  partita 
di  Rinaldo  da  lei: 

Non  accusi  già  me ,  biasmi  se  stesso 
Il  mio  cuilode  e  zio  ,  c/ie  così  volse  : 
Ei  V  alma  baldanzosa  e  Hfragil  sesso 
A  i  non  debiti  iiffrci  in  prima  volse  : 
Esso  mi /colonna  vagante,  ed  esso 
Spronò  l*  ardire ,  e  la  vergogna  sciolse . 
Tutto  si  rechi  a  lui  ciò  che  a*  indegno 
Fei  per  amore  ^  o  che  farò  di  s/hgno. 
Riconosco  in  somma  in  questi  amori  il  verisimile,  il  con- 
venevole, l'utile  e  il  dilotto,  di  donde  poi  V  ammirabile 
nasce  ;  il  percbè  bene  diceste  voi,  essere  agevoi  cosa  il 
riprendere,  ma  poscia  malagevole  pur  troppo  il  ripren- 
dere ragionevolmente  i  buoni  e  valenti  scrittori.  Ora  ri- 
pigliate quello  che  d'intorno  a' versi,  giudicati  biasime- 
voli, rimane. 

Rossi.  Rimaneano  quelli,  ne' quali  il  Signor  Infarina- 
to la  cacofonia  riconoscea,  la  quale  a  me  non  pare  che  vi 
sia  altrimenti;  ma  per  avventura  il  Signor  Infarinato  con 
infingevole  e  grazioso  scherzo  avrà  voluto  tentare  gli  a- 
nimi;  perciocché  bene  mi  avviso  sappia  egli,  quanto  sia 
differenza  infra  cacofonia,  e  quel  modo  eoe  da' Lati  ni  ta^- 
ìoraalliieratio^e  talora  anche  allusi<*  si  disse,  che  da 
poi  bischizzo  e  ^cUerzo  detto  viene:  il  quale  in. due  ma- 
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nierc  nel  parlare  accade,  cioè  nelle  sillabe,  ed  è  Tallite- 
raeìone  de  Latini,  come  in  qael  di  Virgilio: 

Musa  mi  hi  causas  memora ,  quo  numine  iaeso  ; 
ed  in  qael  l'altro: 

Et  sola  in  siccà  secum  spatiatur  arena  • 
Dal  qual  modo  di  scherzo  risalta  alcuna  fiata  la  cacofonia, 
per  lo  troppo  concorso  delle  schercevoli  sillabe;  come  per 
ayyentara  in  quel  d'Ennio: 

JVec  cufH  capta  capiy  nec  cum  combusta  cremari . 
Ma  ne^  componimenti  alcana  cosa  tale  qael  medissimo  ef-« 
fetto  fanno,  che  picciol  neo  in  an  bel  volto,  che,  posto- 
che  yizio  sia,  non  per  tanto  beltà  gli  aggiunge  ansicbè 
no,  e  più  lo  rende  rigaardevole  e  vago.  Laonde  il  Petrar- 
ca non  si  sdegnò  di  dire: 

Di  me  niedesmo  meco  mi  i^ergogno . 
e      Mio  ben ,  mio  male ,  mia  vita ,  e  mia  morte . 
e      Come  fa  7  Sol,  se  sua  soror  t  adombra» 
E  l'Ariosto: 

G4iela  rendè ,  donde  il  dolor  fin*  ebbe. 
e       C'fiè  sempre  atto  slimò  d*  animo  molle . 
Simile  a  quel  di  Virgilio:  Quo mrca  cape  dolisi  e  Dorica 
castra:  Achaica  castra:  che  appiastricciandosi ,  direbbe 
caca.  Ed  altrove  l'Ariosto: 

Che  traea  preso  a  forza  unfier  gigante-, 
cb'  appunto  è  simile 

Al  filo  Alfier; 
siccome  a  quei  di  sopra  è  conforme  quel  del  Tasso  : 

Mesce  lodi  e  rampogne ^  e  pene  e  pre  nf , 
E  ne  tralascio  novero  quasi  infinito  de' tali  esempi,  che  si 
hanno  in  Dante  e  nel  Petrarca,  per  non  dire  in  Virgilio, 
appresso  cui  tanti  ne  osservò  Niccolò  Eritreo,  che  di 
vantaggio  è.  L'altra  maniera  del  hischizzo  poi,  ch'io  dis- 
si da' Latini  essere  chiamata  alluni o^  è  quella  che  nelle 
voci  accade,  e  reca  in  vero. molta  grazia  al  parlare,  come 
in  qael  di  Virgilio: 

Omnibus  hi  e  erit.  unus  honos ,  tres  praemia  primi  ; 
ed  in  quel  di  Dante: 

Ch'io  fui  per  ritornar  più  volte  volto. 
Cosi  il  Petrarca: 

//  fiorir  queste  innanzi  tempo  tempie  ; 

e  TAnguillara: 

Né  Inonda  avea  da  verun  lato  il  lito; 

ed  il  Tasso: 

Fartele  porta  un  desio. 
Be^m.  Ora  io  non  chieggio  più  cosa  alcuna  intorno  ai 
yersi  della  Gerusalemme,  stati  biasimevoli  giudicati:  ma 
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poiché  mi  soTTiene,  una  cosa  vi  chiederò  ora,  e  poi  altre 
per  ayventara,  secondo  mi  caderaano  in  mente.  Il  per- 
chè avrò  caro  adire  il  parer  vostro  intorno  a  queste  pa- 
role, che  nel  primo  libretto  dell' Infarinato  si  leggono: 
E  se  il  Tasso  dicesse  in  suo  prò y  che  il  capitano,  e  la  mag^ 
gior  parie  del  suo  esercito  stettero  sempre  fermi  in  un 
luogo ^  si  risponderebbe ,  che  anche  Carlo  coi  suoi  Pala- 
dini- e  colla  sua  corte  non  nsciron  mai  fiel  suo  regno. 
Rossi .  Sono  queste  parole  stesse  del  Signor  Infarinato? 
Bblm.  Sono,  Signorsì. 

Rossi.  E  fu  poi  così  acerbo  riprensore  di  cacofonie,  ed 
egli  non  si  guardò  d'usarla  in  queste  parole,  che  anche 
Carlo  co/ 7  È  pure  meglio  nella  prosa  potea  guardarsene, 
che  se  fosse  stato  verso;  ma  veggiamo  quello  che  chiede- 
ste. Rinaldo  (trattone  il  G)nte)  non  fu  egli  il  primo  Pa- 
ladino della  corte  di  Carlo? 

Belm.  Signorsì,  per  mio  credere. 
Rossi.  Tuttavolta  egli  andò  in  BreUagna,  che  né  allo- 
ra, né  oggi  è  fra' termi  ni  del  regno  mìa  Francia;  anzi  fi- 
no al  tempo  di  Vi  reilio  si  disse  la  Brettagna  divisa  dal 
mondo:  e  di  più  diro,  che  Rinaldo  meno  per -avventura  io 
Francia,  che  altrove  si  trattenne.  Orlando  parimenti  co- 
si poco  vi  dimorò,  che  si  può  torre  per  niente,  ed  avanti 
che  folle  divenisse,  e  dopo  ch'il  senno  racquistò;  per- 
cioccbè  allora,  non  in  Francia,  ma  in  Affrica  a  Bi serta 
passò  con  Oliviero,  con  Brandimarte  e  con  Sa  uso  netto, 
che  e  Paladini  erano  e  cortigiani  di  Carlo.  £  pure  chi 
direbbe,  che  Biserta  fosse  allora  fra'  termini  della  Fran- 
cia, o  del  regno  di  Carlo?  Astolfo  poi  egli  è  il  vero,  che 
in  più  luoghi  si  dice  dal  poeta  Paladino:  e  tuttavia  egli 
errò  non  solo  in  lontane  regioni  fuori  del  regno  della 
Francia,  e  passò  sino  agli  Anobi;  ma  calò  fin  giù  nell'In- 
ferno, ed  al  cerchio  della  Luna  sormontò:  e  se  per  entro 
il  Furioso -dell' Ariosto  miriamo,  troveremo  Astolfo,  A- 
quilante  e  Grifone  insieme  in  Damasco,  città  di  Scria,  e 
non  di  Francia:  e  questi  ancora  insieme  con  iMarfisa  e 
col  selvaggio  Guidone  e  con  Sansonetto  altrove,  ed  altri 
simili  errori  de' Paladini  e  de' cortigiani  di  Carlo.  Sicché 
vedere  io  non  so  come  pur  vero  sia,  che  né  i  Paladini,  né 
anche  i  cortigiani  di  Carlo  uscissero  di  Francia  giammai . 
Belm.  Comechè  gran  tempo  abbia,  che  il  Furioso  del- 
l'Ariosto letto  io  non  ho;  tuttavolta  mi  rammento  ora, 
die  molti  furono  gli  errori  de'Patadini,  e  de' cortigiani 
di  Carlo:  e  perciò,  per  esserne  ben  certo,  ne  richiedei 
voi.  Ora,  poiché  in  ciò  soddisfatto  mi  avete  , ditemi ,  vi 
prego,  se  pare  a  voi,  come  parve  nel  primo  suo  libretto  al 
Controv.  T.  III.  \6 
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Signor  Incrinato  9  c}ft' errore  sia  l' indurre  entro  il  pofyciiA 
persone  aadaoi;  perchè  (  dice  egli)  /'  audacia  noaju  fìitU 
ripostm  tra  buon  caaiume ,  essondo  da  bestie ,  non  da  per-* 
sone. 

Rossi.  Le  parole  di  cotesto  Talentnomo  sempre  sottil- 
mente considerare  si  Togliono;  perciocchò  bene  dis^e  e- 
S;li,  l' aadania  essere  da  nestia  ;  onde  perciò  non  si  doven 
ra  buon  costume  riporre:  addotto  per  avventura  da 
quello ,  cbe  disse  Cornelio  Frontone,  cioè  ohe  audace  sia 
colui,  il  quale  non 'procede;  là  ove  temerario  quegli  die  , 
il  perìglio  conoscendo,  il  disprezza.  Ergo^  dice  esso,  te- 
merarius  non  timet ,  audax  non  providet  ;  quasi  dicesse^ 
il  prevedere  è  atto  della  ragione;  ma  T  audace,  rton  provci- 
de;  dunque  in  esso  non  è  ragione:  ma  questa  è  nelT  i^o<- 
mo,  e  per  essa  egli  è  uomo,  e  perciò  dalie  bestie  differen- 
te ;  dunque  il  non  provvedere,  e  consegue ntemente  V  es- 
sere audace  è  da  bestia,  non  da  uomo. 
Bblm.  Buona  pamii  questa  ragione. 
Rossi.  Né  per  ar^nUu*a  malamente  buona  ella  vi  pare: 
e  tale  mostrò  di  conoscerla  nella  Gerusalemme  il  xasso 
in  quella  bellissima  comparasione  s 

Qual  nelC  alpestre  selva  orsa ,  che  senta 
Duro  spiedo  nel  fianco^  in  rabbia  monta  f 
E  eontra  l'arme  se  medesima  avventa ^ 
E  i  perieli  e  le  morti  audace  affronta  • 
Bblm.  A  me  pare  ch'ansi  temerità  aia,  non  audacia , 
di  quello  animale  che  i  perigli  e  le  morti  affronti,  ^e  pur 
▼ero  è  che  temerità  aia  ai  lui  che,  il  periglio  coQOSoen<- 
do,  Io  dispresza , 

Rossi.  Egli  si  dee  avvertire,  che  il  conoacere.è  atto 
del r intelletto  ragionevole;  laonde  un  animale  di  quello 
privo  non  potrà  dirsi ,  le  morti  ed  i  perigli  affrontando , 
temerario;  perciocché  da  esso  conosciuto  non  vteMie,  che 
i  perigli  e  le  morti  egli  affronti;  perciocchò  tutti  gli  ani- 
mali hanno  per  natura  il  fuggire  ia  morte  a  tutto  loro 
potere,  che  pure  in  alcuna  maniera  senza  disborso  alcuna 
nata  conoscono,  ma  inqueiratto  dell' affronliure  le  morti 
ed  i  perigli  audacia  è,  e n'improvido  io  fa  contrapporsi  al- 
la non  conosciuta  morte  « 

Bbim.  Mi  piace;  e  resta  pure,  ohe  temerario  sia  quegli 
che  il  perìcolo  conosce  e  lo  dispresza:  la  qual  cosa  m  al- 
trui, che  nell'uomo  non  avveri^. 

Rossi.  Cosi  direi,  cioè  propriamente;  non  negando  pe- 
rò che  ad  un  certo  impropio  modo  non  potesse  dirsi  talo- 
ra temerario  l'animale  irragionevole;  perciocché  pare  che 
alcuna  fiata  in  colale  atto  di  sprezzare  il  pericolo,  dimo- 
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étti  qnello  an  non  so  che  dì  i«agi<^n€iM^1e  nelTaterlo  cono- 
sciuto, e  dì  troppo  dì  sé  credere  nello  sprezzarlo.  Onde 
così  patrassi  dare  la  temerìtìi  nel  bruto,  come  anche  la 
generosità,  che,  postoehè  ìmpropi»  all' animale  ,  si  è  data 
non  per  tanto  al  cavallo  ed  al  leone  ;  cbè  del  primo  disse 
'Virgilio: 

Generosi  pullus  ; 
dell'altro  disse  T  Ariosto: 

'  Cacciata  i*ien  la  generosa  belva . 

BsLM.  Qaindi  venite  dimostrando,  vero  essere  ciò  che 
in  quel  breve  capitolo,  intitolato  della  Fortuna,  disse 
Plutarco:  Temeritatemn  tam  ratione  uttntiumyqnam  ra- 
tiene  txpèrtiuniy  et  inanimatorum*  Ma  che  diremo  della 
audacia,  di  cui  si  cominciò  a  ragionare?  perciocché  fin 
qui  vero  rimane  quello  che  disse  il  Signor  Infarinato, 
eh'  ella  sia  da  bestia ,  non  da  persm>a. 

Rossi.  Potremo  dire,  e  per  avventura  non  male,  anche 
da  persona  essere  l'audacia,  se  le  paiole  sue  chioseremo. 

Bblm.  e  come,  le  chioserete  voi  ? 

Rossi.  Che  l'audacia  semplice  é  da  he%l\dL prioria men" 
te  ,  ma  l' audacia  non  semplice  é  da  persona . 

Bblm.  Ma  questa  audacia  non  semplice  che  cosa  sarà  el- 
Ja?  e  dove  la  riporremo?  se  l'audacia  non  si  può  mai  ri- 
porre tra  buon  costume. 

Rossi.  Id  alcun  luogo  la  ripotrem  noi,  quai^o  sapre- 
mo, questa  essere  Tistessa  cosa  coli' ardire,  se  male 'ciò 
non  raccolgo  da  M.  Tullio,  che  nell'orazione  in  prò  di 
Celio  disse  :  Audacia ,  et  confidentia  idem  .  E  che  di  rem 
poi ,  »'  ella  viene  ad  accompagnare  la  fortezza  ?  che  cosi 
▼olle  il  ìnedesimo  in  dicendo  :  Qui  forti» ^  conforme  in  ciò 
a  Platone ,  il  qual  volle  che  tutti  i  forti  sieno  audaci  di 
questa  maniera  di  audacia ,  intendendosi  rettamente  ;  e 
li  stesso  volle  Aristotile  nel  bel  libretto^  eh'  egli  fa  disile 
▼irtù,  dove  egli  così  dice  :  Fortitudinis  vero  est  j  inconeus" 
sum  a  mortis  metibus ,  et  constantem  in  malis ,  et  intrepi^ 
dum  adpericiUa  esse ,  et  malie  honestè  morij  qaam  turpi» 
ter  servari  ,  et  victoriae  caussam  praestare .  Praeterea 
autem fortitudinis  est ^  et  lavorare  et  animo  iwititaère posse; 
notate  bene  ciò ,  ch'ei  soggiunge:  Accedii  autein/ortitu-- 
dini  et  audacia  ,  et  animi  praestantia ,  et  fiducia ,  et  con^ 
Jidentia.Or^L  vi  pare  egli»  che  ci  abbia  luogo  dove  ripor- 
re l'audacia  possiamo,  e  ch'ella  possa  essere  da  persona  ? 

Bbim.  Senza  dubbio  veruno  egli  è  il  vero  che  si . 

Rossi  •  E  se  io  dicessi,  eh'  ella  fosse  un  non  so  che  più 
ohe  ardire,  per  avventura  male  non  direi:  od  almeno  io 
le  appiccassi  un  aggiunto i  e  la  dicessi  ardire  maggiore  ^ 
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perciocché  non  ha  dabbio  che  l'ardire  può  riceTere  il  pi& 
ea  il  meno. 

Bblm.  Motto  bene  apparare  mi  fate,  in  qaale  maniera 
Taodacia  sia  da  bestia,  ed  in  qua^  da  persona:  e  mi  si 
rammenta  pur  ora  on  bellissimo  laoeò  nella  Gerusalem- 
me, conforme  alla  dottrina  di  G>rneiio  Frontone;  cioè, 
che  dall'audacia  sia  disgiunta  la  prorvidenza,  da  quella 
audacia  semplice  però.  Quivi  di  Solimano  ragionandosi, 
che  ricovrava  i  suoi  nella  rocca  dall'impeto  cristiano, 
così  si  legge: 

Ultimo  parte ,  e  sì  cede  ai  periglio^ 
Ch'audace  appare  in  prrwido  consiglio. 
Ed  uno  me  ne  sovviene  del  Boccaccio,  che  audace  disse  io 
iscambio  di  ardito:  forse  non  audace  di  porgere  i  preghi 
nostri  ;  cioè  non  ardito . 

Rossi .  Ma  r  ardire  par  egli  a  voi  sconvenevole  a  persoi- 
na,  o  no? 

Bblm.  Io  crederei  che  no,  dove  non  fosse  un  soverchio 
troppo  grande;  anzi  io  crederei  che  ninno,  il  quale  ardito 
Don  sia,  meriti  il  nome  di  eroe;  perciocché  se  male  non 
disse  il  dottissimo  Sig.  Massoni ,  T  eroica  virtii  essere  for- 
tezza militare,  mi  pare  di  potere  sicuramente  dire,  che 
questa  riceva  molto  dall'ardire,  come  anche  da'  luoghi 
addotti  di  M.  Tullio  e  di  Aristotile  raccorrò' si  può^  B  per- 
chè le  cose  appartenenti  agli  eroi  convengono  di  molto 
sopravvanzare  tu tt* altre,  come  il  nome  eroico  ci  dimo^ 
stra,  dirò  che  all'  eroe  anche  un  eroico  ardimento  aia 
convenevole,  cioè  maggiore  che!  comunemente  negli  altri 
nomini:  e  sarà  appunto  quello  ardire  maggiore  per  av- 
ventura, che  voleste  dire  voi;  dimanierachè  tanto  varrà 
dire  audace,  quanto  eroicainente  ardito,  di  persona  ra- 
gionandosi . 

'  Rossi  .  Signor  mio,  si  ;  e  non  per  tanto  questo  ancora 
viene  alcuna  fiata  ad  essere  biasimevole  negU  uomiirì, 
non  pure  negli  eroi,  se  bene  non  si  considera. 

Bblm.  E  di  donde  traete  voi  qupsto? 

Rossi.  Dal  vedere,  che  all'ardire  sieno  stati  appiccati 
aggettivi  talora  che  vizio  ne  lo  dimostrano,  come  anche 
altri  che  virtù  il  ci  fanno  apparire:  cosi  leggiamo /o//e  e 
temerario  ardire,  e  simili  altri  ;  ed  in  opposto,  generoxo 
e  magnanimo  ardire ,  ed  in  altra  tale  maniera  menziona- 
to lo  veggiamo . 

Belm.  a  tempo  mi  avete  distinta  l'audacia  convenevole 
'ad  uom  forte  ed  alle  bestie;  perciocché  nega  il  Signor  In- 
farinato, che  Platone  dicesse  mai  che  tutti  i  forti  sieno 
audaci,  ma  che  arditi  bensì;  anzi  nega  ancora  che  4' «oda- 
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«in  sìa  da  uomo  forte,  richìamaDdo  in  dubbio ,  se  qaando 
Virgilio  disse,  jéudactm  ad  Rutulum^  egli  Tolesse  dire 
aut/  u'cx>  pure  ardito;  ove  pare  che  ad  un  certo  modo  si 
^ìa  ammenda  a  Virgilio,  che  qaando  avesse  voluto  dire 
arduo,  non  avesse  altra  voce  saputo  trovare;  benché  ri- 
butti la  colpa  tutta  nella  povertà  della  lingua,  la  quale 
dice ,  non  aver  voci  eli  ciò  distinte  é  Egli  è  il  vero  poi  cho 
ali»  fine  conchiude  che  audace^  antiche  ardito ,  volle 
Virgilio  rappresentarci  Turno . 

Rossi.  Poco  ora  monta,  se  Platone  disse  audace  o  pu- 
re ardito  y  essendo  il  medesimo  l'audacia  che  l* ardire , 
.  nel  modo  che  avete  già  udito;  ma  bisogna  non  volere  e- 
qnivocare nella  voce  cornane  audacia.  Ma  che  Virgilio 
non  sapesse  la  proprietà  delle  voci ,  non  lo  diciamo  già 
noi;  ma  rammentiamoci  sempre  di  queste  parole  di  Ma- 
crobio:  F'erborum  auteni  proprielas  tatn  Poetae  hidcfa- 
miliaris  est ,  ragionava  di  Virgilio,  ut  tatis  observatio  in 
Virgilio  jam  esse  desinai .  Né  per  avventura  è  così  vero , 
che  la  lingua  latina  non  abbia  voce  che  possa  far  differen- 
za fra  l'audacia  da  uomo  e  T ardire;  sendo  questa  nienta 
altro  che  forse  un  confidare  di  se  medesimo  ne' pericoli 
conosciuti,  qual  è  anche  V  ardire.  Il  perchè  bene  si  disse 
da  Marco  Tullio  (come  ho  già  detto),  Audacia  et  con/i^ 
dentia  idem:  senzachè  potrebbesi  usare  la  voce  temerità  , 
eh' altro  non  sarà  per  avventura  che  irragionevole  auda- 
cia; perciocché,  sebbene  si  conosce  il  perìglio  da  chic- 
chessia temerario,  egli  si  persuade  dalla  ragione  la  Fuga 
di  questo  :  nulladimeno  quegli  non  curante  non  pure  non 
lo  schiva;  ma  di  audace  in  guisa  non  provvede,  e  lo  corre 
bestialmente  ad  affrontare,  come  niuna  in  sé  ragione  egli 
si  avesse^  e  molte  fiate  vi  rimane.  Il  perchè  T  Ariosto  la 
fece  colla  pazzia  convertibile ,  allorché  disse: 

Temerità  per  cerio ^  e  pazzia  vera; 
che  s^giungendo  e  pazzia ^  per  epigegesi  dichiara  che 
Cosa  sia  temerità:  e  dice  quella  essere  pazzia  vera  ,  che 
altro  non  è  se  non  se  forse  mancamento  di  ragione.  Laon* 
de,  se  l'audace  anche  talora  somigliante  si  diporta,  avvie- 
ne perché  non  è  bastevolmente  dall'eroica  virtù,  che  ha 
per  ufficio  di  moderare  a  tempo  il  soverchio  degli  sconve- 
nevoli affetti;  non  è,  dico,  bastevolmente  rattemperato 
quel  pazzo  impeto  che  a  certissima  morte  lo  spìnge ^  non 
però  neghiamo  che,  sebbene  talora  avvenga  il  conoscere 
il  pericolo  manifesto  della  morte,  pili  sin  in  tal  caso  da 
stimarsi  il  debito  e  l'onore,  niente  spaventandosi  per  la 
ei-rtezsa  del  rischio,  onde  possano  gli  spiriti  pensare  e 
discorrere  ^  far  l'ufficio  loro,  come  se  qu^ti  tbssero;  poi- 
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ch^  il  yrfiro  ardimento,  o  (per  meglio  dire)  ToflEstto  di  assoy 
dee  nascere  da  una  propia  e  determinata  deliberacione  ^ 
non  da  una  pazza  bestialità  ^  che  nasce  o  dal  non  eonosoe» 
re,  o  da!  non  giudicare  punto  il  periglio .  Mia  iMica  dubbila 
in  Enea  ed  in  Goffredo ,  come  io  quelli  ne'qnali  si  oonsi-' 
dera  perfettamente  V  eroica'  tirt& ,  eh'  è  ecces0o  di  ftrfSe^ 
zione,  yeggiamo  ferme  e  sagge  deiiberasioni;  onde  nasco* 
no  effetti  di  vero  ardire .  Ora  reggiamo  pia  oltre,  se  T  aa- 
daciaè  da  nomo:  e  facciamo  che  le  ragioni  addotte,  ohe 
pnre  valevoli  mi  pajono,  sieno  dagli  esempj  confermate  e 
più  valevoli  falte;  e  ditemi*  :  se  V  audacia  non  fosse  da  uo« 
mo,  ma  da  bestia ,  Turno  sarebbe  egli  Y  uno  o  V  altra  ? 

Belm.  Quando  vere  fossero  due  cose,  cioè  che  V  and»» 
eia  fosse  solamente  da  bestia,  e  che  audace  fosse  Tamo^ 
seguirebbe  che  bestia  senza  dubbio  egli  sarebbe  • 

Rossi.  E  Fallante? 

Bblm.  Ed  egli  altresì . 

Rossi  .  E  quando  la  Sibilla  dice  ad  Enea  : 
.  Tu  ne  cede  malis,  sed  conerà  audtsniior  ito; 
che  pensate  voglia  la  parola  audentior? 

Bblm.  Io  direi,  che  vuole  eroicamente  ardito,  che  sa- 
rà appunto  ardire  dall'eccesso  dell'eroica  virtù  naacente; 
altrimenti  Enea  averebbe  avuto  del  bestiale  anziché  no* 

Rossi.  Rimane' adunque  vero,  ohe  o  si  dia  audacia  ooo- 
veuévole  ad  nomo  e  ad  eroe,  o  che  Enea,  Turno  e  Fallan- 
te fossero  bestie.  • 

BzLu.  Seguirebbe  per  avventura  ne' primi  due;  per* 
ciocché  di  Enea  fatto  audace  non  leggiamo;  e  più  in  Tur* 
no,  il  quale  spesse  fiate  parmi  improvidamente  adope- 
rasse . 

Rossi.  Io  per  me  non  So  conoscere  che  improvidamen- 
te, come  dite  ed  ho  sentito  anche  ad  altrui  dire,  ti  dipor- 
tasse Turno;  anzi  molto  mi  si  mostra  egli  considerato 
nelle  azioni  sue,  e  primieramente  nel  conoscere  il  van- 
taggio di  stringere  i  Trojani,  allorachè  Enea  per  ajuto  al 
re  Evandro  ito  se  n'era,  dalla  cui  lontananza  avea  egli 
non  picciolo  vantaggio:  e  se  per  soverchio  d' ira  si  lasciò) 
traportare  fin  dentro  le  mura  dove  racchiusi  stavano  i 
Trojani,  e  serrato  egli  vi  fu;  seppe  nondimeno  prima  pi- 
gliare per  miglior  partito  il  cercare  d'uscirne,  che  gli  ve- 
nisse meno  la  lena  :  né  il  migliore  fiir  potendo,  nel  fiu- 
me lanciossi  ed  a'  suoi  salvo  ricoverò ,  malgrado  de'nemi- 
ci  molto  da  Ini  danneggiati.  Saggio  ancora  parmi  egli  si 
dimostrasse  neir opporsi  a' Trojani,  ed  alle  genti  del  re 
Evandro  da  Enea  condotte,  mentre  sbarcare  voleano,  fa<^ 
cendosi  (e  non  vanamente)  a  credere,  poter  far  loro  notabil 
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danno,  come  <fae1Je  chetraTagliate  essere  dal  mare  Aore^ 
non  e  dke  oUire  a  ciò  non  poteanò  meno  che  disordinata- 
mente  smontare  all'asciutto  con  troppo  disvantaggio  loro 
e  vantaggio  saOs  e  bene  a' suoi  guerrieri  il  persuase ^  e 
ragioni  altre  vi  aggiunse  che  bene  si  pareano  d'nom  sag- 
gio,' perciocché  rammentò  loro  Tonor  dell»  fede,  della 
patria  e  delle  loro  case,  conchìudciido  alla  fine  che  For-^ 
tuna  suol  essere  agli  avditi  favorevole é  Saggio,  non  scioc^ 
co'  e  malaccorto  mi  si  scnopve  egli  nel  fare  imboscata  ai 
Trojani,  e  nell' ordinare  a  suoi  che  volgendosi  in  fuga^ 
onde  gì*  inimici  disordinatamente,  pensandogli  impauri- 
ti, gli  seguissero^  e  come  tempo  fosaie^  ristrettamente  ri« 
▼oltate  le  facce,  strage  facessero  di  quelli  che  davano  lo- 
ro prima  la  caccia;  om  bene  si  vede  essere  strattagemma 
di  Turno,  posiochè  non  la  snoccioli  il  Poeta .  Così  in  al- 
tre occasioni  Turno  e  saggio  e  valoroso  duce  apparve,  non 
bestia  passa:  né  tale  fingerlo  volle^  dò  lo  finse  il  Poeta, 
che  tanto. seppe  e  conobbe  tanto;  molto  bene  avveggen- 
dosi,  ciò  essere  seonvene^voiepiò  che  moltO)  in  persona  di 
poema  eroico,  1'ub«  dtelle  primiere.  Senzachè  quale  veri-^ 
cimile  avrebbe  aruto  giammai,  che  stato  fosse  eletto  ca-^ 
pi  tane  in  cosi  importante  guèrra^  coutra  gente  per  tanti 
casi  ed  avvenimenti  di  lunga  guerra  ^  di  lungo  errore  di 
troppo  sperimetttata  ne* perieli,  un  pazzo  e  temerario 
garzone,  il  quale  solo  saputo  avesse  usante  la  forza  ?  Per 
mia  fé,  che  molto  avrebbe  il  Poeta  avuto  riguardo  alla 
vera  gloria  di  Enea,  in  facendolo  con  tanta  fatica  vincere 
alla  fine  un  inconsiderato  e  folle  giovine;  e  bene  gli  si 
avrebbe  possnto  dircs 

Egregiam  vero  latsdem ,  ei  spolia  ampia  refertii^ 
Il  percnè  io  eonchiudere  non  saprei  di  vero,  che  incon-^ 
stiikrato  fosse  Turno,  o  pure  audace  di  bestiale  audacia  ; 
ma  audace  nel  modo  già  detto  bensì,  cioè  eroicamente  ar* 
dito:  e  che  quel  volta  Virgilio  usò  la  voce  audacia  oA  al- 
tra tale,  egli  di  audacia- non  bestiale  volesse,  ma  di  quel- 
la intendere  che  si  è  dimostrata  convenevole  ad  uom  for*' 
te:  e  vedete  si*  egli  è  vero»  Quando  nella  preghiera  di  A-^ 
Scanio  a  Gioire,  m  volendo  ferire  di  strale  il  vantatore 
vN umano,  che  troppo  follemente  rimproverava  a^  Trojan i 
la  viltà  loro,  egli  disse: 

Jupoker  omnipoiens^  audacibus  annue  coeptis; 
pare  egli  a  voi  che  si  voglia  pregar  Giove,  che  sia  favore- 
vole a'phrincipi  bestiali,  o  pure  a' principi  aiti  e  nxemo- 
raiìdi  ?  E  che  giusta  preghiera  stata  sarebbe?  e  qual  giu- 
dicio  di  Giove  in  farle  succedere  il  desiato  effetto  ?  C 
per  avventura  non  si  potea  usare  altra  vood?  £  nqn  per- 
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tanfo  artatamente  di  qaesta  servire  il  Poeta  si  ToUe ,  pei* 
dare  a  divedere  di  qaale  significamento  fosse  la  voce  au^ 
dacibus,  E  quando  egli  disse  di  Fallante: 

audax  quos  rwnpere  PaUas 

Sacra  vetat  ; 
quale  sconTenerole  asgiunto  avrebbe  egli  dato  a  colui ,  il 
quale  con  saggio  e  religioso  pensiere  vietò,  ch'altri  per 
timor  vano  le  pie  cominciate  cerimonie  intralasciasse? 

Bblm.  Pare  ad  alcuni,  che  si;  massimamente  che  da 
Servio,  l'interprete,  la  loro  opinione  favorita  viene;  ed 
in  vero  troppo  ardì  Pallante,  per  mio  credere,  ancora 
giovinetto  e  solo  contrapporsi  a  così  grosso  stuolo,  a  lui 
ignoto . 

Rossi.  Fatevi  a  credere,  Signor  mio,  eh'  io  tanto  stimo 
l'autorità  di  Servio  sopra  l'opre  di  Virgilio^  che  piik  stima- 
re non  la  potrei  :  e  lo  giudico  non  pure  onoratissimo  in- 
terprete ed  a  tutti  gli  altri,  che  Virgilio  sposto  abbiano, 
sovrano,  ma  autore  di  conto.  £  sebbene  pare  che  alcuni 
moderni,  come  altro  per  avventura,  che  dire  non  sanno, 
riprovino  col  solo  creder  loro  le  dottissime  tposizioni  di 
cotesto  valentuomo;  io  per  me  non  mi  lascio  così  di  leg- 
giero da  loro  persuadere .  Ma  in  questa  occasione  siami 
lecito  il  dire  il  creder  mio,  con  ogni  riverensa  dell'  au- 
torità sua:  il  perchè  io  dico,  che  non  mi  pare  si  debba 
dar  biasimo  di  audacia  a  Pallante;  perciocché,  non  perchè 
e^li  si  giudicasse  valevole  solo  centra  sì  grosso  numero 
di  guerrieri  ;  né  per  ferire  subito,  tratto  da  giovi  ni  le  ar- 
dimento, si  mosse  egli  loro  incontra  \  ma  il  fece  egli  ben- 
sì, acciocché  non  s' intralasciassero  i  cominciati  sagrifi- 
cj,  ma  si  seguitassero,  mentre  egli  tentasse  che  genti 
fossero,  e  ciò  che  chiedessero:  al  che  fare  bastevolissimo 
egli  era.  Oltre  a  ciò,  se  follemente  audace  è  colui,  il  qua- 
le non  provvede  ove  sia  in  rischio;  mirate  Pallante  prov- 
veduto e  saggio,  in  fermandosi  lontano  su  un'erta,  quan- 
to per  avventura  essere  offeso  non  potea: 

Et  procul  e  tumulo  etc. 
Mirate  ancora  quanto  egli  ragioni  saggia  e  modestamen- 
te, e  con  nome  non  meno  che  grato  incominci: 

Giovani  j  qual  cagion  ttniar  s^i/ace 

Ignote  regioni?  ove  ne  gite? 

Chi  siete j  e  d'onde?  chieggon  guerra  j  opace 

Vostre  arme? 

juvenes ,  quae  causa  subegii 

T^notas  tentare  vias?  quo  tenditis?  inquìt; 

Qui  gfitins?  un/it  domo?  pace  ni  ne  huc/ertis?àn  arma? 
E  quando  anche  di  combattere  stato  di  mestieri  gU  fosse  ^ 
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non  era  egli  audacemente  così  trascorso  innanzi  da'^ noi 
lontano,  che  tardi  stato  gli  fosse  l'ajato  loro.  Possiamo 
adunque,  io  mi  credo ,  raccorre  che  eroico  ardimento,  o 
diciamo  audacia ^li  eroe  in  Torno  ed  in  Paliaote  fosse  :  e 
che  l'audacia  non  sia  cosi  assolutamente  da  bestia:  e  che 
si  possa  attribuire  a  persone  entro  il  poema,  quando  pe- 
rò non  si  dia  alla  principale,  come  sarebbe  ad  Enea  ed  a 
Goffredo;  comechè  non  si  sarebbe  tralasciato  almeno  il 
verisimile,  sebbene  il  decoro  non  bene  forse  servato  si 
fosse,  quando  ancbe  di  Enea  e  di  Goffredo  alcun  raro  effet- 
to di  cotale  audacia  si  legesse:  e  \e  ne  alerebbe  esempio. 

Bblm.  Io  non  so  bene,  quale  si  fosse  stato  questo  veri- 
simile, e  questo  ricovero  che  dite,  Signor  mio;  e  per  mia 
fé  io  non  veggo,  come  si  sarebbe  difeso  il  Tasso  giammai, 
in  facendo  a  Goffredo  salire  le  mura  della  combattuta  cit- 
tà qual  privato  cavaliere,  quando  soggiunta  non  avesse 
la  cosi  legittima  cagione,  che  audace  lo  facea.  £  t;'oppo 
stato  sarebbe  egli  male  accorto  duca,  in  esponendosi  a 
cotal  rischio  di  vita  e  di  dan^no  del  campo  tutto,  a  cui 
.  pur  troppo  di  male  avvenne  dall' essersi  egli  ritirato  bre- 
ve spazio  di  tempo  nel.  padiglione  ferito;  che  s'ei  non  ri- 
tornava in  battaglia,  troppo  mal  governo  fatto  era  delle 
genti  sue. 

Rossi.  Io  v'ho  già  detto,  ch'io  approvo  il  parere  del 
Signor  Infarinato  e  de' migliori  scrittori  dell'arte,  che 
neir  eroico  poema  dare  non  si  debba  una  cosi  smoderata 
audacia  alla  persona  primiera,  nella  quale  considera  l'e- 
roica poesia  eccelso  di  virtù,  non.  come  la  tragedia,  me- 
diocrità;  ma  dissi  che  servato  sarebbe  il  verisimile. 

Bblm.  G>si  diceste;  ma  ditemi,  per  grazia,  come. 

Rossi  .  Credete  voi  che  si  dia  verisimile^  che  sia  V  istes- 
so  che  il  possibile? 

Bblm.  Certamente  sì. 

Rossi  .  E  possibile  non  si  dice  quello  che  può  essere,  e 
non  essere? 

BeiiM.  Dicesi;  e  non  solo  nelle  cose  non  anche  avvenu- 
te, ma  in  quelle  che  di  già  accadute  sono,  dassi  cotal 
possibile. 

Rossi.  Ma  non  può  egli  essere  accaduto,  ch'altro  eroe 
e  condottiere  di  maggiore  esercito  di  quello,  di  cui  capi-    ^ 
tano  era  Goffredo,  si  sia  talora  audace  dimostrato,  e  po- 
stosi in  rischio  della  vita  e  della  mina  dell'esercito  suo? 

BhLM.  Puote  essere .. 

Rossi.  Anzi  è  di  certo,  se  falso  non  è  ciò  che  di  Cesare 
leggiamo  e  di  Alessandro  il  Magnoi  il  primo  de' quali, 
.passando  l' £lles|ionto,  oggi  lo  stretto  di  Costantinopoli,. 
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oTToro  dì  Gallopoli,  con  ona  sola  barchetta  da  un  solo  seit' 
diere  accompagnato,  avvenatosi  in  Laeiotjassio,  capita^* 
no  di  Pompeo,  che  dieci  grosse  navi  bene  armate  avea 
seco,  non  pnre  non  lo  fuggi,  come  onoratamente  potea  e 
per  ayyentura  doyea;  ma  fattosi  Ini  audacemente  tncon-' 
tra,  fece,  da  fortuna  ajatato,  che  quegli  a  lai  si  rendesse: 
l'altro  poi  co' Malli,  popoli  in  India,  combattendo,  osò  att<* 
dacemente  qaal  privato  cavaliere  salir  le  mura,  segno  a 
mille  arme  nemiche,  e  giunto  al  sommo,  dentro  la  cittk 
lanciarsi,  dove  poi,  quasi  morto  per  la  stanchezza  del 
combattere,  e  per  avventura  per  le  ricevute  ferite,  i  suoi- 
lo  trovarono.  Se  dunque  in  eroico  poema  un  cotal  atto  del 
primiero  eroe  si  leggesse,  sarebbe  il  verisimile  servato  • 
Aggiungo,  che  sogliono  i  poeti  compiacersi  di  adombrare 
nelle  persone,  da  loro  formate  ne' poemi  suoi,  memore- 
ToH  azioni  d' antichi  eroi,  come  in  molti  luoghi  ha  fatto 
Virgilio:  cosi  anche  talora  alle  persone,  delle  quali  essi  le 
azioni  ad  imitare  si. prendono,  attribuire  alcun  fatto  me-" 
morevole  di  alcun  moderno  eroe  sogliono;  ohe  questo  vo* 
gliono  facesse  Virgilio  nell'  indurre  Ascanio  a  combatte* 
re,  irado  il  capo,  come  di  Cesare  si  legge.  E  quindi  io 
direi,  che  da  quel  valentuomo  dell' Ariost»  s»  racesse  a 
Brandimarte  salir  le  mura  di  Biserta,  e  tutto  solo*  dentro 
la  città  lanciarsi,  appunto  come  Alessandro ,  con  riscbio 
tale ,  che 

Pensano  quei  dijuor^  che  Fhan  ceduto 
Dentro  saltar,  che  tardi  sia  ogni  ajuto. 
E  che  per  la  medesima  cagione  sia  introdotto  Sacripante 
e  Tancredi,  disarmati  e  soli ,  còllo  scudo  e  eo4la  spada  di« 
fendere,  quegli  Albraeca  dal  fnnore  di  Aericane,  questi 
il  cadato  e  stordito  Raimondo  dalle  genti  di  Solimano; 
poiché  azione  somigliante  in  parte  in  Cesare  leggiamo  di 
un  soldato,  che  negli  alloggiamenti  solo  rimasto,  essendo 
ciascun  altro  a  cercare  di  vettovaglia,  gli  alloggiamenti 
da'  nemici  assaliti  tanto  difese ,  comechè  egro  e  debole 
fosse,  che  sovravvennero  gli  altri  suoi  tratti  al  remore,  e 
posero  gli  assalitori  nemici  in  fuga,  il  perchè  non  sareb- 
be stata  maraviglia,  che  Goffredo  fosse  stato  satitor  di 
mura  a  quella  volta  ;  sebbene  cagione  tanto  legittima,  on* 
de  egli  salire  le  volle,  non  si  tasse  dal  Poeta  giudiociM^ 
fimo* addotta.  Per  tutte  queste  ragioni  adunque  rimana, 
che  r  audacia  si  dia  all'  uom  forte  :  e  che  perciò  b<*ne  sia 
finto  cotale  essere  Turno,  Pallante,  Tarconte  ed  altri 
nella  Eneide,  e  molti  nel  Furioso  dell' A rÌ€>sto;  il  quale 
par  diede  aggiunto  di  airdace  a  Bradamante,  di  cui  non 
'  Jeggjiamoaflione  nsénaehe  degna  di  eroica  donzella  giam^ 
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mai:  così  del  seWaggio  Guidone,  né  per  ayr^tara  anche 
di  Marfisa;  e  tnttayolta  di  questi  egli  disse  : 
Chi  vuol  due/ere  audaci  anime  brave, 
E  per  Gonchiusione ,  se  all'nom  forte  non  si  desse  l'auda- 
cia, e  solamente  da  Bestia  ella  fosse,  non  so  quanto  bene 
si  avesse  detto  FA  riosto: 

L'audaci  imprese  io  canto; 
e  cantatele  poi ,  quando  egli  non  atea  la  scusa  della  po- 
vertà della  lingua  • 

Bblm.  Assai  mi  soddisfaccio  e  del  parere  e  del  ragiona- 
mento vostro  intorno  all'audacia;  laonde,  perchè  altro  di 
ciò  non  mi  fa  d'intendere  mestieri,  mi  sarà  molto  in  gra- 
do udirvi  alcuna  cosa  dire  intorno  a  quel  luogo  della  Ge- 
rusalemme : 

Vola  per  /*  alto  mar  V  aurata  vela  ; 
non  essendosi  fatta  menzione  di  vela  d' oro  (dicesi  nel 
Dialogo  del  Pellegrino  ),  o  di  altra  materia  che  fosse  la  ve- 
la di  detta' nave  conducitrice  dì  Rinaldo  e  degli  altri  due 
cavalieri  cristiani  dall'isola  dì  Fortuna  al  campo:  dove  si 
appicciò  qnistione  fra  l'autore  del  Dialogo  e  gli  avversar), 
in  tenzone  onorata  però  di  lettere,  se  d'oro  o  indorata  vo- 
lesse dirsi  dal  Poeta  essere  la  vela  di  detta  nave .  Ma  di 
ciò  non  vi  chieggo  parere:  solo  mi  diciate  alcuna  cosa  al 
proposito  del  luogo  della  Gerusalemme  addotto  ;  percioc- 
ché parve  all'autore  del  Dialogo,  che  a  gran  ragione  si 
fosse  tolto  via  il  far  vela  colle  chiome  della  nocchiera  don- 
na; che  quanto  al  non  far  menzione  della  materia  dì  detta 
vela,  rispose  la  Crusca  che  non  Iacea  forza  ad  una  simile 
nave ,  ed  a  cotal  nocchiera  si  potea  presumere  una  vela  in- 
dorata; che  indorata ,  e  non  d'oroy  significa  aurata . 

Bossi.  Io  per  ii\e  non  so  per  quale  cagione  sì  giusta 
abbia  giudicato  l'autore  del  Dialogo,  essersi  levato  via  il 
far  vela  colle  chiome  della  conducitrice  donna  ;  quasi  ne- 
ghi non  potere  essere,  che  nodchiera  tale  usare  potesse^ 
di  vela  in  iscambio ,  le  chiome  j  non  mirando  che  quegli , 
il  quale  abbia  in  suo  prò  la  fortuna ,  poco  ha  bisogno  di 
vela  (poeticamente  favellando)  per  navigare,  e  dirò  quasi 
anche  d' ale  per  levarsi  a  volo .  Dipoi  a  me  non  così  vero 
sembra,  che  sia  levato  via  il  far  vela  colle  chiome  della 
nocchiera  donna;  perciocché,  sebbene  negli  stampati  te- 
sti non  si  leggono  questi  versi,  che  ia  alcuno  scritto  a 
penna  si  leggono: 

La  chioma^  eh*  ayvolgea  sì  lunga  e  fotta 
Ver  quella  parte  ^  eh*  è  contraria  ai  dor^t 
Dispiega  e  spande  aWaura^  e  Inaura  voiHe 
dn  vela  suol.f  curvando^  etnpit  te  chiome  ^ 
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ìa  luogo  de'qaalì,  questi  abbiamo: 

Come  la  nobil  coppia  ha  in  sé  raccolta  ^ 
Spinge  la  ripa^  e  gli  rallenta  il  morso , 
Ed  attendo  la  vela  air  aure  sciolta , 
Ella  siede  al  governo ,  e  regge  il  corso  ^ 
non  però  mi  pare  cbe  sia  cosi  da  risolutamente  afferma- 
re, cne  il  far  vela  colle  chiome  della  nocchiera  donna  sia 
tolto  yia:  e  che,  quando  il  Poeta  usò  la  voce  vela ,  non  po- 
tesse, o  non  volesse  intendere,  niente  altro  essere  detta 
Tela,  che  le  chiome  della  donna  al  vento  sparse,  e  da 
quello  pure  di  vela  in  guisa  incurvate  e  riempiute,  poiché 
la  Fortuna  è  nocchiera;  anzi  nel  seguente  canto  cotal  mio 
pensiere  favorito  viene  dal  Poeta  stesso,  quando  allo  spic- 
carsi la  nave  dal  lito,  ove  si  lascia  svenuta  Armida,  egli 

disse  :  * 

Parte  f  e  di  lievi  zefiri  è  ripiena 

La  chioma  di  colei  ^  che  gli  fa  scorta; 
e  soggiunse: 

Fola  per  V  alto  mar  V  aurata  vela  ; 
in  volendo  per  avventura  dichiarare,  a  qual  uso  di  zefiri 
ripiene  fossero  le  chiome  della  conduci trice  donna.  Onde 
possiamo  dire,  che  qual  volta  in  cotale  occasione  usò  il 
Poeta  la  voce  vda^  volle  intendere  le  chiome  della  donna 
nocchiera:  e  quindi  a  così  credere  mi  faccio;  che  mi  pare 
ciò  mi  dimostri  assai  bene  l'aggiunto  aurata ^  quasi  di- 
cesse che  le  chiome  di  quella  nocchiera,  spiegate  all'aure 
e  come  vela  incurvate,  sembrassero  appunto,  a  chiunque 
mirate  V  avesse,  vela  d' oro  o  di  color  a  oro:  ed  in  cotale 
creder  mio  mi  conferma  il  Petrarca ,  il  quale,  delle  chio- 
me di  madonna  Laura  favellando,  con  bei  nastri  di  seta 
gentilissimamente  legate,  vela  d'oro  appunto  chiiunollev 

Indi  per  alto  mar  vidi  ima  nave , 

Colle  sarte  di  seta  ^ed^or  la  vela* 
Né  so  io  riconoscere  quella  giusta  cagione,  che  disse  l'au- 
tore del  Dialogo,  onde  si  avesse  a  levare  via  il  far  vela 
colle  chiome;  tuttavolta  ragiono  il  parer  mio,  sempre  con 
riserva  altrui ,  ed  a  migliore  sentenza  rapportandomi . 

Bblm.  Il  parer  vostro  non  mi  dispiace  punto  ;  ma  egli 
mi  pare,  che  quando  si  dice,  non  essendosi  fatta  menzior 
ne  di  vela  d'oro ,  o  d*  altra  materia  che  fosse  la  vela  di 
fletta  nave,  troppo  mt  pare  si  levi  al  poeta  di  quella  liber- 
tà, che  tanta  ha,  e  data  dalla  severa  e  saggia  antichità  ai 
Soeti  venne  j  cioè  si  levi  l'uso  di  (juella  bella  figura,  cbe 
a' Greci  ìt^iff  mkovoìx^^  da' Latini  suòintellectia ,  da  noi 
per  avventura,  poco  alterandosi  la  voce  latina,  sottoin^ 
tendimento  ^  cioò  an  tralasciarne nto  a  pruova  d'aicana  co« 
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sa  air  altrui  giudìcio;  della  cui  figura  molto  serrissi  Ome- 
ro, molto  Virgilio,  ed  altri  autorevoli  scrittori  :  laonde 
non  avea  necessità  semplice,  per  mio  credere,  il  Tasso  dì 
far  menzione  di  vela  d'oro,  od* altra  materia  che  si  fosse 
la  vela  della  fatai  nave,  lasciando  altrui  il  riconoscerlo  da 
quello  t 

Fola  per  r  alto  mar  V  aurata  vela^ 
che  di  sopra  egli  avea  detto  essere 

La  chioma  di  colei  che  %lifa  scorta . 
E  tanto  agi* intendenti  è  bastevole;  senza  snocciolarla  più, 
dove  si  sarebbe  corso  rischio  di  non  fare  quel  che  disse 
Oruzio:  ' 

,     ,     .     ,     .     ,     sectantem  laevia,  nervi 

Offici ent ,  animi q uè . 
Bblm.  e  vi  pare  adunque  c\h  leggiera  cosa? 
Rossi.  Voi  non  siete  solo  in  cotale  errore.  Signor  mio 
(siami  lecito  il  cosi  dire),  quando  intendiate  la  voce  lae^ 
»'u.',  cose  leggieri;  perciocché  tale  intendersi  non  dee,  ma 
vuole  ella  una  troppa  ricercata  diligenza  e  pulitezza,  o 
per  più  dire  ansiosa  diligenza  e  pulitezza,  da  cui  il  parla- 
re languido  si  cagiona  spesse  fiate,  quale  quello  degli  A- 
siani  già  riconosciuto  venne,  e  da  Marco  Tullio  le  Ora- 
zioni di  Lisia  oratore;  anzi  così  fatto  parlare  snervato  ed 
islombato  si  disse. 

BsLM.  Ma  come  bene  starà  dunque  quello,  che  disse 
Virgilio?  > 

/Itque  rotis  summas  Icvibus  per  labi  tur*  undas. 

Par  levi  bus  venti  s,  volucrique  siniillima  somno, 

P'^enatrix  jaculo  celereni ,  levibusque  sagitu's. 
Dove  pur  la  voce  levis  luoìe presto,  leggiere^  a  veloce ,  e 
#osì  "altrove. 

Rossi  .  Bene  sta  ciò  che  dite  della  voce  levis  ne'  luoghi 
di  Virgilio;  tuttavolta,  per  non  mi  stendere  lungamente 
senza  prò,  sappiate,  che  la  voce  medesima  ha  sentimento 
di  pulito  o  di  liscio:  ed  allora  col  dittongo  si  scrive,  ed  ha 
la  prima  sillaba  lunga,  come  sapete,  la  fanno  i  dittonghi; 
laddove  ,  quando  significa  leggiere  o  veloce,  senzd  il  dit- 
tongo scrivere  si  dee,  ed  ha  la  sillaba  prima  breve,  come 
ne' versi  di  Virgilio  da  noi  in  mezzo  portati.  Ora  nello 
scandere  il  verso  di  Orazio  : 

Obscurusjioi  sectantem  laevia,  nervi 

Dtficiunt  etc  ; 
dubbio  veruno  non  ha,  che  la  prima  sillaba  della  voce 
lavta    è  langa,  e  scrivere  col  dittongo  si  dee;  e  così  nei 
buoni  testi  stampati  si  legge ,  e  talmente  ancora  colà  dovi) 
e\  disse  :  . 
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Laef^ia  pertùnuere  saxa  ; 
ehe  puUii  sassi  ToUe,  e  non  leggieri:  così  in  qne' luoghi 
di  Virgilio: 

•    4    .    Ula  cadens  raucum  per  laevia  murmur 

Saxa  dei  • 
e       Tandem  irUer  patera» ,  et  laevia  pocula  serpensy 

Libavi tffw  dape$^  eie. 
Il  perchè,  in  dicendo  Onuio: 

.    •     •    •    sectantem  laevia ,  nervi 

Deficiunty  animi q uè; 
▼olle  di  coloro  intendere,  che  troppo  ansiamente  diligen' 
ti  sono  nel  raccontare,  e  nel  porre  minutamente  ogni  co- 
succia, niente  air  intelligenza  di  chi  legge  od  ascolta  ri- 
mettendo; come  dire  non  possiamo,  che  facesse  il  Tasso , 
in  non  facendo  menzione  nella  materia  della  yela  che  la 
nare  delta  fortuna  portava;  come  anche  (ma  per  modo  di 
fuga)  rispondere  si  potrebbe  a  chi  movesse  dubbio  a  quel 
luogo: 

Intanto  Armida  della  regal  porta 

M»rà  giacere  il  fier  custode  estinto; 
non  èssendosi  favellato  punto  di  custode,  né  di  battaglia, 
pnde  ne  fosse  rìmaso  estinto. 

Bk.lm.  Appunto  viene  questo  luogo  giudicato  biasime- 
vole dall' Infarinato,  e  parmi  sia  nel  primo  suo  libro;  ma 
ei  mi  pare  ancmra  ohe  si  dia  ad  errore  di  mente,  la  qual 
cosa  non  mi  dispiace  punto.  E  così  ancora  difenderei  Ter- 
rore, che  dal  zio  al  padre  di  Agramante  ha  preso  il  Tas- 
so nella  replica  sua,  od  Apologia  in  risposta  alla  Crusca , 
dando  Almonte  per  padre  ad  Agramantis,  che  però  zio  gli 
fu,  e  padre  a  Dardinello;  perchò  l'Ariosto: 

yide  Rinaldo  il  segno  del  quartiero^  '     Ì§ 

Di  ehe  superbo  era  il  /tgUuol  d*  Almonte; 
e  di  Dardi  nel  lo  ragionava.  Ed;  altrove  diraosArò  Agraman- 
te figlio  di  Trojano,  quandi  disse: 

tSV  non  giungea  col  re  di  Spagna  HJiglto 

Del  magno  re  Trofano  ec,  ; 
ch^erano  Marsilio  ed  Agramante . 

Rossi.  L'errore  del  Tasso,  dal  padre  al  zio  d' Agra- 
mante, non  ò,per  mio  credere,  tale  che  gliene  debba 
altri  fare  una  spogliazza;  sendogli  «on  Omerp  comune, 
da  cui  spesse  fiate  figlinoli  di  Atreo  chiamati  furono  Aga- 
mennone e  Menelao;  postochè  di  Atreo  nepoti  fossero,  e 
figli  di  Filistene,  come  n'è  testimone  Ditte  candiano.  Ma 
e  questo,  ed  il  non  avere  fatto  menzione  di  custode  del 
palaziO'  di  Armida,  né  di  battaglia  ond'  egli  ne  morisse  , 
errori  sono  remissibili;  poiché  accidentali ,  e  fuori  deU 
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l'arte  sono,  i  quali  dallo  stessa  Aristotile  ^i  donano  ai 
poeti:  senzachè  l'errare  in  cotale  manierai  per  difetto  di 
mente,  avvenne  a' pi ì^  degni  scrittori  che  si^oo  $tati  al 
mondo  giammai  (  se  tati  credÌ9mo  Plutarco,  Aristotile  e 
Marco  Tullio),  nell'opere  de'c|uali  riconobbe  il  Signor 
Piero  VettorÌQ,  di  felice  Qiemoria,  errori  di  cotale  manie* 
ra;  e  ne  temè  non  poco  anche  Virgilio,  cooie  nelle  paro- 
le della  lettera  sua  ad  Augusto,  da  Macrobìo  recitate,  e 
ad  altro  proposito  da  me  addotte,  vedere  poteste .  Ora.  se 
a  cosi  fatti  scrittori  fu  Terrore  della  memoria  comporte- 
vole; quatto  pia  deverebbe  essere  al  Tasso,  il  quale  non 
ha  possoto  al  poema  suo  porger  T ultima  mano,  e  che 
tanto  è  da  difetto  di  mente  travagliato,  quanto  bene  si  sa, 
con  isgusto  comune  de' letterati,  che  ragionevolmente 
gliene  tengono  compassione.  Certo  dire  si  dovrebbe  con 

Oraxio: 

.  •  «  ubiplurì^  mUnt  in  Carmine  ^  cur  egopauds 

Offendar  maculis  ? 
E  si  dee  giudicare,  che  bene  sia  la  mente  in  grande  tra- 
vaglio, allorachè  in  cotai  falli,  senza  avvedersene,  incor- 
re: talora  anche  s\  dee  douare  ad  una  diligente  negligen- 
za ,  di  cui  ragionammo  addietro;  perchè  egji  à  par  vero  i 
che  disse  Ora;KÌo: 

.  .  .  optare  in  longo/as  esi  obrepere  somnum, 
Bsi^t.  Vive  ed  efficaci  ragioni:  ed  io  coir  errore  della 
memoria,  comportevole  tanto  al  Tasso  per  lo  infortunio 
ben  degno  di  {Metà,  impaiy>  ad  iscusarlo  dall'  aver  detto  , 
che  ai  può  scusare  la  lascivia  di  Ruggiero  con  Alcina  col- 
la fori»  dell'incanto;  beocliè,  dice  il  Poeta ,  non  lo  dica 
apertamente.  Di  che  non  vuole  aver  pazienza  il  Signor 

SfeiBìnato  nel  primo  suo  libro;  ma  impugnando  1'  arme 
3II' Ariosto,  molto  affronta  animosamente  il  Tasso:  e  di 
vero  avrebbe  egli  ragione,  quando  uBAligna  voglia  avesse 
£itto  ciò  al  Tasso  dire,  che  essere,  per  davo  credere;,  noa 

£uò  ,  pefoiocche  perverso  pensiere  in  esso  non  si  conob- 
e  gi%«4aai .  £d  in  oltre  troppo  9oao  chiare  e  aicgire  ì^  di- 
fese per  l'Ariosto  in  ^ro'di  JUigg^ro :  e  questo iuo^o  che 
io  «dduirrò ,  sen^.  gU  addotti  ivi  dal  Signor  Infarinato , 
seAza  più  valevole  è  adi  iscaoprire  Ruggiero  incantato  : 

Qua/tdìShiliUQ  amacp^rfarza  ara  4  incanto* 
Ma  così  di  ^esta,  cornea  degli  altri  «o^  si  rammentò  il 
Tasso  per  debol^sMi  di  fueute;  non  per  cagione  di  malva- 
gio peohsiere  rammenitar^  000  $e  oe  voile* 

Rossi  «  Ah,  Sig|)«ret.  non  si  dee  tiare  al  certo  a  credere 
chicchessia,  che  malvagjtìi abbi^ persuaso  al  Tasso  il  ne- 
gare la  meozione  che  dell'  iuc^o  di  Rugg^o  fece  T  A- 
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rtosto;  perciocché  troppo  sono  scoperti  i  luoghi,  che  scao- 
prono  incantato  Ruggiero. 

'  Bblm.  Dorrei  oggimai  rimanerini  dal  più ,  col  chiede- 
re, nojarTÌ  per  avventane;  tattatia  mi  sarà  caro  mi  dicia- 
te ancora,  se  locazione  troppo  chiara  si  dia:  se  V  essere 
inteso  sia  fine  del  parlare:  se  l»  virtù  del  parlare  sia  a  so- 
miglianza delle  morali:  e  se  all'annovero  delle  morali  yir- 
tìi  si  debba  aggiungere  la  prudenza . 

Rossi.  Breve  rispondo,  che  sì,  che  troppo  chiara  locu- 
zione dassi;  e  che  la  virtòi  di  questa  dicesia  somiglianza 
delle  morali,  dalle  quali,  per  mio  credere,  non  si  dee  la 
prudffnza  torre:  ma  che  il  parlare  abbia  per  (ine  V  essere 
inteso,  s'altro  non  si  aggiunge,  io  il  nego  . 

Belm.  Ma  in  tutto  avete  voi  di  contrario  parere  il  Si<» 
gnor  Infarinato  ? 

Rossi.  Già  v'ho  detto,  che  i  pareri  sono  tanti,  quanti' 
sono  gli  uomini.  Io  cedo  all'autorità  sua,  e  d'osa' -altro 
letterato ,  riserbando  a  me  solamente  il  provare  il  creder 
mio  con  quelle  ragioni ,  che  a  così  credere  mi  persuado- 
no; ma  contentatevi,  ch'io  somigli  a  questa  volta  a  quei 
pittori,  che  non  potendo  ristringere  fra'  contini  di  breve 
tela  interi  edifici  o  paesi,  con  brevi  tratti  o  linee  soia- 
mente  i  lontani  accennano,  lasciando  altrui  il  giudicare 
il  rimanente . 

Bblm.  Al  voler  vostro  io  mi  rapporto  ;  laonde  a  vostro 
piacere  ne  ragionate . 

Rossi.  Non  credo  ingannare  in  dicendo,  così  essere 
vario  il  parlare ,  come  vario  e  diverso  dagli  altri  è  il  ge- 
nere sotto  cui  egli  cade;  come  varie  e  diverse  le  materie 
sono  che  per  mezzo  del  pnrlare  espresse  vengono,  che 
talora  furono  chiamate  concetti  ;  e  come  varie  ancora  ^ 
diverse  le  persone,  delle  quali,  e  colle  qaali,  si  trattar 
onde  Aristotile  (postochè  d' altri  generici  ragioni)- disse 
nella  Rettorica  sua  :  Neaue  veto  lateat  nos  oportet .  dìver^ 
sam  eiocutionent'  unicuiffue  generi  coni^enire;  ed  altrove 
nel  terzo  della  Rettorica  (se  male  non  mi  si  rammenta) 
disse,  che  le  parole  doveano  essere  degl'altezza  e  della 
bassezza  de' concetti  imitatrici.  Ma  non  sarà  per  avventa* 
ra  debii  ragione,  che  ecli  non  ha  dubbio  che  il  men  no- 
bile al  pilli  nobile  servir  dee;  laonde  essendo  il  fine  più 
degli  stromenti  nobile,  ragionevole  cosa  è  che  gli  stro- 
menti  al  fine  servano  ;  fUa  i  concetti  sono  il  fine  del  par- 
lare, poiché  perciò  abbiamo  noi  dalla  natura  il  parlare  ,^' 
cioè,  perchè  col  mezzo  d'esso  i  concetti  dell'  animo  ad  e- 
sprimere  veniamo:  siesujB  adunque  che  le  parole,  il  com-t 
ponimento  del  verso ,  la  materia  ed  ego'  altro  stromeato 
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al  fine  si  adattino;  e  che  y  se  alti  sieno  i- concetti,  alti  pa* 
rimenti  sieno  gli  stromenti  (so,  che  altrimenti  ha  chi  ne 
creda). Rimane  si  provi,  cke  dalle  persone  avvenga  rs^t 
rietà  nel  parlare;  che  non  ha  Bisogno  di  prova,  credo; 
sendosene  addietro  bastevolmente  ragionato,  ove  si  favel- 
lò della  differenza  fra  le  comiche,  le  tragiche  e  l'eroiche 
persone .  Ora ,  perchè  a  vedere  abhiamo ,  se  locuzione 
chiara  troppo  si  dia  ,  comincerò  da*  generi  della  favella  ; 
e,  comechè  qtkesti  sieno  stati  dal  Falereo  in  quattro  ma- 
niere divisi,  cioè  io  magniGco,  in  veemente,  in  6orito, 
ed  in  umile;  ed  in  più  da£rmogene,  che  chiamò  un'idea, 
O  vogliamo  carattere  grande,  altro  morato,  altro  fero, 
altro  grave,  ed  altro  bello,  ed  a  questi  altri  soppose;  pren- 
derò tuttavia  la  divisione  diM.  Tullio,  e  tre  essere  le  ma- 
niere del  favellare  dirò,  cioè  sublime,  temperata  ed  umi- 
le, sotto  le  quali  cade  ogni  sorte  di  componimento.  Il 
perchè  egli  è  convenevole,  che  que'  componimeoti  che  i- 
mitano  sublimi  ed  illustri  avvenimenti,  e  memorevoli 
faccende,  sieno  del  primo  carattere  del  favellare ,  quanto 
è  alla  locuzione:  cosi  le  temperate  azioni  che  s'imitano , 
temperata  locuzione  in  ispiegandosi  vogliono;  ed  umile 
spiegatura  quelle  che  umili  sono.  Il  poema  eroico  adun- 
que ed  il  tragico,  come  quelli  che  sublimi  avvenimenti 
imitano,  chi  dubitare  potrà  che  ricercano  il  genere  della 
favella  sublime?  Ninno  per  certo,  eh'  io  mi  creda.  Egli  è 
bene  il  vero,  che  molto  dee  essere  il  poeta  avvertito ,  cha 
tanto  senza  riserva- egli  non  cerchi  di  fare  il  parlar  gran- 
de e  magnifico,  potendo  ammontare  insieme  la  maestà,  la 
comprensione,  la  veemenza,  la.  vivacità,  lo  splendore,  e 
l'asprezza  che  gonfiato  divenire  lo  fa«»2Ìa  anziché  no,  o 
por  avventura  oscuro;  e  non  diletti,  non  essendo  inteso; 
o  pure  essendo,  con  troppo  discoprimento  dell'arte .  Il  ro- 
manzo poi,  perciocché  miste  azioni  imita ,  e  di  soddisfare 
(come  già  SI  disse)  al  popolo  intende,  anche  ora  locuzione 
magnifica,  comechè  non  molto  spesso,  ed  ora  temperata 
usar  dee,  ed  anche  alcuna  fiata  umile, ove  di  cose  tali  egli 
ragioni  o  tratti:  così  la  commedia,  che  private  ed  umili 
azioni  ad  imitare  si  toglie,  anche  a  quelle  convenevole 
locuzione  adattare  dee;  avendo  però  riguardo  in  cotale 
sua  umiltà  di  non  cadere  in  viltà  negletta  e  schiva;  ma 
dimostrarsi  deve  ed  umile  e  ragguardevole  insieme,  alla 
purità  appigliandosi  ;  altrimenti  per  la  troppa  chiarezza 
ed  umiltà  sua  reca  noja  non  solo  agli  intenaenti,  ma  alla 
plebe  ancora.  Di  donde  traete ,  che  non  può  anche  essere 
fine  del  parUre  Tessere  inteso  :  che  se  ciò  vero  fosse,  ne 
seguirebbe  che  quella  fosse  la  miglior  locuzione,  che  la 
Controv.  r.  HL  i  j 
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più  chiara  fesse,  e  pi&  si  facesse  in  tendere  •  Onde  indarno 
arrebbono  i  maestri  deH'arte  del  parlare  distintolo  in 
magnifico.,  o  sablìme,  in  temperato,  in  fiorito  ed  in  al- 
tre forme,  che  di  così  farsi  apprendente  pare  non  si  cori* 
no,  come  vnole  essere  inteso  T amile,  che  seco  ninno 
piacere,  ninna  maraTigUa,  ninna  energia,  ninno  solleva- 
mento di  passioni  non  reca ,  eh'  anzi  dispiace  fuor  di  mi- 
sura .  Sicché  vedete ,  se  locnsione  troppo  chiara  conviene 
si  dia,  e  come  può  essere  vero  che  Tessere  intèso  senza 
più  del  parlare  sia  fine;  che  infelice  fine  avrebbe  egli  per 
mia  fé ,  apportando  anzi  dispiacere  e  noja  col  troppo  es- 
sere inteso,  che  dilettamento  ;  e  bene  -falso  sarebbe  ciò 
che  disse  Orazio: 

Omne  iulit  punctum,  qui  miscuit  utile  duici, 
Lectorem  deleciando  eie  ; 
per  (e  qaali  ragioni  io  direi ,  che  bisognasse  far  divisione 
di  fine. 

Bblm.  Rimarrei  soddisfatto  appieno  di  ciò  ch'avete  in- 
torno a  ciò  ragionato ,  quando  non  come  solamente  loico 
ragionato  ne  aveste,  ma  come  anche  Retore  insieme. 

Rossi  •  O  noi  cerchiamo  di  sapere  il  vero,  o  no. 

Bblm.  Necessario  dilemma!  il  vero  solo,  e  niente  altro. 

Rossi.  Di  donde  appariamo  di  meglio  conoscere  il  ve- 
ro, che  dalla  loica? 

Bblm.  Ed  anche  il  fiUso:  il  perchè  k  potremo  fare  con- 
itertibile  colla  fama  : 

Tam  pravi  yficiique  tenaXf  quamméntia  veri; 
che  si  traportò  : 

apportatrice 

De* veraci  rurnori  e  de*  bugiardi . 

Rossi.  Dal  oaragone  dell'uno  si  conosce  V altro t e  ||pi\ 
dal  paragone  oe'contrarj,  come  bene  disse  il  mastro  di 
chi  sa;  ma  in  questo  ch'io  ho  por  ora  detto,  niente  h« 
che  il  falso  ci  dimostri;  né  con  tal  fine  ho  io  ragionato , 
cessi  Iddio;  anzi  mi  pare  che  niente  altro  io  abbia  tolto 
dalla  dialettica,  che  il  meszo  termine,  cioè  che  i  concetti 
sienp  fine  del  parlare;' perciocché  tale  fu  mente  d'Aristo- 
tile, il  cfnal  volle  che  lo  scrivere  rignardasse  come  suo  fi- 
ne il  parlare;  e  questo  rimirasse  con  "pari  raggoardamen- 
to  i  concetti  ;  Jb^a  quae  fuìii  in  scripio,  disse  egli,  fiuat  in- 
voce;  et  ea  quae  sunt  in  voce,  sunt  in  animo.  \J  altro 
mezzo  ch'io  presi,  fo,  che  il  parlare  perciò  all'uomo  si 
diede,  perche  ciò  che  gli  cadea  io  mente,  spiegare  egli 
potesse  in  distinte  voci,  eh' è  cosa  per  sé  chiarissima;  di- 
manieraché,  rapportandosi  il  parlare  ai  concetti,  come  a 
suo  fine,  vuole  il  ragionevole ,  che  ii  parlare  per  suo  fino- 
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egli  abbia ,  e  ch'asso  stromento  sia,  ì I  quale  serre  e  s' ìnn 
dirizza  al  suo  fine  :  tdonde,  non  come  ioico  ragionai,  ma 
come  qnello  che  cosi  fero  essere  mi  credo.  Non  per  tanto, 
perchè  parmi  voi  desideriate  sapere  (]ual  sia  del  parlare 
il  fine,  m  quei  modo  ch'altri  ad  estrinseco  fine,  per  cosi 
dire,  ragiona;  come  l'Oratore,  il  quale  non  per  sola  ca* 
gione  d'esprimere  i  concetti  suoi  favella,  ma  per  altrai 
ancora  ;  io  oirò  ciò  che  me  ne  paja  • 

Bblm.  Male  non  vi  apponete,  che  questo  appunto  è  che 
io  voleva:  il  perchè  dite;  eh'  io  yolentieri  v'  attendq. 

Rossi.  Egli  è  certa  cosa  che  disse  Aristotile,  che  ogni 
azione  rignarda,  ed.al  suo  fine  s' indirizza;  laonde,  se  il 
retore  ed  ogn'  altro  eh©  rajgiona,  niijn'  altro  fine  che  1'  e- 
«primere  i  concetti  dell'animo  avesse,  sarebbe  per  avven- 
tura di  vanti^io,  che  seco  fra  sé  ragionasse,  o  pure  gli 
spiegasse  in  iscritto:  il  che  fatto ,  farebbe  egli  giunto  al 
fliiofine,  di  manierachè ciascun^,  per  uom  grpsso  ch'egli 
si  fosse>,  a  ciò  fare  molto  sarebbe  valevole  ;  perciocché  ad 
ognuno  per  cotal  fine  ha  dato  la  natura  il  favellare  ;  ma 
ffttindi  tah6)t>pf!ra  sarebbe,  ch'altri  a  cotal  fine,  per  bene 
ed  acconciamente  favellare,  studio  facesse.  Se  poi  per  so- 
la cagione  di  essere  inteso  «  la  stessa  fatica  soverchia  sa- 
rebbe, sendo  ciascuno  a  farsi  intendere  bastevole,  anzi 
•possendo  farsi  intendere  senza  favellare,  come  i  piccioli 
faticiulHhi  ed  i  mutoli  far  sanno,  ed  anche  gli  bruti  ani- 
ni»K  :  H  che  prò  tanta  f*li^a?  Ma  non  veggiamo  noi,  che 
fra  r nomo  ed  il  bruto  nìuaa  differenza  di  fine  avrebbe 
aiel mandar  fuori  la  voce;  comechè  l'uno  di  suono  confu- 
aoj  l'altro  distintamente  la  mandi?. e  nondimeno  sappia- 
«no!  dì  quanta  considerazione  sia  il  fine,  in  fare  le  cose  fra 
sJHdifferenti.  Ma,  perchè  egli  accade  che  una  medesima 
cosa  diversamente  e  per  diverso  fine  si  consideri;  quindi 
^  che  il  parlare,  che  pure  sotto  la  considerazione  cade , 
diversamente  considerare  si  possa;  laonde  vero  sarà,  che 
il  Ioico  lo  consideri  come  di  concetti  espressivo,  ed  altri- 
menti rOràtorc.  Io  dirò  adunque  che  l'Oratore  o  chic- 
chessia, che  ad  altrui  favelli,  il  parlare  come  stromento 
al  persuadere  atto  consideri,  di  manierachè  appresso  il 
retore  il  fine  del  parlare  sarà  il  persuadere .  l\la  perchè 
ninno,  che  inteso  non  sia ,  persuadere  potrà  ;  perciò  l' es- 
sere inteso  alla  persuasione  concorrerà  anch'esso,  come 
un  cotal  mezzo:  non  basterà  però,  che  il  parlare  solanien- 
te  sia  inteso;  ma  acciocché  piegare  e  svolgeregli  animi, 
ed  a  guisa  di  quell'Ercole  gallico^  quasi  con  aurea  cate- 
na, ove  a  noi  piaccia,  tirargli  possiamo;  che  sia  con  dilet- 
to inteso  farà  di  mestieri  :  onde  il  fine  del  parlare,  dairO- 
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ratore  considerato',  sarà  per  avventara  il  persuadere  còl 
mezzo  dell'essere  inteso  con  piacere;  e  tanto  rale  questo 
essere  con  piacere  inteso,  che  quell'Oratore  si  può  dire 
atere  ottenuto  il  suo  fine,  che  arra  cose  a  persuadere  ya-^ 
lesoli  trovate,  comechè  non  persuada:  le  quali  però  altro 
essere  non  direi ,  fuorichè  maniera  di  favellare  che  con 
altrui  dllettamento  atta  a  fa^si  intendere  sia.  L'essere  in- 
teso adunque  viene  ad  essere  mezzo  al  fine,  eh' è  il  per- 
suadere :  ed  il  farsi  intendere  è  ufficio  di  chi  favella  ;  se 
male  non  e'  insegnò  in  queste  parole  Aristotile  (o  male 
non  le  intendo  io):  Quod  si  oratio  non  declarat,  officio 
suo  nonfungitur  •  E  se  pure  gli  volessimo  dar  nome  di  fi«- 
ne  ;  parmi  gli  si  debba  aggiungere  alcuna  cosa ,  e  dirlo  ^- 
necoL  quale ^  con  termine  di  scuole,  che  sarà  meszo  al  ve- 
ro fine.  G)nverrà  adunque,  che  quegli  il  ipiale  favellare 
vorrà,  ad  una  maniera  ai  favellare  si  attenga ,  che  piacere 
e  dilettar  possa,  in  quanto  a  lui  o  dalla  materia,  o  dal  ge- 
nere, o  dalle  persone,  ove  rimitazione  derivi,  si  permet^ 
terà . 

Belm.  E'  si  par  bene,  che  a  questa  volta  abbiate  saputo 
trovare  mezzi  atti  a  persuadere;  perciocché  le  ragioni  vo- 
stre tali  sono,  che  si  fanno  intendere  con  piacere,  e  quindi 
persuadono;  ma  il  piacer  loro  non  però  deriva  da'  colori 
dell'arte,  ma  bensì  dalla  verità  del  fatto.  Io  conosco  adun- 
que, che  locuzione  troppo  chiara  dassi,  e  òhe  il  fine  à^ 
parlare  non  è  l'essere  inteso;  o  conftidèrisi  come  lo  con- 
sidera il  loico,  o  come  l'oratore.  Ma  perchè  avete  detto 
che  le  materie  o  concetti,  il  genere  e  le  persone  vengono 
ad  essere  cagione  della  diversità  dell'orazione?  Per  lap«*- 
zia  ragionatene  alquanto;  perciocché  ancora  io  destclerei^ 
più  certa  conoscenza ,  che  troppo  chiara  locuzione  si  dfff; 
che  quindi  per  avventura  apprendere  potrò. 

Rossi  .  Soddisfacciasi  a  voi,  acni  niente  debbo  io  nega- 
re. Il  poema  eroico,  il  quale  sovra  ogn'  altro  una  memtV- 
revole  faccenda  ad  imitare  si  toglie,  e  riguarda  di  non  so- 
lamente neirunità  della  favola  agriptendenti  piacere,  ma 
e  nell'appiccamento  degli  epfsoo]  verisimile  e  necessaria- 
mente, ed  altresì  nell'altezza  de'concetti;  conviene  che 
quelli  anche  con  locuzione  magnifica  spieghi  ed  esprima, 
nella  quale  concedesi  talora  (come  parmi  avere  anche  det- 
to) alquanto  di  oscurezza ,  che  magnifico  lo  rende,  non 
vizioso.  Ma  parlo  contrario  il  romanzo,  e  (se  voglfanra 
soddisfare  ad  altri)  eroico  allegro,  comechè  miri  ad  imita- 
re illustri  avvenimenti,  perchè  nondimeno  all'applauso 
popolare  piò  che  molto  intende,  e  colla  varietà  delle  mol- 
te azioni,  che  ad  una  intera  e  perfetta  azione  ridurre  non 
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In  cara  per  pia  ^dilettare  il  popolo,  e  collo  attenersi  alta 
chiarezza  di  ciò  ottenere  si  studia,  e'ne  viene  bene  spesse 
fif^te  dalle  variate  materie,  che  nella  varietà  delle  azioni 
^1i  si  ofilpriscooo,  sformato.  Egli  ò  il  vero  ancora^  che  sic* 
come  nella  magnificenza  e  sublimità  sua  deve  l'eroica 
locuzione  molto  bene  guardarsi  di  non  divenire  gonfiata 
pd  oscura  troppo;  dcTC  parimenti  quella  del  romanzo  di- 
lungarsi dal  soverchio  nella  chiarezza;  come. dal  primo 
errore  ha  saputo  schermirsi  il  Tasso  nella  Gerusalemme 
sua,  dal  secondo  nel  suo  Furioso  l'Ariosto.  Dante  poi,  o 
non  se  ne  curasse  9  o  checché  se  ne  fosse  la  cagione ,  mol- 
to si  rese  oscuro  oella  locuzione  della  sua  Gimmedia;  e 
tanto  vi  si  attenne ,  che  mi  faccio  a  credere  senza  dubbio, 
»ia  da  riporsi  nel  cenere  dell'  oscuro:  e  mi  piace  intorno 
a  ciò  molto  l'opinione  del  Gasa.  Ma  perchè  mi  potreste 
dire,  ch'io  provo  il  creder  mio  con  mie  semplici  ragio- 
ni, sarà  per  avveutura  bene  ch'io  venga  ad  alcuna  autori- 
tà, di  donde  per  avventura  altra  non  meno  valevole  ragio- 
ne trarrò,  o  pure  (se  cosi  vi  parrà)  all'  autorità  aggiunge* 
rolla. 

.  BsLM.  Piaccia  cosi  il  dire  a  voi,  come  l'adirvi  a  me  ra- 
gionevolmente piacer  dee:  e  di  già  a  questo  vi  aspettava 
10,  vostro  costume  essere  sapendo,  il  confermare  le  ra« 
gioni  Yostre  coli' autorità  di  valentuomini^ 

Rossi  .  Vuole  Aristotile,  che  la  virtù,  del  parlare  nasca 
dall'essere  egli  splendido:  ffoc  autem  definitum  sity  elo» 
cuti  OHI  s  virtutem  esse  spie  odor  em  ;  cosi  disse  egli>  Lo  qua* 
le  splendore  roglio  sappiate,  essere  dalla  chiarezza  diffe-> 
rente,  da  quella  che  d!a' Latini  si  disse  perspicuìias ,  ma 
noti  già  da  quella  che  si  ha  dalla  voce  darà  ;  perciocché 
questa  dallo  splendore  in  guisa  tale  deriva  o  risulta ,  che 
o  nulla  o  poco  da  esso  è  differente:  ma  conviene  che  lo 
splendido  parlare  sia  tale,  che  gli  occhi  dell'intelletto  non 
aobagli,  ma  riguardare  si  lasci;  che  perciò  soggiunse  A-* 
ristotile  :  Quod  nisi  or  alio  sii  clara^  eh'  è  moljto  più,  che  se 
detto  A^eÈse  perspicua  ^  E  la  ragione  è,  che  la  roce  perspì* 
cuum  apporta  il  medesimo,  che  diciamo  trasparente;  cioè> 
che  per  entro  mirare  si  lascia:  e  tale  sarà  il  parlare  della 
proBa  in  materie  di  mezzana  gravità^  laddove  la  voce  cla^ 
rum  V  quella  chiarezza  vuole,  che  il  medesimo  effetto  fa  - 
negli  rocchi  dell'  intelletto^,  che  in  quelli  del  corpo  quella 
rhi^rezasiiofaedaterBae  brunito  metallo,  dal  Sole  o  da  al- 
tro lume  ripercdsso,  fuori  esce::  e  questa  nome  di  splen- 
dore «pesae  fiate  dicevolmente  rÌ9eve;  tale  ad  esso  è  somi- 
gliante: e  da  questa  al  parlare  virtù  si  reca;  il  perchè 
SoggiuDse  Aristotile:  Nìh  sii  darà ^  it  non  àÌM%  ptrspi^ 
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cua.  Ma  perchè,  se  troppo  sarà  'di  splendore  nella  locu-^ 
sione,  verrà  ad  abbagliare  l'occhio  dell' intelletto,  come 
quello  del  corpo  soverchio  splendore,  o  da  metallo  o  da  al-« 
tra  lucidissima  materia  nascente,  abbaglierebbe ,  ove  di- 
rittamente dal  Sole  percosso  a  ferirìo  mandasse  il  raggio  ; 
però  soggiunse  Aristotile  la  yoce  aperta,  yolendo  dire 
che  dovea  tale  essere  il  parlare^  da  lami  di  figure,  di  sen-* 
tence  e  di  parole  illamtnato,  che  chiaro  e  splendido  mi- 
l'are  si  potesse  :  come  il  giorno  si  scorge,  alrorachè  è  piik 
f^ereno  e  dallo  splendore  del  Sole  illustrato,  che  la  vist» 
mirabiltiiente  appaga  ed  apertamente  si  mira  ;  postoohà 
alcuna  fiata  il  chiaro  suo  il  diriszare  colà  gli  occhi  altrui 
divieti,  dove  al  diritto  percuota  il  Sole,  e  con  alquanto  di 
troppo  lume  altrui  ripercuota  negli  occhi .  E  se  tale  il  pan» 
lare  non  è ,  Finem  àuum  non  assequiiuty  disse  egli  por  an** 
che  ;  cioè  non  persuade ,  non  essendo  con  diiettamento 
appresso.  E  se  talora  servito  della  voce  chiarezza  ò  ehia'^ 
ro  io  mi  sono,  ài  perspicuità  in  ÌBcaD[ibio,  in  dicendo  ^ 
darsi  parlare  troppo  chiaro^  cioè  persfUcuo;  Tho  fetto,  ed 
altre  nate  farollo  ove  mi  accada,  per  accomodarmi  all'uso 
altrui:  servendomi  di  quello,  disse  Marco  Tullio  (•  siami 
lecito  il  dire  tant'o]tre),5c/eitr/a/it  mihi^  luum  vero  p9-^ 
pulo  retervavi  •  Ma  siccome ,  qual  fosse  locusione  virtuo* 
sa  (  per  così  dire  )  dimostrò  Aristotile  ;  anche  quill  vixiosft 
fosse  non  tacque,  allora  che  soggiunse:  Sed  nec  humiiiSf 
nec  nimis  elata  esse  debet  f  veruna  ipsis  rebus  conveniens 
(il  qual  luogo  così  leggo  nella  traduzione  del  Majoragio), 
et  ut  neque  huniilis ,  neque  sopra  dignìiatem  sit  ;  dove  il 
vile  ed  il  gonfiato  parlare  riconoscete:  l' uno,  che  è  tale 
per  la  troppa  chiarezza  sua  all'altre  qualitati,ohe  tale  fa- 
re il  possono,  aggiunta:  l'altro*,  che  per  la  troppa  osca- 
rezza  ed  artificio  tale  dÌTiene.  Onde  Orazio,  bene  avve- 
gendosi  che  di  leggiero  in  questi  dae  modi  errare  si  pkH 
tea  nell'orazione,  avvertirci  volle  in  dicendo^ 

• pro/'essus  grandia  turget , 

Serpit  humit  ttUus  nimiwn^  timidusque  procellae. 
Disse  egli  target^  ove  Aristotile  elata ^  ovverò  suora  M'^ 
gnitatemx  questi  sfirpit  hunU^  quegli  sed  nec  kumiiiém 
Quando  poi  soggiunse  Aristotile:  Veruni  rebus  ipsis  con* 
vemens;  non  vi  paretegli  che  insegnasse  quello  ch'io  di 
sopra  dissi,  cioè,  il  parlare  divertire  anche  variato  por  U 
varietà  delle  materie  o  concetti,  oltre  a  quella  delle  per*» 
sone?  Onde  anche  Orazio: 

Sìngulu  quaeque  Icfum  ieneant  sortita  deeenter» 
Più  apertamente  poi  negV  insegnamenti  suoi  di  poesia 
disse  Aristotile,  darsi  locuzione  troppo  chiara  (rammea- 
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latevi  di  ciò  che  ho  detto):  Quae  igiiur  ex  propriis  no^ 
minibus  con  stabbi,  maxime  perspicua  erti  ;  tamen  hunù» 
lis»  DoTC  considerate  di  quanta  forta  sia  la  voce  maximè-i 
che  senza  dubbio  conoscerete,  se  troppo  chiara  locuzio* 
ne  si  dia:  ooale  ella  poi  sia,  il  veggiate  nelle  parole  tamen 
huiìtiiis^  che  dal  Piccolomini  si  traportarono  vile  e  pie* 
bea;  la  quale,  non  meno  che  la  troppo  sublime,  fuggire 
si  dee,  come  appunto  ha  saputo  fare  il  Tasso  nella  Geru<* 
salemme,  levando  ad  altri  per  avventura  il  potere  d'irgli 
a  paro,  non  che  di  andargli  avanti. 

Bblm.  Io  sono  oggimai  certo,  che  ruinoso  fu  quel  fon- 
damento, il  fine  del  parlare  è  V  essere  inteso  :  ma  l'essere 
ili  teso  non  è  mai  troppo;  dunque  troppa  essere  non  può 
la  chiarezza  del  parlare  • 

•  Rossi.  Non  ha  dubbio,  che  la  maggiore  concedendosi) 
la  quale  pure  colla  voce  equivoca  o  comune yS/ie,  scherza, 
l'argomento  era  probabile;  ma  avete  già  udito,  l'essere 
inteso  anzi  doversi  dir  ufficio,  che  fìne.  Ma  volete  eh'  io 
aggiunga  T altra  ragione  oh* io  dissi,  e  ad  uno  stesso  tem* 
pò  io  soddisfaccia  alla  dimanda  vostra:  se  alle  virtù  mo- 
rali la  virtù  del  parlare  assomigliare  si  può  ? 

Bblm.  Di  graao  son  io  per  ascoltarvi  é 

Rossi.  La  virti^ non  si  dice  ella  virtù,  perchè  dagli  e« 
atremi,  che  vizj  sono,  allontanandosi,  è  mezzo  fra  loro? 

Bblm.  Così  è:  ed  alla  vostra  opinione  anche  favorisce 
Orazio  in  quella  sua  lettera  a  Mecenate  : 

Virtus  est  vitiuni funere* 
Ed  a  LoUio  scrivendo: 

Virtus  est  medium  v^itiorutn  « 

Rossi.  Ma  la  virtù  non  mira,  come  contrario,  il  vii;io? 

fiBLM.  Lo  mira  talmente  appunto  • 

Rossi.  E  nella  locuzione  si  dà  egli  la  virtù? 

Belm.  Si  dà:  ed  appunto  dictionis  virtus  f^  disse  Aristo- 
tile» 

Rossi  é  Siegue  adunque ,  eh*  ella  sia  mezzo  i^ra  due  e- 
stremi:  r  uno  e  l'altro  de'(]uali,  eh'  è  il  vile  ed  il  gonfia- 
to, essa  fuggendo ,  virtù  divenga  • 

Bblm.  Siegue  la  conchiusione. 

Rossi.  Ma,  fra  gli  altri  visj,  nella  locuzione  non  si  dà 
egli  la  troppa  oscuresza? 

Bblm*  Sì  dà: e  deriva  (se  crediamo  al  Falereo,  e  se  la 
inemoria  me  non  inganna)  da  cinque  primiere  cagioni, 
cioè:  se  troppo  sia  veloce:  se  disgiunta,  che  da' Latini  si 
di^^  questa  maniera  dissolutici  dy' Greci  ^taXurov,  ovve. 
ro  òaìjvètTovy  ohe  da  Demetrio  fu  nelle  favole  di  Monan- 
dro Conosciuta,  la  possiamo  noi  per  avventura  conoscere 
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in  Virgilio,  DeU'anDOTenire  le  cagioni  onde  si  nosie  Giu- 
none ad  irritare  con  tra  i  Trojan  i  E^lo;  dove  per  essere 
stato  il  parlare  disgiunto  alquanto,  o  voglianio  sospeso, 
fu  di  mestieri  il  poeta  aggiungesse;  ' 

JJU  accensa  sufìer. 
Oscureua  reca  parimenti  talora  il  mancamento  delle  cir- 
coscrizioni, che  si  dissero  da' Latini  circumiocutiones:  il 
mancamento  de&li  interposti,  che  sì  dissero  da' Greci 
fVayaAif^i/i«,  ^^'  ^  quando  si  interpone  inquam.  dicOy  dis» 
Mf\  o  tale  altra  cosa:  e  per  ultimo  avviene  al  parlare  To- 
scnreua  dal  ricettamento  degli  enimmi,  che  da' Latini 
ambigua j  da' Greci  cijuiq>(/3oM'a  si  dissero,  come: 

J/o  te  jE acida  Romanas  vincere  posse; 
ed     Ibis  redi  bis  non  morieris  in  hello. 
Le  quali  cose  tutte  insegna  il  Falereo,  ed  anche  altre; 
non  tralasciando  egli,  che  ciò  accada  anche  (ora  che  mi 
sovviene)  al  parlare,  se  molti  sieuo  i  casi  obliqui,  ch'egli 
dice  TXavióroiTA. 

Rossi.  Ora  all'oscuro  non  è  egli  contrario  il  chiaro? 

Bblm.  In  queir  istesso  modo,  eh'  è  il  vizio  alla  virt&. 

Rossi.  Adunque  alla  soverchia  oscurezza  sarSk  opposta 
la  chiarezza  soverchia;  ma  quella  dasst,  come  già  provato 
si  è;  dunque  dassi  ancor  questa.  * 

Bblm.  Necessaria  conchiusione;  perciocché  sebbene  il 
Falereo  fu  dì  parere,  che  l' oscurezza  biasimevole  non 
fosse,  in  dicendo:  Et  per  Deos  ferme  utiquc^  et  obscuritas 
muitis  locis  grui^itas  ;  gravius  enim  quod  suspicionem  tan^ 
tuni  sui  gignit;  quod  autetn  erplanatum  est^  contemni* 
turi  nondimeno,  dove  troppo  sia  l'oscuro,  errore  è  sen- 
za fallo. 

Rossi.  Ciò  vi  accennai  anch'io  in  ragionando,  ove  dis- 
si che  l'orazione  ricettava  alquanto  di  oscurezza,  onde 
Si&  divenisse  grave:  ed  a  questo  luogo  del  Falereo,  ora 
a  voi  addotto,  ebbi  mira;  ma  giudicai  soverchio  il  por- 
tarlo in  mezzo.  Ora  se  la  virtù  del  parlare  cotal  nome  ri- 
ceve, perchè  il  ijICzzo  è  fra  gli  estremi;  perchè  neghere- 
mo doi,  che  non  si  possa  virtù  chiamare  a  somiglianza 
delle  morali,  allorché  di  nature  in  atto  perfetto  trapassa- 
te, abiti  elle  divengono,  e  si  dicono  virtù,  perché  gli  e- 
stremi  fuggono,  e  si  fanno  mezzi  fra  essi/  Ond'è,  che 
moìrale  virtù  non  diremo  l' eroica  giammai,  la  quale  anzi 
nel  soverchio,  che  nel  mezzo,  riposta  viene.  Non  è  però 
che  virtù  dirjjì  ella  non  debba;  perciocché  altre  sono  an- 
cora che  dì  virtù  nonit  hanno,  e  sono,  anziché  virtà, 
eccellenze;  ma  virtù  si  dicono,  perchè  il  buono  e  4'one- 
ito  per  loro  tioe  haooo.       - 


'  Bblm.  Fin' ora  son'io,  a  cadere  nel  parer 'TOétfo  sfor-- 
zato;  il  perchè  all'ottima  dimanda  a  rostro  piacere  pas* 
sate . 

Rossi  .  Bene  so  esser  credere  di  alcuni,  che  la pmden* 
sa  ed  alcune  altre  Tirtù  (così  le  chiameremo,  almeno  pef 
la  cagione  del  fine  )  fra  gli  abiti  morali  da  riporre  non 
sieno:  il  parere  de'qtiati  (  sia  detto  sempre  con  ogni  ri- 
senra),  comechè  in  parte  io  approvi ,  in  parte  pero  a  me 
non  piace  ;  perciocché  dire  per  avventura  ai  potrebbe,  che 
se  egli  è  vero  che  si  dia  V  essere  poco  valoroso,  poco  scienr 
siato,  e  poco  prudente,  dassi  per  conseguenza  anche  l'es- 
sere soverchio  tale  ;  essendo  il  soverchio,  relativamente 
( per  così  dire)  al  poco,  opposto: e  voi  pnte  sapete,  che  Con- 
trariorum  eadem  est  dt&ciplina ,  disse  il  mae&tro  di  chi 
sa:  che  de'contrarj,  talmente  opposti ,  vogliono  s'intenda. 
Ma  quanto  io  me  ne  creda ,  non  si  dee  dal  l'annovero  delle 
morali  virtù  levare  via  la  prudenza  . 

Belìi.  Al  Signor  Infarinato  parve  però  altrimenti ,  il 
quale  a  questa  diede  nome  di  eccellensa  appunto,  come 
gliele  avete  dato  ancora  voi . 

Rossi .  Né  male  per  avventura  gli  parve  del  tutto;  per- 
ciocché, oltre  all'essere  eccellenza,  può  anche  parere  dal- 
ie virtù  morali  disgiùnta;  perciocché  non  ha  sede  nell'a- 
nima nostra  come  in  soggetto,  in  quella  maniera  che  le 
morali  ve  l'hanno:  tuttavia  chi  bene  giudica,  che  tanto 
quelle  vagliono ,  quanto  con  questa  sono  congiunte,  ve- 
drà certamente  cne  non  deono  le  morali  virtù  dalia  loro 
schiera  la  prudenza  levar  via  ;  anzi  che  tale  ella  se  ne  va- 
da con  esse,  apertamente  conoscerù,  come  il  capitano  ed 
il  principe  assoldati  ed  a'  suoi  avanti;  che  questo  è  (o  che 
io  m'inganno),  che  nelle  Tusculane  Marco  Tullio  accen- 
nar volle.  Ma  questa  si  consideri  ora  da  noi  in  due  modi  : 
cioè ,  o  come  naturale  ed  infusa  ;  e  questa  a  ragione  dalle 
virtù  morali,  che  abiti  sono,  leviamo  :  ovvero  come  in  at-* 
lo  ridotta,  e  fatta  già  abito  perfetto;  e  tale  considerata, 
dair annovero  di  quelle  torre  non  la  dobbiamo.  Luonde  , 
quando  il  Signor  Infarinato  disse,  questa  non  dovere  fra 
le  virtù  morali  riporsi ,  dire  possiamo  che  bene  ragionato 
abbia,  della  prudenza  infusa  o  naturale  intendendo:  però 
non  ci  faccia  caso  il  vedere,  cb'  egli  abbia  detto  questa  es- 
sere eccellenza,  che  tanto  sarà,  quanto  in  perfetto  atto 
ridotta. 

Belm^  Sì,  sì,  per  modo  di  fuga  si  può  accettare,  e  non 
la  rivedere  così  fii  filo.  Ora  più  che  chiedervi  non  mi  re- 
sta ;  e  di  vantaggio  ho  dimandato,  e  fattovi,  ragionare  :  e 
bene  yì  debbo  non  piccioi  merito j  Signor  Cavaliere  miO| 
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che  mi  aUbii»tQ  cosi  belle  cose  fat^  sentire  óggf  ;  che  se 
kimc^fite  io  ne  facessi  diligente  conserva,  mi  potrei  tener 
buono.  Ma,  poiché  in  ragionando  abbiamo  trapassate  l'o- 
re calde ,  e  nojevoU,  sarà  per  avventura  il  migliore,  che 
per  via  di  diporto  ce  ne  andiamo  cosk  pie  innanzi  piò  ver- 
so il  giardino,  ovvero  al  ginepraio,  o  a  quel  bellissimo 
boschetto  colà,  dove  la  noia  del  dire  alquanto  colla  varie* 
ftà  delle  cose  belle,  che  veaere  vi  potrete,  trapassi . 
'  Rossi.  Per  cagione  di  trapassar  noja,  indarno  sarebbe;- 
•perciocché  noja  recare  non  mi  può  giammai  il  compiace* 
re  a  voi  ;  ma  per  cagione  di  diporto ,  óra  che  meno  il  Sole 
<oon  gli  ardenti  suoi  raggi  offendere  ci  può ,  andiamo  dove 
-piò  l'andare  vi  aggrada;  che  ad  ogni  modo  ecco  i  servido- 
ri «  che  per  accompagnarci  j  per  avventard  buona  pesza 
.ha,  ci  attendono. 


Fine  del  Dialogo  di  MaUUtiUi  Porta. 
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Lettere  del  Signor  Scipione  Gonzaga  « 
I.  ai  Luca  Scalabrinoj  a  Ferrara,.- 

Dignor  Scelàbrino  mio  fieiitUìssìmo .  Già  per  ari' altra 
mia  in  ri«posta  delta  prima  «sua  ,  Vostra  S.  avrà   com- 
preso, come  il  suo  sospetto  «sia  stato,  non  par  ragioneTO^- 
le,  ma  vero;  poiché  certissima  cosa  è,  che  c^egli  uomini 
dabbene,  che  svaligiarono  il  corriere,  non  .contenti  d'a- 
ver soddisfatto  al  loro  bisogno  con  la  roba  più  utile,  vol- 
lero anco  per  mostrarsi  begl'  ingegni  dare  un  poco  di  pa- 
stura non  necessaria  ai  loro  strambi  intelletti  coi  Compo- 
nimenti del  nostro  Signor  Tasso^.  E  veramente,  oltre  l'ef- 
fetto che  si  vide  d'aver  lasciato  venire  la  vostra  lettera 
senca  il  Libro  alligato,  portò  la  fama  a  Mantova,  siccome 
a  me  riferì  uno  de' miei,  che  avendo  coloro  scoperto  O-  ' 
pera  del  Tasso ,  subito  fu  di  loro  chi  disse:  Questo  non  si  / 
lasci  per  niente,  che  ci  servirà  per  trattenimento:  il  che  > 
è  pur  gran  segno  della  stima  e  del  pregio,  in' che  sonoiap- 
presso  ad  ogni  sorta  d'uomini  le  cose  di  quell'infelice.: 
Or  venendo  a)  caso  nostro,  io  ho  ricevuto  con  Ja  seconda  • 
vostra  lettera  ii  primo  volume  dell'Apologia  del  Signor 
Tasso,  e  ve  ne  resto  con  tanto  maggior  obbligo,  quanto^ 
la  cortesia  vostra  vi  ha  fatto  due. volte  pigliare  il  medesi-  ■ 
mo  travaglio*  Dell'Opera  vi  direi  qualche  cosa;  ma  la- 
verità  è ,  che  non  ho  potuto  leggerne  sq  non  picciola  par-  » 
te:  così  mi  truovo  occupato.  In  luogo  dì  questo  vi  dirò, 
ch'io  ho  ricevuto  una  lettera ,  alcuni  dì  sono,  del  cava*, 
lìer'e  Salvìati,  il  quale  avendo  inteso  alcune  parole,  eh'  io 
dissi  passando  per  Fiorenza,  biasimando  in  sostanza  l'a-> 
cerbita  e  il  disprèzzo  con  che.  quella  sua  Accademia  ave- 
va non  parlato,  ma  sparlato  del  povero  Tasso,  mi- mandò 
la  Lettera  stampata  di  Bastiano  de' Rossi,  dicendo  che. 
sperava  che  veduta  quella  io  fossi  per  mutar  opinione 
circa  l'inurbanità  de'  suoi  Fiorentini.  A  questa  io  ho  ri- 
sposto la  settimana  passata,  e  in  modo  che  non  so  quanto 
^li  sarà  piaciuto;  poiché  4q  non  ho  rallentato  panto  (  peif 
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dir  cosi)  la  difesa 'dell' amioo;  ansi  mostrato,  che  col  pre- 
tendere offesa  da  Ini  hanno  pìit  tosto  peggiorata,  che  fat- 
ta migliore  la  caasa  loro  nella  contesa  delie  lettere;  e  che 
mi  p:«re  strano,  che  «rendo  essi >  ed  il  Cavaliere  spezial- 
mente, arata  una  Tolta  buona  opinione  dei  Tasso,  e  gia- 
dicatolo  anche  ne' suoi  scritti  degno  di  lode  nella  Poesia  , 
ora  l'abbia  mutata  secondo  la  mutazione  dell' affetto:  il 
che  è  manifesta  perversione  d* ordine  in  cose  simili .  Toc- 
co quaich' altra  cosa  ancora,  ed  in  particolare  dello  stato 
d'esso  Tasso,  atto  mò.  tosto  a  destar  pietà  di  lui,  che  desi- 
derio di  vendetta  ;  ma  però  passo  il  tutto  con  poche  pa- 
role, riserhandomi  a  parlargli  in  voee  nel  mio  ritorno, 
acciocché  non  sfoderassero  addosso  anche  a  me  qualche 
Gmseata  .  Desidero  sapere ,  come  la  fate  coi  vostri  nego- 
zi prelibati,  e  che  speranza  potrò  avere  di  vedervi  in  qiie» 
ste  parti.  E  con  questo  vi  bicio  senza  fine  • 
Di  San  Martino,  a  13  d' Agosto  1 585. 
Di  V.  S. 

Come  Fratello  amantUs. 

SCIPIOIIB  GdRZAQrà» 

I 

H.  Del  medesimo,  allo  stesso  • 

'Viotto  Magnifioo  Signore  Scalabrino,  mioonorandisssmo^ 
La  vodtra  lettera  del  XXV.  del  passato  m' è  venuta  a  tro-^ 
vare  a  Roma,  dove  già  quindici  dk  sono  arrivato  ^  e  tattio** 
che  ella  sia  alquanto  vecchia,  non  mi  è  però  stata  me» 
cfira  di  quello'.ch'ella  doleva,  massimamente  Mp  le  oos^ ,' 
che  con  essa  mi  scrivete  del  nostro  Sig.  Tasso,  a  cui  pkio-^ 
eia  a  Dio  benedetto  di  dare  tanto  intervallo  e  sanità  di' 
mente i.  ch'egli  possa  attendere  al  compimento  della  ini» 
Trage4ia{  clv  io  vi  assicuro  ,  che  non- potrei  in*  srmil  gC'^ 
nere  veder  cosa  pi(!l  da  me  desiderata.  !VIi  «aria  st^ta- oi- 
risshna  la  vostra  venuta  a  San  M^irtino  pei*  goderrl  qliaU 
che  giorno  a  quei  buoni  freschi  '.  Ma  ne  bisocnepà  oràat^ 
tendere  altra  occasione  dt  rivedervi,  poiché  i  vostri  nego^ 
zj  v\  trattengono  tuttavia  costà ,  ed  a  me  ò  convenuto  di 
tornarmene  cosi  improvvisamente  a  Roma.  Railegrom? 
delle  nozze,  che  secondo  il  vostro  avviso  si  deono  es4er 
fatte  della  figliuola  del  Sig.  Cavaliere  Guarlni;  si  eco  me 
per  la  mala  affezione ,  (5he  gli  porto,  mi  dolgb  de*  suoi  à\* 
sgusti.  Se  nel  (ktto  della  Monaca,  la  quale  ,  qoms  scrive^ 
te,  vien  detta  santa,  occorrerà  alcun  particolar  da  saper- 
si, vi  piacerà  di  farmene  partet  che  l' avrò  peir  gratissimo 
fmor^ .  Ed  ifo  con  questo  fine  non  debbo  lasciare  di  dir- 
igi, come  iielir  ultimò  Goneìstoro  di  ;lai^edt  N.  Signore  di 
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mera  sua  Tolontà  e  benignità,  mepenitus  inseio\  mi  onoro  ' 
della  dignità  di  Patriarca  di  Geraaalemme  ;  ed  oggi  mi  : 
son  me»^  in  abito:  di  che  ho iroìoto  sìgtiificanri,  sapendo  ' 
che  avrete  soddisfazione  di  questo  mio' onore*  £  senza  ' 
più  mi  vi  raecomando  ed  offero . 

Di  Roma,  25  di  Settembre  1585. 
Prego  V.  S.  a  dar  questa  nbova  di  me  al  Signor  Tasso,  ' 
che  forse  sentirà  piacere^  intendendo  eh'  io  sia  successore 
a  quel  Patriarca,  al  quale  Gotifredo  doveva  raccontare  le 
guerre  di  Sqria,  e  ch'io  abbia  se  non  giurisdicione,  alme-  • 
no  asiose  sopra  quel  paese»  che  tanto  è  stato  onorato  dal-  ' 
la  s«a  penna  . 

Come  Fratello  amanti  ss, 

Scipione  Gonzaga  Eletto  di  Gerusalemme. 

.     .      \* 

III.  Del  medesimo,  allo  stesso . 

i^ig.  Scalabrino  mio  gentilissimo.  Avrà  V.  S.  sempre  pia 
fatica  a. farmi  credere  di  non  aver  sentito, <^e  «[''avere 
sentito  allegrezza  dì  quel  che  torni  ad  onore  o  soddisfa-- 
zione  mia.  Però  sebbene  a  lei  non  pare  d'evei*e  espresso 
nella  sua  lettera  tutto  Taffetto  del  suo  cuore,  ateiourisi'' 
nondimeno,  che  in  assai  manco  parole,  io  avrei  Iptto  itu*  * 
tieramente  la  contentezza  dell'animo  su»:  tanto  nv'^è: 'nota^j 
la  cortese  affezione,  ch'ella  mi  porta.  Airiocontro-sMpen-** 
do  ella  quanto  io  Tami,  non  dee  ricercare  da  me  lungo-' 
testimonio  dell'obbligo,  che  per  così  fatto  piacére  le  ten- 
go. Lasciando  adunque  queste  cerimonie  da  canto,  verrò' 
a  dirle,  che  ben  mi  è  stato  caro  d'intendere,  che  4  nostro 
Sig.  Tasso  si  «ta  anch' egli  commosso  non  poco  n  ([|«iesta 
nuova.  Ma  noo  vorrei  già,  ch'egli  da  questo  avesse  preso 
occasione  di  credere,  ch'io  fossi  un  gran  favorii»  di  N.Si 
giiore,  poiché  mi  prega  a  fare  uffizio  con  S.  Santità  ^erla 
sua  liberazione.  Benché,  quando  anche  io  fossi,  sappia- 
mo quanto  cotale  uffizio  sarebbe  a  proposito  .  Non  so  jco- 
me.  potrò  soddisfargli  nella  risposta;  ma  v^edrò  porre- di 
andare  searamncciando  il  meglio  eh' io  saprò.  La  Risposta 
delia  Crusca  all'Apologia,  io  non  l'ho  peranche  Venuta'; 
ma  so  donde  aveHa  sempre  eh'  io  voglia;  sebben  poco  me 
ne  curo,  intendendo  ch'ella  «lon  è  meno  maledica  della 
prima  Scrittura.  Quanto  poi  ai  Signor  'D.  Ferrante,  spe*' 
ro  certissimo ,  che  farà,  o  più  tosto  avrà  fatto  a  quest'ora 
qual  che  onorata  dimostrazione  al  Signor  Tasso,  perchè 
così  affermò  S.  Bcc.  a  me, prima  eh'  io  partissi  di  Lom- 
bardia. IVIa  io  spero  anco^  c1>e  questo  non  sarà  solo;  perchè 
ìi  medesimo  Si|^nore  mi  ha  di^o  intenzione^  e  quasi  cerili^ 
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prometaa  di  pigliare  a'  saoì  servìgj  amendde  i  nipoti  d*e««» 
80  Tasso;  ma  d'uno  almeno  9oa  sicurissimo.  E  tutto  que- 
lito per  ufficio  che  ne  feci  io  appunto  sul  mio  partire. 
Sfccbè  li  Signor  Tasso  dovrà  contentarsi  di  me,  ancorché 
io  non  gli  faccia  avere  le  lettere  che  pretende  da  ti.  Si* 
gnore.  E  con  questo  fine  a  V.  S.  di  tutto  cuore  mi  racco- 
mando. 

Di  Roma,  a'  1 6  d' Ottobre  1 585. 
Mando  a  V.  S.  T altra  eh*  io  scrivo  al  Tasso,  il  quale  di- 
ce nel  (ine  della  sua,  che  non  può  avere  risposta  da  lei, 
sebhene  è  in  Ferrara,  e  potrebbe  fargli  molti  piaceri:  da 
che  sì  vede  T  umor  gagliardo.  Tuttavia  ella  deve  procurar 
dì  lasciarlo  soddislatto  quanto  si  può  nel  dargU  la  mia 
lettera. 

Di  V-  S. 

Come  Fratello  amores^olùs. 
SciPiom  Patriarca  di  Gerusalemme* 


E 


IV.  Niccolò  degli  Oddi,  al  Pellegrino . 


»   I 


ssando  alli  giorni  passati  venuto  da  Pisa  in  Palermo  il 
Signor  D.  Gismondo  Ventimiglia,  gentiluomo  di  questa 
citti  e  giovane  di  bellissime  lettere;  portòv  con  seco  un 
picciolo,  ma  dotto  poema  drammatico  di  V.  S..,  o  vooliam 
dire  Dialogo,  il  quale  è  piaciuto  sempre  a  me  di  addtman- 
darlp  r  ecoelleiiza  della  Gerusalemme  Liberata  del  Tassa 
il  fìglio«  colla  giunta  di  una  diGesa  fatta  dagli  \ccademici 
della  CriMca  per  Lodovico  Ariosto:  opera  non  agn  curio- 
sa e  bella,  che  nuova  in  questo  regno:  ove  daivllli  inge- 
gni molto  fu  ammirato  l'ingegno  dì  lei;  ma  da  me  non 
solo  ammirato  V  ingegno,  ma  T opera,  come  presioso  teso- 
ro, tra  le  cose  mie  più  care  risposta;  essendo  io  sempre 
stato  di  questa  opinione,  che  il  Goffredo  del  Tassino  sia 
sola  e  vera  idea  nella  lingua  nostra  di  vero  poema  epico. 
Ma  perchè  non  fu  mai  per  alcun  secolo ,  che  la  virtù  non 
fosse  invidiata;  poiché  le  persone  di  loro  natura  sono  più 
inchinate  al  riprendere,  w  al  lodare,  e  quelle  massima» 
mente  che  sensa  volerne  vedere  la  verità,  sopra  i  rumo^ 
ri  della  fama,  i  quali  il  più  delle  volte  suonano  la  menzo- 
gna, fondano  il  loro  giudizio;  non  sono  mancati  di  quelli 
in  questo  regno,  che  hanno  avuto  a  dire,  che  volere  pro- 
vare il  Furioso  di  Lodovico  Ariosto  non  esser  perfetto 
poema,  è  impresa  temeraria  e  non  riusoihile.  A.  questi 
per  soddisfare,  io  vedendo  massimamente  che  in  questo 
regno  l'opere  vengono  tardi  o  non  mai;  e  dubitandomi , 
che  la  risposta  dì  V<  S,  (la  quale  son  certo  sarà  degna  di 
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lei)tardi  a  Tenirequi  da  noi;  mi  son  disposta,  dico,  di 
fare  in  questa  materiale  in  risposta  agli  Accademici  un 
mio  picciolo  Dialogo,  il  quale  è  già  quasi  condotto  a  per- 
fezione, e  darlo  in  luce  in  questo  Regno.  Ma  perchè  mi 
parve  temerità  il  fare  ciò  senza  saputa  sua  e  licenza;  ho 
Toluto  con  questa  notificarle,  che  essendo  io  venuto  nuo- 
vo ammiratole  delle  virtò  sue,  voglia  insieme  accettarmi 
per  nuovo  e  buono  amico,  e  degnarsi  che  con  questa  mia 
picciola  operetta  della  nuova  amicizia  e  servitù,  ch'ora 
gli  ofTero,  ne  dia  questo  picciolo  indizio  al  mondo.  Si  de- 
finerà  V.  S.  «  volendomi  esser  cortese  di  risposta ,  inviarla 
m  Napoli  al  Padre  Don  Giacomo  di  Palermo,  Monaco  in 
Monte  Oliveto,  col  cui  mezzo  mando  anch'io  questa  a 
V.  5.;  che  pregandole  lunga  e  felice  vita,  farò  fine. 
Di  Palermo,  li  10  Settembre  1585. 

V.  Bastiano  de^  fiossi j  a  Canimillo  Pellegrino . 

l\ ella  bottega  qua  d'un  librajo  si  tiene  a  mostra  una 
lettera  scritta  da  V.  S.  al  Rever.  Padre.  Frate  Agostino 
da  Cvoli  in  di  28  del  passato,  di  Gapua,  della  qual  lette- 
ra la  sottoscritta  è  la  copia. 

Al  M.  fi,  Padr.  Osserv.y  il  P.  Agostino  d* Evoli 
Predicatore  nobilissimo ,  a  Firenze . 

Jj/lolto  reverendo  Padre  osse nf and i ssi mo .  Il  non  at/c- 
re  io  scritto  a  V*  P-  R»  non  è  cagionato  per  tepidezza 
d^  amore;  non  era  io  ben  sicuro^  eh*  ella  fosse  ritornata  a 
Firenze ,  dove  ho  scritto  eziandio  pochissime  volte  al  Si^ 

fnor  jémmirato.  Ringrazio  io  V,  S.  quanto  posso  del 
uono  ufficio^  die  ha  per  me /atto  co*  Signori  ^ccademi-^ 
ci  della  Crusca  j  i  quali  non  so  con  quanta  ragione  ab' 
biano  sfogato  fodiOy  che  avevano  con  Torquato  Tasso j 
contro  di  me;  pure  se,  come  ella  mi  scrive,  voglion  la  pa- 
ce,  io  non  ebbi  mai  guerra  con  esso  loro,  né  con  altra 
persona  del  mondo .  La  mia  Replica  è  nel  corso  della 
stampa  y  e  non  può  distornarsi  ;  nel  rimanente  io  sono  un 
pret uccio  di  poco  valore,  e  convien  che  ceda  sempre  ai 
dottissimi  ed  eloquenti ssimi  Signori  Fiorentini;  ma  con- 
tra  V  offese  s*  aita  naturalmente  ogni  animai  terreno , 
Son  certo  che  risponderanno;  ma  non  potranno  tanto 
abbassarmi,  che  accidentalmente  non  vengano  ad  innal^ 
zar  mi;  perciocché,  se  non  si /osse  opposto  al  mio  Dialo^ 
go ,  non  é  dubbio  che  non  si  sarebbe  divoigato  per  le  più 
famose  città  d' Italia,  Fra  venti  giorni  al  piti  lungo  sa- 
Controv.  T,  JIL  i8 
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rò  a  Vinegia  a  far  riverenza  a  Monsignor  Reverer^diss* 
nostro  ArciveèCi^o^  Nunzio  di  tjuelia  provincia»  Se  per 
y^  S.  posso  alcuna  cosa  y  me  ne  avvisi ,  che  starò  là  al" 
meno  tutto  Novembre  prossimo  é  Nel  ritorno  non  sarà, 
gran  fatto  f  che  favorendomi  la  stagione,  venghi  ad  ab* 
tracciarvi i  e  a  veder  Firenze,  Pregate^  Signor  jnio  e 
caro  fratello  f  il  Signor  Iddio  per  me^  che  mi^  doni  ealu' 
te  in  questo  viaggio:  e  vi  bacio  le  manif  e  abbraccio  sin 
di  qui. 

Di  Capua ,  il  dì  28  di  Settembre  1 585. 

Jjffezionatissim  o 
Gammillo  Pelleoeiko  Primicerio  Capuano. 

Da  parole  della  qnal  lettera  si  ritrae  che  V.  S.,in  ciò 
che  pertiene  al  contrasto  che  pende  tra'  lei  e  V  Accade- 
mia della  Crusca  intorno  all'  Orlando  Furioso  e  alla  Ge- 
rusalemme liberata,  sia  stata  richiesta  di  pape  a  nome 
deirAccademia^t  e  ricercata  che  non  pubblichi  le  sue  re* 
pliche;  di  che  maravigliatisi  essi  Accademici,  m'hanuQ 
commesso  che  io  intorno  a  questo  f^tto  acrifa  la^erità, 
la  quale  si  è  questa:  Che  siccome  V  amicizia  di  peRona  si. 
degna  e  s\  valorosa,  qual  è  V.  S.  molto  Rev*,  sari  sempre 
carissima  a  tutti  loro,  e  l'avranno  in  pregio  ed  onore; 
così  nella  detta  disputa  desiderano  tutto  il  contrario ,  cioè 
che  V.  S.  replichi,  e  che  le  repliche  quanto  prima  per  le 
stampe  sien  divulgate:  e  se  alcun  altro  leavésse  scritto  di- 
versamente, V  ha  fatto  non  solo  senza  saputa ,  ma  contro 
al  desiderio  della  nostra  Accademia,  la  quale  dttjle  predet- 
te Repliche  spera  di  dare  occasione  ad  'aicundVel  suo  col- 
legio di  chiarire  in  tutto  assai  cose,  che  nella  difesa  del- 
l'Ariosto s'erano  solamente  accennate.  Nel  rimanente  si 
offera  pronta  a  ogni  servigio  di  V.  S«  Eccell.  ;  ed  io  le  bs^-^ 
do  le  mani,  e  le  prego  felicità. 

Di  Firenze,  li  Sdi  Novembre  1585, 

VI,  Cammillo  Pellegrino j,  a  Bastiano  de' Rossi , 

Jiimmi  Teraraente  dispiaciuto  lo  intendere,  ch'una  mia 
lettera,  scritta  a'25  del  Settembre  passato  al  Rev.  Padre 
Agostino  d'Evoli,  si  tenga  a  mostra  in  una  bottega  d'  un 
libraJQ  costà  in  Firenze,  Credami  V.  S^che  ciò  non  è  sta-* 
ta  mia  intenzione;  anzi  me  ne  dorrò  forte  col  detto  Pa- 
dre,) che  le  ^ie  lettere  a  lui  scritte  famiglrarmente,  e 
(come  si  dice)  di  primo  inchiostro ,  egli  le  lasci  alla  cen^ 
sura  di  chi  che  sia  che  voglia  notarle,  così  ne'concetti , 
come  nelle  parole.  Pure,  poiché  questa  sua  ioavvertenza , 
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||er  non  dir  poco  considerato  officio,  ha  partorito  buòno 
effetto,  com'egli  è  V  aver  io  riceTota  da  V.  S.  una  lettera 
cortesissìma  in  nome  de' Signori  Accademici  della  Grn^ 
8ca,  debbo  non  che  dolermi  dell' amico,  ma  rendergli 
f;razie  di  quanto  in  questo  caso  a  lui  è  piaciuto  di  fare* 
L'esempio  mandatomi  della  mia  lettera,  per  quanto  ri- 
cordar mi  posso ,  è  in  tutto  conforme  al  suo  originale ,  da 
poche  voci  in  fuori ,  le  quali  per  colpa  del  cattivo  carat- 
tere non  si  son  fatte  bene  intendere.  Ma  per  rispondere 
a  quello  che  V.  S.  scrive,  dico,  ch'egli  è  vero  che  il  P. 
Evoti  in  una  sua  lettera  scrisse  d'avermi  favorito  in  Fi- 
renze, ragionando  pubblicamente,  e  dicendo  che  quan- 
tunque il  mìo  Dialogo  dell'epica  poesia  in  alcuna  sua  par- 
te fusse  stato  degno  di  riprensione ,  era  stato  nondimeno, 
oltra  il  convenevole,  abburattato  con  gindicio  troppo  se- 
vero; e  che  r  Accademia  e  per  queste  sue  parold,  e  per 
altra  cagione  era  pentita,  non  già  d'aver  difeso  l'Orlando 
Furioso,  ma  d'aver  proceduto  contra  di  me  con  pii\  rigo- 
re, che  non  suol  procedere  con  gli  altri;  e  che  gliele  dis- 
se un  Accademico  suo  amico,  di  cui  ora  non  mi  sovviene 
il  nome ,  e  di  più,  che  la  Crusca  voleva  meco  la  pace . 
Nell'ìstessa  lettera  soggiunse,  non  come  cosa  a  lui  detta 
da  altra  persona  ,  ma  da  sé  per  consigliarmi  come  amico 
(che  amici  veramente  siamo  di  molti  anni),  che  a  lui  pa- 
reva ,  ritrovandosi  le  cose  in  ta' termini,  eh' io  indugiasìsi 
a  dar  fuòri  la  vnia  Replica.  Ho  cerco  con  ogni  diligenza 
questa  lettera  del  Padre  Evolì ,  per  mandar  a  Vostra  Sì^ 
gnoria  e  ntfH  la  ritrovo,  tuttoché  il  nìaiklarla  sarebbe  sta« 
to  per  avventura  soverchio  ;  che  non  è  dubbio ,  che  tanto 
ella,  quanto  i  Signpri  Accademici  mi  daran  fede  in  co- 
sa che  poco  importa.  Risposi  alla  lettera  del  tenore  già 
pubblicato,  approvando  l'una  delle  due  cose  che  il  Fa- 
dre  Evolt  mi  propoiievsi,  cioè  la  pacis  colla  Crusca,  e  ri- 
fiutando l'altra,  cioè  il  »qo  consiglio  di  non  dar  fuori  la 
mia  Replica;  sapendo  di  certo,  che  quando  ciò  fatto  aves- 
si, o  pur  facessi,  non  avrei  fatto,  ne  pur  farei  cosa  grata 
a'Signori  Accademici  ;  poiché  il  Signore  Scipione  Ammi. 
rato,  per  ogni  lettera  che  mi  scrive,  non  manca  giam- 
mai d'avvisarmi,  che  la  mia  Replica  s'aspetta  con  sommo 
desiderio .  Dunque,  in  quanto  alla  pace  accennatami  nella 
lettera  del  Padre  Evoli,  e  all'amicizia  offertami  in  quella 
di  Vostra  Signoria,  solamente  per  grandezza  d'  animo  e 
per  cortesia,  io  corrisposi ,  e  corrispondo  di  pari  affetto . 
E  se  i  Signori  Accademici  mostrano  d'  aver  cara  l' amici- 
zia di  nomo  di  poco  valore,  e  di  minor  fortuna,  io  dichia* 
ro  d'aver  la  loro  vie  più  che  carissima ,  come  di  persone 
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nobilissime,  e  di  ralor  molto:  dovendo  b\  fatta' amicisia 
con  solo  desiderarsi,  ma  eziandio  ambirsi  da  me  e  da  o-» 
gni  persona  del  pondo.  Ricevo  dunque  cotesti  Signori  e 
per  amici  e  per  padroni  insieme .  E  che  ciò  dica  con  ani- 
mo schietto  e  sincero  ;  e  che,  non  ostante  le  cose  segui- 
te, io  non  abbia  giammai  portato  odio  alla  Crusca,  anzi 
che  fatalmente  sia  spinto  ad  amare  i  Signori  Fiorentini  j 
che'l  vagliono  per  la  loro  virtù;  ne  può  esser  buon  argo- 
mento il  presente  Sonetto,  fatto  da  me  in  lode  del  Sig. 
Gavaliero  Lionardo  Salviati. 

Vd  te,  germe  di  Flora  alto  e  soi^rano, 
E  dellts  sue  corone  il  pia  belfiore , 
Onde  r  Arno  non  pur  sente  l'odore , 
Ma  7  Tebro,  e  coli' Eurota  anche  ti  Giordano, 
Se  rari  frutti  ha  7  mondo  ^  e  a  mano  a  mano 
Vie  più  rari  n*  aspetta  il  tuo  valore , 
Maraviglia  non  e,  ch'io  ammiri  e  onore 
Peregrino  quantunque  e  di  lontano^ 
Sahiati ,  il  promesso  a  noi  volume 

Dona  omaiy  che  ne  scopra  a  parte ,  a  pari9 
Di  Parnaso  ogni  occulto  ermo  sentiero: 
E  scacciar  r  ombre  j  e  illuminar  le  carte 
Di  poesia  v  ed  rem  dal  vivo  lume 
Del  tuo  intelletto ,  ed  abbracciarsi  il  vero. 
Il  qual  componimento,  senza  questa  occasfone ,  non  avrei 
io  mandato,  essendo  piuttosto  sconciatura,  che  parto 
compiuto,  tuttoché  abbia  per  piidre  l'amore  della  virtù, 
e  per  madre  e  nutrice  la  lezione  delle  belle  ^j^otte  opre 
del  Signor  Gavaliero .  Favoriscami  V.  S.  di  presentarglie- 
le da  mia  parte,  con  dire  a  detto  Signore  che  1  Sonetto 
altro  disegno  noi^  ha,  che  far  palese  l'affetto  e  il  buon 
volere  di  colui  che  '1  manda.  E  ritornando  là,  onde  siamo 
partiti,  in  quanto  alla  mia  Replica,  posciachè  fa  ella  sì 
lunga  dimora  a  farsi  vedere,  confesso  veramente  non  po- 
terne ragionare  senza  rossore:  né  mi  vale,  né  forse  mi  si 
crede,  il  dire  eh' io  le  diedi  fìne  cinque  o  sei  mesi  sono» 
e  che  tra  molti  impedimenti  avuti,  così  nel  far  reiezione 
del  luoco  ove  s'avesse  a  stampare,  come  dopo  l'elezione, 
tra  le  disgrazie  dello  stampatore,  e  negligenza  e  igno- 
ranza del  compositore  dt^la  stampa,  camminando  a  passo 
tardissimo,  non  é  anche  uscita,  né  forse  uscirà  del  tor- 
chio di  qui  ad  un  mese.  Pure  V.  S.  tempri  la  penna,  cbe 
né  a  lei ,  né  ad  alcun  altro  Signor  Accademico  mancherà 
occasione  di  dimostrare  l'altezza  del  suo  intelletto,  e  la 
vivacità  del  suo  ingegno .  E  così  il  mondo  di  giorno  in 
giorno  goderà  fratti  degni  di  così  dotto  e  nohil  Collegio. 
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ISd  io,  óomtinqiie  la  cosa  si  Tada,  ne  starò  sa  gli  avanzi  ^ 

Soichè  nelle  contese  di  lettere  il  mondo ,  che  siede  giù- 
ice ,  rare  volte  suol  donare  definitiva  sentenza ,  renden- 
do onore  spesso  ed  al  vinto  ed  al  vincitore.  Benché  io 
con  lesso,  che  se  di  volontà  avessi  impreso  a  contendere 
co'Signori  Fiorentini ,  la  mia  contesa  dirittamente  po- 
trebhe  chiamarsi  non  contesa,  ma  temerità  e  pazzia.  Che 
in  vero  questo  si  sarebbe  troppo  disegual  paragone.  La 
mia  Replica  (piacendo  al  Signore  Iddio)  verrà  pure  in  lu- 
ce >  solamente  per  giustificazione  di  alcune  cose  dette  nel 
Dialogo  1,  e  non  già  per  ingaggiar  battaglia  con  persone  di 
tanto  valore  :  le  quali ,  come  ho  detto  altrove ,  e  nelle  of- 
fese e  nelle  lodi,  volendo  e  non  volendo,  m'hanno  tron- 
pò  onorato.  Avrò  dunque  a  render  sempre  grazie  a  V.  5. 
ed  a*  Signori  Accademici  ^  che  rispondendo  al  mio  Dialo- 
go, han  portato  il  mio  nome  in  parte,  dove  per  sé  non  e- 
ra  atto  a  farsi  sentire.  Mi  proffero  di  riservir  tutti,  pur- 
ch'io  possa,  e  che  mi  si  presti  T  occasione:  ed  a  V.  S.  ed 
a'  Signori  Accademici  bacio  le  mani,  e  prego  dal  Signore 
Iddio  ogni  contentamento  « 

Di  Capua,  il  dì  23  dì  Novèmbre  1 585. 

VII.  Lionardo  Sahiatij  al  Pellegrini}  ^ 

òe  il  Sonetto,  col  quale  a  V.  Sti  B.  per  affetto  di  cortesia  è 
piaci ato  dì  favorirmi^  fosse  così  vero,  com'egli  è  bello^ 
tosarci  da  tanto  ch'ella  n'avrebbe  la  risposta  con  que- 
sta mia,  e  non  mi  converrebbe  chiederle  tempo  al  paga.» 
mento  di  questo  debito,  siccom'  io  fo,  infinchè  dalla  Mu* 
sa  mi  venga  qualche  soccorso:  il  che  di  rado  suole  avve-* 
nirmi,  e  meno,  quando  il  bisogno  è  maggiore.  Ma  come 
forsa  d'ocpulto  amore  ha  nascosa  la  verità  a  V.  S.,  dove 
ella  mi  pregia  e  mi  loda;  così  verissimo  si  fa  conoscere 
il  predetto  suo  affetto  verso  di  me  :  col  quale  le  giuro,  che 
mi  ha  tanto  obbligato,  che  finché  io  non  le  dimostro  per. 
qualche  via  qualche  vivo  effetto  di  rispondenza,  mai  non 
mi  acqueterò  per  iscusa  ch'ella  n'  accetti  -,  Credami,  che 
io  conosco  troppo  bene  il  valore  e  la  bontà  sua:  e  che  tut- 
tociò  ch'ella  dice  del  fatto  mio^  così  in  esso  Sonetto,  co- 
me nella  Lettera  al  nostro  Rossi,  di  lei  esser  non  por  ve- 
ro, ma  scarso  ancora.  Comeché  sia  io  m'ingegnerò,  e  mi 
sforzerò  anche  per  amor  suo,  poiché  non  posso  con  altro 
ristoro  rimeritarla,  di  farmene  degno  in  alcuna  parte, 
per  conservar  la  riputazione  al  giudicio  suo,  il  quale  per 
onorarmi  non  ha  curato  di  screditarsi,  e  hammi  in  fatti 
onorato:  dovendo  la  sua  bella  composizione  ad  ogni  modo 
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passare  a  secolo,  nel  (Hiaie  potri  nascondersi  che  tropea 
adesione  le  abbia  il  giudìcio  offuscato.  Restole  adunque 
con  perpetua  obbligazione  di  tanta  sua  cortesia,  e  me  le 
dono  per  servidore:  e  baciandole  referentemeote  le  ma-» 
ni,  le  prego,  da  chi  può  dare  ogni  bene ,  intera  felicità* 
Di  Firenze,  il  dì  2  di  Gennajo  (1585)  1586.  (1) . 

YIIL  Bastian  de' Rossi ^  al  Pellegrino» 

Xi«eplfco  tardi  alla  savia  e  benigna  lettera  di  V.  S.,  e  per- 
chè alquanto  tardi  mi  venne  in  mano,  e  perchè  quasi  su- 
bitamente mi  convenne  uscir  di  Firenze  per  otto  giorni, 
per  un  servigio  d'  un  caro  amico:  e  poi  perchè  voleva 
prima  legger  la  sua  a  questi  Accademici  delta  Crusca,  che 
.oltre  a  due  giorni  per  ogni  mese  non  si  ragunatio  in  Ac- 
cademia: e  l' altrieri  fu  un  dì  quelli,  nel  quale  la  detta 
.Lettera  fu  udita  da  tutti  con  gran  piacere,  e  commenda- 
ta oltremodo  per  cortese  e  per  giudiziosa  ad  un'ora.  B 
comandaronmi  ch'io  replicassi,  ringraziando  V.  S.  per 
lor  parte,  e  promettendole  sincerissima  òorrispondenzit 
d'affezione  e  d'onore,  e  assicurandola  che  in  essa  Lette- 
ra sua  hanno  conosciuta. nobiltà  d'animo,  gran  senno,  fi- 
na notizia,  e  rara  modestia.  £  in  testimonio  di  onesto  lor 
concetto,  e  della  detta  lor  volontà  verso  lei,  finite  che 
saranno  queste  dispute,  quando  sentano  che  le  sia  caro, 
la  dichiareranno  di  lor  collegio;  poiché,  quanto  alla  sua 
Replica,  per  le  parole  della  sua  Lettera,  cotale  oramai  se 
l'aspettano,  che  la  contesa  da  quinci  innanu,  pia  che 
d' altro,  dall'  una  parte  e  dall'  altra  abbia  a  esser  di  cor- 
tesia. Al  Signor  Gavalier  Salviati  diedi  il  bello  e  gentil 
Sonetto,  di  che  le  scriverà  esso  appartatamente.  Resta 
ch'io  le  .renda  infinite  grazie  de' troppi  favori,  ohe  in  i- 
spezìeltà  fa  a  me;  e  eh'  io  la  preghi  umilmente,  cbe  mi 
riceva  per  vero  suo  servidore,  affezionatissimo  al  valor 
suo,  e  che  le  pregherà  sempre,  siccome  ora  le  prega,  da 
N.  S.  Dio  intera  felicità . 

Di  Firenze,  di  4  di  Gennajo  (1585)  1586. 

D^.  Già»  Batista  Deti,  al  Pellegrino  • 

Jr er  la  Lettera  dello  Inferigno,  nostro  Accademico,  ella 
avrà  potnto  vedere,  quanto  ella  sia  e  amata,  e  stimata  n-* 
niversalmente  da  tutto  il  nostro  Collegio:  e  quanto  pia- 

« 

(i)  Il  MS.  porriva  il  x5S5,  perchè,  come  è  noto,  secondo  Tuso 
Fiorentiao  comincia  vasi  V  aaoo  nuovo  il  ai  di'  Marco. 
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tesse  la  beUissima  Lettera  sua:  e  quanto  sìa  stato  pregia* 
to  il  suo  gentilissimo  Sonetto  al  Salviati.  Ora  io  in  ìspe- 
'zieltÀ  ^  già  buona  pezzii,  cb^  io  mi  dedicai  nell'animo 
mio  per  «servidore  alla  corLeStssima  e  beoigtia  natura  sua, 
e  di  presente  ine  le  signiBco,  pregandola  ad  accettarmi 
per  tale:  ed  nliora  conoscerò  io,  cbe  ella  m^abbìa  fatto  tal 
grazia,  qnahdo  mi  comanderai  alcun  suo  servigio.  Già  so- 
no quattro  anni  passati,  andandosene  a  Roma,  passò  per 
questa  città,  e  alquanti  giorni  ci  dimorò  la  veneranda 
memoria  dell*  Illustrissimo  Cardinale  Borromeo^  e  da 
questo  Serenissimo  Principe  in  somma  grazia  gli  fa  collo- 
ceduto  un  ritratto  della  nostra  Nunziata,  cbe  mai  ad  al- 
cun altro  fu  conceduto:  ed  essendo  il  pittore,  cbe  la  ri- 
trasse, molto  mio  caro  amico,  me  ne  fece  una  copia  na- 
scosamente ^  ed  io  poscia  un'altra  gliene bo  fatta  fare  in 
su  quella:  e  partenaosì  di  qui  il  Padre  Mario  Prete  Geàiit« 
ta,  e  venendo  a  predicale  a  Napoli  (credo  nella  loro  Chie- 
sa) bo  preso  ardire  d'indirizzarla  a  V.  S. ,  pregandola  cba 
•,nel  prenderla  non  riguardi  alla  quantità  e  picciolezza  del 
dono,  ma  solamente  alla  qualità:  e  oltreciò  le  mando  due  . 
T«setti  per  lo  medesimo  Padre,  entrovi  oglio  perfettissi- 
mo per  le  doglie  di  stomaco,  costà  (secondocbè  mi  vien 
detto  da  esso  Padre)  pregiato  assai,  e  cbiamavisi  Ducale^ 
forse  pei*cbè  dal  nostro  Granduca  trae  la  sua  prima  ori- 
gine: e  ciò,  pefcbè  bo  inteso  V.  S.  esserne  alquanto  ca- 
gionevole; il  cbe  se  non  è  (cbe  voglia  Iddio,  cbe  non  sia) 
potrà  servirne  gli  amici  suoi,  se  mai  accadesse  cbe  n'a- 
vessero di  bisogno.  Il  Padre  rispetterà  suo  mandato;  per- 
cioccbè  dice,  cbe  non  credeva  aver  comodità  d'inviarglie- 
le. La  nostra  Accadlenìia,  e  tutta  la  Città  iùsieme  con  esso 
lei  aspettano  con  desiderio  la  sua  Risposta.  Bacio  le  mani 
a  V.  d.  e  le  prego,  da  cbi  può  dargliele,  suprema  felicitai 
Di  Firenze,  il  di  23  di  Gennajo  (1 585)  1 586 . 


X.  Cammillo  Pellegrino^  al  Salviati* 


T 


1  Sonetto  cW  io  scrissi  a  V.  S. ,  senza  dubbio  contiene 
.più  verità,  cbe  bellezza:  •  quando  pur  fosse  bello  in  al- 
cuna parte>  è  solamente  bello  in  quanto  egli  è  vero:  non 
avendo  altra  bellezza  di  quella,  cbe  col  vero  gli  si  comu- 
nica k  Per  pagamento  <li  quattordici  versi  erano  pur  trop- 
po due  righe  della  famosa  mano  di  V.  S.;  ma  alla  genero- 
sità del  &U0  nobile  animo  non  basta  d' avermi  onorato  con 
una.  si  dotta  ed  amorevolissima  lettera,  cbe  anche  accen- 
na di  volermi  rispondere  in  rima»  La  tardanza  delle  Muse 
non  argomenta  grado  di  ingegno  o  di  dottrina,  ma  pra- 


I 


>i 
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tica  tralasciata  di  quelle:  ed  in  V.  S.  non  è  maravigUa; 
mentre  ritirata  alla  speculazione  della  poesia,  ha  cercato 
di  stabilir  la  sua  tede  con  regole  saldissime,  perchè  ne 
venga  al  mondo  poi  la  pratica  sicura  e  jperpetua.  La  prò* 
missione ,  che  ella  fa  allo  stesso  mio  sonetto ,  potrebbe 
sortire,  quando  da  V.  S.  con  mano  amica  venisse  collocato 
in  parte,  dove  per  guiderdone  di  aver  detta  la  verità 
particìpasse  dell'altrui  gloria;  ma  per  sé  veramente  noa 
vai  tanto.  Ha  si  ben  potuto  lodar  V.S.,  ma  non  onorarla. 
L'amor  mio  verso  le  sue  vìrtà  nobili ^^  come  d'obietto  no- 
bilissimo e  perfettivo,  come  atto  dello  'ntelletto,  non  ha 
potuto  abbagliarmi,  ma  illustrarmi:  né  formandomi  egli 
bellezzar  me  T  ha  dimostrata  maggiore  ;  ma  mi  ha  retidn- 
to  quella  appunto  nelle  sue  proprie  misure,  otid'essoè 
formato.  Però  se  da  questo  (eh'  io  noi  so)  risulta  obbligo, 
non  curi  V.  S.  di  pagarlo  con  effetto,  ma  con  affetto,  pa- 

Sando  amor  con  amore:  e  reputi  di  averlomi  pagato,  e 
imostrato  insieme  nella  sua  cortesi  ss  ima  carta.  Sarò  io 
perciò  in  perpetuo  servitore  del  Sig.  Gavalier  Salviati, 
a  cui  è  mio  debito  di, servire,  non  meno  per  la  chiarezza 
del  sangue,  che  per  lo  merito  del  suo  molto  valoi^.  Al  V. 
5.  m' inchino  e  bacio  le  mani ,  pregando  alla  sua  molto  il- 
lustre persona  salute,  e  vero  contento. 
Di  Napoli,  il  dì  1  di  Febbrajo  (1585)  1586. 

XL  Cammillo  Pellegrino^  a  Bastian  de^ Rossi . 

Dono  tanti  i  favori  e  le  grazie  che  io  ricevo  da'  Signori 
Accademici  della  Crusca,  e  da  V.  S.  nelle  sue  lettere,  che 
quantunque  io  sia  Napolitano  di  patria ,  benché  non  in 
tutto  di  costumi,  in  questa  parte  di  cirimonie  mi  conver- 
rà cedere  a  persone  non  molto  cirimoniose.  Non  è  la  let- 
tera che  io  scrìssi  a  V.  S.  degna  di  quelle  tante  lode,  che 
da' Signori  Accademici  e  da  lei  le  si  attribuiscono.  Que- 
sto sì  posso  con  verità  dire,  ch'ella  fu  un  vero  ritratto 
della  volontà,  e  dell'  animo  mio  verso  i  Signori  Fiorenti- 
ni ;  i  quali  se  per  avventura  s' incontreranno  in  alcuna 
parte  della  mia  Replica,  che  ad  essi  non  così  soddisfaccia, 
come  la  lettera  fatto  ha,  credanmi  che  l'una  e  l'altra  fu 
scritta  con  mente  serena,  e  non  offuscata  da  passione  al- 
cuna, né  per  offesa,  né  per  onor  ricevuto;  ma  della  loro 
diversità  è  cagione  lo  stile  di  procedere  altrimenti  nelle 
contese  delle  dispute,  ed  altrimenti  nelle  contese  di  cor- 
..  tesia  .  Conl^nttociò ,  se  io  non  sapessi  di  certo  che  sareb- 
be stato  discaro,  non  che  non  grato  a  detti  Signori,  avrei 
per  un  mio,  torse  non  vano  compiacimento,  dato  al  fuoco 
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tatti  ì  toftnmi  della  mia  Replica;  de'qaali  si  mandano  die^ 
ci  a  Firenze ,  perchè  il  8ig.  Scipiiine  Ammirato  abbia 
a  compartirgli  secondo  il  bisogno,  ed  in  particolare  ne 
doni  ano  a  V.  S.  Ora  che  sono  finite  queste  dispitte,  quan- 
do a  me  sia  caro,  i  Signori  Accademici  abbiano  iutenzio" 
ne  di  dichiararmi  di  Tor  Collegio;  che  altro  dirò,  se  non 
che  questo  sarebbe  un  favore  veramente  sopra  ogni  mio 
meritò,  poiché  il  poco  valor  mio  non  vale  d'essere  accol- 
to fra  tanto  senno?  Bramo  però,  che  prima  che  si  faccia 
questa  deliberazione,  s'intenda  un  mio  pensiero,  che  po«- 
trebbe  forse  piacere  a' Signori  Accademici.  Restami  a  di- 
re, che  siccome  io  cedo  nell»  contesa  delle  dispute,  e  nel- 
le cortesie  a'detti  Signori,  che  non  cederò  loro  giammai 
neir  affezione,  la  quale^  siccome  ha  avuto  cominciamento 
da  me,  cosi  finirà  in  me,  comunque  la  cosa  segua.  Avrò 
sempre  i  Signori  Accademici  in  luogo  di  colendissimi  pa- 
droni ,  e  così  V.  S.  a  cui  dì  pari  mi  obbliga  e  la  virtù  e  la 
cortesia.  Mi  proifero  di  riservirla  in  ogni  occorrenza, 
non  meno  che  tutti  gli  altri  detti  Signori,  a'qaali  con  lei 
insieme  riverente  bacio  le  mani,  e  resto  pregando  il  Si- 
gnore Iddio  per  la  compiata  felicità,  e  gloria  eterna  di  lòr 
nome  • 

Oi  Gapaa,  il  di  primo  di  Febbraio  (1385)  1586» 


XII.  Bastian  de* Bossi,  al  Pellegrino . 


D 


al  Sig.  Scipione  Ammirati  fui  favorito  d'ordine  di 
V:  S.  di  una  copia  stampata  della  sua  Replica,  e  poco  do- 
po d'ana  sua  lettera:  che  Tana  e  V  altra  lessi  V  altrieri  a- 
gli  Accademici  della  Crusca  ;  che  per  questo  servigio  par- 
ticolare, fuor  de'  nostri  ordini,  tutti  si  ragunarono  in  lor 
residenza:  e  dorò  la  lettura,  senza  mai  interrompersi, 
dalie  venti  ore  infino  alle  tre.  La  lettera  in  cortesìa  e 
bellezza  fu  riputata  in  tatto  simile  all'altra,  ch'ella  mi 
scrisse.  La  Replica  dotta,  accorta,  arguta,  e  in  buona  lin- 
gua: e  dove  pareva,  che  talvolta  piccasse  un  poco,  due 
tcase  da' SUOI  speziali  amici  furono  allegate  per  lei.  La 
prima,  Tessere  V.  S.  stata  punta:  la  seconda,  l'aver  già 
Topera  sotto  il  torchio,  quando  T amicizia  s'incominciò k 
Finalmente  dopo  lungo  ragionamento,  movendosi  massi- 
mamente gli  animi  degli  Accademici  per  questa  sua  ulti- 
ma lettera,  fu  stabilito  che  al  riguarcio  della  contesa  do- 
vesse peeporsi  la  cortesia,  sostenendo  con  pazienza  alcu- 
ni' o  pìcchi,  o  ri  pìcchi  che  sien  forse  da  nominargli  ;  • 
si  cercasse  di  rispondere  alle  ragioni.  Avrebbon  voluto 
gli  Accademici,  che  il  medesimo  infarinato, che  aveva  ri- 
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sposto «I  Tasso,  pagasse  quest'altro  debito;  ma  egli  not 
vorrebbe  a  nìan  partito  ;  si  perchè  si  trova  ora  molto 
occupato,  SI  percbè  le  lettere  che  di  V.  S.  ha  vedute, 
glie  rhaono  renduto  sì  affezionato,  che  nà  anche  colie 
ragioni  non  vorrebbe  contrastar  seco.  Pure  domandasse-» 
ra  è  tornata  ordinaria  dell'Accademia,  e  dovrà,  credo, 
deliberarsi ,  sed  eeli  o  altri  ne  debba  prendere  il  carica^ 
Ma  prendalo  chi  si  voglia:  la  Crusca,  se  non  potrà  vincer 
nel  rimanente,  studterà  almeno  di  non  restare  al  disotto, 
-come  dicono,  di  creanza.. L'essere  ella  e  '1  Signor  Atten*- 
•dolo  descritti  in  nostro  Collegio,  sarà  del  tutto  a  lor  vo- 

Slia.  11  finir  la  lite  col  Tasso,  non  è  in  arbitrio  dell'Acca- 
ernia;  poiché  sed  egli  o  altri  replicherà,  sarà  costretta 
a  fargli  rispondere  :  e  dico  altri ,  intendendo  di  galantnor 
mini;  perocché  ne  a  pedanti,  né  a  plebei  non  si  darà  rU 
•sposta  da  persona  del  nostro  numero,  né  da  altra  di  con- 
senso degli  Accademici;  sicché  se  i  sì  fatti  si  vedessero 
per  avventura  mettere  in  frottola,  sieno  sicurissimi  che 
la  Crusca  non  ci  avrà  parte.  Quanto  al  Tasso,  1^  Accada 
mia  reputa  insino  a  ora  d'esserci  risentita  a  sufficienza: 
e  non  sopravvegnendo  nuove  cagioni,  non  é  per  entrar^ 
in  altro.  Ma  egli  si  è  mal  consigliato»  £  se  egli,  o  altoi 
che  sia  per  lui,  avesse  preso  altro  modo ,  sare)>be  agevol-» 
mente  la  medicina  uscita  dalla  medesima  mano,  che  gli  a- 
veva  fatta  la  piaga»  Aveva  in  Firenre  parecchi  amici,  e 
tra  gli  altri  il  Signor  Cavalier  Sal?iati ,  col  quale  per 
molte  lettere  s' era  già  consigliato  sopra  le  cose  del  suo 
poema,  avanti  che  ^x  staif^passet  e  so  io,  che  essendo  egli 
cortesissimo,  volentieri  in  <|^este  sue  difficoltà  l' avrebbe 
ajutato,  e  trovatoicì  qualche  riparo,  che  ciascuno  ci  aves« 
se  il  diritto  suo*  Ma  egli,  o  chi  scrive  in  nome  di  lui,  ha 
sempre  fatto  a  peggio  fare,  non  considerando  che  della 
offesa  fatta  a  un  popolo,  eziandio  agli  uomini  d'aito  affa*»- 
re,  non  che  alle  private  persone^  non  è  vergogna  a  scu*' 
sarsi.  Ma  lasciando  il  piiìi  oltre  parlare  di  questo;  io  rin- 
grazio V.  S*  di  tanti  speziali  favori  a  me  fatti,  e  me  le  de** 
dico  per  servidore:  e  supplicandola  a  non  lasciar  la  mia 
servitù  oziosa,  le  bacio  reverenteuieote  le  mani>  e  prego* 
le  suprema  felicità. 

Di  Firenze,  il  dì  22  di  Febbrajo  (1585)  1586. 


V 


XIIL  Idonardo  Sahiuti^  al  Pellegrino^ 


ostra  Signopia  colla  saa  lettera  del  primo  di  ({oesto 
mese  (ehé  non  sapi«t  ^ai'ie  più  degna  lode,  che  dirle  sua  ) 
mi  va  di  nuovo  strigaendo  con  maggiori  obblighi  alia  ra- 
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ra  sua  cortesia.  Le  confesso,  che  siccome  in  ogni  altra  co- 
sa le  cedo  di  baonaVoglia,  cosi  in  questa  mi  lascio  vincer 
mal  volentieri.  Pare  chi  sa,  che  qualche  yolta  \ion  mi  si 
presti  occasione  di  serrirla?  L'altra  sera  in  ornerà  del 
dienor  Jacopo  Saiyiati  sentii  leggere  doe  sue  lettere,  upa 
ai  Rossi ,  e  l'altra  all'  Ammirato,  ed  appresso  una  del  Si- 
gnor Attendolo  pure  al  detto  Ammirato,  che  tutte  furon 
commendate  oitremodo  di  bellezza,  e  di  cortese  procede- 
re e  degno  di  gentiluomo.  Rimasi  io  spezialmente  tanto 
innamorato  della  gentilezza  e  della  TÌrtù  del  Signor  At>^ 
tendolo,  e  per  tal  maniera  obbligatogli  per  li  favori  che 
mi  fa  in  detta  sua  lettera  all'Ammirato,  che  se  non  aves- 
si temuto  d' esserne  riputato  prosontuoso,  mi  sarei  mosso 
a  scrivergli  di  presente,  ringraziandone  sua  Signoria.  Ma 
ho  avuto  per  più  modesto  il  pregare  V.  S.  che  paghi  per 
me  questo  debito:  e  non  solamente  per  parte  mia,  ma  come 
cosa  oramai  di  sua  propria  giurie) izione ,  a  esso  Signor 
Attendolo  mi  consegni  per  servidore^  se  disutile,  almeno 
volonteroso  e  conoscente  delle  qualità  sue  singolari.  Il 
Signor  Ammirato  mi  favor)  a  nome  di  V.  S.  di  un  volu- 
me della  sua  Replica  ,  che  fu  da  me  letta  subitamente ,  e 
parvemi  parto  di  sì  gran  padre.  Bacio  le  mani  di  V.  S.; 
prego  lei  e  che  mi  comandi,  ed  il  Signore  Dio  che  le 
doni  felicità  • 

Di  Firenze,  il  di  22  di  Febbrajo  (1 585)  1 586. 

XIV.  Scipione  Ammirato j  alf  Attendolo . 

Xlo  scritto  al  Signor  Pellegrino  quel  che  occorre  intor- 
no alla  Grnsca,  e  col  seguente  ordinario  ne  darò  miglior 
notizia  .  Io  ho  da  rendere  infinite  grazie  a  V.  S.  delle  la- 

frime  di  San  Pietro;  le  quali  non  ho  potuto  contenermi 
i  non  leggerle  in  trenta  ore,,  ancorché  abbia  avuto  a 
dirmi  l'umcio,  e  fare  l'altre  cose  opportime  defila  vita. 
Mi  han  cavate  le  lagrime  dagli  occhi  in  tanta  abbondan- 
za, che  è  nna  maraviglia.  Ma  che  tarda  il  mio  Signor  At- 
tendolo a>far  vedere  i  suoi  divini  frutti  al  mondo?  V.  S. 
avrà  a  quest'ora  veduta  l'orazione  funerale  del  Signor 
Cavai ier  Salviati;  però  non  le  dico  altro.  La  supplico  che 
perdoni  alla  brevità;  che  tra  i  pesi  della  quaresima,  ed  il 
volere  ostinatamente  por  fine  alla  mia  storia,  mi  trovo 
occupato  pili  che  io  non  vorrei,  e  più  che  io  non  posso. 
A  V.  S.  di  tutto  il  mio  cuore  bacio  le  mani . 

Di  Firenze,  il  di  23  di  Febbrajo  (1 585)  1 58& 
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XV.  Gio.  Batista  Attendalo,  ali  Ammirata  # 

Ura  è  fatto,  o  almeno  è  vicino  a  farsi  an  bel  sereno'^  Si-*^ 

gnor  Ammirato:  del  sicuro  non  è  questo  senza  lo  spirito 
i  Dio,  che  si  è  servito  delTaura  amica  di  V.  S.,  e  d' inter- 
ne inspirazioni  :  haec  est  mutatìo  dect.er/je  Evcdsi .  fatta 
in  questi  animi  illustri,  atti,  e  soliti  a  ricevere  Iddio  e 
neU'intelletto  e  nella  volontà  .  Oh  quante  cose  belle  son 
venute  ad  un  tempo  da  Firenze,  paradiso  del  mondo!  La 
lettera  del  M.  Illustre  Sig.  Gavalier  Salviati,  piena  d'i- 
oespressibile  accortezza  e  cortesia;  ove  questo  uomo  di- 
vino vien  quasi  Luna  alle  maggior  vicinanze  di  quaggiù  , 
per  abbracciarsi  col  nostro  End  i  mio  ne:  il  foglio  de' Si<* 
gnori  Accademici,  che  si  &nno  intendere  di  voler  comu- 
nicar se  stessi  al  Pellegrini,  aggregandolo:  ed  egli  dice  a- 
milmente,  che  per  sé  noi  vale,  e  che  il  salire  a  tanto  gra- 
do sarà  grazia  mera:  ed  io  fo  chiosa,  che  questi  Signori 
si  mostrano  potentissimi  agenti,  mentre  attraggono,  alla 
lor  natura  superiore  una  inferiore  che  non  passa,  né  »i 
megliora  senza  T azione  della  superiore,  e  con  fuoco  di  a* 
more  trasformano  in  fuoco  il  Sig.  Gammillo .  Ed  ulti- 
mamente è  venuto  il  foglio  di  V.  S.  che  con  tanta  tenerez-*- 
za   esprime   \  affetto   del   Sis.  Jacopo  Salviati:  piaccia 
a  Dio,  che  rispondano  i  mezzi  a  i  fini,  che  nulla  piùi:  e 
che  si  esegua  ogni  cosa  con  decoro.  Io  mi  ritrovo  obbliga- 
to in  universale  a'Signori  Accademici  per  ano  o  due  luo- 
ghi, ove  vengo  favorito  dall'Accademico  Infarinato:  mi 
giova  sapere  a  chi  abbia  obbligo  particolare,  dico  qual  sia 
il  nome  proprio  di  questo  gentiluomo.  Vidi  tumultuosa- 
mente la  Replica  fatta  all'Apologia,  che  fu  in  poter  mio 
poche  ore;  ma  mi  parve  vivace  e  terribile.  Mi  scuso  con 
V.  S.  della  tardanza  delle  lagrime  di  S.  Pietro  ;  percioc- 
ché essendo  consegnato,  molto  ha,  al  Signor  Francesco 
.  Bonaventura,  non  si  pensò  al  porto,  del  quale  poi  fatta 
menzione  dallo  stesso,  per  occasione  d' aspettarlo  franco, 
certo  per  non  usar  mala  creanza  non  se  gli  mandò  :  il 
Sig.  G.immitlo  al  presente  darà  spedizione  a  quello  ric- 
che non  trovasse  spedito.  Per  un  altra  carta  mi  riserbo 
spondere  a  V.  S.  in  alcune  laaterie,  che  scrisse  al  Sig. 
Primicerio,  mirandomi  con  troppo  amore.  La  ringra^ 
zio  inlinitamente,  e  mi  d'>24lio  de' danni  della  ornai  pa** 
tria  sua  per. la  morte  del  Sig.  Pietro  Vittorio,  maestro 
comune   e  de'  presenti  e  jlegli  assf^nti  .    Aspettiamo  di 
GOilsolarci  coU'orazion  fuoerale,  che  fa  il  6ig.  Lionar- 
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r 

do  Salviati .  Non  posso  piò  :   le  bacio  con  rirerenza  le 
ittaoi. 

Di  Capua,  a' 15  di  Marzo  (1585)  1586. 


XVI.  Cammillo  Pellegrino,  al  Sahiati. 


A 


.vend'  io  V.  S.  (cosi  richiedendo  il  suo  merito ,  e  il  mio 
dovere)  in  luogo  di  singoiar  padrone,  per  debito  di  rive- 
renza dovrei  farle  buono  quanto  ella  in  questa  sua  ulti- 
ma lettera  mi  scrive.  Ma  perchè  altri  potrebbe  ciò  attri- 
buirmi non  a  riverenza,  ma  a  presunzione,  siami  conces- 
so eh' io  a  lei  contraddica  in  una  sola  parte.  V.S.  con  bel- 
lissimo artifìcio  di  cortesi  parole  ,  vincendomi  sempre  di 
cortesie,  si  chiama  vinto;  e  quello  che  importa  piti  ^  vuol 
fare  apparir  V  obbligo  dalla  parte  dove  non  è .  È  che  ob- 
bligo può  ella  aver  meco,  essend'io  soggetto  di  niun  va- 
lore? Ma  qnnl  obbligo  non  posso  io  aver  col  Sig.  Gava- 
lier  Salviati,  persona  di  tanto  grido,  e  di  tante  qualità? 
Devo  io  a  V.  S.  non  solo  per  la  generale  obbligazione,  che 
ogni  animo  nobile  dee  avere  alle  sue  rare  virtù,  ma  an- 
che per  mólte  grazie  che  nel  particolare  ho  da  lei  rice- 
vute. Infìu  da  quel  tempo  ch'io  stampai  il  mio  Dialogo 
a  Firenze,  il  Sig.  Ammirato  mi  scrisse  che  V.  S.  s'  op- 
pose agli  Accademici  della  Crusca,  e  che  fu  di  parere 
che  non  mi  si  rispondesse  con  tanto  Hgore .  Or  vorrà 
forse,  che  atto  cosi  generoso  e  degno  di  lei,  usato  per 
uomo  non  conosciuto ,  abbia  io  potuto  pagare  con  un  so» 
iiettuccio?  con  un  sonettuccio  poi  ricompensato  con  tan- 
te preziose  righe  di  due  lettere,  piene  di  soprabbondante 
cortesia  e  amorevolissime  dimostrazioni?  Edora  ultima- 
mente, pubblicandosi  la  mia  Replica,  non  ho  io  avuto 
Ser  certissimo  avviso,  che  V«  S.  e  stato  uno  de' difensori 
ella  mia*  causa,  fatta  in  piena  ragunanza  de'  Signari  Ac- 
oademiei?  Questi  uiiicj  d'  animo  nobilissimo  fatti  per  me, 
dove  per  avventura  ne  sono  immeritevoif .  non  avendo  io 
alci  fatto  servigio  ninno,  non  mi  staranno  per  sempre 
fissi  nel  cuore?  non  mi  legheranno  di  catene  indissolubi-i 
li?  Dalla  mia  parte  dunque,  Sig.  Cavaliero,  è  l'obbli- 
go ,  e  non  da  quella  di  V.  S.  Oltra  dette  grazie  fattemi,  a- 
vendo  ella  degnata  la  sua  famosa  mano  a  far  menzione  di 
me ,  ed  a  celebrarmi  per  quel  eh'  io  non  sono,  segue  di 
necessità  che  me  n'abbia  fatta  una  maggiore,  cioè  che 
il  mio  nome  abbia  per  lei  vita  ne'futuri  secoli .  Qr  questa 
è  veramente  grazia  sopra  ògn'  altra  grazia  ,  la  quale  seb- 
ben  io  fossi  vivuto  più  e^e  Nestore,  non  avrei  potato 
|{iammai  meritare,  oè  acquistarmi  giammai;  ma  ho  pota« 
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to  meriterla,  e  fiirne acquisto  <iol  mezzo  di  V«  S.  &  cui,  co-  - 
me  debitore  d'  obbligo  eterno ,  eternamente   converrà 
che  restì  obbllf^ato  • 

Per  adempiere  il  comandamento  di  V.  S.  feci  io  dono 
al  Signor  Alteodolo  del  suo  amore ,  come  di  cosa  prezio- 
sissima e  sacra:  della  quale  altri  può  piirtecipiire,  ma  non 
disporre;  e  però  non  di  mia  giaridizione.  il  Signor  At- 
tendolo  ha  fatto  tanta  stima  del  dono,  quanto  se  li  fosse 
stato  donato  un  cappello;  e  perchè  scrive  a  V.  S«,  altro  non 
dico.  La  mia  Replica,  la  quale  non  ebbe  tempo  di  darsi  ìa 
colpa  d'alcuni  suoi  falli,  che  per  propria  passione  furono 
da  me  giudicati  modesti;  parendomi  lecito  di  avergli  com- 
messi per  ragion  di  disputa;  s'arrossa,  così  per  le  lodi 
datele  da  V.  S.,  come  per  aver  per  padre  persona  di  chie- 
sa. S*ell:i  è  incostante,  non  osservando  in  ogni  sua  parte 
la  modestia  da  lei  promessa,  si  contenta  di  farne' la  peni- 
tenza. A  V.  S.  riverente  bacio  le  mani,  e  prègo  dal  Cielo 
felicita  terrena,  ed  eterna. 

Di  Gapoa,  il  dì  20  di  Marzo  (1585)  1586. 

XVII.  Cammillo  Pellegrino  j  a  Bastian  de'  Rossi. 

Xj  avviso  datomi  da  V.S.  della  ragunanza  de'Signori  Ac- 
cademici della  Grasca  in  lor  residenza,  per  cagione  della 
lettura  de41a  mia  Replica  ,  la  quale  ascoltata  con  pace  do- 
po lungo  ragionamento  £b  conehinso  di  voler  preporre   la 
cortesia  al  riguardo  della  contesa,  mi  ha  veramente  por- 
tato  grandissimo  piacere;  poiché  dalla  tolleranza  di  quai- 
ohie  mia  per  ragion  di  disputa,  dirò  così,  qamportevole 
arditezza,  son  fatto  sicuro  ai  poter  continuare  la  mia  ser- 
viti! co' detti  Signori,  e  che  Tamor  tra  noi  cominciato  ab- 
bia a  crescere  di  giorno  in  giorno,  e  non  a  mancare .  Ho 
iQ  nfiemoria  solamente  della  cortesia  usatami  da  V.  S.  e  da 
tutta  ('Accademia:  e  specialmente  del l'onor fattomi  dallo 
Infarinato  nella  risposta  all'Apologia  del  Tasso,  ove  mi 
celebra  per  quel  che  io  non  sonò.  Però  o  egli,  o  altri  che 
avrà  il  carico  di  rispondere  alla  mia  Replica,  potrà  non 
solo  ribatter  tutte  le  mie  ragioni^  ed  abbatter  la  forza  de- 
gli argomenti ,  ma  richiedendo  così  il  bisogno,  in  alcun 
luogo  di  essa  Replica  rintuzzare  anche  il  mio  ardire;  chò 
£|  me  basta,  che  V.S.  il  quale  ragiona  col  fiato,  e  collo 
spirito  dell'Accademia,  m' abbia  tratto  dalla  schiera  dei 
volgari .  Avrei  voluto,  che  la  mia  Replica  non  avesse  avu- 
to nmna  delle  qualità  che  V.  Sé  le  attribuisce,  purché  ne 
avesse  avuto  una  sola,  che  io  pensava  dovesse  avere.  Ma 
se  da  un  canto  posso  dolenoi ,  che  il  proprio  affetto  m'ab- 
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1)ia  ih  parte  blFuicati  gli  occhi  delia- mefite ,  posso  da  un 
altro  rallegrarmi;  che  la  imperfezion  mia  ahhla  ritrovato  . 
([ualche  difesa,  ed  isctisà  appresso  la  bontà  e  gentilezza 
d'aìcan  Signore  Accademico,  il  cui  giudicio  senza  fallo 
farù  apparire  il  mio  fililo  miobre .  Scrissi  al  Signore  Sci- 
pione Ammirato,  che  dovendosi  dar  fìne  alle  contese-  tra 
me  e  l'Accademia,  avrei  desiderato  che  avessono.avato 
fine  eziandio  le  contese  tra  T  Accademia  e  il  Tasso.  Scris- 
si ciò,  non  come  interessato  del  Tasso,  né  per  porre  con- 
dizione, ma  còme  zeloso  di  pace  ed  uomo  di  Chiesa;  che 
so  pur  bene,  che  tuttoché  simili  gare  tra'  lettetoti  possa- 
no da  un  animo  composto  esercitarsi  senza  incorrere  in 
notabil  peccato,  nulladimeno  di  mandarle  a  lungo,  e  T ac- 
crescere sdegno  sapra  sdegno,  può  cagionar  Toffesa  del- 
l'onor  del  prossimo,  ed  il  servizio  del  Signor  Iddio.  La 
prudenza  e  virtù ,  come  V.  S.  sa  meglio  di  me,  della  quale 
può  valersi  sol  colui  che  per  dbito  la  possiede.  Il  povero 
Tasso  non  si  ritrova  in  istato  di  potersene  valere;  né  io 
voglio  entrare,  se  innanzi  la  sua  disgrazia  se  lie  sia  valu- 
to, o  se  no;  dirò  sol  questo,  che  benché  chiaramente  ap*- 
paja,  aver  egli  offeso  i  Signori  Fiorentini  nell'orazione 
da  lui  fìnta  ed  attribuita  al  padre,  chèt oggi,  come  poco 
prudente  sia  degno  di  qualche  scusa,  ^  come  persona  va^ 
lorosa,  ma  miserabile,  sia  degno  di  pietà.  Pero  s'egli  alla 
sua  piaga  non  ricerca,  né  sa  ritrovar  la  medicina  dalla 
lancia  d'Achille,  il  perdonargli  (dicendo^ciò  con  ogni  ri-  - 
verenza;'Sarebbe  la  vera  venoetta  d'un  animo  generoso. 
Non  dico  perciò,  che  perseverando  il  Tasso,  o  altri  per 
lui,  nell'ostinazione  del  contendere)  che  l'Accademia  noo 
xlebba  fare  a  difesa,  non  ad  offesa,  quel  che  a  lei  convie- 
ne. Per  questa  ultima  risposta,  che  si  fari  alla  mia  Repli- 
ca, finiranno  del  sicuro  le  nostre  contese:  ed  allora  io  di- 
mostrerò a' Signori  Accademici,  quanto  dal  Signor  At- 
tendolo  e  da  me  si  tenga  a  gloria  l'esser  descritti  in  lor 
Collegio*  £  se  io  sarò  loro  inntil  servo,  il  valore  del  Si-' 
gnor  Attendolo  ricompenserà  la  mia  4ebolezza.  Rtinaùe, 
che  V.  S.  mi  favorisca  di  baciar  le  mani  in  mio  nome  al 
Signor  Giovaobatista  Deti ,  dignissimo  Consolo  d'araen- 
dae  l'Accademie,  e  cosi  al  Signor  Infarinato  «  di  cui  non 
so  il  vero  nome,  ed  a  tutti  gli  altri  Accademici,  a  parte 
de'  quali  io  non  solo  Sono  in  obbligo  per  buona  creanza  e 
cortesia  usatami  di  parole,  ma  anche  per  effetti  e  chiaris- 
sime dimostrazioni  d' un  vero  amore.  A  Vostra  Signoria 
non  so  che  dirmi,  se  non  che  allora  che  ella  mi  ado- 
prerà  in  alcun  suo  servi^io^  riprenderò  ardire  dì  ado- 
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pitir  lei:  le  baciò  le  mani,  con  pregarle  da  chi  paò  dar* 
glielo,  ofl;ni  bene. 

Di  Capaa,  il  dì  20  di  Marco  (1583)  1586. 

XVIII.  Gio^  Batista  Jlttendolo,  al  Sahiati* 

JLi  nin*tnilà  di  V.  S.  molto  Illustre  ba  tolti  alcuni  rignar- 
di,  che  impedivano  per  ora  il  desiderio  quantanqae  ar- 
dente, che  io  avea  d'entrare  nella  servita  di  lei  ad  an 
giogo  col  Sig.  Gammtllo.  Qaesti ,  eseguendo  il  suo  co- 
mando, ridusse  prima  le  sorti  cortesissìme  dello  scriver 
di  lei  a  quei  termini  di  riverenza,  che  poteano  uscir  del- 
la sua  lingua,  e  riceversi  dalle  mie  orecchie;  queste  e 
quella  osservanti  del  suo  glorioso  nome:  e  mi  disse,  come 
io  avessi  fatto  acquisto  della  grazia  di  t^into  uomo:  e  poi 
mi  comunicò  la  sua  umanissima  e  cortesissima  lettera. 
lia  ringrazio  infinitamente  del  dono^.  che  mi  la  grandissi- 
mo e  doppio  ;  perciocché,  oltreché  T  amicizia  sua,  che  ri- 
cevo come  di  m^iggiore,  può  onestar  \à  mia  vita:  la  sola 
sua  carta  famigliare,  ove  si  é  degnata  sentir  di  me  quel 
che  io  non  sono,  mi  renderà  sempre  vivo,  gi:'i  sicuro  che 
viveranno  i  parti  del  Sig.  Gavaliero  e  quelli ,  ove  spira 
maggior  vita,  e  quelli  ove  minore;  non  potendo  la  piti  re- 
golata penna  del  secolo,  o  air  appensata ,  o  pure  impensa- 
tamente delineare  altro  che  immortalità .   Air  incontro 
comincio  io  con  questa  ad  obbligare  a  V.  S.  tatto  Tesser 
mio,  con  servitù  così  perpetua,  come  anco  iknmacolata 
negli  scritti,  nelle  parole  e  ne'  pensieri;  tuttoché  la  re- 
puti per  sempre  inutile  e  a  darle  il  tributo  di  rispetto  e 
di  maggioranza,  che  debbono  al  gran  Salviati  non  solo  i 
letterati  della  Italia  ed  oltra,  ma  coloro  eziandio,  che  so* 
DO  amatori  delleMettere.  Ghiameròlla  maestro  comune ,  e 
Signor  mio  particolare,  nel  valor  di  cui,  non  meno  cbe 
nella  orazion  funerale,  può  consolarsi  la  patria  ed  il  mon- 
do, dopo  la  perdita  di  Pier  Vettori.  Per  così  buone  no- 
velle desidero  più  cbe  mai  air  apportatore  felice  riuscita 
co'  Signori  Fiorentini  :  e  già  mi  rallegro  del  proporziona- 
to mezzo  a  tanta  aspettazione,  essendo  stata  accettata  la- 
sua  Replica  con  generosa  tolleranza  ed  iécusa,  come  ope- 
ra, se  non  amica,  almeno  d'amico.  Ora  sì  che  spero,  cbe 
r  Accademia  con  quelle  braccia  erculee,  colle  quali  ha  el- 
la abbattuto  Gammi  Ilo  nel  Dialogo,  risorto  ora  con  forza 
per  avventura  maggiore  nel  replicar  della  lutta,  contra 
forze  nondimeno  insuperabili  V  abbia  indietro  a  vincere, 
(  ma  più  nobilmente,  e  con  impor  fine  alla  lite  )  estoglien- 
dolo e  levandolo  in  alto  a  guisa  d' Anteo:  e  la  saa  morte 
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■ara presiosa,  quasi  la  morte  che  vien  detta  del  bacio. 
Giacché  si  riceve  graziosamente  nella  loro  amistà,  per 
conseguenza  si  riceverà  egli  onorato  ;  sempre  intendendo 
col  decero  di  chi  il  riceve.  E  perchè  il  merito  di  questo 
non  può  nascere  in  tutto  dalla  condizione  della  Replica 
scritta  neir amaro  delle  sue  piaghe,  e  ritrovata,  quando 
cominciarono  ad  addolcirsi,  sutto  il  toreolo,  e  (quel  che 
importa  più  )  inalterabile  sotto  il  suggello  de'  Padri  rive- 
ditori; ma  dalle  piene  ed  umanissime  giusti Gcazioni  del- 
Fautore,  che  appajono  per  lettere  scritte  a  diversi;  qi\e* 
ste  potrehbono  mostrarsi  radici  di  quel  frutto,  che  han- 
no elleno  veramente  prodotto  negli  animi  delle  Signorie 
Vostre.  Si  potrebbe  adunque  (così  parendo  a  tanto  senno, 
ed  il  Sig.  Pellegrini  sei  riceverebbe  a  favore  )  far  pub- 
blico quel  eh'  è  privato,  collocando  quelle  famigliari  die- 
tro al  volume  •  In  questo  modo  conoscerebbe  il  mondo, 
(senza  più  aspettare  processo  in6nito  nella  lite)  e  la  crean- 
za deir  uno  e  la  magnanimità  degli  altri,  in  corrisponde- 
re di  vantaggio  ad  una  buona  volontà;  la  qual  sola  sia  fat- 
ta degna  di  cortesia  nella  Risposta,  come  questa  per  se 
stessa  dignisstma,  e  per  la  dottrina  e  per  la  maniera  che 
venga  se&uita  da  silenzio  di  venerazione.  A  V.  S.  bacio  le 
mani,  ed  a'  dottissimi  e  gentilissimi  Sig.  Giovambati- 
sta  Deti  e  Sig.  Accademico  Infarinato,  a  cui  debbo  e 
per  ragion  dell' apiico  e  di  me  stesso,  quantunque  non  ne 
sappia  il  nome;  ed  a  tutto  V  onorato  cerchio  fo  riverenza 
di  tutto  cuore  • 

Di  Gapua,  a'  20  di  Marzo  (1 585)  1 386. 

XIX.  Già.  Batista  Attendolo^  air  Ammirato  • 

Jlo  non  ebbi  tanta  fortezza ,  che  non  m'  imbiancassi  nel 
viso,  mostrandomi  il  Signor  Gammi  Ilo  la  lettera  di  V.  S. 
nelle  parx>le  del  Sig.  Lionardo  Salviati,  che  quei  Signo- 
ri ritrovassero  poca  soddisfazione  nelle  maniere  della 
Replica  ;  perciocché  in  ogni  modo  si.  dee  temere  lo  sdegno 
d'un'  Accademia.  Per  -quel  che  ne  tocca  a  me,  ringrazio 
molto  V.  S.  che  andasse  di  nuovo  benignando  gli  animi: 
e  ringrazio  Iddio,  che  in  quel  giudicio  rigoroso  della  con- 
gregazione sorgessero  amici  per  lo  amico  (come  scrive  il 
oig.  Segretario)  e  venisse  conchiuso,  che  si  avesse  a  ri- 
sponder cortesemente.  Signor  Scipione,  giuro  a  V.  S. 
che  se  ho  la  speranza  d'alcun  frutto  di  molte  fatiche  ne- 
gli stnd)  di  trent'.anni,  dubito  che  non  svanisca  in  tut- 
to; che  ascendo  la  Risposta  deirAccademia  al  Dialogo  del 
Pellegrini,  mi  parve  di  veder  con  gli  occhi  i  funerali  del 
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mio  nome  prim»  morto ,  cke  a»to:  e  porterà  mUer«bi^^ 
m«>nte  per  la  UtUiia,  ovunque  fosse  portatoquel  libro.  E 
pur  V.  S.  mi  efiovU  »  mniMlMr  fuori  le  opere  mie  l  Non  t^ 
cbie  bau  minacciatoli  iVIoseo?  Ed  i»  eestoiluo^UriapoD* 
dendo,  hatt  fatte  U  prime  imnreasioai  delle  auedeboles'^ 
se  nella  crede^uia  di  ehi  uon*  iesapea?  Stoo  ao>  per  c|iiefttO| 
se  debbo  chiam^f  buona.,  e  oiala  fortuna  che  il  Sig. 
Accademico  l'JlufiMrioato,  o  perefaè diatratt»  in  altrOr<^  pu- 
re perché  ritratto  da  immeiiaa'  ^eatile&sa,  abbia»  la  primie- 
ra volta  ricusata  la-cura  del  rispondere;  che  Tho  osserva- 
to nella  propiaia  al  Pellegriooed  a  me,  ne' moti  e  ne'  lumi: 
nondimeno  orribili  delta  Replica  all'  Apologia,  lo  deside- 
rava di  sapere  il  suo  caro  nome^  e  ne  scrbst  già  per  T  aU 
tro  procaccio  a  V.  S^  e  non  neha,  rispondendo  al  resto, 
tenuto  ricordo.  Ma  se  all'Infarinato  non  tooahi.,  e  scntU* 
sca  ad  altro  figlio  d' Apollod'  accettar  questa  peso,  il  cpia- 
le  noi  recandosi  per  avventura  a  giustizialo  pure  non  cu- 
rando usar  meco  generosità,  mi  lasci  per  li  lu<M;hi  del- 
la prima  risposta  dilacerato  quasi  Ipolito;  voi,  Sig.  Am- 
mirato, prìncipe  degli  storiografi  del  secol  nostra,  non 
degnerete  nella  storia  fiorentina,,  con  destro  appicco,  far- 
mi un  bello  epitaffio?  Dite  di  grazia,  che  i  Signori  Aoci^ 
demici  della  Crusca,  prorompendo  talora  ad'  ira ,  non  de* 
gna  d' intelletti  nobilissimi,  uccisero  uno  innocente:  uc- 
cisero colla  penna  l' Attendolo,  mentre  se  ne  atava  osser- 
manda  le  bellesae,  non  tnai  appieno  osservate,  del  Petrar- 
ca y  per  guadagnarsi  fra  gli  altri  fini  la  grazia  della  na- 
zione .  Bacio  a  V«  S*  ed  al  Sig.  Don  Bernardina  de'  Me- 
dici le  mani|  a  cui,  se  in  qualche  modo  piacciono  le  mie 
rinte,  piaccia  anco  in  ogni  modo  accettarmi  por  servitore. 
Di  Capua,  a' 20  di  Marzo  1586. 

XX*  Niccolò  degli  Oddi,  al  Pellegrin^u 

^vrà  per  avventura  V.  S.  R.  ocóastane-dt  lameatarsi 
dalla  mia  poca  sollecitudine;  e  diligema  in^  rbpendere 
alla  sua  cortestssima ,  e  similmente  dottisMraa  lettera 
delli  10  FeUrajo*  Perdonatemi,  Sia;  Cammillo»  mio, 
che  non  fu  negligenza,  ma  diligenza  in  voàet  vedere  im- 
pressa e  nelle  mani  mie  la  Replica  sna;.aceii  meglio  po- 
tessi dall'opera  conoscere,  ean  quail:i  titoli  dolevo  onora- 
re la  persona.  Agli  ultimi  dì  Marzo  ebbi*  per  via>di  filnca 
la  Replica  agli  Accademici,  nella  quale  anunirai  e  la  dot- 
trina e  la  modestia  di  lei  nel  rispondere,  Oy  per  dir  me- 
glio, replicare  al  paro  di  quanti  molti  edl  argozie  usa- 
rono i  Signori  Fiorentini  :  e  mi  eorapiacq|ui  non^poco  i» 


ytéieré^  quanto  H  giadicki  mio,  o,  per  dir  meglio,  il  Dm<A 
)ogo  mio  era  conforme,  nelle  principali  matprie,  alla  Re- 
plica soa:  e  se  in  cosa  alcuna  sarà  alquanto  diverso  ti  pa- 
rere nosfpo,  sarà  Ove  iet  concede,  H  Tasso  nella  sentenza 
«ssere  inferiore  air  A  riosto;  che  in  vero  (salro  però  sem^ 
pre  il  giudicio  suo  ),  se  la  materia  delle  sentenze  sono  le 
cose  appartenenti^alli  costumi ,  ed  altro  non  sia  sentenza 
che  un  modo  di  parlare conveneTole  alli  costumi,  avendo 
lei  provato  l'Ariosto  nel  costume  esser  inferiore  al  Tasso», 
non  so  come  nella  sentenza  sarà  superiore;  il  cbe  accen- 
sa  anco  lei  nella  Rèplica,  dicendo,  che  forse  si  ha  a  do*^ 
mandare  «perdonanza  .  Nel  rimanente  stia  sicuro,  il  mi«> 
gentilissimo  Sig.  Gammillo ,  che  la  maggior  p^rte*  dei 
vpH  letterati,  lontani  da  passione,  odio,  ira,  o  particola- 
re interesse^  sono,  e  saranno  dell'i  stesso  parere  can  lei: 
e  noni  poca  grazia  le  ha  ad  avere  il  mondo,  che  colle  bel- 
le e  dòtte  ragioni  sue  abbia  messo  in  campo  lite  almeno 
tanto  giovevole  a' professori  di  Poetica,  e  delle  beite  e 
scelte  lettere* 

Il  Dialogo <  mio  appresentai  alli  22  di  (Vovem^f'e  al- 
i'  Illustrissimo  Sig»  Don  Giovanni  Veotimrglia  Marchese 
de'Gieraci,  scritto  di  mano  mia;  a  persuasione  del  quali» 
mi  ritenni  di  stamparlo,  parendo  a  quel  Signore,  ed  a 
molti  altri  m(ìei  Signori  e  padroni ,  eh'  io,  n^rlr  rispoivde-^ 
re  agli  Accademici,  alquanto  acerbamente  mi  fossi  por-» 
tato-  Io  a  persèasione  di  questi  lo  ritornai  a  risedere,  6 
levai  alcune  makdicenze^  le  quali  cravio  bene  soverchia 
per  la  modestia  nostra ,  ma  non*  già'»ll^«rrogaftza  di  qne-^ 
•ti  Sif^nori  Accademici ,  mostrata  m  persona  sua  e  dbt 
^ig<  Tasso.  Ora  aveildo  i^  Stg.  Piiippw  Fa riftw,  genti U 
uomo  Palermitatio,  latte  le  bedezze  della  Gerusalemme 
liberal»,  colla  prima  comodità,  che  sav^  t»ra  qnriiidici 
giorni  al  più,  anderanno  ÌU'  compagnia  del  mio  Dialogo 
in  VeiMtoia  a  stampam  a  tempo ,  che  snrà  gr^  passala  la 
collera  a' Signori  Cruschisti»  Sto  però  l^ieeodbwe  una  co» 
pia  a  mano,  e  colla  prima  comodi tS^  di  ftluca  gliela  invie^ 
rò .  lui  qucato  mentre  mi  amit,  e  mi  tenga  per  ftuon  ser- 
vidore ed  amico  aflbzionBto,  con*  ehe  fine  le  bacio  le 
niani. 

Di  Palermo,  15-  Aprile  1586. 

•  < 

XXL  Lionardo  Salviatij  al  Pellegrino . 

■ 

Orbato  non  potei  rispondere  a  V.  S.,  per  l'essermi  tro- 
vato un  poco  indisposto:  e  oggi,  che  mi  s'è  raddoppiato 
Tobbligo,  mi  oonvien  farlo  con  brevità,  per  dovere  anda- 
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re  a  Incontrar  qaesto  Eccellentissimo  Principino  di  Par-* 
ma;  dico  raddoppiato  l'obbligo, per  Tatermi  richiesto  gli 
Accademici  della  Crusca,  che  trovandosi  fuor  di  qaa  il 
lor  Segretario,  che  però  tosto  sia  di  ritorno,  io  le  rescrr- 
va  parecchie  righe  per  lui.  Vegga  adunque,  che  snfficien* 
te  pagatore  io  sarò,  di  dne^  paghe  farne  una  sola,  e  auella 
non  solamente  tardi,  ma  scarsa;  benché  in  ogni  mono  el- 
la m' abbia  ridotta,  a  tale  colle  cortesie  e  vivezse  de'  snoi 
concetti,  che  unica  risposta  mi  sia  rimasa  solo  il  tacermi. 
G>sl  far  potessonò  gli  Accademici  il  simigHante,  intorno 
alle  cose  della  sua  Replica,  come  sarebbono  dispostissimi 
a  così  generosa  risoluzione  di  rinunziare  alla  lite,  per  non 
perdere  seco  in  tutto  di  cortesia .  Ma  poiché  i  loro  ordini 
non  lascian  far  loro,  in  questa  parte,  ciò  eh'e'vorreb- 
bono,  studieranno  almeno  che  si  conosca,  che  1'  hanno 
desiderato.  Efpercbè  il  riguardo  della  modestia  e  dell' a- 
micizia  leverà  una  gran  parte  della  vivezza  alla  Risposta, 
che  è  stata  commessa  allo  Infarinato;  a  quel  medesimo  In- 
farinato, dico,  che  rispose  all'  Apologia  di  Torquato  Tas- 
so, si  seguirà  in  ciò  il  consiglio  del  nostro  Sig.  Atten» 
do(o,  poiché  egli  ci- assicura  che  V.  S.  ne  sarà  contenta , 
e  stamperannosi  dietro  al  libro  le  lettere  di  cortesia,  le 

Suali  escuseranno  T  Accademia,  ed  a  V.  S.  per  mia  cre^ 
enza  faranno  non  poco  onore.  Ho  chiamato  nostro  il 
Sig.  Attendolo,  quando  per  mezzo  di  lei  mi  trovo  no- 
vellamente seco  a  parte  nella  possessione  di  tesoro  sì  pre* 
eìoso,  sicché  saranno  pure,  Sig.  Pellegrino,  tutti  gli 
obblighi  dalla  mia  parte;  in  ricompensa  de' quali,  se  più 
oltre  non  potrò  fare,  avrà  V.  S.  una  prontissima  corri- 
spondenza d'affezione  e  di  volontà,  non  solamente  da 
me,  ma  da  tutti  gli  amici  miei,  e  per  conseguenza  da  tut- 
to '1  corpo  della  privata  nostra  Accademia  ;  per  la  quale 
non  istarà  d'accettare  il  consiglio  ch'ella  ne  dona,  in- 
torno al  por  fine  alle  contese  con  esso  Tasso  ;  delle'  quali 
ad  ogni  modo,  com'ella  disse  per  altre  sue,  resteranno 
appo  molti  sempre  diverse  l'opioM^ni,  èssendo  queste  co* 
se  probabili  e  dialettiche,  e  senza  certa  definizione,  E 
vedrallo  V.  S.  in  esso  medesimo  Infarinato,  il  quale  in  a!» 
tre  sue  scritture,  dove  da  senno  favellerà  di  cose  di  poe- 
sia, sarà  in  molte  cose  contrario  a  quelle  che  avrà  detto 
Eer  ragion  di  disputa,  sostenendo  i  detti  dell'Accademia, 
acio  le  mani  a  V.  S.,  e  pregole  felicità . 
Di  Firenze,  il  dì  19  d'Aprile  1586. 
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XXIL  Lhnardo  Sahiati,  alV Attendolù  • 

J'^erohè  io  non  rispondessi  subitamente,  e  ora  rìsponchi 
eon  brevità  alla  lettera  di  V.  S.,  ella  il  saprà  dal  Sig« 
Gammillo,*  che  son  certo  cbe  s'accamanauo  non  pur  le 
lettere^  ma  i  pensieri.  Quanto  io  mi  reputi  arricchito  per 
V  acquisto  fatto  dell'  amor  suo, quanto  io  stimi  la  sua  per- 
sona, quanto  il  suo  senno,  la  sua  dottrina,  il  suo  valore, 
lo  splendor  della  fama  sua,  la  sua  nobiltà,  con  tutte  V  al* 
tre  sue  condizioni  tutte  rare,  tutte  solenni,  tutte  chiaris- 
sime: quanto  io  resti  confuso  per  tante  sue  cortesie,  per 
le  sue  lodi,  per  le  sue  srasie,  m'ingesuerò  di  manife- 
starlo in.  quelle  poche  mie  ciance,  cbe  io  spQro  tosto  di 
pubblicare:  nelle  quali,  di  quanto  io  faccio  stima  del 
Sig.  Attendolo  e  del  Sig.  Pellegrino,  farò  se  non  ef- 
ficace, almeno  volonterosa  testimonianza <  e  quanto  di  me 
medesimo,  si  possono  promettere  corrispon&nea.d'affet* 
tuosissima  volontà  dall'Accademico  Infarinato.  Seguìras* 
si  il  consiglio  di  V.  S.  nello  stampar  le  lettere  dietro  alla 
risposta  che  ora  si  darà  fuori  ;  nella  quale  penso,  che  re- 
steranno soddisfattissimi  nel  fatto  della  modestia,  lo  son 
sul  montare  a  cavallo  per  andar  ad  incontrar  questo 
Principe,  e  alle  tante  cose  che  io  vorrei  scrivere  a  V.  S. 
non  sarebbono  assai  due  giorni 4  non  cbe  mecza  ora.  Non 
voglio  però  lasciare  di  dirle  questo  che  a  me  preme  fuor 
di  misura,  cioè  cbe  le  sue  fatiche  sopra  '1  Petrarca  sono 
aspettate  qua  con  grandissimo  desiderio,  e  sono  in  altis-^ 
sima  opinione  ;  pero  donile  per  Dio  al  mondo  senza  piilk 
indugio,  e  aspettine  da  questa  patria ,  non  solamente  gra- 
do e  obbligo»  ma  pubblica  riconoscenza,  e  pubblica 
commendazione.  Conservimi  nella  sua  grazia,  nella  quala 
riverentemente  mi  raccomando,  e  viva  sempre  felice.  . 
e  Di  Firenze,  il  di  1 9  d' Aprile  1 586. 
».  '  • 

XXIIL   Gio.  Batista  Attendolo ^  al  Saiviati. 

4|fi(*l  cb'  io  sento  di  V.  S.  per  l' opere  ohe  fanno  testi- 
monio di  lei  t  le  si  diede  interamente,  e  per  avventura 
Jtif nto  mifior  del  debito,  quanto  a  me  assente  si  rende  non 
eonotfciuto  il  gi-ado  del  suo  merito,  per  lo  valore  che  la 
dottrina,  non 'anco  totta  data  in  luce,  nasconde  in  parte. 
Queiio- eh' ella  sente  di  meèearo  dono  della  sua  genti- 
lezza ;  la  ringrazio  nondimeno  infinitamente,  e  reco  a 
ventura  Tessere  nato  al  suo  secolo,  perchè  goda  il  privi- 
legio delle  ane  grazie.  Farà  V.  S»  che  io  daddovero  mi  er- 
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ga  in  speranza  di  vivere. dopo  utiorte,  che  me  ne  re*)d(;rà  - 
mh  sicuro  iti  una  sua  riga,  cfae  in  tutte  le  mie  cosacce  • 
Bastava  pure,  ch'io  tirassi  tanto  del  suo  nel  mio,  che  la 
▼irtù  sua  tacesse  Tuffioio  dell'aloè  e  ilella mirra  in  muii- 
tenere  «Imeiio  incorrotti  ì  parti  cadavecosa  del  oMo.ìnleU 
letto.  Ora  che  promette  memoria  di  me  ne'  suoi  dotiÌMt* 
mi  libri,  e  coir  autorità  sua- pone  inaspettatamente  le  li- 
tiche mie  sopra  41  Petrarca  ^  eh' è  infonder  ^ovo  spirito  di 
vita  neir embrione  del  semplice  bosso,  nel  quai  si  ritro^. 
vano),'VÌverò  fier  lei  ^doppiamente,  cioè  in  me ,  ed  tn  lei* 
Qnesto  appunto  sentirono  f^  Arabi  dell' anima  umana, 
per  se  atessa  immortale,  e  perchè  uscita. venga  ad  unirsi, 
ed  in  an  .eerto  modo  a  continovarsi  coli'  intelligeoaa  ani- 
versale,  acni  assomiglio  J'ani ma  grande  del  Sig.  Solvia» 
ti  maestro  eomunc  .  Gi  promettiamo  il  Sig.   Gammillo 
ed  io  dal  Sig.  Cavaliere   e  ddr  Accademico  Infarinato 
ogni  favore;  anzi  aspettiamo  il  favor  promesso  dall'  uno 
e  dall'altro,  o  par  da  ano  stesso  in  discorse  forme^  e  for«* 
meremo questo  Proteo  nell'amor  nostro  con  legatura,  se 
non  magica,  naturale  almeno,  che  sarà  l'amor  reciproco*. 
Siamo  suoi,  e  ci  tratterà  come  suoi,  oè  potrà  tanto  ribitt-» 
tarci  col  vero,ehe  min  ci  gradisca  colla  cortesia.  Ma  per 
ritornare  al  primo,  gli  sproni  di  V,  S.  mi  faraatio  sentire 
taiìto  più  degli  stimoli  dei ' Signori,  qaanto  è  più  raspet<* 
tar  onore,  che  semplice  uttlità..  Ben  è  vero,  che  necess»* 
riamente  cammino  tardo,  perciocché  non  solamente  mi 
restano  a  superare  molte  difficoltà  ohe  mi  tmvo  inuanzi, 
esponendo,  e  disputando;  ma  veiifiO  non  poco  impedito 
dal  formare  il  poeta  nel  l'osservar  dei  poela.  fio  dieci*  vo1« 
te  considerato  questo  principe  di  muniera,  che  44  meto-» 
do  d*  osservare  ogni  sua  composisiooe  porta  seco  dinct 
passngfii,  e  son  ornai  nel  fine;  ma  desiderando,  pereioc-^ 
che  neir  imitasione  ch'io  chiamo  attiva,  ch'è<  una*  delle 
considerazioni  deUa  diecina,  mi  mancano  gli  scontri  dei. 
Provenzali  antichi:  come  poi  venga  egli  imitato  da' ma* 
derni  Francesi ,  che  chiamo  imitasion  passiva,  a  V  una  e 
l'altra  entra  nel  metodo,  mi  somministrano  mille  e  «lil- 
le luoghi  le  rime  di  Pier  de  Ron^ard^  di  .Philippe»  idi  G|m 
portes  e  di  altri  buoni,  da  ClemenAe  Miinot  in  f«on,  che 
se  ne  sia  proibito*  ParmiquÀ  ohe. sia  debito  mio  a  dice  a 
V.  S,  che  si  tirano  a  paralityio  con  LauJoa  venticilupie  Si* 
gooredeir Italia,  e  si  sooélrerà  forse  cealo  volteiOgn'wia 
con  lei  nelle  doti  del  corpo  e  dell'  aoima.  Già  è  vewito.il 
ritratto,  ed  il  foglio  della  vita  delle  Signore  Prinoipessa 
di  Stigliano  e  di  Bisignano, 'della  Sì^iMirtt  Clei^ia  Farne» 
aei  e  a  aitre  principali ,  e  si  a^pottayii  (Wlle  aàtre^  jLascio 
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Ili  consìglio  di  V.'S.,  Sig.  Lionardo,  la  deterrnmasionr. 
«9  quando  "le  piaccia,  V  elecioue  di  celebrare  in  qaeslo 
ttamero  alcaira  f^if[;no^a  FWeiitìna.  A  tue  veramente. sa- 
Tfbbe  grazia  dì  pagar  cosi  parte  tleiFobbligo  alla  nobì- 
iìssiina  e  beHissinia  Piretise,  che  per  ragion  della  !in- 

f«a  ,  per  tacere  degli  altri  rispetti,  che  quasi  latte  distri^ 
nisce,  repato  non  meno  patria  mia,  cne  Gotignota  por 
r  origine,  e  Capisia  per  la  itati  vita,  «e  Macerata  per  Taggre- 
gacione.  Perdoni  V.  S.  se  soo  longo;  che  la  voglia  di  par* 
lar  seco  è  iniifiita  :  e  perdonimi  anco  se  tardi  rispondo , 
per  ragion  di  molti  impedimenti .  Il  Sig.  Pellegrini*,  in- 
«ieme  con  me ,  le  bacia  ìe  mani  riverentemente,  e  le  :de- 
«tderiamo  somma  felicità . 

Di  Gapua,  a' 20  di  Maggio  1586. 

XXIV.  Lianardo  SaMaii,  nW zittendolo . 

Jli  dovere,  che  come  io  gli  cedo  «ette  anitre  cose,  cos)  ce- 
^  a(  Sig.  Attende^  di  cortesìe'.  Sono  talie  qnale  Hla 
"vaele,  perchè  cosi  vofendo  mi  fa  essere  V.  S.;  ma  il  mon- 
tio  non  sarà  egli  così  agf^vole  a  lasciarsi  persiindere,come 
«onoio,  per  riverenza  che  porto  a  ciò  che  da  Ae\  sì  de- 
Aerraitoa.  Ma  lasciamo  il  più  ragionarne.  La  mposta  al4a 
replica  del  Sig.  Pellegrino  'è  finita  già  buona  pezza;  mn 
non  s'è  messo  mano  a  stamparla  prima  che  ora ,  per  <i- 
8pf»ttare  questo  M.  Giulio  Ottonelli ,  che  ora  è  us<Mto  con- 
tr'  alla  Grusca,  se  forse  avesse  detto  alcuna  cosa  dì  nuovo, 
oltre  a  quelle  del  dottissimo  Sig.  Gammillo,  il  che  ag:ti 
Aocademici  non  è  paruto .  Stg.  Attendolo,  queste  dispu- 
te dialettiche  se  ne  anderebbono  in  inliaiti^  e  sempre 
-parrebbe  clie  i'nltìnto  avesse  la  ragione  egli«  Ma  quello 
•eh'  io  <ne  senta  da  vero  lo  dichiarerò  (ma  tutta^via  con  mo- 
•destia  )  nel  mio  contento  della  Poetica. L'infarinato  in  pili 
luoghi  della  risposta  ,  che  ora  si  stampa,  siffntlk»  espne»- 
samenfte  l'onoratifisìmo  concetto,  in  che  tiene  ì\  Signor 
Giimmillo  e  V.  S.,  e  piò  il  farà  ancora,  dove  «e  parici^ 
senca  maschera.  Rallegromi,  che  le  'fìiticbe  sopra  il  Pe- 
'  trarea  Steno  oramai  abnon  termine^  e  me  ne  prometto  ce* 
«e  istopende ,  e  cosi  gli  altri  prù  intendenti  nel4a  tuia  pa* 
trift;  chè'orantai  quasi  a  tutti  bo  letta  la  gravissima  lette-" 
ra  che  mi  scrive  V.  S.,  irlla  «cortesia  delln  qtinle  è  gvà  que- 
sta patria  %\  obbH(;ata,  cbe<ìeine  proprio  figliuolo  con^ 
sidera  le  anva  »l  Sig.  Attendnlo,  «  eo«ne  proprio  orna- 
mento lo  nverisee.  Andrò  pensando  di  {Nropor-le  qnarlehe 
soggetto  da  ricevere  il  faViire.  (slve  V.  S.' promette 'a  essa 
mia  patria  rn  materia  dì  gentildonne  da  venire  in  compa* 
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rasìooe  con  Madonna  Laara.  Ho  consegnato  qui  al  molto 
reverendo  padre  frate  Agostino  d'Eroi idae copie  sta m- 
paté  del  secondo  yolame  de'  mìei  avvertimenti  sopra  la 
lingua ,  ora  di  nuovo  venuti  in  pubblico;  perchè  S.  R.  mi 
s' è  offerta  di  mandarne  ana  a  V.  S.  e  l'altra  al  Sig.  Cam- 
mi  Ilo:  ad  amendue  i  quali  reverentemente  bacio  le  mani  ^ 
e  prego  intera  felicità. 

Di  Firense,  il  dk  14  di  Giugno  1586. 

XXV .  Gio.  Batitta  Deti,  al  Pellegrino . 

A  mesi  passati  fu  da  un  certo  roess.  Giulio  Ottonelli 
da  Panano  f  castello  posto  neirAlpi  tra  Pistoja  e  Afodana^ 
pubblicato  un  discorso,  la  metà  ael  quale  insegna  la  lin- 
gua toscana  a  chi  non  la  sa,  e  l'altra  metà  abnuratta  di 
un  sant'ordine  la  nostra  pavera  Crusca;  ma  ells^,  per  la 
qualità  dell'uomo,  non  ha  tenuta  conto  veruno.  E  venuto 
una  da  parte,  oom'  ella  potrà  vedere,  ed  ha  risposto,  e,  se- 
condo che  mi  pare,  molto  acco.iciamente  all'opposisio- 
ni,  e  maledicense  di  cotal'  uomo.  É  oggi  uscita  quest'  o- 
peretta  del  torchio,  oggi  ne  invio  due  volumi  a  V.  S.,  uno 
per  lei,  e  uno  perchè  mi  favorisca  di  darlo  al  Sig.  At^ 
tondolo:  al  anale,  e  a  V.  S*  baciando  le  mani,  prego  Iinpo, 
da  chi  può  oargliele,  suprema  felicità. 

Di  Firense,  il  dì  6  di  Settembre  1 586. 


XXVI.  Lo  stesso,  al  medesimo  • 

Jlfgli  mi  pareva  mio  obbligo, essendosi  stampata  e  pub- 
blicata una  cosi  leggiadra  e  bella  operetta,  nella  qnale 
vien  nominata  V.  S.,  di  far  sì,  che  ella  le  capitasse  in  nuk- 
no  prestamente.  Il  Fioretti,  e  per  sua  propria. disposìsio- 
ne,  e  perchè  ha  conosciuto  V  animo  della  nostra  Accade- 
mia verso  di  lei  «  gli  è  piaciuto  d' onorar  questa  sua  fatica 
col  nome  di  V.  S.  e  di  farne ,  se  non  quella  mensione  o- 
norata  che  meritano  il  suo  valore  e  le  sue  virtà^  almeno 
quella  che  per  Ini  si  sapesse  lare ,  sapendo  bene,  essendo- 
vi nominata  V.  S.,  quanto  il  suo  libretto  n'acquisterebbe 
riputazione .  Le  cagioni  >  perchè  ancora  non  si  è  pubbli- 
cata la  Replica,  le  scrive  il  Salviati  al  Sig.  Attendolo; 
-però  io  non  le  ne  dirò  altro.  Ricevetti  le  lettere,  e  ringra- 
zio sommamente  V.  S.  di  cotai^fa  amorevolecca^  e  della 
•Doja  ch'ella  s'è  presa:  di  quelle  che  mancano,  l'abbiamo 
ritrovate  appo  il  Segrete  rio- dell' Accademia:  il  qoaAe,  tic- 
come  io  fo,  iMcia  le  mani  a  V.  S*  ;  e  sioconia  io,  anch'  egli 
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dfBsidera  oke  ella  gli  oomaodi:  e  Nostro  Sigtiore  Iddio  le^ 
doni  intera  felicità . 

Di  Firense,  il  di  8  di  Novembre  1 586*      ^ 

XXVII.  Gio*  Batista  Strozzi j  al  Pellegrino. 

X\icevei,  più  mesi  sono,  nna  lettera  che  V.  S.  e  il  Sig. 
Attendolo  mi  favorirono  insieme  di  scrivermi;  del  qua! 
favore,  qaanto  manco  io  n'era  meritevolPi.  tanto  magf^ior-» 
mente  ne  restai  loro  obbligato.  Risposi,  come  era  mio  de- 
bito: poi  da  quel  tempo  in  qua  non  bo  scritto,  sebbene 
del  continuo  sono  stato  con  oesiderio  cbe  mi  si  porgesse 
occasione  di  ricordare  il  desiderio  grande  cb*io  no  di 
viver  air  ano  e  l'altro  in  memoria .  Mando  dunque  perciò 
a  V.  S.  la  descrizione  dell'  esequie  del  quondam  Duca 
Francesco,  ch'io  bo  fatta  per  commissione  del  Serenissi^ 
mo  suo  fratello:  e  delle  imperfezioni  ch'ella  ci  troverà, 
non  mi  scuserò  colla  brevità  del  tempo,  o  colla  diffieultà, 
cbe  è  l'avere  a  venire  in  sì  fatte  cose  ai  partìcoiari,  e 
massimamente  in  questa  lìngua,  nella  quale  facilmente  si 
.cade  nelle  bassezze,  e  volendo  sfuggirle,  si  dà  nel  freddo 
o  nel  gonfio.  V.S.  è  discretissima  e  gentilissima;  però 
non  solo  io  spero  cbe  mi  scuserà  degli  errori ,  ma  mi  »- 
vrà  compassione,  intendendo  qual  sia  l'infelicità  de'miei 
occhi,  co' quali  appena  posso  sottoscrivere  nna  lettera. 
Favoriscami  di  tenermi  nella  sua  grazia,  e  rendasi  cer- 
ta che  se  me  ne  darà  segno  con  l'onorarmi  di  qualche 
suo  comandamento,  di  nuli'  altro  sentirò  contento  mag- 
giore; però  Quanto  so  e  posso  ne  la  prego,  e  baciandole 
4 con  ogni  dewta  riverenza  la  mano,  dal  Nostro  Signore 
Dia  le  desidero  ogni  felicità. 

Di  Firenze,  il  di  16  di  Gennajo  1587. 

XXYIII.  Niccolò  degli  Oddi^  al  Pellegrino  0 

X  er  non  avere,  passando  per  Capua,  salutato  e  fótto  ri- 
verenza a  V.  S.  molto  reverenda,  ed  al  Sig.  Giovan  Ba» 
tista  Attendolo,  tanto  padroni  miei ,  -credo  mi  sarà  ap-* 
pò  loro,  ed  il  giusto  tribunale  dell'  amicizia,  giusta  e  ca- 
gionevole s^sa,  molti  e  infiniti  Qiiei  disturbi  e  negoz^,  i 
anali  giova  a  me  ora  il  tacerli,  si  per  non  rinnovare  a  me 
«aoloi*i,  si  anco  per  non  ferii  partecipi  de' delori  miei,  dei 
,^uailv  so  che  per  legge  di  amicizia  toccherebbe  parte .  In- 
somma, Sig.  Gatnfliillo  mio,  sono  ritornato  in  Palermo 
con  non  poehi- dittarbi  ia  vero 9  uno  de' quali  reputo' il 
•non  avere  potuto  fare  parte  di  quelli,  ebe  io  erai  tcM^uto 
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con  V.  S« ,  col  Sig.  Attendalo  ^  col  Sig.  #aiiirpeo  ▼•' 
•irò  fratello,  e  col  Sig.  Vicario,  tanitt  mio  aignor**  e 
padrone:  sia  oorteeia  loro  i4  npere  in  enseMb  dell'  error 
mìo,  ore  stanzia  quel  loro  •ervidoi'e,  ni  quale  potranno 
delcontifiiio  comaodiQnei«  sta  defatto  Jiiio  11 -servirli,  quan- 
do si  degneranno  comandarmi  •  Ho  inteso  per  nuova  cer- 
.ta ,  cfke  gli  Signori  Accndemiiei  della  Crusca  rispondano  al 
(Dialoga  mio,  e  Tairviso  vieae  idal  S^s.  Giovan  Batista 
Stroiti   padrone^  il  qaale  mi  èra  ^per  V  amicizia  nostra 
•soeiftgtiinito  e  pnegaiio»  dke  io  vo^ta  fare  oeHo  V.  ^«  ed  ii 
Sig.  Attendolo ,  cW  e&li  è  uno  degli  ammiratori  di  qoel«- 
'le  qualità  eh' in ifiicoellensa  si  trovaflo  ueirono  e  l'altro 
•di  voi ,  e  molto  deaidera  f  umicisia  d' eiitramlbi .  L»  fo  «vo- 
lentteri  questo  ufficio,  «i  por  acqpiiotare  amteo-airamioo, 
come  anco  per  potermi  gloriare  un  giorno  d' aver  giunti 
4n  uno  amici  cosi  «oMi^  e  io  ogni  qutdità  e   virtù  co»* 
.formi  :  l'utile^  «he  ne  «risulterà  ,  sarà  tutto  loro.,  e  ha  glo»* 
ria  la  mia  •.  Pcegoli  per  'Kamore,  ofaie  so  imi  portano,  non 
rifìuJUure  qiuesta  amiciaia,  e  con  qualoli«'OccaBÌOff»e  rendere 
quirsto  signore  ssiouiodeiriuf&eio  che  ho  «bn  loro  fetto, 
che  mi  rendo  «iouiro  «ae  €ie  porterà  obUigo.  IlViando  a  V. 
S.  ed  a1  Sig.  ittendolo^.utia  rasoosta  del  Toaso>iil li  dotili 
/-disoorai'del  Lcrmbartfelli,  la  iqualle  intesi  «ial  Sag.  Pom- 
peo ohe  lei  siou  ha,  e  boo  sicuro  non  li  disptaoerà^  Maw- 
.doli  anco  le  lagrime  dì  santa  Maria  Maddalena  del  ^Sig. 
Erasmo  Val vas CHI i ,  le  quali  a  me  paiono  nel relocuaionc 
miracolose,  e  V  invenzione  pure  riputerei  non  indegna  di 
-Ini,  quamdo  non  iTlanresse  in  bnoma  parto  raliata  «èia  Cri* 
'flteide  del  Vida»  fo  fUtt^i  le  'ScnTo  paà  alla  taoga  per  par> 
tirsi  dimane  i*onftnacviei,  tt  per  essere  i'ora .  eli'ia  aerivi 
tarda,  l' inchiostro  tristo,  e  la  pensa  peggio,  -ed  io  dal 
sonno  quasi  vi  aio  «  Certifichi  il  Sig.  Xjbtcndolo,  che  li 
son  gran  servidore:  e  faccia  riverenza  in  nome  mio  al 
Sig.  VicariOv,  e  Sig.  Pooipep;  e  leti  3tMX>rdi,  quanto  me 
li  conosco  obbligato,  con  che  per  fine  gli  bacio  le  mani. 
Di  Palermo,  li  22  Maggio  1 587. 


XXIX.  li  Diffii,  al 

Ct^l'ocoasitHie  dell'  Ormione  delle  ilodi  dM  Sig.  «Gao- 
4|iaaie.d^£sAe,  latta  «dal  Sig.  Cataliiote  Lionardé  Salvia- 

U,  latrale  ia«io«ollapt*Q«en te  a  V^S.,  nomperò  il  lun«o 
.«loiiaio^ed;  insieme' leciduirak  «  «niewaérni  ia  mia  oer«i*^, 
cdeaideHando  »\^e  ellnnai  hjmnMOt  anniascinrla  steeeieo- 
:sltm»aa9iCom- oiktfiis,  ei  il  «imile  diro,  al  iSig^.  AHeodo-.. 
<A^.lil.'qjftiilo.9Ì«aKlvpi^ii*0:miindo  m  9^ame  della  predette 
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Orafiooev  ^DM  aUrìmeftti .  scriv^rj^li  per  manco  auA 
DO)a:  e  ad  esso  Sìg.  AUendolo  e  a  V.  S.  bacìo  le  mani ,  e 
prego  loro  soprema  felicità. 

Di  Firenze^  il  di  14  Febbraio  1598. 

XXX.  Lo  stesso j  al  medesimo. 

V^oattro  giorni  sono  ìnriai  a  V.  S.  la  Risposta  deirinfa* 
PI  nato  Secondo  alla  Replica,  la  qaale  era  poco  avanti  u« 
scita  dal  torchio:  e  ne  gli  ho  inviali  due  volumi,  acctoc*» 
che  uno  ne  tenga  per  sé,  e  l'altro  dia  al  Sìg.  Attendo^ 
lo,  ad  ambedue  i  quali  ho  scritto  da  tre  mesi  in  qua  pa- 
crecchie  e  parecchie  lettere,  e  mandato  loro  alcune  operette 
del  Signor  Manzoni  nostro  Accademico  con  alcune  lette- 
re del  Padre  Evoli,  e  del  Sig.  Cavalier  SalTiati:  dubi40 
jton  sien  capitate  male,  e  desidererei  che  V.  Su  eoi)  suo 
-comodo  ne  desse  «n  motto.  Nel  detto  Infarinato,  a  carte 
72,  n.  3,  è  una  figura,  che  sta  V^  ed  ha  a  stare  in  quest'al- 
tra guisa  "9:  sensi  tnUi  gli  altri  acconci  còlia  penna,  che 
soB  venati  a  V.  S.;  però,  volendo  intendere  ilsignificato, 
l' assetti  da  sé  medesoBa ,  poiché  la  nostra  inavvertenza 
non  ci  ha  fatto  ciò  fare.  Bacio  le  numi  a  V.S.  e  ai  Sig. 
Aitendok),  e  prego  loro  dal  datore  di  tutte  le  grazie  loii-* 
ga  vita  e  somma  felici tli»  ' 

Di  Fireoae,  il  di  •!  di  Giugno  1588. 
'  ..•'■■  '  ■       . 

Ella  si  ricondlì  di  pregare  il  Signore  Iddio  penne.,  come 
mi'promiseoe  la  rin^asìo  sommaaneute  deMe  tante  cor^ 
tesie  fiitte  al  Sig.  Jacopo  Mormorai,  il  quale  è  tornale 
«.le  bacia  le  mani;.  V.  S.  potrà  mandare  in  Nnpoli  alla  «li- 
breria del  Giglio,  che  le  saranno  consegnatSi  i  libretti:  e 
ciascuno  ha  sotto  il  nome  dello  stampatore,  il  nome  del 
Sig.  Attendolo,  e  il  suo. 


Hi 


XXXI.  Niccolò  degli  Oddi,  al  Pellegrino^ 


\o  ricevuto  la  sua  gentilissima -e  ida  ime  desideratissiaiia 

lettera,  perchè  non  avendo  iavuto  o^ spoeta 'dfi  due  altre 

mie,  osi  dubitavo  o  fossero  smarrite  per  istrada  le  mie 

proposte,  o  si  fosse  ìnteptd«to  e  raffreddato  iWmor  uostrd. 

Locbtp  Iddio,  <^he  lio  conosciuto  il  contrario ,  ed  insienie 

.la  cagiotuTé  Non'  mancherò  per  .l' avvenire  dii  usar  dilf«- 

,gen«a;€ol  procaccio,  sì  nel  mandaiie,  come«Mico  deHa  duo» 

•va  della  Garosaléoiyne':  e  conosco  in^varo,  die  posto  €km 

i  nati  .contrasti  >foMen>' stati  umIì^  almeno  sarai^fio'flati 

«^ono  di  .questui  -beney  oioèideUa  «ivisioa^  «  dell' ag- 


\ 
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ginntsi;  ne  però  non  a^r^  Catto  di  questa,  come  anco  della 
Tragedia,  V.  S.  m'intende.  Sarà  necessario,  che  io  ven- 
ga qaesto  Lnglio  in  [Napoli  per  alcani  negozj  miei,  co- 
me anco  per  accomodare,  se  possibil  sarà,  il  Sig.  Tas- 
so col  Sig.  Orazio  Lombardelli;  perchè  né  senca  ragione 
si  trova  offeso  dal  Sig.  Tasso,  del  suo  dir  pungtrr  ed 
ung*'re:  libertà  in  muover  dubb):  ragioni  apparenti  non 
Tere:e  dell'aver  tentato  di  mettere  a  terra  i  fondamenti 
gettati  per  sua  difesa,  ed  altre  cose  di  maggiore^ mpor- 
tanza;  che  non  accomodandosi,  sta  in  pensiero  di  scrive- 
re  e  difendersi:  ed  io  in  questo,  come  anco  mi  ricordo , 
V.  S.  mi  accennò  in  una  sua,  dò  torto  al  Sig.  Torqua- 
to. L'opere,  che  mi  accenna  nella  sua  del  dig.  Massi^- 
ni  e  di  Scipio  Gentile,  sono  diverse  da  quelle  che  io  già 
le  scrissi;  vero  è,  che  di  quella  di  Scipio  Gentile  non  n'h* 
anco  avuto  copia,  e  quella  di  Macerata  anco  si  stampa» 
Di  nuovo  il  Sig.  Giovan  Batista  Deti  mi  scrive  di  Fi- 
renze, che  già  è  stampato  V  Infarinato  Secondo,  ove  si  ri- 
sponde alla  Replica  sua,  al  Discorso  del  Lombardelli <,  ed 
al  mio  Dialogo:  e  per  quanto  posso  cavare  dalla  lettera 
secca  e  piena  di  cerimonie,  è  stampato  in  Ferrara:  e  sarà 
fattura  ael  Cavai ier  Salviatl,  qhe  parecchi  xneiì  sono  è  appo 
quel  Serenissimo  Principe.  E  passato  a  miglior  vìt»  il  me-^ 
se  passato  in  Padova  il  nostro  Sperone  Sperooi ,  resìduo 
della  vecchia  Accademia:  Iddio  gli  dia  ri  poso,  a  II*  ali  irna. 
y.  S.  comandi  alla  libera:  mi  dia  qunlche  nuova,  che  io 
non  mancherò  di  ragguagliarla  di  quanto  mi  verrà  all'o- 
recchie: e  perchè  reputo  che  il  nodo  dell' amioisia^  per 
similitudine,  sia  simile  a  quel  del  matrimonio,  non  sepa- 
ro dalla  partecipazione  dì  queste  nuove  il  mio  dottìésiflio 
Sig.  Attendolo;  e  eli  bacio  le  mini. 
Di  Roma,  il  di  25  Giugno  1 588. 

« 

XXXIL  Lo  stesso j  al  medesimo» 

vJggi,  che  siamo  allt  27  di  Giugno,  ho  ricevuto  la  sua 
carissima  lettera  data  alli  10  del. passato,. degna  in  tvero 
di  lei,  e  del  Sig.  Attendalo,  in  nome  del  quale  ha  vo- 
luto V.  S.  R.  copie  largo  donatore,  donarmlla  mela  ddla 
lettera.  La  ricevei,  com^  sogiionsi  ricevere  le  cose  più 
'grate,  sì  per  venire  da  p.idrtmi  miei,  come  «ileo  per  es^ 
ser  piena  di  qne!l!amf>re,  del  'ftiale  benchè'sfcuro  ne  stia', 
-dnbitiivo  nondimeno  la  lontananza  non  avesiie  in  partf$ 
^intepidito;  dovp  posso  dire  averlo  scorto  in  buona  partì; 
iamneutato,  mercè  Ja  gentilissima  e* cortese  natura  di  V* 
Si  eidiel  Sig.  Attendoìb  mio..ftiapondei,  o„  per  dir  ipte* 
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gìio,  prevenfii  la  proposta  con  una  mia  mandatale  subito 
ohe  fui  in  Sicilia,  alla  quale  rimetto  la  risposta  ed  insie- 
me la  giusta  mia  difesa  di  non  esser  tenuto  a  Gapua  a  go- 
dere il  mio  Sig.  Attendolo  e  V.  S.  molto  rey.,  come  determi- 
nato aTea  e  come  promisi  al  Sig.  Decano  nepote  suo,  ben- 
ché tra  di  noi  non  credo  che  occorra  né  accusa,  né  difesa  • 
Il  latore  della  presente  è  un  mio  grande  amico  librajo  di 
Palermo,  di  patria  Sanese .  Va  in  VeneEia  per  libri,  e  sarà 
di  ritorno  alla  fine  di  Settembre:  se  si  corranno  servire 
dell'opera  sua,  ne  resteranno  ben. serviti.  Aspetto  lettere 
di  V.S.  e  qualche  ragguaglio  de' Signori  Accademici  dei- 
la  Crusca  :  e  bacio  le  mani  al  Sig.  Attendolo  mio  ,  al 
Sig.  Vicario  e  Decano,  ed  a  V.  S.  molto  reverenda:  oltre 
ristesse  bucio,  me  gli  offero  e  raccomando:  scritta  in 
fretta . 

Di  Palermo,  li  %1  Giugno  1588. 

XXXIII.   Cammillo  Pellegrino j 
a  Orazio  Lombardelli . 

JLia  cortese  lettera  dì  V.  S.  scritta  a'  24  d'Aprile,  mi  fu 
renduta  insieme  col  libro  del  Sig.  Bulgarini  a'  16  di 
Giugno  jeri  compiuto.  Ho  indugiato  fi  n'ora  a  darle  ri- 
sposta, avendo  voluto  prima  godermi  la  lettura  delle  cu- 
riose quistioni  di  quel  bellissimo  libro .  Ora  le  rispondo, 
cbe  il  R.  P.  D.  Niccolò  degli  Oddi  ha  ben  potuto  dar  rag- 
guaglio a  V.  S.  di  me,  e  farle  anche  noto  quant'io  sia  af- 
fezionato delle  sue  rare  virtù,  e  quanto  abbia  in  memo- 
ria il  suo  nome;  ma  non  avrà  potuto  fare  che  io  non  sia 
quel  che  sono.  Senza  usar  estenuazione,  non  posso,  Sig. 
Orazio,  annoverarmi  fra'letterati  del  secolo,  perchè  ve- 
ramente noi  vaglio:  e  se  altri  ciò  facesse,  sei  farebbe 
per  affetto,  o  per  cortesia.  Il  mio  Dialogo  dell'Epica  Poe- 
sia, che  fu  principio  delle  contese  tra  gli  Accademici 
della  Crusca,  Torquato  Tasso  e  me,  e  cagiou  di  far  sen- 
tire il  mio  nome  in  Toscana,  fu  (per  dire  il  vero)  con 
poca  considerazione  dato  alle  stampe,  non  essendo  ben 
maturo,  né  comunicato  con  gli  amici;  ma  ciò  feci  io,  non 
pensando  che  con  tanto  rigore  e  tanta  sottigliezza  doves- 
se esser  esaminato  da  valentuomini;  che  se  ciò  immagi- 
narmi avessi  potuto,  del  sicuro  di  un'altra  forma  sarebbe 
uscito  alla  luce.  Di  questa  mia  inavvertenza  portai  già  la 
péna;  poiché  il  mio  Dialogo  fu  di  buona  maniera  abbu- 
rattato dagli  Accademici  della  Crusca:  e  perchè  volli  far- 
ne risentimento  colla  Replica  comunicata  con  gli  amici  y 
e  per  sua  gentilezza  da  V.  S.  lodata,  oggi  altresì  ne  t<i 
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naoYa  peoiténza,  adendola  l' infarinato  Accademico  ri- 
dottala termine,  che  (secondo  la  Grasca)  non  ha  concet- 
to, voce,  n^  pur  sìllaba  che  non  sìa  degna  éì  riprensio- 
ne. Ho  detto,  secondo  la  Crusca;  che  per  altro  dalla  pen- 
na del  Sig.  GaTa4ier  SaWiati  son  io  stato  favorito  assai  pie 
del  merito,  ed  alla  giornata  n'  attendo  e  fovorì  ed  onori 
insieme.  Or  comiinque  sia,  oltre  i  molti  obblighi  che  io 
ho  col'  R«  P.  Oddi,  questo  preralerà  agli  altri ,  ohe  ria  sta- 
to messo  ad  actiuistarmi  U  graxiadi  persona  di  tanta  qua* 
litik,  qoant'è  Y.  S.;  e  tuttoché  il  poco  valor  mio  mi  ren- 
da inaffgno  di  legarmi  con  lei  con  nodo  di  amore,  gvadr- 
r\  almeno  la  bontà  sua  che  io  me  le  doni  per  servidore.  • 
Per  tale  donquo- degnisi  di  ricevermi,  non  sapendo  an- 
cor io  in  che  cos»  sìa  buono  a  servirla  di  qua .  Rimarreb- 
be, che  io  ragguagliassi  V.  S.  di  quel  che  a  me  pija  delle 
contese  tra  il  Sig.  Bellisario  Balgarini  e  il  Sig.  Gero- 
nimo Toppio;  ma  il  far  giudizio  in  cose  tali  fu  sempre 


difficile  e    pericoloso  .  Tuttavolta ,  p'^rchè  il  Sig.  Bul- 

S  ari  ni  ed  io  solchiamo  un  medesimo  mare,  non  discen- 
(*rò  a*  p:«rticolari:  dirò  superficialmente,  che  e;^li  nelle 
tue  considerazioni  sopra  il  discorso  del  Sig.  Jaopo  IVlris-^ 
coni,  ed  in  questa  risposta  e  replica  al  Sig.  foppio  si  di- 
fende molto  bene,  e  aottamente  discorre  «ed  i»  vìa  d'  \-  - 
rìstotìle  (  per  quel  che  io  ne  vegga)  in  molte  cose  la  r»g'o» 
ne  è  dalla  sua  parte;  mn  V  autorità,  la  m'aita  dottrina,  e 
l'edicacìa  del  Sig.  Mazzo:ii  neutre  libri  della  dil^'esa  di 
Bant*^.,  da  lui  nuovamente  dati  in  luce  (  con  pace  di  tanto 
uomo),  così  alle  volte  fa  manto  al  vero,  che  fa  bi'ioga')  di 
aeut  »  vedere  per  iscorgere  le  vestigia*  Sono  veraiaente  le 
cose  della  poetica  senza  certa  definizione,  e  però  dispu- 
tabili in  infinito.  \i  Sig.  Atte ndolo  é  stato  cosi  caro  il 
salato  di  V.  S.  che  nulla  piti:  Tama,  ed  ammira  il  valor 
soo:  e  non  lodò  in  niun  modo  il  procedere  che  fece  il 
Sig.  Torquato  Tasso  con  lei ,  rispondendo  al  suo  dotto  di- 
scorso indiritto  al  Sig.  Maurizio  Gitaneo;  siccome  an- 
ch' io  in  questo  particolare  diedi  il  torto  al  Sig.  Torquato 
Tasso  in  una  lettera  che  io  scrissi  al  R.  P»  Oddi.  (1  Sjg. 
Tasso  è  a  Napoli,  ben  veduto,  pregiato,  ed  accarezzato 
da  tutti;  ma  e'^n  vuole  appoggiarsi  a  Signore  alcuno: 
recita  da  dugento  stanze  da  framettere  ne'  Ganti  della  sua 
Gerusalemme.  Doni  il  Signore  Iddio  felicità  e  vita  a  V. 
S.,  perchè  il  mondo  goda  ognora  nuovi  frutti  del  suo  no- 
bilissimo ingegno:  e  con  ogni  affetto  il  Sig.  Attendolo  ed 
io  le  baciamo  le  mani* 

Di  Capna,,  il  di  primo  di  Loglio  1588. 
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XXX ly.  Niccolò  degli  Oddi s.  ah  Pellejp'ìno^ 

^ì^iH)  tantO'mffcte(aT<veiiibDrdrta  in  aveve  rìsyottUi  aUc  mie  * 
piàToUe  scrìttele,  ob&qnwi  dii sperato  mi  ero  determinato  • 
di-  noB  isGriver  più,  tetmido  die-costiin  Gaptta  le  lettere 
aadassero  dì  male  o>  per  trascvraDca  del  precaccio,  o  per  - 
pceaenra  cbe  vi  foiBee  dii  farle  ben  capitave;  non  potendo 
far  8Ì«uifltra  coDsidenuitcHK  delle  persone,  alle  quali  9eri<- 
TCta^  dotate  d'ogni  civiltà  e  cveania,  come  no»  farò  ni»r, 
sift  checchò  si  yof[;Jia  V  occasione.' 11  Sig.  BelliMriO'' BuU 

Siirini  mi  hra  mandato  qaattro  copie  dibatteste  sue  difese  , 
ne  deHe  qnalt  mi  pre^  mandare  a  VJ%  ed  al  Sig.  W" 
tendelo«>  dell' altre  aoe^  itna<doiia'a  me,  T altra  e  del  Sig. 
Torquato  Tasso,  che  ora  èqaa  con  noi .  Mandole  dunque 
volentieri,  si  per  obbedire  al  Sig.  Bellisario,  come- anco 
per  farle  con  quesfta  occasione  riverensa^  pregandole  da 
Dio  vera  felicità*. 

Di  Aoma,  lì  10  Dicembre  1 58& 

« 

XXXV.  Lo  stesso s  al  medesimo. 

V^redo  V.  S.  au|à  col  procaccio  passato  ricetuta  unffthia 
accompagnate  dPuna  difesa  del  Sis.  Bulgarini  a  Mbnstg. 
Gasierp;  avrò  caro^sentfrne  nova  •  Non  lascerò  perciò  pas- 
sare occasione*  cbe  mi  si  presenti,  di  salutarla,  e  d'avvi-  ' 

.  savia  che  io  vivo  suo  svisceratissimo  amico,  e  servidore  ' 
desideroso  mi  si  wj^Hti  occasione  di  poterle  oHostrar  Ta- 
nimo  mio,  da  sé  ^Indissime,  benché  te  forse  siano  debo- 
ikssime.  Ho  scritto  al  Sig.  Àttendlto  a  voler  favorirmi  di 
qtialche  sua  benché  picteiola  compos^ione  per  un'a  raccol- 
ta di  rime  che  si  fa  in  Venezia  da  valentuorninf  in  lode  dt  ' 

'  Nostro  Signore  Sisto  Quinte^:  e  se  puntor  di  vidbre  tengo- 
no le  preghiere  desìi  amici ,  prego  V.  S.  ancora  a  volermi 
in  ctò\ favorire^  eoa qnaiebe  altro  l^dféntborao^ rn* £apo«r, 
ovvero  in  Napoli  far  favorire,  come  vivo  sicuro,  anzi  sv- 
curissioio  che  non  mi  mancherei .  Mando -li- lettera- del  r  »« 
tMSOi  che  fa.  te  raccolte',  al  Sig.  /Ilfendolo,  acciò  veda 
cni  egli  h^momo  di-  ffoaldbe' gridov  e  gWMrde-  ain>ico  del 
Sig.  Tasso  t  il  quale  oc;gi  è' qua- nel  mOiMisterio  con  me; 

rrò  pi  l'i  caricai  d'umori  oh^egli  mai  fo^e;  saluta  però  V. 
col  Siff.  Attendbk» ,  ed  io  ad  eivlMi^i' bacio' le  mani , 
a-ttendcMo  risposta» 

Di  Aoma,  il  à\  2^  Dicembre  1 58»^ 
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p      XXX  VI.  £o  stesso j  al  medesimo . 

^on  gìanto  dopo  langa  peregri nanoo e  in  Roma,  nel  mo- 
uasterio  nostro  di  santa  Marta  Nuova  in  Campo  Vaccino, 
ove ,  piacendo  a  Dio,  stanaierò  questo  anno .  in  Siena  co- 
nobbi il  Sig.  Orazio  Lombardelli,  e  feci  con  esso  quel 
tanto  a  che;  mi  obbligava  ramiciaia  nostra;  però  avrà  V. 
S.  una  lettera  sua,  dalla  quale  conoscerà  V.  S.  molto  re- 
Ter,  qnaoto  appresso  1p  lettere  egli  sia  gentile  e  cortese 
gentiluomo;  onae  io  godo  assai  a  con  giungere  animi  tan- 
to qualificati  insieme.  Pigli  V.  S.  questa  servita  mia, 
quale  ella  si  sia,  i|  grado ,  e  si  assicuri  e  creda  indubitata- 
mente, che  io  non  Ìo  il  menomo  seano  di  quel  ddliderìo 
che  io  tengo  di  servirla.  Di  nuovo  i  Signori  Accademici 
della  Crusca  hannq  appese  Tarmi  al  tempio,  benché  per 
il  pesato  apprestavan  le  postille:  avcTano  sotto  il  torchio 
rinfarinato  Secondo:  scrivevano  in  favor  di  Dante ^  ed 
altre  cose  assai.  E  venuta  di  Londra  in  Italia  una  difesa 
del  Tasso  di  Scipio  Gentile ,  non  so  contro  a  chi  ;  dicono, 
che  sia  opera  bella:  se  io  ne  potrò  avere  in  Roma,  non 
mancherò  di  mandargliene  copia.  Si  stampa  in  Siena  la 
risposta  del  Bulgarino  al  Cariero,  con  al^ne  lettere  del 
Bottonio  Perugino  in  questa  materia.  In  Macerata  stampa 
un  gentiluomo,  di  cui  mi  sono  scordato  il  nome,  contro 
Ja  Deca  disputata  del  Patrizio  :  ed  in  BergHtno,  per  avvisi 
di  Francesco  de' Franceschi  stampatore,  si  ristampa  la 
Gerusalemme  con  l'aggiunta  di  sei  Cin^del  proprio  au- 
tore, il  quale  attende  da  V.  S.  qualchetlìiiova.  Farammi 
piacere,  fare  il  Sig.  Atlttdolo  partecipe  di  queste  nuove  , 
ed  amarmi  ambedue  idSme ,  come  io  amo  e  riverisco  lo- 
ro, e  gli  bacio  le  mani. 

Di  Roma,  li  27  Maggio  1 589. 


XXXVin.  Orazio  Lombardelli j  al  Pellegrino  • 

U  na  mia  solenjjissima  dappocaggine  mi  ha  fatto  indù- 
iare  la  povertà  di  otto  mesi  e  mezzo  a  replicare  alla  ' 
tera  di  V.  S.  tallo  cortese  e  tanto  soave;  peB^q|bbè  la 


giare  la  povertà  di  otto  mesi  e  mezzo  a  replicare  alla  l|^ 

^Bdq[kbè  la  nR 
dal  primo  di  Luglio  ottantaotto  ricevei  a'K  di  Novetn« 


bre ,  ed  ho  preso  a  rispondere  oggi  che  abbiamo  gli  di- 
ciotto di  Loglio  ottantanove .  Dappocaggine  ho  voluto  no- 
mar questo  indugio,  e  confessar  senza  corda;  perchè  sa- 
rebbe cosa  da  ridere,  che  io  la  volessi  ricoprire  colle  oc* 
cupazionie  colle  noje;  onde  poco  sempre  ho  di  posa,  av- 
vengachè  una  semplice  lettera  nò  tempo  quasi  richiede,  né 
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fftndiot  V.  S«  mi  perdoni,  e  tuttavia  sì  assicuri  che  quan- 
do avessi  avuto  a  servirla  in  cose  di  fretta,  e  i  negézj  e 
gF  impaccj  e  la  neglisensa  ed  ogni  altro  impedimento  sa- 
rebbe andato  da  banda;  perchè  io  sono  di  questa  natura  e 
di  questo  costunie,  cVie  nelle  cose  di  fretta  son  frettoloso, 
ed  m  quelle  che  non  mi  spronano,  tardo.  £  tanto  basti 
per  una  magra  scusa.  A  mezzo  questo  ebbi  di  Fiorenza 
avviso,  che  il  Sig.  Gavalier  Salviatì,  dopo  lunga  e  nojosa 
malattia,  agli  undici  n'^ra  passato  all'  altra  vita,  con 
grande  ^scossa  dell'  Accademia  della  Crusca,  di  cui  era  ba- 
se o  perno;  e  con  grave  danno  di  questa  lingua,  che  da  lui 
tuttavia  più  di  comodi  riceveva  e  di  oj^menti,  per  non 
dire,  che  iddio  sa  se  il  comento  della  i^Bica  d'Aristoti- 
le, tantOPBspettato,  verrà  in  luce.  Ma,  a  p^^osito  di  V.  S., 
a  me  ritornò  subito  in  mente  un  passo  della  sua  soprad- 
detta lettera,  dove  mi  dice  de'fevori  che  aveva  ricevuto, 
ed  alla  giornata  attendeva  dalla  penna  di  lui ,  conforme  al 
caso  di  Telefo,  di  cui  l'ingegnoso  poeta  Ovidio,  nella  se- 
conda Elegia  del  Ponto  de' suoi  affanni: 

Telephus  aeterna  consumptus  tabe  perisset^ 
Si  non ,  quae  nocuit,  aextra  tulisset  opem . 
Io  certo  non  ho  mai  finito  di  comprendere  né  per  questa 
lettera  a  me,  nèjMr  quelle  stampate  dietro  al  secondo  In- 
farinato, se  V.  Sr s'abbia  mai  saputo  che  l'Infarinato  era 
lo  stesso  Salviati  ;  sebben  per  alcuna  di  queste  lettere , 
che  venivano  in  costà  di  Fiorenza,  se  ne  poteva  cavare  . 
Ma  comunque  si  sia,  ed  abbia  il  detto  Salviati  fatto  il  de- 
bito suo  in  altre^firitture  e  nel  detto  comento,  o  non 


e^ri 


l'abbia  fatto,  V.  9l|ph  queste  contrade  ritien  la  sua  parte 
dell'onore:  e  scriva,  o  non  iscrivagùù  sovra  i  medesimi 
contrasti,  a  giudizio  de'  valentuoimRce  ne  può  contenta- 
re. E  per  dir  veramente,  quando  le  cose  si  son  peste  e* 
ripeste,  se  si  tornano  a  strapestare,  non  se  ne  cava  né 
.per  sé,  né  per  altri  soddisfazione.  E  di  quindi  è,  che  an- 
cor io  mi  sono  accomodato  a  sostener  la  censura  del  Sig. 
Torquato,  sebben  (com'io  scrissi  di  già  al  R.  P.  Don  Nic- 


colò degli  Oddi  nostro)  m'ha  incaricato  a^ferire  un  mio 

I  sì  stravagante,  che  mi  fa  m 

80,  oltre  a  mei  proprio ,  mi  difendono:  ma'lbasta,  che  di 


passo  in  maniera  sì  stravagante,  che  mi  fa  mr  ciò  che  non 
volRbi  averjÉMySiato ,  e  ciò  che  altri  passi  d|É  mio  discor- 


mille  lettori  appéna  uno  ricorrerà  al  testo  per  chiarirsi  ; 
ed  io  per  l'autorità  e  gran  nominanza  del  Tasso  ne  ri- 
mango in  cattivo  concetto .  A  me  non  mancava  né  moddy 
né  occasione  di  sollevarmi,  e  di  replicare;  ma  tengo  sem- 
pre innanzi  un  avvertimento  di  Cicerone,  da  lui  registra- 
to in  quelle  parole  del  primo  degli  Ufficj  :  IVec  (fuemquam 
Coniro%f.  r.  ///.  ao 
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hoc  errore  duci  oportet^ut  si  quid  Soeraies,  aut  ArUtip, 
pus  oonira  morem,  consaeiudinemqueomlemfecerinty  la^ 
cuti  ve  sint,  idem  sibi  aròitretur  licere;  magnis  erUm  illi 
et  di  vini s  bonis  hanc  lieentiam  assequebantur.  Bea  mi  è 
stato  grato  T  intender  sopra  ciò,  quaotoélla  ne  senta  in- 
sieme col  Sig.  Attendolo,  di  cai  lessi  ie  sublimi  rime 
nuoTamente  venute  in  luce.  La  sovranominata  sua  lette- 
ra ,  subito  cbe  l'ebbi  riceTuta,  lessi  una  volta  e  due  al 
Sig.  Bulgarini  ;  percbè  mi  occorse  allora  allora  esser  se- 
co :  e  gli  fu  molto  caro  intender  quanto  scriveva  intorno 
a  quel  suo  libro.  Resterebbe  ,  che  io  replicassi  alcuna  pa- 
rola intorno  a quMato  dice  della  nostra  nuova  amistà;. ma 
trovandomi  ingWI  a  rispondere  con  altrettanta  amorevo* 
lezza ,  me  ne  vTpassare  in  silenzio,  contentissi4k>  di  ce- 
dere alla  sua  cortesia  in  tutto  e  per  tutto,  e  perchè  ella  lo 
merita,  e  perchè  bramo  di  aver  occasione  di  servirla,  se 
giammai  me  ne  troverò  degno .  4  lei  ed  al  Sig,  Attendo- 
lo, quanto  posso  il  piò  caramente  e  riverentemente,  mi 
raccomando.  Che  il  Signore  Iddio  tanta  virtò  feliciti» 
Di  Siena,  il  dì  28  Luglio  1589. 

XXXIXt  Lo  stesso,  al  medesimo. 

l^on  posso  abbastanza  lodare  la  nobile  e  generosa  rlso- 
luEione  che  aveva  fatta  V..S.  vivente  il  Salviati ,  di  far  fì- 
niti  qne' contrasti  nojosi,  di  nuovo  rioonfertttata  ora  ohe 
egli  è  morto:  non  pur  per  le  ragioni,  ch'ella  ne  assegna  ; 
ma  per  quest'altra,  la  quale  io  ci  agaMuigo,  che  potrà  con 
ogni  suo  belTagio  e  tranquillità  finl^^ltre  opere  piò  ac- 
cette e  più  utili  all'UBversale:  e  Iddio  volesse,  ohe  il  me- 
desimo Sa.lviati  nottw  fosse  svagolato  dietro  u.questa  ma- 
niera d'operette,  le  quali  gli  hanno  per  avventura  ingam- 
bato  gli  Avvertimenti  della  Lingua,  ohe  son  rimasi  senza 
ìMor  fine;  il  Vocabolario  Toscano,ÌI  quale  6]|rse  non  mai 
piò  comparirà,  e  il  comehto  istesso  delta  Poetica:  tutte  e 
tre  opere  fruttuosissimo,  aspettattssime  ed  Immortalissi- 
me.  lo  non  liberei  già,  che  queste  operette  non  Tab- 
bi»n  fatto  mMf>giormente  conoscere,  spargendo  pel  j|top- 
do  U\  felicitìqdel  suo  scrivere^  la  saldesB^tt^a  doRma, 
e  la  fertilità  del  suo  ingegno;  basta,  cheWsflido  appocata 
la  vista  del  tutto,  ed  essendo  tuttavia  fortemente  oooupa- 
^0,  non  aveva  bisogno  di  questi  soprasselli .  Onde  fa  mol- 
^o  saviamente  il  Sig.  Pellegrini  a  quietarci,  e  massima- 
mente che  i  belli  spiriti  non  dormono.^  e  standosi  da  par- 
te a  vedere,  ed  avendo  le  tre  parti  del  gi^oOo,  ne  lo  loda- 
no e  pregiano.  Io  certamente^  cbe  poco  vedei^do  In  tutt« 
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]e  cose,  stimo  di  Tedere  in  questa  un  non  so  che  più  che 
nel V altre >  se  scriveste,  non  vi  biasimerei;  ma  se  tacete,  vi 
«ramiro:  e  pare  si  troverebber  di  quelli  che  ritrovandosi 
ne' miei  piedi,  userebbono  ogni  arte  per  mettervi  al  pun- 
to che  seguitaste  l' impresa,  potendo  piuttosto  guada- 
{^narci  che  perderci  per  T amistà  nata  tra  noi;  come  ho 
pur  guadagnato  nella  Risposta  del  Guastavini,  al  qualt^  non 
feci  giammai  servigio  veruno,  o  dimostrazione  di  amore, 
noi  conoscendo  pure:  ed  altrettanto  del  Nuti ,  di  cui  sono 
in  stampa  due  Sonetti  a  favor  mio,  dietro  al  mio  Discor- 
so ristampato  in  Mantova .  Il  caldo  affetto  che  avete  di 
mandare  a  me  alcuno  scritto,  è  in  me  ardentissìmo,  e  non 
ho  altro  impedimento,  se  non  che  non  W>  in  Napoli  a  clii 
inviar^K  e  pure  son  risoluto  a  far  prova  d'indirizzarvi  al- 
cuna delle  mie  povere  gosellct  e  massimamente  di  quelle 
cbe  più  di  fresco  sono  stampate,  e  una  che  ora  si  stampa . 
Le  arrischierò  alla  ventura,  per  non  caricar  di  spesa  gli 
amici;  e  se  non  verranno,  chi  le  avrà,  farà  poca  preda  . 
Non  è  un' ora )  che  da  me  si  parti  il  nostro  Sig.  Bulgu- 
rino,  il  quale  ha  molta  brama  di  servire  al  Sig.  Àtten- 
dolo,  di  cui  rOddi  gli  mandò  le  rime,  quando  anco  a  me; 
e  per  le  spese  e  gravi  occupazioni  npu  ne  piglia  il  tempo, 
ma  lo  troverà  e  scriverà.  Tra  tanto,  a  suo  nome,  e  luì  e 
la  Signoria  Vostra  saluto  con  ogni  affetto.  E  io  di  me,  che 
dirò?  che, sono  di  tutti  e  due  sviscerato,  per  molte  cagioni 
che  me  ne  danno:  e  prego  loro  dal  Signore  Iddio  vita  luji-^ 
ga,  sana,  allegra  e  tranquilla  « 

Di  Siena,  il  di  22  Novembre  1  )89. 

XL.  //  Detij  al  ^|dlef^rino  . 

X  ra  i  molti  obblighi  che  io  ho  al  Sig.  Tommaso  Costo, 
ho  io  già  annoverato  anche  questo,  d'avere  avuto  per  suo 
mezzo  non  aolameète  novelle  di  V.  S. ,  ma  anche  una 
tanto  cortese  lettera  e  amorevole,  e  la  quale  fuor  di  misu- 
ra m'è  stata  cara .  Mi  rallegro  con  esso  lei  della  sua  rico. 
vetrata  sanità,  non  meno  che  io  mi  dolg^iell'  infermità  , 
che  ella  mi  scrive  che  per  tanti  mesi  r  ha  travagliata . 
^éche  a  Ma  tutto  questo  verno  è  convenolp  stare,  si  può 
dire,  in  cMc^ travagliato  da  una  solenne  rosna,  che  per 
sei  mesi  non  m' ha  lasciato  mai  aver  bene  né  di ,  né  notte  : 
e  mi  è  convenuto,  se  ho  voluto  liberarmi  dalla  sua  send^ 
tu ,  andarmene  a'  bagni,  dove  sono  stato  intorno  a  quanm- 
ta  dì;  e  ora  colla  grazia  d'Iddio  mi  trovo  sano,  senza  piz^ 
zicore,  e  di  buona  voglia  per  servire  a  Y.  S.  In  quanto  al- 
la rendita  della  commenda  che  ella  mi  scrive,  con  que- 
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sta  ne  sari  ana  diligente  minuta;  pero  non  istarò  a  dir* 
lene  altro:  e  in  tatto  questo  fatto,  e  in  qatilsiToglIa  altro 
servigio  che  ella  conosca  buona  l'opera  mia,  se  ne  vaglia 
per  sempre  liberamente;  e  al  Sig.  PantoUano  potrà  dire  il 
simile:  e  che  io  e  di  possesso  e  d'altro  farò  tutto  quello, 
che  da  V.  S.  e  da  lui  mi  sarà  commesso.  M'  incresce  che 
elle  avranno  servidore  di  poco  valore  e  di  manco  pregio, 
ma  bene  di  molta  affezione  e  desideroso  di  servirle.  Al 
Sig.  Ammirato  lessi  la  lettera  di  V.  S.,  ed  anche  a  lui  fa 
molto  caro  il  sentir  novelle  di  lei,  che  ne  stava  con  trava* 
glio,  cosi  come  io;  e  la  ringrazia  sommamente  della  me- 
moria che  tien  dijui,  siccome  fa  anche  il  Rossi.  Troppo 
segnalato  favore  veramente  mi  sar5  questo,  Tessere  io  tra 
le  gentilissime  sue  composizioni  registrato;  e  V.  S.  farà 
al  contrario  di  quelli  che  cercaqo  illustrare  la  lor  Musa 
col  nome  di  coloro  che  vi  nominano  per  entro;  ed  io  co* 
nosco  ben  l'arte:  ella  vuole  dall' oscurità  del  mentorato 
soggetto  aggiungere  chiarezza  al  componimento.  Ma  siasi 
come  voglia,  a  me  non  può  Hsultare  che  gloria:  e  di  tan- 
to favore  la  ringrazio  con  queir  affetto  che  si  conviene,  e 
le  oe  resto  con  obbligo  di  perpetua  ricordanza,  poiché 
altrimente  non  posso  contracambìarla.  Io  non  ho  che  dir- 
le altro,  se  non  che  io  la  prego  a  perseverar  di  mantener- 
mi vivo  nella  memoria,  e  a  comandarmi;  e  a  lei  e  al  Sig. 
Gavalier  Pantoliano  bacio  le  mani,  e  prego  loro  intera  fe- 
licità . 

Di  Firenze,  il  dì  22  dì  Luglio  1 S95. 


o 


XLI.  Domenico  Chiariti,  al  Pellegrino . 


h  quanto  mi  piace  di  sentir  V.  S.  vivacemente  viva, 
qnando  quasi  tutti  gli  altri  sono  sepolti,  che  in  qualche 
maniera  intervennero  in  quella  con^a  di  poetiche  lette- 
re ,  che  gli  Accademici  Cruscanti  voRro  dal  vostro  Dialo- 
go pigliare.  Morì  il  Salviati,  che  con  troppo  soverchio  af- 
fetto si  ci  infarinò  .  Mori  il  Patrizio,  che  per  servire  alla 
Crusca  scrisse  contro  a' precetti  della  Poetica:  e  volendo 
anco  scriver  altro  pur  contro  .  • .  Aristotile,  gli  fu  e^ 
dalla  morte  degnamente  impedito.  Mori  ^sjksoTasR: 
e  per  quel  ch'io  ne  voglio  credere,  ne  fu^gione  Terror 
suo  intorno  al  suo  Poema,  avendolo  da  Ferrara,  ov'  egli 
6tt  indirizzato,  rivoltato  a  Roma.  Morto  è  anco  il  Mazzo- 
ni, che  in  altrui  vana  difesa  con  impertinente  abbondan- 
sa  cosi  trattò  della  Poetica ,  come  se  ella  fosse  la  Politi- 
ca. Dee  ancora  nell'opinione  degli  Accademici  esser  mor« 
la  quella  troppo  assoluta  e  da  loro  replicata  sentensa , 
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«he  eia  istoria  non  si  potesse  far  poema  ;  poiché,  oltre  alla 
Cagione,  ed  a  molti  antichi  esernpj,  lo  StÌ£;liano  col  suo 
Colombeidos  ha  modernamente  mostrato,  che  pur  d'iste^ 
ria,  di  cui  le  particolarità  non  sìan  note,  può  il  poeta  va- 
lersi .  Ma  non  dee  aver  maraviglia,  che  V.  S.  viva,  essen- 
dosi ella  in  qne' poetici  trattati  sempre  portata  con  infi- 
nita ingegnosa  modestia,  e  non  avendo  preso  a  sostenere 
altra  cosa  che  il  vero:  cioè,  che  la  Gerusalemme  del  Tas- 
so sia  più  fatta  secondo  i  precetti  di  Aristotile,  che  non  à 
r Orlando  dell'Ariosto.  Ciò  è  cosi  chiaro,  che  non  potrà 
esser  mai  da  tenebra  alcuna  offuscato.  Ora  quel  che  io  in 
questo  proposito  vado  osservando  delle  poetiche  cagioni , 
per  le  quali  si  muoja,  non  fa  forza  che  pur  sia  in  vita 
colai,  che  in  dispregio  delle  tragiche  reeole  ha  introdot- 
to in  iscena  pastori  ;  perciocché  essendo  r  osservanza  mia 
solamente  di  coloro  che  furono ,  o  in  tutto  o  in  partef,  in 
quei  poetici  romori;  questi  in  essi  punto  non  intervenne  ; 
che  in  quel  tempo  non  era  il  nome  del  Guarini  ancor  a 
notizia  aella  fama.  Tuttavia  certa  cosa  è,  che  Y.  S.  vìven- 
do vive  meritamente.  E  della  sua  vita  e  del  suo  mèrito  io 
infinitamente  di  cuore  rallegrandomi,  me  le  o fiero  a  do- 
verla sempre  onorare  e  servire.  E  con  sincero  affetto  ba- 
ciandole le  mani,  le  desidero  lunga  e  felice  vita  da  No- 
stro Signore  Iddio. 

Di  Lucca,  a'  1 2  di  Dicembre  1 598. 

XLIL  Diomede  Borghesi j  al  Sig»  Matteo  Botti  (*). 

Jtloper  lettere  di  alcuni  miei  non  volgari  amici  9  o  per 
vivo  sermone  di  più  gentiluomini  inteso,  che  V«  S.  Illur 
•trissima  in  diverse  provincie  dlLamagna,  in  PoUonia, 
e  in  Transilvania  (ove  ella,  siccome  ambasciador  princi- 
pale in  servigio  dfl. nostro  serenissimo  e  singolarmente 
glorioso  Gran  Duca  Ferdinando,  e  con  Cesare  e  con  altri 
grandi  e  possenti  regnatori  ha  trattato  rilevanti  affari]  si 
è  fatta  conoscere  da  tutti  per  Signore  larghissimo,  ed  ab- 
bondante di  quel  valore  e  di  quella  prudenza  onde  si  per* 
vien  con  aj|evolezza  ad  eterna  reputazione  e  ad  onore  im- 
mortale :  OT  che  mi  sono  io ,  che  portò  affettuosa  riveren- 
za alla  sua  degnissima  persona,  infinitamente  rallegrato . 
A  me  pare  in  vero,  che'l  parere  di  V.  S.  Illustrissima  so- 
pra il  Poema  del  Tasso,  accresciuto ,  alterato  e  tramutato 


{*)  Questailetterà  è  tratta  dalla  terza  parte  delle  sue  lettere  Di' 
SÈ9nive  a  pag»  16  «  «  riguarda  la  Gerusalemme  Gooquistata  . 
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in  tanti  luoghi,  e  dal  proprio  autore  uitimaitieDte  pubbli^  ' 
cato,  si  conformi  in  tutto  all'approvata  general  conse- 
guenza d^gli  uomini  straordinariamente  ingegnosi ,  e  d'o-  ' 
eni  sorte  di  nobil  poesia  fuor  della  comune  usanza  inten- 
denti» il  perchè  di  giorno  in  giorno  io  vf^ discernendo  più 
chiaro,  che  V.  S.  Illustrissima  ne' liberali  studi,  per  ca- 
eion  de'quali  io  la  vidi  già  con  rigoardeyol  magni6cenza 
dimorar  buon  tempo  in  Padova,  è  profittevolmente  dot- 
trinata. Senza  dubbio  io  tengo  il  Tasso  per  solenne  lette- 
rato e  per  gran  poeta:  non  reputo  già  che  esso,,  versifi- 
cando o  prosando,  scriva  in  tutto  secondo  le  regole  e  con 
intera  purità  dì  lingua,  siccome  ardiscono  d'affermare  al- 
cuni ignoranti  o  stampatori  o  soprastanti  alla  stampa,  e 
come  si  fanno  a  credere  alcuni  altri  »  i  quali  (a  parlar  mo- 
destamente) non  intendono  a  pieno  la  forza  e  la  proprietà 
del  nostro  eccellente  idioma;  anzi  ho  per  fermo ,  che  egli 
in  prosa  ed  in  verso  talvolta  si  mostri  ardito  smisurata- 
mente, e  fuor  di  modo  riesca  impuro  ed  irregolato.  IVIa 
perchè ^non  si  possa  portare  opinione  che  io  parli  a  caso , 
intendo  al  presente  di  manifestare  alcune  poche  di  quelle 
molte  voci,  che  nel  poema  predetto  ri  prende  volmen  te  si 
trovano  usate. 

Il  verbo  accampare .  quando  ei  non  regge  il  quarto  ca- 
so, di  necessità  si  vuole  accompagnare  con  gli  af&ssi.  Ma 
notisi,  avantichè  d'altro  io  ragioni,  che  anco  i  verbi  a  , 
cui  necessariamente  s' affiggono  le  particelle  ni ,  ti ,  si,  ci, 
ncy  vi,  possono  a  voglia  altrui  senza  quelle,  come  con 
quelle,  adoperarsi  negli  infinitivi,  ne' gerundi,  e  nelle  vo- 
ci partecipanti,  colle  quali  s'accompagni  il  verbo  essere 
espresso,  o  sottinteso . 

Impetrare  (ancorché  vanamente,  siccome  ho  dimostra- 
to a  suo  luogo,  imprendesse  già  l'Ottonelli  a  dover  pro- 
vare il  contrario)  è  stante,  e  giamm|||knon  trasporta  1'  a- 
zione  in  altri .  | 

Annidare  non  è  mai  transitivo  in  veruna  approvata-  ( 

composizione.  £  l'usar  questo  verbo,  secondo  la  saa  na-  | 

tura  intransitivamente,  ma  senza  gU  affissi,  è  contro  al-  • 

l'uso  di  qualunque  autorevole  scrittore.  .4  , 

•  ^  Il  verbo  confidare  (e  tacciomi,  che  egli  non  sia  forse 
ricevuto  in  componimenti  poetici  illustri)  è  biastme voi-  i 

mente  scompagnato  dagli  affissi .  I 

La  voce  coifiunque,  stranamente  e  sconsideratamente  si  *| 

aggiunge^alla  particella  c/m;,  cioè  non  poco  s' erra,  dicen- 
dosi comunque  che . 

Quantunque  talvolta  regolatamente  si  dica  desto  per 
destato j  cerco  in  cambio  di  cercato ^q  simili;  tuttavia  uoti 


I 
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si  può  dire  altro  cbe  foor  di  regola,  pr.ucfpfo  in  luogo  di 
principialo  i  comincio,  in  iscatiibio  di  comincili  io;  presto^ 
in  fece  di  pr&siato ,  e  somiglianti . 

Dia  vkeX  verbo  im^idiam,  appo  qualunque  Taievol  ri- 
roatore  è  d' una  sillaba  sola . 

Da  tutti  i  versificatori  non  affatto  impuri  la  parola  /n/- 
ciiiial  si  conta  per  tre  sillabe  appunto,  e  p6r  quattro  //i/- 
cidiali  e  rtiicì diale. 

Da  ciò  si  comprende  agevolmente,  come  il  Tasso  gra- 
vemente falla  ,  ove  egli  dice: 

Già  denlro  al  murs  il  fitr  nemico  accampa. 
Qui  'l pio  Go/frtdo  accampa ,  ivi  Roberto . 
£  vi  nei i  ore  in  varie  parli  accampa. 
Là  Ve,  come  si  narra ,  e  rami  e  fronde 

.9/7^/ ro  impetra  con  mirabili  onde. 
Ma  neli  ora ,  che  7  Sol  di  raggi  adorno 
Scioglie  i  deslriery  e  in  grembo  al  mar  gli  annida. 
élla  j  ec» 
E  nel  silenzio  insidie  e  fraudi  or  cova 

Quasi  tra  piume ,  e  7  tradimento  annida. 
D'intorno  alla  gentile  antica  stèrpe, 
Ove  r  aquiliit^ntììda    .     .     •     #^ 
E  nqn  resta  citm ,  castello ,  o  monte 

Contra  Tancredi,  ow?  7  nimico  annidi .    . 
Se  nella  tua  virtù  tanto  confida . 
E  nel  comun  nemico  ella  confida . 
Dove  costui  non  osa  ,  io  gir  confido. 
Osa,  soffrile  con&àa     .    «     . 
JH^  sé  da  maggior  forza  al  fin  sottrasse  y 
G)manqne  che  si  copra ,  o  volga ,  o  mova , 

e  sia  fornico 

Il  ben, comincio  assalto ,  e  f  empia  setta . 
Ch'  invidiato  ijuoi  nemici  avversi  • 
L'ucci^r  delm  donne  or  ti  disfida  ^ 

.  D^  eroi  micidiale ,  e  '/t  guerra  affida  . 
Fu  del  micidial,  che  non  elegge. 
L'ultimo  de' sopraddetti  versi,  e  'l  penultimo  e  il  quar- 
t' ultimo,  per  mancanza  di  sillabe,  son  falsi. 

Ninna  cosa,  virtuosissimo  Sig.  Botti,  per  avventura^ 
importa  cotanto,  né  tanto  è  necessaria,  a  chi  desideri  po- 
ter nobilmente  parlare  e  scriver  toscano,  quanto  V  aver 
cognizione  isquisita  di  que'  verbi  che  ora  son  transitivi, 
ed  ora  intransitivi;  e  di  quegli  ali||i,  cbe  intorno  alTessen 
re  uscenti,  o  stanti,  vengon  sempre  conservando  la  stessa 
natura.  Né  si  può  da' poeti  e  da' prosatori  moderni  in  ma- 
teria di  lingua  commetter  cosi  grave  inescusabile  errore, 
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come  in  usar  tocL  e  locasioai  in  suisa,  che  direttamente 
Bla  contraria  alT  uso  degli  antichi  nostri  eccelletftt  aut<»- 
rt.  Insomma  il  prender  oaldansosamente  larga  inconside^ 
rata  licenza,  come  fa  bpesso  il  Tasso  che  ha  ai  molti  com- 
pagni, non  è  altro  che  Toler  confondere,  adombrare,  e 
contaminar  l'ordine,  la  chiarex^a,  e  fa  purità  di  questa 
pregiatissima  favella  • 

Tosto  che  dalle  mie  cure  pubbliche  mi  sia  permesso  di 
potere  allontanarmi  da  questa  contrada,  io  son  per  venire 
a  visitare  Y.  S.  Illustrissima ,  ed  a  goder  quattro  o  sei  di 
nel  suo  splendido  palagio  i  graziosi  frutti  della  sua  miria- 
bit  gentilezza .  Intanto  la  prego  a  dovere,  usando  in  qual- 
che guisa  l'opera  mia,  notabilmente  compiacermi  e  favo- 
rirmi :  e  le  bacio  le  generose  mani. 
Di  Siena,  a' di  30  Luglio  151^. 

XLIII.  Lo  stesso,  al  Sig.  D.  F'irginio  Orsino 

Duca  di  Bracciano  (*) .  ! 


Ooprammodo  veramente  io  mi  pregio ,  che  V.  E.  nel  ri-  .  ' 

tornar  d'Ungheria,  dove  ella  di  gravi  materie  trattando, 
egregiamente  combattendo,  e  con  J|eta  prontezza  corte- 
seggiando, ha  lasciate  gloriose  Tmimn^tali  memorie  di  sa- 
pere isquisito ,  di  eroica  prodezza  e  di  magnificenza  reale; 
m  presenza  di  più  cavalieri  e  signori  degnasse  famigliar- 
mente  ragionar  buona  pezza  con  meco,  6  richiedere  il 
mio  giudìcio  intorno  a  pii^  coso,  appiirtehenti  a  dover  eoa 
purgata  leggiadria  toscanamente  prosare  e  versificare.  O- 
ra ,  volendo  io  cercar  di  soddisfare  ad  una  delle  richieste 
fattemi  allora  per  V.  E.,  vengo  a  significarle,,  come  chi 
porta  credenza  ed  affermi,  che  sia  neir  opera  della  lingua 
regolato  ed  imitabile  il  Poema  del  Tasso ,  da  lui  novella- 
mente riformato, accresci uV>  e  dato  m|  luce,  al  parer  mio 
81  scuopre  animoso ,  e  mostra  di  podP-intendersi  del  no- 
stro bellissimo  e  perfettissimo  idioma. 

Il  verbo  rinseii^are  non  si  adopera  senza  queste  parti- 
oelle  mi ,  ti,  siy  ci,  ne,  vi:  le  quali,  quando  necessaria- 
mente si  aggiungono  ad  alcuni  verbi,  non  senza  ragione 
ti  chiamano  affissi.  Intorno  a  che  dal  più  de' poeti  e  dei 
prosatori  moflerni  gravemente  si  falla. 

Assidere,  quand'  egli  non  è  transitivo,  appo  niuno  au- 
torevole scrittore  si  trova  scompagnato  dagli  affissi •  Qui 

non  mi  sembra  fuor  Sproposito  di  render  noto  a  V*  E. ,  ' 

*  ... 

\*)  Queuit pure  è  tratta  (ìalla  stessa  parf  terza  a  pag.  3«.,  * 
parla  deila  Conquiftata  . 
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ohe  altri  poi  Terseggiando  e  prosando  tacere  alcuna  Toltn 
le  partMlle  miy  ti ,  «i,  ciy  ne,  vi^  ne'  gerondt,  negU  infif 
niti ,  e  ne'  participi  anco  di  que'  Terbi  che  nataralmente 
richiedon  sempre  la  compagnia  di  quelle. 

11  ^etbofutnare  è  stante 9  e  non  uscente  giammai,  cioè 
non  trasporta  in  altri  T  azione ,  ma  sempre  la  ritiene  in  sa 
stesso.  I)i  così  fatti  terbi,  e  di  quegli  altri  che  ora  in- 
transitivi,  ed  ora  son  transitivi  (materia  molto  rilevante , 
e  poco  da'  dicitori  de* nostri  giorni  intesa),  io  son  per  do- 
vere a  suo  luogo  tener  lungo  ed  assai  profittevol  ser- 
mone. 

Imbruno  verbo,  il  quale  anco  ne' lirici  componimenti  è 
male  usato  dal  Tasso,  e  la  cui  forza  e  proprietà  non  si 
verrebbe  da  persona  ignorando,  che  avesse  famigliarità 
colle  mie  Lettere  Disqarsive,  si  pone  sempre  stante  da  o> 
gni  regolato  autore. 

jiduggio  (secondochè  io  chiaramente  ho  dimostrato, 
laddove  ho  preso  a  manifestare,  ed  insieme  a  supplire  e 
correggere  1  difetti  e  gli  errori  d' un'opera  del  CastéWe- 
.  tro,  intitolata  -  Giii/i/a  a*  ragionamenti  de'vtrbi  di  M* 
Pietro  Bembo  )  è  della  prima,  e  non  mai  della  terza  ma- 
rniera . 

Non  si  puote  usare  (  è  di  ciò  negli  anni  addietro  i  lirici 
versi  del  medesimo  Tasso,  e  quelli  del  Q.  mi  dieder  ,ma« 
teria  di  ragionare  io  una  lettera  alilllustrissimo  Sig.  Sci- 
pione cardinal  Gonzaga,  ed  in  un'altra  airEccellentissi- 
mo  Sic.  X)on  Ferrando  Gonzaga,  Principe  di  Mol fetta) 
aggettivamente  omicida^  né  omicide;  ma  si  convien  dire 
micidiale^  e  micidiali i  le  quali  ultime  due  voci  non  pur 
sono  aggettive,  ma  sostantive  ancora. 

Questa  particella  si^  quando  nel  numero  del  meno  à 
posposta  ai  verbo,  e  ad  esso  è  sì  congiunta,  che  stia  sotto 
l' accento  di  lui,  si  può  da' rimatori,  come  altri  ha  tocca- 
to, mutare  in  50,  dicendosi  celarse ,  Jcrmarse ,  vasse^ 
stasse,  e  simigliane  ;  ma  nel  novero  del  più  non  si  può, 
secondo  il  diritto  uso  approvato,  fare  il  detto  mutamen- 
to, bisognando  che  si  dica  necessariamente  dansiy/ansij 
celarsi jjermarsì , /ersi ^  e  somiglianti. 

Serpe  (  siccome  io  mi  ricordo  aver  dichiarato  altre  vol- 
te), in  qualunque  corretta  composizione  di  valevole  au- 
tore, si  va  sempre  di  femminil  genere  usando. 

J^uogoyer/ocOy  o  ^rjuocoj  tanto  disacconciatamente 

ed  in  biasimevoi  maniera  si  dicc^  quanto  si  direbbe  rogo 

in  cambio  di  roco^  e  giogo  in  vece  di  gioco  o  di  giuoco  • 

Il  verbo  cedere  (la  cui  natura  altri  dovrebbe  a  costo  del 

Caro  aver  molto  bene  appaiata)  non  si  usa  con  reggimento' 
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Al  qttaft<^  ta^a  dunessan  prosaico,  dvter  ^i\gù  inCeaden- 
te  scrittore;  che  hOD  paò  la  persona  (per  cagioa4f esem- 
pio) irrìprendefotineate  dite*,  io  cèdo  il  canàfìù:  n  iecòfi- 
vien  di  cedermi  il  primo  arringo:  egli  ni' ha  éediéto  lo  im^ 
per^'o:  vOf  gli  cederete  il  pì*egio  è  l* onore, 

Dtk  Odilo  eccellente  rimatóre  (siccome  io,  par  dannan- 
do il  TaSfiO,  ho  detto  altrove)  si  conta  micidial  per  quat- 
tro sillabe . 

Zta^  ne' terbi  ti/^aziare%  satiare ,  spaziare,  ringru^ 
gr'are  e  staglianti,  appo  qualunque  poro  e  grasioso  tcn 
siflcatore  è  di  una  sillaba  sola . 

Tioj  in  Etiopia^  in  Etiopo^  ed  in  Etippr\  secondo  il 
costarne  diciascnoa  leggiadra  poesia  di  pregio,  per  dae 
sillabe  si  vìen  contando. 

Il  perchè  si  conosce  assai  di  leggieri,  che  il  Tassò  scri<- 
Te  ir  regolatamente  ed  è  dà  biasimar  forte,  ove  egli  dicei 

e  innanzi  d\fa  des^a  y 

Cercando  ove  la  fera  empia  fin  selva. 
Appieno  gli  appafian  quasi  congiunti 

Tre  segoi  e  quattro ,  in  cui  nessuno  asside . 
.    E  fra'  suoi  dt^gi  Imperadqr  devoto 

Nel  tempiùi  che  fumava  araà^ncensi  : 
E  l*  insegne  ,  o  i  trofei  sOspesMn  \^otù, 
Fra  nulle  trombe  e  mille  lumi  accensi . 
Non  toglie  la  sua  luce,  e  non  ì'  imbruna. 
Ifon  so  chi  tanto  i  frutti  BAuggee  prema^ 
Ch*  indi  $i  miete  odio  e  furor  discorde» 
Per  isóherno  trattar  l' armi  omicide . 
Così  gif^  ragionando^  inftn  che /uro 
Là  Ve  pressò  ^edea  n  le  tende  alBftrse  i 
E  con  aspetto  tenebroso  e  scuro 
In  varie  formt  l'w  la  morte  apparse: 
Giunsero  inaspettati  ed  improvs^isi 

Sopra  i  nemici,  e  *n  paragon  mostnirse. 
E  da  lor  ta»tifur  guerrieri  uccisi j 
Ed  arme  d^  ogn*  intorno  e  rotte  e  sparse  • 
A  lutti  allora  impallidir  le  gotCj 
E  la  temenza  a  mille  segni  apparse  ; 
JVè  cotanto  ragione  o  scalar  puote^ 
Ch*  osin  di  gire  innanzi  ò  di  fermarse. 
Guai  serpe  fier ,  eh'  in  nove  spoglie  incolto . 
È  le  colombe  e  i  serpi  in  un  sol  nido. 
U  unùL  plebe  fedeU,  che  scosse  il  giogo 
D*  aspro  servaggio  e  le  catene  ha  rotte , 
Quando  tema ,  che  ferro  o  laccio  o  fìiogo 
Recasse  agii  occhi  lor  perpetua  notte  • 
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Pjbìchè  tal  cura  il  pio  f ratei  gli  cede. 
£  ^gno  erede  et  fu  d' imperio  esterno , 
Cedendo  del  natio  V alto  governo . 

che  lor  cedesti 

Sì  spesso  il  campo 

E  V  imperio  di  sé  libero  cede 

Al  duol  già  fatto  impetuoso  e  stolto. 
Ma  non  cedano  il  passo  ancora  i  Franchi  • 

e  non  ceòiBA  con  pari  sorte 

li  loco  o  quello  a  questo  ^  o  questo  a  quelÌ0 . 
Che  invendicalo  ritornar  dalVonte 

Non  debbo ,  altrui  cedendo  arme  e  divise* 
Ladron  micidfal ,  no/i  cavaliero . 
Partendo  saiiar  poteami  a  pieno, 
S pazf arano  i  Franchi  in  verde  riva . 
/  neri  Etiopi  a  visitar  s*  invia . 
Son  falsi  tatti  e  quattro  i  sopraddetti  Tersi ,  ciascnn  dei 
primi  tre  d'nna  sillaba  è  diffettaoso  ;  e  nell'altro  (or  que- 
sti debbon  pure  stimarsi  grarissìmi  falli  )  ana  di  sover- 
chio se  ne  ritruova. 

Mi  rimaneo  al  presente  (e  non  è  gnacìy  che  io  scriven- 
do al  gentilissimo  ^|g.  Matteo  Botti ,  presi  a  riprendere 
certe  voci  nel  Poema  predetto  biasimevolmente  riposte)  di 
torre  a  segnar  più  altri  somiglianti  errori  del  Tasso  :  si 
perchè  ^io,  che  non  nso  lasciarmi  in  tali  affari  volgere  o 
piegare  alla  comune  aura  popolaresca,  né  di  curar  punto 
d*  avere  a  dispmcere  a  pochi,  ove  io  creda  poter  colla  mia 
faticosa  industria  esser  di  giovamento  al  più  della  gente, 
mi  riserbo  n  volere  in  più  opportuno  tempo  liberamente 
scoprirgli  :  e  sì  percbè  io  mi  rendo  sicuro, che  V«atra  Ec- 
cellenza Illustrissima,  per  cui  la  poesia  toscana,  siccome 
y  italica  milizia,  riceve  mii^bile  accre|eimento  di  splen- 
dore e  di  reputazione ,  basti  per  se  steKa  a  dovere  intera- 
mente discernergli  e  notargli.  Supplico  a  Vostra  Eccel- 
lenza, che  si  degni  formi  partecipe  talvolta  de' ri guarde- 
voli  frutti  che  suole  abbondevolmenté  prodncere  il  suo 
peregrino  ingegno;  e  colla  dovuta  riverenza  le  bacio  le 
valorose  mani . 

Di  Siena,  a' dì  primo  d'Aprile  1595. 
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XLV.  Filippo  Pigqfeta^  a  Calio  Malespima  (*)  • 

oìgnor  mio.  (ja  dimanda,  che  mi  avete  fatta  colla  vostra 
lettera  d' intorno  ai  titoli  de'   poemi  eroici  usati  dagli 
antichi,  è  forse  pi  Ci  malagevole  a  solvere  di  quel  che 
sembra  di  fuori  ;  nondimeno,  quantunque  io  sta  ora  in 
sai  partire,  ed  ingombrato  da  altri  pensieri,  per  conten- 
tarvi dico  brevemente,  cbé  da  tre  soggetti  principali  a- 
veano  per   costume   i   buoni  poeti   eroici  antichi  ,   di 
prendere  i  titoli  de' suoi  poemi:  cioè  dal  luogo,  ove  ac- 
cadde queir  azione  che  pigliano  a  trattare,  come  fece 
Omero,  che  da  Ilio  città,  chiamata  anóo  Troja,  denominò 
Tuno  de' suoi  poemi  Iliade,  che  vuol  dire,  secondo  Ora- 
zio, cose  fatte  d'intorno  ad  Ilio:  dalle  persone  grandi  ed 
illustri,  come  Pistesso  Omero  da  Ulisse,  T altro  suo  poe- 
ma Ulissea,  ovverò,  alla  greca  parlando,  Odissea,  che  vie- 
ne a  sigBÌficare  avvenimenti,  e  cose  àdoprate  da  Ulisse 
nel  ritorno  dall'assedio*  e  presura  di  Ilio  fiatali' arrivare 
ad  Itaca  sua  patria;  così  Virgilio  appellò  Eneide  il  suo 
poema  eroico  da  Enea,  per  l'istesse  cagioni:  e  da  altnt 
cosa  appartenente  alla  impr^a  pnujpsta,  come  Àppollo- 
nio  Rodio,  il  quale  da  una  nave  intitola  il  poema  suo  Ar- 
gonauticà,  cioè  fatti  di  quegli  eroi  che  navigarono  nella 
nave  Argo  al  conquisto  del  vello  d' oro:  e  pare,  che  V  in- 
tenda in  tale  maniera  Gitullo  ancora  nei  primi  versi  di 
questo  poema.  Vera  cosa  è,  che  Virgilio  nomò  una  volta 
il  suo  non  Eneide,  ma  Enea,  come  si  legge  nel  primo  li- 
bro di  IVIacrobio,  ove  queir  autore  produce  una  lettera 
scritta  da  Virgilio  ad  Augusto  Cesare,  che  ha  questa  par- 
ticolarità: Volentieri  ti  manderei  il  mio  Enea  (additan- 
do ii  suo  Poeqaa  )^  9e  io  lo  ^nm^ssi.  degno  delle  tue  orec^ 
chie^  Mutò  sentensa  poi,  rifiutando  quel  titolo  sconvene- 
vole, ed  ornandolo  di  piò  leggiadro  «Laonde  comprende- 
ii  chiaro,  che  gli  accorti  antichi,  i  qunli  hanno  saputo 
condurre  a  perfezione  i  poemi  con  vera  dottrina,  e  be- 
ne imporre  loro  i .  titoli ,  sempre  gli  tolsero  dalle  tre 
cose  predette,  schifando  i  nomi  proprj  interi  delle  perso- 
ne, delle  città  e  d'altro,  e  forse  anco  delle  contrade,  pe- 
rocché non  scrissero  Ilio,   Ulisse,  Enea.,  ed  Argo,  ma 
componendo  questi  vocab  >li,  e  dando  loro  grazia  e  va- 
ghezza, dissero  Iliade,  Odissea,  Eneide,  ed  Argonautica; 

(*)  Questa  porta  per  tUoìo  nette  antecedenti  edizioni  :  DiStìORSo 
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f!  COSÌ  degli  altri  cbe  lungo  sarebbe  e  sov€rcb1o  il  rac- 
contargli. Àlcani  de' moderni  poeti  della  favella  Italiana 
non  banno  cosi  saputo  osservare  questo  ammaestramen- 
to, colpa  per  avventura  della  detta  favella,  la  quale  non 
ba  regola ,  o  costume  di  formare  acconciamente  queste 
voci,  come  la  greca  e  la  latina;  ma  senza  riguardo  han- 
no attribuito  a' poemi  loro  (se  pure  di  questo  nome  sono 
degni)  titoli  co'proprj  nomi,  ed  intieri  d'uomini,  e  &^ 
tro,  fuor  dell* antica  usanza  latina  e  greca:  come  il  Pulci , 
cbe  cbiamò  V  opera  sua  Morgante  maggiore,  il  fiojardo 
Orlando  innamorato,  l'Ariosto  Orlando  furioso,  1'  Ala- 
manni, Giron  cortese,  ed  jl  X^^so  padre  di  questo,  cbe  or 
vive,  Amadigi,  e  qualcbe  altro  di  sì  fatta  scuola .  Questi 
tutti  da  me  qui  annoverati,  non  s' banno  per  certo  a  met- 
tere fra  i  poeti  veramente  eroici,  ma  tra' romanzi  ;  per- 
cioccbè  non  scrissero  essi  alla  sembianza  d'OmeiH>,  in- 
ventore e  padre  di  quest'  arte,  e  degli  altri  Ottimi  ;  né  con 
gli  ammastramenti  dell'antica  poesia  eroica,  dimostrata 
ed  agevolali  da  Aristotile  nella  Poetica ,  ma  in  certo  mo- 
do a  caso,  e  come  loro  meglio  tornava,  andarono  ammas- 
sando diverse  imprese  d'arme  e  d'amore,  e  varj  altri  ac- 
cidenti, e  gli  spiegarono  e  cantarono  in  versi  a  rime  le- 
gati; ne  pigliarono  tanto  esquisita  cura  di  guardare  nel- 
Tordiue  della  favola,  ovvero  azione,  negli  episodj  (per  u- 
sare  il  vocabolo  greco  famigliare  a  questa  scienza),  ne' ri- 
conoscimenti, ne' rivolgimenti ,  e  nelle  passioni,  che  sono 
le  parti  necessarie  al  poema  eroico,  lo  stile  de' poeti  buo- 
ni antichi  insegnato,  come  è  detto,  da  Aristotile.  Or, 
qual  sia  la  differenza  fra  il  poema  eroico  e  il  romanzo , 
tralasciato  (  ad  altro  più  comodo  tempo  riserbandomi,  che 
8ar«\,  piacendo  a  Dio,  nel  trattato  cbe  vo  tessendo  dell'o- 
rigine de' versi  e  delle  rime,  e  de' poeti  antichi  Proven- 
zali, Italiani,  Franzesi  e  Spagnuoli,  e  della  maggioranza 
di  queste  tre  lingue,  le  quali  tutte  il   suo  fondamento 
traggono  dalla  latina),  ritorno  a  dire  cbe,  benché  gli  au- 
tori suddetti  non  abbiano  comporto  eroici  poemi,  tutta- 
via altri  Italiani  si  sono  ingegnati  di  farlo,  seguendo  le 
pedate  del  Sig.  Gio.  Giorgio  Trissino,  scienziato  <4lramo- 
do  in  ogni  dottrina,  e  intendente  la  creca  e  le  altie  lin- 
gue più  belle .  Questi  fu  il  primiero  che  in  italiano  abbia 
usato  e  saputo  dettare  il  poema  tragico,  l'eroico  ed  il  co- 
mico al  modo  antico  degli  eccellenti  Greci,  colla  scorta  di 
Aristotile,  e  camminare  per  sentiero  erto  nop  più  calca- 
to da  verun  altro  dal  tempo  antico  in  qua,  scrivendo  in 
verso  dalla  rima  sciolto  con  avventuroso  ardimento  la  So- 
fonisba  tragedia,  «  l'Italia  liberata  poqma  eroico.  Ad  e* 
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sempio  di  lai,  molti  altri  da  poi  hanoo  provato  di  fare  Ti-, 
stesso,  togliendosi  per  guida  il  libro  di  Aristotile;  come  il 
Giraldi,  eoe  divisò  TErcoleide;  V  Alamanni,  i' Avarchide, 
prendendo  il  titolo  da  Àvarico  città  di  Gallia,  famosa  nei 
Commentar]  di  Cesare;  il  Bolognetti,  il  Constante;  FUli- 
'  vìero,  la  Alamanna  ;  ed  ultimamente  il  Tasso  nostro,  il 
suo  poema  eroico,  e  nomollo  Goffredo,  ovvero  Gerusa- 
lemme liberata;  perciocché  porta  nella  fronte  ambedue 
questi  titoli  in  cinque  stampe  che  si  veggono  .  B  per 
certo,  se  vogliamo  driitamente  giudicare,  non  ha  per 
avventura  egli  stesso  n^iico  insino  a  qui  determinato 
giammai,  qual  di  questi  due  sia  il  migliore,  stranamente 
da  miserabile  iufc^rmità  e  crudele  trafitto;  nondimeno, 
9e  riteniamo  Tuno  de' titoli,  puossi  difendere  collo  scu* 
dodi  Virgilio  y  avendo  egli  eziandio  con  tale  intenzione 
scritto  forse  queir  altro  volume,  nomato  Rinaldo.  Sca- 
rneremo meglio  il  secondo,  sarà  pur  lodevole,  appoggian- 
dosi all'autorità  sua  propria  e    del  Trissino .  Ma  ben  dee 
essere  pregato  ciascun  gentile  sfHrito  che  kggerà  quel* 
Poema,  a  scolpare  in  ogni  maniera  nobilmente  P  autore, 
se  alcun  picciol  difetto  vi  scorgesse,  ovvero  non  riuscisse 
cosi  di  sua  piena  soddisfazione;  stimando  egli  non  l'aver 
possuto  rivedere  compiutamente,  né  porgli  T ultima  ma- 
no, inaino  a  tanto  che  la  rea  fortuna  cangi  quell'  infelice 
stato,  in  cui  questo  ammirabile  Poeta  è  caduto,  e  lo  ren- 
da al  mondo;  di  che,  quando  intervenga,  dovranno  i  mor- 
tali tenere  obbligo  eterno  alla  molta  liberalità  e  magni fì- 
ceiiza  del  Serenissimo  Sig.  Duca  di  Ferrara,  il  quale  se- 
gaendo  Torme  de' suoi  predecessori,  veri  IVIecenati  delle 
Muse,  la  sua  salute  con  ogni  carità  e  diligenza  di  conti- 
nuo va  procurando  « 


Fine  delU  Lettere  sulle  Controversie. 


